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Nella  ftamperia  di  Bartolomeo  Sermartelli . 
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PREDICABILI 

DALLA  PRIMA  DOMENICA 
deH'Auuemo  ; fino  all’ottaua  di  Pafqua 
di  Relùrrczzione . 

Con  Altri  cento  J ormoni  più  treni  : di  diuerfe  materie  da  farjt , 
a Monajleri , era  Compagnie . E con  alcuni  altreji 
fermoni  da  NoziX^e , e da  Morti . 

A contemplazione , e commodo , de  i Predicatori  Incipienti  : c 
deifteuerendi,  e diuoti  Preti  Parrocchiani. 

Scritti  da  F.S^  erafino  [{aizi, Dottore  Teologo,  dell'ordine  de  i Frati 
"Predicatori , e TrofeJJò  del  Conuento  di  S.  Mar  co  , di  Firenze . 

'CON  LICENZIA  DE*  SVPERIORI. 
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AL  R-  P-  GENERALE 

DI  SAN  DOMENI  CO. 

II  P.  M.  Ipolitomaria  Beccheria, da  Monte  Reale# 

Padre  mio  lcmprc  oflcruandifsimo . 

AVENDO  io,  Padre  Re - 
ucrendifimo  , due  anni  fono , 
nel  mio  partire  d Italia , per 
Raggia  oltre  al  Alare  Adria 
tico , laj ciato  in  mano  di  alcn 
ni  amici , certo  libro  di  miei 
fermoni  predicabili  , & bora 
nel  mio  ritorno  in  Tofcana  ,b  attendo  ritrouato  che 
l'amoreuolenojìro  Bartolomeo  Se r martelli , in  Fi - 
renile  , l'ha  fitto  fi  tutte fue fiefi^  ifiampare  fiamo 
conuenuti  amen  due. per  quello  che  ciafcuno  ci  ha  di 
fio,  che  egli  non  efeain  pubbeo  ,fe  non  fitto  la  pro- 
tezione , e folto  l'honoratifimo  nome  di  V.P.  Re - 
uerendifima.  E nel  * vero  à chi  meglio,  e piu  mente- 
uolmente  fi poteua  ella  offerire  quefia picciol fatica  [ * 

di  vn figliuolo, e pcofcffn  di  S.  Domenico , che  à V P. 
Reuerendifima  ? La  quale , dopo  l'effcre  i fiata,  con 
laude  , P rotti  nei  ale  di  Lombardia , e Commiffario 
in  Roma  del  finto  vfficio  ,quefio  prof  imo  paffuto 
anno,  nel  capitolo  Generale  fra  tanti  t lite  fi  ri  padri, 
di  Spagna /it  Francia , d Italia,  e d'altre  Prouincte , 
confi  gran  giudic  io  loro, è fiata  eletta, e con  fi  gran 
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contento  di  tutti i buoni , affunta  al fupremo  grado* 
della  n offra  Religione . Cofi  piaccia  ànofiro  Signo- 
re Iddio,  & alla  glori ofa  Madonna , delibali io 
nofìro  donatrice , di  conferuarlaci  longo  tempo  in 
vita  fan  a : àgioria  di  loro  Maestà , & augi*  mento 
della  facraojferuanfa regolare,  del  fuo ordine.  Il 
quale  fiera,  non  digenerando  J/’.P.  Reuerendifi. 
dal  Zjdo , e dalla  bontà  de  i due  già  Reuerendif/mi 
fuoi  zjj  , Monfignore  VtncenZjto  Donzelli  V'e - 
Jccuodi  Sulmona  : e Monpgnore  Gtufeppo  Arci - 
uefeouo  di  Surriento , douerejfere  da  let  ridotto 
atlantico  filendore,  & alla  priffina  candidezza 
di  cofìumt , che  in  quei  primi  padri , di  lui  fon  da- 
tori,con  tanta  edificazione , & efempio  del  mon- 
do ,ftritrouarono  . Degni  fi  per  tanto  V.  P.  Reue- 
rendt fitma  per  fua  benignità , di  accettare  queflo 
picciol  dono , con  il  grande  animo  che  tengo  di  fem « 
pre  feruirla  ; e mi  conferuiin  fua  buona  grazila , 
& ami  : come  io  già  tanti  anni  amo , O'  ojferuo  lei 
perle  fu  e ampli fiime  virtù , e meriti . Di  Perugia 
a Ili  3.  di  Gennaio  del  1 j 9 0 . 

\\’  1 ■ - : r • . vA  \ 1 fi,  ' M.,  ! J i 

Di  r.  T.  Heucrcndijfima . 

figliuolo  in  Chriflo . 

, - F.  Serafino  Reggente  in  San  Domenico. 


PREFAZIONE  DI  F.  TIMOTEO 

BVONAMICI  PERVGINO; 

DELL'ORDINE  DE  I PREDICATORI, 

*Al  libro  de  i fermoni  Vredicabili  in  lingua  volgare  , feristi  dal  Tadre 
Maestro  Serafino  t{a^i , dcll'iflcjjo  ordine. 

I v tempo.bcnigni lettori,  è Rato irrefoluto.e  dub- 
biofo  il  Padre  F.  Serafino  Razzi,  gii  mio  precetto- 
re, e Reggente , s’egli  douea  dare  alla  Rampa  que- 
lli fuoi  fermoni  predicabili,  ònò.  Imperoche  da 
vna  banda  era  da  certi  amici  follecitaco  a doucr- 
gli  concedere  per  comune  vtiliti  degli  incipien- 
ti predicatori,  e meno  intendenti  curatori  d’anime.  E dall’altra, 
pure  alcuni  altri  amici  ciò  alla  Paternità  fuadiifuadeuano.con  dire, 
che  facendoli  detti  fermoni  per  mezzo  della  Rampa  comuni  ezian- 
dio ai  fecolari , nonfcnepoteuanopofciai  Religiofi  Predicatori, 
fé  non  con  pericolo  di  qualche  rolfore , ò vergogna  feruire . Ma  fi- 
nalmente più  apprelfodi  lui  ha  potuto  il  parere  de  i primi  amici: 
che  quello  de  i fecondi . EqueRo,  per  molte,  da  lui  tal'hora, in  ra- 
gionando, dette  ,i  giudiciomio,  efficaci  ragioni.  I.a  prima  delle 
quali  fi  è che  cofi  facendoli  vita  più  llabile  à quefie  fue  fatiche  fi  do- 
na:che  lafciandole  folamente  fcritte  à mano.  La  fecóda.peroche’fen 
za  fpefa  alcuna  propria,  anzi  con  acquifiarfi  la  bencuolcnza  d'alcun 
nobile  Stampatore.fi  toglie  lafaticai  molti  di  ricopiargli. La  terza, 
peroche  fi  acquilla,  per  mio  auuifo , maggior  merito  appreso  à no- 
flro  Signore  I d di  o , nel  fare  limofina  "delle  fatiche  fue  ad  altri . E 
fi  viene  ancora  a participare  del  frutto  fpiriruale , che  per  mezzo  di 
detti  fermoni  fare  fi  potrà  per  mezzo  d'altri  predicatori.  E final- 
mente, verrà  egli  per  quella  via.à  predicare  non  fidamente  con  la  vi 
ua  voce , come  gii  tanti  anni  ha  fatto  , c fegnita,  L'iograzia,  di  fare: 
Ma  ancora  con  la  penna , e con  la  l’crittura . Et  à quello  che  in  con- 
trario da  alcuni  viene  allegato  : cioè  che  i fecolari  hauendo  dette  pre 
diche,  ò fermoni  iRampati  appretto  di  loro  potranno  tra  le  brigate , 
enei  circoli , e ragunanze  d’huomini , moflrargli , e dire  che  quin- 
di il  Predicatore,  le  fue  ettorta/ioni,  e ragionamenti  haefìratti,  e ca- 
uati.  E come  eglino  ancora  faprebbono  predicare  imparando  da 
detti  libri,  fi  rifponde  prima  che  Dio  volettc,  cheilccolari  hoggi 
giorno  comprattono  libri  di  prediche,  e di  fermoni  fpirituali  Cam- 
pati ; e non  come  fouentc  fanno,  libri  di  ciance,  e di  nouelle  mon- 
dane: c che  alerei!  fomiglianti libri  leggcttero.Imperochc  con  mag- 
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giure  attenzione  dipoi,  e con  più  chiara  intelligenza  gli  afcolte- 
icbbotlo  > Si  intcndercbbouo  dalia  bocca  ,c  dalla  viuavoce  de  i pre- 
dicato! i.Si  come  gli  ingegno!! , e diligenti  difccpoli,  c fccolari  me- 
glio apprendono  Le  lczziouidc  i loro  precettori , e nuditi , quando 
prima  da  perloro  l'iianno lette, & illudiate  . Diedi  dipoi,  chela 
viua  voce , l'azzioni  elTerne  , e lo  fpirito.del  predicatore , alle  cole  le 
quali  s’mfegnino,  c fi  predicano  ,vn  non  foche  di  energia , di  effi- 
cacia , e di  valore  nel  pcrfuaderc  donano  , il  quale  donare  non  può 
l’ilteirapriuata  lezzione  , e muta  fenttura.  La  quale  non  coli  agc- 
uolmente  s’intende  per  fe  llcfia  da  ognuno , come  Fa  quando  dalle 
lingue  de  i prudenti  ,c  dotti  predicatori  viene  con  la  viua  voce  di- 
chiarata, & ifpiegata  » Diedi  terzo,  come  ndTuno  , per  mio  crede- 
re, fi  crollerà  Irai  pi  editatoti,  cotanto  groflòlano,  cotanto  inet- 
to, e coli  tardo  d ‘ingegno, il  quale  lì  metta  i recitare  dipefo  ,e  co- 
me lì  dice,. ad  rerbum , cioè  parola  per  parola  » vna  predica , ó fermo- 
ne  d’alcun  altro.  Efìendo  elicgli  ingegni  delle  pedone,  le  nature,. 
& i galli  non  fiano  tutti  à vn  modo  : anzi  vari  j , e diuerfì . Di  manie- 
ra che  le  pili  volte  quello  che  piace  a vno,  per  auuentura  non  aggra- 
dile à vn’altro.  E quello  di  cui  liferuc  vn  predicatore  per  proemio'* 
vn’altrotal’hora l'adopererà  per  introduzzione,  òvero  pernarra- 
2ignc.  E da  quelle  coli  fatte  mutazioni,  clìngolarmente  dalla  pro- 
nunzia ; la  quale,  come  diceua  quel  grande  oratore  Demollene.è  la- 
prima*, la  feconda , la  terza,  anzi  la  foni  ma , & vnica  parte  dell’ora- 
zione , prouiene  che  fe  bene  le  prediche , òi  lermoni  predicabili  fo- 
no iflampati:  ad  ogni  modo  recitati  daqualchcduno predicatore* 
piacciono  : ne  fono  per  cofe d’altri  reputati , ò riconofeiuti . Onde 
in  quello  propolìto , mi  narraua  il  Padre  F.  Serafino  , d’vn  predica- 
tore noftro di  nominanza:  ii  quale  era  folirodi  dire,quando  alcuna, 
volta  daua  in  ifcricto  qualcheduna  delle  fue  prediche  come  impre- 
ftaua  loroil  cauallo , ma  non  gli  fproni . Volc-mioinferire.comcda- 
ualorola  materia,  fi  il  fuggetco  predicabile  : ma  non  gii  lamanie- 
ra del  dire , e della  pronunzia , nò  meno  la  grazia  dell’azzioni , ò lo- 
fpirirodelperfuadere-.  Dalle  quali  cofeproccde  foueute,  che  vno 
illelfo  fermone  ,ò  predica,  detta  da  vno  auuenenre  oratore  appari - 
fee  marauigliofa,  eflupenda-doue  per  contrario  recitata  da  vn  fred 
do,  e digiuno  dicitore,  fuanifee , edi  ninna  eccellenza  e (limata. Po- 
trcbbeli  ancora  dire , che  ritrouandclì  nell’vdienze  le  centinaia  del- 
le perfone  , e tal’horalc  migliaia  : quando  bene  accadere  che  cota- 
li prediche,  e fermoni  flampati  fuflcro  in  mano  d’vno,  ò di  duernon 
però  farebbono  in  mano  di  tutti  gli  altri . Onde  non  fi  douerebbe  il1 
Vangclico  Predicatore,  per  vno,  ò per  due,  ne  anche  per  dieci , ò 
quanti  fi  tufferò  vpcritare  di  pronunziare  le  falurcuoli  dottrine,  da 
aliti  iailtampa  dichiarate,  & cfpolle.  Aggi  ugnerò  final  me  nreque- 


Pref  azioni, 

Ro  ,cioé  chccfTcndo.perlopiù  ,lc  memoriedeglihuomini labili, 
cpoco  tenaci  : c mafsimamente  delle  tote  dottrinali:  ancóra  die 
vno-hauelTe  qualche  libro  di  fermoni  iftampati  ad  ogni  rnodo,mm 
gli  haucndo  letti  di  frefco , non  gliriufcirebbe  di  riconofcergli,  coli 
ageuolmente,  pronunziaci  da  vn 'altro  . Onde  fliole  auucnire  che 
coloro,  i quali  non  ifcriuono,  nè  anco  per  capi  norano  le  loro  pre- 
diche , ò fermoni , replicano  ciafcun'anno , nell'iftelfo  luogo  , c cic- 
ti , le  medefime  cofe , fui  medclrmi  libri  ftudiare , e lette  : non  fi  ri- 
cordando eglino  ftefsi di hauerle  l'anno auanti predicare.  Vfficio 
pertanto  di  prudente  , e giudiciofo  Predicatore  noucIlo,che  per  ta- 
li quelle  cole  diciamo,  e quello  libro  di  fermoni  é flato  conceduto 
allaftampa.larà,  leggendo  alcun  librodi  fomiglianri  fermoni , di 
pigliarne  quello  che  al  genio,  eguftofuopiù  piacerà  :&  alla  capa- 
citi de  gli  audienti  farà  più  conueneuole.  E coli  fattofene  padro- 
ne , fenza  legarli  puntalmente  alle  parole,  pronunciarlo  come  cofa 
fua , con  retta  intenzione  difruttificare  nell’anime  à honote  di  Dio. 
Il  quale  fia  fempre  benedetto , e laudato  ne  i doni  fuoi . Amen. 

Di  San  Domenico  di  Perugia  alli  3.  di  Gennaio, dei.  M D XC. 

Seguitano  alcuni  auuert  intenti  dell  Autore,  a i no- 
velli Predicatori , canati  da  libri  fanti  3 e dalla 
facra  frittura  : b vero  bauuti  da  buomtni  fpe- 
rimentati . E prima  della  gran de^za , e della 
eccellenza  dell'effe  io  del  Predicare . 
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gVANTO  SIA  ECCELLENTE  VFT1CI0 , 
il  Predicare  la  parola  di  Dio  i & U /acro  Vangelo . 

’V  fficio  del  predicare  il  Tanto  Vangelo, c forfè 
il  più  nobile,  che  nella  Chiefa  Chnftiana  li  ricroui. 
Conciolia  cofa  che  niente  più  diuino  ritrouare  fi 
polTa , come  difle  il  gran  Padre  Dionifio  Ariopagi- 
ta  , deirelfcre  di  Di  o cooperatore  nella  faluazio- 
ncdell’anime.  Lo  chefpecialmente  fi  fi  per  mez- 
zo della  facra  predicazione  del  Vangelo . Sono  perciò  fauotici  lìn- 
golarmente  da  Dio  1 Predicatori  vtili,  e fruttuofi.  Onde, come 
dice  San  Tommafo , dona  loro  nollro  Signore  per  lo  più , lunga  vi- 
ta in  quello  mondo . Vtiles  dottora  Ecclcfu  raro  parum  viuunt , dice  c- 
gli.fopra  il  venrefimoquinto  capitolo  di  San  Marreo.  Sono  oltre 
acciò  di  nnoue  infpirazioni,  & alluininazioni, di  continouo  diuina» 
mente  illullrati . Glifihonorarequàgiùin  terra  grandemente  fra 
gli  huomini.  Ma  molto  più  faranno  dipoihonorati  tra  gli  Ange- 
li , Si  huomini  beati  in  cielo . R iceuono  continouamente  augumen- 
to  di  feienzia,  & efficacia  di  perfuadcre  , e di  muouere  ipopoli  al 
bene  operare . Cinedi  fono  il  Sale  cibila  terra,  per  lo  condimento., 
fpirituale  che  donano  all’anime.  Il  ventre  fpintuale,  ondeefeono 
i fiumi  dell’acqua  difapienza . 11  teforo,  di  cui  fi  cariano  le  dottri- 
ne del  vecchio , e del  nuouo  teilamcnto . Sono  Monti  per  lafermez- 
za  che  cagionano  nel  cuore  de  gli  audienti  : e perche  Hanno  d’m- 
tcrno  alla  Chiefa, per  fua fortezza,  e difefa  . Nugole, ripiene  d’ac- 
qua di  dottrina  celelle.  Cieli,  che  enarrano  la  gloria  diD  i o . Lu- 
ce del  mondo:  Angeli , e nunzijdeU'altifsimo  Iodio.  %Aurumt& 
multitudo  gemmarum  v.ts  prxciofum , labia  / 'denti s:  dice  Salamonc  ne 
Prouerbi , al  ventèlimo  capo,  de  gli  Euangelici  Predicatori.  Stan- 
no i predicatori  nel  confpetro  de  i Papi , e de  1 Regi , feorrono  ,con 
honore , fc  vtile  : per  le  più  nobili  Città , e Prouincie  : fauellano , e 
trattano  de  i più  alti  ragionamenti,  e negocij  che  fiano: cioè  del 
modo  di  vincere  fe  ftelfo , Satana , & il  mondo  tutto , c come  l’huo- 
mo  pedalare  acquifio,  & iinpatronirfi  del  reame  del  cielo  . Tol- 
gono, in  foinma , glihuomini  a i vizi j ,&all'onferno,c  gli  rendo- 
no alle  fante  virtuti,&al  Paradifo  : e cooperante  in  loro  la  diclina 
grazia  rendono  nuoua , e più  bella  faccia  alla  Chiefa . Conofca  per 
tanto  il  Vangelico  Predicatore  ladcgnità , e la  nobiltà  dell’vfficio 
fuo  , veramente  Apoftolico  : e dia  opera  di  non  l’ofcurare , erender 
vile  dalla  banda  fia.  Predichi  cofc  vtili,  & veraci  imordail  pecca- 
tore con  la  corrczzionc  : follieuilo  con  la  fperanza  del  perdono,  in- 
culchigli lapcnitenzia:  ragionigli  dcironfcrno,fermoncggigli  del 

Paradifo» 


EcCEtLENXA  DeÙ’OfF.  DeI  PREDIO. 
Paradifo.c  delle  vie,  che i'q'uello  conducono'  Kammctmfi  che  me- 
glio c offendere  coi  predicare  cofe  vere  : che  adulando  piaccre.Sou- 
uengagii , come  il  Capere  molte  cofe , c non  conofcerc  di  cognizio- 
ne atfectuofa  Iddio,  conthcuifce  bene  vn  prcuaricatore  : ma  non 
già  vii  predicatore.  Predichi  non  folamentc  la  Quareiìma  ,che  è 
vnadecima  parte  dell'anno:  ma  d'ogni  tempofpcnda , col  merito 
dellVbbidienza,  i tuoi  talenti,  e particolarmente  le  Celle.  Acciò 
non  fi  h abbia  poi  da  dolere  fenza  frutto , e non  habbia  da  dire  con 
lfaia  al  fello  capo.  Px  mibi  ejniatacui , Guai  i me,  peroche  hò  ta- 
ciuto. Onde,  e San  Paolo  nella  prima  ai  Corinti  al  nono  capo, 
anch’egli  diCeua . V. c vuhi , fi.ion  eu  ingcb^tHcro  : cioè  Guai  i me , fc 
io  non  predicherò . Et  a quello  fingolarmcnte  deono  attendere  co- 
loro, ai  quali  principalmente  , e per  debito  d'vfricio  appartiene  la 
predicazione,  che  fono  i Reuerendifsimi  Vefcoui . Imperocheco- 
me  dice  San  Tommafo  nella  feconda  feconde  alla  quillione  deci- 
ma .atticolo  duodecimo,  alquinto,  il  pericolo  dell  ommcfia pre- 
dicazione , non  fopraftà  fc  non  à coloro  , a i quali  è fiato  commetto 
TvChcio  del  predicare . E nella  prima  pillola  ai  Corinti  al  capito- 
lonono,  fponcndo  le  parole  dell'Apuftolodifopraallegate  , dice 
che  de  gii  obligati  a predicare  , vnoche  non  predica , merita  pena, 
e galtigo.  e chiunque  predica  forzatamente,  nulla  merita  : e chi  pre 
dica  fponraneamente,  fe  bene  con prouilione,  menta  : ma  chi  pre- 
dica lenza  prouilione , hi  più  gloria.  Tu  dolcifsimoGibsv,il  qua- 
le cllendo  venuto  in  quello  mondo  , nella  nofira  carne  vifibile-,  cir- 
cuiui.egiraui  (urta  la  Galilea,  infcgnandoc  predicando, nelle  fi- 
nagoghe , fi  come  ferme  San  Matteo  , al  quarto  capo , Donacij,  che 
noi  imitiamo  la  tua  gran  carità,  e zelo  della  falute  dell’anime  col 
preziofo  tuo  fangue  redente . Infondici  canto  della  tua  grazia , che 
noi  pofsiamo  degnamente  elfercitare  quello  Apollolico  vftìcio, 
quando  ne  lìa  da  coloro  cominetTo.i  cui  primieramente  è fiato  dal- 
la tua  madia  impollo,  e donato.  Accendici i cuori  nel  tuo  fanto 
amore,  acciò  meglio  pofsiamo  dipoi  accendere  , & infiammare 
gli  altri , nel  tuo  fanto  leruiz  o . illullraci  la  mente  con  lacuadiui- 
na  (apienzia;  fciogli  la  lingua, acciò  meglio  fpieghi  i cuoi  diurni  ini 
fieri , purgaci  le  labbra , acciò  più  puramente  annunzino , e difiin- 
guano  i tuoi  facramenti  : & aprici  la  bocca , a degnamente  parlare 
del  tuofacro  Vangelo, e della  tua  diuina  legge  . Sij  tu,  G i es  v 
mio , il  primo  Predicatore , c noi  fiamo  tuoi  inlìrumenti , e trombe, 
manonroche,  ò rugginofe  . Sij  cuilprimo,efommofeminatore 
della  tua  fatua  parola,  e legge,  e noi  fiamo  il  facco,  la  corba,  ò il 
paniere , in  cui  ti  degni  portare  il  feme.  Sij  finalmente  tu  il  fonte 
viuo , e pieno  d'acqua  di  fapienzia  celefte,  per  irrigare  gli  aridi  cuo- 
ri terreni,  e noi  fiamo  le  cannelle  di  quello  fonte  abondantifsimo* 

per 


per  cui  ti  degni  far  paflare  quella  celeftiale  acqua  di  fapienzìa.  B 
tu Sercnifsima , e Clemenrifsima Madre  Mari  a,  la  quale confer- 
uaui  le  parole  del  tuo  diuinifsimo,e  dilcttifiimo  figliuolo,  con  tan- 
ta diligenzia  nelcuortuo, priegalopercaritipernoi,dilui*edite 
fcruù  Amen. 


Apcrientur  labìa  mea  > vt  re&e  predicent* 
Proucrb.  o&auo. 

Aprir an fi  le  labbra  mie , Signore , 

Acci  oche  cofe  buone , io  annunci  e predichi 
Al popolo  3 e faccenda  nel  tuo  amore. 
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PRIMI  AVVERTIMENTI  AL 

vangeuco  predicatore. 


Re  cofedeonoandare  alianti  alla  predicazione  del 
facro  Vangelo  ,ciuc  l’operazione , lo  dudio  , e l'o- 
razione • Quanto  alla  prima , noi  leggiamo  ne  gli 
Atti  Apoltoiiaal  pruno  capo  , come  uoltro  signo- 
re incominciò  prima  à operare , c poi  a intagliare . 
Onde  chi  vuole  bene  ammaedrare  altrui , prima  li 
Rudi  di  ben  viuerc . Percioche  le  buone  opere  confermano,,^  appro 
tuno  il  ben  dire  : è la  cattata  vita  guada  ogni  ben  dire . Quanto  al- 
la feconda  ,dee  il  Vangelico predicatore  itludiare  lafacra  lcrittura, 
accioche  vn  cicco  non  meni  l’altro  cieco  :&  amendue  poi  caggia- 
bo  nella  folla  dell’onferno . E la  dee  idudiare  con  humilti , legui- 
tandolcmpre  l‘ormc,elepedate  dei  fanti  dottori  cattolici . Vdi- 
teSan  Girolamo  nella  prefazione  del  Paralipomenon  . Fatcorme 
(dic’egli)ói  diuinis  lurniuibus , nunquam  propria  viribns creduhjft : nec  l/.t~ 
huifl.t  opimoncm  me  am  :fed  co.  edam. , de  qtubm  fare  me  arbitrabar , interro- 
gare me  folitum . E San  Bernardo  nel  fecondo fcrmonc d'ogni  lancia 
Opercprecium  (dicena)  puto,  adamante  i pintu finto , fermo»  em  fot  ere  c ba- 
gnati veflr£  ; ita  fané  vino»  op  intoni  s proprif  iomcttur.it , fed  diuinorumli- 
brorumfcquar  auttoritatem . Quanto  alla  terza , cioè  all’orazione,  ella 
c ncceflana  al  predicatore  chriftiano  , acciò  noftro  Signore  li  degni 
d'cflergli  neL  cuore , e nella  lingua  per  degnamente  annunziàrc  la 
fua  Tanta  parola . Onde , e col  profeta  dee  dire , nel  faimo  cinquan- 
tefimoj  Signore  le  labbra  mie  aprirai  tela  lingua  nuaaiuiunzieri 
la  tua  laude. 

„ ^fpri  te  labbra  mie , perche'»  letizia 
„ Conuerfo  ogni  dolore , la  bocca  mia 
,y  Sol  te  celebri , ond'ogni  ben  s inizia  . 

Deealtrelì  pregare  nodro  Signore  che  apra  l’oreccliie  & ifctiore 
degli  audicnti,  acciò  laparola  fua  in  quelli  polla  fpiritualmente 
fruttificare.  Tre  cofe  altrefi  deono  accompagnare  la  facra  predica- 
zione, cioévnaelocuzione.efauellare  fempliee,  cnon  affettato. 
Accioche  mentre  fi  attendeffe  troppo  all'ornamento  delle  parole,  c 
del  dire,  non  fiperdelfe  lo  fpirito  ,e  la  diuozione  della  mente , & in 
fe  ftelTo  ,&  in  coloro  che  afcoltano . Vna  breuiti  competente,  non 
«delira , ma  chiara  , & aperta . Imperoche  meglio  è dire  manco  co- 
fe bene  ordinate, e bene efpodc ccheaifai  fenz’ordine  ,c  fenza in- 
telligenza . Et  vn  femore  moderato , cioè  vn  familiare  accefo,  c di- 
noto: che  induca  à feguitare  le  virtù,  & a fuggirci  vizi;.  Impero- 
chcd  molto  gridare,*  cotanto  ifclamare,  e dibatterli, fudando  rut- 
to 


Avtiktimbktì 

Co  da  capo  a’piedi , come  alcuni  tal’hora  fanno,  non  sò  io  vedere  eò 
me  bene  ficonuengai  quel  luogo  di  tanta  grauità,  emacila  diui- 
na  . Tre  altre  cofe  finalmente  deono  Teguitare  la  Taira  predicazio- 
ne, cioè  l’efempio  Tanto , nel  vitto,  nel  veilito,c  nella  conucrfa- 
zione.  Onde  (i  venga  i confermare  quel  tanto  che  ile  inTcgnato  . 
Cenerà  di  cui  tal  'hora  fanno  alcuni  predicatori, incontentabili  quan 
co  al  mangiare , e bere , e noiofi , e fcandoloii  a i popoli , a i quali 
predicano . L’animo  alieno  da  ogni  ombra  di  auarizia , nel  ritene- 
re la  pia  lunoiina  che  ne  viene  data,  fenza  veruna  replica  : arcuan- 
do la  mercede,  e retribuzione  principale  da  Di  o . £ la  Tanta  humil- 
ta  del  cuore,  e delle  parole:  per  cui  fi  riconoTca,  e confeTsi  fcruo 
difutilc  di  nollro  Signore  quando  bene  hauefiè  fatto  tutto  quello 
chehiTaputo,  e potuto  fare  nell'annunziare  il  facro  Vangelo,  eia 
Tanta  parola  di  Dio. 

Secondi  AuuertimentiaiPredicatori. 

Exijt , il  predicatore , dallo  fludio,  dal  granaio  delle  facrc  fcrittu- 
rc  : dal  chioltro  e conucnto  Tuo:  e dall'orazione:  Seminare,  il  gra 
nodelnuouotellamento,erorzo  del  vecchio:  l'amore,  & il  timo- 
re . Il  Vangelo,non ipoeti,òi  fìlofofi:  JrmfH/?<MOTfuo,cioèda fe llu- 
diato,intefo,  e ben  poffeduto:  acciò  non  venga  in  deriTonei  gli  au- 
dienti. Suo , cioè  che  egli  ne  (la  padrone:  cl'habbia prima  opera, 
to  in  Te  (ledo . E fin  qui  dal  Vangelo , in  San  Luca  all'ottauo  capo , 
Enel  falrno  tentefimouentefìmoquinto  fi  canta  degli  flefsi  predi- 
catori, Euntcs  ibant , cioè  caminanti  andauano , diuenendo  Tempre 
migliori , e più  perfetti  nelle  virtù  e grazia  diurna  d’anno  in  anno  . 
ibant , da  luogo  à luogo  -.imperochenon  deono  appicarfiper  difor- 
dinata  affezzione  à luogo  alcuno:  ò fermarli  in  vna  terra  fola,ò Cit- 
tà. Ma  fare  come  ilfeminatore:ilqualchauendofeminatovn  cam 
po , non  fi  ferma  quiui  à vedere  nafeere  ilgrano,mafiparte,ene  vi 
i feniinare  vn 'altro . Etftebant,  e piangcuano , ecco  l’orazioni  lacri- 
mofe.per  fare  molto  frutto  ne  ipopoli.  Impcroche  i volere  che 
fruttifichi  il  Teme  buttato  foprala  terra , bifogna  bagnarla  con  la 
rugiada  dell 'orazioni . Mittente s /emina  fua,  fpargenti  i Temi  Tuoi, 
ciocie  fante  predicazioni  di  'cofe  vtili,  e fruttuofe , e che  fiano  femi 
di  virrù , e di  grazia . Mittente s , di  nuouo , / emina  l'uà , ma  con  mifu- 
ra,  e modo.  Manu  enim  fcrendum  e/I,  non  tota  torbe . Edoue  none 
chi  afcolti , dica  il  predicatore  col  profeta,  In  corde  meo  abfcondi  elo- 
auiatua.  Ma  doue  fono  vditori,  non  folamentc  vna  volta,  ma  due, 
lei , dieci,  fc  venti , e quanto  bifogna  am mon i/ca, corregga, efe lami: 
acciò  polla  dire,  Laboraui  clamans , raucxfatlx  funi  faucci  mef . Venicn - 
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tesautem  venient  cum  ex ultjtione , cioè  ritornanti  verranno  con  eful fa- 
none, alia  Pafqua , alla  morte , al  giudicio,  coloro  i quali  haucran- 
no  predicato  con  carità,  e con  zelo,  per  amore  di  Giesv  Chrifto, 
e per  la  falute  delTanimc . Vortantes  mantpulos  fuos,  cioè  portanti  i 
manipoli  Tuoi  fpirituali  della  conuerfìone  dell' Anime  da  loro  coo- 
perata. Onde  dice  il  Padre  San  Gregorio,  che  San  Pietro  ne  verri 
con  la  Giudea:  San  Giouamii  con  l'Afta:  San  Matteo  con  l’Etio- 
pia:  San  Tommafo  con  l’India:  e San  Paolo  con  innumcrabili  gen- 
ti, dalla  Tua  ampia  predicazione  connettile.  Tortjntes  mampulot 
fuos , cioè  l'Aureola  del  Dottorato  : la  quale  non  fi  dà  , né  fi  conuie- 
ne  al  grado  del  dottorato,  ò vero  all'habito  della  feienzia  , per  cui 
alcuno  c habile  à potere  infegnare , ò predicare  la  facra fcrittura , e 
ladiuina,e  foprannaturale  Teologia:  ma  fi  bene  fi  dona  da  Dio  al- 
l'atto , & all'edercizio , in  cui  confitte  la  ragione  del  merito . E co- 
me lettelle  fono  infra  di  loro  differenti  in  chiarezza,  e fplendore.co 
fi  eziandio  le  Aureole , e le  corone  del  dottorato  non  tutte  faranno 
vguali . Onde  più  illuttre  Aureola  e corona  di  dottorato , fari  verbi 
grazia,  quella  del  gloriofo  Apottolo  San  Paolo  , il  qi&le  daK-rufa- 
lemme  fino  in  Dalmazia  , e Schiauonia,  con  tanto  frutto  predicò  il 
Vangelo  :che  quella  di  Timoreo  fuo  difcepolo.  E maggiore  alrrefi 
farà  l'Aureola  del  Padre  Santo  Agottino , che  cotante  opere,  c tan- 
to diurnamente  fcrittc  : di  quella  di  Giouanni  Gcrfonne,  che  affai 
meno  fcrifle  , e meno  allachieia  co’i  fuoi  ferirti  giouò  . E finalmen- 
te più  illuttre  corona , & Aureola  di  dottorato  fari  quella  di  S.Tom 
maio  d1  Aquino,  il  quale  con  tanta  chiarezza,  con  tanta  veriti.c  con 
tanto  zelo  feri  fife  l\tilifsime  fue  opere , che  quel  la  d alcuni  altri  dot 
tori  fcolattici  : i quali  meno  cofe , e con  minore  chiarezza,  & vtili- 
tà  infegnarono  eglino  ancora  in  Teologia  . Nel  cui  dottorato  fola- 
mente,  e nr  ndeU’altre  feienzie,  predicando  con  la  viua  voce;  ò ve- 
ro fcriuendo,  fiacquifta,  e fi  guadagna  , e confcgue  l’Aureola . La 
quale  nondimeno  perderebbe  chiunque  per  vanagloria , la  facra 
Teologia  predicaìfe,ò  vero  infegnaffe  . Maotteruando  il  Vahgeli- 
co  predicatore , e dottore  gli  anteporti  documenti,  A:  aunertimenti, 
confeguiri  detta  Aureola,  e corona  del  dottorato.  La  quale  fi  è vn 
prem  o accidentale  de  beati  dottori,  e predicatori  del  facro  Vange- 
lo , il  quale  fuppone  il  premio , e la  beatitudine  ettenziale . E pro- 
priunente  farà  nella  parte  intellettuale  dell'anima  beata  , ma  per 
ridondanza  rifplenderà.fc apparirà  eziandio  nel  corpo  : come  al- 
troue  habbiamn  più  dittefamente  dichiarato,  cioè  nel  fermone  del- 
la Decollazione  di  San  Giouanni  batitta.  E fin  quifia  detto  de  1 fe- 
condi aunertimenti. 
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Terzi  auuertimenti  a i Predicatori. 

'*  ff  "-!jc  ‘-J 

LO  infegnarc.àvn  predicatore,  come  dice  Santo  Agoftino,  è dì 
necefsità  : il  dilettare  è di  foauità:  & il  muoueredi  vittoria . Do- 
cere  necc([itatis:  delegare fuamtatis  : monete  vittorip . San  Girolamo , à 
Nepozianofcriuendo,diceua.  inlcgnante  te  nella  Chiefa,  non  il  . 
grido  del  popolo , ma  il  pianto  li  fuegli , & ecciti . F le  lacrime  de 
gli  vditorile  laudi  tue  (ìano.  Docente  te  tneicltfta  . non  tlan.or  p«puh 
fed  gemitm  lufàletur . Laibriw.e  andito)  urn,  lauda  tue  (int . San  Toni  ma- 
lo u’Aqumo  dice  che  il  predicatore  Euangehco  à due  cofe  dee  prin 
cipalmente  attendere:  cioè  alla  verità'.  Se  all  Vciltrà . Della  primaè 
fcritto  ne  i Prcuerbi  all'ottauo . Peritatevi  meditabitur  guttur  mewn . 

F.  della  fecondaè  fcritto  in  Efaia  al  quadragelim'ottai.o , sgodomi- 
nns  locens  te  vtilta . Santo  Antonino  Arciuefcono  di  Firenze , nella 
terza  parte  della  fu»  Comma  T eologale , al  titolo  decim’ottano , al 
capitolo  quarto, pone  alcune  cofe,  le  quali  deùc  liaueie  il  predicato 
re.  Et  alcune  dalle  quali  (ì  dee  guardare.  Dee  pertanto  haucre 
Viiadilezzioneardente  p si  dee  pofeiada  più  cofe  principal- 
Vna  conuerfazione  rilucente  £-mentc  guardareil  Predicatore  Hua- 
t vnafeienzia competente  J gtlico.cioè 
Dalla  falliti  p Italie  contenzioni  p Dalla  lartanzia  propria  p 
Dalla  prolusiti  >- Dalle  nouiti  ,e  Dalla  otfefa  dei  prelati,  e > 
E dalla  leui.ti  j Dalle  Adulazioni  j Dallo  fcandalo  de  popoli  j 
Vnveccliiofettuagcnariodi  molta  nominanza  nella  fu  a congre- 
gazione, era  folito  di  direi  noi  altri  giouani  dell’irteflofuo  conuert 
to  in  Fircnze.che  le  buone,  e fruttuofe prediche (i  faceuano princi- 
palmente con  le  ginocchia  : cioè  con  le  molte,  & afsidue  orazioni  à 
J}  io,  & ai  fanti  Cuoi . Vn’altrofamofj,  ediferuente  fpiriro  Pre- 
dicatore,diceua , che  quando  il  predicatore  lì  mette  i prouedere,éc 
illudiate  la  predica,  dee,  incerto  modo,farconto  chel  odio  non 
ci  habbia  da  cooperare  niente  : e perciòvfarci  ogni  polsibile  dili- 
genzia . Ma  dopo  che  egli  l’hà  cofìprotiueduta,  & idudiara,  faccia 
conto  di  non  ellèrci  egli  percola  alcuna.  Ma  (li  mi  che  il  tutto  hab- 
biadafare  Iddio.  Onde  à quello  ricorra  con  feruentifsime  oia- 
zioni,fofpiri,  e lacrime. 

Auuertimenti  vltimi,al  Predicatore  Vaniielico. 

Chiamato  dalla  tua  danza  al  d.uinifsimo  vffìcio  della  facra 
Predicazione , e feendendo  in  chiefa , dauanti  al  fantifsimo  Sa- 
cramento , potrai  dire  le  tre  fcguenri  orazioni , cioè  Corda  favi  ulormn 

t norma 


*'  Digitized  b; 


Al  Predicatore  Vancelico. 
tuorim  domine , illumina  fpiritus  fiotti  gratta  ; & ignito m eis  etbquìum  fo- 
na : & qui  tuum  predicane  verbum , largire  virtutis  augumeatum  . illumina , 
qu  e furimi  domine , populum  tuum  : & fplendore  grati f tua  cor  eim  fetnper  ac- 
cende ; ve  faluatorem  fin  n , & mceffanter  agnoj'cat  : & vcraciter  apprpben- 
dat . Da  nobis,  quafumng  domine , perfeuerantem  in  tua  voluntate  famula- 
tum  : vt  in  diebm  nojlris , & merito  & numero  , populus  libi  feruiens  augea- 
tur;  per  Cbrifhtm  dominwn  noffrum  . cimeli . 

Salito pofeia in  pergamo,  e fatta  riuerenza al  fantifsimo Sacra- 
mento, e maggiore  altare  , e dipoi  all’audicnza  d’ogni  intorno , 
con  grauicà  : giunte  le  mani  indenne,  e con  gli  occhi  diuotamente 
alzati  verfo  il  cielo,  orerai,  nel  filenzio,  e con  leggieri  moto  delle 
labbra,  al  Signore  dicendo  . iube  domine  Iefubencdicere . Dominiti  ftt 
tu  corde  meo , & in  labijs  meis , ad  promnciandum  dignè , feruentrr , <ir  fru- 
ttuose fanttum  Euangelium  patti . In  nomine  Vatris , & Filif , &Spiritus 
Santti.  oimcn-  Segnandoti  con  vnafolenne,  e bene  vilibile  croce. 
E quello  mafsimamente,  cioè  di  chiedere  la  benedizione  à Dio  in 
pergamo, potrai  fare,  quando  non  l’hauerai  (come  le  più  volteac- 
cade)  liauura  dal  Vefcouo , per  non  efferci  prelente  . Ma  quando  ci 
fia  il  Vefcouo,  deui  andare,  pri iliache  tu  (alga  in  pergamo  à piglia- 
re la  facra  benedizione  da  lui,  auuercédo  primadi  fare  le  douure  in- 
clinazioni, e riuerenze  ,cofi  dauanti  all'altare  ,come  damanti  à fua 
Signoria  Reuerendifsima,  e dipoi,  che  nel  chiedere  la  benedizio- 
ne, tu  non  la  chieda  coli  afeiurta,  e digiunamente, come  lachiede- 
redi  i vn  prelato  minore , ma  dirai  tube  domine , l{euerendi{J.me , bene- 
dicere  : 8i  hauutala  , baciatagli  la  mano , e fatta  la  debita  indica- 
zione ,re  n’andrai  in  pergamo . Et  auertirai , detta  l’Aue  Maria  , 
di  non  tileuare  ad  alto, feprima  non  ti  hauerai  accomodatoli  cap- 
puccio in  teda . R ìtro  polcia  in  piedi , e fermate  le  mani,  quinci , e 
quindi  fui  pergamo,  tenendole  però  fotro  la  cappa,  fel'haucrai’.con 
graniti,  e madia  dirai  il  tuo  proemio.  E quello  finito,  traendo 
fqpri  le  mani,  con  pochi  , A accomodati  gedi  fcguitcrai  la  tua 
predica , à laude  di  D i o , e della  Madonna  « Amen  * 

Sermo  opportunus  eft  optimus  • Prouerb.  xv* 

cioè , 

Ottimo  è il  faucllartxcbe fi  fàà tempo. 


Dante 


DANTE  Teologo,  e Poeta,neIxxix.  Canto  del  Paradifo* 
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£f  ancor  (fuetto  qua  sii  fi  comporta 

Con  men  difdegno  , che  quando  è pojpofla 
La  diuina  firn  tur  a , e quando  é torta  . 
“Hpn  v\  ft  penfa  quanto  [angue  cofta 
Seminarla  nel  mondo  , e quanto  piace 
Chi  humilmente  con  effasaccofia . 

Ver  apparer  ciafcun  s' ingegna  , e face 
Sue  iuuenyoni , e quelle  fon  tranforfe 
Da  predicanti  : e'I  V angelo  fi  tace . 

E poco  appreso  feguita. 

iqpn  diffe  Chritto  al  fuo  primo  coment o 
cimiate , e predicate  al  mondo  cianca 
hi  a diede  lor  verace  fondamento  . 

E quel  tanto  fonò  nelle  fue  guance  : 

Si  che  à pugnar , per  accender  la  fede  » 
Dell'  Euangelio  furo  feudi , e lance . 

Hora  fi  va  con  motti , & con  ifcede 
predicar , e pur  che  ben  fi  rida 
Gonfia  il  cappuccio , e piti  non  fi  richieda 
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Attinti  -minti 
bÌMOtaOra^ionc , da  dirft  la  mattina , quando  il  noucllo  "Predicatore  fard 
leu  ato , d. manti  A qualche  fair  a imagme. 

BEnedicaturDeustrinus,  & vnus.  Bcnedicaturdominus  nofter 
Ifcsvs  Chkiitvs.  Bcnedicarur  Virgo  Maria, Macer  D t i. 
De  v spropicius  cito  mihi  peccatori . Dignarcdominedie  illo,(ìne 
peccato  me cuitodire  . Domine  Iesv  Chr  i s t e , da  nnhi mtel- 
ìcctum,  &doce  mefacere  voluncatcm  cium . Amen. 

Angele  Db i,  quicultoscs  mei  ; me  cibi  commiirum  pietatefu. 
perna,hodie  ,&femper, fai ua,rege, illumina,  A:  guberna. Amen. 

Maria  Virgo  Virginum  : Sam±r  Trinitari»  Sacrarium  : Ange- 
1 orum  fpeculum:  fcala  lanctorum  omnium: Tutiun  peccatorum  ie- 
fugium  : cerne  pia  intimi  periculum  . fufcipe  dementifsima  menu* 
fuipirium  : & da  milu  1 1 s v m tuum  placacum  riliuni . Amen . 

Viammain,  domine , demonitramihi,  in  qua  ambulem  : quia 
adcelcuaui  animani  meam.  E quello  verfo  del  (almo  ì-jì.  Sipuò 
dire  tre  volte. 

Orazione  di  San  Tommafo , da  dirft  davanti  al  fanti  fimo  sacramento . 

HVmili  corde,  & ore,  confiteor  teelTeverum  DtvM.&homi- 
nem  : Aeterni  patria  ,&  Virginia  marris  tìlium  : do  mimi  in  no. 
ftrum  Iesvm  Christvm:  precium  redemptionis  animx  me*  : 
& viaticum  me*  peregrinatioms  : Pro  cuius  amore  facrofandain  tì- 
demteneo,  Etquoniam  inmultis,  propter  meam  fragiliratem  te 
offendi,  & offendo:  precor  re  pijfsime  domine,  per  mifcricordiam, 
& clcracntiamtuami  per  viraitem  fanét*  pafsiouis  tu*  :&  per  me- 
rita tu*  fan  Ai  (si  nix  matti»  : vtindulgeasmihi  fcruo  tuo  : & feliccm 
nubi  in  tua  gratta  exitum  prxftes . Amen . 

Orazione  di  San  Tommafo  da  dir  fi , prima  che  Thuomo  fi  metta  A / Indiare  . 

CRcator  ineffabili» , qui  de  thefauro  fapienti*  tu* , tres  Angelo. 

rum  Hierar.hias  annotalti  ; fi  ea»  fupra  celum  empyreumimiro 
ordine  collocaci  ; acque  vniuerlì  partes  elegantifsimè  difpofuifti. 
Tu, inquam.qui  verus fon*  lumini», & fapienti*  diceris , arque  fu- 
pcreminens  prmcipium  : infondere  digneris  fuper  inrelledus  me* 
tenebras , tu*  radium  clamati»  : duplicem  in  qua  natus  funi  à me 
remouens  priuationem  : peccarum  Tei  licer , At  ignorantiam  . Tu 
qui  linguai infantiun*  facis  difertas  , linguam  meam  erudia* : atq; 
iu  labijsmcis.gratiam  tu* benedizioni» infnndas.  Da  mihiintel- 
ligendiacumen.-retinendi  capacitatem  :addifcendi  modum,  & fa- 
cilitaceli*, mterpretandifubtilitatem  iloquendigratiam  copiofam. 
Uj  b Ingrcf- 


Avvinti  vinti 

IngreTum  inftruas.progreflum  diriga*,  egre  lTum  complcaj,quie* 
vcrus  Deus,  & homo.  Amen. 

Oratone  di  San  T omini fo  ijlejfo , da  dirft  aitanti  la  fiera  communione . 

OMnipotensfempicerne  Deus,  ecce  accedo  ad  facramencum  vni- 
genici  fi  ij  cui  Domini  noftriiefu Chrilh . Accedo  tanquamin- 
firmus , ad  tnedicuiti  vity  : immundus , ad  fontem  milericordix,  cx- 
cus  ad  lumen  claritacis  xternx:  pauper,  & egenus , ad  dominum  cf- 
li,  &cerrx.  Rogo  ergo  immenfx  largitatiscux  abundantiam:  ve 
meam  curare digneris  mfirmitatem:  lauare  ffdicatem  : illuminare 
cxcicarein  : ditarc  paupcrtatcm:  vcftire  nuditatem  ; Vtpanem  An- 
gclorum  {RegcmKegum  ; Se  dominum  dominantium,  tanta lufci- 
piamreuertntia,  A:  htimiliate,  tanca  contricionc,&  deuotionc,  tan- 
ta  puritate,  & tìde , tali  propolito , &intentione,  ficuc  expedic  la- 
luti  anunx mex . Da  mihi , quefo. Dominici  corporis , fanguinis, 
nonfolum  fufcipere  facramentum , fed&rcm,&  virtutem  facra- 
mcnti.  OMitifsime  Deus,  da  mihi,  corpus  vnigeniri  tìlijtui  domi- 
ni nollri  Ibsv  Christi,  quod  traxtt  de  Virgine  Maria,  lic 
fufcipere,  vt  corpori  fuo  mylìico  merearincorporari,  & intereius 
membra  connumerari . Oamantifsime  Parer , concede  mihi,  Di- 
leguiti filium  tuum , quem  nunc  vclatnm  ,in  via  , fufcipere  propa- 
no , reuelata  tandem  facie  , perpetuò  contemplati . Qui  tecum  vi- 
uit,  & regnar,  in  vnitatc  Spiricus  fantìi  Deus, per  oinnia  iccula  fecu- 
lorum . Amen. 

Oratone  del  mede  fimo  San  Tommafo , da  dirfi , dopo  la  fiera 
Communione . 

GRatias  tibiago , Domine  fande  Pater  omnipotens  , xterne 
Deus  ; qui  me  peccatorem , indignum  famulum  tuum,nullis 
meis  meritis , fed loia  dignatione  milericordix  tux,faciare  digna- 
tus  es,  preciofocorpure, e fanguine  fili j tui , Domini  noftri  I ts  v 
Christi.  Et  precor,  vthxc  fantta  communio  non  lìc  mihi  rea- 
tusad  penam , fed intercefsio  falutarisad  veniam  . Sic  mihi  arma- 
tura fidei , &fcurim bonTvolunratis.  Sic  vitiorum  meoruni  eua- 
cuacio , con  cu  ■wfcentix , &libidinisexterminatio , chiaritati*,  & pa- 
tienrix, humiiitatis,  & obedientixaugumentatio  :conrra  inlidia* 
inimicorumom  i im,tim  v.fibilium,quam  inuifibilium  firmadeten 
fio.moruum  meorutn,  tam  carnalium , quam  fpiritualium,  perlecta 
quietano  : in  te  vno,  ac  vero  Dco,  firma  adhxfio,  atqtie  tìnisniei  fe- 
lix confuni mario . Ftprecorte,  vtadillud  ineffabile  conuiuium, 
me  peccatorem  pcrducere  digneris  : vbi  tu  cum  Filio  tuo,&Spin- 


:dbyOo 


At?«*TIM8«TI 

tufan^o,  fan  costui*  cs  lux  vera,  farieras  piena:  gaudium  fempì- 
ternum,iucunditas  contaminata,  & felicitas  perfetta.  Amen. 

Orazione  alla gloriofaV ergine , dopo  la  facra  Communionc . 

SFrbnissima  Marer  Domini  noflri  Iesv  Christi  .Virgo 
M a r i a, Regma  mundi,  quxeundem  crearorcm  omnium , in  v- 
tero  tuo  fanótil'simo  turiti  digna  portare , cuius  idem  facratifsimum 
corpus, Manguinem  fumpli,  ad  ipfum  prò  me  mifero  peccarore 
intercedere  dignens . Ve  quicquid  in'hoc  ineffabili  facramento, 
ignoranter,  ant  ncgligenrer  ornili,  tuispreabusfantìifsinus  , mihi 
indulgere  diguctur.  Amen. 


Vx  enim  mihi  eft , fi  non  Euangelizaucro. 

Primx  ad  Corinth.  cap.  y. 

Guai  à me , t ignor  mio , fe  tua  parola  , 

Che  l' anime  connette , io  tacerò , 

\on  aurefi  cndu  tua  diurna  fi.  uola  . 

Deminusdabit  Verbum  Euangelizantibus,  virtute multa. 

Ex  pfalmo  Ixvij. 

il  Signor  à color , che  il  fuo  Vangelo 
Con  diuo^ione  in  terra  annuncieranno  , 

Tllolta  rirtà  darà  : e glena  in  Culo . 

Docebo  iniquos  via*  tuas  : & impij  ad  te  conuertentur , 
Ex  pfalmo  quinquagdìmo . 

te  tue  vie , Signor  mio  ■ con  non  inferma 
mente,  àgli  iniqui  infcgner.iggio  ,eg!i  empi 
fi  volgeranno  i te , con  voglia  ferma . 
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TAVOLA  DELLE  MATERIE 

principali  > de  ièrmoni  dell’Auuento . 


Damo  in  due 
gran  mali  incor- 
/'e.  ji 

Adorazione  dop. 
piu,  di  Latria,  e 
di  Dulia.  8 2 
•Allegrerà  da  due  cantoni  prouie- 
ne . 50 

•Angeli , fono  più  i beati  ciré  i danna- 
ti. JOf 

» Antichrifloouenafierà  , e quale  farà 
96  1 

Arrio  da  prima  fuvnapiuiola  fin- 
tilla  1 o\ 

•Argomenti vjNj degli  Hcbrci  contea 
il  Mej/ia . " . 27 

B 

I)  £>i  fare  i più  Ufficile  che  ma',  fa 
ì re.  loj 

lene  operare,  da  Dio  e da  noi.  aj 
C 

CH  risto  primo  rctigiofo , e 
monaco . 1 1 

Còri, lo , che  peccato  venijfc  à cancella 
re . ' $8 

Chriflo , che  imperfezioni  incarnati- 
no prende  ffc . 4 6 

Chrijlo  poflo  in  fegno  di  molte  vir- 
tù ■ 6\ 

Chnjìo  noflro  Signore  dune  fi  troni  67 
Chriflo  tome  profili  affé  m gra\ia  ,& 
mfapien\ia.  67 

Chriflo  come  fi  perda  e ri  troni  6 .(9 
Chriflo  fané,  nella  incarnazione  fetni- 
nato.  no 


Chriflo  vero  medico , e la  Giudea  co- 
me vm  /pedale.  117 

Chi r fa  in  molti,  come  difirto . 4 r 

Citi  efit,  pome  vigna, e giardino . 4 f 
Cicchi  hanno  pcrfcitijfimo  vitto.  1 io 
Cieli,  diuerfamcnteà  diuerfi  dimo- 
iai . 5 f 

Cirillo  eforta  alla  fiera  communio- 
tte  . 6 s 

Cittì  dee  boti  ere  fei  condizioni . 1 1 c 
Città  lei  l'erbo  di  Dio,  fono  fei.  1 1 1 
Come  > anGivuannibattsia  fuffe  vo- 
ce. "20 

Condizioni  de  gli  imprigionati . 1 } 

Conformità  di  vita  tra  Chrisio  , e San 
Gioie. lunhatifla  . 1 9 

Conformità  tra  tlia,  e San  Giouauni- 
batuia . 1 9 

Conformità  di  S.  Andrea  con  Chriflo. 
4? 

Cognizione  dife  fleffo , quanto  vtile 
fia  . 1 8 

Cognizione  difcflrfjo  ntceffaria . 1 1 
Colomba  figura  di  M a k 1 a • 47 

Coppie  di  veri  amici.  5 5 - S tì» 

Croce  di  S.  Andrea  in  Marfilia . 44 

Corone  di  più  maniere  . 54 

Cofe  riouijfimc , quali  filano  • 30 

D 

T^sAuitte  figura  di  Chriflo  h{.S.  44 
U Datario  diurno  della  beatitudi- 
ne , quale  fu.  105 

Deftdeno  di  andarne  à Chriflo , del - 
l'Intorno  giu flo . ij 

Cretto  faggio  di  certa  donna  all'Impe- 
ratore Adriano . 1 2 1 

Differenza  dell’ annerimento  primo  di 

Cintili 


T A V 

Chriflo  dal  fecondo . 4 

O fferenti  di  vita , tra  Chriflo  , e San 
Giouaunihatifla  • 17.18 

Limonio,  come  fi  dica  buono . 1 00 

Limonio  aflomtgliaio  al  lione , c l'a- 
more affuoco  . 1 . 1 

Donne  deuno  fuggire  l'odio . 8 1 

Lue  nature  m Cintilo  nostro  Signo 
re.  10 

Lue  ctfc  impeli  fono  la  cognizio- 
ne. il 

e 

EBron  vuol  dire  viflone  fempiter- 
na. 

Ebrietà  quanti  mali  cagioni.  1 1 z 
£ffeito  della  fatui c noflra  dipende  da 
noi.  IC.7 

Elia  , figura  di  Chriflo  no  Uro  Sig.  47 
Errori  hcrefie  intorno  al  fanto  ma- 
trimonio . 7 5 

errori  tre  contro  la  verità  della  Chic- 
fa.  90.99 

Efcmpio  di  Santo  igoflino . 5 8 

F 

FFde  chrifliana  in  due  cofe  princi- 
palmente confiflc . 40 

Flagelli  diurni  prima  che  fi  mandino 
prrnnnciati . 1 

Ferite  quattro  jpeciali  nell'anima  » 
116 

G 

Glneura  indio  d'heretici , e m.ilua- 
gia . tei 

Giouanni  Euaiigelifla  .fefi  t vino.  5 9 
Ciouan ni  / unge tifia  in  cielo  col  corpo 
61 

Giufcppo  mandato  in Sicbem  figura  di 
Cimilo . 

Giufcppo  patriarca,  figura  di  Cbri- 
Jto.  17 


ola 

Giudei  contrari j alla  Chiefa . fif 
Giufhfic astone  dell' empio  operano  tre 
cofe . 8$ 

H 

HFretici  ,fi  fi  Irono  tolerare  dalle 
Chiefa  . 1 00 

H bit  quant' ac  qua  contcneua  . 71 

H ipocriti  dannali  alla  Coir fa  . 9f 
huomiut,  fono  più  1 dannati  che  1 bea- 
ti. io  6 

l 

7 Loto  grjn femin itore . 109 

| Incarnazione  Ut  Chriflo  neicfftru 
i» 

Incarnazione  di  Chriflo,  à noi  1 tiliffi - 
rua.  il 

Incarnazione  di  Chriflo  occaflonata 
dalla  bontà , e dalla  malizju  > 36 

Incarnazione  di  Cbritìo  nostro  signo- 
re marauigha  delle  marauighe . 47 
Incarnazione  di  Chriflo  marauigha - 
fa  6 1 

Infermità  del  corpo  buina  110 . 1 16 

L 

L Ebbra  come  figuifichi  il  peccate 
mortale . 8 4 

Lebbrofi  touhi  da  fanti  buomini . hi 
Le  creature  tutte  fanno  fcfla  di  Chri - 
fio  nato.  49 

Leone  figura  de  i tiranni . 91 

Lodi  di  iahGiouanbalifla . 8.9 

Lutero,  e Tclagto  cune  rat  ij  . ai 

711 

Jyj  ^Si'ore fi  diccvno  in  due  modi . 

JilAH.in  y ergine  invita  non  fece  mi- 
ra, od* 


T A ▼ 

racoli . 24 

M \ hi  a Vergine, valle  [firitualc.  $4 
21  ir  migli  e di  natura . 6 2 

21  ir  ito  buono  che  condizioni  dee  bine 
re.  78 

Matrimonio  quanto  fta  nobile,  e de- 
gno . 76 

Matrimonio  bJ  tre  beni . 7 J 

Medici  due  gran  di  nel  mondo . 1 1 J 

Medici  molti  fpirituati . 116 

Mafia  che  voglia  dire  . 3 O 

Miracoli  come  fi  attnbuijlbino  allafe 
de.  112 

Moglie  buona  quale  tffet  dee . 80 

Mondo  , borologio  folate  di  xij.  li- 
nee. 48 

Monastero  prigione , & il  Monaco  in  ■ 
carcerato...  il 

Mosè  figura  di  San  Giouanbatijla . 5 
21  ose  m tggiore  dei  profeti  come  s' in- 
tenda . 9 

n 

VI  A ne  figura  della  Cbiefa , e della 
IN  Croie.  *9  97 

7dp  z Ze  d‘  tre  maniere . 7 1 

0 

f\Per  azfoni  dell'anima , di  tre  ma - 
V / mere . 1 » 4 

Or fo  figura  de  gli  beretici . 9 1 

0 furatone  de  1 celesti  luminari fjnri- 
tuale . 3 1 

Ot tantalio  ^ fuguflo , chi  egli  fujfc.  49 
OZ}o  quanto  fu  uoicuolc . 1 04 

V 

PAne  del  facro  altare , quanti  frut- 
ti recebi . 11  i 

far  abolì, ibe  cofa  fu,  e di  quante  ma- 


OLA 

niere . pS 

‘ Peccato  di  due  maniere,  originale , & 
attuale.  }J 

"Peccato  21ortale , & Veniale . 3 8 

Peccato  che  mali  arrechi . 8 J 


Perche  vcntjfe  Chrislo  nel  mondo.  17 
Perche  la  dio  venne  à filuar  l'buo- 
ma  , cnonl' Angelo  cattino. 44.47 
Pcrfecuzjonc  della  Cbiefa  , dagli  Im- 
peratori Ramini  9 ( 

Perfecuzione  della  Cbiefa , da  gli  be- 
retici . <,  3 

Potenzia  obb  cdicnzale  nelle  creatu  - 
re.  88 

Preparazfone  alla  diuina grigia,  co- 
me fi  faccia.  12 

Priuilegt  di  S.Giouani  Vangelifla  3 6 

CL 

QVindeci  fegni  che  deono  precede - 
, re  il  giudici».  3 

A 

RAtto  di  S.  Paolo  al  terzo  ciclo* 
quando  fuffe.  114 

pegola  de  Predicatori  Euagelici.  1 1 o 
Religioni  tutte  difendute  dal  primo  fer 

uose.  41 

S 

Sedere  fritture  dimoflrano  il  Meffìa 
effer  venuto.  19 

Sar acmi  conir arij  alla  Cbiefa  . 9 4 

Sedere  alla  destra  di  Dio  che  voglia 
dire . f 3 

Segni  certi  che  faranno  auanti  al  giu- 
dizio. 29 

Sei  cagioni  di  trijleggfi  per  lo  pecca- 
to. 71 

Sermone  capitolare  a i padri  quodcun - 

qua 


T A ,V  o t i 

lue . lì  V M . 

Scttuagefima  onde  coCi  detta • io» 

Sii  beni  vuol  dire  fi  tua  e figura  qiie-  TT  Fnf  / figurano  le  tentazioni . 99 


sto  mondo . : 5 V Perdo  diurno  di  due  manie- 

spineto  ardente  veduto  da  Moti,  61  re.  108 


ite  fa  0 protomartire  conforme  à Cbri  Verbo  di  li  1 o ,come  fi  dee  rdire.  1 <-  9 
fio.  5 a Verbo  di  t)  1 c.  < agiviia  Jei  cjjclti  nel - 


Stefano  vuol  dire  coronato . 


54 


l' anima . 


l il 


Stimolo  di  S.Taolo.cbe  cofafujfi.  1 1 4 Vice  Jcmtle  del  Signore , quali  fu - 
Stupori  diurni  111  C brillo*  62  no.  24 


y ir  di  Dio  differenti  dalle  no/lre.  41 
yigiu  dell' duima  come  fi  dee  coltra- 
re. 107 


TEmpo  della  incarnazione  di  Chri-  Volontà  antecedente , e configura 
fio  congruo 


4° 

Timore  dcU'vtumo  giudicio . j o 
Timori  di  più  maniere , cioè  mondano, 


te* 


03 


firn  ile,  iniziale,  e filiale. 
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SERMONI  DALLA 

PRIMA  DOMENICA 

DELL'AVVENTO  SINO  ALLA 

Q^V  I N Q^V  A G £ S I M A. 

SOPRA  I VANGELI  CORRENTI , 

Con  applicazione  d’alcnnc  materie  brcucmentc  trattate,  come  del  Tim  ore,  della 
Cognizione  di  noi  ftcfiu,  e della  Preparazione  alla  diurna  Grazu . 


•ri 


Scrìtti  d a F.  SERAFINO  Ra^zi,  Dottore  Teologo  Domenicano  » 
a contemplazione  de  i dinoti  Predicatori  Incipienti . 


DOMENICA  PRIMA 

DELL’AVVENTO. 


Ottimo,  e demcntifsimo  I dd  i o, 
ogni  volta  che  hà  voluto  mandare  al 
mondo  alcun  flagello , acciò  la  creatura 
fua  ragioneuole  non  fia  d’improuifo  fo- 
praggiunta,  s’è  degnato  con  legni, e por 
tenti  notabili  farnela  auuifata . Quando 
il  Re  di  Macedonia  Filippo  , allaltò  la 
Grecia , apparue  il  cielo  di  fpecie,  e co- 
lore fanguigno.  L'anno  che  Vefpafiano 
prefe , e rouinò  Ieroiblima , apparue  in 
aria  Copra  detta  citta  vna  (Iella,  la  quale 
teneua  fembianza  di  fpada . E furono  altresì  vedute  nelle  nugole 
fquadre  di  genti  armate  infieme  combattere,  e per  varie  parti  del- 
l'aere ifcorrcre  carri  da  battaglia.  Et  intorno  all’anno  di  noflra  Calti-  ' 
te  910.  regnante  Papa  Giouanni  vndiceflmo,  vn  fonte  d’acqua  in 
Genoua,  per  certo  tempo  prodigiofamer.te  corfe  di  Cangue,  prono- 
fticando  lagranjrouina.che  poco  dopo  venne  Copra  detta  città, quan 
do  fu  prefa  da  i Saracini . Hora  Ce  quello  hà  voluto  la  diuina  proui- 
denza  dimoflrare  nella  rouina  d’vna  città,ò  regno  particolare, quan  ‘ 

to  maggiormente  nella  rouina  vniuerfale  di  tutto  il  mondo  ? Perciò  ' 
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Lhc.ìi  adunque  prima  chevéga  la  fine  del  mondo,  Er  ut  finita  in  fole, Ima,  & 
flellis.  Fralemoltedirterenzechcfitrouanofraghhuomini.eigiu- 
méci,vnaè  che  l'huomo  Cubito  che  è nato  lì  lega, e fi  fafeia  bene  Uree 
to  : e quanto  piu  vi  crefcendo, tanto  più  fi  vi  liberando . Di  manie- 
ra che  in  vn  tempo  medelìmo  li  truoua  huomo.e  libero.  Doue  le  be- 
lile, per  contrario,  quando  fono  piccole  il  lafcianoaudarc  libere,  e 
in  qui  e in  li  Icorrendo  come  loro  piace  : ma  quando  poi  fon  cre- 
fciute.e  fatte  grandi  filegano,cli  domano.  Noi  tutti  in  quella  vita 
gfe.  4.  (inno  faiiciullt.e  nell’altra  come  dille  S.  Paolo, diuerreino  huomini 
perfetti  ; e però  fe  non  vogliamo  elfere  alle  bcllie  fomiglianti,  bifo- 
gna  che  in  quella  nollra  fanciullezza  ci  lafciamo  bene  Itrettamenre 
dal  timore  di  D 1 o legare,  acciò  polliamo  poi  nell’altro  fecolo  dire, 
. Laqnens  contrita*  e/l  ,& nos  liberati  fumtts  . Aquefto  timore  pertanto 
Sal‘  cerca  d’mdurci  hoggi  la  fanta  Madre  Chiefa,  proponendone  i fegni 
1 4-**  del  tremendo, & vniuerfale  giudicio , doue  fi  dee  con  diligenzia  no- 
tare, come  di  più  maniere  timori  fi  ritrouano  nelle  facrefcritture, 
Vno  nociuo , e bialimato,  c tre  vtili,e  lodati . Il  primo  rimuoue  I »- 

010  da  i nollri  cuòri, c dagli  altri  tre  fiamo  tirati  alla  falute.  Il  pri- 
mo fi  è quando  per  temenza  di  non  perdere  la  roba,òi  piaceri, ò gli 
honori,ò  la  vita  llelfa,  eleggiamo  di  contraucnire  à i precetti  diuini. 
E da  quello  timore  fu  agitato  Faraone  Re  dell’Egitto  : Fu  prefo  il 

. cuore  d’Aaronnc  quando  fabbricò  il  vitello  d’oro  : Fu  indotto  Saul 

i perfeguitarc  ’il  fanto  Dauittc.  Si  morte  Erode  à occidere  gli  Inno- 
centi pargoletti^  Filatoi  dare  à Cu  risto  Nollro  Sig.  la  morte. 
Di  quello  timore  è hoggi  ripieno  il  mondo , peroche  più  fi  teme  di 
non  perdere  l'amicizie  de'  principi^  piacerle  la  vita  corporale,  che 
l’ofFefa  di  D 1 o . Quello  timore  contrario  alla  chariti  prohibifee 
In.  n.  N.  S.  doue  dice.  Non  vogliate  temere  coloro  che  occidono  il  cor- 
po, e dopo  non  hanno  in  che  nuocere  portano,  e quello  , che  fegue. 

11  fecondo  timore  ,detto[feruilc,  viene  dagli  heretici  iniquamente 
impugnato  ; doue  è da  notare  che  fe  bene  quello  timore  da  per  fe 
non  è ('ufficiente  alla  falute , e nondimeno  vtile,  e come  vna  difpofi- 
zione,  e via  alla  chariti.  Onde  Santo  Agollino  nel  trattato  nono, 
fopra  la  prima  canonica  di  San  Giouanni  ifponcndo  quelle  parole. 
Timore  non  csl  in  ebaritate » cosi  dice . Si  nuìlm  e/l  timor,  non  e/l  qua  intret 
ebantaa.  Siene  quàdo  altquid fuìtnr,fcta prms  intrat.fcd  nifi  exeat  no  fuccedit 
Unum  : (ic  timor  primo  occupat  mentem , non  antem  ibi  remanet  : quia  ideo  in - 

' tratut , vt introduceret charitatem . Entra  per  tanto  quello  timore  nel- 

ranima,econifpauenti  delle  pene  infernali  lacommuoue:  onde 
ella  incomincia  adaflenerfi  da  i peccati , fi  difpone  alla  grazia, 
cornee  difpoda,  Iodio  feguitando  l’opera  fua,  le  dona  la  vera 
XcLi.  compunzione  del  cuore.  Di  quello  timore  è fcritto.  Timordomini 
expcUit  pece  atum  ,&  qui  /ine  timore  e/l,  non  poterà  inshficari . Tacciano 
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adunque  gli  heretici,  i quali  biafimano  quello  timore,  vtile  à i pec- 
catori , i quali  riduce  à penitenza  : e a i giudi , i quali  non  lafcia  ca- 
lcare : portinaio  della  falure  :lpada  per  tagliare  Tapodemadel  pec* 
cato  : sferza  che  ne  fa  fuggire  la  fcuola  del  dimonio  : c vno  idromen 
to,  con  cui  ne  chiama  il  Signore  à miglior  vita:  onde  Dauitte  dice. 

Cum  occideret  eos , tjufrebant  cum  , & dtluculo  conuertcbantur  ad  illum . Sai.. 
Il  terzo  timore,detto  iniziale,principia  in  noi  la  charità,e  la  fapicn-  77* 
za  ordinatiua  della  nodravita  in  Dio,  come  in  fine.  imtiumjapien - Sai. 
tix  timor  Domini.  Quefto  timore  è mefcolato  di  feruile,  e di  filiale, 
conciofiache  aprendo  l’occhio  deliro  al  paterno  amore , attenda,  e 
vadi  col  lìnidro  alle  pene  infernali . Da  quello  timore , connine  al- 
la maggior  parte  de  gli  huomini , per  lo  piu  s’incomincia  l'opera 
della  noilra  faluazione . Il  quarto  timore, chiamato  filiale,  e cado, 
incomincia  in  quella  vita,  e fi  fa  perfetto  nell’altra , nello  effetto  di 
ibmma  reuerenzia  : onde  di  lui  é fcritto  , Timor  Domini  fanffmperma-  sal^ 
net  in  ffculum  fecuh . Doue  è da  notare, la  differenza  tra  quedi  tre  vi-  t j 8t 
timi  timori, in  quedofingolarmente  confidere,  che  il  filiale  apre  gli 
occhi  alla  colpa  per  fuggirla,  e non  offendere  Iddio,  e gli  ferra 
onninamente  alla  pena  , la  quale  non  teme,  effendo  perfetto  nel- 
la charità . Lo  iniziale  apre  rocchio  dedro  alla  colpa,  per  non  con- 
traucnire,  operandola, c il  lìnidro  alla  pena,  per  non  la  incorrere  : 
ma  il  feruile  ticn  fili  amendue  gli  occhi  alla  pena . L da  quello  re- 
golarmente incomincia  Iddio  la  conuerfione dei  peccatori . Im- 
peroche  rarifsimi  fono  coloro  che  ficonuerrano  in  vn  fubitocó  tan 
ta  charità, che  non  temano  la  pena . Con  quedo  timore  feruile  ccr 
cò  1 ddio  di  richiamare  Faraone  con  tutto  l’Egitto.  Con  quedo  ri-  ? 
duffeiNiniuiti  à penitenzia.  Con  quedo  voleua  ridurre  Saninolo 
i Corinti  al  ben  fare  diccndo,Omnes  nos  manifrflari  oportctantc  tribunal 
Christi:  E hoggi N. S.  proponendoci  i legni  fpauentofi  che deo 
no  precedere  la  fine  del  mondo . Erunt  ftgna  in  fole , luna , & /iella . 

I Legni  che  deono  precedere  l’auuenimento  fecondo  di  Ch ri- 
sto, e i quali  diceSan  Girolamo  d’hanertrouati  negli  Annali  dei 
Giudei, fono  quedi  quindici , cioè  che  il  primo  giorno  il  mare  idan- 
do  ne  i terminile  confini  fuoi  s’innalzerà  quaranta  cubiti  fopra  i più 
alti  monti . Il  fecondo  giorno  fi  abballerà  tanto  che  con  fatica  fi  vc- 
drà.Ncl  terzo  di  le  bedie  marine  notando  fopra  Tacque  muglieran- 
no. Nel  quarto  arderà  il  mare  con  tutte  Tacque.  E nel  quinto  gli 
alberi,  e Therbe  tutte  fuderanno  fangue . Nel  fedo  giorno  rouine- 
ranno  tutti  gli  edifici) . Nel  fettimo  le  pietre  fi  percotcranno  infic- 
ine. NclTottauo  faràvnterrcmuoto  generale  per  tutto  il  mondo. 

Nel  nono  fi  pareggierà  ta  terra , né  fi  vedranno  più  monti  .Enel  de- 
cimo dì  auanti  al  giudicio , vfeiranno  gli  huomini  viuenti  delle  ca- 
uerne , in  cui  fi  faranno  afeofi  per  lo  gran,  timore,  c come  forfennati- 
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n'andranno,fenza  parlare.  L’vndecimo  dì  furgeranno  Polla  de*  mor 
ti,c  daranno  fopra  i propri;  fepolchri . 11  duodecimo  caderanno  le 
delle  dì  ciclo.  Nel  tredicelimo  giorno  morranno  ruttigli  luiomini 
che  in  quel  tempo  li  trouerranno  viui . Nel  quartodecimo  arderan- 
no il  cielo , e la  terra;  E nel  quindicclimo  fegnorifurgeranno  tutti 
. ' glihuomini,  e filari  vn  nuouociclo.evnanuouaterra.  Imperò ei- 
lendo  quelli  legni  incerti, né  di  molta  autorità, come  eziandio  l'ìllef 
fo  San  Girolamo  dice, ci  atterremo  a i vcri.c  certi  legni,  i quali  pone 
il  facro  Vangelo,  e dei  quali  noi  in  altro  fermone  di  quello  libro,, 
dirutamente  habbiamofauellato.  Et  interri*  prejfiragentium , pe- 
roche  da  tutte  le  bande  faranno  glihuomini  anguiliati,  i catti  uii 
vendctta,e  i buoni  à purgazione.  Saranno  prefl'ure  di  guerre,  Surget 
enimgens  cantra gentem . Saranno  prelTure  di  tcrremuoti , & erunt  ter- 
remoto*  multi  per  loca  .Saranno  generali  peltilenzie,  efami,  & crunt 
' pcjlileutif,  & fimes . "Prx  confuftone [anima  mari * , da  cui  fpauentati  gli 
huoinini,come  dubbiolì  non  fapranno  da  qual  parte  fuggirli.  ^Are- 
fientibusbominibu* prp  timore . Non  è cola  che  piti  induca  la  macilc/a, 
e confumi  la  carne  lino  all'olla,  quanto  l’afHizzioni.e  trauagli,  onde 
ne  iProuerbi  a 17.  Spirito*  tritìi*  exfìccat  offa . Epcrciò.glihuomini 
fotto  tempi  tanto  turbulcnci  perderanno  ogni  vigore, c forza»fie  ari- 
di, e macilenti  diuerranno  . T^am  virtutes  calorum  mouebuntur,  cioè  le  : 
virtù  attiuede*  cieli,  fecondo  alcuni  dottori,  peroche  in  quel  gior- 
no celierà  il  mouimento  del  cielo , ne  farà  piu  generazione  alcuna  » 
ò corrozzione . O veramente  per  le  virtù  cclclli  s’intendono  gli  Aa 
geli  di  quel  coro , & ordine , i quali  lì  moueranno  all'operazione  de 
Sttp.x*  i miracoli.  Tuncenim  armabit  Dea*  creatoram ad vltioncm  inimicorum , 
lobi  6 & pugnabit  cum  ilio  orbi*  t errar um  contra  infinfitos . Calumile  cali  contremi - 
ifa  11  fieni,  di  timore  di  riuerenzia.  Time  videbunt , Dopo  gli  antedettilc- 
I/a.26  gni,  vedranno  tanto  i buoni,  quanto icatriui,  benché  difterente- 
loa.  5.  mente;  imperochc  i buoni  f^egem  in  decore  ftto  videbunt.  ma  gli  empi;, 
c cattiui  non  videbunt gloriam  Domini . Fidebunt,  con  gli  occhi  corpo-  t 
IO*  lèi,  filini» bombii* . Tater  omne  iudiciumdeditfilio,  e San  Pietro.  Qui  con- 

, Hit  ut  us  ejl  J Deo  ludex  viuorum,&  mortuorum . Fallente  m , dal  fummo  ) 

cielo, non  come  agnello , ma  come  lione:  non  occulto.ma  palefe  : » 
non  perfarc  mifericordia.ma  perefercitare  il  giudizio  : non  nell’in-  ; 
ferinità,  come  nel  primo  auuento,  ma  nella  podelìà , emaellàó 
Fenientem , fopra  d’vna  nugola,  nella  vai  le  di  lofaifatte,  con  gli  An- 
geli fuoi  : per  fare  la  feparazione  del  grano  dalla  paglia  : de  gli 
agnelli  da  capretti  : delle  vergini  (lolte,  dalle  prudenti:  de  pallori , 
da  mercennari; . venientem  cum  poteflate  magna , la  quale  apparirà 
prima  nel  fuoco  che  gli  andrà  auanti,  rifoiuendo  in  cenere  tanto 
ibuoni,quantoicattiui,madiuerfamente.  Imperoche  fecondo  San  , 
Toinnufo  per  l'auione  di  quelfuoco,  in  quanto  inflromento  della  / 

diuina 
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diurna  giuftizia , faranno  i cattiui  cruciati , ma  i buoni  che  non  ha. 
ueranno  che  purgare  non  nc  (cuciranno  pena  . Di  qucdo  fuoco  prò 
fe.tò  Malachia . Ecce  enim  dici  votici  fucccufa,  quafi  caulinna,  & erunt  or» 
ntsfuperbi , & omnts  fncientes  impiccatati , flipula  • Secondo  apparirà 
quella  maclti  nella  rinouazione  de’  cicli, e degli  elementi,  à confo- 
lazione  de* giudi,  e maggior  tormento  de’ dannati . T^ouos cflos,&  i.Tet. 
noua  terrà, ir promifd  eius  expeftamMa.8L  Apo.n.  €t  vidi  tatù  nouu,&  ter  3. 
ratti  nona.  Terzo  apparirà  nel  Tuono  della  fpauentofa  tóba . Di  cui  S. 
Giouanni  Chri  foli  omo.  fac  magna  vox, cui  omnia  qup  obedient  clcmcta, 
petras  fcindtt,porta4  inferi  aperteti  vincula  mortis  difrumpet . E San  Gi- 
rolamo dice . Siuecomedan t, fìtte  bibam, fitte  quid  almd  fatta, fempcr  vide- 
tur  illa  tuba  terribilis  infonare  aunbua  mcitfurgite  mortui  venite  ad  iudiciu. 
Rjforgeranno  adunque  i morti, cópariranno  dauanti  al  giudice,!!  fa 
ri  l’edamina,  farà  dacalafentenza.fi  farà  l’edecuzione , andranno  i 
giudi  in  vita  eterna, e gli  empi  all'onferno  . Ma  di  quedi  particolari 
in  altro  fermone  s’è  detto  ampiamente  , Jfunc  ad  rem . His  autem  fieri 
incipietttibua , leuate  capita  veftra , cioè  quando  vedrete  fard  quedi  fe- 
gni  nel  fole,  nella  luna,e  nelle  delle,  e che  voi  vedrete  larouinadel 
mondo  auuicinarfi,  leuate  i vodricapi.c  rallegratemi  perochc  fi  ap 
propinqua  la  vodra  redenzione,  e perfetta  falute  dell'anima , e del 
corpo . yidete  ficulneam , & omnts  arborei . dà  loro  vna  fomiglianza  • 

DOMENICA  SECONDA 

DELL’AVVENTO. 


S s e n d o peruenuto  Mose  all’età  di  cento  ventan- 
ni, e ritrouandofi  nelle  pianure,  e campagne  di 
Moab,  gli  fu  dal  Signore  Iddio  comandato  che 
fialide  (opra  d'vn'alco  monte,  detto  Nebò.e  con  al- 
tro nome  Abarim,  acciòquindicontemplandola 

terra  promeda,  fi  preparade  à feguire  per  morte 

Aaron  iuo  fratello . Onde  per  non  lafciare  il  popolo  fenza  guidai,  c 
capo,  indicuì,  per  ordine  diurno,  Giofuò  Tuo  fuccedore.e  condottie- 
re  di  quella  gran  moltitudine , fi  come  narra  la  doria  del  Deutero- 
nomio,al  trentèlimo  quarto  capo . Mosè  che  battezzò  nel  rodo  ma- 
re il  popolo  : lo  condude  nel  difetto  : riprefe  Faraone  : e modrò  col 
dito  la  terra  di  promclsionc.ne  figura  SanGiouanni  Batifia.il  quale 
battezzò  nel  Giordano , predicò  nel  diferto,  riprefe  Erode , e dimo- 
drò  col  dito  la  terra  promeda  dell'humanità  di  C u ri  sto,  & hog- 
gi  ritrouandofi  in  carcere , c vicino  alla  morte  lo  lafcia  per  guida  a’ 
fuoi  difccpoli,ficome  narra  il  Tanto  Vangelo.  Verifsimoèilpro- 
uerbio  volgato>  il  quale  dice  che  il  fecondare  l’altrui  inclinazione 

A ) genera 
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genera  gli  amici  : ma  il  dire  la  verità,  e come  l'huomo  finamente, 
e lenza  adulazione  la’ntende,partorifce  odio . Obfequium  .v niccs,ve- 
rit.es  olitmpxrit . Ecco  hoggi  San  Giouanni, che  per  dire  il  vero  è po 
Ito  in  carcere  da  Erode . Ma  è tanto  grande  la  forza  della  virtù,  che  ' 
nè  minacci  di  principi , né  horrori  di  prigioni , né  temenza  di  morte  » 
lapofTonotutire.e  fare  iftare  mutola, c quieta.  CumaudiJJèt  loannes 
in  vinculis  opera  C hristi.  Tanto  grandi , c tanto  frequenti  erano 
l’opcrc  miracolofe  di  C h k i s t o N.S.  che  la  fama  loro,  con  laude»  < 
fino  nelle  fcurc  carceri  penetraua . La  onde  vdendola  San  Giouan- 
ni  Bacilta , e mandando  due  de’fuoi  difcepoli  à lui , gli  addimandò 
per  mezzo  loro  s’egli  era  quegli  che  doueua  venire,  òpure  haueua- 
no  da  afpettarevn 'altro . Qui  fi  fa  quillione  tra  i facri  dottori,  come 
S.  Giouanni,  il  quale  al  fiume  Giordano  haueua  battezzato  Ch  ri-  ‘ 
s t o,  haueua  vditala  voce  paterna,  c diuina  dicente,  che  quegli  era 
il  fuo  figliuolo.e  l'haueua  col  dito  proprio  dimoftro,  & infegnato  i i 
popoli  dicendo, fece agnns  Dei , come  dico  hora  lo  addimàdi  s’egli  è 
il  vero  Mcfsia,ònò.  Diremonoi  forfechela  prigione,  eil  timore 
della  morte  gli habbia fatto  mutare  parere,  e Temenza?  Non  gii 
vditori  diarissimi,  anzi  dobbiamo  rifponderprima  con  San  Grego- 
rio, che  San  Giouanni  addimandauadella  venuta  di  N.  Sig.al  Lim- 
bo : acciò  fi  come  l'haueua  annunziato  in  terra , cosi  lo  potette  an- 
nunziare fotto  terra  ài  padri  del  limbo,  che  cotanto  la  venuta  Tua 
bramauano  . Pofsiamo  anco  dire  col  fioritifsimo  Santo  Ambrogio» 
clic  cotale  domanda,non  da  ignoranza,  mada  pietà  e coinpafsione 
procedeua , come  s'egli  dire  hauefte  voluto  Sarà  giammai  ver» 
che  come  ti  lei  degnato  di  venire  in  terra,  tu  voglia  aferesi  inchinar- 
ti àfeendere  fino  nell'onferno,&  al  Limbo  ? Vltimamcnte  fi  può  dt 
re  con  San  Giouanni  Chrifoftomo,che  cotal  dimanda  formò  S.Gio- 
uanni, non  per  cagione  fua  propria,  ma  per  inftruzzione  de’  fuoi  di- 
fcepoli, » quali  non  credeuano  perfettamente  à Chr  ino,  acci£ 
con  la  occafionedi  tal  domanda,  futtcrodafua  Mae(là,elafciatfer» 
la  loro  incredulità,!?  come  poi  auuenne.  Ma  pattando  à i Tentimeli 
tifpirituali,Giouannimandatdifcepolifuoi  à Ch  risto:  pero- 
die  la  legge  vecchia,  fignificatapcrGiouanni  Batifta  eracomevn 
pedagogo  che  ne  conduceuaà  Chruto,  fecondo  che  l’Apofiol» 
à i Galati  al  j .capo  diccua . Cosi  deuono  ancora  i padri,  e Te  madri» 

& i predicatori  iocaminarciproprij  figliuoli,&  vditori*aIle virtù, al- 
la buonavita.&i  C h r i sto.  Th  ergo  et  qui  ventnrus  er<?  Sei  tudirque, 
dicono, quel  tanto  afpcttato  Mcfsia,  quel  tanto  defiderat»,  e dife- 
tto Saluatore?  Rifpofecheandattero,erinunaiairero  à Giouanni, 
come  iciechi  vedeuano,e  quello  che  appretto  fegue.  Doue  primaè 
da  notare»  comenofiroSig.fece  alla prefenza  loro  alcuni  miracoli, 
fi  come  narra  S.Lucaal  7 .capo  ncll’iftefialiora,  dicendo,  òiolti  curò 
• ‘ dalle: 
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•dalle  loro  infermitadi , e piaghe, e da  fpiriti  cattiui,  & à molti  ciechi 
donò  il  vedere,  e però  ben  dice  hoggi  andate,  e ridite  dGiouanni 
voftro  maeftro  le  co  fé  che  hauete  vedute,  cioè  le  fanazioni,&  opere 
ipiracolofc.,  e quelle  altresì  die  hauete  vdite  da  me  predicante. 

Si  dee  poi  otteruarc , come  N.  Sig.  vuorciTer  conofciuto  per  mezzo 
delle  buon 'opere  : Le  quali  fono  come  ligillo  della  noftra  fede,  anzi 
per  meglio  dire , anima,  che  le  dà  la  vita,  ettendo  ferino  che  la  fede 
Lenza  l’opere  c morta.  Fides  fine  operibus  mortila  efi . Sono  altrefi  l’ope- 
re, come  parti, e figliuoli, ò vero  figliuoleldellafede . Pofciache  len- 
za è iterile,  & infeconda,  e maledetta  dal  Signore  , in  San  Marco  al* 
i’vndicefimo,  in  figura  di  quella  pianta, e arbore  che  altro  che  foglie 
non  haucua . Non  baita  che  con  le  parole,e  con  la  fede  noi  confef- 
iiamo  Dio,  mabifogna  conofcerlo  , e confettarlo  ancora  co  i fat- 
ele con  l’operejacciò  non  fiamo  di  coloro.de  i quali  parla  l’Apoft  o- 

10  à Tito  nel  primo  cap.dicendo.  Confitcntur  verbis fe  noflc  Deum,  finis 
autemnegant.  Ma pafsiamo  dall’operc  noitre,  aH’operc  miracoloiè 
di  Ch  risto  fufficienti  à dimoftrare  la  fua  diuinità  . Cfcirident . 

1 peccatori  che  prima  erano  ciechi,e  priui  della  diuina  grazia , onde 
come  ciechi  cadeuano  hora  nelle  fpine  dell  ’auarizia , ora  tra  le  pie- 
tre dell’ira:  quando  nel  fango  della  lutturia,  e quando  nell'acque 
della  gola  : pofeia  giultificati  veggono  fpiritualmente , & incomin- 
ciano à caminare  per  la  via  diritta  de  i fanti  comandamenti,  col  fan- 
co  Dauittc,che  diceua  nel  Salmo  1 18.  Viam  mandatorumtuorum  cucite- 
ti,euvi  dililatafii  cor  meum . Leprofi  mudantur.  La  lebbra  per  le  fue  male 
affezzioni,e  proprietà  lignifica  i fette  peccati  mortali, facendogon- 
fiare,ccco  la  fuperbia  : hauer  Lete, ecco  l'auarizia:  ettendo  morbo  có 
tagiofo.ecco  la  lutturia:  confu  mando  l’humido  radicale,  ecco  l'in- 
uidia:  facendo  l’alito  fetido,  ecco  lagola:  rendendo  la  vocerau- 
ca, ecco  l'ira:  debilitando  finalmente  le  membra,  ecco  l'accidia. 
Mondali  nella  facra  confefsione.e  col  lauarli  fette  volte, come  Naa- 
man  nel  fiume  Giordano, egli  ancorali  lauò . Surdi audiunt . E'fordo 

11  peccatore , poi  che  non  ode  le  voci  di  D 1 o , che  vengono  di  cielo 
al  cuore  : le  voci  de  i benefici  : le  voci  de  i flagelli, e le  voci  delle  pre- 
dicazioni. Ma  quando  poi  li  conuerte,  dice  con  Samuellc,  Loqucrc 
Domine, quia  audit feruti*  tuus . Hodiefi  vocem  eius  audieritis,  peccatori, 
nolite  obdurare  corda  veflra,  Mortui refurgunt.  E*  morto  l'huomo  pecca  Sai. 
tore,percioche  hi  perduta  la  forma  della  vita  fpiritualeda  quale'è  la  94 
grazia  e duriti. no  diligit  manetinmorteiE  come  dice  il  padre  Ago 
itin  o,  il  veleno  della  elianti  li  è la  cupiditi . Onde  chi  pecca  mortal- 
mente piglia  il  veleno.  Tauperes  enangeli^antur , cioè  i poueri  ricc- 
uono  buone  nouelle . Doue  li  dee  notare  come  i beni  temporali  per 
mezzo  de  i gran  maeflri  vengono  a i poueri  : ma  per  contrario  i beni 
fpirituali  dai  poueri  vengono  ài  ricchi.  LaondenoflroSig.  inSan 
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Matteo  all’vndecimo  capo  ringraziaua  l'eterno  Padre  che  haueua 
nafcofo  a’faui,  e prudenti  del  mondo  ifacri  mirteti,  egli  haue- 
ua riuelati  àgli  humiliferui  Tuoi.  E San  Paolo,  àgli  Efefi  al  terzo,di- 
ceua  che  D i o haueua riuelato  a*  loro  Aportoli,  humili,&  abietti  fe- 
condo il  mondo,  quello  che all'alrre  generazioni,  cioè  ftlofofi.e 
faui  del  fecolo,  non  era  ftato  noto . Et  beatua  qui  no»  fueritfc andati^ 
tusin  me.  Come  fe  haueffe  detto , beato  colui  ,in  cui  potrà  tanto  la 
fede , che  con  tutto  che  egli  mi  veda  crocifitto , non  fi  fcandalezzi  : 
anzi  dica , Eterno  Padre  è pur  vero  che  l'vnico,  e tuo  diletto  figliuo- 
lo , fplendore  della  tua  gloria , e fpccchio  purifsimo  in  cui  riluce  la 
tua  bellezza  diuina  ; coeterno, coequale,e  confuftanziale  à te , è fta- 
to per  noi  morto  in  croce , con  tanto  fpauento  del  cielo,  e della  ter- 
rai con  tanta  vergogna, vitupero.c  ignominia  fua?  Beato  adunque 
chi  fopra  di  quelle  cofe  non  refterà  ftandalezzato.  illie  auitm  abeun- 
tibm,cepit  I es  vs  dicere  ad  turbasele  loane.  Non  prima  che  lulleroefsà 
difcepoli  partiti, volle  lodare  il  loro  precettore  : ma  partiti  che  furo- 
no,incominciò  à dire  alle  turbe  le  molte  lodi  di  lui . Non  volle  che 
futtero  prefenti  i nudati  difcepoli^cciò  come  imperfetti  non  fi  fuf- 
fero  leuati  in  vanaglòria,  e mafsimamente  per  l’emulazione  che  era. 
fra  loro , e gli  ftefsi  difcepoli  di  C h r i sj  o . Volle  nondimeno  lo- 

dare  poi  San  Giouannidauanti  alle  tnrbe,acciò  non  hauefTeroà  pi- 
gliare ammirazione  della  fua  dimanda.  Entrando  per  tanto  nel 
campo  delle  fue  virtù , lo  loda  prima  della  conftanza  dell’animo  di- 
cendo che  egli  non  era  come  vna  canna  dal  vento  agitata  .Impero- 
chevn,huoniaconrtantc,qual*eraGiouanni,nè  perlufinghe.nèper 
minaccie:  ne  per  amore,  nè  per  odio  r nèpercofe  profpere,  neper 
auuerfc  : nè  per  inclinazione  di  carne , nè  per  tentazione  del  dimo- 
nio,né  per  occafione  di  mondo,ò  di  cofe  mondane,  fi  muoue,òfidi- 
ftoglie  dai  fanti  propofiti.  Omnia  peccata,  dice  Santo  Agoftino,  in 
Itomene  dup  resfkciunt , amorfeilieet , & timor  : Amor  matè  mflans , &timor 
male  burnitane . Molti  dicono^o  vorrei  fare, io  vorrei  dire,io  la  vorrei 
lafciare,io  vorrei  rertituire.e  perdonare  al  nimico, e poi  non  ne  fan- 
no aUro,ritirati  da  vno  dì quelli  due  principi)  cattiui.ò  da  tutti  due* 
cioè  dall’amore  male  infiammante,&enfiante,e  dal  timore  male  hu 
miliante . Fa  d’efler  fermo  nella  via  del  Signore.nella  verità  del  fen 
£b  tuo^e  nella  fetenzia, dice  lo  autore  deH’Ecclefiaftico  al  quinto  ca- 
po, e non  ti  ventilare  in  ogni  vento,come  fuol  fare  vna  canna.e  fa  di 
non  andare  in  ogni  via, cioè  del  dimonio,  mondo.carne,  e peccato  . 
loda  fecondariamenté  noftro  Sig.San  Giouanni  Barifta dell’aufte- 
rità  delle  vedi . Onde  San  Gregorio , Si  inmollibua,  dice , drpreciofìt 
ve/ltbui  culpa  non  ejjet , nequaquamtam  vigilanter fermo  diuinus  Ioannem  de 
aujleritate  veflium  collaudajjct , c San  Paolo . Habentes,  diceua,  alimene 
t*t& quibns  tegamurt  bis  contenti  fiume . E l’autore  deU’Ecdefiart  ico  aU 
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l’Tndccinao . In  veftitn  neglorieris  vnquarn  : nec  in  die  honóris  extoUarie . 
Terzo  lo  loda  del  dono  pai  che  protetico . Ma  diri  qui  alcuno . Mo- 
te non  fu  egli  maggiore  di  S.Giouanni  Badila  ? Ben  faichenò,ap- 
partenendoSanGiuuannialtedamcntonuouQ.  I cui  minidri  fon9 
pili  degni  • Lex.n.&  propbetx  vftj;  ad  loannem , Onde  è detto  il  vinca- 
lo,e rorizontedell’vna , e dell'altra  legge . E fe  Mose  mollrò  al  po- 
polo la  terra  promcfla,cSan  Giouanni  moflrò  col  dico  nodro  Sig.io 
carne, tanto  promelTo , & afpettato . Ma  fé  noi  fauelliamo  de’  pro- 
feti appartenenti  al  tedamento  vecchio,Mosè  fu  maggiore  di  tutti, 
•e  più  degno  : onde  di  lui  è fcritto  nel  Deuceronomio  all’vltimo  cap. 
T^on  furrexit propbetx  vltrx  in  lfrael,ficut  Mayfes  .Enei  Numeri  al  i a.  lì 
dice  come  Iodio  palam,  & non  peraemgmatx  videbat . E nell'Efodo 
al  j 5 .che  il  Sig.fauellaua  feco  à taccia  à faccia, cioè  per  mezzo  d'vno 
Angelo, che  la  maelti  fua  rapprefentaua,e  come  luolc  vno  amico  fa 
uellare  con  l’altro  amico . Ma  il  nollro  S.Giouanni  è (lato  aflbluta- 
’mente  maggiore  d’ogni  altro  profeta , perochc  doue  gli  altri  pro- 
nunciarono Ch  risto  venturo,  egli  lo  dim  olirò  prelènte  col  di- 
to , quando  dille  , Ecco  l’Agnello  di  D i o , Ecco  chi  toglie  i peccati 
•del  mondo . Ma  feguitandoil  Vangelo,  nollro  Signore  lo  loda  nel 
quarto  luogo  di  punti  angelica.  Quelli , dicendo , è quegli  di  cui  è 
fcritto  in  Malachia  al  terzo  capo.  Ecco  io  mando  l’angelo  mio,  cioè 
-jl  mio  nurtzio,e  tuo  precursore,  auanti  alla  faccia  tua, il  quale  appa- 
recchieri  la  via  tua,innanzi  i te.  Fu  Angelo  S.Giouanni  Batida,non 
per  natura,  ma  per  vfficio,e  collumi  angelici  : immateriale,  cioè  Tc- 
parato  da  quello  mondo,  quanto  alla  conuerfazionc  : cado,  e ver- 
gine dal  ventre  della  madre:  feruente,e  lucido>come  quegli  che  era 
lucerna  ardente,  e lucente:  amarore  della  verità,  onde  per  quella 
fuoccifot  minidrodiCn  risto  nel  batrelìmo,  e nunzio  nella  pre- 
uia predicazione:  Tempre  incielocoldelìderio,econlaconuerTa- 
zione  celede . Quedi  adunque  è l'Angelo  midico,  che  venne  ad  ap 
parecchiare  la  via  i nodro  Sig.nel  fuo  primo  auuenimento,primie- 
ramente  tedificando  come  egli  era  il  Nlefsia  : Dappoi  battezzando  : 
Terzo  predicando  la  penitenzia:  Quarto  afcoltando  leconfefsioni 
de  i peccati, quali  però  in  quel  tempo  erano  in  vfo.  Onde  dice  San 
Luca  al  terzo  capo,  e più  chiaramente  S.  Matteo  pure  al  cap.  terzo, 
come  molti  yeniebam  ad  loxmem  confitentes  peccata  fax.  E anco  da  ere 
dere  piamente,  come  fcriuono  alcuni  facri  dottori,  che  ritornando 
i difcepoli  di  S.  Giouanni  da  Ch  n i s t o , come  imperfetti,  e poco 
intelligenti ,dice(Tero  al  loro  Mae(lro,come  erano  iti  a C h r i st  o, 
& haueuanopropoda  la  Tua  dimanda  : ma  che  per  quanto  appariua 
toro,  egli  nó  ci  haueuarifpodo.ma  folamcte  gli  rimadaua  adire  co 
me  i ciechi  veggono,  i Tordi  odono,e  quello  che  Tegue.  E che  S.Gio. 
tuoni  apparecchiidogli,e difponédogli al magiftero diC»t  risto, 
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dimofirafle  loro  come  anziché  nòhanemrifpofto  benifsitfio  > -Cc  i 
propofito,  condoli»  che  egli  inquelle  parole  dimoftraua  cooxevf'* 
ramence  era  il  Mefsia,di  cui  haueua  profetato  al  ) 5.  capo- liti*.  »;Chp 
neH'auuenimencodel  Mefsia.farebbono  (lari  aperti  gli  occhi  da’ 
ciechi, e l’orecchie  de  i fardi , e cheall'hora  haurebbe  ilzoppo  copie 
vn  ceruo  fai  tato, e fi  farebbe  fcioltala  lingua  de’  mutoli*  E replica? 
do  eglino  di  non  intendere  quella  fentenza,  Taupcres  cuangeUgan- 
tur,  licredeche  la  fponefle  loro  dicendo  comcaliudcua  inquelle 
parole, a quanto  prima  haueua  prenunziato  del  Mefsia,  il  profeca  Ifa 
ia,al  fertantuncfimocapo,  in  perfona  di  lui  parlando,  e dicendo,  lo 
fpirito  del  Sig.  fopra  di  me  » peroche  mi  hi  vnto , e mandato  ad  an- 
nunziare, e predicare  à i manfucti,  e poueri  di  fpirito,di  fuperbia,  e 
di  facoltà  eziandio  temporali,  la  legge  euangclica,  e la  grazia,  che 
tanto  vuol  dire,  Taupercseusngeligantur,  quanto  s'egli  hauelle  detto, 
Euangelic a legc,& gratta  insìruuntur . Tacciano  per  tanto  coloro,!  qua 
li  empiamente  ditterò  che  S.Giouanni  Badila , era  fiato  vn’Augelo 
incarnato, cioè  non  folamente  per  vftìcio , & imitazione  di  cofiumi, 
ma  per  focieti  eziandio,&  affinità  di  natura.  Peroche  non  fu  quello 
l'intendimento  di  noftro Sig. ma  quello  che  li  è dichiarato.  Hora 
à voi  lleuerendi  Sacerdoti  ilirò  quella  parola  di  SrGregorio.  Omncs 
qui facerdotij  nomine  ccnfcntur,Angclivocantur . Libia  facerdotis  cuflodicnt 
jucntum , quia  .Angelus domini  exercituum  efl.  Eperò  nudiamoci  di  ge- 
nere vita  angelica.  Età  voi  dilettifsimiifratelli  focolari,  dirò  che  rj* 
trouandoui  ne  i peccati  mortali , che  N.S.  ve  ncguardi,voi  farefte  in 
carcerati , e volendo  elTcre  dalla  carcere  liberati , bilogna  che  man- 
diate i due  vofiridifcepoii  a Ch  risto,  cioè  lo  intelletto,  c lo  afiec 
to:  cioè  la  cognizione,  e l’amore:  non  perche  la  cognizione  li  dea 
per  fe  all’amore  ordinare:  ma  perche  amendue  alla  chiara  vilione  di 
D i o (i  ri  feri  Ican  o , elfendo  che  la  cognizione  di  D 1 o che  gabbia- 
mo in  via,  non  porta  perueniròalla  cognizione  di  patria, à cu>  fi  rife- 
rifce,s’el)a  non  hà  quaggiù  l’alfttto, e la  dilezione  congiunta.Comc 
altresì  la  fede,  feminario  della  diuina  vilione, non  può  à quella  con- 
durci, fe  dalla  charità  in  quella  prefente  vita  non  viene  informata. 

^7^7 '{OT^ZIO^E  SOVR^A  E I.  T-ASSO, 

Beato  chi  noti  fi  farà  in  me  fcandaleggato . 

‘ 11J  « 1 IO)  - • i * 

CO  m e in  CH  ni  s r or  nofiro  Signore,  fono  due  nature. , vna  altiffima , 
e diuina:  e l'altra  balfilfima  tra  ì’ intellettuali , & humana  : cofi  nella 
marfidfua  furono  di  due  m mitre  anioni,  alcune  foblimi  e dmine,  come  1 glo- 
riali miracoli,  & altre  opere  degne  filettanti  alla  diuinita  ; & aliune  bajfe,& 
hnmane  , come  la  fumé , la  slraccheg\a , la  morte , cfumiglianti  appartenenti 
alla  fua  [aera  Immanità  • alcuni  per  tanto  dalla  grande^!  delle  prime  ope- 
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ragióni  fcandale^andofi, l'hanno  negato  huomo  eSr  altri  dalla  bajjhtfa  delle 
feconde, prendendo  da  per  loro  fcandolo ,4?  occaftonedi  rovina , l'hanno  negato 
I odio.  Beato  adunque  ciajcuno  che  in  me  non  fi farà  in  veruno  di  quefli  due 
modi  fcandalcggato,  cioè  che  reggendo  i miracoli,  non  difcrederà  l'bumanied  .• 
e theper  contrario  reggendole  mie  pacioni, la  croce,e  la  morte,  non  difcrederà 
lamiadiumità. 

VhTALTRO  SERMONE  PER  LA  SECONDA 

DOMENICA  DELL’AVVENTO. 

141. i . t .jiluf.i  :,  iteriti,;,  “Sopjb  tu.  Ji*> 

Ago,  curiofo.vtile,  c noti  forfè  piu  vdito  concetto 
fouuiemeni  ,Reuerende  Madri,  quella  mattina  fo- 
pra  il  Vangelo  corrente,  nel  quale  li  fa  menzione 
della  prigione,  e vincoli  di  SanGiouanni  Badila, 
Nunzio^e  precurfore  del  Mefsia.  Però  afcoltatemi 
di  grazia  attentamente, e noni  vi  apporti  marauiglia 
il  mio  parlare  : Imperò  che  fe  bene  parrà, che  lìa,co 
mèdveramente,  fuori  dell’openione  de*volgari,&  idioti;  farà  non- . 
dimeno  rutto  confermato  con  veraci  autorità  della  fcrittura  facra,e 
per  cófeguen2à,  Verifsimo.à  giudicio  de  i dotti,e  cattolici  intelletti. 

Giovanni  Badila , feguendo  quella  mattina  la  moralità  del  Van- 
gelo, pare  à me,che  (ia  ciafcun  buono , e diuoto  Religiofo  ; fi  quan- 
to ài  nome,  che  è interpretato,  in  quo  éfi  gratta  ; Però  che  fe  in  alcu- 
ne perfone del  mondo  habita la  Diurna  grazia, ella habita  certamcn 
te  ne’diuoti  religiofì  huomini,  e donne,  i quali  viuono  feparati  dal 
mondo  con  TafFetro,  e con  l’effetto , e fidamente  feruono  con  tutto 
ilcuoreà  Dio;  e fi  parimente  quanto  aliavita,  che  egli  tenne  piu 
tollo  religione  monadica,  che  altramente;  conciofia  che  infino  da 
tenero  fanciullo  fe  n’andaffe  allUeremo,  e viueife  Tempre  inedre-. 
maauderità  divita,cadilsimo, ézelantifsimo del  Diuino  honore» 
La  prigione, in’cuihoggifiritroua, ne  lignifica  il  Monaderio,dentro 
al  quale  viueil  buon  religiofo  in  perpetua  claufura . E che  altro  vo- 
gliono dire  quede  vodre  mura  coli  alte,  quede  grate , c quede  fer- 
iate, fe  non  che  il  Monaderio  e vna  prigione,  e vn  carcere , ma  ructa 
via  giocondifsimo,  fantifsimo,  e defideratifsimo , piu  che  qual  fi  vo- 
glia liberti,  e larghezza  di  vita  lècotare>  Herode,  che  coli  iniqua- 
mente teneua  imprigiònato  il  Tanto  Precurfore , ne  figura  il  Dimo- 
nio  infernale  da  cui  c dato  Tempre  ciafcuno  ottimo  religiofo  incar- 
ceratone! chiodro,  e nella  Tanta  religione:  non  gii  dirittamente , e 
di  Tua  prima  intenzione;  però  che  non  può  il  Dimonio,  per  la  Tua 
peruerfa  volonti,&  odinazione  nel  male,  effer  cagione  diretta  di  co 
figran  bCne,c  d’vn  opera  unto  egregia, e raeritona,quanto  è quella 
1 3 -•  41  dirinua- 
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di  rinunziare  al  fecolo,&  andare  al fcruiziodi  Di  o nella  religlotìe»-* 
Malibeneperquefto,cheTeeglinon  hauclTe  facto  peccare  Adamo»  u 
non  farebbe  (lata  iodeuole  la  tanta  verginità , perTeuerando  lo  dato  \ 
della  innocenzia.e  giuflizia  originale:  e perconlcguenzanon fa-  , 
rebbono  Itati  i Monasteri  j » c le  Religioni  « Diede  adunque  Satana  j 
' occalìone  alla  vita  Monadica,  (accendo  peccare  Adamo»  & é cagio-  . 
ne  indirettamente , che  noi  fiamo  religioni . 1 V incoli , co  i quali 
era  legato  il  granBxtida,  che  altro  fono  che  i tre  voti  principali^ 
i quali  fa  folcnncmente  il  feruo  di  D i ò religioTo,  di  Pouertà, V bbi- 
dienza,  e Caditi  ? Legandoli  volontariamente,  & obbligandoli  al- 
l'otTeruanza  di  quegli  inlino  alla  morte . Felici  adunque  voi , foi  el- 
le amantifsime,  le  quali,  per  amore  di  . ti  *#sv  Ch  risto,  vodro 
dolcifsimo  Spofo,  vi  liete  TpontaneameptcrincbiuTeinquedoter- 
rcftre  paradifo , chiamato  carcere  da  i carnali  huomini,e  mondani  : 
Beate  voi  (dico  J che  hauete  adottata  la  voce  di  Dio  con  Abramo» 
Egr edere  de  terra  tua,  & de  cognatione  tua , & veni  in  terram  quam  monslra- 
uero  tibi . Efci  della  terra  tua, e della  tua  parentela  :ÌaTcix  il  tuo  pae-' 
fé  : abbandona  i tuoi  parenti , e vieni  nella  terra  della  Tanta  religio- 
ne, la  quale,  infpirando  la  mia  grazia,  ti  mollrerrò.  Auucnturate 
voi,  che  potete  dire  col  Profeta , Llongaui  fugiens,& manft  mfoht odine » 
Doue  il  Signore  di  continouo  vi  parla  al  cuore/ccondo  la  prometta- 
Tua,  Due  am  eam  infblitudmcm,  & loquar  ad  cor  eius . Benedette  voi , (he 
potete  cantare  con  Dauitte  tutte  inlìeme,  e ciafcheduna  in  partico-^ 
lare , Elegi  abietta  effe  in  domo  Dei  mei, magie  quòta  babitare  in  tabernacoli t 
feccatorum.  Fio  eletto  piu  rodo  d’elfertenutavile,&  abbietta  in  cala 
del  mio  Signore  Iodio  nella  Tanta  Religione,  dentro  al  Monade- 
rio, che  elTer  riputata,  tenuta  grande,  & habitare  nei  tabernaco- 
li de  i peccatori.  Ma  tutta  via  douete  Tapere,  che  non  voi  liete 
(le  mie  care  Madri  ) quelle , che  hauece  condotta  à line  lì  heroica,  ef 
magnanima  imprefa  d’abbandonare  il  mondo,  & entrare. ne  i Sa- 
crati chioltri : ma  Dio  ottimo,egrandiTsimoèdatoprincipalmcn 
te  quello, il  quale  con  la  Tua  grazia  vi  hapreuenute,vi  ha  daco  ilco- 
minciamcnto,&  il  finire..  Egli  vi  ha  elette,  e cauate  del  mondo , ac- 
ciò che  camminiate  nella  via  de’  Tuoi  Tanti  conligli,  e riportiate  fruc 
to  Tpirituale . Dunque  ( ò Signore)  beate  Tono  quede  tue  figliuole, 
da  che  l'hai  non  pure  elette,  & alTunte  al  Teruizio  tuo, ma  ancora  fa- 
rai per  tua  grazia , che  habiteranno  ne*  tuoi  ricchi  palagi  in  cielo,  in 
quegli  dico  tanto  diletti,  e defiderati  da  Dauitte,  che  nel  contem- 
plargli l'anima  Tua  veniua  meno  . Negia  debbe  parerTatica  ad  al- 
cuno vero  ReligioTo  lo  dare  in  quedo  carcere , atteTo , che  G i e s v 
Christo  l’ha  indituito,  & ordinato  quanto  all'efTenziale,  che  To. 
no  i tre  voti  : anzi  egli  è dato  il  primo , e verace  ReligioTo , cadiTsi- 
mo,  epuriamo, anzi  la  della purità,c  nettezza  : pouero  nel  Tuo  na- 
i Tcimcnto, 
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ramento , in  tutta  la  fua  vita , e nella  morte  : Della  vbbidienza  non 
accade  parlarne,  bada  laparola  di  Paolo,  Faftus obediensvfque ad 
mortevi . Diede  il  coniglio  della  Pudicizia, quando  dirte,  che  alcuni 
erano  cadi  per  forza,  non  potendo  far’altro,&  alcuni  per  acquidarc 
il  Regno  del  ciclo  ; E che  quedo  del  far  voto  di  caditi,  era  vn  nego- 
zio da  lafciarlo  in  liberti  di  ciafcunoj  chi  poteua  pigliarlo  il  pigliaf 
fe,e  chi  noi  poteua  noi  prédelfe . Diede  ancora  il  cóliglio  della  vbbi 
dienza, dicendo.  Chi  vuol  venire  dopo  me,rinieghi  fe  dello, prèda  la 
croce  fua,  e mi  regniti . Configliò  parimente  la  pouerti,quando  ri- 
fpondendo  à quel  giouane , chcgli  haueua  chiedo  confìglio  > diffe. 
Se  tu  vuoi  elfer  perfetto, vi, c vendi  ciò  che  pofsiedi,e  vieni, e feguita 
me,&haurai  vn  teforo  in  cielo.  Hauendodunque  Giesv  Curi- 
sro,  fplendore  dello  eterno  Padre  inllituito  il  viuer  Monadico,  e 
Religiofo , e direttamente  ritrouato  egli  quedo  Tanto  carcere  della 
Religione, anzi  effendo  dato  egli  il  fupremo,perfettifsimo,&  ofTer- 
uantifsimo  Religiofo,  e la  Tua  fantifsima  Madre  Maria  la  prima  Re- 
ligioni ; non  deue  parer  fatica  ad  alcuno  feguitare  l'orme  di  coli  ho-  n. 
norari  principi;, anzi douemo tutti efclamare  con  Agodino,  Falix  « 
neceffitas , tjue  ad  mrtiora  compellit . Felice  quella  necefsità , che  fa  di- 
uentar  l'huomo  migliore , e che  lo  induce  à piu  Tanta  vita , à piu  lo- 
deuoli  codumi,  à fine  piu  honorato , e gloriofo , & ingegnarci  di  vi- 
uerc  da  buoni , e fanti  Religiofi , ricordeuoli  delle  promeffe  fatte  à 
Dio  ne1  nodri  voti . Et  efìcndo  incarcerati, dobbiamo  metter  dili- 
genza di  viuereda  incarcerati,*  òTferuare  proporzionalmente  quel  ' 
tanto,  che  realmente  in  loro  farli  vediamo,  &ofleruarfi.  Coloro, 
che  danno  in  prigione,  perlopiù , hanno  tutte  quelle  condizioni, 
temono , vegliano  affai,  dormono  male,  fauellano  poco,*  afperta- 
no  di  giorno  in  giorno  d’ertercauatif,  e lafciati  liberi.  Parimcntell 
Religiofo  quedo 'midico  Giouannf  incarcerato,  deue  hauere  fpi- 
ritualmenre  tutte  quelle  condizioni . In  prima  debbe  dar  Tempre  ' 
contimore,  fecondo  il  confìglio  datone  dal  Profeta . Fili  accedens  ad 
feruitutem  Dei>fia  in  timore,&  iufiitia  ; & prepara  animxm  tuam  ad  tenta  - 
tionem.  Figliuolo,  che  vai  al  ferulzio  di  Dio,  fa  di  non  ti  afsicurare 
giammai , ma  da  Tempre  in  timore , & apparecchia  l'anima  tua  alle 
tentazioni.  E San  Paolo  diceua . Quegli  che  da,  anucrtifca  molto 
bene  di  non  cadere.  Quanti  fono, che  dopo  la  perfeueranza  di  die- 
ci , ò venti  anni , Tono  miferamente  cafcari  dalla  Diuina  grazia  nel- 
rapodafia,  òin  altri  piu  enormi  peccati  ? Beatus  vir  qui  femper  eflpa- 
uiditt,  diffeil  Sapienrene'fuoi  Prouerbi . EGiobbe  diceua, chein 
tutte  le  Tue  operazioni  temeua . Ma  fi  dee  molto  auuertire,che  que 
do  nodro  timore  non  vuole  effer  Temile,  ma  filiale , e Tanto,  il  quale 
perfeuera  (comecanraua  Dauitte)  ne’fecolide’fecoli.  Seconda- 
riamente deci]  buon  Religiofo i guifa  d'incarcerato,  vegliare  afTai,  • 
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prima  Tpiritualmente  nella  cudodia  dell'anima  Tua,  attefo,  diedi 
canti  ninnici  è trauaglata  ; dalla  carne , dal  mondo,  e dal  dimonio . 
PerciocHeà  quedo  n 'e forca  San  Pietro  quàdo  dice, che  fiamofobrij, 
e vigilanti, però  che  l’auucrfario  noltro  và  cercando  Tempre  chi  egli 
polla  diuorare  Tpiritualmente,  facendolo  cafcare  inpeccaco,  edi- 
Tgraziadi  Dio  . Dipoi  corporalmente nell'orazioni,e  ne  gli lludij 
Tacci,  conlìderando  quello,  che  nel  Tuo  primo  Salmo  canta  Dauicce. 
Beato  quell'huomo,  il  quale  vi  medicando  la  legge  di  Dio,  notte, 
e giorno.  San  Bernardo  era  Tolito  di  dire, che  nell'un  tempo  gli  parc- 
ua  di  perdere, quanto  quello  in  cui  dormiua . Mentre  dormiamo,in 
incoia  veruna  pare  che  fiamo  digerenti  da  i bruti  animali . Et  ad 
imitazione  di  Diogene,  che  chiamaua  il  Tonno  fratello  della  morte, 
dille  vn  noftro  Poeta  . 

Jl forno  è veramente  tjual'buom  dice , 

Tarente  della  morte . 

E Te  i n alliganti  danno  vigilanti , vn  folo  Giona  dormendo,  che 
poi  fu  buttato  in  mare.  E (e  parimente  i Toldati.e  gli  operai.  Perche 
non  deue  anco  elTer  vigilante  il  Re!igiofo,che  nauica  il  mare  di  que 
fio  Tecolo,  che  ha  prefo  Tokio  dallo  eccelTo  Imperatore  del  mondo, 
che  è (lato  chiamato  à lauorare  in  quella  vigna  del  Chridianefimo? 
Vegliamo  adunque,Torclle,  pcrcioche  il  Signore  ha  promelTo  la  co 
ronaà  coloro,!  quali  Taranno  (lati  vigilanti , e defli  nel  Tcruizio  Tuo. 
Nel  terzo  luogo  l'incarcerato  dicemmo, che  dorme  male  ; & il  Temo 
di  D 1 o non  deue  cercare  Ietti  delizio!! . Il  mio  buon  Padre  San  Do 
menico,le  piu  volte  dormiua  in  piana  terra,ò  vero  Topra  qualche  nu 
da  tauola , rade  volte  Topra  la  paglia,  non  mai  Topra  le  piume.  E nel 
vero  douerrebbono  contentarli  d’vn  séplice  Taccone  di  paglia  quei , 
che  Ton  Tani  ; conlìderando  che  il  noliro  Saluatore  Giesv  Chiusto, 
nafccndo  giacque  Topra  il  Templice  fieno,  e che  quedo  nodrosfre- 
nato  cauallo  del  corpo,quantopiu  Tara  nutrito  in  delizie, tanto  farà 
piu  ribellante  allo  Tpirito . Imitiamo  San  Paolo,  il  quale  operando 
diceua , Cuf  ico  corpus  mcnm.& in  fcruitutem  redigo,  ne  cum  aliti  predica- 
ucrim  ,ipfe  reprobai  efficiar . Io  per  me  non  To  vedere,  che  Religione 
fieno  quelle,  le  quali  ne  quanto  al  vellire,  & adornarli,  ne  quauco  al 
dormire , & altri  molti  affari , Tono  punto  differenti  dal  Tecolo  ; ve- 
dendo di  lino  alle  carni, dormendo  in  piume, & vTando  in  ogni  altra 
cofa  troppo  piu  dclicatezza,che  le  dóne  tutte  del  mòdo  non  fanno. 
Infelici  Tono  veramente  quelle , che  coli  viuono,  e non  ch’elle  liano 
fpofe  di  Ch  r i sto,  ma  è forfè  meglio  tacere , che  dir  piu  oltre . 
E Te  bene  la  perfezzione  eflenziale  non  conlide  in  quedc,&  altre  fo- 
miglianri  cofe  ederiori , none  però,  ch'elle  non  fieno  d’aiuto  piu 
che  mediocre  à peruenire  à quella,  che  nella  purità  del  cuorc.e  nel 
la  perfetta  dilczzione  di  D 1 o , e del  profsimo  conlide , per  non  dir 
i ~ nulla. 
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nulla,  che  le  cofe  efteriori , fono  le  piu  volte  indizio  dcirinteriori , e 
dell'animo.  Dicemo  nel  quarto  luogo,  che  lo  incarcerato  parla 
poco.mafsimamente  quando  è in  prigione  fegreta;cofi  il  Religiofo 
deue  parlar  poco . Deus  in  calo , tufuper  terram , tdcirco  fine  pana  fermo- 
nettui,  diffeil  Sapiente  nello  Eccleliafte  . Nella  quale  Temenza  ria- 
mo auuerciti,  che  delle  cofe,eziandio  Diuine,  douemo  parlare  mo- 
deratamente . Et  altroue  leggiamo, che  nel  parlare  affai  Tempre  in- 
teruicne qualche  peccato,  onde  S.  Iacopo  chiama  perfetto  quel- 
l*huomo,chcnon  inciampa  con  lalingua.enon  offende  ilprofsimo 
nel  Tuofauellare.  Chi  parla  poco,  dimoftra  d'effer  fauio  . Chi  affai 
fauella  fa  nota  la  fualìoltizia.  Niuno  mai  ripentì  dello hauer  ta- 
ciuto,ma  dello  hauer  troppo  fauellato  , fi  bene.  Siamo  adunque. 
Sorelle  mie,  come  n’efortal’A  portolo  San  Iacopo , veloci  ad  afcol- 
tarelecofe  però  vtili , e gioueuoli all’anima,  e tardi  al  parlare  maf- 
rimamente  del  profsimo,  ò parole  vao  e,&  oziofe , ricordandoci, che 
fecondo  il  Vangelo  Te  n'ha  da  render  conto  nel  giorno  quando  ver- 
rà Ch  risto  à giudicare.  E Te  afpettavltimamente  lo  incarcerato 
la  Tua  liberazione,  & il  buono.e  diuoto  Religiofo  efclama  có  Paolo, 
Infelix  ego  homo , quù  me  liberabit  de  torpore  mortis  buiusì  Mefchino,e 
cattiucllo  me, chi  mi  trarrà  fuori  della  prigione  di  quello  corpo 
mortale  ? Replica  con  Dauitte  , Ohimè , che  il  mio  pellegrinaggio 
e troppo  prolongato . Quando  ria  mai,  che  io  efea  di  quello  career 
terreno,  e poffa  pcruenire  d quella  libertà  prometta  ài  figliuoli  di 
Dio?  Conofco  bene,  che  mentre  che  io  Tono  circondato  da  quella 
fragile  fpoglta.rtò  lontano  dal  mio  Signore . E però  come  il  Ceruo 
deriderà  condurli  à vn  fonte  d’acqua  viua,  pcrcauarfilafete,  pari- 
mente l 'anima  mia  fi  ftrugge , e fi  con  fuma  di  peruenire  alla  vifione 
della  faccia  tua.  Iddio  mio.  L’anima, chenon  ha  quertodifide- 
rio,non  sò  come  fi  poffa  addimandareChriffiana,  anzi  parmi  rimi- 
le à quegl'incarcerati,  i quali  non  curano  di  effere  tratti  di  prigione, 
perciochc  temono,c  quali  hanno  per  certo,  di  douere  effer  condot- 
ti da  i Miniffri  della  giullizia  alla  morte . Chi  brama  ffar  Tempre  di 
qua, e non  difidera  con  Paulo  di  effere  fciolro  dal  corpo  terreno, per 
vnirfi  con  Christo.ò  veramente  egli  nò  crede, e nò  alpe  tea  altra 
vita,  ò Te  pure  l’afpetta,  non  l'afpetta  ne  vtile.ne  buona  per  fe,ma  in 
felice, e mifera,come  i reprobi,  e dannati . In  fomma,chi  non  afpec 
ta,  e nò  difidera  continouamente  di  effere  liberato  daquefto  career 
terreno, e mortale  del  corpo , anzi  valle  di  lagrime , da  tutte  le  parti 
faticofa,e  mifera  : non  veggio,come  venedo  poifche  pur  dee  venire 
per  ogni  modo  ) l’vltimo  tìne,lo  poffa  crouare  difpofto.e  preparato. 
Che  diremo  di  coloro,  i quali  non  hanno  maggior  noia,che  quando 
Tentono  ricordarli, che  hanno  à morire, & à i quali  s’agghiada  il  cuo 
re,comc  veggiono  morti  ,cofc  funerali,  ò altro  che  loro  rapprefenti 
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l’vltimopaflaggio.  Che, dico.fi  può  dirc,ò  creder  di  loro?  non  altra  , 
certo  ,fe  non  che;  manolvòdire.  Le  Vergini  (tolte , perche  non 
afpettauano  quella  liberazione  furono  trouatc  fprouillc , e lirima- 
fcro  non  pur  fuori  del  Paradifo,  e di  quel  gran  palagio , doue  fi  fan- 
no le  gloriofe  celefli  nozze, che  mai  no  hanno  fine;ma  furono  lafcia- 
tc  per  Tempre  in  ofcurc,  c folufsime  tenebre  di  perpetua  dànazione. 
Hora  G i b s v mio,  ecco,  che  noi  conferiamo  ingenuamence  di  ef- 
fere  incarcerati, c vogliamo  per  l’auuenire.con  l’aiuto  tuo  (che  fen- 
za  certifsimi  liimo  non  potere  alcun  bene  operare  ) viucre  da  incar 
cerati  ,in  timore , in  vigilanza,  in  aullcriti  di  vita , in  fi  letizio,  & in 
afpettazione  di  edere  felicemente  liberati  da  quello  mifero  carcere 
del  corpo.  Ringraziamoti,che  ne  haicondotti  in  quello  ameno  pa 
radifo  della  SantaReligionc  al  tuoleruizio.  E in  vero  qual  maggior 
benefizio  di  quello  fi  puote  in  quella vitahauere,  comeche  alcuna 
fiata  fia  mal  conofciuco,&  indegnamente.con  immortale, e grauifsi- 
mo  dino  di  chi  fi  fattaméte  adopera;  vlato,&  in  poca  (lima  hauuto? 
Erauamo  prima  nel  fecolo  cicchi  del  tutto,  percioche  non  conofce- 
uamo  te  f ommo  bene . Erauamo  zoppi,  perche  non  correuamo  per 
per  la  via  de'tuoi  precetti . Erauamo  lebbrofi  della  lebbra  del  pcc- 
caco,  imperoche  eracontinouamente  lanollraconuerfazione  con 
lebbrofi,  e peccatori.  Ebreuemente  erauamo  Tordi  alle  tuefante 
vocazioni  : le  quali  al  vero,  e fommo  bene  ci  chiamano.  Hora  ecco, 
che  dentro  a i (aeraci  Chioltri,  doue  dimoriamo  al  tuo  particolar  Ter 
uigio  dedicaci  ; Ceci  vilent,  claudi  ambulant,  leprofi  mundantur, fardi  au- 
diùnt.  Rimane  hora,  dolessimo  Signore,  che  cu  ci  doni  quella  con- 
flanza  d’animo, e pcrfcueranzajaqualehoggihaifi  magnificamen- 
te lodata  in  Giouanni , acciò  che  perfeuerando  infino  aU'eilremo 
punto  di  noilra  vita , fumo  fatui . A tua  gloria,  & honorc  ne’  fecoli 
de’fecoli.  Amen. 

DOMENICA  TERZA 

DELL’AVVENTO. 

Avendo  il  Re  Faraone  cfaltato  nelI’Egirto  i!  buon 
Giufeppo.Sc  in  merito  della  fua  gran  virtù  fobli- 
macoloalgouerno  di  tutto  il  Tuo  Reame: di  manie 
ra  che  haueua  comandato, che  fenza  lo  imperio  Tuo 
7s {ori  moueret  (juifijuam  mannm , aut  pedem  in  tota  terra 
Egypti . Poi  che  l’hebbe  fatto  velhre  de  gli  ornamen 
ti  reali , e fatto  falire  fopra  d’vn  carro  trionfale , a maggior  gloria , 
pompa, e grandezza,  volle  che  gli  andalfe  auanti  vn  banditore,  il 
qqale  con’alco  grido  facefle  à tutti  incendere,  come  egli  era  (laro 
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fatto  principe, &.amminiftrarore  di  ructo'quel  regno  ; fi  come  narri, 
la  l'aera  fioria  del  Genefi  al quarautefimoprimo capitolo.  Il  milieu 
ro  ipirkuate  di  cui  fi  c.chc  «.-Bendo  fiato  il  mifiicoGiuleppo  Chki. 

* ro,  daireterno  Padre  !e(alraro  all'omperio  di  tutto  il  mondo. 

Omnia  cnim  dedita  Tacer  ih  mina , & effendo  fiato  chiamato  nella  cir- 
concidane G i esv,  cioèSaluacorc  del  mondo,  acciò  meglio  luffe 
da  rutti  conofciuto  per  vero  lignote,  c liberatore , gli  mando  auanti 
vn  (bienne  trombetta,  il  quale  fece  intendere  à tutti  la  grandezza, 
emacila  l'uà , e n'cfortò  à preparargli  la  firada,  e lo  alloggiamento 
ne  i notlri  cuori.  E quello  fu  San  Giouanni  BatiAa,di  cui  dice  San- 
to Agofiino  . Tramiffus  e(ì , vclnt  max,  anteverbum-.  lucerna  ante  folciti  t 
peccato  ante  indicevi  : fauna  ante  dominum,amicua  ante  Jponfum . Pero  h og 
gi  nel  Vangelo  dice.  Ego  vox  clamanti*  in  deferto,  parate  viam  Domini . 
Effendo  venuto  il  Saluator  noftro  in  quello  mondo, prima  acciò  che 
per  luihauefsimoingrelfo  all'eterno  fuo Padre, come  diffe  l'Apodo 
lo  à i Romani  al  quinto  capo , Tcrqucm  habemua  acceffumperjidem , 
e quello  che  fegue  : poi  acciò  rendeffe  tefiimonio  alla  verità , co- 
me egli  fteffo  in  San  Giouanni  al  decim’ottauo  capo  dille,  inhoc 
ttatna  fum , Cr  ad  hoc  veni  inmnniunt , vt  teflimonium  perhtbeam  ventati . 

Et  vltimamente  per  far  fai  ui  i peccatori,  ondediceuain  S.  Luca  al  5. 

Tyon  cnim  veni  vacare inflot  fcd peccatore! , e lo  confermò  l’Apoft.S.Pao 
lo  quàdo  dille.  Fidrlis fermo  ornili  acceptione  dìgnut  quod  C hrisivs  i .Tim, 

Iti  r s venit  in  bunc  mundupeccatoresfaluosfrcae  quoti  primus , ego  fum.  1 . 

Per  tutte  e tre  quelle  ragioni  era  cola  conucneuole  che  egli  conucr- 
faffe  co  i peccatori,  e renelle  vira  comune  con  gli  huomini;  e perche 
giuda  cofa  è che  ciafcuno  quanto  piu  può,  faluol’honore  di  Dio, 
e l’honefià  de'  coftumi , fi  conformi  i coloro  co  i quali  conucrfa , e 
conuiue:  quindi  è che  G 1 esv  nofiroSaluatorenontennevitacrc- 
mitica , ò folitaria,  ma  comune  : onde  fino  all'età  di  trent’anni  per 
dare  effemploà  gli  artefici,  fe  ne  dette  in  cafa  col  fuo  lantifsimo  ba-  ^ 
lioGiufeppo,  cfercitando,comc  fi  crede,  con  le  proprie  inani  l'arte 
del  legnaiuolo.  Di  trenr'anni  pofeiaandò  al  battelimo.  battezza- 
to che  egli  fu , condotto  dallo  fpirito  nel  diferto  à digiunare , acciò 
fuffe  inefempioà  i Monaci,  e Religiofi.  Vfcitodopo  quaranta  dì 
„ del  diferto  incominciò  à predicare  il  regno  di  Di  o , eia  penitenzia 
per  le  ville,  caficlla,  e città  dando  efempio  à i predicatori,  c bccn- 
00, e mangia ndo, e conuerfando,  fecondo  che  faceua  di  bifogno , co 
i publicani,e  peccatori, A-  npni  forre  di  perfone.efièndo  per  tutti  ve- 
nuto, e tutri  cercando  di  faluare.  Dall’altra  banda'San  Giouanni 
Barilla,il  quale  non  era  venuto  come  faloatorc,  ne  come  medico  di 
età  di  cinque  anni.come  dicono,  fe  ne  fuggi  al  diferto, doue  in  gran 
difsima  infierirà  .di  virro,  e vefii-o,  compagno  delle  fiere  fcluaggie, 

«degli  Angioli,  dimorò  fino  al  trentèlimo  anno  : quando  vfeendo 
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del  difetto  battezzò  nel  fiume  Giordano  il  noftro  Saluatore , tra  in« 
numerabili  altri, e predicò  la penitenzia . Contemplando  per  tanto 
i Giudei  la  vita  d'amendue,  veniuano  in  quello  parere,  che  San  Gio 
uanni  più  toilo  che  Chkisto  fulle  il  Mefsia,  il  quale  fi  ltimaua  in 
quel  tempo  per  molti  fegni , che  fulfc  venuto . Hoggi  per  tanto  vo- 
lendoli chiarire,  e certificare  di  quello  dubbio,  mandano  i Giudei 
vn’ambafceriadalerofolimaà  SanGiouanniche  li ritrouaua  intor- 
no alla  riua  del  fiume  Giordano  à battezzare,  c predicare  . Miferunt 
erro  /mìci  ab  lerofolunis  Jacerdotet,  & leuitas  ai  loamcm , ve  interrogare* 
eHm  t Tu  qui  et . Conol'celi  quanto  fulfe  nobile, c degna  quefta  lega- 
zione, dal  luogo  onde  fu  mandata,  che  fu  lerofolima  città  fama,  in 
cui  era  il  tempio  di  D i o . Da  coloro  che  gli  mandarono.che  furono 
i giudei , popolo  eletto  di  D i o . Dalle  pedone  niandate.clie  furo- 
no facerdoti,  e leuiti,  perfone  l'acre . Dal  perfonaggio  à cui  fu  man 
data, che  fu  SanGiouanni,  di  cui  tra  i figliuoli  de  gli  huomini,e  nati 
di  donne  niuno  maggiore  s’è  leuato . fc  finalmente  dall’importan- 
za della  interrogazione  cercandoli  del  Mefsia.  Tu  quii  ai  Gran  di- 
manda fu  quella.  Beato  chi conofce fe  ftelTo  ; imperoche  decalode 
feeniit , Trofie  te  ipfum  yvoSv  oe  au6w* . T^ouerim  me  , nouerim  tt r. 
dille  il  gran  padre  Santo  Agollino.  Vifitans  fpeciem  luam  non pcccabis, 
dille  Giobbe  al  quinto  capo.  E lo  fpofo  ne  1 cantici  al  primo.  Sugna 
ras  te , ò puleberrima  mulierum , egr edere pojl  vcjìigia gregum  tuorum , pero- 
che  non  fei  degna  del  thalamo  mio,e  del  mio  conlorzio.e  dell  'amo* 
re, e beneuolenza  mia . Tuquisesi  Non  cercano  la  foftanzia,ó  vero 
fpecie,  peroche  vedeuano  che  era  huomo.creatura  ragioneuole,  nè 
meno  addimandano  di  che  patria , ò di  qual  famiglia  egli  fia  dilce- 
fo,  peroche  fapcuano  benifsimo,  onde  era  nato  Giouanni,  c di  qual 
padre  : ma  cercauano  l‘vfficio,e  grado  fuo  ; imperoche  alcuni  di  lo- 
ro llimauano  che  fulle  il  Mefsia,  nella  legge  promeflo.  Altri  che 
fulle  Elia  per  la  fua  molta  attinenza,  vita  lolitaria,  continenza , e li- 
bertà nel  riprendere , & altri  voleuano  che  fulle  vno  de  gli  altri  pro- 
feti antichi,  rifufeitato  per  cagione  della  profezia.  Tnquitesì  In- 
clinauano  i giudei, douendo  riceuere  vno  per  Mefsia, piu  à San  Gio 
uanni  Batilta,che  à noftro  Signore,  Christo,  forfè  diceuano  tra 
loro  ftefsi,  è nato  in  Betleem  città  piccola',  e S.  Giouanni  in  Gieru- 
falemme città illuftre,  e principale.  Ch  ris  t o èttaro alleuato  in 
Galilea  prouincia  men  nobile,  e San  Giouanni  in  Giudea:  Chri- 
st  o è figliuolo,  diceuano , d‘vn  legnaiuolo , e San  Giouann  i c nato 
di  pontefice  : C h r i s t o è huomo  comune , c S.  Giouanni  liuomo 
ritirato, &auftero.  Tuquitesi  Molta  fu  la  conformità  di  San  Gio- 
uanni à Christo  noftro Signore;impcrochc lanafcitadellVno, 
c dell'altro  fu  dall’Angelo  annunziata:  Amendue  furono  alianti 
profetaci  : Amendue  fantificati,  benché  altra  fu  la  fantificazionc 
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di  nodro  Signore,  Quem  pater J,vitttficauit,<!r  miftt in mundum . Chm- 
s t o nacque  di  Vergine , eGiouanni  di  iterile  : il  nome  di  nodro 
Sig.fu  porcato  di  cielo, e quello  altresì  di  San  Giouanni . Amendue 
predicarono  la  penitenzia.Amendue  Irebbero  difcepoli.  Christo 
ordinò  il  Tanto  battefimo,e  San  Giouanni  Tu  il  primo  che  battezzaf- 
fe,  del  Tuo  proprio  battedmo  , onde  forti  il  cognome  di  fiarilta. 
Et  confejjiie  cfl,& non  negauit:  confefsò  quello  che  non  era , e non  ne- 
gò quello  che  era . Tantisper  bic  digredirti*  contra  mendace:,  fi  rifui»  id 
quidem fuerit . Efe  ne  douerebbono  almeno  per  queito rimanere, 
S^uoni  am  mendaci  non  ereditar  & iurato.  Confcflks  ejl,  al  contrario  de  gli 
empi,i  quali  negano  d’efler peccatori, e li  confeflano  giudi.  Di  qui 
habbiamo  vn  fegno  della  con  danza  di  San  Giouanni  ; imperoche  d 
cotale  dimanda,  &occa(ìone  portagli  d'infuperbirfi,  non  lì  mode 
punto  dalla  Tua  humiltd:onde  pofeia  con  ragione  dille  di  lui  nodro 
Signore , come  egli  non  era  vna  canna  dal  vento  feofla , Se  agitata . 
€t  confcflks  efl  quia  non  fimego  Christvi,  Come  scglihauede  vo- 
luto dire  . Non  fon’io  la  luce,  ma  rendo  tedimonio  di  quella.  Non 
fon 'io  il  medico,  chevipodafanarc,  ma  vi  dimodro  la  infermità , e 
v’incammino  al  medico  vero . Non  fon’io  lo  fpofo , ma  l’amico  di 
. quello.  Non  fon’ioil  Verbo,  ma  la  voce  che  lo  manifeda.  E daque 
darifpoda  d può  conofcere  come  i giudei  voleuano  fapere  Te  San 
Giouanniera  Christo.  St  interrogauit  eum . Quid  ergo?  Elias  es  r«? , 
Alcuni  hanno  creduto  che  l’anime  vadano  di  corpo  in  corpo,  come 
i Pittagorici . Altri  fapendo  per  le  fcritture  facre , come  Elia  non  è 
morto, e veggendolavita  di  San  Giouanni  Batilta  molto  conforme 
à quella  d’Elia,  hebbero  occalione  dipenfare  che  egli  fudeElia: 
ma  quedo  da  lui  hora  vien  negato , Non  fono,  dicendo  Elia,  cioè  in 
perfona,  e natura  indiuiduale,  fe  bene  quanto  all’vfficio , fpirito , e 
zelo  del  diuino  honore,  egli  era  Elia,  d come  attedò  nodro  Signore 
in  San  Matteo  ail’vndecimo  capo . Imperoche  d come  Elia  prece- 
derà ;il  fecondo  auuenimento  di  Christo,  cod  San  Giouanni 
precedette  il  primo . Come  Elia  fu  Romito,  cod  San  Giouanni  cui 
tore  dell’Eremo . Elia  riprefe  Achab,  e Iezabellc,  e San  Giouanni 
Erode, & Erodiadc:ondecome  Elia  per  ciò  fu  perfeguitato,  cod  San 
Giouanni  fu  occifo,  e dicapitato.  Vropbeta  estui  cioèquel  grande 
promelfo  nd  Deuteronomio  al  decimo  ottauo.  T^onfìm,  cioèlo 
non  fon  quello  particolare  da  voi  cerco  ,ò  veramente,  io  non  fono 
profeta,  pcroche  io  non  annunzio cofe  future,  ma  dimodro  lecoie 
prefenri.  T^onfum.  Tutti  coloro  che  arrogantemente  d fono  vfur- 
pari  idiuini  honori  , e d fono  voluti  pareggiare  fuperbamente  4 
Christo,  fono  redati  confud,fc  abbafTati,  come  Lucifero,Farao 
ne,  Antioco.A  altri . Dixerimt  ergo  ei . Quicstnl  acciò  diamo  qual- 
che nTpoda  affermatiua  à coloro  che  ci  hanno  mandato . Che  dici 
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tu  dite  fletto?  Alt.  Ego  vox  clu’u.vitis  in  difetto . Non  fono  io  il  Ver 
bo.che  era  nel  principio  appretto  a L)  i o , ma  la  voce , e ininiltro  di 
elfo  Verbo,  acciò  per  mezzo  mioall’vdito  degli  huomimperuenga. 
tra  voce  sanGiouanni , peroche  licome  la  voce  precede  il  Verbo, 
coli  San  Giouanm  nella  nocizia  degli  li  uomini  : come  la  voce  mani 
fella  il  V erbo,  coli  San  Giouaum  Chrisio,  fece  Agnus  Chi  : co- 
me la  voce  inanca, e il  Verbo,e  concetto  rimane,coii  San  Cìiouanni 
diceua,  Me  oportet  minui , illum  antan  credere  : e come  la  voce  len- 
za il  Verbo  e concetto  é inutile , coli  Giouanm  fenza  Chiusto. 
Ego  vox , non  dice,  Ego  babau  voccm,  peroche  rutto  quello  che  c 
nei  predicatore^  prelato  douerebbe  edere  voce  di  buon  'efcmpio.è 
di  Tanta  vita.  In  San  Giouanm,  il  vitto,  il  vellico, & cgm  altra  cola 
à lui  ('peccante  era  voce,  cln}  gridauapcniccnzia,$  incamminarla  à 
Chsisio:  ma  per  contrario  hoggi  alcuni  Tono  vocisi,  ma  roche, 
edilcordanti  ,iinperochecon  la  cacuua  vita  gridano,  Obliquai  fnci~ 
te femitas dovimi , concubir\iriij,(imoniaci,auari,giucatori,e  beftem- 
miatori.  Ego  vox  clamanti*  indeferto , cioènel  mondo,  incolco  quan- 
to à icoftuini:infrurtuafo,quancoairopere  buone  :habitato  da  be 
ftie,  cioè  da’ peccatori  fimili  à 1 giumenti,  e fiere.  Gridaua  nel- 
la difetta  Giudea  , veramente  deferca,.  & abbandonata  per  non  . 
volere  accettare  ilSaluatore,  onde  derelitta  dalla  grazia  Tua  . yox 
tlamxntis  in  deferto . ScvenilTe  in  quella  città  vno  eremita,  di  volto 
angelico,  di  vita  aufkra , di  (pirico  accefo,  vellico  di  pelli , e d’oppi- 
niòne  ringoiare,  tutto  il  mondo,  percoli  dire  gli  correria  dietro  . 
Non  mcrauiglia  adunque  Te  diGiouannidiceil  Vangelo,  Quòdo/n - 
ìris  regio  circa  [Iordanem  vena  ad eur».  O eremita  fancifsimo , che  ne 
l’horrore  delle  fiere,  nè  la  temenza  de’  ladroni.né  verun 'altra  incom 
modica  ti  punte  far  partire  dalla  facrafolitudme.  che  lecco  (limia- 
mo noi  che  fulTe  il  Tuo  in  quel  deferto  * che  cibo  ? che  veftimento  ? 
quantolunghc  vigilie?  chediuturnolìleuzio?  E pure  era  lènza  pec 
caco  fantificaro  nel  ventre  materno.  Impariamo  noi  peccatori  à non 
cercare  carne  delizie,à  non  elfere  coli  Tenfuali,e  cotanto  amarori  de 
proprij  commodi  « Dirigitcviam domini , cioè  apparecchiate,  difp'o- 
nete.e  dirizzate  voi  ftefsi,  & i vollri  cuori  per  le  vie  delle  virtù  Tante* 
acciòche  noftro  Signore  pofia  venire  à voi . Sicutdixit  Fftias,  c.  40. 
tanto  eccellente  profeta , à cui  douete  predar  fede . Et  qui  miffifuc- 
rant erant ex plytrijèis , onde fonoinefcufabili  i giudei.  i>uid ergo ba 
ptiz.es , ò dementi  am  , aie  D.  loan.  Cirri f.  Miji  ejiis  interrogatori  quucjfrty 
non leges impofitori . Due ftrade tiene ilmondo per induirc  1 feruidi 
D 1 o al  voler  Tuo , e la  prima  è quella  delTadulazione , la  feconda 
quella  del  timore,  e quando  vna  non  gioua,  egli  adopera  l'altra. 
Non  eirendofi  per  tanto  modo  San  Giouanni , alle  adulazioni  lo- 
ro, adire  come  tisi  forfè  haucebhono  voluto*  tentano  l’altra  via 
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del  timore . Perche  dunque  , dicono , battezzi  tù , fé  tu  non  Tei  nè 
C «risto,  nè  Elia,nè  Profeta  ? Quali  volendo  dire,pcrche  ti  vfur> 
pi  quello  vfficio  di  battezzare?  Maquegliche  per  Tabulazioni  non 
se  moflo , nè  anco  per  le  minacce  fi  muouerà . pcfpondit  ci*  loaitnei 
duens , ego-baptvgoin  aqua , quali  volendo  dire.  Io  lauo  il  corpo , ma 
non  il  ciiore , quegli  che  verrà  dopo  di  me  farà  perfetto  quello  che 
da  me  fi  principia.  -Qui  parendoti d propofito  potrai  toccare  ladi- 
fìinzionc  de  i tre  battelimi , Piumini* , flamini* , & fungami* . 

Mcdius autem veflrum stette , Christo  in  ogni  luogo  mezzano , 
nella  Trinici , nella  Natiuità , nel  Tempio,  nellaTransfigurazione, 
nella Pafsione,  nellaRefurrezzione,& in  fomma  Mediator  Dci,& bo- 
minwn . Quemvos  nefriti* , Christo,  egli  amici  fuoi  non  fono  co 
nofciuti  dal  mondo , quia  amant  nefriri . Qucm  voi  nefriti* . Duecofe 
fonò  che  impedifcono  la  cognizione,  la  troppa  entità , e la  poca. 
Quinciè,che  lefoftanze  feparate,  e la  materia  prima  malageuol- 
mcnte  da  noi  fi  conofcono  : onde  Sant’Agoilino  nell'vndceimo  li- 
bro delle  confessioni , Duofecifli  Domine , vnam prope te , che  è 1 ange- 
lo , & altcrum  prope  nihtl , che  è la  materia  prima . In  Christo  per 
tanto clfendo  egli  Dio,  &huomo , aldlsimo.c bafsifsimo, in  cer- 
to modo  fi  ritrouauano  quelle  due  cagioni,  ò vero  impedimenti  del 
la  cognizione . Qucm  vos nefriti* . ^Aug.  lib.  y.  confc/f.  cap.  4.  Infelix , 
diceua  , homo  qui  frit  ilio,  omnia  , te  autem  nefrit . Beata*  autem  qui  tefrit , 
ctiam  fi  illa  nefeiat . Qui  vero  te  & illa  nonit,non propter  ili a beatior  frd prò 
pter  te folum  beata* efl.  Non  conobbero  per  tanto  i giudei  ilnolho 
Saluatore,ma  fi  bene  lo  conobbe  San  Giouanni  Badila, la  onde  non 
cmerauiglia  fe  cotanto  s’humiliò,che  non  fi  riputaua  degno  di  feio 
altere  i corcggiuoli  delle  fuefearpe,  feruizio  fpectante  à i minori 
ferui  ima  ecco  (diletdfsimi)  Christo  fpiricualmente  in  mezzo 
di  voi  come  luce  per  alluminami  : medico  per  fanarui  : fuoco  per  ri 
Scaldami  nell’amor  fuo  : fapicntia  per  fami  dotti . 

Non  fi  può  ire  incielo,  Senza  la  cognizione  di  noi  (Icfsi  : e però 
Tuquiaesì  Senza l’amor  di  D 10  non  fi  và  in  paradifo,  come  lun- 
gamente prona  l’Apoftolo . Nonama  Iddio  chi  noi conofce, 
peroche  Inuifa  diligere poffuma* , incognita neqnaqaam , fecondo  il  pa- 
dre Santo  Agollino . Couofccrenon  può  Dio,  chi  prima  non  co- 
nofce fe  medefimo , dicendo  i fanti  che  Cognitio  nosìri , grada 1 efl  ad 
cognitionem  Dei . Ergo  de  primo  ad poslremum , fenza  la  cognizione  prò 
pria  non  fi  và  in  ciclo.  Senza  la  grazia  diuina  non  fi  và  in  cielo  . La 
grazia  non  fi  dà,  fe  non  àgli  humili.  Iac.4.  HumilcclTer  non  può, 
dii  fe  ilelTo  non  conofce , adunque  fenza  la  cognizione  di  noi  non 
pofsiamo  Tatuarci . Però  il  figliuol  prodigo,  in  fe  reuerfa , diede  pria 
cipio  alla  fua  faluazione.in  San  Luca  al  decimo  quinto;  però  in  San 
Marco  al  quinto,  Ipiritualmcnteèdettoàciafcunodinoi . Padein 
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domum  tu.m  . Ht  in  Efaiaal  64.  Sono  militati  i peccatori  à quell* 
cognizione . l{ edite  preuaricatoteiad  cor • Qui  tengono  i volgati  pro> 
ucrbi,  ottunde  libi , T cenni  bibita  » ^ 

DOMENICA  QJT  A R T A 

DELL'AVVENTO. 
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ì,R  a n o gii  peruenuti  i figliuoli  d’ifdraclle  al  difer- 
to Sinai , haueuano  gialtcfe  le  loro  trabacche, e: 
piantati  i loro  padiglioni  quando  Ionio  coman- 
dò iMosé  che  fccndeffe'delmonrG  doue  era  fiat» 
feco  i parlare, e fantificafic  il  popolo  per  due  gior.- 
ni  » facendo  lauare  loro  le  vefìimenta,  c fiate  pre-, 
pai  at ìTpe roche' il  terzo  giorno  voleua  feendere  fopra  dei  monte  prp 
taro,  allaprefenzia  di  tutto  il  popolo:  fi  come  narra  la  facraflorùt 
dcirEfodoal  decimo  nono  capo»  Hora  fé  tanta  preparazione  volle 
D 1 o che  fi  faccffc  douedo  in  vn’angelo  à quel  popolo  di mollrarfi* 
quanto  maggiore  la  ricercherà  da  noi,dou.endo  venire  non  fopra  il 
monte  Sinai,  ma  nel  prefepio  delnoftro  cuore,  non  vn'angelo  „ma. 
eglifteflo:  non  in  vnacaliginofa nugola,  ma  nella  candida  noilra. 
huinanità?  Dirigile ergo  viam  Domini.  Della  preparazione  adun- 
que al  facro  natale  farà  il  ragionamento.  Attendete,  c pregate: 
per  me.  . 

Due  eftremi  errori  fono  flati  intorno  alta  preparazione  allagra- 
zia,dilettifsimivditori,lvno  di  Pclagio,e  l’altro  di  Lutero.  Pelagio- 
diffe  che  l’hnomo  patena  da  fe  llefTo,col  fuo  libero  arbitrio.fenzal- 
tro  aiuto  diuinofpecialeprcpararfi  alla  grazia,  non  fi  accorgendo- 
l'empio , che  fi  come  il  tralcio  recifo  dalla  vite  non  può  fruttificare, 
coli  l’huomo  recifo  da  Cu  risto,  e dalla  grazia  fua , non  può  fa- 
re opera.che  dell'eterna  vita  merireuole  fia.  Sicttt palma,  diccua  egli; 
in  SanGiouanni  all’vndecimo,  non potai  forre  frutfum àfemctipfo, m(Ì 
minfent  in  vite , Ita  &ros  nifi  in  memanfcritis . Lutero  dall'altra  ban- 
da, annullando  il  libero  arbitrio.il  tutto  attribuita  alla  grazia  .Età 
ciò  affermare  fi  muoueua  il  maluagio,peroche  (limaua  ogni  rofa  di 
aJTolutaneceCsitiauuenirc.non  potendola  ditiina pronidenzav'che 
il  tutto  àfponc,&  ordina,  fallire,  ò in  parte  alcuna  efTer  màcheuole. 
Ma  noi  cattolici  tutto  il  contrario  dall’ifieffa  diuinaprouidenza.me 
gliofillogizando diduciamo;  imperoche  hauendo-ladiuinaprooi- 
denza,à  maggiore  perfezzionedell’vniuerfo  ordinato  che  de  gli  ef- 
fetti alcuni  vengano  ncccftariamcnte  da  cagioni  neceffarie,  & alcu- 
ni liberamente  da  cagioni  parimente  libere,e  contingenti, nè  poten- 
do efio  diurno  ordine, c ppouidenza  mancare, ne  feguita  che  non  tue 
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tt  lécere  accagliano  neceffariamcnte , ma  alcune  liberamente  arii 
cora.  L'oppinione  adunque  di  Lutero  fondandoli  fopra  il  prefato 
fondamento  falfo, è falfael la  ancora , & heretiea,  rie  li  dee  in  modo 
alcuno  feguire»  La  Chicfa  Cattolica  per  tanto,tenendo  la  viarea- 
le del  mezzo,  confetta  Iddio  autore  principale  della  graziale  d’o- 

!;ni  noftro  preparamento  i quella  : c che  fenza  Dio,  c lenza  l’aiuto 
uo  fpeciale  noi  nó  pofsiamo  lare  bene  alcuno  di  vita  eterna  merito- 
uole.contra  l’oppinione  di  Pelagio.  E nondimeno  dall’altro  caco  af 
Ferma  il  libero  noftro  arbitrio  cócorreredui  ancora  necettariamcnte 
d quella  preparazione,e  giuftificazione>cótra  l'oppinione  di  Luterò. 
Vdite  comeil  gloriofo  Apertolo  San  Paolo , quinci  l’errore  di  Pela^ 
gio  abbatta,  e quindi  quello  di  Lutero  confuti . Fi duciam,inquit,ta- 
lem  habmUrS  per  Cbrifìtm  ad  Dcurn , non  quod  fufficientes  ftmus  cogitare  ali - 
quid  à nobis , quafì  ex  nobis  t fed  ' fufficientia  noflra  ex  Dco  efl,  con  tra  Pe  I a- 
gio,  e nella  prima  à gli  ftefsi  Corinti  al  terzo  capo , Dei,inqmt,jumus 
adiutores , contra  Lutero  : E congiugnendo  amendue  quelle  cagio- 
ni inlìemei  iFilippenfi al  fecondo  dice.  Vummetu,& tremore vcjìr ai» 
falulem  operamìni , contra  Lutero  : Deus  efl  enim  qui  opcratur  in vobis ,©* 
velle,&pcrficcreprobonavoluntate,  contra  Pelagio  . Conferma  que- 
lla verità  ancora  il  vangelico profeta  Ifaia,  al  vigefìmofcfto  capo» 
Omnia,  inquieta , opera  noflra  operatus  es  in  nobis  domine . t San  Bei  nar- 
do cfponendo  la  fentenza  di  San  Paolo  à i Filippentt , Trw.dice,  opt 
Yatur  in  nobis  Deus , cogitare  botium , velie  bonum , & perficcrc  bonum . Tri  - 
mum  fine  nobis,  fecundum  nobifeum , & tcrtium  per  nos . Etil  dottifsimo 
padre  Santo  Agoftino , Initium , diccua , falutìs  noflra , Dco  mifcrantt 
babemus . Vt  auleta  acquiefcamus falcifera  inffirationi , noflrfpctcflatis  efl, 
Tflanetigitur  arbìtrij  hbertas  ad  acquirendam  fallitevi , fed  admoncnte  prius 
Deo,&  ad  falutem  militante . Di m offrali  quella  venti  con  efempi  an- 
cora chiaritimi  ; imperoche  quando  viio  effetto  da  doppia  cagione 
dipende , à volere  che  lì  produca , bifogna  il  concorfo  d’amendue . 
La  generazione  dell'hiiomo  dipende  dal  fole,  e dall’huomo:  e però 
Sol  & homo  generata  hominem . Alla  facirura  d’vna  qualche  verta  con- 
corrono l'artelìce  primo,  e gli  inftromcnti  fenza  i quali  nó  fi  può  fa- 
te; coli  dunque  alla  generazione  fpiritualc  dell'huomo  concorrono 
il  fole  di  giuftizia  Christo,  con  la  luce  della  Tua  grazia , e Dimo- 
ino che  dee  rigenerarli^  giuft ificarfi  con  la  libertà  dell’arbitrio  fuo» 
e parimente  d fare  la  verta  della  giuftificazionc,  per  cui  l’anima  li 
adorna, e fa  bella.  Non  mancando  per  tanto  I u d i o dal  canto  luo 
chiamarci  al  cuore  con  tante  infpirazioni  : in  croce  con  fi  viui  erom- 
pi d’amore,  di  pacienza,  c di  tutte  l’altre  virtù  , e di  fuori  per  mezzo 
de  i ferui  fnoi  predicatori , non  manchiamo  noi  dal  canto  noftro  di 
tifpondere,  d’acconfen tire  alle  diuinevocazioni.edi  concorrerecol 
noftro  libero  volere, e di  cooperare  alla  noftra  faluazione.  Ecco  hog 
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gi  San  Giouanni  Badila  che  à quello  n'cfortajdc  à preparare  la  via  al 
Signore . Dirigile  vum  domini  : rcfi.ts  fàcile  femtt.ts  cinti* • Le  vie  del  Si- 
gnore fono  i dieci  precetti , Si  i fintici;  tifo  a 0 i configli . De  gli  vni,  et 
de  gli  altri  cantò  Damcte  nel  Salmo  ventefìmoquarto;  Pus  ttus  do-, 
mine  demonshrj  mibi,  & fcmii.ts tius  edoc e me.  Non  beilemmiaieil  no» 
me  di  Dio  èvia,  lodarlo  fette  volte  il  giorno  è fcntiero.  Vdirela 
mcfl'afacra  le  felle  comandatee  via,  vdirlaogm  giorno  è leniuali 
Perdonare  al  nimico  è via,  mutargli  benefùori  della  tfecefsjt4,èfe-j 
mira.  Non  peccare  in  luftunac  via,  maoiferuare  la  verginità  è £<n-+ 
.tierochepiu  fpeditamentc  conduce  al  cielo  . Nonrubare  l’altrui  è 
via:  ma  donare  tutto  il  proprio  per  Famorcdi  Chhjis  ro  ài  ppjUjx 
ri,  è femita,  e configlio.  Confcifarfi  almeno  vna  voitad’anoo  è via* 
e precetto  dellaChiefa  : ma  vna  volta  il  mefe , ò tutte  le  fede , è. vna 
tenuta, & vn  conlìglio  molto  faluteuoleima  vcnghiamo al  Vangelo» 
Lmc.}.  ^inno  quintodecimo  huperij  TihcttfXffatU . Defcriue  San  Luca  ilprin- 
cipio  della  predicazione  di  San  Giouanni  darifta  dal  tépo  de’ prin- 
cipi ccclcfialtici , e fecolari  : peroche  egli prenunciaua  Christo 
Sacerdote , e Re . Dal  principato  Gentile , e Giudaico,  peroche  per 
i’vuo.e  per  l’altro  popolo  faluare  venne  nollro  Sigoore,fe  bene  per- 
fori almente  venne  (blamente  a gli  Ebrei.  Il  principato  de’ Gentili 
fi  defcnuc  fotto  vn  capo  folo  per  denotare  che  doueuano  edere  chia 
*Ph- 4‘  matià  vno  Dio  folo,  à vna  fede,  & à vn  battclimo:  ma  quello  de’ 
Giudei  fotto  più  capi , c principi  (i  deferiue  per  denotare  la  loro  di» 
fperfione  futura . Fu  fatta  adunque  nel  tempo  che  narra  l’iftefTa  lec 
tera  del  V angelo,  la  parola  del  Signore  fopra  di  Giouanni  figliuolo! 
di  Zaccheria  nel  diferto  : onde  li  caua  come  quello  fanto  precurfo- 
rc  hebbe  il  dono  della  predicazione  per  modo  di  riuelazione  profe- 
tica, nel  diferto,  per  denotare  che  D i o nella  folitudine  del  cuore 
parla  à gli  eletti  fuoi , e venne  in  ogni  regione  del  Giordano  predio 
candoil  battemmo  di  penitenzia , nella  remifeione  de’ peccaci,  non» 
da  confeguirfi  per  lafuo  batccfimo,  il  quale  folamente  era  prepara- 
torio , ma  per  quello  di  C h r 1 s t o , che  feguire  doueua , fi  come  * 
dice»è  fcrittonellibrode’Sermonid’Ifaiaprofeta>al  capitolo  qua- 
rantefi  ino . Sermo  efi  oratio  eloqnes,morjlis3&  vocjlie, jet  licci  ndprcfcnicu. 
Qui  (idee  notare  come  due  perfoneeccellentiftimedn  vita  loro,chet 
fi  legga,  niuno  miracolo  fecero,  cioè  la  Verdine  gloriofa,  e San  Gioì 
uanni  Badila . Della  Vergine  diice  SanTommalo  nella  terzaparrei. 
alla  quiftione  trentèlima  fettima,  articolo  quinto,  come  ella  hebbe 
eccelleutifsimamente  lagrazia,elapodeflidel  fare  miracoli:  ma 
son  piacque  alla  diuina  Maellà  concederle  in  vita  1 ’vfo  di  cotale  poi 
deità  : ma  riferbò  quello.  dopo  la  morte  di  lei  : onde  fi  veggono:,  fi 
leggono, e fi  fperimentano  in  tanti  luoghi  di  Chriltianicà  i fin  u no- 
tabili miracoli  alla  intercefsione  di  quella  gloriofifsima  Madre . 
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Di  S2nGionaf\ni  Battila  poi  diCeSart  Giouanai  al  decimo  capo, co- 
me frullìi, n fignum  fìtti  : ma  nondimeno  confermaua  la  Tua  dottrina, 
e predicazione*  prima  con  la  fan  tiri  de  Ha  vita  ( imparino  i predica- 
tori ) b poi  con  l'àuroriti  della  fafrafcrittirt'a,  onde  dice,  Sicutfiri- 
ptun efl in f emione femonumè/aip,  ' 'Tari te nani Domini, reftas facitefe- 
mt.ts  cms . Rendono  diffìcili,  cmalageuoli  le  ((rade,  la  profondici 
delle  valli , l'altezze  de  i monti , e colli , le  fuolte  & aggiramenti , e 
l’alprczzadegli  derpi.e  falsi, ò vero  del  fango, ò loto . Le  valli  fono 
i pulillanimi,  cheli  vergognano  di  far  bene, de’ quali  è fcrittoin  San 
Luca  al  nono . Qui  ne  erul/ucrit,&  fcrmones  meos,  e quello  che  fegue . 

I monti  fono  t fuperbi,à  i quali  Iodio  fa  relillcnza . Iac.q.  Quelti 
non  polTono  riceuer  C h r.  i s t o , fe  non  lì  abbalfano.onde  San  Gre 
gorio  . £am  quam  non  innemt  bumilem,  verità  fugti  mentem . La  via  ftor 
ta  fa  l’ingiultizia , e la  giullizia  la  indirizza.  Initium  vi. e bonxfà-  Tro. 
cere  iuflitiam.  Fanno  alpre  le  vie  l'odio,  e lainimicizia , e l'amo- 
re, la  pace,  e la  concordia  nel  bene,  le  rendono  foaui . Riempianli 
adunque  le  valli,  lì  confortino  i pulillanimi , lì  fpianinoi  monti,  lì 
dirizzi  ogni  obliquità,  lì  tolgano  i falsi  detl'ira,  il  loto  della  lufTuria, 
e le  fpinedeU’auarizia.  rox  clamanti*  in  deferto , nonne  i palazzi,  ò 
nelle  corti  mondane,  nelle  quali  non  grida  Christo,  ma  Giudi- 
niano,  Bartolo,  e Baldo,  e fouentei  buffoni,  e parafsiti,e  doueà  no- 
ttro  Signore  fu  impodo  (ìlenzio . Tarate  viam  Domini , i i vodri  cuo- 
ri, leuandone  i peccaci  : la  parola  di  J.)  i o volentieri  vdendo.eferci- 
tandoui  nelle  buone  opere,  e le  cure  del  mondo  fuggendo  . ridette 
omnis  caro  [aiutare  Dei . Quelli  occhi  carnali.graui.e  ltanchi,che  non 
polfono  hora  fodenere  la  luce  di  quedo  fole  fenlibile, vedranno  l'in 
creato  lume,la  luce inaccefsibile,&  il  foleluccntifsimodigiudizia. 
Quedi  nodri  fenlì  animali  fepolti  hora  nel  fango  diquede  mon- 
dane cofe,  e nella  terra,  faranno  eleuati  àconofcere  quella  gran 
inaedi,  quella  infinita  bontà , e quella  imméfa  fapienziadi  Chrido,- 
e finalméte  quedanodra  cieca  mente  nel  proprio  amore  tedèaom- 
brata,  faràall’hora  cleuata  a perfettamente  contemplare  l’amore 
che  Iddio  per  Tua  bontà  hi  mandato  in  terra . Non  folamente 
adunque  i beati  fpiriti  in  cielo  goderanno  della  dolcifeima  vifione 
di  Christo,  ma  noi  ancora  in  terra  lo  vedremo.  TofUsxc  interrii 
■tifiseli.  Baruch  al  terzo.  Anzi  molto  più  Quia  nufquam  Angelo:  apprt 
kendti  ,fed  femen  ^fbraltt  : a gli  Ebrei  al  fecondo . 

I Sermoni  de' Santi  in  quedo  tempo  deirAuuenta 
- ' ‘ ' 1 • vedigli  nel  Santuario . 
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Sopra  i Mi  Aeri  della  Incarnazione  di  no  Aro  Signore  , e con  applicazione 
à i Vangeli  Domenicali , correnti . 
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Scritti  da  F.  SERAFINO  Ra%zi,  Dottore  Teologo  Domenica*» 
d contemplazione  de  i dinoti  Predicatori  Incipienti . 


DOMENICA  PRIMA  ’i 

DELL’AVVENTO. 

• » 
T a vasi  ilpotcntifsimoRediNiniuc  honorato, 
e gloriofo  nel  feggio  fuo,vedito  di  porpora,e  d’o- 
ro: quando  alla  predicazione  di  Giona  profeta 
per  placare  l’ira  diuina,  grandemente  accefa  con-- 
tradclpopol  fuo,  feendendo  del  crono  della  fua 
nuedà,  e dipolo  il  vedimento  reale,  fi  vedi  di  fac 
co,  e fede  nella  cenere  ; onde  impetrò  perdono,  e 
falute  alla  fua  città  . Stauafì  l’vnigenito  figliuolo 
Ion.j'  £>10  jn  Niniue,  che  è interpretata  fpeciofa, cioè  in  cielo,douc  tue 
tele  cofefou  belle  : efedeuancl  trono  della  fua  gloria,  vedito  di  lu- 
ce immcnfa,c  fplendorc-.quando  alle  preghiere  de*  fanti  Patriarchi, 
eProfeti,  feendendo  di  ciclo  fi  vcflì  del  facco  della  nodra  mortalità; 
il  quale  pofeia  lafciò  rompere,  efpczzare  nella  pulsione  pcrifpar- 
gere  i Tuoi  tefori , e le  grazie , e cofi  rotto  e piagato  lo  moflrcrrà  di 
nuouo  à tutte  le  genti  nella  fine  del  ipondo,quando  egli  verrà  à giu 
£«.si>  dicare:  maprima,come  dice  il  Vangelo,  faranno  fegni  nel  fole, nel- 
la lnna,e  nelle  delle. 

Defiderando  io , dilettifsimi  miei , di  faucllare  con  voi , in  qucflo» 
facro  tempo  deH’Auuento  della  fantifsima  incarnazione  del  figliuo- 
lo di  Di  o,  egrauifsimimideridiquella,dicendoperòfemprequal 
che  cofa  del  fanto  Vangelo*,  darò  damane  principio  da  quedo  va- 
go ed  vtile  difeorfo.  Deh  vdite  di  grazia  . Si  ridono,  e fi  fanno  beffe 
di  noi  Chridiani  gli  odinati , e ciechi  giudei , con  dire  che  in  quedo 
facro  tempo  noi  andiamo  rapprefentando  l'auuenimentodelMef- 
- fia 
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Ci  com  e gii  fitto  : e nondimeno  , come  efsi  affermano,  ancora  s'hi 
da  fare,  c deevenire,  equelloiiiludiana  eglino  diprouorccon  la. 
fenccnza  d'Efaia  al  fecondo  capo*.  Doue  deferiuendo  il  profeta  il. 
tempo  delMcfsiaicoli  dice . Sari  ne  iaiouifsimi  giorni  apparecchia- 
to ilmonce  della  cafa  delSiguore  nella  cima  de’  monti  e farà  ele-^ 
uatafopra  i colli,  e correranno  à quella  tnttelegcnti,e  poco  appref 
fo  faranno,  dice,  delle  fpadetoro  vòmeri,  e cangieranno  le  lancieia 
falce.  Non  leucràvna  gante  contri  falera  ilcal  cello,  e nonlìeferci- 
teranno  più  alla  guerra . Sopra  della  qual  fentenza  formano  i mal- 
uagi  più  argomenti,  il  primo  de’qpali  fi  é quello, cioè.  Il  tempo  del 
Melsiadeue  efl'ere  negli  virimi  giorni  del  mondo.:  Il  voflroC  h r r-; 
sro  Nazareno  venne  già  fono  ij88.  anni*.1  Adunque  non  è egli  il 
Mefsia.  Il  fecondo  argomento  è quello.  NelTauucnimcntodd  Mef 
lìa,  il  monte  Sion,fopradicuièedilìcataGieru(àleinme,deuecflere 
1 analzaco  (opra  gli  altri  monti  : ma  quello  non  lì  vede  ancora  fatto. 
Adunque  non  è venuto  il  Mefsia.  Quìlì  dee  notare  come  alcuni  giu 
dei  hanno  per  oppinione  > che  nell'auuenimento  di  C u r r s t o , 

I tre  monti.  Sinai,  Tabor , e Carmelo  sgabbiano  da  vnireinfieme,  e 
diuenire  vnlblo,efopraqudlos’habbiapofciada  collocare,e  porre/ 
il  monte  Sionne.  Terzcvcolì  argomentano.  Quando  verrà  il  Mefa 
fla,tutte  le  genti  à lai  correranno:  Non  fono  corfea  Curist  o vo- 
Uro:  Anzi,  dicono,  e i Turchini  Perfi,egl»ArabigH(bnocontrarij. 
Adunque  non  è egli. il  verace  Mefsia.  Argomentano  finalmente  nel 
<{uarto  luogo^  e dìeotlo.che  quando  farà  venutoli  Mefsia, non  farai» 
no  più  guerre:  <At  qui  bcllonrn  fune  omnia  piena  : Christo  adun- 
que non  farà, dicono,  il  vero  Mefsia  . Rilpondefi  nondimeno  a tut- 
te quelle  obbiezzioni  facilifsimamcnte , & alla  prima  lì  dice , come 
if  tempo  del  Mefsia  doueua  clfereneinouifsimi,  &vltìmi  giorni», 
nonallolutamenre , ma  per  comparazione  a i tre  Rati  del  mondo;: 
perochenon  nella  legge  di  natura,  non  in  quella  fcrirra  di  Mose, ma 
aell'euangelica  è venuto,  che  è l'vltimn  flato  del  inondo.  AllaTe- 
conda  lì  dice  .chela deuazionc  del  monte  Sionne , lì  dee  intendere 
fpiritualmcntc,  cioè  quanto  a i fegni,e  miracoli,  che  furono  fatti  in 
lui:  onde  farà  Tempre  gloriofa  la  memoria  diGierufalemmc,  per 
cagione  di  Cu  r i st  o in  lei  comierfato,  morro,erifufcirato.  Alla, 
terza  lì  dice,  che  quel  fegno  dillributiuo  Omnrt , dillribuifce  non 
per  ciafcuno  de  gli  huormni,  ò delle  genti,  ma  per  tutte  le  forte  de 
gli  huomini  :e  vuol  dire  che  di  tutte  le  nazioni  del  mondo  alcuni  fa 
rebbono  ventici  alla  fede  di  Christo:  nel  quale fencimenro  lì 
dice  che  nell’arca  di  Noè  furono  rutti  gli  animali, cioè  d’ogni  fpecie 
alcuni . Allaquartaobbiezzione  fi  dice,  che  il  profeta  in  quellcpa- 
role  non  altro  intendeua,  fe  non  che  nel  nafcimcnto  del  Mefsia, do. 
ueuo.  cfler  pace  vniucrfafc  nel  mondo:  lo  che  liamieròfottoCefaì- 
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re  Augnilo  » Confondali  per  canto  vtil mente  lo  incredulo  giudeo, 
e correndo  al  Tanto  battemmo  nonafpctti  piùTatiueniniento  primo 
in  carne  : ma  fi  venga  preparandoci  fecondo, accio  non  lo  troni  nel 
peccato  della  infedeltà  quel  tremendo  tempo  quando  Enmtftgtu  iw 
folciC? l*na,&  fiellis . Quelli  legni  fono  di  due  forte,  alcuni  dubbiolu 
& incerti.e  fono  quelli  a noucro  quindici,!  quali  San  Girolamo  ieri) 
ued’hauereritrouacine  gli  annali  de’  Giudei,  & i quali  pone  la  ilo»; 
fa  d’oro  nel  Vangelo  hodierno,&  alcuni  fono  . certi,  & indubitabili» 
e fono  quelli  del  Vangelo . Intorno  a i quali  lì  dee  prima  confiderà- 
re  la  cagione,  per  cui  piu  tollo  in  quelli  luminari  faranno,  che  in  al- 
tri corpi:  dappoi  che  fegni  eglino  faranno,  &vlcimamente  perche 
cali,  cioè  ofeurazioni.  Quanto  al  primo  ponco,faranno  corai  fegni- 
in  detti  luminari  prima,acciòneiruno  (i  polii  fcufarc  con  dire  di  nó 
gli  hauere  veduti,  elTcndacheilfoleJaluoa,  e le  llelle  fi  veggono  da' 
tutte  le  parti, e luoghi  del  mondo  : Dappoi  acciò  fi  denoti  che  cotal 
giudicio  farà  fatto  a tutti  vgualmcn  te,  fi  come  eziandio  la  luce  di  ta 
li  luminari  vien  comunicata  vgualmentc  à tutti  : & vltimamente,pe 
roche  fi  come  apparifeono  fpecialmente  nel  volto , c ne  gli  occhi  di 
vnoche  muore  i legni  della  l'uà  morte:  coli  douendo  venire  à mor- 
te per  coli  dire,il  mondo,e  finire  appariranno  nella  faccia  di  lui, che 
è il  cielo , e ne  gli  occhi  che  fono  i celelli  luminari , legni  della  Tua 
fine,  e corfo . Quanto  al  fecondo  punto, faranno  fegni  nel  fole,non 
quali  furono  al  tempo  di  Giofuè,  quando  fifermò  in  mezzo  del  cie- 
lo : ne  quali  furono  al  tempo  d 'Ezechia  Re,  quando  ritornò  cotaute 
linee  in  dietro  : Ma  quali  elprelTe  nollro  Sig.in  S. Matteo  al  ventèli- 
mo quarto  capo,tioè  che  egli  s'ofcurerà.ò  per l'apparéza  di  C a r 1- 
iTogloriofo,  comedicc  il  padre Chrifoilomo,  fi  come  veggiamo 
che  vn  picciolo  luminare  al  difcoprirfid’vn'altro  maggiore  Iparifce 
in  certo  modo , nè  più  fi  vede , ò vero  feurera  il  fole  per  cagione  deli 
gran  fumo,che  afeenderà  dal  fuoco  che  arderà  rvniuerfo,come  dice’ 
il  dotto  Origene . ò vero  per  la  ccdilfe  vniuerfale,  e miracolofa,  clic  • 
farà  per  tutto  il  mondo,  come  nella  pafsione  di  Chk  i s r o;  e du- 
randoli il  fole,  la  luna  altresì  non  hauerà  lume , conciolìa  che  ella  lo 
mendichi  dal  fole  ; e le  llelle  parimente  per  la  medefima  cagione, 
non  riluceranno,  e cadendo  alcuni  vapori  accefi  più  frequentemen 
te  del  folito,  parrà  che  caggino  alcune  delle . Ne  tacerò  di  dire  co- 
me alcuni  moderni  dotrori  fono  di  quella,  nel  vero  numi  a oppino- 
ne , cioè  che  alcune  veraci  llelle  fnodandofi  ( per  coli  dire  ) in  quel 
tempo  dalla  follanzadel  cielo,  caderanno  per  maggiore  fpauento 
recare  a i cattiui,nè  fi potedo  riceuere.per  la  fua  piccolezza, e llretto 
ambito  nella  rerra,fi  fermerino  miracolófamcte  nelPaere,per  ritor 
nare  pofeia  al  luogo  proprio . Quanto  al  terzo  punto.  Tarino  fegni 
d'ofcurazioni  prima,perochc  hauendo  i peccatori  amato  le  tenebre 
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de  i peccati,non  faranno  all'hora  degni  di  vedere  la  luce:Dappoi  per 
di  inoltrare  che  all  ’horalì  chiuderà  la  porta  della  mifericordia,  (igni 
ficara  per  la  luce . Terzo  per  denotare  che  all'hora  ogni  diletto  rem 
porale.per  lo  lume  aombrato,  hauerà  fine.  Et  viti  inamente  pcrcoin 
pafsione  del  genere  humano , che  in  quel  tempo  hauerà  fine  quanto 
al  coi fo  della  generazione;  imperoche  fi  come  dice  il  gran  padre 
Chrifofiomo , quando  muore  vn  padre  di  famiglia  tutta  la  cafa  co- 
munemente piange, e fi  verte  di  bruno  : cofi  venendo  a morte  l'huo- 
rao,  per  cui  tutte  l’altrecofe  fono  fiate  create,  piangerà  il  mondo 
tutto,  & iceleftì  luminari  fivertiranno  d’ombra,  e di  tenebre . 

Dolcifsimo  G 1 e s v donaci  per  tua  pietà, che  hora  noi  fuggiamo» 
e felli  fumo  le  tenebre  de"  peccati , accioche  all’hora  megliopofsia- 
mo  fuggire, c fcampare  dalle  tenebre  fcurifsimc,&  eternali dell’on- 
feruo , e dannazione . 

PARTE  SECONDA. 

Cercasi  dai  facri dottori, fc dalle diuine fcritture del  vecchio 
tcrtamento  fi  può  fufficienremente  cauare  la  verità  della  diui- 
na  Incarnazione . Rifpondefi  che  si, e prima  fi  caua  dal  facroGene- 
fi  al  quarancefìmo  nono  capo,  da  quella  feutenza , 7\o n auferetwrfie- 
p:ru  n de  Inda , needux  de  femore  ente , donec  veniat  qui  mittcndus  esi  : cioè 
non  farà  tolto  lo  feetrro  della  famigliadi  Giuda, nèil  He, ò duca  del 
la  progenie  di  )ui,fino  a ranto  che  venga  colui  che  deue  edere  man* 
dato, cioè  il  Mefsia . Molina  hora  il  giudeo  fé  può.vn  Re  della  tri- 
bù fua.  Non  lo  puòmortrare.  Anzi  la  cafa  Ottomannafignorcg- 
gia  hoggi  la  Sona,  e la  Terra  Santa . E quando  nacque  Christo 
nortro  Signore,  eglino  haucuano  per  Re  loro  Erode,  huomofore- 
fiiero.  Cauafi  dappoi  la  verace  venuta  del  Mefsia.dal  nono  capo  di 
Daniello  profeta ,'  douc  fi  legge,  che  orando  Daniello , nella  catti- 
uità  di  Babbillonia , per  la  liberazione  del  popolo  fuo , gli  apparue 
l’Arcangelo  Gabriello.e  lo  confolò  con  dirgli  che  dopo  fectanta  fee 
timane  farebbe  fiato  vnto  il  Santo  de’  fanti  : cioè  farebbe  incarnato 
il  Mefsia . E pigliando  le  fettimane  danni, come  dicono  douerfi  pi- 
gliare i fanti  dottori,  fanno  per  lo  appunto  quattrocento  nouanta 
anni,  che  tanti  corfero  da  Daniello  à Christo  nato.  Machebi- 
fogna  andar  cercando  più  tefiimoni , conciofia  chela  concezzione, 
natiuirà , vita,  c morte  del  vero  Mefsia  Ch  r isto,  davn  folo pro- 
feta Efaia,  minutamente,  & appartatamente  fia fiata  dcfcritta,& 
apertamente  annunziata.  Vdiredellaconcezzione  , SccePirgocon- 
tipirt , cap.  fettimo.  Afcoltare  della  natiuità  al  cap.nono.  Varunlus 
Mutue  cfl  nabli . Sentite  della  virapicna  di  miracoli,  al  capitolo  tren- 
tèlimo 
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tefimoqninto,  Tuncfaliet  fu  ut  Cerna* claudus.  Attendete  della  mor 
te  tolerata  có  tanta  pazienza, al  quingentefimo  terzo  capo.  Tanquam 
ouis  ad  occifìonem  ducetur . Et  cum  feltrati*  reputata*  c(l . St  prò  tranfgref 
foribua  rogami . Crediamonoi  per  tanto  la  verità  di  quella  latra  in- 
carnazione, e ringraziamo  di  tutto  cuore  queltoporentifsimo  Ke  di 
Niniue  ,edelparadifo,cheperamor  noftro  fia  (cefo  di  cielo  in  rcr- 
ra,  e (ì  fia  vellico  del  Tacco  della  noftra  mortalità . Eccellcntifsima 
veramente , e Comma  bontà  del  N.  Sig.  dimoilrarci  inquefto  imite- 
rò della  Tua  benedetta  incarnazione.  A ragione  egli  fi  dice  nell'idio 
ma  ebreo , Mefsia  : nel  greco  Christo:  c nel  latino , V nto  : con- 
ciona che  l’Eterno  Padre , il  quale  prima  (ì  faceua  chiamare  Iodio 
delle  vendette , ne  parcua  che  (ì  voleffe  piegare  a clemenza , e mife- 
ricordia;  Vnto,  percoli  dire,  dappoi  dell'olio  della  noftra  humani- 
tà,  fi  fia  placato,  addolcito,  e fia  diuenuto , come  noftro  amoreuole 
fratello,e padre . Erubefcat igitur  borito,  dice  ilpadre  Agoftino , Era- 
brfeat  fieri  jfiip erba*,  prò  quo  burnii*  fàdits  cfl  Dea*  . Defcendat  de  altitudi- 
ne peccati , & fuperbtf , & mduat fe  ficco pcenitentix : cioè,  Vergognili 
l’hiiomo  d diuenire  lupcrbo,  per  cui  humilc  s’è  fatto  Dio.  Difcen 
da  dell'altezza  del  peccato,  e della  fuperbia  : e vedali  del  Tacco  del- 
la penitenza , acciò  polfa  dire  con  Giobbe  al  fedicefimo  capo , sac- 
caia confai fuper  cutemmeam , & operili  c inere carnctn  mediti:  cioè  io  mi 
fono  cucito  vn  Tacco  fopra  la  corenna  mia,&  hò  coperta  di  cenere  la 
carne  mia, cioè  della  memoria  della  morte, e deH’eftremo  giudicio. 
Oche  medicina  faluteuole  dell’anima  fièqueftadipenfare  Ipelfo 
al  tremendo  giudicio,e  come  tutti>fecondo  che  dice  San  Paolo  nel- 
la feconda  à i Corinti  al  quinto  capo, dobbiamo  comparire  vn  gior- 
no dauanti  al  Tribunale  di  C h r i st  o , per  render  conto  della  vira 
noftra . Omnesuos  manifellari  oportet  ante  tribunal  C h r i s t i , vt  referat 
vnufqutfquc  propria  carpari* , prout  gefiit,fìuc  bonum  fucinai  uni.  O D i o, 
che  fpauento  fari  quello, quando  fi  vedrà  il  mondo  tutto  pieno  d’in 
folite  tenebre  : quando  fi  fentiri  quella  voce  tremenda,  Surgitemor- 
tui, venite  ad  iudicium . Che  le  la  voce  di  D i o tanto  amoreuole  nel  pa 
radifo  terreftre,  adatti  vbics coli  grandemente  lo  fpauentò,  clic 
corfe  fubito  à nafeonderfi  : che  farà  in  quel  giorno  pieno  d’amaritu 
jtpoc*  dine,  e di  dolore?  diranno  ai  monti  «cadete  fopra  di  noi,  e nafeon- 
c.6.  dececi  dalla  faccia  del  fedente  fopra  del  trono:  e dall'ira  dell'agnel- 
Iob  c.  lo;  peroche  farà  venuto  il  giorno  grande  dell’ira  loro.  E chi  già  m- 
14.  mai  potrà  (lare  ? Chi  mi  darà  .dice  Giobbe,  che  nell'onferno  tu  mi 
difenda,  e mi  afeonda  fino  a tanto  che  pafsi  il  furor  tuo . Sediamo, 
fediamo fpclTo,  fratelli , fopra  quella  cenere,  ricordiamoci  delle 
cofe  nouifsime,  pentiamo  alla  morte, & al  giudicio . Gloriofo  San 
Girolamo,  che  con  tanti  tuoi  meriti, con  vna  vita  incolpeuole,e  con 
unto  auftera  penitenza,  che  faceui,  tremaui  nondimeno  da  capo  a* 
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piedi  ogni  volta  che  fedeui  in  quella  cenere , c che  penfaui  i quello 
giudicio . Quotici  diem  iudictf  confiderò,  toto  corpore  contremifco . Ma  al-  • 
zatehora,  vi  priego,  gli  occhile  mirate  il  fole  ofcurato , la  luna  non 
hauere  più  lume,  e le  lidie  efl'er  cadute  di  cielo . Il  fole  digiufiizia 
èChristo  Saluator  noilro , il  quale  non  allumina  più  le  menti 
nollre,  come foleua, non ifcaldai cuori, c non  produce  più  quel- 
l’abbondanza d'opere  fante  in  noi,  che  già  produceuam  quei  padri 
antichi,  e della  priinitiua  chiefa , non  già  per  fuo  difetto  queAo,  ma 
per  noAra  colpa, e mancamento, che  non  ci  rendiamo  habili , e pre- 
paraci à riceucre  la  Aia  pura  luce,  fplendore , influflo  cele  Ae,e  calo- 
re diuino:  onde  può  ciafcuno  di  noi  dire  col  Salmo  quinquagefimo 
quarto.  Timor  ,& tremar  vcneruntfuper  me , & contexerunt  me  tenebri. 
La  luna  parimente , cioè  la  chiefa  A vede  hoggi , in  certo  modo , ec- 
clittata,  per  l'ombra  della  terra,  cioè  per  tante  herefic,  e peccaci. 
Quante  Prouincie,  miferi  a noi,  quanti  Regni, c quanti  Imperi/ono 
fino  al  di  d'hoggi  mancati  dalla  fede  cattolica,  e fi  fono  ofeurati  per 
la  infedeltà  e mancanza  del  lume  diuino,  e grazia  battefimale?  Le 
lidie  finalmente,  le  quali  fono  fitte  nel  cielo , e nell'orbe  oteauo , fi- 
gurano i principi , & i prelati, i quali  douerebbono  rifplendere  con 
la  bontà  della  vita , e con  il  lume  della  fapienza,  a i loro  fuggecti , e 
vattalli  : e nondimeno  con  reuerenzade  i buoni  fia  detto, fi  pare  che 
hoggi  in  buona  parte  fiano  caduti  dall'altezza  della celefic.c  diuina 
perfezzione  : la  quale  ricrouare  fi  douerrebbe  in  coloro  che  guide,  e 
duci  de  gli  altri  fono  flati  porti,  pcrincaminargli,  per  mezzo  delle 
virtù,  con  giuttizia,  e zelo,  inuetfo  del  cielo , & all'eterna  beatitudi- 
ne, e gloria  . Doue  fono,  hoggi,  gli  Agofiini, gli  Ambrogi,iGrego- 
ri,  i Girolami,  e gli  altri  Santi  Velcoui  ? l Benedettici  Domenichi , i 
Francefchi , e gli  Antoni)  ? Doue  fono  i ConAantinr,  i Lodouichi , 
gli  Eduar'di,  e gli  altri  principi  della  fede  zelanti?  Sono  cadute  in 
buona  parte  quefie  fpirituali  Aelle  di  cielo  : fono  mancati  quei  fan- 
ti efempi,  fi  è ofcurato  l’oro,  e fi  è cangiato  il  colore  ottimo. 

DOMENICA  SECONDA 

DELL'AVVENTO. 


Ascbvano  i maggiori  figliuoli  di  Giacobbe  le 
loro  pecore  inSichem,  quando  quel  fanto  vecchio 
chiamato  a fe  il  fuo  diletto  figliuolo  Giufeppo,  co. 
fi  gli  parlò . I tuoi  fratelli  pafeono  le  pecore  in  Si- 
chem,  vieni,  e ti  manderò  da  loro.  Erifpondendo 

l’vbbidiente  figliuolo,  che  a ciò  era  apparecchiato, 

lomandòacciòvcdcttccomceglino,  e ie  pecore  loro  lafaceuano, 
. Miflu* 
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Miffus  itdtjuc  de  valle  Hebron  , venti  in  Sichcm,  & adii;  mandato  di  cui. 
cercaua  , rifpolc , che  andaua  cercando  ile  luoi  traccili , Fratres  incus 
^«xro, egli ncrouò in  Dothaim  . Figuradelnollto^aluatore,ii  qua- 
le mandato  dall  eterno  Padre , di  tbron  ,che  vuol  dire  vilione  lem- 
ptterna , e ne  figura  il  cielo  : venne  mediarne  la  Incarnatone  in  Si- 
chem,  che  vuol  dire  fatica,cioéin  quello  mondo  a'faticarc, cercan- 
do noi,fuoi  traccili  per  raituntah urna  iitu,c  per  alluminare  i cicchi, 
e mondare  i lebbrolì , come  dice  il  V angelo  hodierno  : ma  quanto 
conueneuole  ed  vtile , anzi  nccedariatuilequeitalua  vcnucaanoi, 
incendo  quelto  mactina  dimollrarui.  Attendete , e pregate  per  me . 

Cercali  da  i l'aeri  Teologi  fe  per  la  liberazione  del  genere  hunu- 
no  dalla  morte,  e peccato,  fu  ncccdario  che  noilro  Signore  pigliai^ 
fc  la  carne  humana,e  fi  faccife  huoino . Rifpondclì  che  le  parliamo 
della  necefsici  alfoiuca,  per  confeguirc  quello  line  di  laluare  l’nuo- 
mo,  non  fu  uccellano  che  C u a is  r o incarnale,  peroche potcua 
D i o con  la  fua  onnipotenza  in  molci  altri  modi  quello  fine  coniò- 
guire,  aflumendo  verbi  grazia  vn’altra  natura, o liberalmcnte.e  len- 
za alcuna  fodisfazione  perduti  indo  la  colpa  fua  all’huomo  : ò vero 
accettando  il  merito  d’alcuna  pura  creatura  angelica, òhumana,  co 
me  (ufficiente  a cotale  riparazione . Ma  fe  noi  tauelliaino  della  ne- 
ccfsità  di  congruenza, ò vero  a bene  edere, per  faluare  1 'huomo,!  u di 
maniera  necelfano  che  D i o huomo  li  faceire,chc  altro  modo  più  di 
quello  conueneuole  ritrouare  non  fi  potcua  : onde  Santo  Agollino 
nel  tredicennio  libro dellaTrinità, al  cap. decimo . ^tlius 
ceua  , Dco  pofiibilis  non  dcfuit , cutm  potcnuti  omnia  tcqnaluer fubiacent , 
fed  fanande nojirp  mifcrix , alw-s  modus  conucmcntior  non  futi . Primiera- 
mente in  quella  facra  incarnaztouc,fi  fono  ampiamente  manifelta- 
te  le  diurne  perfezzioni.  L’onnipotenza  nel  congmgnerc  inlieme in 
vno fteflo fuppolito, cofe tanto dillanti, finito, palsiblle,  c mortale 
con  lo  infinito, impalsibile,&  immortale.  Veibo,ecatne.  Di  o,,& 
Huomo  . La  lapienza  nello fnodare, c fciogliere  vnaquillione  can- 
to difficile , & intrigata  del  modo  del  potere  redimere  la  generazio- 
ne humana,&  inficine  fodisfare  alla  giullizia diurna , & alla  miferi- 
cordia  ; imperochc  non  potendo  l’huomo  per  fe  (ledo  pagare  il  de- 
bito infinito  che  teneua  con  D i o per  efler’egli  di  valore , e merito 
finito , facendoli  Iddio  huomo, pagò  ,e  fodisfcce  perlui,  laon- 
de ben  di  de  Dauitte  nel  falino  trentèlimo  fello  . Mntuabitur  pecca- 
tori non  foluct , cioè  Adamo . lusìus  xntem , cioè  Christo,  mife- 
retur  i retribuct , & in  perfonadi  lui  nel  l'almo  feflagelimo  otrauo. 
Qucm  non  rapiti,  tane  cioè,  quando  iopendeua  in  croce,  exoluebam  . 
Come  fe  più  chiaramente  hauede  detto , Adamo  fece  il  peccato , & 
il  furto,  A:  io  fono  fiato  in  croce  fofpefo  per  lui  : onde  ben  d IfvSato 
Anfclmo.  Soluere  non  poterai , nifi  Deus  : folucrc  non  debebat  nifi  homo-. 
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Vportnit  ergo  vt  Deus  fier et  homo . ‘La  bontà  finalmente  in  quello  facto 
miflero  fi  è appalesata,  cllendofi  Dio  nel  più  alto  modo  comuni* 
caco  alle  creacure  che  fulfepofsibile . Comunicò  eternalmente  il 
fommo  Padre  Dio  la  bontà  fua  adentro  generando  l'eterno  Verbo 
fuo , e feco  infieme  neU’iftefi'a  eternità  Ipirando  lo  Spirito  Tanto, 
dono  ,&  amore . La  comunicò  pofeiain  tempo,  e di  fuori  e prima 
quafi  naturalmente  creando  quello  vniuerfo , con  tante  variate  for- 
te di crearure , dipoi  fopranaturalmente  eleuando l’angelo, e l’huo 
mo,  mediante  il  dono  della  grazia,  alla  participazione  difcftef* 
fo , e della  Tua  gloria  onde  non  reflaua  altra  maggiore  comunica- 
zione di  quella  che  Di  o fi  faccffe  huomo . Et  ecco  che  nella  facra 
incarnazione  del  Verbo  liècomplira:  doue  fi  dee  notare, come  nella 
prima  comunicazione  ad  extra  , diede  Di  o alle  creature  lcpartici- 
pazioni,le  imitazioni , eie  fomiglianze,  rimanendo  egli  infedero 
fuori,  e l'opra  tutto  l’vniuerfo,  nella  Tua  propria  eccellentifsima  na- 
tura, e folo  nella  fruizione  di  fe  medelìmo beato . Nella  feconda 
poi  comunicazione  l'opranaturale  egli  fece  parte  alle  creature  di 
■quello  che  era  fuo  proprio , cioè  del  vedere  Iddio,  e goderlo  per 
•efi'enza,ed’eirer  conforti  della  diuina  Tua  natura  principiatiuamen- 
te,e  per  grazia  in  quella  prcfentc  vira,e  perfettamente , e per  gloria 
nell'altra  : Ma  nella  terza  & vitima  comunicazione  perfonale , non 
più  fomighanze,ò  fole  imitazioni,  non  alcun  dono  creato  naturale, 
ò l'opranaturale , ma  la  propria  perfona  fecondo  lafua  propria  fo- 
ilanza  hà  donato.e  quello  è il  fommo  modo.per  il  cui  fommo  bene 
Iddio  poteua  comunicarli  alle  Tue  creature, & all’huomo.  Secon- 
dariamente per  quella  facra  incarnazione  s'é  dato  vno  eccellente 
complimento  & vna  perfetta confumazione  alle diuine  opere:efl'en 
dofi  l’vltimadi  quelle  con  la  prima  congiunta , la  carneeoi  Verbo, 
el’huomo  con  Dio  in  vn  medelìmo  fuppofico,  di  maniera  che 
ben  può  dire  hora  1’vnigenito  di  Di  o,  Ego  privjut , & nouijf.mus . 
Primo  in  quanto  D i o eternalmente  generato . Nouifsimo , & vl- 
timoin  quanto  luiomo  creato  il  fèllo  giorno  dopo  tutte  l'altre  crea- 
ture, quali  di  loro  epilogo . E noi  parimente  col  règio  Profeta  aitar 
pofsiamo  nel  falmo  quarancefim'ottauo.  Simul  in  vnum  Diucs,&Tau 
per:  cioè  Iddio  ricco,  c 1 huomo  pouero,  la  diurni  ti , el’humani- 
tà  in  vna  perfona.  Ma  non  folamente  è ilataconuencuole  quella 
benedetta  incarnazione,  ma  ancora  grandemente  vtile  ; impcroche 
i due  mali,i  quali  ne  haueua  lafciati  il  peccato  originale, oltre  a mol 
te  altre  miferie , quella  facra  incarnazione  in  buona  parte  hi  tolti 
via:  cioè  ladiftìculfi  al  bene  operare,  e la  catriua  inclinazione  al 
male  ; impcroche  la  prima  non  d’altronde  nafeendo  che  dall'ofcu- 
rità  dcH’intel  letto,  e mala  di  fpofzione  dell'afl'etto, hora  nella  venu- 
ta di  C h r i s T o veggédo  i ciechi, e caminido  dirittamente  gli  zop- 
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piperfede.fperanza,  echariti  .viene  adefler  colta  via,  eperconfè- 
guenza  in  buona  parte  ancora  la  feconda  ci  vien  leuata . Non  fape- 
ua  finalmente  rhuomo  chi  egli  douefle  feguire,  efiendo  per  Adamo 
fua  prima  guida  mal  capitato:  ma  venuto  Christo  luce  del  moa 
do , paltor  buono,  via  , verità , e vita , habbiamo  chi  ficuramente  fe- 
guire pofsiamo  ; e coli  non  fidamente  i ciechi  veggono  per  fede , & 
1 zopppi  caminano  per  la  fperanza , & i lebbrofi  fono  mondati,  co- 
gliendoli in  parte  la  mala  inclinazione  : ma  ancora  i fordi  odono  la 
voce  di  colui  che  allafuafequelaglichiama,  &i  morti  nel  peccato 
di  Adamo , e ne  i loro  propri; , mediante  quella  facra  incarnazione 
rifurgono  in  nuouavita. 

Quelle  adunque  fono  le  ragioni,  che  ci  dimofirano  quanto  que- 
lla facra  incarnazione  fia  fiata  in  fe,  eperrifpettoaD  i o conuene- 
uole,  & a noi  grandemente  vtile  * gnofee  ergo  homo  dignitatem  tuam . 

Tif.c»  Ma  non  già  prefumere  della  propriagiullizia,  Quon'um  non  ex  operi - 
j,  bus  inflitte  qux  fccimttt  nor,fcd  fecundum  fuim  mifericordiam  ftluos  nos  fecit . 

Ma  ringrazia  quello  gran  padre  Giacobbe,  che  fi  è degnato  di  man- 
dare ilfuo  benedetto  figliuolo  a vifitarci  mentre  che  noierauamo  a. 
guardare  le  pecore,  cioè  ne  gli  affetti  brutali  fepolti,  mapafsiarna 
hora  alla  fpofizione  di  quella figura  » 

SECONDA  PARTE. 

Mfssvs  de  valle  Ebron quanto  alla  Tetterà  noterai  prima  li 
follecitudine  paterna  di  Giacobbe,  dappoi  la  pronta  vbbi- 
dienzadel  figliuolo  Giufeppe,  & vltimamenre,come D i o aiutai 
figliuolivbbidienti,  peroche  fu  rimefTo  nella  llrada,  epoiefaltato 
nell’Egitto,  e fatto  fignorc  de  propri; fratelli.  Quanto  all’allego- 
’ ria, Giacobbe fufiguradiD  io  padre,eGiufeppodi  nollroSigno- 
reGissv  Christo.  La  velie  polimira, e Angolare  fatta  da  Già 
cobbe  aGiufeppo,  figurò  la  facra  immanità  di  Christo,  la  qua- 
le pofeiafu  afperfadifangue  nella pafsione  . Giufeppo  fu  venduto 
dai  propri;  fratelli,e  nollro  Signore  da  Giuda  fuo  difcepolo,&  apo- 
ilolo . Difcorreuano  le  figliuole  d’Ifdraelle  fopra  le  mura  per  vede- 
re la  bellezza  diGiufeppo  -.egli  Angeli,  &i  Santi  corrono , percoli 
dire,  e s’inuaghilcono  nel  vedere  la  bellezza  di  Cu  risto  . Giu- 
feppo tenuto,  c prefo  per  lavella  dall’impudica  femmina , ne  le  la- 
* fciò  nelle  mani,  e fe  nc  fuggi  illibato, e callo  : e N.S.tenuto  dall’em 
pia  finagoga  per  la  velia  ( per  coli  dire  ) della  fila  facra  Immanità  fe 
ne  vici  delle  mani  di  lei  libero, e gloriofo  nella  refurrezzione-  Per  la; 
valle  s’intende  labearifsimaVergine,hiimile,  e baffanc  gli  occhi, 
proprij,come  le  valli  ancor’elfc  balfe  fono  : abbondante  di  fromen- 
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to,come  le  valli , pcrochc  ne  generò  e partorì  Christo  fromen- 
to,  e pane  de  gli  Angeli, e de  gli  huomini , e come  per  le  valli  corro- 
no i fiumi,  coli  per  M a a 1 a i riui  delle  grazie . E finalmente  come 
le  valli  non  li  veggono  di  lontano  come  i monti,  ma  (blamente  da 
prefio , e da  vicino  : cofi  chi  non  s’accolla  per  affetto  e diuozione  a 
Maria,  non  conofce , nè  gulla  la  fua  pieti,  e dolcezza . Ebron, 
che  è interpretato  Vifione  fempiterna,  ci  denota  l’altro  termine  on 
de  venne  Christo  quanto  alla  fua  diuiniti , e quanto  all’anima 
creata  da  D 1 o , e quanto  al  principio  attiuo  della concezzione, che 
fu  lo  Spirito  Tanto  . Venne  inSichem , che  fatica  è interpretato  , 
In  laboribm  à muentute mea , difie perciò  Dauitte  in  perfona  di  lui, nel 
falmo  ottantefimofettimo , & egli  ftefio  diceua  al  padre  fuo  celclle, 
nel  falmo  ventefimoquarto . Vide  bumilitatem  mcam,& laborem  menni, 
& al  peccatore  in  Efaia  al  quarantèiimo  terzo  capo,  Serairc  (diceua,) 
me  fecifli  in  peccati*  tuis , & prfbuifti  mihi  laborcm  in  iniquitatibns  tuis . 
Conobbe!!  quella  fua  fiacchezza  al  pozzo  di  Samaria,  ma  molto 
più  in  croce . Fatichiamo  per  tanto  noi,  dilettifsimi  miei  con  la 
maeltà  fua  qua  giù  in  terra  nelle  buone, e meriteuoli  operazioni  oc 
cupandoci  a fua  gloria, & honore,  acciò  pofsiamo  poi , dopo  quello 
breue  corfo  del  la  prefente  vita,  ripofarci  perpetuamente  confeco 
incielo.  Amen. 


DOMENICA  TERZA 

DELL’AVVENTO. 

Itrovavasi  Daniello  profeta  nel  lago  de’  lionì 
in  Babbillonia, quando  l’ottimo , c clemcntifsimo 
Dio  per  mezzo  dell’Angelo  fuo  lo  foccorfe , c li- 
berò da  ogni  trauaglio,  come  li  legge  in  detto  pro- 
feta al  quartodccimo  capo . La  lettera  per  fe  llelfa 

.r  _ c chiara, & il  miltero  c altifsimo  ; imperoche  Babbil 

onia,che  confufione  viene  interpretata, lignifica  quello  mondo  pie 
no  di  confufione, e di  peccati . La  Giudea,  che  confefsione  vuol  di- 
re,ne  lignifica  la  celelle  patria.in  cui  è cótinoua  còfefsione  di  laude. 
Daniello,che  s’interpreta  cagione  di  D 1 o,  ci  rapprefenta  il  genere 
humano,  il  cui  peccato  fu  cagione  della  venuta  di  D 1 o in  carne . 
Abbacuch,  che  è interpretato  lottatore  forte , lignifica  Christo 
nollro  Signore . A quello  adunque  Daniello  del  genere  humano , 
prigione  in  Babbillonia , e nel  mezzo  de  i peccati  pollo , prcccden- 
do  l’Angelo  Gabriello,  è mandato  di  cielo  il  fortifsimo  lottatore 
Ch  r 1 sto,  il  quale  flando  in  mezzo, come  dice  il  Vangelo  hodier- 
uo,  lo  viene  à liberare,  mediante  lafuafacra  incarnazione  da  ogni 

C a angullia, 
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anguilla,  Se  affanno . Di  quefta  benedetta  incarnazione  torno  hog 
gi  la  terza  volta  à parlami,  attendete,  che  farò  brcue,&  ordinato 
nel  mio  dire. 

E pur  gran  cofa  quefta,afcoltanti,  à penfarla  fidamente,  non  die 
à crederla , e confeffarla  , deh  vdite  di  grazia  . La  incarnazione  del 
figliuolo  di  Dio  non  d’altronde  s’è  cagionata, che  dalla  bontà,  e 
dalla  malizia . La  malizia , e la  bonci  furono  cagione,  che  Chri- 
st  o huomo  fi  facefle , e venirti:  ad  incarnare  per  liberarne  del  lago 
de  i peccati , c da  i lioni  infernali . Non  vi  pare  cofa  merauigliofa 
quella,  vditori.e  da  fare  ftupire  ogni  mente,&  ingegno,  che  la  bon- 
1 tà,e  la  malizia  liano  conuenute  à cagionare  vno  effetto  coli  raro.co- 
fi  alto, e coli  Tanto  ? La  bontà  dalla  parte  di  D i o , eflendo  che  la  na- 
tura del  bene  fiòche  egli  fefterto  diffonda,  e comunichi:  e quegli 
che  è fommo  bene,fominamente  ancora  lì  elìbifca,e  lì  doni,  non  fo» 
temente  ad  intra , come  egli  fece  eternai  mente  generando  il  fuo  di- 
uin  Verbo,  Se  inlìeme  feco  fpirando  lo  Spirito  fante,  ma  eziandio 
adextra.  E perche  ogni  altra  cofa  che  Dio  hauefi'edata,.luoridife 
fteffo , faria  Itara,  eziandio  la  grazia,  vn  bene  finito,  e creato , óvero- 

concreato,come  è erta  grazia,  però  volendoli  fommamente  comu- 
nicare diede  femedelimo , fommo  & infinito  bene  ; lo  che  però,  fe- 
condo i migliori  Teologi , effendo  agente  libero,  e volontario , non* 
haurebbe  egli  fatto,  fe  non  gli  fiporgeua  Toccafione  del  redimere 
la  venerazione  humana  dal  peccato,  e però  fi  dice  nel-fecondo  luo- 
go°che  la  caufa  della  incarnazione  del  figliuolo  di  D i o , dàlia  ban- 
da noftra,  è fiato  il  peccato,  la  maliziai  e la  colpa  di  Adamo.  Vdite 
Ifaia  al  quinquagefimoterzo  capo . Troptcr  fcclua  popoli  mei  per cuffr 
pum.  Afcoltate  San  Paolo  primo  Tim.  primo.  Christvs  venitiw 
bunc muniumpeccatoresfaluos facete . Offeruate  Santo  Agoftino  fopra. 
il  capitolo  decimonono  di  San  Luca , Si  homo  non pcccaflct, filine  homi - 
nùnonvenijfet . Miratela  glofa,  primo  Tim.  primo.  Trulla  caufa  ve- 
nitndi  Christ  o domino , nifipeccatoresfaluos  facete . Tolle  morbos,  fol- 
le vulnera,  & nulla  erit  cauja  medichi?.  Vdite  San  Gregorio,  Felix  cul- 
pa,  qu?  talem  ac  tantum  meruithabere  redemptorem . EJaChiefa,  \e cor- 
* dare  / e s v pie,  qìtoi  fum  caufa  tu?  vi? . Et  alla  Madonna,  T^onabbor- 
Lue.t.  res  peccatores  /fine  quibus  nunquam  fores , tanto  digita  filio  .■  Vditefinal- 
& 1 9'  mente  C h R i s t o ftertb . Venitfilius  bominis  quxrere , &faluum  facete 
quod perierat . E di  quefta  oppinione  fra  i piu  moderni  dottori,furo- 
no  San  Tommafo  d’Aquino,c  San  Bonauentura  da  Bagnarea . E ci  è. 
ancora  laragione  ; imperoche  quelle  cofe  che  dalla  fola  bontà,  e vo 
lontà  diuina  dipendono , non  ci  polfono  altramente  elTere  notifica- 
te, che  per  lariuelazione  diuina  fattaci.e  mafsimamente  nelle  (acre 
fcritture , nelle  quali  erta  diuina  volontà  ci  vicne.ad  effere  pale.fata 
c però  3ÌfcgnjDdoUiwriXcriccuri.)douc.pirU  dcll^  Inequazione^ 
r evenuta. 
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evenuta  del  figliuolo  di  Dio  in  quello  mondo,  la  cauSa , come  fé 
veduto  da  i luoghi  poco  la  citati  al  peccato  d’Adamo, fi  dee  piameli 
te  dire  che  fe  non  folle  fiato  il  peccato  Ch  risto  non  farebbe  in- 
carnato.E quando  dicono  che  Adamo  profetò  la  Incarnazione  quà- 
dodilleal  fecondo  capo  delGcnefi,  Hoc  nane  ot  ex  o(]ibws  meis,  fecon 
do  la  fpofizione  di  San  Paolo  a gli  Efefi  al  quinto  capo , e nondime- 
no etto  Adamo  non  antiuidc  il  proprio  peccato;  fi  dee  rifponderc 
che  non  fempre  chiconofce  l’effetto,  conolce  altresì  la  caufa.  E fc 
Dio  cternalmentc  predellino  laIncarnazione,eternalmente  an- 
cora preuide  la  colpa  di  Adamo , & in  rimedio  di  quella  la  predelli- 
no, e fel’huomo  del  peccato  fuo  occafionaltnente  e per  accidente 
riporta  frutto , & vtile , ciò  adiuiene  per  la  bontà , e fapienza  diurna, 
che  del  malesi  cauar  bene.  Coniìderiamo  adunque  diletcifsimi  * 
miei,  quanta  fia  la  grauezza  del  peccato, poiché  D i o per  cancellar- 
lo nel  fuo  figliuolo  ,c  difeefo  di  cielo  in  terra , e lafciandolo  morire 
per  occidere  infieme  il  peccato , dauantaggio  ci  hi  fatto  conofcere 
quanto  a fua  Madia  dispiaccia , e quanto  noi  doueremo  fuggirlo: 
ma  infelici  noi , che  fiando  nel  mezzo  noilro  quello  benedetto  Sal- 
uatore  non  lo  conofciamo,  né  facciamo  frutto  di  tanta  fua  benigni- 
ti^ cortefia . E'  pur  vero,  afcoltanti,  che  noi  non  conofciamo  il  no- 
Aro  Ch  risto,  peroche  fe  noi  loconofcefsimo,  vedremocome 
egli  è la  vera  luce, e lafceremo  le  tenebre  del  peccato , per  Arguirlo , 
conosceremo  come  é il  vero  pallore , & ascolteremo  ia  voce,  e co- 
me da  Sommo  bene  ci  lafceremo  tirare  al  fuo  amore.  Ecco  il  no- 
ftroAbacuch,  forte  lottatore,  che  è apparito  nel  mezzo  del  lago 
de  lioni,  per  liberare  lo  imprigionato  Daniello,  cioè  il  peccatore  ca 
gione  della  venuta  di  D i o in  quello  mondo , in  quella  Babbillo- 
nia,&  in  quella  confufione  di  feeleratezze  : ma  qual  peccato  in  par- 
ticolare l’habbia  fatto  venire,  dobbiamo  horaconfeguentemcnte 
vedere . 

SECONDA  PARTE. 

DI  due  maniere  peccati  erano  nel  mondo, quando  noilro  Signo 
re  venne  i incarnare,  cioè  il  peccato  originale,&  il  peccato  at- 
tuale. Dell’vno,  c dell'altro  fauellò  Dauitte  quando  dilfe , Ecce  in 
iniquitatibus  conceptus  fum , quanto  al  primo,  & in  peccatù  concepii  me 
mater  mea , quanto  al  fecondo . Del  primo,  che  in  noi  è naturale,  & 
inuolontario  parlò  San  Paolo  ai  Romania!  quinto  capo  quando  dif 
fe.che  per  vn’huomo  il  peccato  in  quello  mondo  era  entrato, & a gli 
Efcfij  al  fecondo  capo,  dicendo  che  tutti  nafeiamo  figliuoli  dell’ira. 
Del  fecondo  poi,  il  quale  è perfonale, volontario, e proprio  di  ciafcu 
< • C 3 no. 
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no,nc  fi  contrae  per  ( rigine , ma  per  la  cactiua  inclinazione,  e mal* 
volontà  dichilofa,  faucllònoltro  Signore  in  San  Giouanni  allot- 
tano capo,quàdo  dille,  che  chiunque  fa  il  peccato  feruo  diuiene  del 
peccato,  quello  dappoi  li  diuidc  in  mortale.e  veniale  : quello  c con 
tra  la  legge  diuina,qucflo  fuori  : quello  toglie  la  grazia, quello  la  in 
tiepidilce,  e difponc  a perderla:  quello  è peccato  femplicemente,e 
quello  fecondo  vn  certo  che,  c con  aggiunta.  Quelle  dillinzioni 
ilanti  fi  dice  nel  primo  luogo  , che  C h r i s t o nollro  Signore , ven- 
ne nel  mondo  per  cancellare  generalmente  tutti  i peccati,  non  de 
gli  Angeli,  ma  de  gli  huomini , e gli  cancellò  quanto  al  la  fufficicn- 
za,e  dalla  banda  fua,benche  non  quanto  aU’eftìcienza,&  in  tutti  gli 
huomini,  e quello  non  per  colpa  di  Tua  madia,  ma  per  diferco,  e col 
pa  noftra  : onde  in  Efaia  al  quinquagefimoterzo  fi  dice , che  egli  fu 
ferito  per  cancellare  le  nollre  iniquità,  e fu  con  molta  ignominia,  e 
pena  morto  per  leuarvia  le  nollre  feeleraggini,  e come  il  Signore 
Dio  pofe  fopradel  fuo  figliuolo  le  iniquità  di  noi  rum  : doue  di- 
ce la  glofa , che  la  pena  di  tutte  le  noltre  iniquità , e di  tutti  i noltri 
peccati,  la  quale  noi  non  potemo  portare,  follennel’huomo  I d- 
dio,  cioè  Ch  risto  nollro  Signore:  e però  ben  dille  SanGio- 
uanni  Batifla , ecco  l’agnello  di  Dio,  ecco  chi  toglie  i peccati  del 
mondo.  E per  denotare  larimefsione  di  quelle  tre  forte  di  peccati 
originale,  attuale  mortale,&  attuale  veniale, il  facerdote  nella  facra 
Mell'a  dica  tre  volte  l'agnus  Dei,  fe  bene  ci  polfonoefiere  al  tre  ligni- 
ficazioni . Diedi  nel  fecondo  luogo,  che  fe  bene  il  peccato  attuale 
intenfiuamente  è piu  graue  dell’originale  per  elfere  in  ciafcheduno 
che  lo  fa  volontario  ,Christo  nondimeno  venne  principalmcn- 
te  al  mondo  per  cancellare  il  peccato  originale,  il  quale  eilenlìua- 
mentè  viene  ad  edere  maggiore,  hauendo  infettato  tutto  il  mondo» 
&i  difendenti  da  Adamo  per  generazione  naturale  ; e la  ragiono 
di  quello  fecondo  detto  fi  é, pcroche  il  bene  comune  à tutte  le  gen- 
ti,e più  diuino , che  il  bene  particolare . Venne  adunque  nollro  Si- 
gnore à cancellare  principalmente  il  peccato  originale,  il  quale  è 
peccato  di  natura,e  fecondariamente  egli  venne  ancora  per  cancel- 
lare il  peccato  attuale,  il  quale  è peccato  di  perfona  - E fe  bene  ge- 
neralmente éincarnato, e morto  per  tutti  gli  huomini, è nato  anco- 
ra,e morto  fpecialmente  per  ciafcheduno  : onde,  come  dice  il  Van- 
gelo, fi  pofe  in  mezzo,  acciò  datutti  particolarmente  potelTe  elTere 
participato,  & acciò  come  à centro  potelTe  ciafcuno  indirizzare  alla 
macllà  fua  le  linee  de’ fuoi  penfieri , & affetti . Quello  volendoci  li- 
gnificare l’Apollolo  San  Paolo  diceuaaiGalati  al  fecondo  capo, 
il  quale  C h r i st  o mi  hà  amato, fchà  dato  fe  ftefTo  per  me.  E’adun 

Sue  di  manieraincarnato,e  venuto  per  tutti, che  ancora  per  ciafche.- 
uno, ma  fpecialmente  per  gli  eletti  fuoi, e predellinati,  i quali  fi  rcn, 
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dono  habili  alla  parrieipazionc  de'  frutti,&  vcilitadi,  che  n'hi  recate 
quella  lua  benedetta  incarnazione . Retta  vkimamente  che  ci  guar 
diamo  noi  con  ogni  diligenza,chc  come  il  peccato  nel  modo  detto, 
fece  venir  Christo  noftro  Signore  di  cielo  in  terra  : cofi  non  fac 
eia  noi,macon  altro  fine  difendere  di  terra  ncllo’nferno.11  rimedio 
fi  è la  gratitudine  d ranco  beneficio , acciò  non  fi  porta  dire  a noi  con 
verità  quell»  che  fu  detto  nel  Vangelo  d’hoggi  a’ Giudei  . Media* 
vcflrum flctitj  quem  vos  nefriti* . Anzi  cuGiesv  mio , che  fei  vera  lu« 
ce,  alluminaci  : che  fei  diuin  fuoco , fcaldaci  neH’amor  tuo  : che  fei 
via,  incamminaci  per  retto  calle  al  cielo  : che  fei  verità,  ammaellra- 
ci,e  che  fti  vita , liberaci  dalla  morte  fpirituale  del  peccato . E fe  tu 
fei  amantifsimo  noftroSaìuatore,  venuto  come  s’è  dimoftroper  i 
peccatori  al  mondo,  ecco  che  noi  tutti  peccatori  àtehumilmentc 
ricorriamo , e chiediamo  perdono  de  i noflri  falli , & aiuto  per  fem- 
pre  quaggiù  amarti,  e feruirti , acciò  dappoi  lasùpofsiamo  eternai'* 
mente  goderti,  e laudarti.  Amen. 


DOMENICA  Q^V  A R T A 

DELL'AVVENTO. 

Itro’vavasi  Ezechia  Re  d’Ifdraelle  a (Tediato 
con  tutto  il  popolo  fuo  nella  città  di  Gicrulàlem- 
me  dal  potentifsimo  cfcrcito  di  Senacherib  de  gli 
Afsirij,  econofcendo  di  non  potere  con  le  forze 
proprie  refiftere  d tanta  potenza,  ricorfe  di  tutto 
_ cuore  per  aiuto  nell'orazioni  à D i o , e mandò  al- 

tresì Nunzi)  d bfaia,  acciò  egli  ancora  per  la  liberazione  del  popolo 
fuo  pregafle . Et  ecco  che  alle  feruenti  preghiere  di  quello  ottimo 
Re,  c dd  fantifsimo  profeta , mandò  Iddio  l’Angelo  fuo  di  ciclo , 
il  quale  feendendo  fopra  del  nimico  efercito  intorno  al  mezzo  della 
notte,  occife  di  loro  cento  ottantacinque migliaia,  ondefn  leuato 
Rafie  dio,  c liberatoli  popolo  di  Dio.  Il  nuitero  di  quella  verace 
ftoria  fi  è , che  Senacheribbe  interpretato  toliens  deferta , lignificai! 
dimonio,che  toglie  Panime  abbandonare  dalla  diuina  grazia.  L'An 
gelo  del  gran  conlìglio  (ììChiusto  N.Sig.che  alle  preghiere  de* 
Santi  Patriarchi,  e Profeti  nel  mezzo  del  la  notte.e  nel  più  profondo 
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tifi  a , e ci  eforta  à preparargli  la  via , & d fare  degno  frutto  della  fua 
fantifsima  Incarnazione,  di  cui  torno  hoggi  la  quarta  volta  à parlar- 
li, e vi  moftrerrò  con  breuità  laconucnicìiza  del  tempo,c  la  prcpa- 
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razione , che  noi  fare  al  facro  natale  dobbiamo . Attendete,  e pre- 
gate per  me . 

La  fede  Chriftiana  in  due  cofc  principalmente  confitte , cioè  nel- 
la cognizione  vera  di  Dio,  c del  mittero  della  Incarnazione  di 
Chiusto.  Quanto  alla  cognizione  di  Dio  due  cofe  principal- 
mente le  appartengono,  cioè  conofccre  la  vnità  della  natura  &cf- 
fcnza  diurna  con  tutti  gli  attributi,  e pefezzioni  di  quella,  e laTrini- 
tà  delle  perfonc  con  le  loro  proprietà  , nozioni,  ò vero  relazioni, 
delle  quali  due  cofe , la  prima  cioè  l' vnità,  pofsiamo,  come  dicono  i 
fiacri  Teologi  conofccre  naruralmcncepertre  vie,  cioè  di  caufalità, 
d’eminenza,e  di  rimozione,  e per  mezzo  di  quelle  cofe  quaggiù  vifi- 
Kom*  1 kil* : onde  diceua  San  Paolo . Inuiftbiha  Dei  per  ea  qut  fàtfj  funt,àcrea 
^ ' tura  munii, wteltctta  conjpiciuntur Sempiterna  quoq;  eiua  virine, & diuwit.ts , 

Ma  la  feconda,  cioè  la  Trinità  de  He  perfonc  non  può  naturalmente 
da  noi  elfcre  intefa  òveroconofciura,  ma  la  tenghiamo  fintamente 
per  fede,e  pofsiamo  anco  difenderla  da  tutte  le  impugnaziooi,con- 
ciofiache  le  cofe  appartenenti  alla  fedenoftra  non  (iano  contrarie 
alla  cognizione  naturale . Quanto  poi  al  mittero  della  Incarnazio- 
ne,fe  bene  non  fi  può  perfettamente  conofcerc  fe  non  per  fedc.cioè 
come  Iddio  fi  fiavnito  alla  nottra  mortalità,  come  invnollefi'o 
fiuppofito  fiano  congiunte  due  nature  cotanto  in  fra  di  loro  dittanti, 
etafuperiorenon  confumi  la  inferiore, nè  quella  da  quella  fia  mino 
rara.òrefa  vile,  & altre  fomiglianti  cofe  : fi  può  nondimeno  di  tut- 
to quello  mittero  in  comune,e  d»  ciafcuna  fua  parte  in  ifpeciale  mo 
ftrare  la  conuenienza,  e per  tacerebora  de  gli  altri  articoli^  me  pa- 
re che  quello  del  cempo.in  cui  vollenoltro  Sig.incarnare,  fulfe  con- 
ucnientifsimo  ; imperoche  non  doucua  Iddio  prender  carne 
auanti  che  Adamo  peccafle»  non  fidando  le  medicine  curatiue,  fe 
non  à gli  infermi . Non  fu  ancora  conuencuole  che  egli  diiferiflc  la 
fua  incarnazione  fino  alla  fine  del  mondo  per  tre  ragioni , la  prima 
' peroche  la  fede  in  coli  breue  tempo  non  fi  farebbe  potuta  predica- 
re, e fondare  per  tutto  il  mondo  : onde  veggiamo  che  ancora  dopo- 
millecinquecento, e tanti  anni,  fi  ricrouano  Ifole,e  Terre  ferme,  le  - 
quali  niente  del  Vangelo  haueuano  vdito . La  feconda , peroche  la 
fperanza  di  noi  che  fiamo  in  quelli  tempi  non  farebbeftata  intera- 
mente folleuata.  E la  terza  peroche  la  charità  non  fifarebbe  coli ar- 
dentemente rifuegliata  ne  i noftri  cuori  » Non  piacque  vltìmamcn- 
tealladiuina  Maellà  di  farli  huomo  fubito  dopo  il  peccato  di  Ada- 
jr:  mo,  prima,  peroche  non  haurebbe  l’huomo  coli  bene  conofciura  la 

fila  miferia , nè  fi  farebbe  cotanto  humiliato  dauanti  ÌD10  chie- 
• dendoperdono,  emifericordiacomepoifece  quando  fiotto  la  leg- 

ge di  natura  , e fiotto  il  giogo  del  la  Mofaicaincuruato  , & abballato- 
con  la  bocca  fino  interra,  gridò  i Dio  peraiuto,cgli'chiefcil  libo 
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ratore.  Dipoi,  perochefcdaprincipio;del  mondo  fuflc  incarnato 
doue  farebbe  hoggi  la  fede, la  quale  in  mille  cinquecento,e  ottanta 
anni  cotanto  è macata,che  delle  tre  parti  della  terra  fi  può  dire,  due 
e mezzo  fono  de  gli  infedeli  ? cioè  l’Afia , l 'Affrica , e parte  dell’Eu- 
ropa. Vedefiper  lafpcrienza  che  tutti  gli  fiati  da  principio  fono 
pieni  di  ferii  ori, e di  diligenze  : ma  pofcia  femprc  vanno  mancando, 
e s’empiono  di  torpori.e  di  negligenze . Mirate  le  Religioni  di  San 
Benedetto,  di  San  Domenico , di  San  Francefco,  e de  gl  i altri  ordini 
quanto  fiano  mancate  e difcadute  dalla  càdidezza  e decoro  di  quei 
primi  e felici  tempi  loro,  e dalla  fantità  che  in  loro  rifplendeua  lot- 
to quegli  Illuftri  perelèmpi,e  dottrina  loro  fondatori,  infomma 
fi  vi  per  lo  più,  e generalmente  parlando  fempre  di  male  in  peggio, 
di  maniera  che  venendo  il  figliuolo  dell’huomo , come  egli  ftelFo  in 
San  Luca  al  decim’ottauo  diccua  aliatine  del  mondo  à giudicare, 
con  fatica  trouerri  fede  perfetta,  e viua  fopra  della  terra.  Non  vol- 
le finalmente  incarnare  Iodio  fubito  dopo  il  peccato , peroche  la 
dignità, e grandezza  di  tanto  principe  richiedeua  che  non  venifie  al- 
l’improuifo,  ma  afpettato , dcfiderato,  e chiefio  ; e che  per  ciò  molti 
Nunzi)  fu  fièro  mandati  alianti , Patriarchi,  e Profeti , vno  de*  quali 
(e  forfè  il  maggiore)  è fiato  S.Giouanni  Batifia  più  vicino  à C h ri- 
sto d’ognialtro,e  cosi  prelfo  che  lo  moftrò  col  dito, dicendo:  Ecce 
agnns  Dei,  ecce  qui  tollit  peccata  munii . Ethoggi  ne  intuona  nell’orec 
ctiie , Egovox  clamanti  in  deferto , dirigi  t e vum  domini . Doue  è da  no- 
tare, come  laChicfagiàerain  guifad’vnabellifsima,  ecolriuatifsi- 
ma vigna,  e come  vn  tccondifsimo  campo feminato  daCH  r 1 sto  , Tdatt» 
Exiitquifcminatfeminarefemcnfuum.  Era  come  vn  giardino  ben  chiù-  10. 
fo  d’ogni  intorno  , e come  vn  paradifo  di  delizie , ripieno  di  fiori  di  Mattt 
virtù,  e frutti  d’opere  ne  i Cantici  di  Salamone  al  quarto , quinto , e >£• 
fello,  e nella  prima  ai  Corinti  al  terzo.  Ego  plantari , appello  rigame. 

Ma  hoggi  per  la  cattiua  vita  di  molti,  è diuenura  in  loro  come  vn  di. 
ferto,  luogo  fqualido , e d’horrore , infruttuofo , habi tato  da  fiere , e 
ferpentieluogo,  eftanza  da  latrocini;.  OChiefa  di  Dio,  come 
hoggi  molti  rebelli  della  fede  in  cambi o di  dolci  vue,ti  danno  rauc- 
ru  (fi  : in  cambio  di  grano,  loglio  : in  cambio  di  rofe,  (pine  : di  gigli, 
triboli  : e di  frutti  di  buon’opere,  foglie  di  nude  parole.e  cirimonie 
folamcnte  efierne  fenza fpirito . O Chrifiianefimo  fondato  con  taa 
to  fangue  di  martiri , & adornogià  di  coli  belle  cirimonie , e di  tanti 
fanti  efempi , come  in  molte  parti  fei  fiato  ofeurato  ,e  fei  diuenuto 
come  vn  diferto;  hanno  leuatoviain  alcune  prouincie  il  fanrifsimo 
facritìciodella  Mefia  ; hanno  colta  di  mezzo  Ufaluteuoje,  enecef- 
faria  confefsioneauricolarc , abbominanol’vlb  delle  facre  imma- 
gini cotanto  pio,  Dantico  nella  Chiefa  ; hanno  in  odio  mortale  i 
religiofi  monaci  ,i  quali  nondimeno  fono  fiati  in  tutti  i tempi  di 
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grande  ornaméto.e  prefidio  alla  fede  noftra,e  chriftian a Religione* 
Bene  adunque  deferto  fi  può  dire  quello  nofiro  mondo , e fiato  in 
cui  citrouiamopcr  cagion  loro:maveggiamohora  come  ci  debbia 
rao  preparare  p riceuere  il  nofiro  Saluatorc  in  quello  (acro  Natale. 

SECONDA  PARTE. 

DV  E cofe  fi  fanno  fra  Paltre  nel  riceuere  alcun  principe , ò per- 
fonaggio  di  nominanza  i impcroche  primieramente  fi  acco- 
moda la  firada  per  cui  deue  venire,  e dipoi  fi  adorna  il  palazzo  in 
cui  riceuere, & alloggiare  fi  deue  : ma  notate,  dilettifsimi  miei , che 
altre  fono  le  vie  del  Signore,  & altre  quelle  de  gli  huomini,  impero- 
che  fono  difiante  l’vnc  dalfaltrc, quanto  il  cielo  dalla  terra, anzi  più. 
Le  vie  per  le  quali  viene  Iddio  al  mondo  fono  quattro,  cioè  la  On- 
nipotenza per  cui  con  la  fola  parola  di  niente  in  tempo  l’hà  creato 
coli  vago, coli  bello, e coli  perfetto . La  Sapienza  per  cui  con  fi  mera 
uigliofo  ordine  concinouamente  logouerna,  indirizzando  tutte  le 
creature  di  quello  ai  fini  loro  co  i domiti,  e proporzionati  mezzi. 
La  Bontà  per  cui  egli  ha  comunicate  le  fueperfezzioni,  e fino  alla 
fu  a deità  nella  perfona  del  fuo  figliuolo.  ElaGiuftizia  per  cui  hà 
donato , e donaà  ciafcuna  ci  eatura  quanto , fecondo  la  propria  fpe- 
eie,  c natura  le  conuiene  . Male  nofire  vie  fono  la  fragilità,  l’igno- 
ranza, la  malizia , e la  inginftizia  ; impcroche  noi  lìamo  fragili  à re- 
fifiere al  peccato , & alle  cattiue  inclinazioni , e tentazioni  efierne. 
Siamo  ignoranti  à indirizzare  tutta  lavitanoftraall’vlrinno  nofiro 
fine , che  è D i o,  e la  vita  eterna, & vltima  felicità  . Siamo  maliziofi, 
e cattiui  all’opcrarc  il  male  con  nofiro  fempiterno  biadino,  e dàno; 
• e finalmente  ingiufti,peroche  non  rendiamo  à Dio  quel  vero  cul- 
to che  noi doueremmo rendere,  e quella  immacolata  feruitù  che 
tanta  maefià  richiede . Su  fu  dunque  vdiamo  quefia  voce  gridante 
nel  diferto,  cioè  ne*  noftri  cuori  abbandonati  per  lo  più  dalla  vera  di 
uozione  di  D i o,  e de'  fuoi  Siti, e dirizziamo  le  firade  al  Sig.nofiro, 
che  viene  fpiritualmentc  alle  nofire  anime  : leniamo  le  fpine  della 
auarizia,il  loto  della  lufTuria,e  le  pietre  dure  della  fuperbia , corria- 
mo ai  piedi  del  fantoconfcflore,  crédendoci  in  colpa  de’  nofiri  pec 
cati  mondiamo  la  cofcicnzada  ogni  macchia,acciòpo(TaefTere  de- 
gno racccttacolo  del  figliuolo  di  Dio.  Tu  Angelo  del  gran  confi- 
glio,feendi  ti  preghiamo  fopra  Tefercito  de  i noftri  vizi  j,  e con  la  tua 
pietà, e grazia  cancellandogli, donane  grazia  cheà  quelli  piu  non  ri- 
torniamo, ma  perfeuerando fempre  nel  tuo  fanto  feruizio  immaco- 
lati, meritiamo,  te  aiutatore,quando  che  fia.peruenire  à quella  bea 
ta  patria,  doue  farà  perpetua  pace,  ficurezza  certa,eripofo  Lenza  per 
turbazionc,  e noia . Amen. 
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NELLA  FESTA  DI  SANTO 

ANDREA  APOSTOLO. 

R a flato  il  Profeta  Elia  dall’Angelo  del  Signore  ci 
baco  del  pane  fuccinerizio  quando  fuggendo  la 
pcrfecuzione  deU’empia  Reina  Iezabclle,vide  Eli- 
feo  che  araua  nel  campo  co  buoi , e lo  chiamò  alla 
fequela  fua,  il  quale  (libito,  \ehttis  bobus  cucurrit 
poti  eum , fi  come  narra  la  facra  floria  del  terzo  li- 
bro de’ Re  al  decimo  nono  capo . Cofi  Christo  N.  Sig.  dopo  il 
digiuno  di  quaranta  giornee  notti,  cibato  da  gli  Angeli , e fuggen- 
do laperfecuzione  dell’empia  finagogaebrea,e  dell  'empia  Erodia- 
de  che  già  haueuapofloin  carcere  Giouambatifta,  vide  lungo  la  ri— 
ua  del  mare  due  fratelli,  Andrea, e Simone,  e gli  chiamò  allafequc- 
la  Tua.  ^it  illi  continuo  relitti*  rttibksfecuti  funt  eum . Mat.  4 

Qui  noterai  prima  come  Elia  perrnife  che  Elifeo  faceffe  la  dipar- 
tenza col  padre,  e con  la  madre.  Ofculcr , oro,patrem  meum , & matrem  fóat.  8 
meam,& ficfeqtur  tr,  dilfe  Elifeo  à Elia  poiché  hebbelafciati  i buoi, 
&Eliarifpofc , Padc  ,&rcuerterc.  Ma  ilnoftro  Christo  dice. 
Sincmortuos  fepclire  mortuot  tuor,  acciò  tu  conofca  la  differenza  fra  la 
legge  vecchia,  e nuoua , quanto  alla  perfezzione . Secondo  noterai 
come  volendo  feguire  perfettamente  Christo,  bifogna  facrifi- 
cargli  i due  buoi  ,cioè  l’anima  & il  corpo,&  efporgli  quando  faccia 
di  bifogno  per  l’honor  fuo , Terzo  noterai  come  bifogna  abbrucia- 
re fino  all’ararolo,  che  cofi  fece  Elifeo , cioè  non  fi  ferbare  cofa  alcu- 
na, nè  fi  appiccare  à creatura  alcuna  difordinatamente.  Quarto  no- 
terai che  fi  come  Elia  pofeia  partendo  lafciò  il  mantello  ad  Elifeo, 
cofi  Christo  lafciò  la  fua  croce  à Santo  Andrea  ► 

Santo  Andrea  fu  di  nazione  galileo, fratello  di  Simon  Pietro,  pri- 
ma difcepolo  di  SanGiouambatifla,epoidi  Chri  sto,  àcuian-  io. r» 
co  conduffe  il  proprio  fratello.  Lafciò  per  feguire  Christo  afTai, 
peroche  niente  firiferbò,  molto  lafciò  perocheà  tutto  quello  che 
hauer  poteua  rinunziò . Ma  nota  la  conformità;  di  Sant'Andrea 
con  Christo.  Noftro  Signore  patì  volontariamente,e  S. Andrea 
con  allegrezza . Noftro  Sig.  riprefe  San  Pietro  quando  voleua  impe 
dirgli  la  pafsione,  e Santo  Andrea  il  popolo  che  procuraua  la  fua  li- 
berazione. Non  volle  Christo  fcenderdicroceallevocide’giu 
dei , nè  Sant’Andrea  alle  parole  d’Eggea Prefetto . Christo  orò 
in  croce,e  Santo  A ndrca  Biduo  viuens  in  cruce , e predicò,  & orò , on- 
de /entimila  perfone  fi  conuertirono  alla  fède . C h r i s t o fu  fep- 
pcllico  con  aromati^e  Sant’Andrea  da  Santo  Mafsimilla.  Fu  non- 
dimeno' 
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dimeno  differente  da  nollro  Signore , perochc  non  tu  confitto , ma 

legato  in  croce , non  per  lo  ricco , ma  per  traucrfo . 

Due  Sermoni  di  quello  Apofiolo  fono  nel  Santuario,  ride  ibi, 
£ dirai  come  in  San  Veteorio  di  Marfilia , fi  croua  la  fua  Croce . 

NELLA  FESTA  DI  SAN 

TOMMASO  APOSTOLO. 

A v i t t b Betlcemica , forte  di  mano , e graziofo  di 
afpetto , al  comandamento  del  padre  Tuo  Ifai , la* 
fciando  le  pecore  che  egli  pafceua  ne  gli  erbofi  pra 
ti  fe  n’andò  col  ballon  fuo  paftorale , con  la  Sca- 
glia, e con  cinque  limpidifsime  pietre  tolte  d’va 
torrente,  là  douc  il  fiero  Golia  guerreggiaua  con- 
tradei popolo  fuo  alla  campagna,  eisfidandoloà  fingularc  duello, 
combattè  fcco, lo  vinfe,e  liberò  il  popolo  fuo,&  ifuoi  fratelli  da  ob- 
brobrio c timore  : onde  ne  venne  dal  Re  Saul  grandemente  lodato, 
& honorato,  fi  come  narra  la  facra  lloria  del  primo  de'  Re-al  fedice- 
mo,e  diciafcttefimo  capo . Figura  di  C h r i s t o,  che  lardando  per 
così  dire , le  pecore  fpirituali  de  gli  Angeli  in  ciclo  , ne  venne  per  la 
incarnazione  in  quello  mondo,  e col  ballonc  della  fua  croce,  con  la 
fcaglia  della  diuinità, e cinque  piaghe  tolte  del  torrente  della  pafsio 
ne , vinfe  il  dimonio , e liberò  l’huomo , e ne  fu  da  Dio  Padre  in 
quant’huomo  efalcaco.e  per  tale  e conofciuto,e  confefiàto  hoggi  da 
San  Tommafo, che  dice  Dmintts  mene Deus  meui . Ma  perche  hab 
bia  faluato  piu  tofio l'huomo  che  l'angelo  nella  fua  benedetta  incar 
■ nazione,  intenderete  hoggi  da’  nollh  difcorfi . Attendere . 

Entrato  vna  volta  San  Paolo  nella  coniìderazione  de  i giudici;  di 
uini,e veggendogli  tanto  mirabili, & alti,fdamò  nell’vndccimo  de’ 
Romani . 0 altitudo  dittiti  jrum fipientie,  & fcientue  Dei , qujm  incompre - 
henfìbilia  funt  iudicia  eius,&  muefligabiles  vip ente . E per  tacere  hora  de 
gli  altri  tutti  grandi , & eccellenti , pecca  l’angelo , pecca  eziandio 
l'huomo,  l’vno  e l’altro  intellettuale , l’vnoe  l’altro  ad  immagine  di 
Di  o,  anzi  più  l’Angelo,  e nondimeno  lafcia  Iddio  l’angelo  catti- 
uo  nella  fua  ollinazione,  e viene  in  terra  à faluar  l’huomo  compollo 
di  terra  ; e chi  non  illupifcc  à quello,  per  coli  dire  gran  paradofio,? 
chi  non  fi  marauiglia,  e non  rclla  attonito,  e fpantato  ? Anzi  l'illef- 
fa  natura  Angelica  in  certo  modo  pare  che  fe  ne  ftupifca , fc  am  mi- 
ri,e có  Dauitte  nel  falmo  ottauo, quali  ricercàdo  la  ragione  di  quella 
difparità.edifagguaglianza  dice . Quid  efl homo quod  memor  es  eius,aut 
filine  hominis,qitoniamvifitaf  enm  i £ che  cofa  è però  quell ’huomo, Si- 
gnore, 
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gnore,  quali  che  voglia  dire , farà  mai  altroché  terra,  Terra  ts&m 
terra  ibis,  c nondimeno  tu  Tei  di  lui  ricordeuole  per  Tatuarlo , e chi 
mai  è quello  figliuolo  dell’huomo,e  di  Adamo  fé  non  anch’eglipec 
catore,e  tran fgre (Vore  del  tuo  precetto, c nondimeno  tu  lo  vili»  nel- 
la incarnazione,  facendoti  à lui  limile  : Ma  non  vorrei  però  A fcol- 
tanti,  che  vi  penfafte  Iddio  erter  partigiano,  & accecatore  di  per 
fone,  pcrcioche  la  Tua  Macflà  fatua  chicllavuole,edannachià  lei 
piace,  neper  ciò  può  alcuno  riprenderla,  ò dirle  perche  fai  cosi  ì 
fi  come  lungamente  difeorre  San  Paolo  à i Romani  al  nono  capo  i 
Tuttauiaciò  che  fa,  & opera  : opera,e  fa  fapientifsimamente,e  con 
giudifsime ragioni,& in  proposto  nollro, volle  Iddio  ricompra^ 
re,  e faluare  la  natura  humana  più  torto  che  la  natura  angelica  ca- 
duca.Prima  pcroche  non  tutta  la  natura  angelica  era  perita,  fe  bene 
di  ciafcun’ordine  ne  caddero  alcuni,  onde  & à eia fc un’ordine  per 
fupplimento  fono  alanti  alcuni  huomini,  e fanti,  doue  per  contra- 
rio tutta  la  fpecie  humana  in  Adamo  era  dannata . Oltre  acciò  l'An 
gelo  dopo  il  peccato  Tuo  diuenne  ortinato , onde  non  è capace,  coi! 
rimanendo, di  perdono,  doue  l’huomo  non  apprendendo  immobil- 
mente li  può  fempre  in  quella  vita  mutare, onde  di  penitenza,e  per- 
dono è capcuole.  Terzo, l'huomo  peccò  per  fuggellione,&  indot- 
to da  altri,  Adamo  da  Eua,&  ella  dal  férpente  : ma  l’Angelo  da  nef- 
fiinofu  indotto  al  peccato  fe  non  dafe  ftelTo . Quarto,  perochei  di 
feendenti  da  Adamo , non  per  atto  proprio  farebbono  tutti  periti» 
ma  alcuni  eziandio  che  non  hauelTcro  hauuto  l’vfo  del  libero  arbi^ 
rrio,  doue  gli  Angeli  tutti  che  caddero  peccarono  attualmente. 
Quintoperoche  non  fi  può  dire  che  l’Angelo  peccalfe  per  ignoran- 
za, hauendo  lo  intelletto  deiforme, e perfetto,  cioè  intendendo  per 
feinplice  apprenfione,e  fenaa  difeorfo,  doue  l’huomo  con  delibera- 
zione, e difeorfo  intendendo  può  ageuolmente  venire  ingannato, ò> 
da  fe  (ledo,  ò da  altri  ► Serto,  perocne  l'huomo  peccò  con  ifperanza 
di  pentirli,  e di  perdono  : doue  è da  notare  che  Adamo  mangiando 
ri  pomo  vietato  non  credette -altramente  di  potere  perueaire  al- 
fvgualità  di  Dio  promefi’a  dal  dimoino:  ma  lo  maDgiòper non 
contrirtare  le  fue  delizie, cioè  madonna  Eua  ; e quello  fece  non  vin- 
to dalla  concupifcenza , la  quale  anco  non  haueuafentita,  maper 
certa  amicheuole  beniuolenza,  & inlìeme  pensò  di  farne  la  penice» 
za  confidando  nelladiuina  mifericordia,loche  non  autienneaU'A» 
gelo,  nè  auuiene  altresì  a i prefuntuofi  i quali  penfano  di  ottenere 
perdono  fenza  penitenza  deprezzando  la  diurna giuftizia.  Per  que- 
fte  ragioni  adunque  nollro  Signore  Iddio  venne,  comediconai 
fàcri  Teologi,  in  terra  à faluare  l’huomo,  e non  faluò  altramente  gli 
Angeli  caduti . Bene  pertanto  può  efclamarehoggi  San  Tommalo- 
Domina*  metts,  fingularmcntc  mio, perche  ini  hi  redento, e non  l’A» 

gelo. 
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gelo,  & Deus  incus,  e Dio  mio  particolare,  e non  dell'Angelo,  qui* 
nufquam ^ingclos  jpprci)cndit,  fai  femen  ^dbrabf . Ecco  lioggi  il  pallore! 
lo  Dauitte  Chiusto,  forte  di  mano,  e graziofo  d’alpetto,  il  qua- 
le lafciaca  la  natura  angelica  caduta , anzi  le  molte  fpecitìche  natu- 
re, é venuto  à ricomprare  nella  fua  facra  incarnazione, c morte  la  pe 
corclla  fmarrita,  e pcrfa  della  natura  Humana , e venne  altresì  dopo 
la  fua  refurrezzionc  à fai  tiare  quello  Apoflolo  all'hora  incredulo. 
«Jf  Potrai  come  nell’altro  fermone  difcorrereà  tuo  piacimento  fo- 
pra  il  Vangelo, òfopra  la  vita  del  Santo . 

Cercali  nel  fecondo  luogo  di  quello  fermone, fé  noltro  Sig.incar- 
nando  prefecon  rhumanità  noflra  tutte  le  imperfezzioni  di  quella. 
Rifpondefi  con  quelle  conclufioni.  La  prima, l’imperfezzioni  di  col 
pa,come  relTerconcetto.e  nafcere  in  peccato  originale,  fentire  la  re 
bellione  della  carne  allo  fpirito.e  quella  cattiua  inclinazione  al  pec 
caco, la  quale  fomite  s'addimàda,non  prcfe  noltro  Sig.nè  meno  do- 
ueua.òpoteua  prendere,  anzi  prefe  lanoltra  carne  in  quella  purità 
che  era  in  Adamo  auanti  al  peccato,anzi  maggiore;  imperochc  non 
poteua  noltro  Signore  peccare, & Adamo  si . Seconda  conclulìonc. 
Le  imperfezzioni  di  pena  particolari , come  febbri , lebbra , cecità, 
ignoranza , & altre  limili  non  prefe  nollro  Sig.  nè doueua prendere, 
eflendo  di  Spirito  fanto  concètto , e di  temperatifsima  complefsio- 
ne,'eregolarifsimavita.  Terzacondulione.  Le  imperfezzioni  pe- 
nali comuni  à tutta  la  fpecie  humana,  come  la  fame , la  fete,  il  fati- 
care, il  fudare,  il  patire , & il  morire , & altre  fomiglianti  volle  il  no- 
llro benedetto  G 1 esv  prendere  per  tre  cagioni,  e prima  per  dar- 
ci efempio  di  pazienza,  onde  San  Paolo  àgli  Hebrei  al  fecondo. 
J{ecogitate  rum  qui  talem  aduerfws  fcmetipfum  à peccatoribus  fuslinuit  con - 
tradittionem  ,vt  non  fhtigemini  animit  vcjirìs deficiente: . Dipoi  percon- 
feguire  il  fine  della  fua  benedetta  incarnazione,  che  era  di  fodisfare 
peri  peccati  del  mondo:  onde  Ifaia  al  quinquagelìmoterzo.  Vere 
languore s nojhros  ipfe  tulit.&dolores noflros  ipfe portauit . Et  vicinamen- 
te per  confermare  la  verità  della  carne  fua;  che  fc  1 Manichei,&  altri 
heretici  con  tante  fue  pafsioni , che  foftenne  per  noi  dilTero  che  egli 
haueua  corpo  fantallico,  & apparente  : e che  l’haueuarecato  di  cie- 
lo, che  haurebbono  detto s’egli  non  hauefle  patito  cofa  veruna? 
Ecco  hoggiSanTommafo  Apollolo,  che  dalle  pafsioni  di  Qh  ri- 
sto, dimoflrandogli  lefantifsimepiaghe,  è richiamato  alla  fede. 
Santifsimo  Tommafo  diletto  di  C h r 1 s t o , e della  Madonna,  che 
in  fegno  d'amore  la  fua  propria  cinturati  lafciò.  Priega  per  noi. 
Amen. 
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ON  prima  conobbe  il  Giulio  Noè  nell’arca  rinchiir 
fo , che  furtero  ceffate  l’acque  deli’vniuerfale  dilu- 
uio^e  l’ira  di  Dio  placata,  che  la  colomba  portaffe 
il  ramo  d’oliuo.  Né  prima  altresì  conobbe  il  mòdo 
Iddio  efferfi  perfettamente  con  l’huomo  riconci* 

(iato, che  la purifsima, e candidifsima colomba  di 

Maria  ci  portaffe  nel  diuin  parto  Tuo  l’olino  benedetto,  cioè 
C h r i s to  pace  noflra,  come  S.  Paolo  àgli  Efertal  fecondo  dice  « 
Cantate  ergocanticum  nomini  domino, quia  mirabilia  fccit,  effendo  Tacque 
delle  tribolazioni , & ira  diurna , per  Christo  nato , fminuite,  e 
mancate.  Fate  fella  ptroche  ildilumo  de'pcccati hoggimaipcr 
Chr  isto  nato  haura  fine.  tccoche  Maria  colombafempii- 
cifsima,e  lenza  felc  di  peccato,  hoggi  ne  ha  donato  1 vliuo,  recata  la 
pace  da  gli  Angeli  in  terra  cantata,  & in  Ch  risto  Tuo  figliuolo 
lignificata.  Antiuedendo  in  ifpirico  il  regio  profeta  Dauitte  le  gran 
merauiglie  di  quello  giorno  inuitaua  tutte  le  genti  à cantare  al 
Signore  vna  nuoua canzone  ; e per  dare  egli  efemplo  à gli  altri , ha- 
ucndo  prima  bene  accordato  il  fuo  faltero  di  dieci  corde,incomin- 
ciò  nel  fatino  nouantefimofettimo  con  molto  femore,  & harmo- 
nia  à cantare , e dire . Cantate  al  Signore  vn  cantico  nuouo , per- 
.cioche  egli  hà  fatto  cofe  merauigliofe,  e pofeia  (piegando  quali  el- 
le liano,foggiugne,e  dice.  T^otumfecit  Domiima  /aiutare  fuum.  Fu  nel 
vero  cofa  rucrauigliofa  creare  quello  vniuerfo  di  niente  con  la  fola 
parola  : cangiare  la  donna  di  Lotto  in  vna  flatua  di  fale  : conferua- 
re  Daniello  tra  lioni  affamati,  e mantener  viur,  e giubilanti  i tre  fan- 
ciulli nella  fornace  ardente  in  Babbillonia.  Ma  la  merauiglia  d’hog 
gi  parta  tutte  quelle  narrate,  & altre  ancora  fe  maggioriritrouare  lì 
poffono,  cioè  che  il  Verbo  fia  fatto  carne,&  Iodio  huomo.  Leg- 
gete pure  le  cofe  grandi,  che  fece  Dio  nell'Egitto:  le  terribili  che 
egli  fece  nel  mare  roffo  : e le  merauigliofe  fatte  in  Canaam,che  non 
trouerrete  la  maggiore  di  quella,  yerbumcarofnftumcfl:  ondelerc-  sol . 
mia  hebbe  ragione  di  dire,  T^pmmfhciet Dominila fuperterram,mulier  iq^ 
circuniabitvirum . Gran  merauiglia  farebbe  vedere  ardere  il  fuoco 
nell’acqua;  veder  giacere  vn  lione  pacifico  fra  duegiumenti;  veder 
la  neuerifcaldare,  e finalmente  vedere  il  fuoco  patir  gielo.  Et  ecco 
che  hoggi  il  fuoco  del  diuino  amore  arde  nell'acqua  fluida  della  no 
lira  mortalità  . Omnes  cnim  morimur,e  quafi  aqu.e  ddabimur  in  terram,que  * KeS‘ 
nonreuertuntitr . li  lione  fortifsimo  della  Tribù  di  Giudei  Chr  isto  M* 
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giace  nella  nodra  carne  era  due  animali  nel  presepio.  La  neae  can- 
didi (situa del l'hu mani ri  di  Ckmdto  «falda  ìdtuoticuori  de’  pa 
(lori,  e de  i Magi  : cVideflo  fuoco  D i o nollro,  checonfnma  la  rug- 
gine de  i peccaci, algente  nel  prefepio  lì  fcorge,e  rimira.  Ecco  le  me 
rauiglie,ecco  le  merauiglic,  vna  donna  Vergine.e  Madre,  vn  fìgliuo 
lo  I o d i o & huotno  : lo  infinito  , inuilìbile,  & immortale  fattoli  fi- 
nito, vifibile,  e mortale . Cantate  ergo  Domino  canticiim  noHum,quìa  mi- 
rabilia fccit.  Che  cofa  più  merauighofa,  che  veder  fermare  il  fole 
Ifa.3%  nel  mezzo  del  cielo?  che  vederlo  abballare  alla  decima  linea  dcll'ho 
rologio  reale  di  Ezechia  Re  ? Et  ecco  Christo  Sole, peroche  folo 
foncalméce  riluce:  Sole, che  fpàde  i raggi  della  bota  fua  (opra  i buo 
Jtal.4  t»i»ccattiui  : Sole, di  cui  è (cricco , Pobu  tmentibut  uomcn  meum  orietwr 
lob  14.  fol  • Il  quale  c difcefo,e  fi é abballato  per  l’ombra  della  nodra  Imma- 
nità ( Homo  enim  qua  fi  flos  egreditur , & fugit  velut  vmbra  ) alla  decima 
.linea , cioè  fotto  i noue  chori  Angelici  alla  natura  humana , che  è la 
decima  linea  delle  creature  di  quello  horologio  del  mondo  : doue  è 
da  notare  che  non  difeefe  nollro  Signore  all'vndecima  linea,  che  li- 
gnifica i bruti  animali , peroche  non  haurebbe  potuto  meritare  per 
noi  l’eterna  vita,  non  clTendo  eglino  atti  à ciò  faremémenofeende- 
re  ei  volle  alla  duodecima  linea  delle  cofe  infenfìbili , peroche  non 
haurebbe  potuto  patire  per  noi  la  morte  li  come  egli  fece.  Dicci! 
quefto  mondo,  ale  oltanti.efTere  come  vn'horologio  folare  di  dodi- 
ci linee,  le  quali  fono  i noue  chori  angelicita  natura  humana,i  bru- 
ti animali,  e le  nature  infenfìbili;  imperoche  tutte  hanno  qualche 
luce  participata  dalla  prima,  e fommaluce  Dio.  Se  adunque  noi 
delle  con  Curiato  fole  per  l'ombra  dell’humiltà  difenderemo, 
e fentiremo  in  noi  quello  che  in  Cu  risto  Giesv,  afeenderemo 
ancora,  olferuando  i fanti  comandamenti,  e configli  noi  religiofi  al 
la  celefte  patria , e coli  i giorni  di  grazia  fopra  i giorni  di  natura , e 
gli  anni  di  gloria  fopra  gli  vni,  e gli  altri  s'aggiugneranno,  acciò  lì 
adempia  il  verfodcl  Salmo,  DiesJ'uper  diesregis adiicies . Che  mera- 
uiglia  aduque  fe  à quelle  gran  merauiglie  vengono  i Magi  dall’orié- 
te, dalle  montagne  di  Giudea  i pallori,  la  della  di  cielo, e gli  Angeli 
di  paradifo.  Andiamoandiamo  ancora  noi  à quel  fanto  prefepio,di 
cendo  ciafcun  di  noi  con  Mose , Vadamt& videbo  nfionem  hanc  magna. 
Hoggi  i cicli  hanno  mandato  in  terra  la  rugiada  ; hoggi  le  nugole 
hanno  piouuto  il  giudo;  hoggi  la  terra  hi  germogliato  il  Saltato- 
re ; hoggi  fi  dabilifce  ne  gli  huomini  la  fede , s’innalza  la  fperanza , 
femo  inuiratiallacharità,  ci  è data  la  guida,  e loefemplare,&il 
mondo  tutto  ncliadùnzionc  della  natura  humana  alla  diuina  perfo 
Haliti , viene  in  vn  certo  modo  efaltato , e nobilitato , non  effendo 
l'huomo  altro  che  vn  picciol  mondo, e come  vno  epilogo  di  tutte  le 
creature  ; e quinci  è, che  hoggi  tucte  al  modo  loro  fanno  feda  di  que 
Zm  do  ' 
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fio  nascimento  diuino . I cicli  peroche  é nato  il  lucentissimo  Sole, 
per  cui  affai  più  rifplenderanno  che  prima . Gli  elementi , peroche . 
vii  corpo  compollo  della  loro  materia  è flato  vnito  alla  Deità.  Le 
piante,e  l 'herbe, peroche  per  mezzo  del  fieno  hanno  fatto  letto  al  lo 
ro  Creatore.  I bruti  ani  mali,  che  lo  ribaldano.  Glihuominì,che 
co  1 pallori  lo  vilìtano,  e gli  Angeli,  che  l’annunziano,  e per  lui  can- 
tano, e fanno  feda . Dolcissimo  Gnsv  donaci  grazia  che  teco 
hoggi  rinasciamo  Spiritualmente,  e ti  rendiamo  amore  peramore* 

Tu  hoggi  picciolo  nel  preSepio  per  aggrandire  noi  nel  cielo.  Tu  po- 
ucro  di  facilità  temporali  per  fare  ricchi  noi  di  grazia , e di  gloria  . 

Seruo  tu  Sei  diuenuto  per  conflituire  noi  liberi . OScuro  tu  nella  no- 
ftra  mortalità  per  illuftrare  noi  con  latuadiuinità.  Piangente  tu 
per  confolar  noi  afflitti,  e medi . Tu  benignissimo  G,i  ss  v Sei  lo 
ìpofo  dell 'anime  noflre , la  calamita  de  i noflri  cuori , luce  de  i giu- 
nge ricco  teforo  del  paradifo . ■ 

.1  :r :.nrp- ih  on  •;:>  ~.\.q  u ;•)(.!  oi;i!«  • • t 

SECONDO  SERMONE  SOPRA  : 

IL  VANGELO. 

X 1 1 t ediftum iCifxre .4ugu(lo.  Ortauiano  Auguflo  Luca 
fu  nipote  di  Giulio  Cefare, e figliuolo  adottimi, on-  cap.t , 
de &herede del  nome,  e dcll’imperoil  quale  pre- 
Sc  di  diciaffette  anni, e lo  gouernó,e  tenne  anni  cin 
quantaquattro,  nel  cui  tempo  Roma  clic  dal  Secon 
do  Re  Suo  Numma  fino  al  prefato  Ottauiano  haue- 
0113  guerra, fuori  che  vn'anno  Solo, dopo  la  guerra  di 
Cartagine  in  cui  fi  riposò,  veggédo  nel  mòdo  pace  vniucrlale,  volle 
aunouerarlo  fra  gli  Dei,  alla  qual  cofaegh  ammaeftrato  dalla  Sibil-' 
la  non  acconfenti  : ma  lì  bene  all’edificazione  del  tempio  della  pace 
fatto  il  duodecimo  anno  dell’omperio  fuo,fc  infcritto  Secondo  la  ri- 
fpolta  data  dall'Oracolo,  Templmn p.ìcii xternum , giudicando  egli-' 
no, che  non  mai  doueffe  vna  vergine  partorire:  onde  dopo  rrent’an^ 
ni  nella  Natiuità  di  Christo,  e parto  di  Maria  Sempre  Ver- 
gine rouinò  da  i fondamenti.  Nel  tempo  adunquedi  quello  Impe- 
ratore, cioè  l’anno  quarantefimofecondo  dell’ompeno  Suo, egli  vScì 
fuori  vno  editto,  Vt defcribnretttr vniuerfui orbis . Doue  fi  dee  notare, 
come  limili  deferizzioni  fatte  per  Superbia  dispiacciono  à D 1 o,  co- 
me fi  può  vedere  nel  Secondo  librode’Re  al  vjgefimoquartocapo. 

Ma  quando  fi  facciano  per  meglio  pronedere  a'  bifogni  de*  popoli, 
fono  ottime, e Santissime.  Si  dee  notare  dipoi  come  noflro  Signore» 
volle  nafeere  nel  tempo  di  quella  deferizzione  per  denotare  che  egli 
■ V D veniua 
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veniua  per  defsriuere  gli  eletti  Tuoi  neH’eterniti . affienili  autem  lo- 
fepbàGihle 4.  Qui  fi  dee  ofleruarela  follecitudine,  e ubbidienza 
verfo  de  i lupcriori  eziandio  gentili,  e come  la  Madonna  , con  tutto 
che  filile  propinqua  al  parto,non  per  ciò  tralasciò  d’vbbidire,contra 
quello  che  fanno  ral'hora  alcune  donne  Chrilliane , le  quali  per  ca- 
gione di  grauidanza  tralafciano  le  fettimane,  e meli  la  melfa , c cole 
Spirituali.  Fuilmn  efl  autem  cwn  e/frnt  ibi  impleti , V olle  nafeere 
Christo  fotto  l’altrui  tetto,  prima  per  farci  conofcere  che  liamo 
pellegrini , dipoi  in  commendazione  della  pouerrà,  e dell'humilti» 
& vltimamente  per  adépiere  la  profezia  di  Michea,  & tu  Bctlccin,&cm 
Clarit.ts  Dcicircumfulfit  cos.  Non  fu  quella  chiarezza  pet  tutto  il  mon 
do,  ne  meno  per  tutta  laCiiudea,  altramente  Hrode  haurebbe  potu- 
to Capere  il  giorno  di  tal  nafei mento  : ma  fu  folamente  intorno,e  vi- 
cino al  prefcpi,o.  £nangcU%<t  vobis , Benedice  àvpi,  peroche  per  gli 
huoinini  principalmente  venne  Chr.is.to,  enon  per, gli  Angeli» 
fe  bene  eglino  ancora  partecipano  di  quelle  nollre  allegrezze. 
Vobis , i voi  pallori,  femplici,  innocenti,  e vigilanti.  Abelpaitore, 
Àbramo, GfÌ4ct>bbe,^Mofé,Dauitte,  e Christo  fteltb,  Ego  funi  p a- 
flor  bonus.  Vobis,  per  denotare  che  le  riuelazioni  fon  fatte  prima  à t 
pallori, e prelati  della  Chiefa.e  per  mezzo  loro  poi  lì  diuolganoigli 
altri.  T^atus  efl  vobis  Indie , dalla  creazione  del  mondo  5 19Ó.  fecon- 
do i fettanta  Interpreti , e da  Abramo  1 1 1 z.  il  quarantelimofecon- 
doannod’Ottauiano,  & il  trentèlimo  d’Erode  Afcalonita , che  re- 
gnò anni  trentafette  , & occife  gli  Innocenti . tfodie,  nel  lolllizio 
hiemale , in  Domenica,  intorno  alla  mezza  notte^clìllente  il  fole  in 
Capricorno.  Et  hoc  vobis  fìgnum.  Mosò  che  liberò  gli  hebreidalla 
Temiti!  d’Egitto  fu  trouato  nella  fìfcella  al  fiume,  e Ciro  che  gli  libe 
rò  dalla  cacciuità  Babbillonica  fualleuato  invna  felua  da  vnaca- 
gna,e  quiui  trouato . Non  marauiglia adunque  fe  hoggi  il  Sanato- 
re, e liberatore  del  mondo  è trouato  in  vn  prefepio  tra  1 giumenti* 
Et  fatta  elìcti  angelo  multando  exlefliu  mihtum.  I quali  vedeuano  Iddio 
in  cielonella  fua  Deità, & in  terra  nella  nollra  Immanità,  e forman- 
do diurnamente  voci  Immane  có  canti  foauifsimi  Laudauano  Iddìo* 
Cloria  in  altilfimis  Deo.il  rellàte  di  quell Tiinno  fu  cópollo  da  S.llario* 
Dirai  come  di  quella  Nariuità  li  rallegrò  la  gloriofa  Vergine  Copra 
ogn'altra  creatura  per  lacognizione,eper  la  prefenzadel  bene  ama 
to,che  Cono  le  due  cagioni  d’allegrezza.Se  noi  ancora  vogliamo  par 
ricipare  di  quelle  allegrezze  amiamo  lapacc,andiamo  alla  caCa  del 
pane,lia  con  noi  Maria,  cioè  lagrazia  illuminante,  eGnifepp» 
proficiente  : liamo  pallori  non ìnercennarij  : vigilanti  non  dormien 
ti:  nó  in  regione  longinqua  del  peccato, ma ncil'iftefCa  in  cui  é nata 
quella  luce.  Ripiglierai  te  ligure  tocche  fn  quello  Auuento  del  Re 
«UNiniue,  veflito  del  Taccodella  noitra  humanità,e  l’altre.  Amen. 
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NELLA  FESTA  DI  SANTO 

STEFANO  PROTOMARTIRE. 


O t a n t o empi,e  federati  erano  diuenuti  i figliuo 
lidi He!t Sacerdote ,Ofnì , eFinees,chenon  (ola- 
mente  di  nafcofo,e  golofamentediuorauano  le  car 
ni  de'  facrifìcij,  con  quella  loro  tridente  forcella  ca 
uandole  mentre  che  fi  cuoceuano  della  pentola,  ò 
vero  caldaia  : ma  eziandio  alla  fcopcrta  con  calci,  e 


^ftt. 


con  empito  cacciauano  del  tepio  le  piu  belle  vittime  che  quiui  li  of 
fcri(Tero,(i  come  narra  lafacra  (loria  del  primo  de’Rc  al  lecòdo  cap. 
Figura  e fprefla  della  maluagitàde’Giudei  del  tempo  di  Gii  risto 
noltro  Signore,  i quali  non  folamence  con  le  loro  maledicenti  lin- 
gue diuorauano  nella  primitiva , e pure  all’hora  nafeente  Chicfa  le 
carni  de  i facrificij  fpirituali  del  SignorCjdie  fono  gli  eletti  fupi  : ma 
àncora  con  l’opere,  e fatti  glifcacciauanodel  tempio,  e della  città, 
elapidauano  le  più  belle  vittime,  & i più  eccellenti  fcrui  di  D i o, 
come  hoggi  fi  vede  in  Santo  Stefano  protomartire , Inqucmimpctum 
facientes,  eiecerunt  eum  extra  ciuitatcm . Ma  beato  lui,  impcroche  fe  be 
ne  gli  tolfero  la  vita  corporale , non  però  la  grazia , c la  fortezza  , di 
cui  fu  coli  eccellentemente  adorno.  In  due  grandmimi  mali  in- 
corfe  Adamo  peccando  ; imperoche  perfe  la  grazia,  dono  si  prczio-  <57. 
fo,e  fu  priuo  della  fortezza,  virtù  parimente  hcroica,  e duiina. 
Auanti  che  egli  peccalTe  (ì  ritrouaua  pieno  di  grazia, e donià  lei  có- 
feguenti , fi  era  fi  forte  d’animo , e gagliardo , che  non  temeua  cofa 
alcuna  : ma  peccando  perfe  la  diuina  grazia, e la  giufiizia  originale, 
ediuentòfitimido  , epaurofo,  che  alla  voce  di  D 1 o piaceuole,  fu 
l’aura  del  mezzo  di,  egli  corfe  i nafeonderfi,  tutto  pieno  di  timore. 

Ma  fi;  di  buon  animo  Chrifiiano,  peroche  più  ne  ha  recato  Chiu- 
sto nafeendo , che  non  ne  tolfe  Adamo  peccando  ; imperoche  fe 
Adamo  ne  priuò  della  grazia,  Ch  r i st  o copiofaméte  nel'hà  refa. 
Gratta, & verità*  per  l esvm  C hristym  fdBa  efl,&  vidima*  ampie  . 
num  gratip,  & vcritati* . E fe  Adamo  ne  tolfe  la  fortezza,  C h r isto 
l’ha  riportata, onde  Ifaia  al  nono  capo  dice  che, roeabitmr  Deu*  forti*. 

La  qual  fortezza  comunica  a iferuifuoi:  onde  San  Paolo  a’Filipp. 
al  quarto  dice . Omnia  ptffim  in  co  qui  me  confortat . Ma  fe  bramate  ve- 
dere vn’efempio  viuifsimo  di  quelle  due  virtù,  grazia , e fortezza  da 
Christo  Ieri  nato  participara . Attendete  hoggi  Stefano, di  cui 
canta  la  Chiefa . Stephanu*  piena * gratta , & fortitudine  fheiebat  prodi- 
gia , & figna  magna  in  populo . 

Fra  i merauigliofi,&  illuflti  fatti  della  Chriftiana  noflra  Religio- 
ne da  San  Lucai  noftroefempio,& edificazione  narrati, e ferirti  ne! 

D a la 


i 


t*s 


H 


v 


* " 


'Wt 


yi  Nbiia  Futa  Dt 

la  fua  facra  ftoria  degli  Atti  apoftoiici  il  trionfo  del  primo  Martire 
Santo  Stefano , veramente  merauigliofifsinio  Se  illuftrifsimo  fi  può 
dire  che-futte . O facro  Stefano,come  ti  potrò  io  lodare, che  più  uua 
meriti  d’efler  lodato  ? Quanto  bene  Uai  tu  à canto  a Christo 
natoci  quale  hoggiri  ha  1:1  cielo  glorificato?  Quanto  nel  tuo  mar- 
tirio.e  vita  lei  tu  dato  conforme  à Christo,  il  quale  hoggi  fra  le 
dure  pietre  confellando  si  felicemente  hai  fatto  del  cielo  prima  di 
tutti  i martiri  acquifto  ? Noitro  Signore  nacque  in  Giudea,  c Santo 
Stefano . Noftro  Signore  falfamentc  di  befteminia  fu  accufato , e 
Santo  Stefano  ancoragli  falfamente  fu  calunniato.  Noftro  Signore 
fece  orazione  per  i fuoi  crocififTori , e Santo  Stefano  per  i fuoi  lapi- 
datori . Noftro  Signore  primofenzapeccato  venne  in  rerra:eSanto 
Stefano  in  peccato  nato,  primo  l'hà  fpargendo  per  lui  il  fangue  in 
cielo  feguitato:  Christo  primo  ha  aperto  ilparadifo,  eoanto 
Stefano  primo  martire  ci  è entrato  con  feda , e riio , ò beato  proto- 
martire  . Non  è quefto,afcoltanti,vn  Santo  comune,  nó  vno  de’  mil- 
le , ma  è il  preciolìfsirao  e fantifsimo  martire  Stefano,  principe  de* 
* martiri,  che  dopo  C h r i sto  prima  di  tuttidel  puro  iànguetinfc 
l’innocenti  membra  fue,  e con  la  dola  candida  feguitó  l'agnello  im- 
maculato C h r i s t o,  la  cui  bellezza  era  tanta.che  pareua  vn 'ange- 
lo di  paradifo . 6t  intuente;  eum  omues  qui  fedebant  inconcilio , vidrrimt 
faeton  et us  tanquam  faeton  Angeli . La  cui  fapienza  fu  fi  merauigliofa, 
che  i ùuij  della  iìnagoga,&  i dottori  della  legge  non  le  poteuano  re 
filiere . EtmnpoterMtrefiJlerefapientie,&fairituiquiloqucbatur . Il  cui 
zelo  fu  fi  ardente,  che  per  l'honore  di  Dio  non  fi  peritò  di  rinfac- 
ciare a i perfidi  giudei  la  loro  durezza , & oftinazione , Dura  cerulee, 
difs'cgli  ,&incircuncifi corde, vosfemperJjnrituifanSoreflitisUs.  La  cui 
purità  finalmente  fu  di  tal  forte  da  gli  Apoftoli  pregiatale  lo  elef- 

Porti-  fero  vno  de  i deputati  alla  cuftodia  delle  vedoue.  Stcpbanus  ergo  pie- 

ludo.n”  vt*  gratta,  & fortitudine . Fu  pieno  di  graziabile  lo  illuftraua,  c deifi- 
intcr  ti  caua  : Fu  pieno  di  fortezza , che  in  lui  il  vanotimore  moderaua . Fu 
morati  pjeno  di  grazia , che  con  dolcifsimo  e ftrettifsimo  nodo  d'amore  à 
& alida  cHRISto  lo  congiugneua:  Fu  pieno  di  fortezza  che  di  maniera  lo 
cu  pò-  fermaua  t e ftabiliua , che  nefTuna  cofa  quantunque  afpra  lo  poteua 
*UUr  feparare  dal  fuo  Dio.  Fu  pieno  di  grazia , che  lo  innalzaua  al  cie- 
lo.econfortauain  terra. Fu  pieno  di  fortezza  che  ne  i pericoli  lo  ren 
deua  di  maniera  intrepido,  che  peramore  di  C h r i s t o fprezzaua 
il  mondo  tutto.  Fu  pieno  di  grazia  per  amare.  Fu  pieno  di  fortezza 
pernon  temere  .Fu  pienodi  grazia,chclofaceuaaccettoi  Di  o ; E 
fu  pieno  di  fortezza,  che  illultre  apprettò  de  gli  huomini  lo  rédeua. 
Ofortifsimo  martire , & inuittifsimo  caualiere  di  Christo.  Do- 
ue,douc  fi  trouahoggi.afcoltanti,  fraChriftiani  tanta  pienezza  dì 
grazia,  tanta  fortezzaìd'animo,  c cofi  ardente  amore  di  D i o?  Nota 
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lì  può  celare  il  duiino  amore.  Non  fi  può  il  Fuoco  tenere  afeofo  in 
fimo  che  nomfcaldi,  learda.  La  diurna  grazia  non  può  Ilare  ozio- 
fa  ; eperciòfegue  il  facro  cello  come  egli  faceua  prodigi), e mira, 
coli  grandi  nel  popolo , quali  che  coli  voglia  argomentare  S.  Luca  • 
Se  dairelferejdalla  forma,  edall'habico  preuiene  l’operare ageuol- 
menre,e  con  diletto,  ecco  che  l'opere  miracolofe,i  Legni, e’  prodigi) 
grandi  che  faceua  Santo  Stefano , ci  dimoilrano  chiaramente,  che 
in  lui  era  vna  grazia  ecccllètifsima , & vna  fortezza  più  che  humana. 
£ che  Legni , dirai,  furono  quelli  di  S.  Stefano  ? elfendo  per  inuidia 
accufato, e condotto  alla  prefenza  del  principe  de’faccrdoti  per  rea 
dcre  ragione  di  quello  che  egli  predicaua,  con  volto  angelico  inco- 
minciò qucllagrauiLsima  orazione  in  cui  per  vn  lungo  difcorfo  del- 
l’antica legge  conchiude  efficacemente  Ch  risto  clTereilvero 
Mefsia . Non  vi  pare  quello  , vditon , vn  Legno  di  merauiglioLa  gra- 
zia.e  fortezza  i alla  prefenza  del  principe, tk  in  mezzo  al  (cnaro  giu- 
daico coli  arditamente , coli  Laggiamente , e coli  efficacemente  per 
Christo  da  loro  odiato , e crocififlb,  parlare,  & orare  / che  non 
penfo  oralTe  mai  li  bene,ne  Demollene.oe  Ortenlìo,ne  Tullio , anzi 
quando  Cicerone  hebbe  da  orare  contra  Clodio , gli  tremauano  le 
parole  in  bocca  per  la  paura  che  egli  haucua  de  gli  amici  di  Clodio: 
onde  biLognò  che  Pompeo  gli  delle  vna  buona  guardia  difoldati. 
Ma  non  coli  il  nollro  Stefano  protomartire,  ma  tutto  di  grazia,  e di 
fortezza  armato , animofamcnte  per  Ch  risto  Luo  benedetto 
Saluatore  parlaua , & oraua . Ma  che  diremo  noi  quando  poi  fini- 
ta li  bella  orazione,  nè  elTendoli  per  ciò  mofsi  punto  à credergli 
gli  ollinati  giudei,  anzi  elTendo  eglino  più  incrudeliti  verfo di  lui 
ellridendo  coi  denti  in  guifa  di  cani  arrabbiati  per  occiderlo,  con 
gran  conllanza , e pieno  di  Lpirito,  egli  alzando  gli  occhi  al  cielo , lo 
vide  aperto,  e C h r i s t o Luo  Signore  contemplò  che  llaua  alla  de- 
lira di  D i o per  aiutarlo . intendens  m calum . Beato  chi  tien  gli  oc- 
chi Suoi  Hfsi  al  cielo,  e non  volge  laintenzion  Lua  al  la  terra-  Ecco  di 
ce, che  io  veggio  i cicli  aperti,  contemplo  il  premio, miro  la  corona, 
C Lcorgoil  trionfo,  quali  volendo  dire.  Voi  maligni  mi  volete  occi- 
dcre,&  io  già  veggo  la  gloria  apparecchiata  : Voi  cercate  di  leuarmi 
di  terra  per  morte, & io  veggo  il  cielo  aperto  per  riceuermi.  Voi’pen 
fate  che  iolia  abbandonatola  non  è così,  anzi  veggo  il  mio  Signo- 
re GiesvChristo  m ciclo , che  mi  di  animo , e mi  conforta,  c 
flà  in  mio  prefidio,&  aiuto  alla  delira  di  D i o , cioè  ne'  maggiori  be 
ni,  nella  Luprcma  felicità,  e nel  colmo  di  gloria,  difplendore,  e di 
maeflà . O inuitto  Loldato  di  C h r i s t o,  capitano  valcroLo  de’  mar 
tiri, gloria  de’giouani,  honore  de  i leuiti.efplcndorede  i fanti  del- 
la primiriua  chieLaiecco  che  i maluagi  figliuoli  d’Eli  ri  vogliono  con 
furia  della  finagoga  cacciare , et  eiicientes  « extra  cintate,  lapidabant , 
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percotcndo  il  bcllifsimo  volto,  e l’innocentifsimo  corpo  : ma  egli 
neH'ifielTa  grazia,e  fortezza  perfcuerandb  fi  voltò  al  Signore, & orar» 
do  difie . Domine  I e s v fufcipe Jpiritum  meum . Perochc  lieto  ne  viene 
à te  ; Se  vlcimamcnte  ritrouandoli  fra  la  grandine  delle  pietre  vicino 
d morte  con  animo  inuitto  egencrofo  polle  le  ginocchia  interra 
pregò  pe  Tuoi  lapidatori,  Domine  ne  fìatuxs  ibis  hoc  pcccatmn . E fu  tan 
tod  D i o accetta  queft'orazione  che  come  dice  il  gran  padre  Santo 
Agoftino . Si  Stephanns non  oraffet , Ccclefia  Dei  Tantum  non  haberet . 
Il  quale  all’hora  elfendo  giouanetto,  & incredulo nè  potendo  con 
le  mani  lapidarlo,  ferbaua  le  veftimenta  a i lapidatori.  Et  cumboc  di 
xijjet  obiormiuit  in  Domino . Sonno  veramente  fclice.ripofo  di  pace,  e 
requie  benedetta.  Fu  aggiunta  poggiando  quell’anima  al  paradifo 
vna  fiella(per  coli  dire)  al  firmamcto.vn  beato  in  ciclo,&  vna  purpu 
rea  rofa  nel  giardino  di  D i o . Beato  Stefano  priega  per  noi.  Amé. 

SERMONE  SECONDO  SOPRA 

IL  NOME  DI  S.  STEFANO. 

T e f a n o viene  interpretato.coronato,  doue  fi  dee 
nel  primo  luogo  fapere,  come  icattiui  huomim  fi 
coronano  per  lo  più  di  quattro  corone,  l’vna  di  fiori 
di  voluttà  carnali , Coroncnuts  noi rofts  antccjuam  mar ♦ 
cefcant , eferitto  nella  Sapienza  al  fecondo  capo  in 
perfona  loro.  L’altra  di  fronde  di  vanità  del  mòdo. 
Coronati  hederajibcro  circumire  cogebantur . La  terza  d’ottone  d’appa- 
(b.i.  rcnti  ricchezze.  Habebat  coroni  fimilemanricbal co . E la  quarta  di  (pine 
mApoc.  nelle  pene  infernali,  Coronans  coronabit  in  tribnlationc.  Dipoi  è da  no- 
4.  tare,come  i buoni  li  coronano  eglino  ancora  di  quattro  corone, d’ar 
lfa.n  géco,diftelle,d’oro,edigémepreciofc.  Dellaprimaèfcrittoin  Zac 
chcria  al  fello.  Sime  argenti, & fàcies  corona.  Della  fecóda  ncll’Apoc. 
alc.t  2.  In  capite  eius  corona  flcllarim.  Della  terza  nell’Lcclefiafi.a  4j. 
Corona  aurea  fupcr  caput  citta .•  F della  quarta  nel  Salmo  ventèlimo  . 
Tofinjli  m capite  ciuf  coronavi  de  lapide  preciofo.  La  prima  denota  la  pu- 
rità del  cuore.  La  fecóda  lafcicnzaperfetta,chcèquellade’Santi. 
La  terza  denota  la  charitd,  che  abbellifce  tutte  le  noftre  operazioni 
come  l’oro  tutte  le  cofe  corporali . E la  quarta  fiélaperfeueranza. 

1 SPet  Tcrcipictis  immarccfiibiletn  eterna glorip coronavi . E tutte  fi  confeguono 
per  mifcricordiadi  D 1 o;  onde  nel  Salmo  101.  Qui  coronai  te  in  mife~ 
*'  ricordia,&  miferationibus.  Di  rutto  è fiato  coronato  Sito  Stefano,im- 
peroche  fu  purifsimo,dottifsimo, pieno  di  charitd  che  fi  eftefe  fino  i 
inimici,  e perfeuerò  fino  all’vltimo  punto,  pieno  di  grazia,  e for- 
tezza. Prieghi bora  per  noi.  Amen. 
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SERMONCELLO  TERZO 

De  apemone  Cclorum . 


Zechieu  aperti  funt  cali  ad  jpeftaculum,  primo  capite 
ad  ingrejfum  lune-  loanncs  vidit  o/iium,  at  non  omnes  calos 
apertos . Apoc.  4.  T aulici  futi  raptus  ad  tertium  calum. 
2.  Cor.  12.  Sedncfacbatan  in  torpore, vcl extra.  San 
Pietro  vide  calarli  dal  cielo  vno  quali  lenzuolo  pie- 
no d'immondi  animali , ma  non  per  all'hora  vi  en- 


ma  Santo  Stefano  nel  corpo  mortale  poito  tutti  i cicli  con  Pani 
mo,  e con  la  villa  pafsò , epoco  apprelTo  v’entrò. 


NELLA  FESTA  DI  SAN 

GIOVANNI  VANGELISTA. 


55ps7*r,i  Artendo  il  gran  PatriarcaGiacobbe  per  cornati 


damano  del  padre  fuo  della  terra  di  Canaam  fua 
u patria,  fen’andò  peregrino  io  Mefopotamia, regio- 
ne coli  detta  per  eflfer  polla  in  mezzo  a'dne  fiumi 


Tigri,  & Eufrate,  doue  congiuntoli  in  matrimonio 
con  le  due  Torcile  Lia , e Rachele , generò  dodici  fi- 


gliuoli, il  piu  giouane  de’  quali  fu  Begnammo, amato  dal  padre  fuo 
teneramente , e fopra  tutti  gli  altri . Quempater  eius  tenere prp  cfteris 
diligebat , dice  il  facto  fello  del  Genefi  al  quarantefimoquarto  capo, 
figura  di  noflro  Sig.  il  quale  per  comandamento  à dir  coli  del  padre 
venuto  in  queflo  mondo  fìcongiunfe  in  matrimonio  fpirituale  con 
la  chiefa,in  cui  fono  le  due  vite,  attiua.e  contcmplatiua.figurate  per 
Lia,  e Rachele , e generò  fpiritualmente  i dodici  Apofloli,  il  Begna- 
minode' quali  fu  San  Giouanni:  onde  dice  di  fe . Hicefidi/cipulns 
ille  (jHem  diligebat  I e s v s . Di  queflo  amore  di  C h r 1 s t o verfo  San 
Giouanni  habbiamo  da  parlare . Attendete, e pregate  per  me. 

Se  bene  quello  noflro  mondo,  giudiziofiafcoltanti,  è ricco,  & ab 
bondante  di  molte  cofe , è nondimeno  pouero , e mancante  d’alcu- 
ne,!e  quali  però  fono  piùnecelfaric  dell'acqua, e del  fuoco,  ^imicus 
magis  nccefjàritts  quam  ignìs  & aqua,  difTe  Plutarco , &fal vita  amicitia , 
difTc  vn’altro  : ma  fe  bene  ci  è carellia  di  veri  amici, tuttauia  fc  ne  fo- 
no Tempre  trouati.e  fe  ne  trouano  alcuni . Vna  coppia  di  veri  amici 
apprelTo  i gérili  furono  Pitia, e Damone  pitagorici, pofeiache  volen 
do  Dionifìo  Siracufano  dar  la  morre  ad  vn  di  loro  per  fofpetto  di  tra 
dimcto,  l’altro  entrò  fuo  fi  aggio  in|prigione,tanto  che  il  reo  andaffe 
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ad  accomodare  i negozi;  Tuoi  familiari,  e quando  ognuno  fi rideua 
della  fcmplicità  l'uà  cornò  l’altro  amico  alla  prigione.  Due  altri  fida, 
tifsiini  amici  furono  Orefte, e Pilade;  còciofufle  che  doucdofi  dica- 
pitare Orelte,  come  autore  del  furto  del  (ìmolacro  della  Dea  Palla.- 
de,  ne  fapédo  il  Re  chi  di  loro  due  fu  Afe  Orelte , ciafcuno  di  loro  due 
per  faluare  rarmeo  affermaua  d’elfer  quello.  Coppia  altresì  di  veri 
amici  furono  AlclTandro  Magno, & Efcftione,  fra  i quali  fu  canta  lì' 
curtà,e  comunanza, che  alcuna  volta  quando  AldTandro  leggeuale 
lettere  che  gli  veniuano  pure  di  grande  importanza , Efeltione  dan- 
dogli dietro  alle  !palle,(eco  la  leggeua  : onde  vua  volta  crattolì  Alef 
fandro  l’anello  di  dito,  ne  glipofefopra  la  bocca, volendo  perciò  in 
ferire  che  di  quello  leggeuanellelue  lettere  coualtri  nófauellafle. 
Ma  per  venire  alla  facra  fcrittura  : vna  coppia  di  veri  amici  nel  tella- 
mento vecchio  furono  Dauitte,e  Gionara  figliuolo  del  ReSaul;, 
e fegno dell’amicizia  dallaparte  diGionata  fi  fu  chenellaperlècu- 
zione  del  padre  fuo  contra  Dauitte, egli  Tempre  aiutò  efauon  l’ami- 
co, & vna  volta  cauandofi  la  fua  foprauueda  ne  gli  fece  dono , e coli 
della  fpada  propria, e della  cintura.  Dalla  bandapoi  di  Dauitte,ar~ 
gomenti  di  vera  amicizia  furono  che  pianfe  cotanto  amaramente  la 
morte  diGionata,  Dolco  fupcr  te  fratcr  mi  Ionata , e quello  che  fegue;. 
e riconobbe  anco  dopo  la  morte  di  lui  i figliuoli , facendo  che  vno. 
di  loro  hauefle  Tempre  nella  menfa  fua  vn  luogo.  Ma  venendo al< 
teflamcnto  nuouo  : diletto  dinoltro  Signore  Gitsv  Christo- 
fu  San  Giouanni  ; imperochc  fe  bene  Christo  amò  tutti  gli  apo 
itoli,  fecondo  il  detto  fuo  veracifsimo,  Sicutddexit  mepater,&  ego  di • 
ft.i  5,  lexi  voi . E fe  bene  tutti  gli  hebbe  per  amici,onde  diceua,/aw  non  dici 
vosferuosj/ed  amicai.  Amò  nondimeno  San  Giouanni  fingolarmente 
fra  tutti  ,.lo  che  lì  proua  prima  dalla  familiarità  imperochenon  fo- 
lamente  Io  volle  l'eco  con  gli  altri  due  alla  trasfigurazione , alla  fu- 
feitazione  della  figliuola  deH’archifinagogo,&  all’orazione  la  notte- 
delia  pacione, ma  nella  cena  permife  che  fopra  il  fuo  proprio  petto 
dormifle,  donde  attinie  tanta  fapienza,  & erudizione  delle  cole  ce- 
lelti:  felice  lui  che  hebbe  coli  nobile  reclinarono.  San  Giouanni 
Batiita  al  fiume  Giordano  non  hà  ardimento  di  toccare  la  Tua  diui. 
na  tetta.  La  gloriofa  Santa  Maria  Maddalena  gli  fipone  di  dietro  a. 
i piedi  : tremano  gli  Angeli  incielo  dauatial  fuo  cofpetto,e  S.Gio> 
uannicon  tanta  familiarità  più  auuenturato  di  tutti  foauemetedor 
me, e ripofa  la  teda  fua  nel  feno  di  C h r i s t o,  in  cui  fono  tutti  i re- 
fori  della  fapienza, e feienza,  e tutte  le  grazie  celefti  ripofte . Lafcio 
didimi  del  fecreto  del  difcepolo  che  lotradiua,  riuelatofolaméte à 
S.Giouanni,ma  no  lo  tacerà  già  l’amplifsimo  Cardinale  Pietro  Da- 
miano Camaldolefe  coli  dicente . TacctVctrua,  tacet  cpli clauigcr,'ta- 
tet  linguali  cxlum  fimul  & terramfoluit  * cui portp  inferi  non  prxnalcbnnt.. 

Siici 
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Silet  Andreas  qui  ad  fontem  ri  te  veni  tpr  imiti . Tgon  prffumitos  aperire  Thi- 
lippus  qui  patron  fibi  popojcit  ohendi  . Omnes  taccnt , omnes  dubitarti , & à 
SanGiouanni  folo  è dato  il  carico  di  addimandare  chi  lìa  il  tradito- 
re della  fua  maefti . Se  dunque  gli  Apolidi  lo  conftituirono  loro 
tntercefl'ore,  e mezzano  quando  anco  erano  in  terra  mortali,  molto 
più  noi  hora  che  egli  fi  troua  gloriofo  in  cielo.  Ma  qual  lingua  fé  be 
ne  angelica  potrebbe  degnamente  fpiegare  la  dilezione  che  dimo- 
ierò noilro Signore  à quello  beato  dilcepolo  quado  di  croce  gli  com 
mife  la  cura  della  fua  fantifsima  Madre?  O priuiregio  inudito  : afcol 
tate  Pietro  Damiano  quanto  bene  l’eflagera , e cómenda . Maria 
Water  Ch  r isti,  Ecclefìa  Water  ebriflianorum.  lllagenuitCu  rijtvm.* 
bpc  ex  laterc  Turisti  profluxit . Ex  illa  nafei  digitatila  efl  : prò  ifla  mori . 
Ex  vna  femel  natila  e sì  in  propriaperflma  : ex  altera  qnotidie  nafcitur  in  mem 
bris . Ex  altera  traxit  quod  prò  altera  moreretur . filler  am  Tetro , alter  am 
Ioannivoluit commendare . Correte  per  tantogiufti , e peccatori  àjSan 
Giouanni  che  hi  in  podeftà,  e protezione  la  Madre  di  D 1 o , Madre 
digrazia,no(lradolcifsimaauuocata,confolatricc,rifugio,efperan- 
zadopo  Dio  Angolare . E qui  ne  infegna  Sanbernardo  vnafcala 
per  SanGiouanni  à Maria,  per  la  Madonna  à Christo  N.  S. 
eperCriRisTO  huornoi  Di  o Padre, & alla  fantifsima  Trinitade. 
Si  può  Analmente  conofcere  la  beneuolcza  Angolare  di  C n r i s t o 
verfo  San  Giouanni  da  i doni,e  dalle  grazie  particolari*,  che  la  mae- 
ftà  fua  gli  conferì,  e diede,  facendolo  Apoltolo.Vangelifta, Profeta, 
Vergine,  e nell’olio  bollente  incerto  modo  martire,  Vdite  della 
fua  profezia  San  Girolamo,  ^dpocafypfts  Ioannis  tot  habetfacram , quot 
ver  ha . Tarum  dixi,& prò  laude  volumims, omnia  laus  inferior  efl.  In  flngu - 
ha  verbis  multiphces  latent  intelligenti# . Della  vergin i ti  dice  il  medeA- 
mo,co  me , Virgo  elettila  à Domino, virgo  in  puumpermanflt . Del  marti- 
rio fe  egli  non  fu  martire  perfettamente  fu  almeno  con  la  volontà', 
& incoatiuamente . Dell’Euangelio .vdite Origene.  Omnemqtiippr 
fupergreflua  creaturam  loannes , rltra  effe  creatum , in  rernm  omnium  priuci- 
pium  & caufam  mente  conflendens , audiuit  vnum  verbum  per  quod  fati  a flint 
omnia , &licuit  ei  hoc  loqui , quantum  potei 1 verbi s humanis  predicari . 

E Sant’Agollino . Traiiflcendit , inquit , loannes  omnia  cammina  montium , 
omnes  campos  aereos,  omnem  altitudincm  fy derum , omnes  eboros , & legione s- 
angelorum  :&fì  aitine  intonaffet ,mwulns  capere  non  potuifjet . Onde  pof- 
Aamo  dire  che  Aa  (lato  quell'Aquila  grande  , la  quale  vide  Ezcchiel 
profeta  al  decimofettimo  per  l’acutezza  del  vedere , & altezza  della 
contemplazione,  àquila, inquit. gratuli* magnami» alarum  , C Ire.  L’ali 
furono l'amore.e  lacogni/ioneùl  monte  libano  il  paradifo-.il  cedra 
fa  diuiniti,  prefe  la  midolla,  cioè  il  Verbo  mezzano,  quanto  all’ori- 
gine fra  il  Padre,  e lo  Spirito  fanto , e la  portò  in  terra  quando  dilTe 
& principio  cratvcrbmn.  Et  hoggi  quella  nobilifsima  Aquila  hi  prefa 

vn’altra 
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vn'altro  volo,  c fen’è  ita  al  paradifo  celeltc  per  godere  Tempre  in  ani 
ma, come  piamence  ftimiamo,&  in  corpo  con  gli  Angeli, a i quali  fu 
coli  fomigliante,  e con  Chiusto  fuo  amantifsimo  maeftro,  c pa- 
rente, c con  Maria  Tua  madre  adottiua,  e zia  dtlctcifsima  : ma  veg  > 
giamo  horaconfegucntemente  quali  cofe  lo  reterò  tanto  amabile 
alfuoSignoreGihSV  Ch  risto. 

PARTE  SECONDA. 

SE  bene  Pamore  di  D i o non  hà  caufa,  onde  San  Giouanni  nel- 
la Tua  prima  canonica  al  quarto  capo  . Tqonquafi  nos dilcxcrnnus 
Deum : jcd quoniam  ipfe prior dilexit nos . Affermano  nondimeno  i fiacri 
dottori  come  in  San  Giouanni  furono  alcune  virtù,  e parti , le  quali 
Angolarmente  li  conciliarono  l'amore  di  Chiusto  noftro  Signo- 
ri»- re,  e la  prima  fu  la  facra  verginità.  Omnes^ipo/loli , exccptisloan - 
brof.  ne ,&Taulo ,vxores  babuerunt . Vdite  Salamoile  ne’ Proucrbi  à a». 
Qui  diligit  cordis  munditiam,babebit  amicum  regem . E noftro  Signore  in 
San  Matteo  al  quinto . Beati  mando  corde , quoniam  ipfi  Deum  videbunt , 
Poteuadire  San  Giouanni  con  Sarra  moglie  di  T ubbia  giouane , Tu 
fcis  quia  mandar»  fcruaui  animarti  meam  ab  orimi  concupifcentia , in  Tob- 
jtpoc.  bia al  terzo , però  fuhonorato  dall’Angelo,  Tratti femper  fuit  An~ 
a a.  S.clU  cognata  virginità! , cum  firmiti  udo  ftt  caufa  amorta . La  feconda  co- 

la che  refe  grato  San  Giouanni  al  Signore  li  fu  l’etàgiouenile,  era 
egli  il  Begnamino  di  C h r i s t o , & è vero  il  prouerbio  che  vlures 
adorant  folem  orienterà  quarti  occidentali . Et  il  padre  carnale  ama  natu- 
ralmente più  de  gli  altri  il  minor  figliuolo,  Quoniam  dm  tua  effe  pater 
num  feruabit.  Non  fi  può  dire  quanto  fi  renda  amabile  vn  giouane 
di  buon  portamenti,  di  buone  creanze,  evircuofo.  Bonarn  e/l  viro 
Tre.} . cum  portauerit  lugum  Domini  ab  adolcfccntia Jua . Enei  Prouerbi  à 1 a. 
lAdolefccns  luxta  viam  fuam , etiarn  cum  fenuerit  non  recedei  ab  ea . La  ter- 
za cofachc  refe  tanto  amabile  à Christo  noflro  Sig.SanGiouan 
ni  fi  fu  labeneuolenzache  egli  vicevcrfa  portauaà  TuaMaelU  per 
'amor  di  cui  lafciò  le  reti, il  padre,e  la  madre , le  nozze,  e ciò  clic  po- 
tcua  haucre  nel  mondo,e  fino  à Te  (le Ilo . Lo  feguttò  al  tempo  della 
pafsione  fino  à fiotto  la  croce.  Dopo  la  Refurrczzione  cqrfe  al  fcpol 
ero  prima  di  S.Pietro,fu  flagellato, pollo  nell’olio  bollente, e nuda- 
to in  cfilio  per  amor  fuo  nelPIfolapalmofa.  Si  vis  amari,  ama.  Trulla 
maior prouocatio  ad amandurn  quam  amarc.Magncs amoris  ^ imof . Orando 
vn  giorno, come  narra  Sant'Agoftmo,  &effendo  eleuato  in  amo- 
rola contemplazione  verfo  il  fuo  D i o,  Tenti  vna  voce  che  lo  chiamò' 
per  nome,  Agoftino,  Agoftino  : chi  Tei,  rifpofe, Signore  che  coli’dol- 
cemcntc  mi  chiami  ? Sono,  dille,  G i esv  Christo  figliuolo  di 
w.  . * Dio 
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Dio  viuo , che  venni  in  terra  per  amor  tuo , e fopporrai  vna  morte 
tanto  obbrobriofa  per  te . E che  cofa  vuoi  tu  da  me , bemgnifsimo 
Saluatore,  e che  mi  comandi  ? Bramo,  dide,  fapere  fe  tu  mi  ami. 
Dolcissimo  Signore:e  gloria  dell'eterno  Padre,  rilpofe  Agollino, tu 
fai  pure  ch’io  t’amo,e  che  maifareftituper  me,  replicò  Chiusto, 
fe  l’offa  mie,  rifpofe  Agollino,  fuflero  candellieri  d'argento , la  car- 
ne balfamo,  e lofpirito  mio  fuoco,  vorrei  confumarmi  tutto  per 
amor  tuo . impiliti  quid  rcquiro , foggiunle  Christo,  cioè  io  da 
te  ricerco  maggior  cofa,  e maggior  legno  d’amore . A ll’hora  Ago- 
fimo  in  quella  maniera  replicò . Se  i nerui  miei,  le  vene , e l’arterie 
del  corpo  fufTcro  catene  d'oro,  io  ti  vorrei  di  maniera  legare  e Itrin- 
gere  al  cuor  mio , che  giammai  da  quello  partire  non  ti  potefsi . Né 
quello  altresi  mi  bada, replicò  Christo,  ma  cofa  maggiore  da  te 
ricerco . Stette  fopra  di  le  alquanto  Agollino  ciò  fentendo,e  pofcia 
in  quella  maniera  foggiunfe.  Clcmenttfsimo  mioSaluatore,ionon 
hò  altro  piu  che  dirmi,  fe  non  che  feio  fufsi  C h r ist  o etu  Agofti- 
no , mi  farei  Agollino , acciò  tu  Christo  diuenifsi . E tanto  ho 
fatto  io  per  te  conchiufe  Christo;  imperoche  mi  fono  huomo 
fatto,  acciò  tu  diuenifsi  Iddio.  Puore  per  tanto  quello  fantifsimo 
e dottifsimo  Padre,  pofcia,  fcriuere  Deus  fàttu*  efl bomo,vt  liomofierct 
Deus,  E fe  voi  volete  vedere  l’amore  di  D i o verfo  di  noi  viuo , & 
elprelfo,  andate  à quel  fanto  prefepio,  e farete  forzati  à cantare  con 
feruore.  Non  poteui  Signor  darci  più  efprelfo  fegno  dell'amor 
tuo  di  quel  ch’hai  dato,  fendo  fimil  à noi  fatto  tu  dello . Si  ergo  ama 
re pigebat,  redamare  non  pigeat . 

SERMONE  SECONDO 

DI  SAN  GIOVANNI 
per  dopo  Vcfpro . 


E r c a s i fe  San  Giouanni  è morto, e doue  lìa  il  fuo 
corpo.  Alcuni  dicono  che  non  è morto,ma  che  dor 
me  nel  Sepolcro  in  cui  entrò  vecchio  di  nouantano 
ue  anni , & in  fegno  di  ciò  la  terra,  dicono , manda 
fuori  di  quel  fepolcro  manna.  Altri  dicono  che 

viue  ancora  nel  paradifo  terrellre  in  compagniadi 

Enoch,  e di  Elia , e che  verrà  alla  fine  del  mondo  à predicare  contra 
Antichrillo,ediquellaoppinione  pare  che  lìa  Sant'Antonino  nella 
quarta  parteal  Titolo  decimoterzo  al  cap.  quarto  con  altri  che  qui- 
ui  cita  ; onde  fpongono  quel  palTo  del  Vangelo,  Sic  cwnrolo  mane- 
refcilicct  vìhum,  donec  veniam,vidclicet  ad  ludi  cium , Si  all’hora  s’adem- 
pierà  » Calice m quidcm  menni  bibetis , peroche  farà  da  Ancichrillo  mar- 

ronzato. 
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torizato,  c confermano  la  loro  oppin ione  con  dire,che  pare  cofa  de- 
centc.che  venendo  contradi  Antichrillo  Enoch  della  legge  di  natu- 
ra,&  Elia  della  legge  Mofaica,ne  venga  altresì  vno  della  legge  V an- 
gelica, e coli  nel  numero  ternario  lìa  piu  perfetto  teltimomo . Altri 
nel  terzo  luogo  hanno  detto  come  San  Giouanni  è morto,  e che  l ‘a- 
nima  fua  è in  cielo, A'  il  corpo  in  poluere,e  terra,  e di  quella  oppinio 
ne  apparifee  che  luffe  Dante  Poeta  Fiorentino  nel  vigelimoquinui 
canto  del  paradifo,doue  in  perfona  di  San  Giouanni  cosi  dice. 

,,  In  terra  è terra  il  mio  corpo , e far  agli 
,,  Tanto  con  gli  altri  .ebeti  numero  vostro 

„ Coni' eterno  proposto  s’agguagli.  . , 

,,  Con  ledine  {Iole  nel  beato  cbiojbro 
„ Son  le  due  Ina  fole , che  filtro , 

„ E quesìo  apporterai  nel  mondo  voflro . 

Ma  quelle  tre  antefcritte  oppinioni  non  apparirono  (con  pace 
fia  detto, c riuerenza  ) vere  . Non  la  prima,  pcroche  non  è credibile, 
che  nollro  Signore  habbia  dato , ò dia  lì  lungo  fonilo  al  fuo  diletto 
difcepolo , condola  che  dormendo  niente  liamo  da  i bruti  animali 
differenti.  Efedelfepolcro,cafaper  l’ordinario  di  vermi,  fcaturilce 
la  manna,  quello  adiuienc  per  merito  della  fua  pudicizia  verginale. 
Non  è anco  vera,  perquanto  apparifee  la  feconda  oppinione  ; per- 
ciochenon  hi  del  veriiimileche  nollro  Signore  cotanto  tempo  vo- 
glia tener  priuo  della  diuina  vifione,&  eterna  beatitudine  il  fuo  più 
caro  difcepolo,  effendo  che  tutti  gli  altri  Apolidi  godono  con  le  lo- 
ro felici  anime  il  paradifo , e lì  conferma , pcroche  non  è da  penfare 
che  S. Giouanni  haueffe  meno  delìderio  della  celelliale patria  che 
Dauirte , e San  Paolo , l’vno  de’  quali  diceua  nel  Salmo  cendician- 
nouelimo.  Hcu  me  quia  incoiatiti  metta  prolungatiti  cfl.  E l’altro  bra- 
Tbil.i  mauadi  morire  per  effere  con  Ch  r i s to  . Cupio  dijfolui  .&ejfecum 
Ch  risto.  Non  è finalmente  vera  laterza  oppinione,  quanto  à 
quella  parte  che  dice  il  corpo  fuo  effere  in  terra,  peroche  honoran- 
dolì  le  reliquie  de  gli  altri  Apolidi, come  di  San  Piero, e di  San  Pao- 
lo in  Roma,  e degli  altri  in  altri  luoghi:  quelle  di  San  Giouanni  in 
nefiun  luogo,  che  fin  qui  lìfappia,  fono  riuerite:  ondehaurebbe 
Ch  r i s to  priuato  il  fuo  diletto  dell’honore  àgli  altri  meno  ama- 
ti conceduto.  Dicqfi  per  tanto  nel  quarto  luogo  con  San  Tommafo 
d’Aquino  nel  quarto  delle  fentenze,  alladillinzione  quarantèiima 
terza, articolo  fettimo,  e con  l’amplilsimo  Cardinale  Pietro  Damia- 
no Camaldolefe, che  San  Giouanni  non  dorme  nel  fepdcro,  contra 
la  prima  oppinione  : nè  manco  viue  nel  paradifo  tcrrellre , contra 
la  feconda:  nè  meno  il  corpo  fuo  è in  terra  contra  laterza.  Ma  che 
egli  morfe,  rifgfcitò,  e lì  troua  in  paradifo  in  anima,  & in  corpo  con 
C ii  a i s t o fuo  amantifsimo,  e con  la  Madonna.  E quanto  alla  pri- 
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mapartc  di  quella  pia  fentenza , ò vero  oppinionc  cioè  che  egli  mo- 
rirle, fi  proua,peroche  la  Chiefa  non  celebra  le  felle  de’  viui,efiendo 
la  loro  volontà  deambularoria , e fuggetta  per  l’ordinario  al  pecca- 
to^ alla  podellà  di  farlo  . E San  Giouanni  Hello  pare  che  fauorifea 
quella  oppinionc  della  morte  fua,  onde  dice.  Et  non  dixit  I esvs 
quia  no  moritiir.Quàto  poi  all’altra  parte,  cioè  che  egli  fiarifufeitato, 
vdite  Pietro  Dannano  nel  fecódo  Sermone  di  queita  fefta.  rndc,&  fi 
non  audeamus  plcnitcr  difjinirc  pium  tamen  efi  arbitrari, vt  ficut  de  Beata  t'ir 
fine  Dei  genitrice  ereditar , ita  etiam  beatici  loannes  iam  refurrexiffe  proba - 
biliter  ajjeratur  : quaterna  ficut  in  virginea  fuerunt  integriate  participes : 
ita  in  anticipata  refurreSione , merito  videantur  equalcs . Fin  qui  egli. 
Venuto  per  tanto  all’età  di  nouantanoueanni , fece  fare  in  chi  eia 
vna  folTa  quadrata,  in  cui  entràdo  dopo  vna  lunga  orazione  fi  diftefe 
in  modo  di  croce, e con  placida  morte,refe  lo  fpirito  fuo  al  Signore. 
Sic  fuit  à dolore  mortis  extraneus,  qui  àcorruptione  carnis  fuerat  allenta . 
Sic  qui  mirabiliter  vixit,  mirabiltter  obiit . Sic  qui  non  communcm  cani  homi - 
ni  bua  vitam  duxit,non  communi  bominum  morte  tranfiuit.  Sede  fopra  di  lui 
cotantaluce,  vt  nullità  e am  ferrei  aJJ>e£lus , E fu  pofeia  trouato  il  fe- 
polcro  voto,  ondefcacurifcc  la  manna . Sic  è fepulcro , quoddomus  eli 
vcrmium,  punii  oritur  angelorum.  Etin  quella  luce  fi  (lima  che  fu  (Ve  af- 
fluito in  cielo  . Gloria  igitur  libi  Domine,  qui  dilettata  difcipulum , vt  re- 
mur,  & in  cor  por  e,  duxifli  ad  caligaudium . Umcn  . 
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A s c e v a Mosè  le  pecore  del  fuocero  fuo  Ietro  Sa- 
cerdote di  Madian,  & hauendole  vn  giorno  condot 
te  all’interiori  parti  del  diferto,  douc  era  più  folto, 
e feluareccio,  peruenne  al  monte  di  Dio  Oreb: 
& ecco  che  il  Signore  gli  apparue  nel  mezzo  d’vno 
fpineto  infiamma  ardente  : e veggendo  Mosè  che 
lo  fpineto  ardeua,  e non  fi  confumaua  , dilfe  fra  fe  medelimo. 
Vadam  , & videbo  vifionem  banc  magnata , quare  non  comburatur  Rjibus . 
Ma  fu  dal  Signore  aunertitò  di  non  s’accofiare,  ma  che  più  tolto  fi 
fcalzade.perochc  la  terra  in  cui  egli  llaua  era  fanta . O che  rara,che 
bella , e che  mifteriofa  fcritrura  è queda,  dichiarata  dalla  Santa  Ma- 
dre Chiefa  in  quelle  partile , Rubum  quem  viderat  Moyfci  incombufium . 
La  intenderete  anco  più  chiaramente  Janoi  cipolla:  pofeia  che  ha- 
uremo  vedute  le  cagioni  di  tante  merauiglie  in  Mosè,  & hoggiin 
San  Giufeppo,e  nella  gloriofa  Madonna,  i quali  Eraat  mirante s fuper 
bis,  qua  dicebantur  de  pucro. 
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Se  io  addimandafsi  quella  mattina  alla  m ia  nobile,  e dinota  vdié 
aa  qual  fu  la  più  merauigliofa  cofa  del  mòdo,  credo  che  varie, & in- 
gegnoferiipolte  mi  fariano  date. E chi  direbbe  le  piramidi  dcll’Egitf- 
co  : chi  il  gran  coloffodi  Rodi  : chi  le  mura  di  Babbillonia.echial- 
cun  altro  de  i fette  miracoli  del  mondo.  Ma  à giudizio  della  facra 
fcuoladeimaeftridiDiuiaiti  , il  Millcro  della  incarnazione  del  fi- 
. gliuolo  di  D i o , é vna  delle  marauigliofe  cole  che  lìano  giammai 
itate  fatte  da  Dio,  & acciò  quello  meglio  s'intenda  lì  dee  notare 
come  di  due  forte  d’operazioni  lì  fogliono  gli  huomini  mcrauiglia- 
re:  cioè  dcll’operazioni  di  natura,edi  quelle  di  grazia,efopranatu. 
'vfg.n  tali . Dcll’operazioni  di  natura.comeddrcclilTedel  fole,  e della  lu- 
de  Ciu.  na  : de  i vaporiacccfi , e volanti  la  notte  per  l’aria.e  che  appanfeono 
Dei . ftelle  cadenti . Della  calamita  come  tiri  à fc  il  ferro, ma  accollata  al 
diamante,  ò vero  llropicciata  con  l'aglio  perda  quella  virtù:  Del 
monte  Etnain  Sicilia,  che  butta  fiamme  di  fuoco.  EdellaSalaman 
dra,che  per  la  grande  frigidità  Aia  viue  nelle  riamine  ardenti.  Delle 
operazioni  poi  di  grazia, e fopranaturali,  come  della  fubita  conuer- 
fionc  di  San  Paolo . Della  lunga  penitenza  di  Santa  Maria  Madda- 
lena. Dei  miracoli  fattidanoAro  Signore.  Della  diuina  fuafapien 
za,  & eloquenza.  Della  podellà  del  rimetterei  peccati.  Mafopra 
tutte  l'opere  di  natura,  c di  grazia  dette,  la  facra  incarnazione  di 
Cuaisto  cmerauigliolìfsima.  Deh  vdire  di  grazia,  che  vna  Don- 
na fenza  conofcere  huomo  alcuno habbia  conceputovn  figliuolo: 
clic  habbiahauuta  la  grauidanza  fenza  fallidio  : che  l’habbia  parto- 
rito fenza  dolore  : lattato  fenza  corrozzionc  : e che  elTendo  Madre , 
fia  perfeuerata  Vergine,  fono  cofc,  per  vero  dire,  tanto  merauiglio- 
fe,  che  fanno  ftupire  ogni  intelletto,  e humano,  & angelico  ; impe- 
. roche  altre  cofe  fono  quelle  che  vedere  ardere  vno  fpineto,  & vn  ro- 
go , e non  confumarfi . E tanto  in  fomma  merauighofo  quefto  mi- 
ilero  della  incarnazione,  che  di  lui  fauellandoil  padre  Sant’Agolli- 
~dg-de  no  cori  diceua  . Omnium  mirabilium  vicit admirationtm  quòd  homo  ditti- 
ci. Dei  nam  potuit  inuenire  naturam . Enel  Sermone  quinto  della  Natiuicà  di- 
Ub.  8.  ce,cne  nel  primo  huomo,  I odio  ci  haucua  fatti  ad  immaginc,efo- 
(•i3‘  miglianza  fua  : ma  nel  fecondo , che  è Christo  noftro  Signore, 
•<  fi  è egli  fatto  ad  immagine, e fomiglianzanoftra.  Quando  prima  ci 

creò  ci  diede  delle  cole  fue  migliori:  ma  quando  ci  ha  ricreati  hi 
prefo  egli  le  cofe  noAre  più  inferiori , cioè  le  penalità , e la  morte  . 
O che  llupori  fono  quelli, afcolranti, in  quella  facra Natiuiri  il  Crea 
tore  diuiene  creatura . Pende  dalle  verginee  mammelle  quegli  che 
regge  i cieli,e  le  llelle.  Patifce  fame  il  pane  de  gli  Angeli.  Hi  fere  il 
fonte  di  grazia.  Dorme  la  luce  increata.  Sente  freddo  il  diuin  fuoco. 
Se  ne  fià  mutolo  il  Verbo  eterno . Piange  l’allegrezza  del  cielo,  e 
chi  mai  non  ftupirebbe ? Cantate,  Cantate  Domino canticum  nwum, 
i quia 
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fiia  mirabilia  fecit . Guittamente  adunque  dice  il  Vangelo  d'hoggi 
che  la  gloriola  Madonna , e San  Giuleppo , Erant  miruntesfuper  bis 
quf  dicebantur  de  ilio , non  (blamente  da  Simeone,  ma  eziandio  dal- 
l'Angelo, da’  Fattori,  e da’ Magi . . Non  già  che  la  gloriola  Vergine 
fulfe  ignorante , e non  fapefle  tutte  quelle  cofe , & altre  maggiori  : 
ma  perche  fe  bene  ella  le  (àpeua  perdiuinainfpirazionc,  non  però 
perifperienza,  e perciò  lìmerauigliaua.  O veramente  noi  diciamo 
con  San  Tonnnalo  (opra  San  Matteo,  che  la  Vergine  lì  merauiglia- 
ua,  non  di  quella  merauiglia,la  quale  prouiene,c  nefee  da  ignoran- 
za : ma  di  quella  che  procede  dalla  grandezza  della  cofa,  e propria- 
mente s’addimanda  ttupore  ; e quello  è quello  che  narra  il  V angelo 
di  M a r i a,  e di  Giuleppo.  Vdirehora  quello  che  dice  di  Simeone. 
Et  benedixit  tllisSimeon  . Se  ben  dice  San  Paolo  che  il  maggiore  non 
deue  edere  benedetto  dal  minore,  tuttauia  non  fece  male  Simeone 
à benedire  Maria  Madre  di  Dio,  peroche  fe  bene  egli  non  era 
maggiore  quanto  al  mèrito , e quanto  alladegnità  : era  però  mag- 
giore quantoall’vfficio,  ellendo  facerdote  : ò veramente  noi  dicia- 
mo che  quella  fu  benedizione  di  laude.  Etdixitad  Mari  am  ma- 
tremeius.  Ecce  pofitus  ejlbicin  ruin.vn  , à i non  credenti,&  à i ciechi, & 
oltinati,  che  della  bontà  Aia  prenderanno  occalìone  di  dannarli» 
Et  m rcfurrcEHoncm  multorum  in  Ifrsel,  cioè  de’  credenti,  & eletti  : ò ve- 
ro fecondo  la  moralità  N.S.fu  pollo  in  rouina  de’ vizij.e  relurrezzio- 
qe  delle  virtù.  Et  in  fìgnumcui  coiifraàirefwr^nonquantoalla  volontà 
di  beneplacito,  c cóleguéte,di  cui  è fcritto  in  Giobbe  all’vndecimo, 
Sijuuucrtcrit  omnia , qurs  contmiicct  eii  Ma  quanto  alla  volontà  di  fe- 
gno,^  antecedente . Cui  contradicctur , non  fidamente  nella  perfo- 
napropria,ma  ancora  ne ’ferui  Tuoi,  Apoftoli,dottori,c  predicatori. 
Cui  contradicettar,  non  folamente  con  le  parole,  ma  è molto  più  coi 
fatti,econ  l’opere  maluagie,  epefsime.  Non  vi  pare,dilcccifsimi» 
che  contradicelfero  à quello  fegno  i perfidi  giudei,  quando  beuito- 
re,di  vino,diuoratore,f  autore  delle  meretrici, e de’  publicani,&  in- 
demoniato lo  cbiamauano.e  lo  ditìamauano  : e quando  come  mal- 
fattore lo  crocifittero  ? Che  dirò  de  i gentili , che  ne  i membri  Tuoi 
cotanto  fe  gli  oppofero,  e gli  contradi(Tero,i  Tiberini  Neroni,i  Dio- 
cleziani.i  Mafsimini,  i Deci  j , egli  altri  innumerabili . Et  tuxm  ipftus 
tf»ù»4w,.fauellando  alla  Vergine,  pertranfrbit  gladms , del  dolore» 
fecondo  Origene,  il  che  auuenne  quando  Itaua  l'otto  la  croceiondc 
dice  San  Giouanni  Damafceno  . Dolores,  quos  Maria  pariens  effun- 
gie,  tempore pa/fionis  fili*  fui  fufbrutit . Si  può  anco  quello  palio  fecon- 
do San  Bernardo  intendere  del  coltello  dell’amore . t'treuelenturex 
utultis  cor  dibus  cogitationcs . Il  fentimenco  è quello,  che  dal  la  croce,  e 
palsione di nollro Signore  fi  conobbero,  efipalefaronolecattiuc 
cogitazioni  de  i giudei,  che  fino  all’hora  erano  fiate  afeofe , forco  la. 
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lorohipocrifia,  Hornon  vi  pare  ,vditori , clic  fi  riuclaflero  quando 
MiiW-  gridarono  à Pilato . Crucifige , crucifige  am  . Empi  vignaroli  che  difi. 
»».  lero.  Hic  eslbpres,  venite  occidamaa  cani.  Fallì  fratelli, clie  vergendolo 
Ceti,  da  lontano.dilfero  tra  \oto  , Ecce  fornai  ut  or  venit.  Ma  piacerei  Dio, 
37.  che  il  coltello  della  parola  fua  paiìalTe,  peccatore , lpiritualmence 
l’anima  tua  : di  maniera  che  li  riuelallero  le  cogitazioni  del  tuo  cuo 
re,e  gli  altri  tuoi  peccati  al  Tanto  confeflore.e  che  tu  per  da  vero  vna 
voltati  couuemfsi  alla  fua  maerti  per  non  mai  più  offenderla . Deh 
quanta  feda  ne  farebbono  gli  Angeli , eia  corte  rutta  del  paradifo. 
Horsù  che  lafciando  il  rellantc  del  Vangelo  ad  vn’altro  fermone,me 
ne  vengo  alla  fpolizione  Spirituale  di  quelle  parole,  Tofitua  eji  m fi- 
gliata , e faremo  line  . 

PARTE  SECONDA. 


NOstro  Signore  fu  porto  nel  prefepio  in  fegnodi  pouerti , e 
gli  contraddicono  i ricchi  auari,  1 quali  amano  più  l’oro, che  la 
Tue  6.  ProPr‘a  mima,  e più  le  cofe  temporali , che  la  vita  eterna.  Pevobis 
r * " diuitiba*  qui habetis confolationem  ve/lram . Nel  fiume  Giordano  fu  po- 
*C'  ’ ftoin  fegnod’humiltà.  Gli  contraddicono  i fuperbi , che  non  han-. 
_ ? f no  in  loro  grado  alcuno  di  quella  virtù.  Superbi  nel  cuore, e cogira- 
iTct  aioni , nelle  parole,  nell’opc/c,  nelle  velli,  ne’ letti,  cne’conuiti. 

’ ‘ Fu  pollo  in  fegno  d’aftinenza  nel  diferto . Gli  contradicono  i go- 

.r  , lofi,  i quali  fi  fono  fatti  quali  vno  Dio  del  ventre  loro , e lo  attendo* 
J-ren  noaingralfare  pe  i vermi,  non  oiferuando  molte  volte  négli  ftefsi 
’ digiuni,  e vigilie  della  Chiefa.  Inimico!  cruci*  Christi,  quorum  fi- 
i * nis  intentai  .quorum  Deus  venter  cjì,& gloria  in  confu  ftonc  ip forum , qui  tor- 

retta fipiunt . Fu  pollo  in  fegno  di  pazienza  nel  palazzo  di  Filato,  do 
ue  elfendo  derifo,  maladetto,  flagellato,  e coronato  di  fpine , come* 
agnello  nunfuctifsimo  fopportò  ognicofa.  Qui  cummalediceretur 
malediccb.it.  Anzi  Sicut  ouis  ad occtftonem duftws  e/l . Egli  contraddi- 
cono gli  iracondi, & impazienti . Vofuit  me dominus.id ejl  poni pcrmifit, 
qnafi  figliata  ad  fagittam.  Fu  porto  in  fegno  di  duriti  nel  monte  Cal- 
uario  : Onde  in  figura  ne  i Numeri  al  v igefimoprimo.  Fac  frrpcntcm 
fneum,&  pone  cum  prò  Cigno.  Gli  contraddicono  gli  inuidiolì,fhc  non 
amano  le  profperiti  del  profsimo  loro:  e parimente  coloro  che  non 
riamano.  Fu  porto  finalmente  nel  facro  altare  in  fegno  di  grandif- 
fima  liberalità , e cortefia  ; imperoche  donare  le  cole  fuc,  è legno  di 
gran  liberalità  : ma  donare  fe  ileflo  molto  più.  In  croce  donò  le  me 
defimo  in  prezzo,  e nell’vltima  cena  in  cibo.  Caromeaverèeflcibasr 
It.o.  ^rfjnguismeuaverèeflpotus.  Contraddicono  à quello  fegno  alcuni 
tiepidi  bialimando  la  frequenza  della  facra  comunione.  Miferi. 
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qiianto  s'ingannano, allontanandoli  dalla  vera  luce, dal  vero  pane,e 
dall  eterna  vita . Deh  vdice  come  San  Cirillo  abbatte  quedi  tiepidi . 
Scinnt  igitur  bapti\ati  borane  s , & diuiturgrttif  participc  sfatti , fi  ranus  in 
Ecclcfiam  proficiJ'cantnr,&  longo  temporum  flutto,  propter  fimulatam  religio- 
ne:m , lotto  l'pecie  d'humiltà,e  di  maggiore  riuerenza , mijltcè  comuni- 
care C h risto  recufent,  ab xtcrna  ferita procul  depcllere . Quippe  recu- 
fatio  buiiifmodi , quamuis  ex  religione  proficifci  videatur , & fcandalum  facit, 
gir  laqueus  itifirutt . Quare oportet,  ecco  quello  che  li  dee  tare , omnibus 
yiribus  à peccato  mundari,&  rette  nuendi  iattis  fundamentis,magna  cum  fi- 
ducia , ad  fumendam  vitam  concorrere . -Agercro  che  tempo  è d’andare 
à vedere  quello  Rogo  che  arde,enó  lì  confuma.  Il  Rogo  è M a r i a. 
Rota  e Giglio  à gli  eletti  Tuoi,  ma  fpina,  e fpada  à Satana,  e feguaci 
Tuoi  infernali.  11  fuocoè  C h r i sto , Deus nofler ignis confamela efl, 
confumante  non  la  natura,  ma  la  colpa.  Ardeuaper  tanto  quello 
diuin  fuoco  in  Maria,  ma  non  per  ciò  punto  noccua  alla  fua  fa- 
cra  verginità  : maauuerriamonoi  di  non  ci  accodare  troppo  curio- 
famente  à quello  rogo  che  arde,  e non  fi  confuma , anzi  con  humil- 
ti , dandoci  da  lontano,  contempliamolo  pieni  di  merauigliacon 
Maria,  Mose , e Giufeppo , qui  erant  mirantes fuper bis . -Amen . 
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DELL’ EPIFANIA. 


E con  tanto  dudio , e diligenza  cercadero  gli  huo- 
mini  del  mondo  nodro  Signore  Ioni  o , eia  gra- 
zia fua  con  quanto  cercano  quede  cofetranlìtorie, 
e mondane,  beati  loro,  peroche  le  loro  fatiche , di- 
ligenze,e fudori  farebbono  benifsimo  impiegati,  e 
ne  riporterebbono  alla  fine  gloriofo , & immarccf- 
fibile  frutto  . A queda  nobile  imprefa  di  cercar  Christo  inuito 
hoggi  voi  contemplarmi,  che  nella  contemplazione  riceuete  le  diui 
ne  illuminazioni . A queda  chiamo  voi  attilli  che  nell’azzioni  doue- 
tehauerel'augumentodell’opere  della  mifericordia,  efegliefem- 
pi  fogliono  altrui  efficacemente  muouere , cccoui  hoggi  Maria 
figura  de  i contemplarmi,  e Giufeppo  figura  de  gli  artiui,ccrcanti  di 
Christo  nel  Vangelo , £go , & pater  tuia  dolentes  qnprebamue  te . 
La  prima  parte  del  Sermone  fari  fopra  il  Vangelo  facro,  e la  fecon- 
da ne  infegnerà  il  modo  di  cercare,  ritrouare,  e conferuare  Curi- 
ato nell'animenodre,  attendete  adunque  con  deuozione,  e pre- 
gate per  me. 

Cum  fattoi  effet  I e s v s annorum  duodecim , fecondo  l’humanità,  im- 
peroche  inquanto  Dio  egli  è eterno,  accendendo  da  Nazareth  di 
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Galilea  in  Ierofolima,la  quale  di  (ito  è piu  altari  parenti  fooi  cioè  il 
padre , e la  madre , cioè  M a r i a verace  madre  di  C ir  r 1 s t O , che 
lo  conccpè  di  Spirito  fanto.lo  portò, lopartori,&  aliartò,e  San  Giu- 
feppo, detto  padre  di  C h risto  fecondo  l’oppinione  del  volgo , e 
perche  fu  come  fuobalio,  e fu  vero  fpofo  delia  madre»,  quanto  alla 
perfezzione  prima  del  facraraenro  del  matrimonio»  come  altroue 
. s’è  detto  Secundum  confuetudùm n , le  confuetudini  buone,  cioè  quan- 
do non  fono  contrarie  a idiuini  precetti,  nè  alPordinazioni  della 
Chiefa,  ne  a i buoncodumi,  (ì  deuno  imiiolabilmente  olferuare;. 
Dici  felli,  cioè  della  Pafquafimperoche  fe  bene  ncll’tfodo  ai  vcnteli- 
morerzo  ficomàdauache  tre  volte  l'anno  fi  douefie  cóparire  in  Iero 
folima,  erano  però  difpéfati  falere  due  fcttecoloroche  lótani  dimo 
rauano, cioè  dalla  felladella  Pérecolle,edaqnella  de’Tabernacoli. 
Confumatifqidiebnrcumredirent . Non  partirono  per  ritornarfene  à ca 
fa  fe  non  finita  la  feda,  la  quale  duraua  fette  giorni  ; dando  efempio 
i noi  di  non  partire  dalle  cofe  diuine , Meifa,  Predicazione,  & altri 
vfici  fino  a tanto  che  non  (bno  finiti.  \cman(ìt puer  It  s vs  in  lerufalem 
noni  cafo,maàbell»pofta,  e volontariaméte- Prima  per  infegnare 
come  peramore  del  profitto  fpiriruale  il  oi  dobbiamo  pofporre  ogni 
affetto  di  parentela  carnale-  Dipoi  per  dar’cfcmpiodi  rimanere  nel 
tempio  eziandio  oltre  al  tempo  domito- Terzo  per  infegnarne  fug- 
gire laiartanzia:  conciofia  che  durante  la folenniti  egli  non  volle- 
far  manifefta  la- fua gran.fapienza . Et  non  cognoucrunt pareutes eius,. 
Non  li  accorfero  del  Tuo  rimanere  il  padre  putatiuo,  e la  vcracefua. 
madre  Mari  a,  peroche  come  dice  il  vencrabil  Beda.andàndo  per 
fodeuole  vfanza  gli  huomini  da  per  loro  à cotali  fefte , e feparata- 
mente  dalle  donne.fi  pensò  San  Giufeppo  che  Christo  fanciul— 
letto  fuffe  nel  ritorno  in  compagnia  della  madre  icMiiua  dal- 
l’altra banda  (limò  che  egli  fuffe  con  Giufeppo  ..  E cofi  auuiene fa- 
llente à noi  ancora,  chenelle  fede , ò andando  alle  perdonanze  per- 
la poconoftra  cura , e diuozione , perdiamo  G 1 e s v Christo,. 
erperò  dice , Sxislimantts autem  illum  cjfcm  comitatu , cioè  in  cópagnia 
di  coloro  che  andauano  infieme  , f^enerunt  iter  diri,  cioè  vnagiorna’- 
ta,partédo  di  Gierufalem  verfo  Nazareth.  Guardiamoci  noi  di  noni 
perdere  pervana  confidenza , e per  badare  ad  al  tri , ò fperare  che  al’- 
trifacciano  pernoi  molte  venture, &occafioni  di  bene.  Etrerpàre- 
bant cum inter  cognatos notos . Almeno  vna  volta  il  giorno  il  padre;, 
e la  madre  faceffero  la  raffegna  de  Moro  figliuoli  per  ammaeftrargli’ 
nel  timor  diuino:  e cofi  il  prelato  de  i proprij  fudditi,come  fecero  la’ 
Madonna,  e S.Giufeppo,i  quali  arriuati  la  prima  fera  allo  alloggia- 
mento,  ne  trottando  il  loro  amantifsimo  G i es  v lo  ricercarono  fra. 
parenti,&  amici,ò  vero  conofcenti . Et  non  inuenientes.  Per  denotare 
che  l’amore  camale,  & affezzionedifordinata  verfo  iparenti  fi  ami*~ 

ci,  molte 
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cii  molte  volte  ne  itnpedifce  dal  fermalo  duiino . Etgreffi  funt  fu  lem- 
faltm , il  terzo  giorno,,  (limando  checjuiui  futTe  rimafo . l{tquircntet 
eum,  nella  pretata  città  «dovunque  (pera nano  poterlo  ritrouare . 
ir  fhttum  csì  pojì  triduum . Hauendolo,  come  fidee  credere,  ricerco 
allo  alloggiamento  doue  erano  Itati  quei  giornidella  fetta,*:  altro- 
ue,  finalmente  lo  ritrouaronodopo  tre  giorni, cioè  il  quatto  di.  inue 
neruntilktm  in  tempio . Per  denotare  che  noltroSig.  fi  croua  ncll'ora- 
zioni,  ne' làcramenti, e nelle  facre  predicazioni, e non per  le  piazze, 
e borghi, doue  già  in  vano  l andò  cercando  la  fpofa  ne  i cantici  al  ter 
zo capo . t Pervicos ,& platea* qupram qnem diligit anima mea ,quxfiui il - 
lum,&  non  imeni . Sedentem  in  medio  dottorimi  ,Christvs  vbique  me- 
dina  . audientem . prima, e pofeia  mterrogantemeos , non  già  per  impa- 
rare cola  alcunada  loro,  ma  più  tolto  per  intignar  loro,  prendendo 
occatìone  dalle  lororifpofte:  e fi  ttupiuano  tutti  coloro  clic  vdiua- 
□o  fopra  la  prudenza.e  rifpofte  che  egli  daua . Et  addimandandolo 
la  pia  madre , perche  cofi  s’era  rimafo  fenza  licenzia  loro,  &haueua 
data  loro  materia  di  pianto,e  dolore . Rilpofc  chencllecofe  cheap 
parreneuanoairhonore  del  Padre  fuocelcfte,  bitognaua  che  egli, 
pofponendoogn 'altro  n£gQ*io,epenfi«ro,fuflevjgiìante,  e pretto. 
Et  ipfì  non  intcllexerunt  vcrbttm quoti locvtnsefl  tit,  cioè  n on  intefero  per 
fettamente,  come , e quando  egli  douefTe  eflire  nelle  cofe  apparte- 
nenti al  padre  Tuo  celefie . Et  defeendit  cum  citi  quanto  al  fito  del  Ino 
go  ritornando  da  Gierufalem  in  Nazareth,  e quanto  all’humiltà  vb- 
bidendo  Iodio  àglihuomioi.  Et  eratfubditua  illis . Et  mater  ems  con 
fernabat  omnia  verba  hxc , & i fatti  altresì,  e l 'opere  del  fuo  G i esv 
én  corde  fuo , con  fomma  venerazione.^  defiderio  di  bene  adoperarle, 
& intignarle  ad  altri,  e (ingoiarmeli  te  a i facri  Euangelitli,&  in  ifp© 
cialealgloriofo San  Luca  . Ethsvs  profictcbat.  E G i e s v profit- 
taua  quanto  all’età, dalla  puerizia  andando  al  1'adoletcenzia  . Et  fa 
pientia,  & grana , non  quanto  alla  fapienza  increata, e diuina,che  fo-, 
ltanzialmenteèrifteflb  Verbo  ,e  diu  ina  efienzia , nè  meno  quanta 
alla  feienza  creata  beata,  percui  l'anima  di  Christo  vedetta  ogni 
cofa  nel  Verbo , nèmeno  quanto  alla  feienza  creata  infufa , percui 
conofceua  Christo  noftro  Signore  tutte  le  cofe  per  ifpecic  infu- 
fe  : ma  folamentc  quanto  alla  fciéza  creata,  & acquifiata  ,ò  vero  fpe 
rimentale,  pcrocheogni  di  più  à perfezzionc  naturale  dello  inteN 
letto  agente  veniua  profittando,  eziandio  quanto  all’habito:  il  che 
non  fideecócederedell'altre  fcienze,nelle  quali  l'anima  di  Cu  ri- 
sto dallafua  creazione  fu  perfetta,  e fenza  augumento  dell’habito 
loro  , le  veniua  di  mano  in  mano  più,  fecondo  l’età  à man ifefiare . 
Et  il  medefimo  fi  dee  dire  della  grazia , cioè  che  fecondo  la  manife- 
ftazione, e non  fecondo l’habito  in  quella  profiiraua , percioche  dal 
principia  della  incarnazione  l’iubito  della  grazia  in  noti  ro  Signore 
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fu  perfetti  fsi  mo.  Et  Itsvs  proficiebat  [api  enfia , & grafia . Il  profitto 
della  fapieiua  confitte  nella  vera  predicazione,e  quello  della  grazia 
nella  fatua  conuerfazione  ; c quettc  due  cole  lì  ricercano  in  vii  predi 
catore.e  prelato . La  fapieiua  per  far  fruteo  con  leparole,e  la  buo-» 
na  vita  per  far  frutto  con  l'efempio;  impediteli  il  frutto  della  fapien 
za  per  tre  cofc.cioé  per  la  negligenza  d'imparare  nella  giouentit.per 
la  dinotiti  quando  s’impiega  lo  ltudio  in  cole  vane,c  per  la  vita  po- 
co efemplare,e  buona . *4pud  Deum,& bomines . Trouiìlentes bona, non 
tantum  coram  Deo , fed  et  uni  cor  am  bomuubus . Sic  luceat  lux  veflra  corata 
*a*  bominibn4,vt&c. 

Qui  noto  di  più  maniere  tridui,  e finifeo  la  primaparte 

del  Sermone . . . 

Il  primo  triduo  è tjuello  della  legge  Di  Tritura,  Scritta,  e di  Grafia . 

Il  fecondo  triduo  è quello  della  fede  Articoli,  Sacramenti , Miracoli . 

Il  ter^o  triduo  è quello  della  penitenza  Contrizione, Confelfio*e,Sodisftt\ion** 
Il  quarto  triduo  c quello  del  peccato  Di  Cuore , di  Rocca , e d'opere . 

Il  quinto  è il  triduo  della  pace  Del  Tempo,  delVttto,e  dtll  Eternità*- 

• • ’*  » 
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QVamtvnqve  innumerabili  fìano  i modi  co’quati  fi  perde 
Iddio,  e la  grazia  fua, come  altresi  innumerabili  fonoipcc-; 
caci  che  far  fi  polTono , i quali  alerò  non  fono  che  tante  omifsroru , e 

Eerditedi  D i o,  e della  grazia  fua:  fi  trae  nondimeno  dal  Vangelo 
odierno  che  per  tre  ò vero  quattro  cofe  principalmente  Ji  perde , e 
s’allontana  da  noi  la  maeftàiua.  Laprimaèla  vana  letiziateli  quella 
mondò,  in  fegno  di  cui  non  leggiamo  che  la  Madonna  perdelTe 
Gitsv  Christo  filo  figliuolo,  quando  n’andò  nell’Egitto  qua- 
li efule,  e tribolata:  ma  li  bene  quando  andò  alla  fella.  EDauitte 
quando  era  pcrfeguitato,fc  afflitto  da  Saul,  lì  mantenne  innocente, 
t grato  à Dio:  doue  poi  quando  pacifico  lì  godcuai  ottenuto  Rea 
me,  lufluriofo , micidiale , c fuperbo  diuenne . La  feconda  cofa  per 
cui  fouente  fi  perde  Christo  fi  c la  troppa  dillrazzionc,e  pertur- 
bazione del  cuore  : onde  Maria  partendo  di  Giernfalemme , che 
Vilione  di  pace  viene  interpretata/marrì  il  fuo  figliuolo.  Elia  quan 
do  nella  folìtudine quieto  dimoraua,eradaDi  o per  mezzo  miraco 
lofo  pafeiuto:  ma  quando  fi  trasferì  alla  moltitudine  con  fatica  tro-- 
nò  del  pane.  E la  terza  èia  vana  confidenza,  imperoche  confidami 
la  Vergine  che  G 1 e s v fuofufle  col  balio  Giufeppo»  & egli  che  eoa 
la  madre  Tene  ritornafle,  flimaua.  E coli  noi  molte  volte  ftando  i! 
bada  l’vno  dell’altro,  e vanamente  confidando  dell’aiuto  altrui  et 
perdiamo  la  diuina  grazia,  e le  fante  virtù . Neflùno  per  unto  con- 
i-  • t fidi 
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fidi  nelle  forze  proprie,  non  effendo  di  Sanfonepiù  forte , nc  di  Sa- 
lanione  più  laggiù,  nè  piu  Tanto  di  Dani  tee.  Perdefi  vltimamcnre 
Iddio  perla  ignoranza  colpeucrìe,  rh  fegno  di  ciò  feggùmo-nel 
Vangelo  che,  T^o»  cognoucrunt parcntcs  cius  clic  feJuueltcro  cono- 
fciuto,e  fi  fufl'ero  accorti  delrimancrcdi  Cu  risto  in  Ierofolima 
non  l’haurebbono  lafciato  ,nè  perduto  come  fecero . V dice  Hata  al 
quinto  capo,  perciò,  dice,  captiuo,e  prigione  fu  condotto  il  popolo 
mio,  peroche  non  hebbe  faenza . Nefluna  infermiti  è piu  pericolo- 
fa  di  quella  che  non  ficonofce.  Ritrouali  per  contrario  noftro  Si- 
gnore prima  per  l’allontananza  dalle  mondane  allegrezze , Dolente* 
querebamm  te , dice  hoggi  il  Vangelo , onde  San  Bernardo,  Qnomodo 
inueniamte  ,bone  Iesv  cum  gaudio , cioè  mondano,  qttem  matcr  dolcns 
xix  inuenit  Cosi  lo  ritrouò  Pietro  qui  egreffus  forai,  fleuit  amare.  Così 
la  Maddalena,  quando  Stabat  ad  monumentimi  foris  plorata , e quan- 
do fece  fi  dura  penitenzia.  Si  troua  nel  fecondo  luogo  noftro  Si- 
gnore per  la  pacificazione  del  cuore , onde  Maria  ritornando  in 
Gierufalcmme  lo  ritrouò . Faftus  efì  inpace  locus  cius  . La  immagi- 
ne  non  fi  vede  nell’acqua  conturbata:  onde  gli  Apoftoli  fedendo  ri-  --  * 
ceuettero  lo  Spirito  fanto.  Terzo  fi  ritroua  Di  o per  mezzo  della  di  ' 
uota  orazione,  in  fegno  di  cui  la  Madonna  lo  ritrouò  nel  rcmpio.ca 
fa  d’orazione . San  Paolo  perde  noftro  Signore  per  ignoranza  pec- 
cando . San  Pietro  per  fragilità,  e Dauitcc  per  malizia:  e tutti  e tre 
pofeia  lo  ritrouarono  per  mezzo  decorazioni , di  tre  di , e tre  notti 
San  Paolo,  di  tante  lagrime  San  Pietro,  e di  tanti  Salmi  Dauitte. 
Ritrouafi  vltimamente  per  vna  intera  penitenza, e fodisfazzione,on- 
de  dopotte  giorni  lo  ritrouarono  Maria,  e Giufeppo  . Ibimus 
viamtriumdierum,di(feroi  figliuoli d'ifraellc.  Conferuafifinalmen-  _ 
te  D i o neU’animc  noftre  prima  con  lafanta  humiltà,  stdcfccndit 
am  Ulti  : dipoi  con  la  purità , & venit  T^agareth , cioè  tra  fiori . Tu  an- 
tem infango  habitus  lata  Ifrael , nel  Salmo  vigefimoprimo.e  ne  i Can- 
tici al  fecondo . Ego  flos  campi,  & lilium  conuallittm  . Terzo  augumen- 
tando  la  fantità,  c crefccndo  fempre  nelle  virtù,  il  che  ci  denota  che 
noftro  Signore  difeefe con  Giufeppo,  che  augumento  viene  inter- 
pretato. ibunt  de  viriate  invirtutem  fino  a tantoché  fi  peruengaà  ve  ^ j 
dere  lo  D i o de  gli  Dei  in  Sionnc . Quarto  fi  conferua  per  la  luce  o.  * 
d'vna  fulgidaconuerfazione,  onde  feele  con  Maria,  che  illumi-  ** 
natrice  vien  detta.  Quinto  per  mezzo  della  femplice  vbbidienza, 

& cratjubditm  illis . Saul  per  la  difubbidienza  perfe  il  regno  terre- 
no ,& il paradifo . Amen. 
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L’OTTAVA  DELL’EPIFANIA. 


E furono  fionorate,  e celebri  le  nozze  del  giouane 
Tobbia  coti  Sarra  figliuola  di  Raguelle  per  la  pre- 
fcnza  dell'Arcangelo  Raffaello,  il  quale,  legando  il 
dimonionel  diferto  dell’Egitto  fuperiore,  cangiò 
l’acqua  delle  lagrime  in  vino  di  letizia  a tutta  quel- 
la famiglia . Honoratifaime.e  celeberrime  faranno 
te  nozze  hoggi  fatte  in  Cana  di  Galilea,per  la  prefenza  non  dVn’an- 
gelo,  ma  del  Re  de  gli  Angeli»  edellaReina  fua  Madre,  G i esV 
Christo,  e MARiA,cper  lo  gloriofo  miracolo  fatto  dall’idef- 
foSaluatornoftro  nel  cangiamento  dell'acqua  invino:  come  me- 
glio intenderete  dalla  fpotìzione  del  facro  Vangelo . attendete . 

Celebrandoli  in  Cana,  villa  dellaGalilea,  vn  conuito  nuzziale,  ci 
furono  chiamati  noft ro  Signore , e la  fua  fantifsima  Madre  : e ci  an- 
dò C h r.  i s t a per  commendazione  del  fanto  matrimonio  contra  i 
vituperatori  di  quello  : & anco  per  manifedare  la  gloria  fua  nel  fuo 
primo  miracolo . et  deficiente  vino*  e mancando  il  vino.ondefi  può 
conietturare  lapouertà  dello  fpofo,  e l’humilti  di  noffro  Signore, 
che  non  fi  fdegnò  d’andare  à cafa  d’vn  poucro,  diffe  la  madre  di 
Gì  esv  al  figliuolo,  ecco  che  incomincia  lapietofifsima  madre  ad 
efercirare  l’vficio  dell’auuocata,onde  felice  chi  Terne  à tanta  Madre» 
e Signora  cosi  benigna . vinum  non  habent . L'orazione  vuol’effer 
breue,  perochc  balla efporrei  bifogni  noftri  al  Signore,  e nel  redo 
rimetterci  alla  fua  Maefti.  Non  appartiene,  rifpofe  Christo» 
ne  à me  nè  i voi,  carifsim2  madre  mia , prouedere  à quello  loro  bi- 
fogno, che  damo  foreftieri  inuitati  : ò vero  volle  dire,fccondo  Santo 
Agodino.chedalei  fi  bene  haueuahauuta  la  carne  in  cui  patiree 
morire  doueua  : ma  non  già  la  podedàdel  fare  i miracoli . E fe  pure 
per  compiacerti  io  debbo  miracolofamente  fouuenire  à quella  ne- 
cefsità  de  gli  hofpiti  noftri,  tu  dei  fapere  che  non  è anco  venuta  l’ho 
raopportuna.  Quidmibi  & tibi  eflmnlieri  l^on  dum  venit  Itorj  me  a « 
Qui  fi  dee  notare  che  da  quella  rifpoda  di  noltro  Signore  alla  ma- 
dre, prefero  occafione  i Manichei.e  Valentino  heretici di  dire  come 
fua  Maellà  non  hautfua  prefa  la  carne  fiumana  da  M a r.  i a.- Et  i Pri- 
fcilianillidillimareche  tutti  gli  atrihumani  fi  reggeuano  fecondo 
la difpofizione  delle  delle. Ma  i cattolici efpongono  laprefata  fen- 
tenzane  idue  modi  detti  ,efipuòaggiugnereilterzo,cioèchevo- 
leffe  dire  nodro  Signore  come  non  era  ancora  giunta  l’hora  della 
pafsione , nella  quale  fi  doueua  palefare  la  infermità  della  carne  da. 

Maria 
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Maria  prcfa  : ma  la  Madonna, che  benifsimo  fapeua  la  mente  elei 
Tuo  figliuolo,&  il  fentimento  vero  della  Tua  rifpofta, niente  fdegn^- 
ta  comandò  à iferuenti  c romitòri  che  faceflero  tutto  quello  ch,e 
Gl  esv  Ch  risto  fuo  figliuolo  comandaua  loro . Quodcunquc  di- 
xeritvobiSffncitc . Erano  quiui  Tei  vafi,ò  vero  pile  di  pictra,ò  vero  hi- 
drie,  cioè  mezzine,  le  quali  feruiuano  per  la  purificazione, ò vero  la- 
uanda  de  i giudei,  capeuole  ciafcuna  di  due,  ò tre  mifurc . Dice  in- 
doro che  vna  metreta,  ò vero  inifura  contiene  dicci  feftarij , & vn  fe- 
ftario  contiene  due  libbre  .Onde  fecapiuano  tre  mifure  per  ciafcu- 
na,che  vengono  £ edere  feflanta  libbre,  douettero  eflere  in  tutto  tre 
centofeflanta  libbre, conciofiacofa  che  fei  via  feflanta  faccia  trecéto 
feflanta.  Dixiteis  I es  vs , comandò  Ch  risto  ài  minitòri  che  em 
pieflero  quelThidrie  d’acqua,  e l’empierono  fino  al  fomiqo,e  quan- 
to ve  ne  poteua  capire . Etdiciteis  I esvs  bauxite  mine . Dopo  che 
hebbero  piene  l’hidrie  d’acqua  diffe  loro  che  n’attigneflero.e  cauat 
fero,  pcroche  in  vno  ftante,&  in  vn  fubico  per  virtù  diuina,e  miraco- 
lofamente  l’acqua  s’era' cangiata  in  vino  preciofifsimoroflo,  onde 
laChiefa  Jlquf  rubefennt  bidrip , & ottimo,  peroche  l’opere  di  Dio 
fono  più  perfette  di  quelle  della  natura . Et  forte Urcbitriclino , cioè 
al  prepofto  del  conuito  cosi  detto, quali  propofto  à tre  ordini  di  mé- 
fe,ò  vero  à tre  camere . Volle  notòro  Signore  che  il  vino  miracolo- 
famente  fatto,  fulfe  primieramente  portato  all’Architriclino,  pero- 
che  Scnfutguflws  viuacior  ejl  in  fobrio , quale  doueua  e (fere  detto  pre- 
pofto che  à tauola  non  fedeua,onde  meglio  poteua  dar  giudicio  del 
la  bontà  fua,  e dipoi  ancora  per  honorarlo,  e che  da  lui  à cui  forfè 
dauano  maggior  credenza  i conuitati  fi  palefafle , c publicafle  il  mi- 
racolo. Vtautcm  idefl  poflquamguHauit  ^rcbitriclinus  aquamvimm  fa- 
Hum , cioè  dopo  che  il  prepofto  del  conuito  hebbe  guftato  quel  vi- 
no miracolofamente  fatto , e conofciuta  la  fua  preciofità,  c non  fa- 
pendo  onde  fufle  venuto,  Se  il  miracolo , il  quale  bene  haueuano  di 
gii  olferuato  i miniftri , Vocat  fponfum , per  fargli  la  correzzione.on- 
de  gli  dice.  Omnis  homoprimum  rinarri  bonumponit . Coftumauanogli 
antichi.e  molti  eziandio  de  i moderni  fouente  vfano  di  dare  nel  prin 
cipio  della  menfa , e conuito  i vini  migliori  ; peroche  nel  fine  per  la 
oppilazione  della  mezzana  cella  dal  vapore  del  fumo,non  fi  appren 
de  coli  bene  la  qualità  del  vino,  eflendo,  come  s’è  detto,  il  fenfo  dei 
gufto  più  viuace  nel  fobrio , che  nell’ebrio , ò vero  fatollo  . Tu  dun- 
que, dice  l’Architriclino  allo  fpofo,  al  contrario  de  gli  altri , hai  fer- 
bato  qucfto  preziofo  vino  nell’vltimo  del  conuito . Hoc  fecit  initium 
fìgnorum  /esv  s in  Carta  galilex.  Alcuni  ftimano  chequetòo  non  fuf- 
fe  il  primo  miracolo  da  Ch  ri  sto  notòro  Signore  fatto  afloluta- 
mente  : ma  che  egli  fufle  il  primo  fatto  da  fua  Maetòà  in  cotal  luo- 
go, cioè  in  quella  Villa  di  Galilea.  Ma  fecondo  i migliori  Teologi 
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noi  dobbiamo  cenere  che  egli  fu  fle  il  primo  miracolo  alTolutamen- 
te  da  noftro  Signore  già  adulto,  &huomofatto  immediatamente 
operato . Et  mxnifejìaiiit  gloriarti  fram , cioè  la  fua  eccellenza,  e la  Tua 
'diuinità,  la  quale  Cottola  carne  noltra,  e nella  nollra  Immanità  (la- 
* ua  afcofa . Ma  raccogliendo  hora  i documenti  da  quello  belli  tsimo 
Vangelo,  impariamo  prima  àriuerire,  e cuflodire  il  facro  matrimo- 
nio,cotanto  da  Chr  i st  o honoratocol  Tuo  primo  miracolo,e  con 
la  prefenza  Tua, e della  fua  gloriofa  Madre.  Impariamo  dapoi  à pre- 
' ferirgli  la  Canta  verginità , eflcndo  che  rtoftro  Signore  à quella  chia- 
mane loCpoCo,  Cecondo  alcuni  Dottori,  facendogli  rinunziare,  le 
nozze.  Impariamo  terzo  à temere  noftro  Signore  Dio  cosi  gran 
prouiCore.e  potente  à cangiare  l ‘acqua  in  vino, e Cacciamo  d’vbbidi- 
' re  a’  Cuoi  Canti  comandamenti, come  n'auuertiCcelaglorioCaMadon 
na  dicendo . Quodcunque  dixerit  vobis , frette . 

SEISMO  7iE  SECONDO  ZOTICA  LA 
medefma  Domenica , 

RItrovamsi  di  tre  maniere  nozze.  Le  prime  fra  Dio,  eia 
Naturahumana , figurate  nelle  nozze  d’Afluero  il  quale  beati- 
tudine viene  interpretato,  e di  Efterre  la  quale  cCaltata  vicn  detta. 

' E come  quelle  del  Vangelo  furono  fatte  il  terzo  giorno , dopo  che 
Cu  risto  eravlcito  di  Giudea,  doue  era  (tato  con  San  Giouanni 
Badila:  e come  quelle  d’AlTuero  furono  celebrate  il  terzo  anno  del 
l’imperio  Cuo  : cosi  quelle  furono  fatte  nello  fiato  terzo , e nel  tem- 
po del  la  grazia,  dopo  lo  fiato  di  natura, e della  legge  Molaica.  Que- 
llo Cacro  matrimonio  tra  D i o , e la  natura  humana , fu  principiato 
ne’Patriarchi  prefigurato  ne’  Profeti  .nella  falli  fazione  dell’Ange- 
lo  notificato,  e nella  incarnazione  del  figliuolo  di'D  i o confumato. 
Furono  quelle  nozze  fatte  inCana  di  Galilea  , cioè  nel  zelo  della 
tranfinigrazione  in  quàro  che  l’amore  fuifccrato  di  D i o lo  molTe  à 
tranfmigrarc  di  cielo  in  terra,  e congiugnerli  con  quella  vile  ancilla 
della  carne  noftra.  Tn  quelle  nozze  finalmente  l’acqua  del  timore  s’c 
cangiata  nel  vino  dell’amore, l’ombrc  in  verità, gli  enigmati  in  luce, 
l'afprczza  de 'giudici)  in  piaccuolczza,la  varierà  de’  facrificij  nell’vni 
tà,  lepromefTein  fatti, c la  feru itti  in  libertà  di fpirito.  I.efeconde 
nozze  furono  traCHR  1 sto,  e laChiefa:  delle  quali  parla  lo  Apo- 
ftolo  (anto  à gli  Efefi  al  quinto  capo . Quello  Cacramento,  dicendo, 
cgrande.maiodrcoin  Chr  i sto,  e nelIaChiefa.  Furono  figu- 
rate nelle  nozzedi  Sanfone;  il  quale prefe per moglievna  donna Vi- 
lifica, cioè  la  Chiefa  delle  genti . I:e  terze  nozze  Cono  fra  Dio,  e 
l’anima  . Si  fanno  il  terzo  giorno  della  pcnitenza.che  è la  fodisfaz- 
zione.  Incominciano  per  tanto  nella  conuerfione  àDi  o:  fi  rari- 
ficano nel  profitto  fpiritualc  se  fi  confumano  nella  morte  in  grazia . 

In 


L’Ottava  Dell'Epifania.  73 

In  quelle  nozze  fi  crouano  i tre  beni  del  matrimonio,  dot*  la  fedel- 
tà, laprole  dell  opere  buone,  & il  facramento,cioè  la  infcpar  ab  ili- 
ci da  C-h  risto  fecondo  il  detto  del  profeta  Òfea  al  lècondo.-Spon 
fabo  te  nubi  in  fempiternum . Le  feihidric  d’acqua  cangiata  invino,  fo- 
no fei  cagioni  di  trillez/a  per  lo  peccaco . La  prima  d'hauere  oifcfo 
lo  fpofo  Dio.  La  feconda  d'hauere  perdurala  dorè  della  grazia,  e 
virtù  infufe . Larerza  d'hauer  perfo  l'amore, e la  beneuolenza  dello 
fpofo. La  quarta  d'hauer  perii  eziidio  gli  amici,  i fanti  òngeli,&  huo 
mjnhonde  ne  i Treni  al  primo.  0£s  amici  eius  Jprcuernuc  cà,  & fatti  fant 
ti  mimici.  La  quinta,  peroche  ha  perduto  ogni  fuo  decoro  il  pecca- 
tore, e l'anima  peccatrice.  Egreffus  e/i  afilla  Sion  omnis  decor  cita . La  Tren. 
feda  peroche  hi  perfa  la  propria  libertà.  Chiuque  fa  il  peccato, fer-  1 .cap, 
110  è del  peccato:  ma  riépiendofi  l’anima  d'acqua  di  lagrime  di  peni  Io. 8, 
tenza,(ì  cangiano  tutte  quelle  triftezze,&  amaritudini  invino  di  (pi 
rituale  letizia,e  contento,  mafsimamente  interuenendoci  la  inter- 
cessone della  gloriofa  Vergine,  che  hoggidice , Fintini  nonbabent. 

SEI^MOT^E  TEI{Z0  SOT Hyt  LA 
medeftma  Domenica . 


QV  o d c v n ojf  e dixer  il  vobis, facile.  Dicono  quelli  naturali  che  /0,2. 

all’hora  ciafcuna  cola  c perfetta, quando  lì  congiugne, e lì  alTo 
miglia  al  fuoprincipio:  manelle  nature  intellettuali  non  badala 
Somigliànzà  di  natura  per  confeguire  laperfczzionedigrazia,edi 
gloria  : ma  fi  richiede  ancora  la  Somiglianza  d'affetto , e la  confor- 
mità del  volere:  onde  all’horafarà  Tliuomo  perfetto  quando  haurà 
la  volontà  fua  conforme  omninamente  à quella  di  D 1 o . E chiun- 
que a quello  non  peruiene  non  fi  diri  mai  perfetto.  La  gloriofa  Ma- 
donna adunque defiderofa  della  nollraperfezzione,epiena contcn 
tezza.ne  ammonifee  hoggi,e  n'eforta  che  noi  facciamo  tutto  quello 
che  dal  fuo  benedetto  figliuolo  ne  vien  detto  . Dice  adunque . 

• Quodcunqiie , non  vna  cofa  fola,  ò due,  ma  ciò  che  egli  vi  dirà , pero- 
che  chiunque  olfende  in  vno,  vien  fatto  di  tutti  colpeuole.  Quod - Itc.t» 
cunquc , comandando,  nonconlìgliandu,  peroche  ài  configli  non 
liamo  tenuti  d’obbligo,  ma  (là  in  noltra  podellà  da  principio  il  Se- 
guirgli,ò non  leguirgli.  Qiiodcunque,  ò lia  giocondo,òfiaafpro,pe- 
roche,  Si  bonafafrpimus  de  manti  Domini , nula  quare  non  fufeipiemm , 

Di  quelle  penalità,  e gallighilalurcuolf?  ‘Diierit,  dirà  per  (elicilo, 
operi  profeti  fuoi  dottori,e  prelati, e per  la  fuaChiefa.  2qam  qui  vos 
audit.me  audit.  Dixerit , ò Ila  nel  Vangelo.ò  fia  in  qual  fivoglia  altro 
1 ibro  Sacro.  Omnis  enim fcriptura  facra  à (pinti!  fatitto  ejì . Dixerit,  pero, 
che  non  dirà  giammai  fe  non  cofe  lecite, houelle, c fante, e gioueuo- 
li  alla  vita  ecerna,  c beata . Adquem  ibimn-s  verbx  ritfxternpbomincs  ? . 

Fobia,  à voi  Rdigiofi,chedefidcrateelTer  perfetti.  Facile, non  dice  Io’° 

credile , 


lobi . 

Luca 
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cr  edite, audite,  predicate,  docete , Per  oche  Lucere  tantum  vanum  e fi  : quo- 
niam  qui  fccent,&  docuerit.  Matteo  al  quinto.  Quomam  qui  cujìoditprp- 
ceptU.non  experietur  quicquam  mali.  L’Ecclefiaftico  a 8 . Quoniam  dicitur, 
L’Ecclef.  i i.Dcum  time,&  mandata  eius  obferua.  Hoc  e(l  eum  omnisborno. 
Facite.quonià  exemplo  vobisfunt  Angeli, qui  fàciuut  verbi  mr.Nel  Salmo 
ioj.  tacite, quonia  qui facit  h(c  non  comouebitur  in  xternum, Nc\  Salmo  14. 
Ma  che  cola  ne  dice  il  bcnedettoG  1 esv?  Figliuolo  dammi  il  cuor 
tuo  .Ne’  Prou.aj.  e di  bando  ad  ogni  altro  amore  cótrario.Che  co- 
fa  ne  dice  ? Quello  è il  mio  comandamento  che  vi  amiate  fantaméfe 
l’vn  l’altro.Io.ij.Che  cofa  dice?Siate  perfetti  fi  come  il  padre  vollro 
perfetto  è,&  a quella  fomigliàza . Mate. 5 . yfquequo paruuli  diligitis  in - 
fantiat  Prou.i.Quando  diuerremo  vna  volta  perfetti  nel  dinino  amo 
re,  e nella  facra  olferuanza  regolare  ? Che  cofa  finalmente  ne  dice  il 
bcnedettoG  ies  v,  dilettifsimi  miei?  Impletehydrùis  aqua,  gli  intei 
letti  voftri.giouani  di  fapicza  ne*  facri  ftudi.  Che  cofa  nc  dice  padri? 
Hawrite  nunc , effondendola  ne’  popoli.e  cóuertendo  l’anime  1 D 1 o 
nelle  facrc  predicazioni, e lezzioni.e  confefsioni, cangiandola,  coo- 
perante la  diuinagrazia  in  vino  di  confolazioni  fpirituali . Amen. 

SERMONE  QVARTO  SOPRA 

LA  MEDESIMA  DOMENICA, 

Uel  quale  fi  tratta  delle  condizioni, che  dee  hauere 
la  Donna  maritata . 


| N fauellando  de  gli  ftati.e  gradi  de  gli  eletti  che  fo- 
no nella  Chiefa  di  Dio,  ho  tempre  giudicato,  no- 
bile,e diuota  vdienza,  che  egli  fia  vficio  di  cattolico 
dottore , di  maniera  vno  di  efsi  lodare , & efaltare', 
che  perciò  gli  altri  non  ne  vengano  à eirere  quafi 
biafimati,  ò priuati delle  loro douute  lodi,& hono- 
ri . Per  lo  che , hauendo  io  già  piu  volte  della  facra  verginità  in  piu 
fermoni  fauellato , e quella  tempre , come  è ben  giufto  al  vedouaro, 
Seal  matrimonio  preferita:  ho  nondimeno  Tempre  degli  altri  due 
fiati  honoratamente  parlato.e  come  fi  conueniua  lodatigli.  Ma  non 
contente  di  ciò,  alcune  nobili  matrone,  m’hanno  quafi  che  sforzato 
con  loro  preghiere,  & importune  dimande  d volere  di  quelli  altri 
due  fiati,  eziandio  in  fermoni  particolari,  appartatamente  trattare. 
La  onde  per  non  parere  del  tutto  fcortefc.e  poco  amoreuole.mi  fo- 
no rifoluto  in  quella  parte,  fecondo  le  mie  deboli  forze, à volere  far 
pruoua  di  fodisfare  al  loro  pio  defiderio . E percioche  le  maritate, 

fc  non 
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fc  non  in  merito  almeno  in  numerose  vedoue  di  gran  lunga  fupera- 
no,&  auanzano; hanno  preualuto  che  prima  di  loro  ragioni.  Due 
. cofe  adunque  principalmentediremo,le  lodi  del  matrimonio, & ap 
predo  le  condizioni,  che  deuonohauerei  maritati,  llfuggetto  fari 
vtile,  c giocondo . Attendete . 

Non  c articolo  veruno  della  fede  noftra,nealcun  facramento  del- 
la Chicfa,  intorno  al  quale  i maluagi  heretici  non  habbiano  in  qual- 
che parte  errato,  partendoli  empiamente  dal  vero . £ per  tacere  ho 
ra’de  gli  altri , à me  pare,  che  grandemente  fi  fieno  ingannatiintor- 
no  alle  nozze , e matrimonio , impero  che  alcuni,  fi  come  Eluidio , e 
Giòuiniano , non  fi  vergognarono  pareggiarle  alla  facra  verginità  j 
herefia  efprefia  da  piu  concilij  dannata, e córro  San  Paolo  nella  pri- 
ma pillola  à i Corinti  al  fettimo  capo  , doue  dice . Che  chi  congiu- 
gne la  figliuola  Tua  in  matrimonio,fabene,machinon  la  cógiugne, 
volendo  effa  perfeuerare  in  Tanta  verginità , fa  meglio , e piu  merito 
apprelTo  D i o acquifla . Altri  diflero,come Montano, & i Catafrigi 
f heretici  coli  addimandati  ) che  le  nozze  fipoteuano  à piacimento 
dell’vna,e  dell’altra  parte  difciogliere,egualtare  : errore  anco  que- 
llo intollerabile,  e contra  lafentenzadi  C h r isto  in  San  Matteo 
aldiciannouefimocapo.  Coloro,cheDi  o ha  congiunti,  l’huomo 
nonfepari.  Efe  alcuno  mi  dicelTe,  che  percaufa  di  fornicazione 
può  l’vn  conforte, fecondo  l’iltelTo  C h r i s t o , fepararfi  lecitameli 
te  dall'altro,  rifpondereició  eflfer  quanto  alla  feparazione dal  tho- 
ro,  eletto  matrimoniale;  ma  non  già  quanto  al  vincolo,  e legame 
del  matrimonio, il  quale  non  fi  può  fe  non  mediante  la  morte, difeio 
gliere,  cometeftimonia  Paolo  nel  luogo  di  fopra  allegato.  Altri, 
come  gli  Armeni,  e Lutero,  negarono  le  nozze  elfer  facramento,  e 
cófeguentementediceuanoin  quellenonconferirfìlagrazia;ilche 
è fallifsimo , & heretico.  Però  che  fe  bene  il  matrimonio  nella  leg- 
ge vecchia  non  era  facramento  ; nella  legge  nuoua  nondimeno  egli 
è vno  de’ fette,  e per  confeguenza  conferisce  la  grazia  à tutti  coloro 
che  ci  vanno  difpofti.  Altri  approuano  le  prime  nozze,  ma  vitupe- 
rano le  feconde, come  Tertulliano, & i feguaci  contra  San  Paolo, che 
dice, la  donna  dopo  la  morte  del  primo  marito, potere  di  nuouo  ma 
ritarfi,  pure  che  fi  mariti  nel  Signore,  cioè  à huomo  fedele.  Altri  fi- 
nalmente, come  Marcione.e  T aziano  in  tutto  dannarono  le  nozze  j 
afFermandotuttìcoIoropeccare.i quali  ficongiugneuanoin  matri- 
monio , e contra  di  quelli  tali  douemo  nella  prima  parte  del  prefen 
te  fermone,  fecondo  l’ordine  propoflo,  fauci  lare . E balleuolmen- 
te  giudicherò  che  fianoda  noi  conuinti,fedimo(lrerremo,ladcgni- 
tà,  & eccellenza  di  quello  facramento  per  le  fcritture  del  vecchio , e 
nuouo  Tellamento  . Si  dee  per  tanto , e fi  può  la  nobiltà , e premi- 
nenza del  matrimonia  conofccrc,  e cólìdcrare  dalla  inilitutore,  dal 

luogo 
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luogo  doue  fu  inrtituito, dalle  cagioni,dall’antichità, dalle  pene  mi- 
nacciate à i tranfgrc  fiori , e da  gli  huoinini  illurtri , che  in  dTo  fono 
itati . Quegli , che  inrtituì  il  fantifsimo  matrimonio  fu  1 n d i o be- 
nedetto,come  leggiamo  nel  facro  Gcnefi  al  primo  capo.  7 YJafiulim, 
& faeminam  crcauit  Dcui.bcncdixitq-,  cis,&  ait.  Crefcite,&  multiplicamini , 
&rcplctcterram . Il  luogo  fu  il  Paratifo  terreltre , giardino  amenif- 
iìmo,  porto  nelle  parti  dell'Oriente  fopravn'altifsimo  monte,  à cui 
l'acque  del  diluuio,  al  tempo  di  Noè  non  arriuarono  ; e doue  altresì 
fu  la  donna  creata,  elfendo  rtato  prima  l’huomo  fuori  di  quello  crea 
co  nel  campo  Damafceno,  ma  pofeia  tranllatatoui  da  Dio.  Ma  (ì 
dee  qui  orteruare , che  fc  bene  il  matrimonio  fu  ordinato,  in  Paradt- 
fo , non  per  ciò  Adamo  conobbe  la  fua  donna  Eua , fe  non  fuori  di 
quello  dopo  il  peccato , concioiìa  ( dicono  i Teologi  ) che  mentre 
rtetteroin  Paradifoperfeuerarono  vergini.  Le  cagioni, per  le  quali 
D i o inrtituì  il  matrimonio,  furono  moltc:ma  la  prima  fu  la  perpe- 
tuità della  generazione  Fiumana,  la  quale  nou  potendoli  confcruare 
nello  indiuiduo,rt  viene  a mantenere  nella  fucccfsionc  de’  generati, 
mèdiantequerto  fagramento,  per  loched.rtc  loro , Crcfcitc,  &mul- 
tiplic aniini . L'altra  cagione  fi  fu, acciò  che  l’huomo  hauclfevna  aiu- 
catrice  à fe  famigliate  in  ifpecie,ben  che  differente  di  feflo.La  onde 
dilTe . F ac  tamia  ci  adiutorium  Cimile  fibi . La  terza  fu  ( preuedendo  D 1 o 
lacadutadeU'huomo)  acciò  che  furte  in  foccorfo.erimediodcgli 
appetiti  difordinari , e male  inclinazioni , che  ne  doticua  il  peccato 
arrecare . Onde  dille  Paolo  à i Corinti , che  perifehifare , e fuggire 
la  fornicazione,  fi  permetteua  che  ciafcun’huomo,  mentre  era  libe- 
ro, potette  prenderli  vna  con  forte,  e ciaf cuna  donna  auanti  furte  le- 
gata con  voto  alla  religione  , poterti:  altresì  vn  marito  pigliarli. 
E Sant'Agortino  diceua,  che  quello  facramento,che  à i fani,&  auan 
ti  al  peccato  era  in  vficio  ; à gli  infermi , e dopo  il  peccato  era  diue- 
nuro  in  rimedio . La  quarta , Se  vltima  cagione,  per  cui  fu  ordinato 
il  fanto  matrimonio,  fi  fu  acciò  che  furte  in  figura  del  la  congiunzio- 
ne fpirituale,  fra  Cu  risto,  elaChiefa:  la  quale  iDDioeternal- 
mente  auanti  che  niunacofa  facefie,  preordinò;  antiuedendo,  che 
l'huomo,per  diabolica  fraude,doueua  cadere . Per  lo  che  dille  Pao 
lo  nella  pillola  àgli  Efefij , al  quinto  capo.  Sacramentimi  hoc  magnai» 
efl,  ego  antem  dico  in  C h r i s t o , & in  Ecclefìa . L'antichità  del  mede- 
fimo  è affai  palefe,  però  che  da  principio  del  mondo,  fubito,  che  fu 
creato  l'huomo,  fu  quelle  Sacramento  ordinato.  Ma,  che  diremo 
delle  grauifsime  pene,  che  in  rutti  i tempi,  e da  rutti  i popoli,  e leg- 
gi fono  Hate  efercitate  contra  i violatori  di  quello  honello , e fanìo 
legame  di  quefla  vtile.e  nccertaria  copula  dcll*huomo,e  della  dona? 
Nella  legge  della  natura  più  aborriuano  lo  adulterio , che  l’homici,, 
dio , come  dal  dodiccfimo  capo  del  facro  Gcnefi  fi  può  cauare . Le 
‘ leggi 


L’Ottava  Dexl'Eriran  i a . 77 

leggi  ciuili,&  imperiali  vog!iono,che  la  donna  adultera  (oltre  la  fu- 
ma, e l’honore)  perda  la  propria  dote,  e priuano  i figliuoli  nati  d’a- 
dulterio della  heredità  paterna , e di  tutte  le  degniti  temporali . Le 
leggi  eanonicheimponeuano per  lo  peccato  dello  adulterio  vna  pe 
nitenzadi  fette  anni.  La  legge  vecchia  voleua  che  gli  adulteri  Tuf- 
ferò lapidati,  e l'Euangelica , minaccia  lo  inferno , e le  pene  Tempi- 
terne  . Si  molira  vltimamente  la  eccellenza  del  matrimonio  in  que- 
llo,che  quali  tutti  quei  fantifsimi  Padri  del  vecchio  Tdlamenro,fu-< 
rono  coniugati . Adamo  creato  dalla  mano  di  Dio,  perfetto  in 
ogni  fetenza, e profefsione  . Lnoch,che  polciafu  nel  tcrrdlrepara-i 
difotrandatato,  e quiui  ancora  hoggiviue  con  Elia . Noè  che  fab- 
bricò la  grande  Arca,  e fi  Tatuò  nel  diluuio.  Giacobbe  diletto  del 
Signore,  che  lottò  con  l’Angelo,  e rcflò  vincitore,  e da  cui  le  dodici 
Tribù  difcefero,&  hebbero  origine . Giufeppo  callifsimo,  figura  dii 
C h r 1 s r o dai  propri;  fratelli  fecondo  la  carne  tradito,e  venduto^ 
Mose  legiilatore,che  meritò  la  Diuinae(renza,in  quella  mortai  vita 
(per  modo  però  di  paffaggio)  vedere.  Giofuè,  che  in  quella  gran 
giornata  contro  iGabaoniti  con  le  preghiere  fece  fermare  il  Sole 
nel  mezzo  del  cielo.  Dauitte  degnifsimo  cantore  è poeta  dello  Spi- 
rito Tanto.  Tutti  gli  Apolloli,  eccettoGiouanni,&  Paolo.comc  di- 
ce Ambrogio,  è la  Madre  finalmente  del  Signore,  benché  non  fuflc 
giammai  da  huomo  conofciuta, ancor 'ella  fu  fpofata  à S.Giufcppo. 
Oadunquefanto  coniugio.  (J  benedetto  legame,  dalla  legge  Di- 
tiina ordinato,  dalla  natura  principiato, dalla  latra  fcrittura  con 
«Tempi  nobili  illullrato,  e da  tuctc  le  nazioni , ancora  che  barbare,  e 
fere  honorato  , e con  molta  reucrenza  Tempre  olferuato  : Se  bene  il. 
vcdouatico.e  la  verginità  ti  eccedono, e di  nobiltà,e  di  merito,  tutta 
uiafon  pure  tuoi  fìghuoli.e  frutti  le vedoue,e  le  vergini, & ireligio-, 
fi  tutti  da  te  generaci . Perieli  mantengono, e non  Schiudono  i Mo: 
naflcri,  e Comi  enti  : da  te  Tono  follenrati,da  te  fauoriti , e da  te  aiu- 
tati iperfeuerare  ne’  voti  loro:  Per  tenoi  tutti  fiamonati,  &hab- 
biamo  l’cflere , fenza  cui  non  faremo  ne  di  grazia,  ne  di  gloria  capc- 
uoli  : Perte,  Anna.hoggi  da  ogni  lingua,  fello,  ed  etade , fopra  tutte 
Tal  tre  donna  c lodata , e benedetta  ; hauendo  generata  al  mondo  la 
Vergine  delle  Vergini,  la  Reina  de  gli  Angeli,  e la  Madre  di  Dio. 

O beata  Anna,òfelicifsima  Maria.  Ella  coniugata  àGiouacchi- 
no,e  tu  à Giufeppo  fpofata  : ella  madre,  e tu  vergine,  c madre  : ella 
partorì  te  ilella;c  tugeneraili  Gì  ejv  Sole  : ella  per  te  beata,  e cu 
perCn  risto  tuo  figliuolo  Regina  Tei  de  gli  Angeli  incoronata. 
Tu  M ari  a folafei  fenza  efempio,c  Vergine,  e fpofa  feconda  : ma 
la  tua  genitrice  Anna  polfono  le  coniugate  hoggidì  imitare , ador- 
nando l'animo  loro  di  quelle  parti,  e condizioni,  clic  à vna  vera  ma- 
ritata conuengonojcotnc  bora  vdircte . 

ci  PARTE 
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A Volere  clic  le  nozze,  & il  matrimonio  chriftiano  (ìa  li  onorar» 
dalla  prefenza  diCuRtsro,  e dal  la  fua  diurna  grazia , e che 
l’acqua  amara  delle  cribulazioni  (la  cangiata,  (come  gii  fu  inCana 
Galilea  ) in  vino  doìcifsimo  di  letiziai  d'amore  : bifogna  che  il  ma-,  - 
rito, e la  fua  conforte  fieno  ornati  di  quelle  belle  doti,e  virtù, che  al-  ' 
lo  dato  loro  ficonuengono  ; e che  dal  regio  Profeta  fono  ottima- 
mente dcfcntte,  e cantate  nel  Salmo  cento  vcntifcttefimo  in  quelle 
parole , cioè . Beati  omnes  qui  timent  dommum , qui  ambularti  in  vita  citta  a 
labore s manuum  tuarum , quia  manducabis,  beatiti  cs,&  bene  libi  crit.  In  fin 
qui  deforme  le  condizioni , che  dee  hauerc  il  marito , la  prima  delle 
quali  fi  è il  timore  fanto  di  D i o , notato  nelle  prime  parole  « Beaci 
tutti  coloro  i i quali  temono  il  Signore . Imperò  che  debbe  il  buon; 
Chriftiano  andare  à cotale  Sacramento  con  timore  di  Dio,  e per 
cagione  d’haucr  figliuoli,  e non  modo  principalmente  da  libidine»' 
iguifa  di  bruti  animali  fenza  intelletto.  Cosi  infognò  l'Arcangelo 
Raffaello  àTobia,dicendogli . A capici  virgincm  Sor  am  cum  timor  cD* 
mini,  amore filiorum  magtfquc  libidine  duttua . Il  contrario  di  quello,che 
fanno  hoggi  molti Chriftiani  ,i  quali  principianoil  Tanto  matrimo- 
nio fenza  veruna  preparazione,  comes'egli  nonfuffofacramentoi 
onde  ne  fogue , che  poca  ventura , e force , bene  fpefTo  hanno  ne’  fi- 
gliuoli, e poca  pace  fraloro.  La  feconda  condizione  fiè,  cheegli 
dee  caminare  per  le  vie  del  Signore,e  pri  mieramen  te  per  la  via  dell* 
caftità , mantenendo  interamente  la  fede  alla  fua  compagnia . At- 
tende tibi  ab  omni  fornicatione  (diifeil  vecchio  Tobbia  al  gionane)  prc- 
ter  vxorem  tuam , mmquam  patiaria  crimenfcire . Guardati  figliuol  mio 
da  ogni  fornicazione, e fuori  della  tuaconforte  non  ti  venga  mai  fat 
to  di  altra  perfona  conofoere . Niuno  ( dice  Santo  Ambrogio  ) fi 
prometta  fouerchiamente  delle  leggi  : quello , che  non  è lecito  alla 
donna, cioè  violare  la  fede  del  fanto  matrimonio,  moltomenodee 
edere  lecito  all’huotno , effondo  amendue  con  vguale  vincolo  infic- 
ine legati  tutto  che  hoggi  s’adoperi  ileontrario  da  gl'huomini  po 
co  timorati  di  D ì o . Ma  fiano  fìcuri  quelli  cotali,che  quello, che  le 
leggi  humane  non  effoquifcono.nèlapodeftà  iudiciariagaftiga,  lo 
farà  la  Diuinagiuftizia  quando  chefìa.  Secondariamente  dee  ca- 
minare per  la  via  della  charird,  amandola  fua  conforte, non  folo  fe- 
condo la  carne , ma  eziandio , e molto  piu  fecondo  Io  fpirito , &in 
quella  maniera  che  Christo  la  Chiefa  fpofa  fua  ha  amato , ed 
ama . Si  dee  dico,  ricordare  come  ella  non  glié  ancilla , ma  compa-, 
gna,  non  de'piedi  fuoij,  ma  del  coftato  formata  ; non  la  batta , non 
d . . . la 
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la  efarpcri  con  parole,  ma  con  ogni  charica,  quando  bifogni , la  cor- 
regga,  Rammendi:  iì  efortino  l‘vn  l’altro  all’amore  di  Dio,cdi- 
Iprezzo-del-mondo . E coli  f dice  Sau  Paolo  ) cal'hora  la  donna  in- 
fedele verrà  à faluarlì  per  mezzo  del  marito  fedele.  O quanto  amo- 
re , e beneuolenza  leggiamo elferlì anticamente  ritrotiata  tra fpofo, 
cfpofa:  marito, e moglie.  Paolina,hauendointefo,che  il  Tuo  ma- 
nto Seneca  era  flato  da  Nerone  occifo;  e la  morte, che  egli  sera  elee 
ta, tacendoli  tutte  le  vene  in  vn  bagno  d’acqua  tiepida  tagliare  : elf* 
ancora  per  la  gran  beneuolenza  che  portaua  al  marito , volontaria- 
mente vna  fimil  morte  lì  elelTe . E molto  celebre  appreflo  Valerio 
Mafsimo  la  beneuolenza  di  Tiberio  Gracco  in  uerfo  la  fua  conforte; 
pofeia che elfendo- flati  trouati  due  ferpenti  nella  cafa  fua,  vnma- 
fchio,&  vna  femmina, & intendendo  da  gli  indouini,  che  vno  di  loro- 
fi  doucuaoccidere,  celie  occidendolì  il  mafehio  perirebbe  egli,  m* 
occidendoli  la  femmina , morrebbe  la  fua  conforte  : elelfe  piu  rollo1 
per  l’amore  grande,  che  egli  alla  fuadonna  portaua,  che  il  mafehio 
fulTe  ammazzato  _ Narra  San  Girolamo  ( per  lafciare  ire  l’autorità 
d’Ouidio,  e diGiouenale  ) di  quella  non  maii  baflanza,  apprelToi 
Gentili  lodata  donna  del  Re  Amerò , la  quale  elfendo  il  marito  in . 
fermo  à morte,  &haucndohauuto  nfpolia  dall’oracolo, che  egli  fa- 
rebbe (campato-,  quando  vno  de  fuoi  piu  cari  amici  fulfe  morto  per 
lui  : non  giudicando  alcun’altro  elfergli  di  lei  piu  amico , volonta- 
riamente li  diede  la  morte  ..  Efempi  veramente,non  dico  da  imitar- 
fi , ma  fi  bene  da  vdirfi , e leggerli  con  mcrauiglia,  e da  cauarnc  qne- 
fta  conclufione , che  tra  marito , e moglie  ( faluo  femprc  I ’honor  di- 
nino,e l’hohertà  de’ collumi) deue elfere  vna  fomma  concordia  d’a- 
nimi.e  grandifsima  beneuolenza, e congiunzione  di  cuori-Lo  amo- 
re fra  Adamo,8t  Eua  fu  troppo  difordinato,elTendo  che  per  amordi 
lei  tranfgrediegliil  diuin  precetto . Ma  quello  fu  fanto  ,che  fi  tro- 
uò  fra  Abramo , e Sarra  : Ifaach , e Rebecca  : Giacobbe  , e R achcle  . 
Terzo  dee  caminareper  la  via  dell’equità, e della  giuflizia.  yirvxo - 
ridebitum  reddat , & vxor  viro:  di  (Te  Paolo . Le  dee  oltre  acciò  pro- 
uedere  delle  vedi , & altre  cofe  necelTarie , rimolfa  però  ogni  fuper- 
fluiti,  e vanità  mondana,  fecondo  lo  flato , e grado  fuo . In  fomma 
non  dee  in  cofa  alcuna  mancarle  in  quàto  le  forze  fue  permettono. 

Il  contrario  di  che  fanno  molti  mariti , iqoalrfuori  molto  bene  pa- 
fcedofijafciano  la  propria  conforte.fc  i figliuoli  di  fame  in  cafa  po- 
co men  che  perire  - La  terza  condizione  che  debbe  hauere  vno  fpo- 
fo chrifliano  lì  e,  che  egli  dee  effere  fludiofo  nellafatica,  e nimico 
capitale  deU’òzto.  L’vccello  ( dice  Iobbe  al  quinro  capo  ) nafee  in 
quello  mondo  per  volare , e l’hiiomo  per  affaticarli . A 1 primo  ma- 
rito fu  dettonel  facroGenefi  al  terzo,anzi  importo  da  D i o per  pe- 
nitenza, che  nel  fudore  delvolto  fuo-  doueua  il  pane  guadagnarli .. 

Però 


8o  1 D-O  M.  1,  Don)  ; ' 

Peròfeguitail  Profeta  • Labores minutili  tuarum,  quii  mindncabié  . Ma 
ò quanti  fono  che  m arridono  nell'ozio, e per  cióin  grani fsinii  erro- 
ri caggionn,uun  attendendo  quello, che  dice  il  Sauio  nello  Ecclefia* 
dico  al  trcnteGmoterzo.che  molti  mali  ha  infegnati  al  mòdo  l'ozio* 
fiti  . Per  tanto  douerrebbe  ognuno  nel  grado  (no  Tempre  ire  eferci- , 
tandolì.òin  opere  manuali,ò  in  idudi  Tacri,òin  lezzioni  di  dorie.ò 
nel  goucrnodellaRepublica,  òneU’amminiftrazione  della  propria 
famiglia,  ò in  opere  di  carità,  ò in  alcun'altrohonelto  cTercizio. 

Fin  qui  fi  Tono  narrate  le  condizioni  d’vn  buon  marito  dal  Profe- 
ta; feguita  hora  di  cantare  le  condizioni  d’vna  buona  conforte, 
la  prima  delle  quali  fi  è,  che  ella  deue  edere  vite  per  humilità,di  ma 
niera  cheella  fulminile  nello  afpetto , e nel  riguardare -.attenden- 
do che  vna  delle  cofe  odiate  dal  Signore , come  tellimonia  il  Sauio, 
fono  gli  occhi  fublimi:  liahumile  nel  vcllirc,  e nella  portatura  non 
veda  (opra  il  grado  Tuo;  non  faccia  con  artifìcio  i capegli  ricci  : non 
fi  adulteri, ò immafcheri  la  faccia  con  colorì  (tranieri,  ma  lì  contenti 
della  bellezza  donatale  da  D i o , & ingegnili  d'elfer  bella  nell'ani- 
ma : conciofìa.che  cotali  porcherie  difpiacciono  non  folo  al  Signo- 
re , ma  anco  à tutti  gli  huomini  codumati,  e gentili  ; onde  ben  dice 
vn  Poeta  moderno.  , . 

foglio , che  ft  contenti  della  fàccia 

Che  Dio  le  diede , e lafci  il  bianco , e‘l  roffo  • 

Con  quel  che  fegue. 

. E breuemente  fìa  per  vltimo  humile  nel  parlare , non  fi  vanti,  non 
fi  glori)  vanamente, non  contenda  col  marito,  non  combatta  con  la 
fuocera , non  gridi  co  i figliuoli , e non  fi  adiri  con  le  ancille , ma  fia 
nel  fauellare  temperata,  e prudente.  I.a  feconda  condizione  fi  èt 
che  dee  edere  abbondante,  acciòche  podacol  fauiodire.  Io  quali 
vite  ho  fruttificato . Abbondi  primieramente  nelle  buone  opere; 
p pofeia,  fe  piace  à D i o ne  i figliuoli , i quali  fe  n’haurà.mgegnifi 
perfededalattargli,adimitazionediMAR  x a Vergine,  che  fola,  e 
per  fe  delta  il  Tuo  figliuolo  Gusv  lattò  con  le  facre  mammelle  di 
cielo  ripiene  ; che  fe  tanto  gioualfero  le  madri  à i loro  figliuoli,  fa- 
cendogli da  altre  donne  lattare,quanto  loro  nuocono, maggior  có- 
tento ile’ lor parti  riceuerebbono,  che  non  fanno.  Efenonhauri 
non  fi difperi  perciò , ne  perdad’animo  ,rammentandofiche  Anna 
dette  gran  tempo  Iterile, e pofeia  con  le  Tue  infocate  orazioni  otten- 
ne quel  Tanto  figliuolo  Samuello  : Sarra  moglie  d'Àbramo',  dopo 
molta  efpettazione  gii  vecchia  partorì  l’vbbidienre  figliuolo Ifaac. 
Elifabetta  madre  del  gran  Batida  ancor'ella  gran  tempo  Aerile,  e 
fenza  frutto  menò  Tua  vita . Faccia  fe  le  piace  voto  à D i o , aiutiti 
con  le  preghiere,  e quando  finalmente  non  ottenga, habbia  pazien- 
za^ rimettali  in  D i o,  penfando  che  Tua  Maefti  il  tutto  con  fomma 

prouidenza 
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pfoùideriza  difponga,  e che  ciò  lìa  piu  vtile,e  (aiuceuole  per  l'anima 
-fua  ; peroche  fe  haucile  figliuoli,  altro  forfè  che  affanni,  c leu  urenti 
.non  leapporterebbono . La  terza &vltima  condizione  fi  è,che  ella 
:dec  clfer  follecita  circa  ilgouerno  familiare  della  cafa,  e non  ftarli 
-Tempre  in  vn  canto  di  quella  con  le  man  pentoloni  ; ma  InUtcnbus, 
.dice  il  Profeta  ; horain  camera  adorazioni,  horain  falaal  lauoro, 
.hora  in  quelta,&  hora  in  quella  parte  à follccitare  l’ancille.ammae- 
ftrarei  figliuoli,  eprouedereàtuttubifogni  dometlici  della  fami- 
-glia . Ottauiano  Auguffo  ( narrano)  che  faceuaefercitare  le  pro- 
prie figliuole  in  teffere , e filare  la  lana , & altri  fomiglianti  efercizi  j, 
accioche  non  ffefTero  in  ozio,  & il  medefimo  fi  legge  hauer  fatto 
Dionifio  tiranno  di  Sicilia , quali  preuedendo  quello  che  loro  pofeia 
adiuenne  . 1 Romani  haueuano  tra  l’altre  quella  vfanza,che  quan- 
do la  fpofa  andaua  à marito  le  fi  portaua  dinanzi  vna  rocca  con  lino 
ò lana  per  ricordarle , che  haueua  da  efercitarfi  nel  filare  & altre  fo- 
miglianti  opere  femminili.  Sia  adunque  (canta  il  Profeta)  Iadon- 
nachrilliana  maritata  non  per  le  piazze  à ballare,  non  inful'vfcio 
della  propria  cala  àfaucllare,  non  alle  fìnclìreà  riguardare,  mane 
gli  angoli,  c cantoni  della  cafa  fua,  fottoil  proprio  tetto, e dentro  le 
mura  della  fua  liabitazione,  che  tanto  neinfegnò  la  madre  di  D i o 
maritata  àGiufcppo;  di  cui  dice  Santo  Ambrogio,  che  non  fapeua 
di  cafa  vfeire , fe  non  quando  al  tempio  andaua . E quando  il  mari- 
to,e la  propria  con  torte  faranno  in  quella  guifa,e  di  quelle  belle  do 
ti  ornati, ò all'hora  potrà  feguire  il  Profeta  il  fuo  canto,  e dire . Fili] 
tui  ficut tioucllc  oliuarnm , in  circuitu  menfx  tuf  : cioè  i tuoi  figliuoli , co- 
me nouelle  piante  d’oliua,  faranno  alla  tua  menfa  corona,  e ghir- 
landa. Nel  numero  de’quali  beati  fpofi  furono  Giouacchino,  & An 
na, perche  meritarono  da  D i o quella  Tanta  figliuola,con  cui  viuo- 
uohoggi  perpetua  e felicilsima  vita  in  Paradifo.  Preghino  per  noi 
linieri . Amen . 

DOMENICA  SECONDA  DOPO 

L’OTTAVA  DELL’EPIFANIA. 

come  fogliono  iRegi,  egli  Imperatori  alle  loro 
pillole,  e lettere  apporre  1 loro  reali, & imperiali  fi- 
gilli.acciòvcggédogli  le  RepublicheA'  ipopoli  vaf 
falli, fermamente  credano quàto  in  quelle cótienfi 
eflere  di  loro  efpreffa  volontà,e  mcnte.Cosi  noflro 
Signore  Re  de’Re,  &Imperatore  dcirvniuerfo,e 
fommo  Monarca  del  cielo, e della  terra,  hauendo  nel  quinto, fedo, e 
fettimo  capo  di  San  Matteo,  fpiegata  fopra  del  monte  la  fua  celeftc, 
. , F cuangc- 
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c vangelica  dottrina , appone  nell'ottauo  capitolo  il  Sigillo  de’glo^ 
riofì  miracoli;  acciò  veggendo  fare  daliiaMaertiroperefolamen- 
te  à D i o proprie,  crediamo  che  lia  D i o , c la  dottrina  Tua  veracis- 
sima . Due  di  quelli  miracoli , & 1 primi  racconta  hoggi  il  Vangelo  : 
ma  noi  lardando  il  fecondo , cioè  la  (anazione  del  ferito  del  Centu- 
rione  alla  prima  quinta  feria  di  quarefima  , fporremo  hoggi  nel  no» 
Uro  fermone  il  primo  della  marauiglioia  curazione  d’vn  lcbbrofo. 
Attendete,  che  hora  daremo  nel  nome  di  D i o principio . 

8 Cum  dcfcendijjèt  I e s v s de  monte , non  Olmeto,  come  pare  che  vo- 

glia il  gran  padre  Chrifoitomo,  ma  dVn  'altro  innominato  porto  nel 
la  prouinda  di  Galilea , in  cui  haueua  prom u Igata  la  vangelica  leg- 
ge: onde,  come  anco  olfcrua  San  Girolamo,  fcriue  il  Vangelista, 
che  fubito  egli  entrò  nella  Città  di  Cafarnao,  metropoli  di  quella 
prouincia . Scquuta  funi  eum  turbf  multa . Sopra  del  monte  lo  fegui- 
tarono  folamcnte  gli  Apoftoli,come  più  perfetti,  e come  quegli  che 
la  Vangelica  legge  doueuano  per  l’vniucrfo  mondo  predicare.  Le 
cagioni  varie,  per  cui  feguiuano  le  turbe  Christo,  altroue  fi  fono 
dette  per  curiositi  : alcuni  per  appuntare  altri  certi  per  eSTerc  del  pa 
ne  e pefei  cibati  : e molti  per  eSTerc  dalle  loro  infermiti  curati . Et 
ecce  leprofus  veniens , adorami  eum , & ecco  vfeire  della  moltitudine  del 
la  turba  vn  lebbrofo,  il  quale  venendo  i i piedi  del  Saluatore,  e but- 
tatoli come  fi  dee  credere  in  terra,  Padorò  di  adorazione  di  latria.  Se 

10  credette  Dio,  òveramente  di  adorazione  di  trulla  fe  folamente 
profetale  puro  huomo  lo  Stimò  : efFendo  che  cotale  venerazione,** 
adorazione  Sia  comune  eziandio  alle  creature:  ondeeGiofuè  ado- 
rò l’angelo,  eSalamone  la  madre  fuaBerfabee,  & ella  DauidRe- 
Froftrato  adunque , ò vero  có  le  ginocchia  i n terra  adorandolo  dille. 
Domine  ft  vis  potarne  mtmdare.  Poteualì,  afcoltanti,  porgere  piùbcU 
!a,ò  più  prudente  preghiera,e  fupplica  di  quella  ^ Non  lo  ftima  huo 
no  comune,  anzi  lo  chiama  Signore,non  di  quello  òdi  quel  Regno, 
ma alfolutamente,  quali  che  voglia  dire  col  Salmo  fdTagefimofetti- 
mo.  Dominuanomenilli.  Non  dubita  dellapoderti,  ma  folamente 
implora, e chiede  il  fuo  pietofo  volere , fe  tu  vuoi,dice,ru  puoi  : anzi 

11  tuo  volere  è PiftelTo  che  il  tuo  potere.  Se  tu  vuoi,tu  puoi, quali  che 
egli  voglia  dire  io  per  me  lo  bramo , elo  defidero,  anzi  te  ne  fuppli- 
co,che  fi  come  tu  puoi,  così  anco  tu  voglia  mondarmi  da  quella  coi» 
tagiofa  infezzione , ma  forfè  che  alcun  mio  peccato  olla , e s'oppo- 
ne,e fa  che  tu  non  voglia,  pierò  alla  tua  prouidenza  mi  rimetto,  nel- 
la tua  gran  clemenza  confido,e  nella  mifericordia  tua  fpero.  In  fom- 
ma  con  si  piena  fede,  preuenuro  dalla  diuina  mozione,  orò  dauanti 
ìChristo  queftolebbrofo,che  Sènza  dilazione  meritò  d’elfcrVdi- 
to,  e compiaciuto.  Stextendens  Iesvs  manum  fuam.  Eftendendo 
C t e s v la  Tua  mano , dellacongiunta  diuinici  organo , Tetigit  eum 

dicent  . 
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dicent.  Volo  mandare . Qui  (1  deuono  notare  più  cofe,  e prima  che  (e 
bene  noftro  Signore  poteua  lenz’altramente  toccare  il  prefato  leb- 
brolo  con  la  fola  parola, cenno,  e volere , lanario  : volle  nondimeno 
cosi  toccarlo  per  denotare  che  per  la  fua  fiera  Immanità  doueua 
compirli  il  misero  della  u olirà  falutc, e col  tatto  della  fuadiuinifsi- 
ma  carne  in  croce, e del  fuo  preciolifsimo  fangue,  lì  doueua  monda- 
re la  lebbra  di  tutti  i peccati  del  mondo.  Notili  dapoi  che  fe  bene  la 
legge  Mofaica  proibiuailtattode’lebbrolì,  non  perciò  fece  male 
nollro  Signore  à toccare  con  la  fua  benedetta  delira  quello  lebbro- 
fo , prima  pcrochc  era  egli  fopra  la  legge , e di  quella  legittimo  di- 
fpenfatore  : e poi  peroche  non  operò  contra  la  intenzione  della  leg 
ge,  la  quale  non  voleua  che  lì  toccalTcro  i Iebbrofi,  acciò  non  lì  con- 
traete quella  loro  infezzione . Il  quale  pericolo  non  correua  il  no- 
Aro  benedetto  Saluatore , onde  ben  poteua  fenza  contrauenire  alla 
legge  toccare , e mondare , fi  come  fece , quel  diuoto  huomo  dalla 
lebbra.  Nel  qual  fatto  altresì  ampiamente  fi  feorge  la  grande  hu- 
miltà,  ebenignità  del  nollro  Signore  : chenon  fi  (degna  come  fo- 
uente  fa  l’huomo  fuperbo  di  toccare , e maneggiare  vno infermo  di 
così  pericoiofa , & abbomineuole  infermità . Il  quale  efempio  del 
Saluatore  hanno  alcuni  Tuoi  Santi  con  molta  carità, e difpregio  di  lo 
ro  Aefsi  efercitato,  fi  come  vna  Santa  Caterina  da  Siena,  & vn  ferafi- 
co  padre  San  Francefco,il  quale  tanto  volentieri  feruiua  à i ltbbrofi, 
onde  col  folo  bacio  ne  fanò  vna  volta  vno  nel  territorio  di  Spoleti . 
Notili  nel  terzo  luogo, come  in  due  modi  lìpolfono  fporre.e  fi  efpon 
gono  da  i facri  dottori  quelle  due  parole , Volo  mundare , imperoche 
alcuni  vogliono  che  ella  fia  vna  claufula fola , ò vero  Temenza , cioè 
VolovtmundertSt  lo  voglio  che  tu  lì  j mondato.  Et  altri  vogliono  che 
fiano  due  fentenze,e  che  lì  faccia  pùto  dopo  il  primo  verbo.cosi  leg- 
gendo. Volo.  Mundare.  Di  maniera  che  rifondendo  nollro  Signo- 
re alla  fupplica  del  lebbrofo,che  diiTe.  Se  tu  vuoi,  tu  mi  puoi  mon- 
dare, egli  dicefie,  ben  fai  che  si,  diuoto  huomo . Io  voglio.  Sij  adurt 
que  mondato,  fc  quella  feconda  lezzione  apparifee  migliore,  fe  be- 
ne anco  la  prima  lì  può  feguitare . et  confeflim  mundata  e/l  lepra  eius. 
Può  la  natura , e l'arte  curare  alcuna  volta  la  lebbra , ma  non  già  in 
vn  fubito.  Fu  adunque  quefio  miracolo  fpecialmente  quanto  al 
mondo,  e li  puoce  conofcere  Chxisto  nollro  Signore  dlercon- 
fullanzialc  al  Padre , e D i o Hello , il  qual  dice , e fubito  vien  fatto . 
Si  vede  anco  in  quefia  curazionc  la  differenza  tra  Elifeo  profeta , e 
Christo  Signore  de’  profeti  : tra  la  vecchia  legge , & il  Vangelo  . 
Quegli  mandò  Naaman  Siroà  lauarfi  fette  volte  nel  fiume  Giorda- 
no: ma  il  nofiro  Christo  con  la  fola  parola,  fenza  altroue  man- 
darlo in  vn  fubito  lo  monda,  e fana . Ma  io  hora , G i e s v mio,  dirò 
alla  tua  madia,  con  quello  tuo  feruo,&  eletto, il  quale  fi  come  mon 
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dalli  nel  corpo,  cofì  dimo  anco  che  perfettamente  tu  lo  Zana fsi  nel- 
l'anima , e nello  fpirito.  Domine  fi  rispotes  me  mandare . Eccocheio 
ancora  indegno  feruo  tuo  mi  conofco,  e confedo  immondo,  e leb- 
brofo  fpin tualmétc.  Et  quti.n.dicere potcfi.mundum  efì cor  mcù,&  mima - 
nis, feapurue, fimi  à peccato?  Mondami  dunque  che  puoi, e te  ne  pre- 
go, dolcifsimo  mio  Saluatorc,chc  folofei  sito  e, puro,  impcroche. 
, , Se  d Ifopo  m 'adergi , ò pur  mi  tocchi 
„ Colla  tua  acqua  più  che  neue  bianco 
„ 5 arò , che  qiicta  in  vn  bel  colle  fiocchi . 

Et  attilli  I e s v s Vide,  nemini  dùcerti  . Impofc  nodro  Signore  al  leb 
brofo  mondato  che  non  diccile  ad  alcuno  la  Tua  nuracoìofa  fanazio 
ne , prima  fecondo  San  Girolamo,  peroche  non  accade  predicare 
con  la  voce  quello  che  l'opere  defle  chiaramente  dimollrano.Dipoi 
fecondo  Sin  Giouanni  Chrifodomo, acciò  per  inuidia  che  portaua- 
no à Chiusto  non  fufle  da  1 faccrdoti , à i quali s’haueua  da pre- 
fentare  , ributtato , e non  ammclTo  come  mondo . Et  vltimamcnte 
per  infegnare  à noi  di  fuggire  la  iattanzia,c  la  vanagloria  dcll’opere 
buone  che  noi  facciamole  bene  tal’horaà  gloria  di  Dio  è cóuene- 
uoie,anzi  neccflario  palelarle . Sed  rade  oflendete  fdccrdottbu s , acciò 
thè  ti  dichiarino  mondato,  e coli  tu  polla  con  gli  altri  liberamente 
conuerfare . Et  offer  munite  tuum quod prxcepit  Moyfes  intcfiimonìum  ititi. 
Gli  comanda  finalmente, che  egli  vada  a pre  Tentarli  à i facerdoti, fe- 
condo che  comandaua  la  legge , & offerilfe  loro  ladouura  oblazio- 
ne per  cagione  del  tedimonio,  chedoueuano  fare  al  popolo  della 
fua  mondazione.  Lo  manda  ài  facerdoti  prima  per  humiltà,  e per 
honorare  il  grado  loro  lacerdotale:  poi  per  non  li  dimodrare  alla 
legge  contrario  : terzo  per  darei  gli  ltefsi  facerdoti  occalione  veg- 
gcndo  il  miracolo  di  conuertirlì  e Tatuarli , ò almeno  di  non  poterli 
giudamente  feufare . E per  denotare  ancora  che  nella  legge  Van- 
gelica  il  chridiano,  benché  per  la  contrizione  Se  infulìone  della  gra 
zia  mondato  da  dal  la  lebbra  del  peccato,  ad  ogni  modo  dee  al  domi 
to  tempo,  fepuò,prefèntarfi  al  facerdoteper  laconfcf$ione,&aflb- 
luzione  facramentale.  Concioda  che  la  contrizione  nel  tempo  del. 
la  legge  nuoua,nonrilafci  lacolpa.fenonin  virtù  della  confefsionc 
in  voto,  propodto,  ededderio.  E fin  qui  lafpodzionc  letterale  del 
Vangelo . pafsiamo  hora  aU’intclligenza  fpirituale . 

Per  quedo  lebbrofo  moralmente  fi  piglia, & intende  il  peccatore, 
per  la  lebbra  il  peccato  mortale  ; imperoche  la  lebbra  è 

5 Corruzzione  d’humori. 

6 Confunzione  di  membri. 

7 Infezzionedegli  altri,  e 

8 Separazione  dagli  huomini. 
Parimente 


1 Vna  corrozzione. 

» Vna  confunzione  . 

3 Vna  infezzione,& 

4 Vnafcpatazione . 
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Parimente  il  peccato  mortale  lì  è . 
l Vnacorrozzione  de  i doni  naturali, 
a V na  con  funzione,  o vero  am  ifsione  de  i gratuiti . 

I Vnainfezzionedeiprofsimi,  & 

4 Vna  feparazione  dal  couforzio  de’  Santi. 

Primieramente  adunque  il  peccato  corrompe  i doni  naturali:  on- 
de Sant’Agollino . Veccatum , dice,  e/i corrupttoJmodt,fpecici,&  ordini*. 
Secondariamente  toglie  i doni  gratuiti,  peroche  la  grazia  non  può 
Ilare  inlieme  col  peccato  mortale  , 7qon  babitabit  incorporefubdito  Sap 
peccatis . Terzo  il  peccato  macchia,  e contamina  i profsimi,&  ezian 
dio  le  creature  infcnlìbili  : onde  Dauitte  nel  Salmo  cételimoquinto. 
Contaminata  efl  terra  in  op  eribui  eorum . E I ere  mia  al  terzo . Corrnpisii 
terrain  in  forme  atìombus  tuia . Quarto  il  peccato  mortale  fcpara  l’huo 
mo  dal  couforzio  di  D i o,  e degli  Angeli.  Teruerff  cogitationcs  fepa-  sap 
rantàDeo  • E quelle  quattro  cole  fi  dicono  del  lebbrofo  nel  Leniti- 
co, al  tredicefimo  capo,  cioè . Quicunque maculatiti  fuent  lepra , babe- 
bit  veflimenta  diffuta,&  caput  nudatum  : os  refe  contc£lum,&  babitabit  effe 
cafra  . Cioè  chiunque  lari  macchiato  di  lebbra,  haurà  le  vellimenta 
fdrucitc,cioé  i doni  naturali  gualli,e corrotti  : & il  capo,cioè  la  men 
re,e  parte  fupcriore  nuda,  e (pogliata  della  diuina  grazia,  e virtù  in- 
fide ; & haurà  la  faccia  con  la  velie  coperta, peroche  eziandio  con  lo 
fguardo  in  certo  modo  macchia,  e contamina  gli  altri,  &habitcr£ 
fuori  degli  alloggiamenti  comuni , cioè  farà  fcparato  dal  conforzio 
de’be3ti.  Ma  come  fi  dee  curare  il  peccatore  lebbrofo?  Trccofc 
concorfero  alla  mondazione  del  lebbrofo  hodierno,  le  quali  fpiri— 
realmente  deono  altresì  : concorrere  allagiuftificazione/leU’em- 
pio  e fono  quelle  cioè . 

i f h r isti  de  monte  defeenfio  , 

» Leproft  ad  eum  acceffio , atque 

l (Turisti  ciuf  lem  diuina  tuffo . 

Il  monte  figura  il  paradifo , onde  nel  Salmo  vigefimoterzo . Qftk 
afeendet  i n montem  Domini  i Da  quello  monte  fcefe  nollro  Signore  la 
prima  volta  nella  incarnazione  per  liberarne  dalla  colpa . Scenderà 
la  feconda  volta  nel  giudicio  per  liberarne  dalla  pena  totale . Della 
prima  mondazione  della  lebbra  della  colpaè  fcritto  nell’ Apocalilfe 
al  primo.  Qui  dilexitnos  & lauit  noi  à petenti*  noflri*  in  saguinefuo.e  cosi 
la  lebbra  fi  moda  c^l  fanguc  dcH'innocctc  Cu  risto.  Della  fecòda 
mondazioneèfcrittoncll'iflefTo  libro  al  vigefimoprimo.  ^ibslcrgtt 
Deus  omnem  lacbrymam  ab  oculis  fanElorum . Quanto  poi  alla  feconda 
cofa,  cioè  al  l’accoil  amento  del  peccatore  lebbrofoà  Chris^to, 
quattro  cofe  fece  il  prefato  lebbrofo, le  quali  fpirirualmente  dee  fa- 
re chiunque  vuoPefler  giuflificato,  s’accoflò,  adorò,  cfclamò,  es’hu- 
niliò.  Ci  accolliamo  per  fede,  fpcranza,  e carità,  tutte  e tre  virtù 
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teologali  vnitiue  con  Dio:  fclamiamo  nell  Orazioni,  e ci  Illumin- 
ino nella  fodisfazione  delle  colpe,  c pene  pallate.  Guanto  lilial- 
mente à nollro  Signore , egli  nella  «razione  di  quello  lebbrolo  fe- 
ce parimente  quattro  cofe.lo  toccò,  gli  parlo,volle  curarlo, c di  tat- 
to lo  curò  Nel  tatto  dimoltrò  la  fua  humilu , nel  parlare  la  lua  fa- 
pienza  • nel  volerlo  fanare,  la  Tua  bontà  : e nel  lanario  la  Ina  onmpo 
tenza . E per  quelte  (lede  quattro  cole  hi  operata  Iddi  « la  nollra 
falute,  c redenzione,  cioè  per  l'onnipotenza  lua, per  la  lua  fapienza, 
per  la  fua  bontà,  e per  Phutnilti  della  fua  incarnazione  ,c  morte: 
fortificando  la  noitra  f ragilità, alluminando  la  noltra  ignoranza,to- 
cliendo  la  nollra  malizia,  c lanando  la  noltra  luperbia.  Jie  lia  letn 
pre  benedetta  lafna  maeltà.la  quale  come  diceua  l Apoftolo  al  pri- 
mo Cor  primo, s’è  degnata  di  farli  nollra  lapienza , giuiuzia , lanti- 
ficazione  , e redenzione,  acciochc  chiunque  li  gloria, nel  Signore 
figlorij.  Amen 


DOMENICA  TERZA  DOPO 

L’OTTAVA  DELL’EPIFANIA. 


Domine,  fi  vis , potes  me  mandare.  Potrebbe!!  fare  la i predica  ferite* 
la  Domenica  della  Quinquagelima , in  cui  li  dimoltra  Christo 
nollro  Signore  edere  (lato  eccellemifsimo medico 

Vade , oftende  te  ficerdoti . Svorrebbe  farcvna  predica  della  con- 
fcfsionc , di  cui  habbiamo  in  molti  luoghi  parlato,  come  puoi  vede- 
re nella  tauola,ò  vero  indice  delle  materie  trattate . 


vendo  nollro  Signore  dimoltra  lapodefHfua 
T in  terra  in  molti  gloriofi  miracoli,  hoggi  Tene  palla 
? oi n^rnuiiiialtresi  far conofcere l’onnipotcì 


».  1U  lV.ll«IIIIUVIU^iu..w I — 

1 al  mare  per  quiui  altresì  far  conofcere  l’oniupotcn 
f te  virtù  fua;  imperochc  Signore  è egli  della  terra,  e 

| ì « ! m/to  1 1 .-v  pisela  r o nfA  ni 


*(>§  n1'  del  mare,  anzi  monarca  del  mondo  tutto,  tanto  ne 

dice  il  dottifsimo  Origene.  Cifri  multa  nagna,&  ad- 
miranda  ohendijjet  C h k i s t v s in  terra , tranpit  ad  mare , vt  ibidem  extcl~ 
lentiora  opera  demonflraret : quatenus  terr.e  marifq ; dominion  fe  offenderei . 
r- i r e c v in  nauiculam . Vedremo 


lentiora  opera  acinonjtrarci : quatcnm  icjta  • 

7dat  8 Ecco  hoggi  il  Vangelo,  Scendente  /esv  in  nqtticuUm . Vedremo 
nel  prlino  l-Ggo  ia  ipolìzione  letterale, c pofcianel  iecondo  entrer- 
nfH’allcporie.  e moralità . Attendcte,c  pregate  per  me. 


Il  vi  j/il*.”  J la  ipuilAlUllv  ivuvia.vj  r 

remo  neU’aUcgorie,  c moralità.  Attendete,c  pregate  per  me. 

jtfccndente  I esv  in  nauicutam . Salendo  Ciiiusto  in  vna  natii* 
cella  ò vero  picciola  barca.Non  fi  legge  mai  che  nollro  Signore, per 
la  fua  «rande  humilcà,entra(Te  in  naue  di  mercanzie, o di  guerre, ma 
folamcnte  in  barchette  da’  pesatori . Erano  Itati  i difcepoli  di 
Christo  feco  fopra  del  monte  ad  afcolrare  la  promulgazione  del 

la 
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la  legge  vangelica:  s'erano  ritrouati  dopo  alla  mondazione  mira* 
colola  del  lebbrofo,  alla  curazione  del  fcruo  del  Centurione, e della 
Cuocerà  di  Simon  Pietro , Se  i innumerabili  altri  miracoli  prefenti . 

Però  hora  per  donar  loro  alquanto  di  lecito  fpalfo,  c per  efercitargli 
ancora  nelle  tribolazioni  e pericoli , Cale  Copra  d’vna  nauicella. 

Et  fecuti funi  cwn  difcipuli  tini . £ lo  feguitarono  come  per  cerra , cosi 
per  mare  i difcepoli  Cuoi , non  folamente  nelle  profperiritma  nelle 
auuer/ìtà  ancora,  e ne  i pericoli  li  dee  Christo  feguitare  . Lo  fe- 
gufarono  come  raggi  il  fole,  tralci  la  vite,  pecorelle  il  pallore,  e di* 
lccpoli  il  maellro,  i riui  il  fonte,  e figliuoli  il  padre . Et  ecce  motui  fu - 
dm  efl  magniti  in  mari.  Le  tempere  del  mare  naturalmente  perle 

f>iu  fi  cagionano  dalla  contrarieti,  e combattimenti  che  fanno  fra 
oro  i venti  conturbandolo,  &eleuandolo  dal  più  cupo  fondo;  la 
onde  fu  chi  leggiadramente  cantò  in  quello  propoOco , 

,,  Quando  quafi  in  vn  gruppo , & Euro,  e Trotti 
„ S'auuentaron  nel  mare  : e fin  da  l'imo 
„ Lo  turbar  sì , che  ne  fer  valli,  e monti  • 

, , Monti , ch’ai  del  quaft  di  neue  afperfi 
,,  Sorti  lun  dopo  l altro , à mille  d mille 
„ Volgendo,  fe ne gian  caduchi,  e mobili 

„ Confuono , e con  minai  liti  à franger  e.  > 

Stimano  nondimeno  alcuni  che  quella  turbazion e del  mare,  di 
cui  parla  il  Vangelo  non  fulTe  naturale , ma  miracolofa , e per  Spe- 
ciale prouidenza  diuina . Non  era  però  quello  il  mare  Oceano  fuo 
ri  delle  colonne  d’Èrcole , nè  meno  il  Tirreno,  ò l’Adriatico  ; ma  vn 
lago  detto  di  Genezareth , chiamato  mare  fecondo  il  collume  de  gli 
Ebrei . ita  vt  nauicula  operiretur  flit  fi  t bui,  cotanto  erano  Tonde  orgo- 
gliofe,&  alte.  Ipfc  vero  I e s v s dormiebat,  in  poppa  Copra dVn  guan- 
ciale,come  narra  San  Marco  al  quarto  capo  . E fu  quello  Conno  llu- 
diofamente  procurato  per  denotare  laveriti  della  carne  afTunta,  e 
per  più  illuftre  il  miracolo  rendere.  Dormiua  fecondo l'humanità, 
ma  non  fecondo  ladiuinità,  fecondo  laparteinferioredeH’anima, 
ma  non  fecondo  la  fuperiore,che  è la  mente,  e lo  intelletto , di  cui  è 
fcritto  . Ego  dormio,&  cor  rneim  vigilat . Et  acceffcrunt  difcipuli, & fufei-  Cat . 5 . 
tauerunt  eum  dicentes  , Domine  faina  nos , perimui . Da  ta  n to  ti  m ore  di 
morte  furono  i difcepoli  alfalitiche  non  con  modellia,  e quieto  ani- 
mo Vegliarono  il  noflro  Saluatorc  dormiente,  ma  con  affannofo 
animo,  e parole  tumultuanti,  e mente  fofpefa  fra  il  timore , c la  fpe- 
ranza.  Si  vede  pure  che,  l^exatio  dat  intelUElum , e che  le  tribulazio-  7/4,28 
ni.etrauagline  fanno  ricorrere  àDio  per  aiuro.  Etiicit eia  I tsvs. 
Dicono  coloro  che  parlano  del  reggiméro  della  fanita,come  la  fur- 
fczzione,  6 fuegliamenco  dal  Conno  non  deue  e Acre  Cubito,  pcroche 

F 4 potrebbe 
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potrebbe  cagionare  qualche  finidro  accidente.  Imperò  idifcepoli 
non  hebbero quedo  rifpettocol  Saluaror  nodro  dormiente.  Sue- 
gliato  adunque  difle  loro . Quid  trinili  eftis , modi;*  ftdei  i Perche  fiate 
cosi  timidi  huomini  di  poca  tede.  Chiamandolo  Signore, e chtcden 
do  aita,dimoitraronod'hauer  fede.maerapocaepicciola.  Mafot- 
togiugnendo  clic  periuano , dimoili  aromi  di  temere, nó  (blamente 
di  timore  naturale,  maeziandio  per  mancanza , & imperfezzione  di 
fede  : Come  altresì  fi  dichiararono  imperfetti  nella  fede, & ignorati 
ti,fucgliandolo  dal  Tonno , peroche  nó  confideranno  che  coli  bene 
dormédo, quanto  al  corpo,  come  fucgliato  poteua  fedarc  e quietare 
la  tépeda  del  nure,imperoche  il  Tonno  in  C h r i s t o che  era  infic- 
ine viatore, c cóprcnforc,huomo,e  Dio, non impediua  l 'atto  della 
ragione , anzi  fc  haueilcro  hauura  j>erfetra  fede,  da  per  loro  haureb- 
bono  comandato  alla  fortuna  del  mare,e  fi  farebbe  quietata.  Siha- 
bncritts  fi. lem  ftcut granitili  [tnapis , duetti  buie  monti  toUere,&  mitte  te  in  ma 
re,&"  obediet  vobis  • Tuntfurgcns  / e s v s . Prima  fuegliatofi,  e (laudo 
nel  luogo  dello in  cui  haiteua dormito  riprefe  idifcepoli  della  loro 
poca  fede:  c pofeia  leuatofi  donde  eraafeifo.  Impcrauit  mari, & viti* . 
Comandò  al  mare,&  à i venti,  come  fe  fenfo  haueficro  hauuto,ò  in- 
telletto. Et  fatta  cil  tranquillila*  magna . Etin  vn  fubito  fu  fatta  vna 
tranquillità  grande:  conciofia  che  la  virtù  diuina,pcr  cui  Ch  risto 
operauai  miracoli, e(Tendoinfìnita,puòoperare  in  vno  dante.  Quc- 
fto comandamento  del  Signore  al  mare  deferiuendo  San  Marco  di- 
ce ch  e , Surgcns  comminatili  e fi  vento , & dixit  mari , Tace , & obmntefce v 
Donde  cauano  i facri  Teologi  in  ogni  natura  eziandio  inlenfibile 
creata,  ritrouarfi  la  potenza  obbedienzale,  per  cui  al  Tuo  creatore 
in  tuttele  cofe,  à vn  miniino  cenno vbbidifee . Non  farà  dunque 
fignur  del  Mare  l’orientale  tiranno  , non  la  clarifsima  Reina  del 
Marc,  nonXcrfe,  fe  bene  lo  fece  battere  con  trecento  sferzate r 
peroche  gli  haueua  guado  vntauolato  daini  fatto  fopra  l’Elefpon- 
to  ; nè  meno  Nettuno  come  i poeti  fingono  : ma  C h r i s t o Dio, 
àcui  canta  Dauitte  nel  Salmo  ottantelìm'ottauo.  Tu  dominarla  po- 
uflati mari* , & motum  ftuttuum  eia*  tu  mitiga* . Tu  figuoreggialla 
poifanza  del  mare , e le  tempede  di  quello  tu  mitighi , & acquieti  • 
Porrò  bomines,  che  erano  nella  naue,  cioè  i difcepoli  ,ò  veramente  i 
nocchieri,  Mirati  fimi.  Si  marauigliarono  veggendo  il  miracolo  del 
la  bonaccia,  e tranquillità  così  fubita,  e diceuano  fra  loro.  Quali* 
esibir.  Quale  c codui,  quali  volendo  dire,  che  in  lui  appariua  vn  cer 
to  che  fopra  l’humano,  cioè  che  egli  era  D i o,  ò veramente  à Dio 
congiunto, e carifsimo.  Quia  venti,& mare obediunt  ei . Non  propria, 
niente  mancando  di  fenfo,  & intelletto,  ma  metaforicamente  per 
Somigliànzà,  & al  modo  loro.  E fin  qui  fiadetto  quanto  alla  fpofi- 
aione  delia  lettera . Andiamo  hora  à i feutimenti  Spirituali . 

Sa» 
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San  Giouanni  Chrifoftomo  per  la  naue  intende  la  Chiefa , e con- 
gregazione de’  fedeli , alla  quale  Christo  nollro  Signore  difccfe 
per  la  incarnazione , econuerfazione  con  lei;  & eira  portò  C h r i- 
ito,  predicandolo  per  tutto  il  mondo,che  è come  vn  mare  grande» 
efpaziofo.  Entrato  adunque  il  Signore  in  quella  naue  lo  (cguita- 
rono  idifcepoli,  fecondarij  fondamenti  di  quella,  e luci  fideree. 
Eli  leuòdopo  la  morte, e dormizione  di  C h ri  s t o gran  Fortuna 
nel  mare  del  mondo.di  tentazioni, e perfecuzioni  de  i tiranni.  Ricor 
fero  gli  Apolioli  per  mezzo  dell’orazioni  ìChiusto,  comandò 
a’  venti,&  al  mare»  e lì  fece  fotto  Conllantino  Magno , e San  Salue- 
llroPapatranquillicà,efurefalapacealla  Santa  Chiefa.  Altri  per 
la  nauicella  intendono  lacroce  di  nollro  Signore,  la  quale  afccfcro 
dopo  Tua  maeftà  gli  Apolioli , togliendo  ciafcuno  quotidianamen- 
te la  fua  propria  croce  . E quando  nollro  Signore  s'addormentò  del 
Tonno  di  morte  fopra  la  fua  croce,  fu  fatta  nel  mare  di  quello  mon- 
do gran  tempella,e  fortuna  ; peroche  dall'hora  fella  lino  all  'hora  di 
nona  furono  fatte  le  tenebre  fopra  tutta  la  terra,  la  quale  eziandio  lì 
feoffe,  e tremò . Gli  Apolioli  altresì  fi  turbarono,e  vacillarono  nel- 
la fede, ma  ricorrendo  co  ipij  dc!iderij,e  cól'orazionià  Ch  r isto, 
in  certo  modo  lo  nfuegliarono  quando  il  terzo  difufeitò  da  morte» 
egrande  tranquillità  di  cuori  fu  refa  loro,  imperoche,  Gauififunt 
difetputi  vifu  Domino.  Ma  venendo  alle  moraliradi, il gloriofo  S.Tom 
mafod’Aquinone'fuoifermoni  breuidi  parole,  ma  lunghi, e pieni 
di  concetti , e di  erudizione  dice , che  da  quello  V angelo  lìamo  am- 
maellrati  di  quattro  cofe,  la  prima  di  falire  i vna  vita  fanta,  figurata 
perla  naue  quanto  alla  materia,  quanto  alla  forma,  eqnàtoal  fine. 
Imperoche  li  come  la  materia  della  naue  fono  legno,  ferro,  (loppa, 
e pece , cosi  la  vita  fanta  s'integra  di  giuflizia  adombrata  nel  legno, 
di  fortezza  denotata  nel  ferro,  di  temperanza  figurata  nella  (loppa, 
con  cui  lì  legano  le  ferite  della  carnale  concupifcenza,  edellacari- 
tà,vnione  de  gli  animi  fegnata  nella  pece:  Come  altresi  la  formadel 
la  naue  fi  è che  verfo  la  terra  è flretta,verfo  il  cielo  larga  : cosi  la  vita 
sita  piglia  da  quello  mòdo  la  fola  nccefsitd,  e fi  allarga, tic  apre  affai 
verfo  il  cielo  alle  cofe  diuine.  Quanto  finalmente  al  fincèaffomi- 
gliata  la  naue  alla  satiri  della  vita, peroche  fi  come  quella  códuce  al 
porto, cosi  quefUalfantoparadifo.  La  feconda  cola, di  che  damo 
amm3e(lrati  in  quello  Vangelo  fi  é,  che  nella  vita  fanta  fono  di  mol 
te  tentazioni,  figurate  nella  tempe(la,e  fortuna  del  mare  : onde  Pai» 
toredeU’Fcclefiaftico  al  fecondo  capo.  Figliuolo,dicc,  che  vai  alla 
feruitù  di  D i o,  (là  in  giuftizia,  e timore,&  apparecchia  l’anima  tua 
all  a tentazione . La  terza  fi  è,  che  nelle  tribulazioni , tentazioni  ,8e 
affanni  tanto  fpirituali , quanto  temporali,  noi  dobbiamo  gridare  i 
Dio,&  a’  Tuoi  Santi  nelle  diuote  orazioni,  come  fecero  idifcepoli. 


Eccl. 
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i quali  ricorfcro  ìChristo  dicendo . Donine  faina  noi  perirne. 
Signore  làluaci  che  lliamo  per  perire,  e fare  naufragio.  EDauicce 
nel  Salmo  centodecimonono.  Ad  Domimm,  dice,  cum  tributar er  clama 
ui,&  cxaudiuit  me.  Laquartacofadicuifiamoammaellrati  nel  Van- 
gelo hodicrno  li  è,  che  dobbiamo  fperarcj,  & afpertare  il  diuino  aiu- 
to nelle  tribolazioni . Tojì  tempeflatem , tranquillitatem  Don  fncit , & 
pofi  Ucbrymjtionem , & fletnm  cxultxtionem  infundit , come  diffe  quella 
diuotagiouane  Sarra  inTobbiaal  terzo  capo.  Olferua  alti  eli  il  pa- 
dre San  Tommafo,come  gli  eletti  fono  trauagliati  nel  mare  di  que- 
llo mondo  da  quattro  venti  principali , il  primo  lì  è il  vento  aquilo- 
nare freddo , cioè  la  tentazione  diabolica.  Frigidaì  venta*  aqmlo  fla 
kit , & gelauit  cbry fallai  ab  aauii . Il  fecondo  li  è il  vento  aullrale 
abbruci  ante  della  peruerfità  degli  herctici,  di  cui  in  figura  è fcritto. 
Spicftcnuesi&pmujffvrcdincoriebanturtdeuorantes  omnium  priorumpul- 
chritudinen.  Il  terzo  vento  gag!i?.rdo,&  impetuofo  fièli  crudeltà  de* 
tiranni , di  cui  è fcritto  in  Giobbc  al  primo . Ventas vc'oemens iiruit à 
regione  deferti . Il  quarto  vento  fi  è la  malignità , & hipocrifia  de’  fai-  . 
fichriftiani,  di  cui  è fcritto  in  figura  nell ’Ecclefialle  all’vndecimo. 
ChiolTeruailvétonon  femina,echi  confiderà  le  nubi  nó  miete  mai. 
Di  quelli  quattro  venti  parlò  ancora  Daniello  al  fettimo  capo , do- 
tte dice . Et  ecce  in  mari  magno  pugnabant  venti  quatuor . Ma  di  quella 
figura  de  i quattro  venti  di  Daniello  fi  dirà  lungamente  nel  fegucn- 
te Sermone.  SialaudatoD io.  Amen. 

ALTRO  SERMONE  PER  LA 

DOMENICA  TERZA  DOPO  L'OT- 
taua  dell’Epifania . 


Anieuo,  quel  gran  Profeta , che  per  l 'attinen- 
za,e purità  fua  hebbe  dal  grande  I odi  ol’intelli- 
genza , & interpretazione  de’fogni;fc  il  quale, per 
non  volere  adorare  lattatila  d’oro  fatta  da  Nabu- 
chodonofor,d’altezzadi  fettanta 'cubiti, fumetto 
nell’ardente  fornace.Colui.che  liberò Sufanna  ca- 
ftifsimà'dal  falfo  tettimonio , e dalla  morte . Quelli  che  feoperfe  la 
fraude  de  i Sacerdoti  di  Bclo,al  gran  Redi  Babilonia, e gli  fece  tut- 
ti occidere,difsipando  l’idolo,  e tempio  loro.  Daniello  finalmente  , 
cheperhauerevccifoilterribil  ferpente.da  gli  Afsirij  adorato  co- 
me D 1 o,  fu  metto  dentroil  lago  de  Lioni,  ma  da  quelli  rifpettato,e 
dall’Angelo  prouuifto  di  cibo , per  mezzo  di  Abaihuc  portato  per  i 
capegli  di  Giudea  in  Babilonia(ò  che  huomo  Tanto, che  gran  fauori 

codi 
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todi  D i o ) ritrouandolì  vna  volta  fuori  di  fe,rapitoin  vna  grande 
fiali  di  mence , Se  antiuedendo,  mediante  il  lume  profetico,  le  gran 
' pcrfecuztoni,chedoueuapatircla  Chiela  di  D i o,  e lanauicelladi 
Christo  nel  perigliol'o  pelago  di  quello  mondo  , vide  vicire  del 

- mare  quattro  ferocilsime  belile  ^ la  prima  limile  à vna  I.eonza:  la 
feconda  à vn’Orfo  : la  terza  i vn  Liopardo  ; e la  quarta  difsimile  da 
tutte, e tre  quelle, macanco  horribile,e  fpauentola.che  non  può  no- 
minarli^ trouarli animale,  che  laralfembri.  yidebam, inqiut.in  vifto- 
namea,  & ecce  quacuor  beslix  grandes  ajeendebant  de  muri,  diuerfx  inter  fe. 
"Prima  qua  fi  Le  fa*  ifecunda  firnUs  yrfo:  tenia  qua  fi  Vurdus  : quarta,  lembi - 
liti  atque  mirabilis , & forti s mmis , dentei  fcrreos  habebat  magma , camme  - 
dens,  atque  commmucnstzr  rcliqua pcdibus  fuis  conculcata.  Cap.  vij  E che 
altro,  in  propolito,  ne  ralfetnbra  il  mare,  donde  vidde  vlcirc  Daniel 
lo  quelle  quattro fcrocifsitnc beltie,fc  non  il prefente  fecolo.inllabi 

- le,  & inquieto  come  il  mare;ripieuo  d’amaritudini, e di  cordogli  co- 
me il  mare  : doue  i pefci  maggiori  diuoranoi  minori, come  nel  ma- 
rc:cioè  1 potenti  opprimono  gli  impotenti,  e pouerelh  ? Le  quattro 
bellie,che  altro  lignificano , che  le  quattro  piu  atroci  perfecuzioni, 
che  doueuafopportare  la  Santa  Chiefa?  La  prima  bellia  adunque 
(dice  Daniello)  era  limile  à vna  Lionella,  animale  ferocifsimo,maf- 
limamentc  quando  allieua  i lioncini.Ma  qual  ferocità  pareggiò  mai 
la  crudeltà  de  i Romani  tiranni , e perfecutori  acerbifsimi  della 
Chicla  di  Cimi  isto?  Mi  riempio  d’horrore,  e di  fpauento,  à pen- 
erai folamence, non  che  i narrarui  rimmanità,  e fierezza  loro.  Im- 
però che  non  prima,  vinta  la  morte , Ipogliato  PInferno , /tracciato 
l’antico  Chirografo  della  uoftra  dannazione  ; felice , e gloriofo  vfcì 
G h r.  is  r o del  fepolcro.c  con  ricche fpoglie,«t  infinite  palme,eti;o 
fei  (i  prefentò  alla  delira  del  Padre  incielo-,  perriceuer  da  quello  il 
donato  pofiblfbift:  I mpcrio  di  tutto  il  mondotper  poter  diretDat<reB 
inibì  ovìnii potefÌM in  calo , &interra.  Che  Lucifero  , perpetuo  nia 
mico  del ’gcnfere  huma.no,  eccitò  contra  la  Chiefa i Romani al-i 
l’hora  (ignoriti:  ila ttttl  e’I  primo  di  tutti  il  cmdclifsimo  Nerone, 
veramente  Lcfcnza  atrocifsima , anfei piu  crudo , e feuero,  che  vna 
Leonza  : da  che  non  perdonò  al  fuo  precettore  Seneca , ne  alla  prò 
pria  con  forte  Sabina  Pompeia,  la  quale  effendograuida , ammazzò 
con  vn  catcio:,  jierira , fenzacagiòn  Verona  di  Tei  : Ne  mancoperdo- 
nd  alta  pròpria  genitrice  Agrippina, la qnalehauefodoegli  medefì- 
moprrm.1  di  ih'.pro  contaminai  e carnalmente  conofciuta,  coman 
dòchcmifètaijrtntc  (nflc  fccifa  ,'Otjcfto‘empio  Tiranno  adunque 
leuò  di  tèrra i tfaoJ  prfrni  tnmf  dellachiefa  Chriftiana,Pictro,e  Pao 
lo, quelli dfòcifiggcndo,  quelli  decapitando.  E finalmente,  dopo 
gran  llrage  fatta  de  i noltri  Chrilliani,dipo{lo  dall’Imperio, & giudi 
Sto  nimicò  di  Kotni,  dafe  Hello  miferabilmente  fi  diede  la  morte* 
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Succedette  à Nerone, impijfsimo  moftro  Domiziano  il  quale  nò  fa- 
lò mando  in  fillio  il  diletto  del  Signore  Giouanni  Vatigclifta , ma 
fece  crudelmente  morire  vn’infinito  numero  d'altri  Chrill iani  : ma 
anch'egli  vltimamente  fu  da  Stefano, Saturio,  Mafsimo,  fc  altri  Tuoi 
faldati,  nej  proprio  palagio  di  fette  ferite  miferamente  vecifo,  e con 
grande  ignominia  gittatq  fuori.  A colluLfeguirono,Traiano,Mar- 
co  Antonio  vero,Mafsimiuu,c  Seucro:troppo(ahimc)  fcuero,c  cru- 
do nel  faugue  Chrilliano  : conciò  fuiTc , che  fi  come  i Tuoi  antecef- 
fari  haueuano  fatto, coli  egli  non  perdonane, ne  à i elfo,  ne  à etade  , 
mandando  à hi  di  fpada,&  à fuoco, e fiamma  innumerabile  moltitu 
dine  di  fedeli . Che  dirò  io  di  Decio , il  qualefi  gloriaua  d’hauerc  in 
trenta  giorni  mandato  all'altra  vita  dieci  mila  Chrilliani?Tacerò,di 
Valeriano , di  Giuliano  apoftata,  e di  Valente  : Ma  non  già  di  quel- 
l’empio,& immanifsimo  Diocleziano, ne  dclcollegafuo  Mafsimia- 
no  Herculeo:  IVno  de'  quali  dall'Oriente , l'altro  dall’Occidente, 
con  ogni  lor  forza, e potere  molellarono  in  guifa  la  nauicella  di  Pie 
ero,  la  Santa Chiefa,  che  larebbe  fiata  in  graodifsimo  pericolo  di 
fommergerlì.re  non  l'hauelfe  la  Diuina  boacà  follcnuta.Oche  tem- 
pi miferabili,&  fanguinolcnti  furono  quelli  per  i Chriiliani.  Per  tue 
to  fpauento,per  tutto  pianto, per  tutto  imaginidi  morte.  Nelle  piaz 
xc,  ne  i borghi,nei  capi'delle  vie, non  fi vedeua  già  altro, peri  mife- 
ri,anzi  beati  Chriftiani,che  funi, catene, ceppi,  mannaie, ruote, fiam 
me,  coltelli, patibolile  croci.  Non  vi  era  luogo  veruno  di  pietà , ò di 
miferkordia . Si  vecideuano  gli  infantili?  ftrangolauano  i fanciulli: 
fi  dilaniauano  i gioueni:  fi  fuffocauanoi  vecchi  fi  decapitauanole 
vergini:  & erano  cruciati  con  mille  tormenti  i facerdoti . O dolore  ; 
ò pietà . In  vn  giorno  falò , vna  intera  legione  di  Tebani  fu  crudel- 
mente vccifa,&  mandata  al  cielo.Mi  mancherebbe  il  tenjpo.fe  io  vo 
lefsi  raccontare  quante  Leonze  congiurarono  in  quella  prima  perfe 
cuzione  contra  laChicfa  di  D t o,  i Quinziani,  gli  E^ei,gli  Afpafij.i 
Daziani , i Malfenzjj,i  Marcellini.i  Cornelij,gli  Almachij,  i Fabij,5c  i 
Mafsimi.  Dormiua.CHR  ist  o in  canta  perturbazione  di  cofe,la- 
feiando  effequirc  à quei  crudi  tiranni  tata  loro  ferità rMa  ben  veglia* 
ua  al  cuore  di  quei  fanti  martiri,  confortandogli,  e facendogli  con 
ftanti , e forti nc*  tormenti , & di  poi  ficeuendo  quell’anime  porpo- 
rate in  Paradifa.Qiiefta  fu  la  prima  perfecuzione  della  Chiefa, figu- 
rata nella  Leortza.Hora  feguira  la  feconda  efprefla  da  Daniello  nel- 
la feconda  bellia , che  teneua  fembianza  d’Orfo . E l’Orfo  vno  ani- 
male monftruofo , pieno  d'inganni , debole  di  tetta  ( con  pace  vo- 
ftraPiftolcG  mieùche  lo  tenete  per  infegnaj  gagliardo.e  coli  vigoro 
fa  ne  i lombi , & nelle  branche , che  alcuna  volta  camina  ritto  come 
phuomo  ; fi  diletta  della  falitudine , 8(  va  fempre  cercando  latiboli, 
pernafeonderfi,  Etchcaltro  lignifica  .quella  bcttia  del  l’Orfo  poc- 
-ju'6  Kicaentofa 
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tentofa,  fraudolente,  foliraria,  inualidadi  tetta,  &coraggiofa  ne’ 
lombi , fe  non  gii  Hererici  deformi  per  lo  peccato , ripieni  di  mali- 
zia , e di  bugie.amaton  della  folitudine,deboli  di  capo , e lenza  cer- 
uello  ; viuaci  ne  i lombi , e lulTuriolì , però  che  (come  Girolamo  di- 
ce ) di  rado  li  ricroua  Heretico , che  ami  la  caditi . Quelli  adunque, 
veggendoli  il  Demonio  luperato  nella  prima  battaglia,  eccitò  nel 
fecondo  luogo  contra  la  Chiefa  : e fu  canto  più  graue , e pericolofa 
quella  feconda  perfecuzione,quanco  piu  nuoce  il  veleno,  che  il  fer- 
ro,- Imperò  che  l’hcrelìa altro  none,  che  vn  veleno  peftifero,che  in- 
fetta Panine,  e leprina  della  vita  dellagrazia.  Laonde  meritamen- 
te la  Chiefa  ; che  nella  punizione  de  gli  altri  vizi)  fi  inoltra  tutta  cle- 
mente , e pictofa,  in  quello  folo  apparifee  rigida.e  feuera;nel  calli- 
gare  col  fuoco, fenza  compaflìone veruna  tutti  coloro, i quali  vna 
volta  fono  ricalcati  in  quello  mal  nato  veleno.  Oppugnò  dunque  la 
Chiefa,  in  quella  perfecuzione  Arrio,  affermando  il  Figliuolo  ef- 
fe r minore  del  Padre  ; l’oppugnò  Manicheo , ponendo  duoi  princi- 
pi) delle  cofe  createjl’oppugnò  Nellorio.ponédo  ioChristo  due 
!>fone  j l'oppugnò  Euticete,  facédo  di  due  nature  in  C h r is  t o vna 
fola:  l’oppugnò  Pelagio , troppo  dando  al  libero  arbitrio  nollro , c 
togliendo  alla  grazia:  l'oppugnò  Giouiniano,  pareggiando  in  me- 
rito i coniugati  alle  verginid'oppugnò  Vigilanzio , decrahendo  alla 
pouertà  volontaria,(ingolarmcnce  da  Chrillo  amata;  e commenda- 
ta: l’oppugnano  hoggt  finalmente  i Lutherani,  i quali  hanno  ri- 
uocato  in  luce  quante  herelie  mai  furono  al  mondo , & aggiuntone 
ancora  dcll'alcre-,  lede  rati  fsimi  di  tutti  gli  huomini,  pofeia  .che 
nel'amordiD  i o , ne  l’odio  del  Demonio,  ne  lafperanzadelCie- 
lo.ne  il  timore  dello  Inferno  glifpauenca,cfareltare  che  non  man- 
dino fotcofopra,  per  quanto  è in  lor  potere  ogni  rito,  e cirimonia 
Chrilfiana:  empi  inuerfo de’  Santi , poi  che  gli  prillano  de  i douuci 
honori:  Crudeli  inuerfo  1 defunti,  poi  che  cercano  defraudargli  de  i 
confueti  furtragi  j:lnhutnani  muerfo  de  i viui  poi  che  gli  rodono  con 
dente  velenofo  : Acerbi, e crudi  in  loroftefsi.da  che  vogliono  piùto 
ftoelfcr  confumati  dalle  fiamme, che  lafciarela  loro  pertinacia, & er 
rote  : Ribelli  alla  Beata  Vergine , la  quale  non  vogliono  inuocare:e 
nimiciàC  u risto,  le  cui  imagini  cancellano,  fpezzano  le  flatue, 
abbruciano  i limolacri . e rouinano  i tempi) . O perfìdia,  ò maluagi- 
tà  . 6xurge,exnrge,  qnxte ob  torma  Damine}  fatua  nos , perimus . Riguar- 
da Signore  di  cielo,&  vedi,&  vilìta  quella  tua  vigna, la  quale  transla 
talli  d’ Egitto . Extcrminauit  cani  aper  de  fìlua , & fìngularis  ferus  depajìus 
cfleam.  A quelli  Orli  efferati  de  gli  Herctici  s'accolla  anco  Pollina-, 
tifsima  nazione  Hebrea  , la  quale  non  contenta  d hauere  vccifo 
C h r i s t o , lì  vede  eziandiojimplacabile,  inuerfo  di  noi  : ci  perfe- 
guita,ci  adultera  le  fcritture.efacontinouamentcorazione.chc  lìa- 
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mo  fprofondati  .ODio,  cofi,  coli  fi  porta  latua  già  Sinagoga  He* 
brca, ingrata,  perfida, e fcordeuoledi  ranci  tuoi  benefìci) , che  la  ca- 
ttarti fuori  dell'Egitto,  le  diuidelli  il  mare,le  facerti  vfcirc  acqua  vi- 
ua  della  pietraie  addolcirti  i fontine  piouelti  la  mannaie  facerti  la 
fcorta  la  notte  con  la  colonna  di  fuoco,  il  giorno  con  la  nugola, e la 
difenderti  da  tanti  nimici.  Ma  non  guardare  Signore  à tanca  loro  i- 
gnoranza,e  cecicàiricordati  piu  corto  , ricordatile  prenderti  carne 
di  loro:conuercili , & riduci  hormai  quelle  poche  reliquie  d'ifraelle 
al  grembo  della  tua  Santa  Chiefa.Segue  a'Giudei(pure  in  quella  or 
dinanza  medefima)rempia  fetta  de'  Saracini.i  quali  hebbono  l’ori- 

Sine  loro  dall’empio , e fceleracifsimo  Maumetto,  intorno  all’anno 
i noftra  falucc  feicentouenti,  eflendo  Imperatore  Romano,e  tenen 
do  la  fedia  in  Conftantinopoli,Eraclio;e  lòmmo  Pontefice  in  Roma 
Bonifazio  quinto. Quelli  con  gran  vergogna  del  Chrillianefimo,  fin 
gendo  i nollri  principi  di  non  accorgetene,  di  gii  hanno  tanto  ag- 

Srandico  e propagato  l'Imperio  loro,che  à pena  vn  picciolo  angolo 
cllaterradrimaìo  alla  SantaChiefa.  Habbiamo  perfo  l’Afia  tutta, 
e l'Affrica, & parimente  gran  parte  dell’Europa.Diremi,  douc  c ho- 
ra  l'£gitro,oue  già  lungo  tempo  fiori  la  fede, lo  fpirito,e  la  diuozio- 
nc  Chriftiana?  è in  preda  de  gli  infedeli. Doue  è vna  Conrtantinopo 
li , che  fu  tanti  anni  fedia  del  facro  Imperio  Chriftiano  ? è pofleduta 
dalTurco.Doueé  la  Città  fantadiGicrofolima,ilgloriofo  Sepolcro 
di  Ch  RiSTO?é  in  mano  de  cani , aportati , e nimici  della  fanta  fe- 
de . O vergogna,  ò fcelcratezza.  Semo  fiati  fpogliati  da  quelle  gen- 
ti ribelleì  C h R i sto  , per  inoltri  peccati  infino  àhoggi  di  due  fc- 
die  imperatorie^  di  più  di  trenta  reami,  c fiamo  tuttavia  in  perico- 
lo del  rimanente.  Voltate  hoggimai,ò  generofi  Principi  Chriftiani, 
le  lancie,e  fpade.con  le  quali  inlìn  qui  vi  liete  l'vn  l’altro  punti, con- 
tra  quelli  empi  auuerfari)  di  C h r i s t o , c di  fua  fanta  fedc.Non  vi 
fgomenci  la  potenza.e  grandezza  del  nimico, ne  i fuoi  elTcrciti  innu 
merabili , però  che  fe  D i o benedetto, per  fua  grazia , e mediante  le 
nortre  humili  fupplicazioni , e pentimento  de  ’palTati  errori  ; farà  in 
noftro  aiuto, e fauore.chi  potrà  contra  di  noi?  In fìgno  crucis  uinccmus , 
colfolo  fegno  della  croce  faremo  vittorioli.  Accingeteuià  quella 
fanta,&  honoratifsima  imprefa.  Signori  Principi  italiani,  & vedere- 
te  fegiiitando  l'infegne  del  voftro  Chnftianifsimo  Imperatore , che 
l’antico  valore,  combattendo  per  G i e s v , negli  Italici  cuori  non 
d ancor  morto.Quefta  farà  magnanima  imprefaiquì  potrete  glorio- 
famente  cadere, ò reftar  vincitori,dcgni  di  millepalme  e corone, che 
vi  faranno  da  C h r i s t o donate. Et  à voi,afcoltanri  s’appartiene  if- 
uegliare  il  Signore  con  le  fante  orazioni,  e dire  hoggi  co  i fanti  Apo 
doli . Domine  falusnos,pcrimus:  Pcrcioche  non  furono  mai  gl’Heretici 
più  forti , ne  il  T ureo  più  potente . Exurgat  Deus , & difsipcntur  inimici 
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tim , & fagiane  qui  odcrunt eunt  à fitcic cius . (fuetto  é quanto  ne  occor- 
re circa  la  ìecondaperfecuzione  figurata  nella  feconda  beftia  limile 
à l'orfo.  Pafsiamohora  alla  terza.Ma  prima  li  dee  auuertire.che  nel 
Tellamento  vecchio  haueua  Iddio  commelTo  la  cura  del  Tuo  popolo 
à certi  particolari, che  lì  chiamauano  Profeti.alcuna  volta  Collodi, e 
tal’hora  Vigili,  i quali  erano  tenutiàllar  vigilanti  per  potere  an- 
nunziare il  male,  che  doueua  uenire  fopra  la  terra . Ecce  cuflodem  dedi 
te,ac  fpeculatorem  domiti  Ifracl  (dille  Di  o à vno  di  quelli)  fi  rider  is  gla- 
dium , clama., ne  cefies . Vno  adunque  di  quelli  fpecolat ori , i quali  era- 
no,come  alte,e  fortifame  torri,  ò fanali,  che  feoprono  di  lontano, e 
fanno  fegno  con  fumo  ò con  fuoco  fu  il  nollro  Daniello:  il  quale  le 
bene  da  lontano.veggédo  le  fortune,e  tempelle.che  doueuano  ta- 
nagliare, e percuotere  la  Santa  Chiefanelmarediquellofecolole 
ci  dipinfe  in  quel  la  fua(per  dir  coli)  citatici  vifione  de  i quattro  ani- 
mali , che  vfeiuano  del  mare:  delle  quali  hauete  gii  la  prima, e la  fe- 
conda, per  mio  auuifo  alTai  chiaramente,  intefc,cioè  la  perfecuzio- 
ne  de 'Tirannie  quella  de  gli  Heretici.Segue  la  terza  figurata  nel  Par 
do.  E perche  quella  fiera , per  tutto  il  corpo  variata,  e dipinta  di  più 
colori,i  quali  danno  indizio  della  moltipliciri, e doppiezza  della  na 
tura  fua;  pofsiamo  dire  per  tanto, che  tali  fiano  grHipocriti , i quali 
inoltrano  di  fuori  vari;  colori  di  virtù , e poi  dentro  fono  viziofi  : Si 
mollrano,dico,in  apparenza  buom',ma  ne  fatti  fonocattiui,efcelle 
rati , percioche  , come  fi  dice,  l’Hippocrita  di  dentro  è Nerone , e di 
fuori  Catone , o quanto  s’eitende  quello  vizio  nella  Chiefa.'quanto 
ampiamente  hadilatato  lo  imperio  fuo.Hipocriti(con  pace  de'buo 
ni  ila  detto)fono  i Prelati  ecclelia(lici,che  lotto  nomedi  prelazione 
commettono  molte  iniquicà.Hipocriti  fono i religiofi.e  facerdoti  fe 
colari,!  quali  folto  protetto  di  volerfernireà  Di  oafpiranoàgrofi. 
fe  entrare.  Hipocriri  i Prencipi,e  potenti  del  mondo,  che  fotto  colo- 
re di  giu(lizia,nutrifcono  la  tirannide.  Hipocriri  i coniugati  non  ma 
tenennlafede  fcambieuolmenre  lVno all’altro. Hippocrite Sver- 
gini, e le  vedoue, altro  inoltrando  di  fuori  (quanto allo  citeriore)  & 
altro  hauendo  nel  cuore, e di  dentro.Hipocrici  i legifti,fc  1 caufìdici, 
i quali à guifadi  palla  agitano  lagiuttizia  à lorbencplacito, parto- 
riscono liti  immortali. Hippocriti,  finalmente  fono  i mercanti,!  fot- 
dati,grartefici,i  contadini^  ferui.le  ferue,i  ricchi,!  poueri,  i grandi, 
e piccoli, che  altro  mo tirano  in  parole, &:  altro  fono  ne  fatti, & opera 
aioni. In  verun  luogo,per  conciti udere,è  ficura  la  fede  ,Tytfquam  tuta 
fider.  Nonillà  fenza  pericolovnforettieroincafailfuohòfpito:Non 
fipuòilfuoccrodel  genero  fidare.erade  volte  fra  gli  Itefsi  fratelli  li 
troua  pace , e concordia,  per  quella  mala  Temenza  della  HipocrHia. 

La  quarta  beftiaferocifsima  vide  vltimamente  Daniello,la quale  ha 
ueua  i denti  di  ferro;  coi  piedi  concukauaogni  cola,  e terribile,  e 
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più  fpauentofa  di  tutte  falere:  ci  figura,  e dimoftra  Antichrifto , dal 
quale  hauerà  laChiefal'vltimafuaperlecuzione  .Kafteràqfto  em- 
pio,e  maluagio  huomo,di  matrimonio  illcgitimo,  nella  città  dr  Ba- 
billonia , com’afferma  S.Agoftino  nel  libro  del  generale  giudizio  . 
TTiufyuam,irufuit,veniat  Dominili  mundum  indicare  per  t^nem.cx  fornicatio- 
ne  nafeetur  ille  filius  perdutomi  in  Babilonia.  rrima,che  venga  il  Signore 
à giudicare, e rinnouare  il  mondo, mediante  il  fuoco,nafcerà  quel  fi 
gliuolo  di  perdizione , di  madre  fornicarla , in  Babillouia . Dicono , 
cheftandonel  ventre  materno  il  Demonio  lo  riempierà  del  fpirito 
fuo diabolico,  e nato,farà  nutrito  (dicono)nelle  città  di  Gorozain, 
e di  Betfaida,  le  quali  perciò  furono  da  G h r i s t o minacciate  nel- 
lVndicefimo  capit.di  S. Matteo:  farà  da  gli  incantatori  inllrutto  d’ar 
te  Magica , e d’ogni  fallacia  ripieno, gli  fpiriti  maligni  faranno  fuoi 
compagni  : verrà  in  Gierufalemme,c  li  circonciderà,diccndo  d’efi'e- 
re  il  vero  Mefsia  : i Giudei  lo  ricaleranno  : rifarà  il  Tempio  di  Sala- 
monc.leuerà  vial’imagini  diC  h r i s t o di  qualunclic  luogo  iaran- 
no:e  fi  farà  adorare  come  Dio.  Sarà  lulfuriofo,  Eric  ( inejuiunt)in  con- 
cupifceM'a  feininarum . Ingannerà  le  perfonecon  falli  miracoli  fatti 
per  virtù  diabolica:e  tirerà  quali  tutto  il  mondo  al  luo  imperio,  par 
te  con  minaccie,  parte  con  legni  apparenti , e parte  ancora  con  do- 
ni , e prefenti . Durerà  quella  perfecuzione  piu  afpra , e fanguinofa 
d’ogni  altra, tre  anni,e  lei  mefi,fecondo  che  afferma  Santo  Agoftino 
fopra  quelle  parole  di  San  Giouanni  nell’ApocalilTe  al  dodiccfimo  s 
Ter  iempus,&  tempora , & dimidium  temporis.Ùopo  farà  quello  perfido 
vccifo  loprail  monte  Oliueto,  Quomam  interficict  eum  Dominila  Iefus 
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cenfi  . Le  quali  parole  coli  efponendoil  padre  S.Tommafo  d’Aqui- 
no, dice, che  San  Michel,  Archangelo,pcr  cqmandamento  di  G i e- 
sv  Cu  risto  l’vcciderà  : il  che  fatto,  il  Diauolo,  che  feduceua 
gli  huomini , quella  beftia  d’A ntichrifto,  & i falli  Profeti  fuoi  fegua- 
ci,faranno(come  diceGiouanni,al  ventèlimo  delle  fue  riuelazioni) 
mefsi  nello  llagno  del  fuoco  ardente , e quiui  cruciati  ne  i fecoli  de’ 
fecoli . Ma  auanti , che  quello  empio  lia  leuato  di  terra , farà  tanta 
la  perfecuzione  contra  la  Chiefa.chefnon  ollante  la  predicazione  di 
Enoch,  fi  Elia,  che  in  quei  tempi , del  Paradifo  Terrcllre  vfeiranno , 
contra  Antichrifto , e faranno  da  quello  martirizati^gli  eletti  anco- 
ra, comedilfcC  h r i st  o,  fcpofsibilfulfe,perderebbonolafedc. 
y.t,  prcgnantibna.&nutrientibnain illis dicbna , dilfe  il  medelimo  Salta- 
tore . Infellicid  queU’anime,  le  quali  faranno  grauide  di  peccati,  e 
che  nutrirranno  le  iniquità  nel  cuore.Sarà  all’horavna  tribolazione 
tanto  grande , quanto  non  fu  mai  da  che  hebbe  origine  il  mondo  , 
conuenientemenrc  lignificata  nella  quarta  bellia  da  Daniello  vedu 
ta  coli  horribile,  e fpauentofa,che  non  fi  può  nominare.Quelle  dun 
“•i  quc 


/ - •• 

L’o TfAvA  Deli' Epifania.  9^ 

quc  fono  le  quattro  più  atroci  pcrfecuzioui  della  Chiefa  di  C h r i- 
s*r  o ; delle  quali , la  prima  de  tiranni  è pallata  : le  due  feguenti  de 
gli  hcretici , e de  gli  btpocriti  fono  Hate, e fono  ancora  ne  1 prefenti 
tempida  quarta  d'Antichrifto  non  é anco  venuta:ma  non  può  già  ef 
fer  multo  lontana, come  dalle  cole  pallate,  c prefenti  vanno  conicc- 
turando  i Santi, e Cattolici  Dottori.  Et  come  afferma  Giouanni  nel- 
la Tua  prima  canonica,  al  fecondo,  già  fono  nel  mondo  venuti  mol- 
ti Antichrifti , precursori , e nunzi)  di  quel  primo , & vero  Antichri- 
fto, di  cui tìnoa bora habbiamo  fauellato.  Ma é tempo hoggimai,  t 
che  iouimoftri  ,che  tutte  e quattro  quelle  perfecuzioni  ci  lono  an- 
cor'hoggi  figurate  nel  facro  Euangelio.nel  quale  narra  San  Matteo, 
come  eflendo  il  Saluacor  nollro  falito  Sopra  una  nauicella , infieme 
co’  fuoi  Difcepoli  fi  fece  un  gran  commouimento  di  mare,  & uenne 
coli  gran  tempefta , che  l 'onde  quali  ricopriuano  la  pouera  barchet- 
ta . Perche  accollandoli  al  benedetto  <5  1 e s v , che  in  tanto  perico- 
lo dormiua,i  difcepoli,  lo  fuegliarono  dicendo  con  lamenteuoli , e 
fupplicheuoli  uoci,  Signore  aiutaci: che  noi  ci  fommergiamo.Timi 
di,  che  liete, rifpofe  C h r i s t o , e di  poca  fede , non  dubitare:  e le- 
uandofi, comandò  à i venti, & al  mare, e fubito  fi  fece  bonaccia , e di- 
uenne  quieto, e tranquillo  il  mare . Ma  fe  con  diligenza  andrai  con- 
fideranno , diuoto  uditore , la  fioria  del  prefente  Euangelio , tu  ue- 
drai:  che  oltre  le  quattro  perfecuzioni  dette,  egli  ne  figura  un’altra, 
cioè  la  perfecuzione,  che  pati  C h r 1 s t o il  giorno  della  fua  amarif- 
fima  paffione , efprelTa  anco  quella  da  Daniello , al  nono  capo,  oue 
dice, che  dopo  felfant-’’  fettimane  farebbe  vccifo  Chiusto. 

All’hora  fiali  fopractóla  naue  della  croce,  & lo  fegnirono  tutti  i fuoi 
difcepoli , per  la  via  delle  tribolazioni,  e del  martirio.  Fecali  gran 
commouimento  nel  mare  di  quello  mondo,quandofiofcuraronoil 
Sole,&  la  Luna,il  velo  del  Tempio  fi  fpezzò,  firoppono  le  pietre, tre 
mò la tcrra,&  i fepolcri  saperfono.  O che trauagli , A' commozioni 
furono  quelle.  Il  Ladrone cattiuo lo infulta,i Giudei  lo  beffano,  i 
Soldati  lo  ferifeono,  e tutti  Io  illudono.  Aggrauarono  affai  la  pena  * 

ai  dolce  Giesù, il  pianto  delle  Marie, la  fuga  de*  Difcepoli, la  ingrati- 
tudine di  queU’empiagcnte,  e I’ofFefa,che  faccuano  alla  Diuina 
Maeflii  maluagi  Giudei.  Da  tante  procelle,  effendo  agitata  la  na-  » 
uè  della  fanrifsima  croce,  e già  tutta  dall’onde  dell’innocenfKsimò 
fangue coperta,  ecco  che  Ch  rist  os*addormenta,rendendolo  fpi 
rito  al  filo  ccleffe  Padre.  O fonno  piaceuolilsimo . In  pace  inidìpfim , 
rccfuiefram . Lo  rifuegliano  i Difcepoli  co  i fanti  defiderij. 

Rifurce  il  terzo  giorno  della  fua  morte,  fi  marauigliano  gli  Apollo- 
li,  e fi  rallegrano . Ritorna  il  mare  tutto  placido,  e tranquil  lo.  Piac- 
ciati horafclenientifsimoG  iesv  Xucgb’arri  dentro  la  picciol  bar- 
cadell’animamia  ,’e  fpirando  il  vento  profpero,  e fanoreuole  del-  4 ' 

la  cuagrazi*, conducermi  al  difiatoportodclParadifo.  Amen. 
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* \ f'"  ' ' * '*  * 


DOMENICA  QVARTA,  DOPO 

L’OTTAVA  DELL  EPIFANIA. 


i N Parabole  , le  quali  fono  didiflbmiglianticofe, 
fotto  certa  limilicudine , fatte  comparazioni,  fauci 
laua  fouente  ilnoftro  benedetto  Saluatore prima 
per  alcondere  la  verità  a §1»  indegni;  dappoi  per  da 
re  occalìone  à gli  lludioli  di  diligente  inquilizione. 

Terzo  acciò  impariamo  à cauare  dalle  cole  corpora 

* li  e lenlibili,i  fentimenti  fpirituali,  e diuini . Ma  fingolarmente  nel 
tredieelimo  capitolo  di  San  Matteo,  ne  propole  a’fuoi  amati  dilce- 
poli  fette  l’vna  dopo  l'altra:  La  prima  del  feme,  in  quattro  parti  di- 
uife  - U feconda  del  feme  fopragiunto dalla  zizania  : La  terza  del 
erano  della  fenapa  : La  quarta  del  formento  afecfo  in  tre  milurp  di 
farina  : La  quinta  del  teforo  afeofo  nel  campo;  La  feda  del  mercan- 
te che  cerca  buone  margarite  : e la  fettima  della  fegena  meda  ia 


Della  Seconda  hoggi  col  Vangelo  habbiamo  da  parlare.  Attende 

te  . intorno  alia  conllitutione  della  chiefa Militante,  treerrori  par- 
ticolari ritrouo  che  fono  flati  .11  primo  de  gli  Anabatiftì  , e de  i Pe- 
lacani herctici,i  quali , come  altrefi alcuni  più  moderni,  affermano 
lachiclà  non  contenere  fe  noni  perfetti  ; di  maniera  che  ne  ezian- 
dio in  quefta  vita  mortale  ammettono  alcuna  infermità, ò imperfer 
zione  ne  i fedeli , ma  che  quella  opinione  fia  falfa , & heretica  age- 
uolmente  fi  manifeftacon  più  autorità  della  facra fcrittura.-  Impe- 
roche  noftro  Signore  primieramente  infegnandoorartigiiApo- 
ftoli  ,i  quali  fetiza dubbio  membri  erano  della  Chiefa,  gli  dice  che 
preghino  D i o , che  rimetta  loro  i debiti  che  tengono  con  fua  mae- 
fli  : adunque  erano  imperfetti  come  in  S.Matt.  allerto.  San  Gio- 
uanni  altrefi  nella  fua  prima  canonica  al  primo  dice , che  fe  noi  di- 
remo di  non  hauerc  peccato  alcuno , fedurremo , & ingannaremo 
noi  fleto.  San  Pietro  colonna  della  Chiela  ,é  capo,  non  fuegtida 
San  Paolo riprefo.a’i  Galatial  fccondoadunque  crariprenlibile,& 
imperfetto . Tanquam  paratifo  in  C hristo  hac  vobispotwn  detti , non 
efeam.  Come  nel  primo  Corinti.a  3.  Et  infìrmum  infide  a fiumi  te . di- 
ce a Romani  al  qu  arcade  cimo.  Etdonec  occmrràmns  ornnes  in  uirum% 
perFecìum-,& non  fimus  patruuli  fluftuantes  a gl i Efcfi  al  quarto . Il  fecon- 
do errore  di  Giouanni  VuidefFfaccrdote  Inglefe,  e di  Giouanni  Vfl 
fuo  fcniace , e difenfore,  vuole  che  nella  chiefa  non  fi  comprenda- 
nofe  non  ipredertinari  avita  eterna;  ilquale  errore  fu  condennato 
nel  concilio  Conftanzieafe,emcriteuolmence,imperoche  cotale 

br.  pQfiajpi-.il 


I/o  ttava  Deli’ Epifania.  m 

porzione  non  Solamente  è irragioneuole,  ma  (tolta,  e didemenria 
piena,  anzi  eretica,  c contraria  a’  più  luoghi  della  facra  Scrittura^ 
comediquel  feruoà  cui  furimelo  ogni  debito  , c nóhauédopofcia 
egli  compassione  a un  Suo  conferito  fu  dato  ai  tormentatori  in  S. 

Matteo  ai  decim'otrauo . E di  queiraltro  che  cacciato  dalle  nozze, 
fu  pollo  nelle  tenebre  citeriori.  Oltre  acciò  fé  lolamente  i desinati  Mat. 
fono  membra  del  la  chiela, San  Paolo  non  fari  mai  (lato  membro  di  ai. 
Satana:  ne  Giuda  per  contrario  fari  mai  dato  membro  di  Ch  ri- 
sto. E Se  il  Papa  fulfe  prefetto,  fecondo  quella  pazza  oppinione  , 
egli  non  farebbe  non  dico  capo , ma  ne  anco  membro  della  chiefa.* 
c hnalmente  la  chiefa  farebbe  occulta , non  fi  conofcendo,  Senza  di- 
urna riuelazione  , quali  (ianoi  predeflinati . E poi  per  non  falcia- 
re anco  quclto , come  dico  leggeremo  in  San  Pietro  . Qui  aliquando 
non  populus  Dei,  nunc  autempopulus  D e i . E qucll’altro  palio  agli  i .Tet. 
Ffeli.  Eratis  ilio  in  tempore  alienati  àconuerfationc  Ifrael  ,&  bofpiteste-  2. 
fiamentorum  ; lam  autem  non  eflia  bofpites , & aduenx  ,fed  cjtìs  ciues fanfto~  £pb.  1 , 
rum ,& domefiteis  D e i.  E quello  di  (an  Giouannial  primo.  Dedit  eia  po- 
teftatem  fihos  D e i fieri . Non  dalla  prefcientia  adunque , ò vero  pre- 
deltinazione  fono  denominacii  fedeli,  e le  membra  della  chiefa  mi- 
litante, ma  dalla  prefente  giuitizia  . 11  terzo  errore,  de  i più  no- 
mati Luterani,  afferma  nella  chielà  non  contenerli  (e  noni  buoni, 
e i giudi,  e icattiui  non  elTer  membra  della  chiefa,  eziandio  mili- 
tante , ,'tbiicit  ergo peccatores ab  ecclefia ,folosque proboi , ac  iuflos  bicer- 
ror  ampleditur . Ma  quello  errore  non  Solamente  é contrario  à tutti 
i dottori  cattolici,  ma  eziandio  à molti  luoghi  apertissimi  della  Sa- 
cra Scrittura . Primieramente  fi  uede  nella  parabola  delle  dicci  Ver- 
gini  propofiada  nollro  Signore,  delle  quali  cinque  erano  (lotte: 
Dappoi  nella  cafa  grande  deferittada  San  Paolo, in  cui  lonouali 
d oro,  e d’argento,  di  bronzo , di  terra,  e di  legno  ,c  certi  in  hono- 
re,ecertnn  contumelia.  Terzo  fi  vede  in  molte  altre  Somiglianze 
euangeliche,coine  della  rete  chei  pefei  buoni,  ecatriui  compren- 
de -,  dell’aia  che  il  formento,e  la  paglia  raccoglie;  e degli  infermi, 
che  tengono  bifognodel  medico,  e le  medicine  fono  i Sacramenti, 
e la  parola  di  Dio,  e del  campo  che  contiene  il  buon  Seme, &e- 
zrandio la  zizania,& il  loglio, &eccocial  Vangelo hodierno  . ii- 
milcfaflam  efl  f[rgnum  eptornm  cioè  lo  (lato  della  militante  Chic  l'abito- 
mini, cioè  i Chiusto  vero  D 1 o , e vero  huomo , qui  fi-min. mi t fe-  j 
meubonum,  cioè  gli  eletti  fuoi.i  quali  Sparge  in  guifa  di  Seme, e man- 
da per  tutte  le  parti  della  terra,  in  agro  fuo , cioè  in  quello  mondo, 

*Ager  enim  efl  mundm,c  quella  terra  di  peregrinazione  in  cui  hora  noi 
come  efuli,  e banditi  habiriamo.  Cum  autem dormir ent, cioè  negligen- 
temente operalTero.feominfJ,  i nre!ari,e  preporti  alla  cura  delcam- 
po  della  chiefa , V cnitinimicus  citta  t venne  lo  inimico  d Chri-to, 
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cioè  il  dimonio , & fuperfemimuit  gitani*  in  medio  tritici  , e foprafe- 
minò  lazizania.cioé  il  loglio,  cioè i reprobaci, c cac  luihuomini,  e 
fpecialmente  gli  heretici,  epcrfecutori  della chicfa,  i quali  perfug- 
gcltionc , e machinazione  del  diinouio  fi  Icnarono  eoa  loro  peruer 
li  degnati  contra  la  fede.  Quando  poi  crebbe  l'hcrba  , e fece  il 
frutto  : le  relìc  nella  mente  fono  occulte , e cosi  i cactiui  habitué  vi. 
ziolì  penfieri:  ma  come  lì  palcfano  per  mezzo  dcll'opere  eitcrnc,al- 
l’hora  fanno  il  frutto , e li  pollòno  diicernere , c lì  può  conolcere  fc 
fono  buon  lenii , ò cactiui  : all’hora  apparue  il  loglio  mefcolaco  tra 
il  grano,  Se  andando  iferui  del  padre  di  famigliai  lui , l'adiman- 
darono  dicendo , Signore  non  feminafti  tu  buon  lane  nel  campo 
tuo?  Onde  adunque  c nato  il  loglio  ? Quelli  ferui  fono  gli  Ange- 
li , &idiuoti  prelati,  e dottori.  Et  ait  illis , inimicus  homo  hoc  fecit, 
Dicelì  il  dimonio  liuomo , non  fecondo  la  nerica  della  natura , con- 
dola che  egli  lia  fpirito  nudo,  ma  fecondo  la  fomiglianza  delia  col- 
pa , onde  e del  Teme  fuo  predetto  fcrilfc  fan  Giouanni  aU’ottauo  ca- 
po , che  chiunque  pecca  è feme  del  dimonio , non  quanto  alla  crea- 
zione , ma  quanto  all'imitazione.  Senti  autem  dixcrunt  ei , gli  Ange- 
li, &;  i prelati . Vis  imus  ,& colligimuseat  cioè  vuoi  tu  che  noi  Impa- 
riamo , e tolghiamo  via  gli  heretici , & i peruerfi  huomini  dalla  fo- 
cietà  e compagnia  de  fedeli,  per  mezzo  dellafcomunica,  ò vero  dan 
dogli  nelle  mani  della giullizia  fecolare,  acciò  lìano puniti, & oc- 
chi . Stati  non , Non  voglio  rifpofe  che  ciò  facciate , acciò  Radican- 
do il  loglio, voi  non  sbarbafte  ancora  il  grano  buono:  perochc  circa 
do  ancora  amendue  in  herba , farebbe  pericolo  di  non  cogliere  l'u- 
no per  l’altro . Lardategli  adunque  crcfcere  fino  alla  ricolta , cioè 
fino  al  giorno  del  giudicio,  e della  morte,  Se  all'hora  io  dirò  i i mic- 
tirori,ciocigli  Angeli  fanti, che  raccolgano  prima  il  loglio, c nefac 
ciano  fafcettipelfuoco  , & il  grano  buono  riponghino  nel  mio  gra 
naio  ,cioc  nel  fanto  Paradifo . E fin  qui  la  lettera  del  facro  Vange- 
lo, conia  fpofizione  dell’i  fielTo  Saluatore,  la  quale  li  degnò  infc- 
gnare  à gli  Apofloli  che  ne  gli  addimandarono  feparatamente  dal- 
le turbe . Cercali  in  quello  luogo , Te  gli  heretici  fi  deono  dalla  chic- 
fa  tolerare,  come  nella  parabola  il  padre  di  famiglia  tollerò  il  lo- 
glio, fino  alla  ricolta, trail  grano,  c formento  buono . Sopra  di 
cui  dice  fan  Girolamo.  Tdonemur  ne  cito  amputemu:  fratrem  ; quonìam 
fieri  potefl , ut  j Ile  qui  hodie  noxio  deprauatus  cfl  dogmate , eros  refipifiat . 
Cioè  noi  Ramo  ammoniti  di  non  precidere  così  pretto , e feparare  il 
noftro  fratelloper  fede, e battefimo.dal  conforzio  de  gli  altri . Pero- 
che  può  molto  bene  edere,  che  quegli,chehoggiconperuerfo,e 
noceuole  dogmate  fentenza,  e parere,  è corrotto,  e guaito,  dima- 
ne ritorni  faggio, c cattolico.Dalf  altra  banda  habbiamo  per  docu- 
mento dall’Àpoitolo  di  torre  i cattiui  di  mezzo  de  noRri fratelli,  aa 
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si  che  ne  pure  incontrau  dogli  gli  falutiamo,  nè  prendiamo  il  cibo 
con  loro  come  dice  fan  Paolo,  A quella  quillione  rifponde  fan  Tom  *.7*1», 
mafo, che  due  cofc fi  polfono  attendere  circa  gli  heretici,  cioè  l i-  j, 
niquirà  loro,  e la  pietà  della  chiefa.  Quanto  alla  prima  conlìde- 
razione , meritano  gli  heretici  non  folainente  d’elfere  ifcomunica- 
ti , ma  precili  ancora  per  morte  dal  conforzio  de  gli  altri , non  me- 
no, anzi  più  di  coloro,  che  falfano  le  monete,  i quali  fecondo  le 
leggi  ciuili  lì  deono  occidere . Quanto  poi  alla  feconda  conlìdera- 
zione , la  chiefa  non  fubito  corre  à condennare  l’heretico,'ma  fi  llu- 
dia  prima  quanto  può  di  ridurlo  alla  verità  cattolica;  efe  poi  do- 
po vua,ò  due  patenti  corrczzioni , egli  nons’amenda,  all’hora  el- 
la lofeparaper  ifcomunicazionc,  e lo  dà  nella  podeftà  de  giudici 
fecolari , acciò  con  lo  elfemplo  fuo  cattiuo  e peruerfa  dottrina  non 
infetti , e guaiti  gli  altri  cattolici . La  onde  in  quello  proposto  di- 
ce fan  Girolamo , che  lì  deono  fegare  i membri  putridi,  e fracidi, ac- 
ciò non  guadino  gli  altri  : eie  pecore  fcabbiofe  li  deono  fepurare 
dalle  lane  : acciò  non  l'amorbino:  imperoche  Arrio  in  AlclTandria 
da  principio  fu  vna  picciola  fcintilla  ? ma  perche  non  fubito  s’op- 
prelTe  e fmorzò  .crebbe  tanto  che  la  fiamma  fua  tutto  il  mondo  vcn 
ne  ad  infiammare.  Quando  per  tanto  noltro  Signore  dice  hoggi 
nel  Vangelo  che  il  loglio  , e la  zizania  fi  dee  rolerarecol  grano  lino 
alla  nccolra,  li  dee  intendere  de  i cattiui  chriltiani  che  fono  cartoli- 
ci , perochc  non  tanto  pericolo  fopralta  alla  chiefa  & à i pi  j,  e dinoti 
Attui  di  D 1 o dai  guaiti  coltumi , quanto  fopraità  dalia  falfa  dottri- 
na, cdallaRelia.  £ fe  pure  vogliamo  ciò  intendere  ancora  de  gli 
herccici,dobbiamo  cosi  fporlo,cioé,che  li  deono  eziandio  tolcrare  i 
manifclli heretici, quando  non  lì pofsinoeltirparc.eleuarviafen- 
za  manifelto  danno , c pregiudicio  ancora  de  i cattolici,  e pij-.come 
verbi  grafia,  quando  hanno  potenti  difenfori,nc  lipuófe  non  con 
rifico,  e pericolo  grande  elpugnargli.  Quindi  è,  come  io  Rimo, 
che  già  cotanti  anni  s'ò  miel  ata  c li  tolera  1 empia  Gincura , nidio , 
efomentodi  quante  Relie hoggi  ferpono  per  lachriAianiti, pero-  . , 
che  i cattolici  principi  che  ne  fono  lìgnori , e che  le  Hanno  propin- 
qui , & à quali  apparterrebbe  leuarc  tanto  fetore  del  chriAianefmo, 
non  hanno  fìnodhora  (limato  di  poterla , fenza  molrofanguc  cat- 
tolico & altri  maggiori  pericoli, eAirparemia  voglia  Dio  che  vna  voi 
ta  li  porga  loro  buona  occalione  di  cafligare  l’empia  fìnagoga  di  Sa  - 
rana,  che  con  tanta  pertinacia,  già  tanti  lultri,  ha  diritte  le  coma 
contra  il  fantifsimo  Vicariodi  C h r i s t o in  terra,  e conrra  la  car- 
tolica  chiefa  Romana,  di  cui  hoggi  è deguifsimo  capo  Siilo  Quin- 
to, domatori  d’huomini  feelerariedi  heretici  altresì,  come  li  fpe- 
ra,Di  oconcedente.  Ma  douefon’iotranfcorfo  (auditori,)  e do- 
uc  m'hàfoaucmentc  traportato  la  penna?  Ricorniamo  al  Vange- 
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Ho,  e racco'ghiamonei documenti  morali,  con  dire  che noflro Si- 
gnore D i o non  retta  e non  manca  mai  con  le  Tue  diuine  infpirazio- 
. ni  al  cuore,  & amonizioniefterned»  feminarc  ottimi  Temi  di  virtù, 
e di  grazia  nel  campo , e giardino  dell'anima nolìra:  ma  bifogna  cu 
ftodirgli,  e con  diligenzia  coltiuargli,  e condurgli  a perfezzionc; 
& iftare  altrefi  vigilanti , e fopra  la  guardia  nollra , imperochc  il  ni- 
mico huomo  i cioè  il  dimonio , feruendofi  come  d’inftromenti  del- 
la carne , e del  mondo  , tutrauia  vi  cercando  come  porta  foprafemi- 
nare  zizanie,  cioè  peccati,  & errori.  Sia  adunque  lontano  dagli 
occhi  nottri  il  Tonno , la  negligenzia , e pigrizia  : e Te  pure  tra  il  buon 
fromento,  mentre  che  diamo  in  quella  prelènte  vita,  conuieue  che 
falcano  altre  herbe,  ingegniamoci  che  non  fiano  refìe,  ò peccati 
mortali , degni  del  fuoco  eterno , ma  che  lìano  herbe  meno  noiofe, 
e mortifere , cioè  che  fiano  peccati  veniali , quando  altrimenti  fchi- 
uare  non  fi  pofsino,  acciò  alla  fine,  quando  verri  la  mietitura , pof. 
fiamo  per  mezzo  del  fuoco  del  purgatorio  efler  fallii,  & andarne  £ 
quella celeftiale patria, e chiefa  trionfante, doue  non  faranno  le 
non  perfetti , predeftinati , c buoni . Amen . 

DOMENICA  DELLA 

SETTVAGESIMA. 

L facro  tempo  della  fettuagefima,  il  quale  hoggi 
incominciamo,  dilettifsimi  vditori , ci  rapprefenta 
la  deuiazione,  e partenza  nollra  da  D i o,e dalla 
Tua  Tanta  legge  del  decalogo,  per  mezzo  defecte 
peccati  mortali:  conciofiache  fette  volte  dieci  fac- 
ciano fetranra  . Ne  figura  oltre  à ciò  la  cattiuiti  del 
popolo  di  D’toin  Babilonia,  lotto  il  Re  Sedechia,la  quale  durò 
fettantaanni,  nel  qual  tempo,  e luogo,  pregati  i figliuoli  d'ifi- 
Sal.  draclle  di  cantare  qualche  canzona  Icrofolimitana , Dicitenobis de 
136.  cantici 1 fan,  rifpondeuano,  Quomodo  cantabimus  canticum  domini  in  terra 
aliena  t Onde  à loro  imitazione , la  chiefa  chrittiana  tace,  e tralafcia 
in  quello  tempo  ertaancora  i cantici  di  letizia:  legge  la  (loria della 
preuaricazione  dei  primi  parenti,  e finalmente  ne  inuita  alla  fati- 
ca , riprende  l’ozio , e ne  chiamai  Jauorare  nella  vigna  Vangelica , 
promettendoci  l’eterna  mercede , c beatitudine. 

Curiofa  dimanda  forfè  vi  parrà  la  mia  Ramane,  afcoltanti,  deh 
vdite  : che  cofa  credere  voi  che  fiapiu  ageuole,  il  far  bene,  ò il  far 
male?  Rifpondonoà  quello  dubbio  i filofofi,  e dicono,  che  è più 
facile  il  fare  il  male , e fi  fondano  in  Ariflotile  dicente  nel  fecondo 
deU’Ethica , Tilalum  effe  facile , bonum  non  difficile . E nel  terzo  libro  di 
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nuouo  afferma, come  la  virtù  & il  bene  verfantur  circa  arduum:  lo  che 
anco  confermarla  Pitragora.elodimodra  altrefilafpcrienza,per 
cui  prouiamoeffer  più  difficile  il  digiunare , l’orare , il  fare  limoli- 
ne, menar  vita  continente,  e calla,  che  l’effercitarelecofe  contra- 
rie : onde  ne  fegue  che  la  maggior  parte  de  gli  huomini  camina  per 
la  via  de  vizij  : e la  minore  parte  per  la  via  delle  virtù.  VditenoÀro  fifat.-j 
Signore,  larga  porta,  e fpaziofa  via , qux  ducttad  perditionem  r £ I.at- 
tanzio  nel  libro  della  beata  vita  diceua , bonorum  naturarti  in  arduo  ejft 
fu  am . E la  Sibilla  Cumca  ad  Enea , nel  libro  fello  dcH'Eneide, 

,,  Lo  fender  nel" duerno  è cofa  ageuole,  ' 

,,  Che  notte , e di  ne  sià  l’entrata  aperta  : 

„ ?la  tornar pofeia , e riueder  le  Llelle  , 

,,  Qui  la  finca , e qui  l'opra  confijle. 

Bene  adunque  hoggi  li  conchiude  nel  Vangelo  che  molti  fono  i 
chiamati  alla  virtù  & alla  grazia,  e pochi  fono  gli  eletti.  Dall'altra 
banda  ci  apparifee  dalle  facre  fcrirture  che  lia  più  ageuole  il  far  be- 
ne, fcilviuere  virtuofamente . lugumenim  meumfiaue  efi  , ti.  onus 
meumlcue , dice  nollro  Signore  in  fan  Matteo  all'vndecimo,  cioè  il 
mio  giogo , è i'offeruanza  della  legge  cuangclica  è foaue , & il  mio 
pefo  della  croce  che  io  impougo  à miei  feguaci , è leggieri  : & il  di- 
letto difcepolo  nella  fua  prima  canonica  al  quinto  capo  diceua . Et 
mandata  cius grauia  non  funt , cioéi  comandamenti  del  nollro  dolce 
Saluatore  non  fonograut.  La  rifoluzione  lì  è che  nello  dato  della 
Innoccnzia  farebbe  illato  più  ageuole  il  far  bene  per  cagione  del- 
l’ordine tetto  delle  potenze,  che  all'hora  lì  ritrouaua  nell'huomo  ; 
ma  nello  datò  della  natura  corrotta , e guada  per  lo  peccato  di  Ada 
mo  apparifee  che  lìa  più  ageuole  il  male:  anzi  lo  dice  chiaramen- 
te la  facra  fcrirtura  nel  Genelì  al  felto  capo . s enfia  cium  & cogitano 
cordis  immani  prona  funt  ad  maliim  ab  adolefcentia  fua . E di  qui  auuiene 
che  molti  fono  chiamati  al  bene,  & alla  grazia,  ma  pochi  fonò  gli 
eletti:  non  gii  per  mancamento  della  grazia,  òdi  nodroSignore 
I odio-,  ma  per  difetto  nodro,  iquali  feguitiamolacattiuainclina 
zione  del  fenfo,  diamo  rebelli,  e difubidienti  alle  diuine  vocazio- 
ni . E che  mcrauiglia , quando  dei  trcntaduamija  faldati  di  Gedeo 
ne  folamentc  trecento  ne  furono  eletti  ledei  correnti  al  palio, co- 
mehoggidice  la  facra  pidola,  vn  foloriccuè  il  premio  ? Ma  none  - 
già  la  colpa  diCH  r i s to  ; nodro  Saluatore,  che  tutti  ci  vorrebbe 
Tatuare , ma  li  bene  di  noi  (tedi , che  al  fole  chiudiamo  gli  occhi  : al 
fuoco  diuenghiamo  di  ghiaccio  : al  fonte  d’acqua  uiua  ci  abbrucia- 
mo, e muoiamo  di  fete  : e nella  luce  cerchiamo  le  tenebre.  Efe 
meglio  ancora  volete  vedere  che  da  D io  nonredache  noi  non  ci 
Tatuiamo,  fcorrcte,  vi  prego,  meco  il  facro  Vangelo , e vederne  che 
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in  ogni  tempo  c luogo  la  bontà  diuinane  chiama,  ncinuica.e  (pro- 
na aìl’amor  luo , e al  Aio  Tanto  fcruizio  , La  vigna  A è la  chiefa:  il  pa- 
Mat.  drcdifamigliacDio.ilqualcvfci.non  mutando  luogo,  maman- 
ao.  do  nunzi),  la  mattina  di  buon'hora,cioèla  prima  età  del  mondo, 
da  Adamo , Ano  à Noè , à chiamare  operai  nella  vigna  Tua,  cioè  nel- 
la chiefajacciòlafciandoi  viti)  lì  delTero  alle  virtù,  & al  Teruizio  del- 
la Tua  maedà.  E fatto  patto  con  loro  del  denario  diurno,  dell'eter- 
na feliciti , la  quale  lì  dice  denario, peroche  raccoglie  in  Te  ogni  bc 
ne,  come  il  numero  denario  ogni  numero , gli  mandò  à lauorarein 
detta  Tua  uigna . Di  nuouo  all'horadi  terza,  cioè  nella  feconda  età, 
da  Noè , (ino  ad  Abramo , vfcì  e trouando  in  piazza  alcuni , clic  da- 
uanoocioA,glichiamòperinfpirazioni,  predicazioni, ò vero  mi- 
nidero d'angeli , òdi  pretati , egli  mando  à lauorare  nella  vigna, 
promettendo  loro,fenz’altro  patto, la giuftamerzede . Stmulmcsl 
enim  operario  merces.  Laonde  Dauitce  nel  fatino  cento  diciotteA- 
modiceua  d'hauerc  inchinato  il  cuor  fuo  alTolTeruanza  della  leg- 
ge diuina,  per  hauerne  la  retribuzione,  e il  guadagno.  Errano  per 
tanto  gli  heretici , i quali  empiamente  dicono  non  A douere  opera- 
re per  cagione  della  merzede . L’hora  feda  fu  da  Abramo  Ano  à Mo- 
se. L’horadinona  fudaMofe AnoaU’aduenimencodiC haisto. 
ErvndecimaAèiltempodellagrazia,  e legge  euangelica.  Doue 
prima  e da  notare,  come  folamentei  chiamati  ali'hora  vn  deci  ma 
furono  riprcA  peroche  fe  ne  dauano  ocioA,  e Adoperati,  non  hauciv- 
do  in  tutto  il  di  faputo  pigliare  opera , ò partito  alcuno . Da  che  do- 
neremmo noi  imparare  a fuggire,  e detettare  Tocio;  ilquale  nuoce 
alla  terra , onde  fe  non  è lauorata-s’cmpic  di  fpine  ,e  herbe  cattiue; 
nuoce  all’acqua,  onde  per  iftar  ferma  A putrefa,  e corrompe  ne  pan- 
tani : nuoce  all'aria  che  non  purgata , e agitata  da  i venti  A corrom- 
pe .nuoce  al  fuoco,  che  non  ardendo  non  genera  altro  che  fumo; 
.al  ferro  che  (landò  ociofo,  cioè  non  s'adoperando  .diuienc  ruggì- 
nofo;  igliediAcijchenonhabitati  rouinanu;&  alle  compulsio- 
ni humane,  che  per  Pociomarcifcono,  e diuengono  inferme.  Se- 
condariamente è da  notare  cornei  primi  operai;  co’iquali  fu  pat- 
teggiato del  denario  diurno,  Agurarono  i padri  antichi  a i quali  era- 
no fatte  le  promette  terrene  : Ma  i fecondarij , e gli  altri , con  i qua- 
li non  fu  fatta  conuenzione  alcuna, Agurarono  noi  chriltiani:  pe- 
roche non  dobbiamo  fcruire  à D i o per  cofe  terrene , e perche  an-  * 
cora  tanta  e la  forza  della  diuina  grazia  , che  eziandio  fenza  merze- 
de alcuna  i giudi  feruirebbono  à D i o.  Cuoi  fero  autem JaUum  effet , 
la  morte , e il  giudizio  qui  ci  vengono  per  la  fera  ligniAcati,  Dixit  do- 
minile uinc.t  procuratori  fuo , cioè  loDioàCHaiSToin  quant’huo- 
mo . Voca  operarios , érredde  iUis  mcrcedcm  . Sarebbe  errore  à dire  che 
{'anime  de  giudi  nella  morte  dell'Auorao  non  riceuettera  la  merce. 
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de, fé  bene  la  perfetta,  e compita  farà  nell’vltima  refurrezione  quan 
do  eziandio  il  corpo  farà  glorificato.  Incipiens  à nouifsimis , cioè  da 
gli  Apoito'i,e  da  gli  aln  i chritliani.i  quali  con  piu  copiola  mercede, 
honore,  e gloria  faranno  da  nollro  Signore  rimuneraci . Omncsac- 
cepcrunt  fingalo*  denarwt , 1 rilofofi  conliderando  le  cole  ellenziali , e 
non  le  accidentali,  e parimente  i Teologi , dicono  tutti  i beati  rice- 
uere  l'ilteilb  denario , c la  medefima  beatitudine,  incendendo  del- 
1 elle  oziale  , la  quale  è vn  torrente  di  piaceri , vn  fonte  di  vita,vn  pe- 
lago di  dolcezza,  e quello  amore  intimo  per  cui  in  tutti  loro  è vn’i- 
ftciTo  cuore,  & anima,  forco  la  beatifica  vilìone  di  D 1 o trino, & vno; 
e quello  è il  denario  della  beatitudine  elTenziale,  à tutti  i beati  co- 
mune, fé  benetra  lorofono  poi  differenti  ne  gradi  della  beatitudi- 
ne . Et  accipienccs murmnrahant  aducrftt pjtrem  fumilus , s’intendono 
i padri  anciclii,  che  per  longbifsime  etadi  s’erano  affaticati . Tolle 
quoituuwcfl.  I d d 1 ofdice  il  padre S.Ago(lino)è  la  po(f:fsionedel- 
l'iiuomo . Mai  noi  oltre  acciò  è llato  dato  il  figliuolo  di  D 1 o,  nel- 
lanoltrahu manici.  Malafciandohoggimai  la  lettera  del  Vange- 
lio , pafsiamoà  confìderare  altri  eliti  dèi  nollro  Signore . Contem- 
pliamo per  canto  come  per  amor  nollro  , egli  vfei  la  mattina  di 
buon'hora  di  cafadiCaifi  verfo  il  palazzo  di  Pilato.  All’horadi  ter- 
za di  quello  di  Piìato,  a queilo  d’Erode . Ali'horadi  fella  vfcì  di  Ic- 
rol’olnua  verfo  il  monte  Caluario.  All'hora  dinona  vfcilo  fpirito 
fuo  beato  deU’innocentifsimo  corpo,  verfo  il  limbo  : & all’hora  vn- 
decima  il  corpo  ideilo  elfendo  di  croce  dipollo,  fu  collocato  nel  fe- 
polcro.  Ma  per  contrario,  quanti  fon’hoggi  per  le  piazze,  perle 
llrade.eperle  corti.ecafe:  iquali  afpettano,  e bramano  d’elTer 
condotti  da  Sarcananelle  vigne  de  vizij  , e peccati.  Ma  voi  elette 
aniine , e fpirici , lafciateui  condurre  da  Chkisto  nella  vigna  ce- 
lclhalc,e  nell’eterna,  e beata  vita . Amen. 

SERMONE  SECONDO  SOPRA 

LE  PAROLE. 

Molti f0no  chi. imiti , e pochi  fono  eletti . Matteo.  20. 

" faticlliamode  gli  Angeli , la  fentenzanon  è vera: 
pcroche  più  fono  1 beaci  Angeliche  i dannati. Pro- 
ti alt  con  ragione,  e con  automi.  La  ragione  lì  é 
che  eifcndo  il  peccato  contrala  naturale  inclina- 
zione, apuiene  in  minor  numero, febenc  in  noi 
huomini  falli fee quella  regola:  pcroche  feguitia- 
ona  le  cole  Temibili  i noi  più  nate.  L’autorità  lì  è della  facra  Apo- 
, calùfe  : 
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califfo  doue  fi  legge  che  l'antico  ferpe  tirò  feco  di  cielo  la  terza  par- 
te delle  delle  , cioè , come  fpongono  comunemente  i facri  dottori , 
la  terza  parte  de  gli  Angeli, onde  due  terzi  ne  vennero.à  rimanere  in 
u {poc . cielo  beati.  Mafefauclliamo  degli  huomini,  minore  è il  numero 
i ».  de  g'*  eletti , e maggiore  quello  de  i reprobi , come  dice  il  Vangelo: 
peroche  minore  è il  numero  de  battezzati , e di  coloro  che  feguita- 
no  la  virtù.ecaminanopcrPolferuanzadei  fanti  precetti . Se  com- 
pariamo il  vecchio  tefiamenro  al  nuouo , più  fi  falueranno  del  nuo- 
uo.- peroche  in  quello,  fidamente  nellaGiudeacra  conofciuto  il  ve 
Sai.  roDio.  Trotta  in  ladra  Dews  , & in  Ifrael  magnum  nomen  citta  : e per 

75.  contrario  à pochi  gentili  era  palefe  : ma  hora  in  ogni  terra  é vfeito 

Sai.  il  Tuono  della  predicazione  euangclica  , e molti  vengono  dall'O- 
118.  riente,  e dall’Occidente  alla  chieladiCiiR  isto.  Sedeichriftia- 
JHat.S  ni  fi  parla,  fi  dice  da  alcuni  che  più  faranno  i faluati  che  i dannati, fi 
perche  nelle  nozze  vn  folo  furitrouato  lenza  la  vede  nuzziale  : fi  pe- 
roche alla  fine  della  vita  quali  tutti  riccuono  i fanti  facramcnti  della 
chiefa,  per  mezzo  de  quali  .l'hnomo  d'attrito  le  più  volte  diuien 
contrito , e per  confegucnza  cofi  morendo,  nevi  in  luogo  di  falli- 
te . Tuttavia  dall'altro  canto  habbiamo  in  contrario  l’autorità  di  S. 
Gregorio  nell'homelia  di  quello  giorno:  c S.Agollino  contra  Cre- 
fccnzio.al  terzo  libro  ca.feffanzeefìmo,  e fi  conferma  con  la  parabo 
la  delle  dieci  vergini,  alle  quali  fe  aggiugnerai  le  meretrici,  e gli 
hererici,  egli  altri  peccatori  impenitenti , vedrai  maggiore  efTere 
il  numero  de  riprouati , che  de  gli  eletti . De  i Reuercndi  facerdori, 
che  diremo  noi  ? Vdite  fan  Giouanni  Chrifoflonio  nell'homelia  ter- 
za , fopra'gli  atti  Apofiolici.  T^on  arbitror,  inquit,  inter  facerdotes  multos 
e/Je,  qui  fatui  fiant  fed  multo  plures  qui  pereant.  In  caufi  efl,quoniamresex 
celften  requirit  animum . Conchiudiamo  adunque , che  fra  gli  huomi- 
ni  più  faranno  i dannati,  peroche  piu  fono  quelli,  che  non  hanno 
la  fede  diCn  risto noftro  Signore.  Trai  fedeli  medefimamente 
più  faranno  i riprouati,  peroche  più  fono  coloro  che  non  hanno  Po- 
pere  fante.  Così  delle  vergini,  delle  vedouc,  e de  coniugati,  e de 
gli  altri  fiati , dottori , mercanti , contadini , foldati , e principi . In 
jtfat. 7 fommadiceC  h r i sto  , ^irta  esì  via,&  an&ujla  porta , qux ducit  ad 
uitam  , & pauci intrant  per  eam . Però  bene  fi  dice  hoggi.  Multi  funt 
■vacati  ,&  pauci  clcffi . Ne  vi  rechi  fafiidio  quello  che  in  contrario  pa- 
re che  noi  leggiamo  nella  facra  ApocalifTe  al  fettimo,doue  fan 
Giouanni  vide  vna  turba  cofi  copiofa , c grande  di  beati , che  niuno 
laporeuaannouerare;Derochecome  dice  S.Agollino  de  f'erbùdomi 
ni,  nel  fcrmone  trigefimofecondo.*  Gli  eletti  affolutamente  fono 
molti,  ma  in  comparazione  à i reprobi  fono  pochi,  cornei  grani  di 
' rena  che  fono  in  vn  moggio  fono  alTolutamcnre  molti  : ma  in  com- 
parazione à quelli  che  fono  fui  fitto  del  mare  fono  pochi . Et  vn  po- 
mo , 
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mo,  nella  quantità  continouaeiremplificando,alTolutamenre  fi  di- 
ce grande:  ma  per  rifpetto  à vn  cocomero  lì  dice  piccolo.  Si  può 
ancora  dire  che  fauellando  de  gli  Angeli , e degli  huomini  infìeme, 
più  faranno  gli  eletti  che  i reprobi:  e quello  à maggior  gloria  di 
Dio,  efl'endofcritto,  che  nella  moltitudine  del  popolo  rifplen- 
de  la  gloria  del  principe,  e lìgnore  di  quello,  come  ne  Prouerbi.  Trou. 
inulti  ergo  noe ati,p. vtci  vero  elettt.Di  trentadua  nula  foldati  di  Gedeo-  1 4. 
ne  trecento  furono  eletti.  Difecentomilache vfeirono dell’Egit- 
to , due  foli , Caleb , & Iofue  entrarono  nella  terra  prometta . Nel- 
l’vniuerfale  diluuio , la  fola  famiglia  di  Noè  fu  fai uata . Nell’incen- 
dio di  Sodoma,  e Gomorra,  la  loia  cala  di  Lotto  fu  liberata.  Nel- 
l'eccidio, efaccodi!erico,lafolacafadiRaab  fufaluata.  Dipen- 
dendo per  tanto  l’cffetco  della  nollra  falute  da  noi , peroche fine  no - 
bisnonfaluamur,c  da  Di  o principalmente  , e non  mancando  fua 
maelti  dal  canto  Tuo  di  chiamarci,  inuitarci,  pregarci , e d’aiutarci, 
cooperiamo  noi,  lauorando  nella  uigna,  orazioni,  digiuni,  limo-  ' 
fine  ,c  facramenti . Amen. 

SERMONE  TERZO  DELLA 

VIGNA  SPIRITVALE  DELL'ANIMA, 
per  comparazione  alia  Vigna  materiale . 

Rimieramente  coloro  che  vogliono  piantare 
alcuna  vigna,  fe  fono  faggi,  & intendenti,  la  pian- 
tano in  luogo,  non  ombrofo,  ma  Liminolo,  &efi- 
pollo  al  fole  meridiano.  Così  l’Anima,  non  nel- 
l’ignoranza colpeuolc , & viziofa  : ma  nella  cogni- 
zione delle  virtùper  feguirle , de  i fette  peccati  mor 
tali  per  fuggirgli , e de  i dieci  precetti  della  legge  per  olteruargli. 

Si  dee  nel  fecondo  luogo  coltiuare  la  vigna  al  tempo  debito, cioè 
del  mefe  di  Marzo , principio  dell’anno:  coli  l 'anima  neH’adolcfcen 
zia,  e non  afpettare  la  fera,  ò la  inuernara  della  vecchiezza:  come 
nell'Ecclefiadico  à l’vndecimo  . Mane  J emina  femen  tuum  . Terzo, 
bifogna  lauorare  molto  bene  la  vigna  chi  defidera  trarne  frutto 
abondante . Multa  cura , vbcrrimavMemia . La  terra  della  vigna  del- 
l’anima, è il  corpo.  Silauora  con  l’adinenza.  Cafligo  corpus  meum,  i.Cor. 
non  dice  occido , imperocheragioncuoledeuecflereilfcruiziono- 
ftro . f{ationabile obfequium  uefirum . Balaam  batteua  l’aiìna  diuerten - 
te  dal  la  retta  via,  l'auna  è lacarne.  E Sarra  gadigaua  Agarre  an- 
cilla,  che  figura  la  fcnfualita.  EGiofuc  fofpefei  cinque  Re  degli 
Amorrei  fopra  il  legno  fiuo  alla  fera,:  cosi  noi  le  cinque  fentimenta  , -, 

fopra 
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(opra  la  croce , fino  alla  fera  della  morte,  quando  non  ci  fari  più  pe- 
ricolo di  peccare.  La  vigna  (ì  dee  vlcimamcnte  riuedere  Spello, 
hora  per  zapparla  , nella  confefsione  : horaper  potarla  dalle di- 
fordinate  affezzioni  .•  quando  per  ingranarla , con  l'orazioni;  quan- 
do per  legarla  al  palo  della  croce, e raccomandarla  à qualche  buon 
padre, che  la  incamini  al  paradifo  ; e quando  per  pigliarne  i frutti 
delle  buon’opere . Seneca , ^ humus  quotidie  Ad  rationem  reddtndam  e/2 
vocandus . La  beata  Vergine  èia  guardiana  di  quelle  vigne  lpiritua- 
li,  dopo  la  cuflodia  angelica  : Onde  ne  i Cantici  di  Salamone  al  pri- 
mo capo,  pofnerunt  (dice)  tne  cuflodem  in  vineis , contra  le  beftie  infer- 
nali. Aiutaci  per  tanto  beatifsima  madre,  guardaci , c difendici, 
per  cua  pietà , da  tutti  i mali , c man tienci  nella defidercuole grazia 
del  tuo  dolcissimo  figlio.  Amen. 

DOMENICA  DELLA 

SESSAGESIMA. 

E r c a s i ' fe  è neceflario  vdire  la  parola  di  D i o* 
Rifpondcfi  che  si  per  tre  ragioni,  la  prima  per  con- 
feguire  l'vltimo  fine,  che  è D i o , e la  vita  eterna,  la 
quale  non  fi  può  ottenere  fe  non  per  mezzo  dell’of- 
feruanza de i fanti  comandamenti,  come  dille  no- 
flro  Signore  in  San  Matteo  al  diciannouefimo. 
Si  vis  ad  vitam  ingrediferua  mandata . Quelli  non  fi  pofi'ono  conofce- 
re  fenza  la  predicazione,  onde  San  Paolo  ài  Romani  al  decimo.  Ouo 
modo  credetti  ei  quem  non  audiernnt  s*  E la  predicazione  non  fi  può  vdire 
fenzail  Verbo  di  Dio.  Quomodo  antan  audient  (ine  predicante  ? Adun 
que  farà  neccflaria  l’vdizionc  della  parola  diuina  . La  feconda  ra- 
gione fi  è per  conto  del  nutrimento  Spirituale  dell’anima;  impero- 
che  fi  come  t'animale  non  può  lungo  tempo  viuere  fenza  il  cibo  cor 
porale  : coli  nè  anco  l’anima  fenza  il  cibo  fpirituale  della  parola  di 
Dio:  onde  San  Gregorio  . yerbum  Dei  cibus  efl  mentis . E Lattanzio 
Firmiano  . Trulla}  JUauìor  anima  cibus  quam  cogmtio  ventati*  Laterza 
fi  è percènto  della  cognizione  alla  falute  necelTaria  : imperoche  nel 
la  predicazione  noi  venghiamo  informati , come  dobbiamo  viuere 
perfaluarci . Siamo  inllruttide  i mifteri  della  nollra religione, del- 
l'altra vira,  del  paradifo, del  purgatorio,  dello’nferno  ,di  D i o , do 
gli  Angeli , e degli  huomini . Ma  qui  fi  dee  notare  come  Verbo  di-* 
inno  fi  piglia  in  due  modi,cioèperfonalmente,efignificatluamétc. 
Verbo  incarnato,  e Verbo  predicato:  Cu  risto,  e le  parole  fue  . 
Mediante  il  primo  il  Padre  eterno  hà  creato  il  tutto , cerne  l 'artefice 
mediante  l’arte, & il  modello.  Omnia  per  ipfumfh£lafmt . Emedian 
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tc  il  fecondo  è flato  ricreato,  e riformato  il  mondo,  quando  in  om. 
nem  terram  exiuit jbnus  corni» , cioè  de  gli  Apofloli  predicanti  il  Van- 
gelo di  C h r i s t o . 11  primo  ci  recò  fallite  nella  pafsione.il  fecon 
do  larccanellapredicazione.  Lochebenifsimo  li  potrà  compren- 
dere dillinguendo  la  faluazionc  nollra  nelle  tre  fue  parti  principali» 
cioè  principio,  mezzo,  e line . Impcroche  elfendo  il  principio  la  fe- 
de, il  bactefimo  l'vna  e l'altro  non  li  portòno  hauerefenza  la  paro- 
la di  Dio.  Et  acceiit  vcrbwn  ai eleinentnm,& fit facramentum . Il  mez- 
zo  della  fallite,  elfendo  i meriti, e l'opere  buone,  quelle  ancora  non 
li  polfono  clcrcitare  lenza  conofcere  la  volótà  diuina  per  mezzo  del- 
la parola  di  D i o llelfo . Et  il  fine  farà  lvltimallefurrezzioneja  qua 
le  li  fari  per  mezzo  della  parola  di  D i o.  Quando  mortiti  aulicntvocern 
filij  Dei , ò" qui  auiierint,  viuent . Ma  come  fi  dee  egli  afcoltare  que- 
llo Verbo  di  D i o predicato?  Sollecitamente  ritrouandofi  al  pria- 
cip  osella  predica, diuotamente, non  ci  dormendo , ne  fauellando: 
humilmcnte  accettando  le  paterne  correzzioni.  Attentamente  ini 
primcndolo  nella memoria,e diceudoà  D i ocol  profeta. Ts^onobli- 
uif  ar fennones  tuos . Efruttuofamente  operando  bene,  e fecondo 
quel  ranco  che  li  è vdito  in  clTa  facra  predicazione.  Su  fu  adunque  4 
quello  Verbo  di  D i o , ilqualeècibo,  come  in  S.  Matteo  al  quarto. 
J^on  infoio  paneviuit  homo,  fed  in  omni  verbo  quod  procedi  t de  ore  Dei, 
11  quale  è medicina.  Mi(itvcrbumfuun,&fanxuiteos.  nclSalmocen 
telimofeflo . Il  qualeé  armadura, come  al  fecondo  Mach.xv.  Singu- 
los  autem  illoru  m armanti , non  clypei,& baile  muuitione,fed  fermonibus  opti - 
mit,&  exbortatione . Fuoco , comeinlcremiaalvigelìmo.  Et  fatine  cH 
nubi  fermo  domini  quaft  ignit  exejluans  claufafjne  in  offibne  meis.  Martello, 
come  in  lercmia  al  vigefimoterzo.  iqimquii  non  verba  meafmt quafi 
ignit , & quaft  melleue  conterens  petra  n ? Il  quale  finalmente  è Seme» 
come  dice  San  Luca  all’ottauo . Semcn  eftyerbum  Dei . 


SERMONE  SECONDO  PER  LA 

MEDESIMA  DOMENICA. 

Irai  con  San  Vincenzio  quelle  tre  efpofizioni  del 
Vangelo,  la  prima  peri  contemplatiui,come  habi- 
tando  D i o auanti  la  creazione  del  mondo  nella  fe 
crecifsima  camera  della  fua  eternità , vfcì  in  tempo 
di  quella,  non  però  Infoiandola, ma  facendo  fc  llef- 

fo  conofcere,  c manife  (landò  fi  perle  creature. 

Doue  dobbiamo  immaginarci  quello  vniuerfo  in  guifa  dVno  fpazio 
lìfsimo  campo,dentro  di  cui  feminò  il  Signore  I a a i o le  due  regio- 
ni, eterea,  & elementare.  Il  ciclo  Impirio,  il  quale  fubito  riempiè 

d’Angcli, 
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d’ Angeli,  il  primo  mobile,il  cattali  ino,  il  fermamento , ò vero  eie  lò 
Iteli  aro,  & i fette  fotcoitanti  pianeti,  Saturno, Gioue,  Marte,  il  Sole, 
Venere,  Mercurio, e la  Luna  : e piu  à batto  i quattro  elementi  ,Fuo- 
co,Aria,Acqua,e  T erra  con  le  loro  qualità  ardue, e pafsiue  . Semi- 
nò nell'aere  tante  fpecij  d’augelli . Nel  mare, e ncll’acque  tante  ma 
nierc  di  pefei . Nella  terra  tante  piante , herbe , c fiori , & animali . 
Di  quello  gran  Cementatore  cantò  Boezio . 

Lib.  j.  ,,  0 qui  perpetua  muvdum  ratione  gubern.it 

de  Con  ,,  Terraram,  cpltq;  fator  :quitempm  ab  Aeuo 

foht.  ire  iubes  ,ftabùtfq,  maneus  da*  cunfta  moueri , 

Philof. 

Mct'9’  La  feconda  fpofizionc  allegorica  fi  è,  che  noftro  Signore  Dr  o vfcì 

nella  incarnazione  della  camera  della  fuarigorofa  giu  (tizia  à femen 
tare  il  Verbo  fuo  nella  puri'siina  terra  della  gloriola  Vergine, e que 
ilo  benedetto  Cerne  cadde  prima  à lato  alla  via,  quando  egli  nella 
fua  natiuità  non  hebbe  luogo  nel  diuerforio . Cadde  poi  Copra  la 
pietra  quando  i giudei  lo  vollono  lapidare . Cadde  tra  le  fpine  nel- 
la Cua  CantiCsimipaCsionc,e  nella  terra  buona  quando  il  fuo  facratif 
fimocorpo  fu  pollo  nel  Cepolcro , e l’anima  fccfe  al  Limbo . Rifor- 
gendo  finalmente  refe  il  frutto  centuplicato  nella  liberazione  de* 
Santi  Padri  dal  Limbo , e di  tutti  gli  e'ecti  dalla  morte  eterna . La 
terza  fpofizione  morale  fié,  che  come  lavila  humana  corporale  fi 
conferua  per  mezzo  delle  fatiche  de  i fomentatori , cofi  la  vira  Cpiri- 
tuale  per  mezzo  delle  fatiche  de  i Predicatori.cooperanre  in  loro  la 
diuina  grazia  : ondelfaia  al  primo  capo.  7 yi(i  dommua  exercituumreli- 
qu'.ffet  nobii  femen, qua/i  Sodoma  fuiflcnms , & quaft  Gomorra  ftmdes  effemus, 
Exntergo  predic.it or . Dello  !ludio,del  chioltro, decorazione, dei  gra 
naio  delle  Caere  fcritrure . Seminare femen  fuum, non alienum , cioè  pre- 
diche {Indiate, e contemplate, & operate  prima  in  Ce  rteflo.e  non  co- 
fe  imparare  à mente, e non  inreCe,ne  gufiate . Seminare  il  grano  del 
Sol.  nuouo  tefiamento,  e l’orzo  del  vecchio:  A more,  e timore. 
l*S.  PR  EDIC  ATOR1,  ecco  la  vofira  regola.  Euntes  ibant,  diuen- 
tando  Cempre  migliori,  e più  perfetti  nelle  virtù , e grazia  d’anno  in 
anno,  ibant,  da  luogo  a luogo  non  fi  fermando  & appiccando  ad 
vna  terra.ò  città  Cola.come  fanno  tal’hora  alcuni.  Il  contadino  (dif 
fc  vna  volta  vn  padre  di  nominanza)  quando  ha  feminaro  vn  campo 
non  fi  ferma  quiui  à veder  nafeere  il  grano,  ma  procede,  e và  à fetni- 
narne  vn’altro  e noftro  Signore  diceua  in  San  Luca  al  quarto.  Opor- 
tet  & aliti  ciuitatibus  me  euange  libare  regnum  Dei , quia  ideo  miffus  fui n . 
Et  flebant , ecco  l’orazioni  lagrimofe  per  irrigare , e bagnare  la  terra 
arida  dei  cuori  de  gli  Audirori,  acciò  il  Cerne  del  Verbo  di  D i o in 
loro  porta  fruttificare . Diittentcs /emina  fua  non  aliena , come  s’è  detto 
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di  fopra.  Veniente* antan  venient  am  exult adone , alla  pafqna,al1a  mor 
tc,  al  gindicio  : onde  dice  San  Gregorio,  che  >an  Pie.ro  verrà  con  la 
Giudea,  San  Giouanni  con  f Alia,  San  Matteo  con  l’Etiopia,  San 
Tommafo  con  l'India  , e San  Paolo  con  la  gentilità.  Tonante*  erga 
mampulos  fuos.  Il  frutto  delle  loro  predicazioni  guadagnato  non  fo.’ 
lamento  con  la  bocca,  e con  lafauella:  ma  coni’opere  de’  buoni 
efcmpi,e  con  le  mani, onde  ben  dice  manipulos. 

* fi  1 ' l ' [ fi  • . X • > 
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LA  MEDESIMA  DOMENICA, 

'Ottimo,  e fàpientifsimo  D i o in  quel  tempo, 
che  col  pedagogo  della  legge  di  timore  conduceua 
gli  huomim  al  culto  Tuo , volle  che  delle  città  de  i 
Leuiti,fei  nefuiferoinrifugio,e  fcampo  di  coloro 
che  per  loro  mala  forte, e dilauuedutamente  hauef- 
fero  morto  alcuno  lì  come  narra  la  facralloria  de’ 
Numeri  al  trigelimoquinto  capo . Cosi  hora  ne  hà  preparate  Io  dio 
fei  città  del  Verbo  tuo , in  cui  faremo  noi  fatui  fe  à quelle  con  fidan- 
za Chrirtiana  ricorreremo . Le  città  del  Verbo  di  Dio  fi  dicono  fei' 
per  lignificare  la  perfezzione  Tua, denotata  per  lo  numero  di  fei  per- 
fcttifsimo:  onde  l'opera  della  creazione  in  fei  giorni  fu  compita» 
ò vero  fi  dicono  fei, peroche  fei  fono  i modi  ne  i quali  fttrouail  Ver-- 
bodi  Dio;  ìmperocheegliè  Verbo  in  mente.  In  principio  erat  ver- 
bum.  E perfarfiinoivifibile,  fifece  Verboincarne.  Etvcrbumcaro 
fhftunefl.  E per  giouarci  meglio  diuenne  Verbo  in  cuore.  In  corde 
meo  abfconii  cloquia  tua E perche  dall'abbondanza  del  cuore  fauel- 
la  la  lingua , fi  fece  Verbo  in  voce , onde  in  Efaia  al  quinquagefimo 
primo.  Tofuivcrba  mea  more  tuo.  Ma  perche  non.baflahaucrlo  in 
bocca , però , Fatlum  est  Vexbum  Domini  in  manti  *Aggp propbetc:  doue 
fi  denotano  l'opere.  E finalmente  acciò  non  andalfe  in  obliuio- 
ne  l'ha  pollo  miferitto  nel  vecchio,  cnuouo  tcUamcnto.  Si  dico- 
no nel  terzo  luogo  fei  città  per  cagione  di  fei  condizioni  che  dee  ha 
uercvna città , le  quali  fono  quelle,  cioè,  alto  fito,  profonde fofTe, 
grolle  mura , torri  eminenti,  abbondami  vettouaglie,  e difendi- 
tori  valorofi.  l’altezza  del  fito  fi  è,  che  il  Verbo  diuino  vien  di 
cielo,  laprofondirà  delle  foffe  fi  è la  profondità  della  fapien za  di- 
urna, la  groffezza  delle  mura  denota  la  verità  flabile  , e ferma 
del  diuin  verbo,  le  torri  la  contemplazione,  le  vettouaglie  i fan- 
ti efempi  che  vi  fi  leggono  , & i difenditori  fono  i predicatori 
«uangelici,  & i. {acri  dolori.  Diconfi  vicinamente  fei  città  per  fei 
: ,u\  mera- 
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mcrauigliofi  effetti, che  tra  gli  altri  cagiona  la  parola  di  D i o ; impe 
roche  ella  llabilifce  i cuori  ne  i fanti  proponimenti . Verbo  mini  Do-> 
ninnali  firmati  funt,  nei  Salmo  trigefimofecondo.Rifcalda  nelPamor* 
danno  . 7\on  ne  tor  uofirum  aràcns  trat  in  ttobis,  come  in  San  Luca  al 
vigefimoquarto . Purga, monda,  e laua  l'anima . I am  vos  mundi  esita 
propur  fermonem  quem locutws fum  yobis , come  in  S.  Giouanni  al  quin- 
dicefimo  . Mollifica, & addolcifce  i cuori , Emittet  verbum  fuum.Ó’li-' 
quefkctetea,  nel  Salmo  cenquadragelimofectimo . Allumina l’ani— a 
ma,edimoAralaviadelcielo,  Lucerna pedibus  mcis  verbum  tuum , nel 
Salmjcendecitn’ottauo.  e finalmente  ne  dona  fpirito,evita.  Verba 
meafpiritus,&  vita  flint,  in  S.Giouanni  al  fefto . Lrano  picciole  que- 
lle città  del  Verbo  di  Di  o quando  il  Giudeo  folo  era  alluminato  : 
ma  poi  che  la  meretrice  Raab  riceuuè  gli  efploratori,  cioè  la  Gentili 
tà  gli  Apoftoli,  & vdi  il  fuono  delle  loro  parole . Dapoi  che  fu  efpu- 
gnata  la  fuperba  Babbilloma.  Dipoi  che  Roma  intefe  la  virtù  di 
C h r i st  o.  Dipoi  che  iFenici  vdirono  il  miracolo  della  Cananea. 
Dipoi  che  la  Samaria  vide  Iddio  federe  al  pozzo  di  lacobJafTo,  & 
affaticato  dal  viaggio . E dipoi  che  finalmente  i Perfidi  Mori,gli  Etio 
pi, i latini,  i greci , &i  barbari  tutti  riuerenti  vennero  ad  adorare 
l’Eterno  Verbo,  quelle  città  diuenneroRegno,e  Monarchia.  Vdite 
ne  gli  Atti  apoflolici  al  fello . et  verbum  Domini  crrfccbat , & multipli • ' 
cabatur . o : ' ‘ “ ; 
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Jnprepara^ione  alla  facra  comunione  del  Giouedi graffo . 

Animo  mio  farebbe  Ramane  di  fatui  diuenire  tue 
ti , da  vna  banda  fobrij , e fuogliati  : è dall’altra  fa-  • 
melici, e in  certo  modogolofi.  Vorrei  che  fulle 
fuogliati  del  carnoualc,  e famelici  della  quarefi- 
ma  : alimenti  da  i cibi  carnali , e defiderofi  del  cibo 
dellafanracomunione . Defidero , dico, che  fiate- 
fobrij,pcroche  l’ebrietà  carnale  produce  cattiuifsimi  effetti;imperò 
clic  ella.fa  peccare  fenzavergogna,in  fegno  di  cuiNoèebro  giacque 
nudo  nel  tabernacolo, come  nel  Gen.al  nonotella  fa  rimanere  vinto 
nelle  tentazioni , vedefi  quello  in  Lotto,  il  quale  in  Sodoma , alber- 
go di  vizij.fobrio  fi  mantenne  & innocente,  doue  nella  fpclonca  del 
monte  Segor , ebro  commette  lo  incello . Parrorifce  nel  terzo  luo- 
go vana  letizia , onde-  fedii  populm  manducare , & bibetr-,1  & farrexerunt 
-L.j.a  ludere 
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Mere  , nell’Eflodo  à trigelimofccondo  . Genera  abominazione 
delle' efife  fpirituali,  ondeèfcritto,  nei  Prouerbi  al  vigelìmofet- 
timo.  minima  fittala  calcabit  famuli  . Come  auuenne  al  popolo 
Ifraelirico  ne  i numeri  al  vigelimoprimo  . Onde  della  manna  di- 
ceuano , Anima  nofira naufeat  fuper  cibo tjlo  leuìfumo  . Et  vltimamen-  * 

te  la  ebrietà  la  perdere  l’vfo  della  retta  ragione,  in  figura  di  ciò  d 
Olofern e còro  fu  tagliata  la  tetta  da  Iuditte  attinente,  come  fi  leg- 
ge in  quel  libro  al  terzodecimo  capo.ln  fom  ma  dall’ebrietà  nafeo- 
no  fouente  nimicizie , rouine , fcandali , e morti . Onde  l'autore 
dell'Ecclefiatticoal  trigefimoprimo . Vinum mttltum  potatum,  irri- 
tationem , & ir  am , & ruma*  multas  facit . Et  al  capo  tngefimo  (etti- 
ino yTropter  crapulam  multi pertere . Siate  adunque,  vi  prego,  dilet- 
tifsimi  miei,  amatori  della  (ebrietà,  e fuggitela  crapola,  e l’ebrie- 
tà che  tanti  mali  quanti  hauete  velici , e più  ancora  ne  adducono . 
Dall’altra  banda  poi  vi  vorrei  vedere  fitibondi,  c famelici  del  fan- 
tifsimo  facramento  dell’altare , pane  foauifsimo , cauato  non  del- 
la terra,  ma  venuto  di  cielo.  Hicefl  panisquide  cplo  defeendit . Pa-  loan.6 
ne,  che  non  folamente  mantiene  la  vita  corporale,  ma  che  fa  vi- 
uere  in  eterno . T^on  ficut  manducauerunt  patres  vejhri  manna , & mor- 
im  funt:  qui  manducai  bunc panetti  viuit  in  xternum  . Pane  che  non  fi 
con  uerte  nella  fottanza  nottra,  ma  transforma  noi  in  fé  ( lelTo , co- 
me fu  detto  à Santo  Agottino.  Pane  che  non  folamente  augu- 
menta  il  corpo, come  il  materiale,  ma  lofpiricoin  grazia  : onde 
chi  vuole  proffìctare  nella  vita  fpirituale,  frequenti  degnamen- 
te la  (anta  communione.  Pane  che  rifcalda  non  folamente  il  cor- 
po, come  gli  altri  cibi,  ma  l’anima  ancora . Pane  finalmente , che 
reca  letizia  al  cuore , dona  fortezza  allo  fpirito,e  ne  fa  caminarc  al 
cielo, come  Elia  al  monte  Oreb.  Beata  Caterina  da  Siena  quan- 
to furti  di  quello  fantifsimo  pane  famelica  , dappoi  che  fino  del- 
le mani  del  facerdote  Tantamente  per  minittcriode  fanti  Angeli 
lo  rapiui  : e ne  viueui,  fcnz'alcro  cibo,  i meli  intieri . Quelle 
l’albero  della  vita,  in  mezzo  del  paradifo  della  chielà. 

Quert’é  l’oblazione  del  gran  facerdote  Melchife- 
dec'.quett’è  la  manna  piouuta  nel  diferto.Pren 
dendo  quello  facrati fsim o cibo  farete  vn 
folenne  Giouedi  gra(To,dicente  San 
Thommafo, di  quella  menfadi- 
uotifsimo,  Quòdfe  mandu- 
• • , eantibus  dàt  fpiritus 

l . pinguedmem . 

Amen  . 
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SERMONE  QVINTO  E BREVE 
SOPRA  LA  PISTOLA  A’.  CORINTI 
vmiccimo , c duodecimo. 

Vbitasi  per  qual  cagione  San  Paolo  fi  fe  cala- 
re nella  fporta,e  mandar  giufo  dal  muro.  Rilpon- 
delì  clic  ciò  egli  fece  , prima  per  non  tentare  I o- 
D I o : e poi  per  «legnare  à noi  fuggire  quan- 
to prima  il  conforzio  de  catciui.  b fe  alcuno  dicel- 
1-f  - fe  clic  fuggire  è proprio  de  mercenari),  e non  do 

, Jìon  'Tidccn  fp  o n dere  ciò  e (Ter  vero , quando  i tiranni  cercano 
col  pallore  ancora  il  gregge  ; ma  non  e venta  quando  cercano 
nuocere  al  capo  folo  , & alla  perfona  loia  del  prelato,  la  onde  può 
in  tal  cafo  lecitamente  fuggire , fecondo  che  n ìnlegno  noftro  Si- 
gnore in  San  Matteo  al  decimo . Cum  vos pcrjequuti  fucrmt  w vuurn 
iiuiuttm,fugitcmnliam.  Cercali  poi  quando  tulle  il  Ratto  di  San 
Paolo.  Rifpondefi  che  in  quel  triduo  delta  luaconucrhone,  non 
fpie-a  il  nome  fuo , ma  dice  io  fo  che  vnMuiomo,  per  humilta  : do- 
ue  aìtroue  fi  nomina  peccatore,  & indegno  d elfer  chiamato  a- 
poflolo.  Ma  perche  indugiò  egli  quattordici  anni  a manifellarc 
Suella  fuavifione?  Perocheforfedanellunon’era  fiato  addiman- 

dato  : e per  dimoiare  ancora , che  non  per  iattanza , ma  per  ne- 
cefsità,&  altrui  edificazione  all’hora  egli  la  palelaua;  e per  de- 
notare che  egli  non  era  come  alcuni,  i quali  fubito  che  hanno  ha- 

uuta  qualche  grazia  fpeciale  dal  Signore , la  vanno  a publicare. 

Si  deono  le  vifioni  diurne  riuelare  ài  padri  fpintuali,  ma  non  coO 
fubito  diuolgarleà  gli  altri . Cercali  nel  quarto  luogo  s’egli  tep- 
pe dell’anima  fua,  fe  in  quel  triduo  era  vmta  al  corpoono.  Ri- 
fpondefi che  all’hora  egli  lo  Teppe  , ma  dopo  quattordici  anni 
nonfe  ne  ricordaua . Doueè  da  notare  che  tre  fono  le  maniere 
d’operazioni , le  quali  Panima  ragioneuole  efercita  nel  corpo, 
di  cui  è forma  .le  vegetali,  le  fenfibili  ,e  le  razionali  . in  quel  tri- 
duo adunque  del  ratto , & eftafi  di  San  Paolo , 1 anima  fua  era  nel 
corpo  quanto  all’operazioni  vegetatiue,  onde  glidaua  la  vita; 
ma  non  vi  era  già  quanto  alloperazioni  fenhtiue,anzi  eraomnl- 
namente  alienata  da  i fenfi.  E lo  intelletto  era  eleuato  fopra  il 1 ce- 
lo aereo,  fidereo , & impirio,  e vide  la  diurna eflenzia . Cercali  nel 
quinto , & vltimo  luogo , che  cofa  fulTe  quello  Itimelo  della  carne, 
di  cui  parla  San  Paolo  nella  pillola  hodierna:  enlpondefi  che  fe- 
condo San  Tommafo.e  San  Vincenzio  fu  male  di  fianco  : fecondo 
San  Girolamo  fopra  la  pillola  à i Galati.fu  doglia  di  telU;attri  vQ- 
. ‘ “ gliono 
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gitano  eh*  fuflero  primi  moti  di  tentazione  carnale , ì quali  però 
reprimcua.il  fatrto-À  portolo  con  la  diurna  grazia:  & altri  intendo- 
no per  rtimolo  di  carnegli  innumerabili  mali  di  pena  che  egli  pati 
per  l'amorediCHRiSTo,  parte  de  quali  egli  viene  narrando  nel- 
la pillola  hodicrna, 

DOMENICA  DELLA 

QVINQVAGESIMA. 

Gentili  fral’altre  lodi,  che  diedono  ad  Appel- 
line, vna  fu  che  diflero,  lui  i comune  ,vrilità  del 
genere  humano  hauer  donato  al  mondo  due  gran 
medici:  vno  de  corpi , che  fu  Efculapio  primo  in- 
uentore  della  medicina  : c l’altro  de  gli  animi, che 
fu  Platone,  tanto  più  nobile  & eccellente  del  pri- 
mo quanto i morbi  dell'animo,  i quali  erto curaua con  la fua mo- 
rale filofofia,  fono  più  pericoIort,&  importanti  di  quelli  del  cor- 
poi  Ma  molto  più  dobbiamo  noi  chriftiani  lodare , e ringraziare 
Iddi  o , che  ne  ha  donato  Christo,  medico  ecccllentifsimo 
dell 'anime , e de  corpi  : il  quale  hoggi  sìdiuinamente  allumina  vn 
cieco  gridante  accanto  alla  via.  Di  quello  eccellentifsimo  medi- 
co volendoui hoggi  parlare,  vi  moftraremo nella  prima  parte  il 
granbifogno  che  noi  tutti  di  lui  tenghiamo,*e  nell’altra,  l’ccccllcn 
ti  virtù  fue,  e le  medicine , che  per  lanare  lamine  nortre  inferme 
egli  hi  preparate.  Attendete. 

Cercano  alcuni  per  qual  cagione  l’ottimo, e fapientifsimoDio , 
habbia congiuntal’anima humana immortale,  i quello  corpo mor 
tale  ; conciolìa  che , fecondo  i filofofi , le  forme  deano  proporzio- 
narli alle  materie . Rifpondefi  che  douendo  il  corpo  elfere  inrtro- 
mento  dell’anima,  nello  eflercitare  le  proprie  fenfazioni , bifogna- 
ua  che  fufTe  arrendeuole , e pafsibile  ( cumfentire ftt (juoddam pati  ) e 
per  confeguenza  bifognaua  che  egli  fuflie  nella  maniera  che  c com 
porto  de  i quattro  elementi , e non  di  materia  celcfte  incorrcJtibi- 
le.  E come  l’artefice, il  quale  dee  fare  vnafega,inrtromento  atto 
à fegare  il  legno,  pon  cura  di  farla  di  materia  atta  à corale  eferci- 
zio,  onde  la  fa  di  ferro,  non  curando  della  ruggine  , che  ne  fe- 
gue  ; Cosi  noftro  Signore  creando  l'huomo  cercò  di  dargli  vn  cor- 
po proporzionato  all'azzioni  che  in  quello  douea  eflercitare: & al- 
la ruggine  della  morte , e corrozzione  che  douea  feguire , prouide 
con  la  giuftizia  originale , la  quale  conferuaua  l’anima  dalla  mor- 
ii a te 
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tc  fpiritualc.ecol  legno  della  vita,  il  quale  confcruaua  il  corpo. 
Ma  perdendo  Adamo  quelli  doni,  per  mezzo  del  peccato,  (ubico 
s’ingenerò  in  lui , enei  poderi  Tuoi  la  ruggine  della  morte , onde 
San  Paolo  à i Romani  al  Quinto.  Vervnwn  hominem  peccatimi  in  hunc 
viuniun  intrauit , & per  peccatimi  mori . E ne  feguirono  quattro  /pe- 
dali ferite  nell’anima,  cioè  l’ignoranza  nello  intelletto,  contrala 
prudenzada  malizia  nella  volontà  , con  tra  la  giudizia  : la  debolez- 
za nella  irafeibile,  contra  la  fortezzaie  la  concupifceam  nella  con 
cupifeibile , contra  la  temperanza  : &:  apprelfo  il  dolore , e la  mor- 
te nel  corpo  ; ondediuucnne  tutto  l’huomo  rugginofo;  e infermo 
di  maniera  che  potea  dire  con  Dauitte  nel  falmo  trigefimofettimo. 
■T^onejl [anitasin  carnemea.  Nelcapo  ,podeme, dolori, rilipoie, e 
vertigini . Nelle  fentimenta, cecità, lordezza, e mutiti . Nei  ner- 
ui , rattrazzioni , /palimi , e arriditi  . Nell’pfla , doglie , podagre  * 
chiragre,e  frazzioni . Nelle  vene,  infiammazioni , epilazioni, c rc- 
plezioni.  Nel  ventre, ventofiti, turbazioni , e frigidità . Nelle  re- 
ni, e lombi,  dolori,  c punture.  Nelle  gambe,  debolezze  . E nelle 
piante  de  piedi, calli.  Ergoàplanta pedis , vfquead  verticcm , non  efl  in 
nobis fanitas:  come  diceua  Ifaia,  al  primo  capo . Ma  più  affai  fono 
le  infermità  dell'anima.  Quot  viti*,  tot  febres' , dice  il  gran  padre 
Chnfodomo  la’nfermità  del  capo,e  la  fuperbia-.del  petto,  l’ira:  de 
gli  occhi, la  inuidia:dcl  ventre, la  gola;  delle  reni.la  lu/Turia  : delle 
mani  ,l’auaritia;c  dei  piedi  l’accidia.  Per  rimediare  adunque  i 
tanti  mali  corporali , altifsimus creauit  de  terra  medicinam:  pofe  la  vir- 
tù nelle  pietre,  nelle  piante,  nefiori,nell’herbe,enegli  amma- 
li: fenafeere  al  mondo  quei  primi  fcrittori  della  medicina:  e vol- 
le che  defuoi  fanti  alcunifulfero  medici,  come  San  Luca, e San 
Codino  , e San  Damiano  . Ma  per  fanarc  le’nfermità  dell’ani- 
ma, mandò  il  primo  medico  Abramo  con  la  medicina  della  cip 
concilione;  mandò  il  fecondo  Mosè  con  la  medicina  della  leg- 
ge : mandò  il  terzo  Ifaia  con  la  medicina  della  profezia  . Ma  per- 
che queftirimedij  non  baltauano  , venne  egli  ftclTo  in  perfona. 
Onde  San  GiouanniChrifoftomoneU’homeliafe/ta,  fopra  San 
Matteo , Medicai  ( diceua  ) Moyfes , mediati  Efaias , medici omnes  fan- 
di  ; fed  Christvs  ^/irchiatcr  efl , cioè  principe  de  medici . Lodif- 
fe  prima  Efaia  al  feflantunefimo  in  perfona  di  lui , vt  mederer  con- 
trita corde.  Lo  confermò  pofciaeglf/leflTo  in  San  Matteo  al  nono. 
T^on  efl  opus  valentibus  mediati , fed  malehabentibits . Celefle  medi- 
co, adunque , e dolcifsimo Christo  noftro , vifiraci con  le  fan- 
te infpirazioni  : rifguarda  il  volto  della  con feienzia, confiderà  la 
lingua  delle  parole  , o/Terua  Lacerazioni  dei  penfieri  ,e  rocca  il 
pol/o  dcH’opere,fupplcndoconlatuagraziaàimoltinollri  man. 
•'  *.  camcntù 
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Cimenti.  Rlfpondi  al  cicco  che  hoggi  à tc  efclama,  Domine  vt 
yideam  , edi,  refpice,  £ con  latuacoronadi  fpine  Tana  lanoltra 
fuperbia  : con  la  benda  che  ti  velò  gli  occhi.  Tana  lanoilra  inuidia: 
con  la  bocca  amaricata  d’aceto.e  fele , Tana  la  noftra  gololità , con 
le  mani  forate  , l'auanzia,  col  petto  aperto  l’ira  ; col  corpo  in- 
fanguinato  la  lufiuria:  e co’ipic  confitti  la’noftra  accidia.  E fin 
qui  Ila  detto  della necefsitd  che  tenghiamo  di  quello  celefte  medi* 
co  : V ediamo  bora  l’eccellente  virtù  Tua , c bontà . 

PARTE  SECONDA. 

DVe  fono  le  parti,  le  qnali  deue  hauere  vn  buono  , e perfetto 
medico,  cioè  la  faenza,  eia  pratica . Quanto  alla  faenza  » 
egli  dee  raperei  canoni,  e le  regole  della  medicina  ; deue  co- 
nofeere  le  complefsionihumane  : dee  hauere  notizia  de  fcmpli’ci, 
delle  influenze  celeftiali:  de  tempi,  e giorni  critici,  le  quali  cofe 
tutte  benissimo  sa  il  nofiro  Cu  risto  fapienzia  del  padre  c- 
terno;  che  hi  creato  le  piante,  gli  animali , i cieli,  glihuomini, 
gli  Angeli , & ogni  altra  cola.*  c nella podefià  fua  fono  polli  i gior- 
ni, gli  anni  , e le  variazioni  de  tempi  tutti.  Quanto  poi  allapra- 
tica  , Chiusto  nofiro  praticò  in  quello  mondo  trenta,  e tre 
anni;  e particolarmente  (lette  nello  fpedale,  per  così  dire  dell'in- 
credula Giudea  .intorno  a quaranta  meli  per  curarla  ; ma  l’em- 
pia , e farnetica  non  volle  mai  pigliare  ifuoi  faluteuoli  medica- 
menti, e le  curazioni  diurne  che  la  maellà  fuale  offerita . Ecce- 
de adunque  il  nofiro  medico  Christo  tutti  gli  altri  medici  » 
e più  famofi  che  giammai  fiano  fiati  nel  mondo  timperoche  fe 
Eraliftraro  medico  toccando  ilpolfo  ad  Antioco,  conobbe  l'a- 
more impudico,  che  egli  portata  alla  matrigna  Stratonica:  'Se 
il  nofiro  Christo,  fenza  toccare  il  polfo , col  Colo  (guardo  del- 
la fua  diuinità,  vede,  e conofcei  più  ripolli  penfieridel  nofiro 
cuore.  SeErmogene  medico fapeua  puntalmcnte,  dulie  confi- 
ne la  vita  nolira  , onde  infegnòad  Adriano  imperatore, il  luo- 
go fotto  la  mammella,  in  cui  feritoli,  in  vn  fubiro  fpirò:  & il  no- 
mo Christo  à più  vtil  fine  ne  dimofirò  doue  confida  la  vi- 
ta e morte  noftra  fempitcrna.  Hxc  est  autem  vita  sterna  , ut  co- 
gnofeant  te  folum  "veroni  D e v m,  &qucm  mfifli  I esvm  Chki- 
stvm.  Se  Afclepiade  fu  il  primo  tra  medici  , che  ritrouafle  , 
per  cagione  di  faniti  l’vfo  de  i bagni  ; & il  nofiro  Christo 
ha  indiamo  il  bagno  del  Santo  Battefimo,  in  cui  fi  fana  l’ani- 
ma da  ogni  infermità  di  peccato  . Se  Efculapio,  come  narra. 

H ì no, 
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no  re  fé  la  vita  a Hippolito , & Androgeo  : Et  il  noflro  C h r i- 
s t o più  veracemente  rifufeità  i mora  , e dona  la  vera  vita . 
Se  Mcnccrace  , medico  firacufano  , niuna  mercede  voleua  da 
coloro  , die  egli  l'anaua  : ma  folamcnte  clic  lo  chianufTcro 
Dio.  Etilnoltro  CHRisTo,facendotantimiracoli,aItramer- 
ccdenoncercaua,fenon  l’honorc  del  grande  Di  o padre,  e la 
noltra  faluazionc  . O medico  eccellentifsimo  in  cui  gii  non 
hi  luogo  il  prouerbio  , alccftai  medicata*  esl  . Imperoche  non 
accresce  il  male , ma  lo  Tana  perfettifsimamcnte . Medico  fapien- 
tifsimo  , che  incominciò  dalle  medicine  più  leggieri . Sapien- 
ti fsimo  che  permife  la  intermiti  della  natura  humana  , per 
maggiormente  nobilitarla  , fanandola  col  verbo  fuo  . Giullif- 
iìmo  , che  lafciò  la’nfermità  angelica  incurata  , non  per  ca- 
gion  Tua  , ma  di  lei , che  non  fi  pente,  ne  chiede  aiuto.  San- 
tifsimo  medico  che  per  fanare  il  corpo  , non  mai  configliòchc 
fi  lalciaile  infermare  l’anima.  Santiisimo  peroche  procura  pri— 
ma  la  falute  della  parte  più  nobile  , che  è l’anima  : onde  do- 
po la  refurrezzione  perfettamente  fanerà  il  corpo  cou  le  do- 
ti gloriofe  . Medico  Analmente  amantifsimo  , che  non  con  fi- 
gliò cornei  medici  di  Conflantino  l’eifufione  dell’altrui  fangu» 
spor,  innocente:  ma  fi  bene  lafciò  fuenarefe  ftclfo  agnello  innocen- 
l'  ' tifsimo  per  lauare  le  macchie  de  noftri  peccati  in  quello  . Qui 
dilexit  uos  , & lauit  nos  à peccati*  noflri t in  / inguine  fuo  . A nuu. 
tifsimo  che  lafciò  procurare  à fe  flefTo  la  morte  , per  donare 
à noi  la  vita  . Amantifsimo  che  efiendo  vnico  al  padre  , voi- 
le morire  per  non  reftar  ritieni . Mortati*  ejl  rnicus  , ne  mane* 
Ifa.tf  ret  ritieni.  Amanrifsimo  , dappoi  che  con  la  fua  liuidezza  , 
battiture  , e flagelli , noi  tutti  hi  fanati . Et  liuore  eia * fanati  fu- 
miti. Amantifsimo  che  da  prima  ci  diede  la  regola  per  man- 
tenerci fani  , Ex  orniti  Ugno  paradift  tomede  : de  Ugno  antan  fetenti? 
Gen.i . boni  & mali  ne  comedo* . Quella  da  noi  Iprezzata,  e per  ciò  in- 
fermatici , ci  portò  le  medicine  , e prima  volle  egli  ftefTo  gu- 
ftarle  , onde  circoncifo  , prefenrato  al  tempio  , battezzato  , 
fuggetto  alla  legge  , alle  contumelie,  ài  dolori , & alla  mor- 
te . Cun  occiderctttr  medicai  erat , dice  il  padre  Agoftino  , va- 
pulabat  , & curabat  : patiebatwr  pbreneticnm  , nec  deferebat  egro- 
tuoi  . De  verbi ’s  apofloli , fermone  nono.  Dolcifsimo  finalmen- 
te , & amantifsimo  medico  , che  fece  la  dieta  per  noi  nel  de- 
ferto , digiunando  ; fudò  nell’horto  fanguc:  prefe  la  medici- 
na amara  dell’aceto  , e fele  : fi  lafciò  cauar  fangue  con  la  lan- 
cia. Ma  prima  fece  pernoi  efercizio,  trenta,  e tre  anni,  in  fan- 
tapouertà  ,eperfecuzioni , & affanni  : e finalmente  s’addormen- 
tò 


Q^v  inc^vhshsiua.  _ l r s 

tA  in  croce  del  Tonno  di  morte,  per  fareifuegliarnoiin  vnaecer 
n a vigliain  cielo . Amen. 


SERMONE  SECONDO  NELLA 

MEDESIMA  DOMENICA. 


diferto,allaterra  dipromifsione,tolfero,epor-  Efi, 
tarono  con  loro  folla  del  Patriarca  lofefFe,  den-  1 3» 
tro  vna  ca^a  legno  ••  c ben  ragione  che  do- 
uendonoi  caminare  quaranta,  e più  giorni , per 
Io  diferto  della  penitenzia  quadragefìmale  , verfq  la  Pafqua , 
portiamo  con  noi  percontinoua  ricordanza  , & imitazione  l'of- 
fa delmiftico  Iofetfe  Chiusto,  non  dentro  à vna  cada  , ma 
fopra  la  croce.  Al  che  ne  inuita  hoggi  la  Tanta  chieTa,  propo- 
nendoci nel  Vangelo  la  memoria  deU’iftefTa  pafsione  di  noltro 
Signore,  Ecce  afeendimus  Ierofolimam . La  fpolìzionc  della  prima  Lue. 9, 
parte  del  Vangelo  , habbiamo  fcritta  la  feria  quarta  , dopo  la 
feconda  domenica  di  quarefima  . (guanto  alla  feconda  parte, 
puoi  introdurla  dimoftrando  come  gran  difgrazia  fu  quella  di 


ua  di  Christo  , e chi  era  quegli  che  paflfaua  . Cosi  il  pec- 
catore deue  addomandare  della  via  della  falutc,  e gridare  ap- 
prefloi  Dio  ncll'orazioni,come  il  cieco  che  diceua  Iesv  fi - v 
li  Dauid  wifcrcrc  vici;  ne  per  rabbuffi,  ecorrezzioni  che  gli  fuf- 
fcro  fatte  da  coloro  , i quali  andauano  auanti  à Christo, 
egli  defifteua  . Parimente  noi  quando  le  tutbe  delle  tentazio- 
ni ci  premono  , e cercano  impedirci  dal  ben  viuere  , all’hora 
maggiormente  dobbiamo  perl'cuerare  nel  ben  fare  , e rinfor- 
zare le  fante  orazioni , e chiedere  à Dio  che  ci  doni  il  lume  Tuo, 
Domine  vt  vide  am. 


SERMONE  TERZO  SOPRA 

L’ISTESSA  PARTE  DEL 
Vangelo. 


ctvh  efiautem  cum  appropinquarci  Hierico . Do* 
uunque  fi  trouaua  noftro  Signore,  era  fruttuo* 
fo , & vtilc  : ecco  che  nel  viaggio  , & in  carni* 
nando  gli  fi  porge  occafione  di  manifeftare  là 
fua  pietà  , & virtù.  A chi  vuol  far  bene  non 
manca  I d d x o di  fomminidrarc  le  commodi- 


ca . 


Come  altrelì  ildimonio  à chi  tiene  animo  cattiuo  apparec- 
chia le  firade  del  mal  fare.  Cxcus  quidam  fedebat  Jecus  viain  vien- 
dicans.  11  miracolo  che  qui  fi  narra  da  San  l.uca  non  è quello 
pollo  da  San  Matteo  al  vigelimo  , ma  vn'altro  ; peroche  quiui 
furono  due  ciechi,  e qui  vno  , quelli  furono  alluminati  nell'v- 
feire  di  Ierico  ,e  quello  nell’entrare  : onde  quiui  fi  legge , Cum 
rgrederetur , e qui  , Cum  appropinquaret.  et  cumaudirct  turbar»  prx- 
tercuntcrn  • Perfettifsimo  vdito  c quello  de  ciechi  , onde  fento- 
no  ogni  menoma  cofa  , non  efTendo  fugati  ad  altre  cofe  dal- 
la potenzia  vifiua  : onde  anco  fono  curiolì  in  domandare  . 
Vdendo  adunque  il  cieco  dalla  turba  , che  quegli  che  palTauaera 
Gitsv  Nazareno,  hauendo  forfè  lentito  predicare  , e narrare 
le  fue  virtù  , & inspirato  anco  dallo  Spirito  Santo  incominciò  à 
gridare  ad  alta  voce,  Gtcsv  figliuolo  di  Dauitte  habbi  dime 
mifericordia  . Ecco  l’orazione  , mezzo  da  ottenere  le  grazie, 
fecondo  l'ordine  della  diuina  prouidenzia  . Confelfa  amendue 
le  nature  , la  diuina  , chiedendogli  mifericordia  : e l’humana 
chiamandolo  figliuolo  di  Dauitte  . et  qui  prpibant  incrcpabant 


Q^v  I N ACE  s I M A . * 1 1 1 

eum  , vt  tacerti  . Come  vno  vuol  far  bene  , il  mondo  fubito  , & 
il  dimonio  gli  fono  contrari)  . Ma  bifogna  clfer  confante  , e 
dire  con  Giobbe,  Iufiificationcm  mearn  , quameepi  tenere  , non defe-lob  17 
ram  . Come  il  lione  , quando  vede  la  torte  preda  fcuotcrfi  , & 
adoperarli  per  vfeirgh  delle  branche  , all'hora  più  fortemente  le 
ficca  nella  vita  gli  vgnoni  , e la  tien  più  làida  : cosi  il  dimonio 
al  peccatore  , che  vuole  conuertirli:  la  onde  gli  è neceflàrio gri- 
dare nell’orazioni  . E però  il  cieco  , multo  magis  clamabat  fili  Da-  Gen. 
uid  mijcrcrc  mei  , quali  che  egli  volclfe  dire  , T^on  dimittam  te , nè  J*» 
reiterò  di  gridare  , nifi  benedixeris  mibi  . Fili  Dauid  mifereremei  ; 

Vn  picciol  fuoco  con  ogni  fiato  tenue  lì  Ipegne  : ma  vn  fuoco 
grande  , quanto  più  fiato  gli  dai , tanto  più  arde  , e s’accende, 
cosi  la  charità  , e l'amore  . E come  il  fuoco  naturale  col  fiato 
più  s’accende  , & il  violento , come  nel  ferro  appare  , fi  fmor- 
za  : coli  la  fede  viua  , nelle  perfecuzioni , s'augumenta  , e for- 
tifica, e la  morte  vien  meno  , e fi  perde  . Fili  Dauid  mifereremei, 
oiferiua  Abramo  il  facrificio  , e fi  calauano  gli  augelli , e cer-  Gen. 
cauano  d'impedirlo  . Ma  egli  Tempre  (cacciandogli  perfeueròfi-  15. 
no  all’occafo  del  Sole  ; cosi  noi  fino  alla  morte  perfeueriamo 
nel  bene  operare  . 11  popolo  di  D 1 o quando  riedificò  il  tem- 
pio , con  vna  mano  attcndeua  all’opera  , c con  l'altra  fi  difen- 
deua  da  gli  aduerfarij  . San  Paolo  quando  in  Damafco  gli  era 
contradetto  , all'hora  maggiormente  fi  confortaua  , e confon- 
deua  i Giudei , affermando  che  Noftro  Signore  era  il  Mefsia. 

E'come i figliuoli  d’Jfdraelle  , fe  bene  vedeuano  gli  Egizzij  arma- 
ti contra  di  loro  , non  però  celTauano  dal  caulinare  verfo  la  ter- 
ra promelfa  : cosi  noi  per  qual  fi  voglia  perfecuzione , non  dob- 
biamo tralafciare  il  feruizio  diuino  , c di  caulinare  verfo  il  cie- 
lo, e di  orare  come  il  cieco  . Stani  ameni  l esvs,  iufsit illum ad- 
duci ad  fi.  Qtiando  Iddio  fi  apparecchia  per  aiutarci  fi  dice. 

Stare,  Stephanua  vidit  I esvm  flantcru  . Imparino  i princcpi  & i 7 
prelati  à condefcendere  benignamente  à i loro  valfalli.  Dilfe  v- 
na  volta  certa  donna  ad  Adriano  Imperatore  che  non  voleua  a- 
fcoltarla  . Vcl  me  auii  , vel  imperatori s dignitatem  depone  . Ferma- 
toli noftro  Signore  gli  fu  addotto  il'cieco  dauanti , e gli  addi- 
maodò  che  cofa  voleua.  Quid  vistili  fheiami  vuo  tu  qualche  fi- 
mofina da  me  che  fon  pouero  ? Ma  potcua  il  cieco  rifpondere 
col  falmo  tregefimofettimo  . *4nte  te  omne  defiderium  meivn  , & 
gemitus  meus  à te  non  rfl  abfconditus.  Perche  dunque  cofi  mi  acco- 
mandi i Per  tre  ragioni  coli  lo  àddimandò  : la  prima  acciò  la 
fede  Tua  à gli  altri  fufle  nòta  ; la  feconda  acciò  col  Tuo  libero 
arbitrio  concorrere  : la  terza  per  noftro  efcmplo  , acciò  inten- 
diamo 


fr' 

• * f 


6en.\. 

Sopii* 


i j i — • . y Domenica  Diua  • - 

diamo  dal  pouero  il  bifogno  fuo  per  fouuenirlo  , 11  gran  limo* 
liniere  Dio  fo  limofina  ad  Adamo  , & Eua  , non  di  cibi,  pe- 
rochc  ci  erano  i pomi  elei  paradifo  tcrreftre  : non  di  bcucrag- 
gio  , peroche  ci  erano  le  chiarifsime  acque  : ma  di  veftimcn- 
to . Fccit  domimi s Mf,  & vxori  eius  tunica!  pelliceas  , & inditi c cos. 
Domine  vtvidcam,  ciechi  fono  tutti  i peccatori  : ^imbulabuntvt  caci 
quia  domino  peccauerunt  • Et  Ibsvs  dixit  illi  , Esfpice  , fida  tua  te 
j uhm  ni  fecit  . Iddio  quando  gli  addimandiamocofe  decenti , le 
ci  dà  : e fecondo  la  noftra  preparazione  e difpoiizionc  , la  diui- 
na  operazione  ci  viene  difpenfata  : la  quale  nondimeno  prepa- 
razione non  è fenza  il  diuino  aiuto  , e lauore  : e qui  olferuerai 
Come  i miracoli  fi  attribufeono  alla  fede,  non  come  a cagione 
fufficiente  , ma  come  à virtù  deponente . Et  confcflim  vidit . I 
miracoli  fi  fanno  in  vno  infranti , fe  bene  tal’hora  la  difpolìzio- 
ne  è fuccefsiua  , & in  tempo  . Et  (cquebatur  eum  magnificat  De- 
iim  , ecco  la  gratitudine  . Et  omnis  plebi , vt  vidit , dedit  laudcot 
De  o . Coli  noi  ringraziamo  Dio,  quando  leggiamo  qualche 
peccatore  conuertirlì  , & edere  alluminato.  Domine  da  nubi  vtvi- 
deamr  che-io  ti  ccnofca  in  quella  vita,  & amifopra  ognicofaac-- 
ciò  ti  polla  dappoi  in  patria  perfettamente  contemplare.  Vi ftoefl 
totamerces.  jlmcn . 
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SERMONI 

PREDICABILI, 

PER  TVTTA  LA 

qjaresima. 


Scritti cìal  R.P.M. Serafino Razzi,deirordine 
de  Frati  Predicatori , e profeffo  di  San 
Marco, di  Firenze. 


Co»  dieci  Sermoni , di  materie  importanti/Jìme  : cioè  delia  Vredeflin «- 
\ionc:  Della  GinJhficayoue:  Della  Diurna  Grafia:  Dellibero  Ar- 
bitrio: Della  frequenta  della  Santi/Jima  Communionc  : Della 
S aurati /fina  nlejja  : Di  SanTommafo  d' Aquino  \ Della 
Annunciata:  & vn  Sermone , à ghtbrei. 
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Nella  ftainperia  di  Bartolomeo 
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A L M G L T O R P- 

PROVINCIALE 

ROMANO,  DELL'ORDINE 

DEFRATI  PREDICATORI. 

11 P.  M.  Paolo  Sickorelli,  da  Cortona,  mio 
iempre  ofieruandiflìmo . 

A fcambieuofe  beni  itole nza , e la  lungi  amicizia 
di  oltre  a trentanni , la  quale  è fiata  fra  noi  , 
molto  R.T.  P rottine  tale,  eia  dolce  altr  cfì,  e fan- 
ti compagnia,  che  habbiamo fatta  piu  tempo  in- 
ferni , e gi  ottani  f udenti , fatto  gli  Jlefsi  pre- 
cettori: e Mae  l fri  poi  et  altri  diuuenuti,  in  que- 
fo  Jìttdio amendue  Reggenti:  rkhudcuano che 
nel  ritorno  mio , quell'anno , et  oltre  al  mare , rilrouando  la  molto  R . 
P.  V.  ncl  fupremo  grado  d'honore  nella  noftra  Romana  Provincia, 
non  fidamente  io  la  viftafsi , fi  come  io  feci  nel  mio  primo  arri/to  in 
Roma , al  capitolo  Generale:  ma  la  prefentafsi  ancora  et alcuna  cofi 
dell'  amoreuolezzx  di  quei  paeft . Ma  non  mi  effondo  i flato  fn  qui 
conceduto  di  farequefo  fecondo  'ufficio , per  cagione  delle  fortunofe 
onde  del  mare , le  quali  non  tanto  alcune  robe , che  con  noi  nauigaua- 
no , ingorde , bollono  per  loro:  ma  poco  meno  che  ancora  itr attaglia- 
ti noftri  corpi , e perfone  preda  loro  non  facejfro  : Ecco  che  bora  ef- 
fendomif porta  oc  cafone  etvn  noflro  libro  di frmom  fi  amputo  in  Fi- 
renze, 'vengo  con  la  feconda  parte  di  quello  a r inerire  la  molto  R.P.V. 
t farnele  dono , dopo  al  Reucrcndifumo  P.  Generale  , a cul  la  prima 
parte  f è dedicata.  Si  degnerà  dunque , per  fua  cortefa , di  ac- 
cettarla, e di  fiuorir/a  con  la  prettezzaonc  fta:  riceuendo  infime 
con  quella  il  mto  buon'animo.  Il  quale  farebbe  di  offerirle , quan- 
do io potefh  cofe  maggiori . E non  mi  estendi  ndo , per  bora,  tn  nar- 
rare le  molte  cofe  , che  in  lande  di  lei  narrare  Jìpotrcbbono , queftv- 
na fola  non  lafcer'o  di  dire,  cioè  che  e fendo  V.  P.  M.  R.ifata  iti  mol- 
Ù conventi  della  noltra  Provincia  Prelato  : Dff nitore  altref  di  più 

t capitoli 
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capitoli  : due  volte  Reggente  di  qucBo  flndio  t vltìmamc  ntc  (che  altro 
non  le  mancata)  e fiata  mtrit  cucirne  ntc  affunta  al  Prorùncialato . Et 
in  quel  tempo  fingoiirmente , quando  fi  e fatta  la  folenne  transazio- 
ne'del  noflro  padre  Santo  Antonino.  Dotte  io  confiderò  quanta  fio 
fiata  l' amor  cuoieria  di  detto  Santo  Ardue  fi  ouo  ver  fio  della  perfino* 
vofira  : da  che  non  fitto  altro  Prouinciale  ha  ottenuto  da  nodro  Si- 
gnore iddio , die  (fi. re  dopo  cento  treni' anni , transferito  dall ’ antico  , 
CT  h fintile  fito  fi  pò! ero , a quello  che  bora  tiene  cefi  magnifico , e glo- 
rio/i , che  fiotto  V.  P.  molto  Rcuerenda . La  quale  inficine  col  Rene - 
rendtfimo,  & lllnHrijsimo  Cardinale , &•  Arem  fi  ouo  di  Firenze , 
a tutte  quelle  fiacre  azftont  prefinte,  con  molti  altri  R. padri  nofiri 
s'e  ntrouata  : fattore  certamente  fignalatifsmo , e di  Sempiterna  me- 
moria . Et  era  ben  ragione , che  hauendo  S auto  Antonino  fatto  il  fitto 
notariato,  & apprefi  t primi  rudimenti  della  fiera  religione , nel  con- 
ucnto  della  vofira  Citta  di  Cortona,  non  fife  altramente  ingrato  tn - 
uerfio  di  lei  : ma  riconofiente , e pio . Si  come  egli  ha  fatto , volendo 
cefi  ejfcre  transferito , non  al  tempo  cT altri  tanti  Prouinci ali , tutti 
nondimeno  honoratifiimi , e religtofifitmi  : ma  fi  bene  dt.V.  P.  molto 
Rcuerenda  , nata , & allenata  in  Cortona . E con  quefio  facendo  fi- 
ne , e predandole  da  N.  S.  iddio , ogni  vero  bene , mi  raccomando 
alle  fiie  fante  orazaoni.  Di  Perugia  alh  4.  di  Gennaio  tjjf  0* 

. Di  V.  P.  molto  Rcuerenda. 
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Affettionatifi.  per  fruirla . 

F . Serafino  Ra%£i . 


PREFA- 


PREFAZIONE  DI  F.  AMANZIO 

Comparenti  da  Città  di  Cartello,  dell’or- 
dine de  frati  Predicatori, 

jì  i Jermoni  ^uadragefìmali  , del  Padre  MaeT/ro  Serafini 
Ra~zj , dell' isti fifa  ordine,  fuo  al prefi nt  e precettore  , 
e Reggente  in  Perugia . 

E bene  i più  eccellenti  Filofofi,  fra  gli  antichi  .co- 
me Pitcagora,  e Socrate  , Benigni  lettori , non  la- 
rdarono alcuna  loro  fatica  i feruta  fotto  nome  pro- 
prio: Si  compiacquero  nondimeno , che  vfcillcro  in 
luce  fotto  altrui  nome.  Onde  le  morali  fauole,  le 
quali  vanno  attorno  in  idampa,  nella  perfona  di 
Efopo, furono,  come  narra  Platone.ifcritte  da  Socrate,  à ciò  fare  in- 
dotto dal  fuo  dimonio . E nodro  Signore  Gì  ti  v Chrido,  eccellen- 
tissimo dottore,  c primo  Maedro  dell’vniuerfo,  fe  bene,  per  le  ragio 
ni,  che  allegano  i facri Teologi , non  ifcrifle  cofa  veruna  : volle  però 
cheleparole,&  i gedi  fuoi.con  diligenza  dai  facri  Euangelidi  nota- 
ti, & ìfaittifulfero.  E fe  bene  il  più  perfetto,  & eccellente  modo 
d’infegnare  è quello  cheli  facon  la  viuavoce,conciolìa  cofa  che  più 
immediatamente , e con  più  efficacia  conduca  allo  intento  hne.-iche 
non  fa  la  muta,  e non  auutuata  fenttura:  Tuttauia  crederò  ioche  nif 
funolia  per  negare  ,di  doppia  laude,  e mercede  clTer  degni  coloro, 
i quali  e con  la  viua  voce  a iprefenti,  e con  la  perire  con  lafcrittu- 
ra , a gli  adentigiouare , e recare  vtile  dudiati  (i  fono . Quinci  è che 
cotanto  lodati,  e celebrati  vengono  i fantilsimi  ,e  dottissimi  padri 
della  Chiclauodrachrilliana  , Santo  Agodino,  San  Leone  Papa,  S. 
Gregorio, Santo  Ambrofìo, San Giouanni  Chrifodomo,&  altri in- 
numerabili . I quali  non  folamentc  con  la  viua  voce  predicando , e 
fermonando , a 1 prefenti  dell’età  loro  giouarono  : ma  eziandio  con 
lelorohomilie,efermoniin  ifcrittura  podi,  a tutti  coloro  che  do- 
po venuti fono,e  che  verrano , ammaedramento  fpirituale  non  me- 
diocre apportarono . Non  ho  podo  tra  i nominati  il  dottissimo , & 
eloquencifsimo  padre  San  Girolamo , peroche  il  fantohuomo,  non 
edendoidato  Vefcouo,  ne  hauendo  tenuto  cura  d'anime,  con  la 
penna , e con  la  fcrittura  (ola , per  mio  auuifo , più  li  venne  eflerci- 
tando,checon  la  viua  voce  predicando,  ò Sermoneggiando.  L per 
dire  ancora  de  i dottori  fcoladici , immortali  laudi  (i  dcono  all’ange 
lico  San  Tommafo  Aquino,  & al  Serafico  San  Honaucniura  daba- 

t ì g'urca. 
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gnarea,come  anco  ad  altri  i loro  fpmiglianti.  1 qnali  non  foli-' 
niente  cotanti  anni  nelle  prime  fcuole  di  Europa, e nei  primi  perga- 
mi dellaChicl'a  occidentale,  con  laviua  voce  , la  iacra  Teologia  in- 
fognarono : Ma  anco  à beneficio  de  i poderi , in  tanti , e fi  copiofi  li- 
bri la didefero, e fpiegarono.  Mapernonmi  alungare  oltre  alla 
conueneuole  in  fomiglianti  prefazioni  breuird,  à me  pare  che  il  pa- 
dre Fra  Serafino,  hora  mio  Reggente  qui  in  Perugia,  affai  benefia 
ito  imitando  i prenominati  gloriofi  dottori , che  con  la  viuavoce,e 
con  gli  ferirti  loro , cotanto  alla  Chiefa  chridiana  hanno  giouato,  e 
giouano  di  continouo . 1 mperoche  di  quaranta  anni,  i quali  fin  qui, 
D i o grazia, ha corfi  nel  facro  habito della  religione, trcntafei,per 
commcisione  de  Tuoi  fuperiori  hi  predicato  con  la  viua  voce,il  Ver- 
bo di  D i o ai  popoli, quattro  anni  effendo  Diacono  : & il  rimanen- 
te, gii  facerdotc  fatto . E non  lolamente  le  Qiiarefime , & Aduen- 
ti:  ma  affai  volte  ancora  per  tutto  Tanno  le  felle.  Non  lolamente 
oue  era  di  famiglia,  ma  eziandio  ne  Tuoi  viaggi,  che  molti  dati  fo- 
no, alle  citti  , e terre,  per  cuipaffaua.  E non  /blamente  in  Italia, 
ma  e fuori  ancora  d'Italia.  EflendochelaQuarelìma  del  1581. egli 
predicaffcin  I.ionedi  Francia, eia  paffata  Quarefimadel  1589.  in 
Cattaro , Cirri  ne  i confini  della  Schiauonia , e della  Macedonia . Si 
che  la  lingua  Tua, bontà  di  nodro  Signore  Iddio,  non  è mica  iilata 
ociofa , e muta . Anzi , oltre  alle  tante  predicazioni , nelle  cattedre 
altrefi , e nelle  fcuole, e Lettorcdellc  arri,c  Reggente  in  Teologia, 
molti  anni  chiarifsimamenteinfegnando  fi  è eflercitato.  Ma  venen- 
do all’altra  parte  del  giouare  con  la  fcrirturai  gli  adenti  * Egli  pri- 
mieramente, effendo  ancora  giouane  Diacono,  raccolfcvn  libro  di 
laudi fpiricuali , in  lionore  di  l)io,cde  fanti, con  la  propria  mufi- 
ca.  Uguale  pof^ja  fu  Rampato  in  Vincaia , l’anno  1 56*.  rerocc*- 
fioncdicuififono  poiin  Roma,  fi  altrouc  i Rampati  tantialtri  di- 
uoti  libri  in  fomigliante  materia  . Dopo,  effendo  priore  in  San  Do- 
menico di  Fiefole , traportò  di  latino  in  volgare, alla  Serenifsima 
Principeffa di  Firenze,  la  Reina  Giouanna  d’Audria,  di  Tanta  me- 
moria, la  vira,  e le  indituzioni  di  GiouanniTaulero:  opera  che  fu 
Rampata  in  Firenze  l'anno  1568.  Effendo  dappoi  Priore  in  San  Do- 
menico  di  Oruicto,  ad  indanza  di  due  honoratifsimi  Monaderi,i 
-quali  tiene  l'ordine  nodro  in  detta  città  , fcriffe  vn  librodi  Sermoni 
fra  anno,  il  quale  fu  poi  Rampato  in  Firenze  l’anno  m 75.  Dopo,  in 
quattro  anni , che  dette  Priore , e lettore  della  facra  fcrittura  in  Fu- 
lignojCitràdeH’Vmbria,  non  folamenre  ledei  quei  popoli  illi- 
bro di  Tobia , quello  di  Iudirte , e quello  di  F.Rerre',  le  quali  letture 
forfè rn  giorno  fi  lafcerannoin  pnblico  vedere , maraccolfe  ancora, 
e fetide , perla  maggior  parte,  il  libro  delle  vite  de  fanti,e  beati  del- 
l’ordine nodro,  opera  idampatagii  due  volte  in  Firenze , cioè  l'an- 
no 
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®o  H77. d’anno  i588.EflendodappoiJ‘anno  t574.idato  mincla- 
to  da  Tuoi  fuperiori , di  Maedro  di  Itudio  che  era  in  quel  tempo  qui 
in  Perugia,  Priore  a Ciuira  di  Penna  in  Abruzzi,  à cerca  riforma  del- 
la nollra  Religione  in  quei  paefifatta,  oltre  alle  predicazioni,lc  qua 
li  fece  in  detta  cirri,  predicandodue  Aducuti,  &vna  Quarcfimanel 
Duomo,  e falere  felle  fra  anno , in  chicfa  propria,  egli  fcrifle  1 Ser- 
moni della  Pcnitenzia , e dcU'opcrc  penitenziali , cioè  del  digiuno» 
dell’orazione,  e della  1 imolina , libro  che  bora  lì  croua  nelle  inani 
degli  Stampatori  per  vfeire  in  luce.  ScriiTc  altre!!  in  dcrra  cicti  il 
Kofarioluo della  Madonna, in  ottani  rima  con  le  annotazioniin 
.profa,  il  quale  fu  poi  Rampato  inl-ircnze,  l'anno  1584  Dopoell'eu- 
do  ito  Priore  al  Vado,  terra  di.circa  mille  fuochi,  pure  nell’Abruz- 
ii,e  fulariua  dell’Adriatico  male,  quitti compofe,  efcrilfe  il  libret- 
to fuo  de  cento  cali,  Rampato  già  due  volte  iu  Firenze,  cioè  lanno 
1 578. c l’anno  1585.ro  Vinezia  ancora,  Ar  in  aicrecirra  . Ri. ornato 
poi  d’Abruzzi , e pollo  lettore  di  cali,  in  Ifpoleti,  fcrilfe  i Cali  della 
lingua  , libro  che  è nelle  mani  de  i Stampatori.  E l’anno  1581.  ri- 
tornato dalla  predica  di  Lione, e mandato  lettore  di  Metafilica  in 
Viterbo , quiui  i cerr’hnrc,  meno  atte  à gli  fludi  Metafilicali,  riuide, 
e riferirei  fuoi  quattro  libri  della  sfera  del  Mondo , opera  che  pure 
fi  ritroua  hora  nelle  manidé  gli  Stampatori.  Fatto  vltimamente 
Priore  qui  in  Perugia,  fcriffe  tre  libri  della  vita  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena,opera  poi  lampara  in  Firenze  l’anno  1 5 87. Fece  altrefi  l’Hin 
nano  Domenicano,  rradduzzionc  d*  gli  Hinni  di  latino  in  volgare, 
con  l'annotazioni  in  profa,  libro  Rampato  qui  in  Perugia  ,con  la 
itraduZzione  della  fcuola  Salernitana  in  volgare,  pure  da  lui  fatta, 
l’anno  i587.FfinalmentequeAo  prefente  anno  i59o.efcein  publi- 
co la  prima  parte  de  Tuoi  Serrminidel  tempo,  tyilfuoQuadragefi. 
male.  Intorno  alle  quali  opere  potrà  il  diligente  lettore  da  per  fe 
hauereofleruato.comc  la  maggior  parte  di  effe:  anzi  fi  può  dire  tut- 
te,  furono  dal  padre  Fra  Serafino  compode.Kr  ifcritre,ne  i tempi  che 
è dato  Prelato.Imperochc.ne  gli  anni, che  è dato  Lettore^  Reggen 
te, non  hi  potuto  attendere  ad  altri  Rudi, che  à gli  Rcfsi  fpccolatiui: 
elTendoche  l'vfficio  del  lettorato fcoladico, con i carichi anefsi vo- 
glia tutto  l'huomo.  Ben’é  vero  che  nè  anco  la  penna  in  detto  tempo 
è data  in  ©ciò  : anzi  ha  fcritte  tutte  le  fuc  letture  , cofi  in  Logica  co- 
me in  Filofofia,  &in  Teologia.  £ forfè  che,fe  nodro  Signore  al'cin- 
quantanouefimo  anno,  che  fiora  corre  il  padre  Fra  Serafino,  neag- 
giugneri  perfua  grazia  qualchedun’altrodi  vita  dudiofa,  fi  lafceran 
no  elleno  ancora , quando  che  fia , vedere  dal  publico . E Angolar- 
mente fi  promettono  di  corto  a i benigni  lettori,  i Commentarij  La 
tini  fopra  la  Logica  di  Pctro  Hi  {pano  . con  la  dori»  volgare  di  Rau- 
gia,  e de  gli  Arciucfcoui  di  detta  Illudrifsima  città  . Et  inlieme  an. 
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Prefazioni 

con  a Filofofìa  naturale  d’Ariflocile  in  volgare:  opere  da  lui  fcritre 
in  due  anni,  ne  i quali  è dimorato  in  detta  Citta  di  Raugia  .oltre  al 
mare  Adriatico , mandatoci  di  Roma  Vicario  della  Congregazio- 
ne del  nollro ordine  in  quelle  parti.  Matornandoal  quadrageli- 
male,  (idee  Capere  .come  il  Padre  Fra  Serafino  dall'anno  15  75.  che 
mandò  in  lucei!  detto  Tuo  libro  di  fermoni  fra  anno, è flato  aliai  voi 
te  ricerco  da  più  amici , e da  gli  llelsi  Stampatori  di  volere  dare  in 
luce  gli  altri  che  mancano  à detto  libro,  e particolarmente  quelli 
della  t^iiarelima.  Ma  non  purcuacheà  ciò  fare  fìpotefle  coli  age- 
uolmente  condurre,  per  alcuni  ripetei,  ccaufe  i lui  nòte . Ma  fi- 
nalmente rirrouandofì  la  t^uarefima  del  1 J84.  d predicare  nella 
Cattedrale  di  Foirombronc , dalgentilifsimo  NJonlìgnore  Ottauio 
Accorambono , Kcuerendifsimo  Vefcouo  di  quella  Città , prega- 
to di  volere  detti  fuoifermoni  ,e  prediche  raccogliere  inifcrittura, 
e donargli , come  era  ricerco  .alla  (lampa:  non  Teppe,  nè  volle  d 
cofi  buono,  e Tanto  prelato  cotalgrazia  negare.  Ma  promettendo 
di  contentare  fila  Signoria  molto  llluflree  Reuerendilsiuia , pofe 
mano , l’ifle(Fa  Quarefima,  e nel  fuo  Epifcopale  palazzo , à riferiue- 
re  detti  fernioni.  Ethancndogli  pofeia  finiti  di  rifcriucrcla  Qua- 
refimadel  1 5S7.  nella  qualeprcdicònel  duomo  di  A(ccfì(non  e(Tea 
dogli  conceduto  in  altri  tempi , di  attendere  d fomiglianti  cofe,per 
1 vfricio,  e carico  del  Reggcntato.che  teheua  la  prima  volta,  in  que- 
llo conuento  ) gli  lafciò  nel  fuo  partire  per  Raugia , oltre  al  Mare  t 
all’amoreuole  fuo.c  come  fratello,  Bartolomeo  Scrmartelli , if 
quale  hor3  Rampati  gli  manda  in  publico  con  promefsione  a ibenr- 
gni  lettori,  di  mandare  ancora  Falere  parti  ,chereflano  del  tempo* 
e de  fanti , in  luce  : come  prima  dal  fòpradetto  nollro  Padre  Fra  Se- 
rafino finite  faranno  di  riferiuere . E quella  prefazione,  la  quale  for- 
fè ad  alcuno  parrà  che  (lattata  foucrchiamcntelunga,  potrà  feruire 
eziandio  all’altre  parti  de  ifermoni,  che  dopo  quella  prima  feguite- 
ranno:  per  dare  notizia  delPAutore  del  libro  , e deil'opere  da  lui 
fcritte  .cofache  fi  fuole  daipij.e  diuoti lettori  delìderare.  E per 
farealtrefì  conofcere  à coloro,  che  di  quello  libro,  vtile  alcuno  ri- 
porteranno, come  fingolarmente  nedeono  render  grazie  al  prefa- 
to Reuerendifsimo  Monlignore  Ottauio  Accorambono  , dottia- 
mo eziandio  Legilta,  e Teologo:  il  quale  efficacemente  indufTe  il 
Padre  Fra  Serafino,  fuo  affettionarifsimo  fcruo nel  Signore,  à fare 
loro  dono, e liberale  prefente  di  quefle  Aie  fatiche.  State  fanu 
Di  Perugia  alli  16.  di  Gennaio  del  M D XC. 
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VER  $ T ENDECASILLABI,  TATTI  DAL  R.  P.  M. 

Niccolo  Alefsi,  Perugino,  dell’Ordine  de  Frati  Predicatori  , 
foprà  le  prefate  opere  fcritte  dal  Padre  Fra 
Serafino  Razzi. 
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ì A E vrrum  Serapbìn  P Ut  orti s illui 
Nobis  non  modonosfatos  fui f[e , 

Sei  nostri , vt  capiant  ftam parentes , 
Et  par  lem  Patria , & ftam propinqui. 

Sic  tu  non  genttum  tibi , rcuolucns , 

JnuulgM  lepida  nouos  libello s , 

V figari  eloquio  politiori , 

Vt  vulgus  vale.ts  magia  binarci . 

S E R M 0 N E S minibus  fui  teruntur 
Cudù  nunc  alias  falubriores . 

DIVI  DOMINICI,  V ir os  , piteli tts , 

Nobis  tu  referxs  bealiores . 

TV  CENTV  M ipfefacis  patere  CASVS, 
De  lingua  tot  idem  dabis  deinceps . 

Hymnos  meli- fìuos  Poeta  prabes , 

J^uauis  barman- a fit  autor cs . 

P A N D I S Cbristipare  , R 0 S AS  olente s , 
Addt  ns , & precftlas  calentiores . 

Spberam  , quin  etiam paras  docere , 

Per  te  vt  Sydereos  globo s f e lamiti , 

Et  per  HelUgeros  vagemur  orbes . 

Vulgaòis  paritcr  SC  HO  L AM  S ALERNI, 
V t c urani  ammos , lette s , & art  tu . 

F AE  T V S in  numerai  foues  inaino, 

Jftos  pojlbac  paries  adultiores . 

Dq finta  propria  tibi  relaxant . 

Hinc prò  tot  meritis , tuo  labore , 

ÌJtddet perpetuam  Deus  coronam . 
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TAVOLA  DE  I SERMONI  ? 

QV  AD  RAG  ESI  MALI. 

% . \ \l»  t t \sì  • . . « • y (, 

Mercoledì  delle  ceneri , fi  fatteli*  del  Digiuno.  teorie  t, 

G loucdi,  fi  parla  della  fede,  e fi  fponc  il  Vangelo,  9 

Venerdì,  fi  tratta  della  dilezione  degli  inimici , 1 5 

Sabbato fi  fiutila  della  T^aue  della  Chiefa  • . * * 

Domenica  Tnma  di  Quareftma  , del  Duello  di  nojho  Signore  con  Sata 
na . 

Lunedi  deir  efiremo' giudi  ciò  , quando , doue,e  come  , 

Morteli  fi  limo  (ira  chi  fio  C bri  Ho  no  Uro  S ignore , 

Mercoledì , de  1 tejhmomì  della  fede  mflra . 

Giouedi , della  vocazione  della  Gentilità . 
yenerdi , del  farro  Battcfimo  foprala  Tifino. 

S abbaio , come  Maria  è verace  Madre  di  Dio, 

Domenica  Secunda  , della  verace  beatitudine . 

Lunedi , del  peccato  in  ifpirìto  Santo , 

Martedi,  del  primato  de!  Papa.  v 

’ Mercoledì , la  fola  (fiofittoiie'del  Vangelo,  , 

Giouedi,  fi  ejpone  la  tegola  de  ficchi . / 

Venerdì  , della  vigna  jpiritualc  dell’anima, 

Sabbato , la  folafpofi^ione  del  y angelo . 

Domenica  Terrea , degli  ^Angeli,  e de  1 Dimani]  , 

Lunedi  tfenoflro  Signoredoucafaremiracoli. 

Martedì , della  concinone  fraterna . 

Mercoledì , dell’honorc  del  "Padre , e della  Madre « 

Giouedi,  che cofafia penitenza.  . , 

Venerdì , della  Samaritana  ,foprail  Vangelo. 

Sabbato , della  nobiltà  del  Matrimonio . 

Domenica  Qitarta , della  Vrouidcn^a , e della  Limofina  , 

Lunedi , 1 hi  fin  tenuto  alla  finta  confe/fione  , 

Mjrtedt , della  nobiltà  1 e neceffìti  del  Verbo  di  Dio  , 

Mercoledì , del  Miracolo  del  cieco  nato  . 

Giouedi , delle  Vcdoue  ,fopra  il  Vangelo , 

Venerdì  del  Purgatorio , à cui  andò  Lacero . 

Sabbato  , fi  dimostra  la  cohfeffiotic  effere  di  ragione  diurna 
Domenica  Quinta  in  pa/fionc , fi  ffone  il  furo  Vangelo . 

Lunedi,  del  Minifin della confcffione,  ■ 

Martedì , della  form  a della  confefjione , 

Mercoledì , delle  pecore  (Jrirituati  di  no  Uro  Signore . 

Giouedi  della  Glorio  fa  ^ ipoflola  Santa  Maria  Maddalena  * 

Venerdì , delle  condizioni  di  conftglieri . 
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$ abbaio , della  fodis fazione  [iter  amentale . »JJ 

Domenica  dell  vi  ino , del  l\egno  di  Cbrifìo  nofiro  Signore  • .337 

Luned  1 Santo , della  verità  del  fanti/ firn)  Sacramento . a 4 * 

martedì  Santo  , della  legniti deU'ijleJfo  Sacramento.  a-jtf 

mercoledì  Santo  della  preparazione  al  Santi/ fumo  Sacramento  . 249 

Ve  ner  di  santo , Si  vis  me  fiere , dolenlun  ante  tibi . 25» 

Do  mente  a della  /{efurrr^ione , del  trionfo  di  Cimilo . 273 

Lunedi  della  Pajfna  \ de  1 Pellegrini  del  cielo  . 26  \ 

Martedì  della  Puf  qua . il  Vangelo  , e la  dipartenza , 291 

Domenica  dell' Oltana  di  Pafqua  , della  no  tir  a t\efurre\T^one  • 2 96 

Della  Predetti  nasone , fi  può  applicare  al  Mercoledì  dopo  la  quinta  .312 
Della  Giuhfic  arpone , al  giorno  della  Maddalena.  r 318 

Della  Diurna  grassa , alla  > am  intana  . 3 14 

Del  libero  Arbitrio , al  Vener  li  dopo  le  Palme . 317 

Della  frequenti  della  fatta  Commnmone  . gii 

Della  Sacratissima  Meffx , alla  Domenica  dell'Pliuo 3 ? J 
Sermone  àgli  H ebrei , alia  feria  terza , dopo  la  quinta  Domenica.  33  9 
Di  San  Tommafo  l’equino  , aliti  di  Marzo.  300 

Dell*  Santijjtma  ^tnnunrpata  ,f»pr*  il  / angelo  • 308 

Sermoni  cauati  dal  libro  noftro ftampato Tanno  157$. 

DEHa  \efurre\z}one  di  nojlro  Signore  Giesù  Cbriflo  . 378 

Della  Pazienza  di  Cbrifìo  nostro  Signore , la  Domenica  in  Valfio - 
ne.  203 

Del  Paffaggio  del  Mar  e di  queflo  fecolo . La  quarta  Domenica • 1 s 7 

Delle  T entationi , la  feconda  Domenica  di  Quarefima  . 73 


Il  fine  dellaTauola,  de  ifermoni  della  Quarefima* 

V refi  Endecafillabi , d'vn’amico , all'Autore  • 

E Dir  quotidte  nouos  libello  s , 

Et  pnfi  osfuperant  recentiores , 

Quo  plures , Scraphm  ,queas  lunare • 

S int  anni  Suboicf  tibi  S ybille  , 

Quo  fatua pariaa  frtqucutinrei , 
leternamquetibi  pares  coronarli t 
Et  mbn  fegeter  fcraciorcs  • 


Soglio!» 


Sogliono  alcuna  volta  i Predicatori  delle  Terre , e 

o 1 

delle  Casella  , ejfere  ricerchi  da  perfine  femplici 
di  qualche  forma , e mode  di  confidar  fi , accio 
non  comparfcanojcome  pecore,  dauanti  a i pie- 
di de  confefori , e però  ponghi  amo  qui  vrì efj em- 
pio di  confi  filone . 
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LìVl 


Padre , beneditemi. 

Confiteor  Deo,  beare  Mari*,  beato  Dominico,  omnibus  lan- 
ftis , Si  cibi , Pater,  quia  peccaui  nin.is . Padre,  io  nufera  pecca- 
trice mi  apprelcnto  dauanti  à voi, che  tenete  la  perdona  di  noliro  Si- 
gnore, e mi  accufo  di  non  edere  venuta  à quello  Tanto  Sacramento 
della  confezione,  con  quella  preparazione,ellainina  della  confeien 
aia,  e pentimento  de  miei  peccaci , che  fi  ricercare  bbe.  Dico  mia 
colpa  che  io  non  hò  riportato  quel  frutto  dell ’vltima  mia  confezio- 
ne, che  io  doueua,  c poteua  riportare . Mi  accufo  che  io  non  amo  il 
mio  dolcifsimo  Sig.  (j  1 1 s v Cu  risto,  la  Tua  Gloriofifsima  Ma- 
dre , c gli  altri  Sancì , quanto  io  fono  tenuta  di  amare , e diriucrire  : 
e di  non  etferc  filata  vimlicntc.e  riu cren  re  a gli  altri  miei  maggiori, 
quanto  li  conueniua.  Dico  mia  colpa  del  perdimento  del  tempo: 
delle  parole  vane  : delle  fcnfualità  prefe  nel  mangiare,  nel  bere:  nel 
dormire  .enei  veflirc.  Della  pocacullodia  chcio  hò  tenuta  del  cuo- 
re , e delle  fentimenta . E che  io  non  mi  fono  ingegnata  di  andare 
innanzi  neìle  fante  virtù.  Dinuc.fiere  filata  diuotamcnte  nelle  Ghie 
fe,  e follecitaalle  fante  orazioni  peri  viui.eper  i morti,  come  io  fo- 
no obligata . In  fomma,  Padre  mio,  io  fono  vii  vafo,  & vi»' 'albergo 
di  peccami  e di  ncgligenàe^Etin  particolare, dalia  mjavlcima  con- 
fessione in  qui , io  ho  commcfid  il  tale,  & il  tal  peccato . Onde  di 
tutti  quelli , e d’ogn’al  tro , che  non  mi  fi  ricordalfe , io  «e  addogan- 
do perdonanza  à Dio,  &àvoi Padre  la  Tanta atìoluzione,  e la  pe- 
nitenza : Cogiratione^locutione,  opere , & otniisionc,  mea  culpa, 
prccor  vos  vtabfoluatis  me  . 
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PREFAZIONE  DI  F.  BASILIO 

COREGLINI  D A.  LVCCA,  DELL’ORDINE 

Db  F«ATl  PREDICATORI. 

^ i firmoni  Predicabili , del  Padre  Fra 

Serajino  Razjzj*  ) 


Ccovi  finalmente  ,giudiziofirsimi  lettori,  nelle 
mani  le  prole , ò prediche  , che  le  vi  vogliate  dire, 
' ^ del  molto  K.P.M. Serafino  Razzi,  mio  lingolarifsi- 

t mo amico  ,c  precettore.  Le  quali  in  guifa  niuna, 
f€j0  non  fono  errarò.doucano  flarfi  nalcofle.an- 
iw'  tlinUit*tc  bene  Ipello  dalle  amichenoli  preghiere 
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del Tuoi  più  can  affezionati  : chiamate  dall’ignoranza  di  molti  mife 
relli,  che  guidare  debbono  Vanirne  altrui , e defiderate  finalmente 
•con  defideno  non  piccolo  da  moltifsimc  perfone  diuoce,  che  ne 
campi  d’altre  pie  opere  di  quello  illcdo  K. Padre  , fi  ritrouano  d ha» 
nere  raccolto  buon  frutto,  prima  che  horadoueano  larciarfi  vedere: 
elharebbono  fatto  , fe  le  quali  inlinitc  occupazioni  dimoiti  altri 
grauinegoci)  del  continouo  faticanti  quello  buon  padre , non  Tuf- 
ferò ilare  cagionid  vna  cotanto  tardanza . Citi  Ha  dunque  di  voi  che 
non  le  riccuacon  grandissimo  guilo  ,&  allegrazza?  Auuenturatif- 
fìmi  di  vero  pofsiamo  chiamare  quelli  nollri  tempi,  tutto  che  per 
mille  altri  rifpcttidtfgraziatifsimi  fiaoo,  pofciache  in  quelli  nollri 
ma*»<»iori  bifogni , ci  hannorecato  vn’h uomo  tale,  ohe  confibellc 
maniere,  & in  lì  facile  fide , ripieno  di  diuin  zelo-ne  fpiega  le  bel- 
lezze c*arne , con  i martiri  lenza  fine  : perche  quelle  fcguendo.que- 
fti  fuggiamo.  Nc  dica  alcuna  lingua  poco  accorta,  per  non  dire 
maledica,  &inuidiofa.  E chebifognohà  quella  noftra  età  di  pre- 
diche , ò di  fcrmoni  ? Artefo  che  con  tanta  gentilezza,  e pienezze 
inficine,  in  quello  mediamo  genere  habbiamo  ftampato.iReue- 
Tendifsimi , Hitonto , Fiamma,  e Pamcarola,  il  Padre  Francefchino, 
il  Padre  Pilloia  ,& altri . Non  è egli  vn  portare  legnatomeli  dice, 
alla  Teina  : ò rena  al  mare,  ò vero  aggiugnere , fe  però  fi  può, luce  al 
Sole  ? Imperochcl,  oltre  che  fi  moilrerebbe  d’ignoranza  r ipieno.chl 
coli  dicelfe,  non  fchiuerebbe  altrelìil  bialimo  pcr  auuentura  di  mol 
ti . E che  cofa  è più  bifogneuole  di  quella  fi  bella  commodità.à  tan- 
ti curatori  d’anime,  d tante  anime  religiofc,  & i tanti  religiofi  rego- 
lari , che  per  quale  che  fi  lìa  cagione , non  polTono  illudiate  i dotto- 
ri facri?  Non  nego  io  che  i fopranominati  Reuerendifsimi  e padrr 
d'eterna  memoria  i quali  con  caute  lodi  hanno  rifonatola  tromba 
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aciia  predicazione  nel  campo  di  fancachiefa.e  con  tanto applaufo 
di.  popoli  fonoftati  vditi,rmenti,e celebraci , nonlubbiano  lenito 
duiinamente  ; e lafciataci  vna  viua  fetnbianzade  i loro  nobiiilsuni 
intelletti . Ma  negherò  ben  Tempre  che  non  fiano  neceii'ane  quello 
proledei  Padre  K azzi  ifcfipon  niente  al  fine,  il  quale  l‘hi  morto  i 
darle  in  luce . Anzi,  candidamente  parlando, e con  ogni  riuerenza, 
piu  uccellane  di  gran  lunga  faranno  tenute  quelle, come  più  vniuer 
ia!i , e più  communi , che  quelle  de  ìfopradctti  valentuomini  non 
lono.  Pofcia  che  delle  quattro  maniere  di  dire  : nelle  quali  fi  diuido 
tutta  1 eloquenza , come  nedimollra  Macrobio  ne  Tuoi  Saturnali  i 
quantunque  efsi  fulTero  nelle  metafore  felicifsimi , nelle  (entcnzO 
grani,  nelle  figure  varij,  nell’altezze  fublimi,e  Teucri  ncU'iinportan- 
zcrpienidi  venta,  colmi  di  modellia,  ornati  di  lumi,  ricchi  di  efen*- 
pli,trequenti  di  comparazioni, netti  nella  lingua  nell’arguzie  pron- 
ti,c copioli  di  ragioni-.pur  fi  compiacquero  di  attcncrfi  mai  Tempre  i 
quelle  maniere,  che  rtoride.e  copiofe  nomate  Tono.Imitando  nell*/ 
ne  Lilia, & llocrate:Tito  Liuio,c  QuintoCurziotc ncll’altre  Cicero- 
ne, e Demortene,  fuggendo,  come  fi  Tuoi  dire,  aventi,  & a vele, 
Falere  due  maniere, che brem, e fccchefono  addimandace.  Mail 
noftro  Padre  Fra  Serafino,  conliderando  che  i cacciatori  ne  i bofehii 
ftipclcatori  nel  mare  non  Tempre  vfano  i medefimi  lacci, e le  me* 
delime  reti ii  ogni  Torta  di  pefei,  & a ogni  fiera, fi  rifolfe  volendo  tef- 
fere  , c reti , e lacci  à quell’eterno  amore , che  nel  mare,  e nel  bofety 
della  Chiefa  ombreggiato  dall'albero  della  Tanta  Croce  và  pefean- 
do , e cacciando  le  noftrc  anime , di  ordire  vno  Itile  più  facile , e piti 
humile  alfa»,  per  irretire  qualunque  animo  fufle  i quello  diurno 
amante  ribello . Onde  accettando  egli  il  florido  ,&ilcopiofo,norti 
rifiutò  il  breue , & il  fecco  , con  Frontone  e Plinio  fecondo^men- 
due  in  quelte  maniere  ficuri  principi . F.tinguiTahà  temperato  con 
quelli  quelli , che  di  tutti  quattro  n 'ha  fatto  vn  comporto  tale,  che 
lenza  dubbio  ninno,  di  lui  fi  può  dire,  come  l’iftelTo  Macrobio  diG. 
Te  di  V ergilio.cioé  che  Te  alcuni  altri  Torto  fiati  fingularifsimi  in  qual 
cheduna  maniera  di  Tcriuere,Vergiliofolo  l'hipòlfcditre  tutte.Con 
nobbe  egli  pertanto , benifsimo  , che  tanto  piti  belli  erano  i prati , 
quanto  maggior  varietà  di  fiori  conceneuano . E che  più  diletreuo- 
li  Tono  i confetti  di  mufiche,  e più  vaghi , quando  in  loro  più  voci  in- 
ficine concordemente  s’vnifcono.  E perciò  in  quelle  Tue  carte  ho- 
ra  fpazia,  & hora  per  iflretfo  fentiero  fi  muoue>  hora  inonda  più  col- 
mo-, & hora  corre  più  rapido.  In  quelle  fi  mollravn 'altro  Vegezio, 
mentre  ci  ammaellra  della  milizia  chrirtiana.vn  Tito  Liuioyncntre 
ci  narfa  le  cofe  diuine  ; vn  Plutarco , mentre  fpiega  le  vite  de  gli  elee 
li Tcruj  Ji uf,0,vn Galeno  mentre  ci  medica  l'anime,  vnTolemco* 

mentre 
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mentre  va  graduando  la  città  di  Dio.  Ma  che  dirò  io  della  frali  di 
quelli  fermoni,  tanto  tacile,  e tanto  chiara?  Par  mi  difeorgere  in 
lei  vna  imitazione  della  dolcezza  di  San  Bernardo, dell'infegnare  di 
San  (Jirolamo,  della  breuità  di  Santo  Ambrolìo,  dell’acutezza  di 
Santo  Agoflino:  dell’atfezzione  di  San  Gregorio  : de, la  grauiri  di 
San  Lione  Papa  , e dell  'eloquenza  di  San  Giouanni  Chrifollomo  . 
Kiceuete  adunque,  benigni  lettori,  con  allegrezza,  quelle  fpiritua- 
li  reti , e piamente  efclamatecon  Paia  Profeta,  txpanditrcte 
pcdibui  meù,  connertit  me  rerror/m».  Signore,  mi  fono  dia- 

te ttfe  le  reti  delle  tue  parole,  da  vn  Serafino  arden- 
te^ vengoti  leguitando.  E mentre  ciò  fate  pre- 
gate ancora  per  me.  Di  S.  Domenico  di 
- "erugia  .allifei  di  Gennaio,  dell’aa- 

no  M D XC.  Sia  benedec- 
. co  Iddio  ne  doni  Tuoi, 

Amen  . 
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Sonetto , dell’iftefTo  Padre  Fra  Bafilio  Coregli- 
ni,  da  Lucca , fludentc  di  facraTeologia , 
in  San  Domenico  di  Perugia. 

P IR  TO  gentil , che  fi  leggia- 
dramente 

Le  belieZjZje  del  cielo  a noi  dimoftrif 
E col  tuo  dir  n infiori,  ingemmi , 
e in  no  fi  ri 
Di  chiunque  fi  fa  l'afflitta  mente . 

Con  chiaro fuono pofeia  ar diramente 
Spieghi  le  pene  de  tartarei  chiofh  i > 

E palefi  di  lui  gli  horrendi  moflri.  . ^ 

Perche  noi  gli  fuggiano  eternamente  • 

Ti  fia  benigno  il  cielo , o felic  Alma , 

Ver  fin  le  gr alfe  in  te , tutti  i lor  doni 
E le  Mufe  coronmti  di  lauro . 

Onde  la  fama  tua  rimbombi  3 e fuoni  r 
Depofta  al  fin  la  tua  terrena  falma. 

Dal  Batro  à TUetedal  mar  indo,  al  Mauro . 


TAVOLA 


TAVOLA-DÉ  SERMONI  PREDICABILI 

per  ogni  giorno  della  Quarefuna . 


Cq y t di  Anaratb  che 
co  fa  figurino . 1 6 

Acque  di  t^echielic  ab- 
bondami. 241 

*4 m i Iddio  l'ordine  in  tutte  le  <0- 
fé-  MI 

Angeli,  e dimoni , conuengono,  e fono 
differenti . 1 j 6 

^Angeli , in  che  pentimento  tutti  ver- 
ranno  al  giudicio,  45 

Anime, f e furono  create  tutte  da  prin- 
cipio. lOf 

'Anima  intellcttiua  per  quali  cagioni 
è-pofla  nel  corpo . j o 5 

« Apo  fiali  metani  per  noi  appreffo  à 
Dio,  61 

'Aquila  rinouantefi  figura  del  penitcn 
te.  IJJ 

'Articolo  della  l{efurre\\ione  difficile. 

Afieft,  Città  di  San  Francefco  vieu  lo 
data.  1 2 j 

* AuariyaquantobiafimcHole . ilo 
B 

BAttefvnoneceffario , e di  quante 
forte  fia.  6f 

Batte  fimo  che  materia,  firma,  c mini- 
sito  hab  ina  •.  <>4 

tattefvno  che  effetti  cagioni , -e  come 
fu  figuralo . 6 5 

Beatitudine  non  è in  quelle  offe  mon- 
dane•»  74 

Beatitudine  comprende  per  ordine  d'ai 
fabeto  ogni  bene  . 7 5 

Beatitudine  fidaaigiufh  (ubilo  dopo 
Li  morte  del  corpo  . 7 5 

Beatitudine, quanto  all'anima > & in- 
telletto , 7 j 


C alici  tre, d'inno  cengia,  di  penit  empita 
e di  Martirio . 96 

Cananea  aflalta  Cirri  fio  alla  froda . 5 9 
Cananea  dotta  dallo  Spirito  Santo, 
óo.éi 

Cardinali  lUufìrifpmi  alla  fefia  di  San 
Tommafo.  jo8 

Carità  fece  venire  Cbriflo  in  terra  , e 
noi  fa  ire  ih  cielo.  45 

Casinò  decoro  delia  Cbiefa.  ijS 
Cattedre  di  più  maniere  fi  tron.ino.b8 
Celidonie  cieco  nato , finto . lyp 
Centurioni  quattro  net  Vangelo . r » 
Cbiefc  tre , Trionfante , Militante , e 
Materiale . 48 

Cbiefa,  capa  di  Dio,  e polpo  del  ebrifli* 
ne fimo.  ^p 

Chic  a da  chi  fu  fatta  fpelouca  di  la~ 
dri -,  4p 

Cbiefa  fp  coieria , e guardaroba  di  Dio 
fpnttuìle.  50 

Cbriflo  non  chiamò  mai  alcuno  conno 
me  di  ritmico . 1 7 

Cbri  fi  opere  he  và  nef  diferto . 2 9 

Clrriflo perche  volle  tffere  tentatolo 
Cbrtflo  perche  digiunò  4 o. giorni . 30 
Cbriflo,  qua  fi  firmato, ne  coudana.  4 $ 
Cbriflo  cl»  egli  fu  con  brigo  difeorfo 
ficritt tirano , 47 

Cbriflo  menile  che  venne  di  cielo.  5 £ 
Cbriflo pifeina Spirituale . 

Cbriflo  come  fi  dee  da  noi  cercate.  8 j 
Cbriflo  medico  eccellentif/irno . 1 40 

Cbriflo  fole  luceuttfiimo , e potenti/, fi- 
mo.  . 1 4 1 

Cbriflo  cacciatore , e mercante . 142 
Cbriflo  monte  Spirituale . 1)4 
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Chriflo  toccando  il  legno  dà  la  ri- 
ti. 183 

Orrido  fonte  I ogni  perfezione.  1 98 
Cbri/ìo  cfcnpio<iipj\ien\a  ■ io5 
Chrijlo  quando  [amoreggia  à difiepo 
li  fiede  . a 1 » 

Chrtjto  grano  di  fromento . 2^4 

Cbnjto  nella Jua  refurr ciotte  trionfa 
de  funi  rimici.  174 

Cbrifio  nel  limbo  che  cofe  faccffc  17? 
Cimilo  come  gtaceffe  nclfcpolcro.  176 
Cbrijlo  rifu  cibato  appare  dica  vol- 
te. i«-2 

Cbrijlo  no  Aro  Signore  nel  paradifu  ter 
re  sire  dimorò  1 quaranta  giorni  a- 
nauti  alla  ^ Ijcenfiouc . a 9 9 
Ciechi  fpirituili . 177 

Città  di  ChrisloTypflro  Signore  furo- 
no  più.  iaa 

Città  comprende  otto  forte  di  perfone . 

1 ) 2 

Colomba  figura  della  cbief 1.  33 

Comparazione  di  due  combattenti  di 
Chri/lo . 60 

Con  fedone  auricolare  necejfaria.  1 64 
Confr/fione  t he  cofu  fia  ■ 19? 

Confezione  che  condizioni  dee  hauc- 
re.  1 9S 

Confezione  quanto  fta  vtile  • ut 
Confezioni  di  più  forte . 192 

Con  figlierò  vno  di  mille  . 9 2 

Configheri  quali  ej fere  deono . 2$  1 

Confnetudinc  quanto  puffi . l J l 

Contemplazioni  del  kpjario  nell'an- 
gelo. 289 

Contrizione  ,checofa  fta . 1*7 

Correzione  fraterna  come  fi  dea  fa- 
re. 126 

Creagione  , e f{i creatimi  differen- 
ti. in 

Crocibffone  di  Chriflo  connine  noie  per 
più  ragioni.  9 4 
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D guitte  fece  due  feti  menti.  nS 
Deus  extra  fe  nihil  inteUigit , co- 
me sintonia.  1 \ J 

Dei  de  Gentili.  60 

Della  po  leflà  di  C Victro,fopra  quel- 
la degli  a Un  apofloh  vedi  coje  bel 
le.  90.91 

Delbora  figura  di  M ari  a Vergi- 
ne. 68 

Digiuno  li  due  maniere . 4 

Digiuno  Iella  Qu  irefimapiù  folenne 
d'ogn  altro . $ 

Diginn  > [otto  che  precetto  taggia . 5 
Digiuno  chi  fiotto  da  lui  [enfiti . J 
Digiuno  , che  condizioni  necejfaria - 
m-nte  ricerchi . • 6 

Digiuno  che  frutti  ne  rechi . 8 

Digiuno  ■■  quanto  vale  fia.  274 

Dilezione  dffbmigb.it  a al  fioco.  l? 
Dimoino  hi  tre  nomi . 3 1 

Dimonio  più  volte  cacciato . 1 16 

Dimomo  come  fia  mutolo ,e  da  quali  co 
fe.  tìj 

Dimonio  come  fi  cacci  da  gli  huomi- 
ni.  117 

Dimonio  dubbiofo  della  diuinìtà  di 
Chrisìo  . 1 39 

Di  nonio  quanto  poffente  , e feroce 
fta . 74 

Dimonio  per  quali  cagioni  tenti  l'huo- 
mo . 33 

Dimnnu  {africano  vn  Mona f7 ero . 7 9 
DiMonif  della  Giudea , e della  Taìcfli- 
n.t.  117 

Dtmonii  tre  veduti  nelle  chiefe . a fi 
Donna  arme  del  dimoino  vien  detta 
da  Origene.  75 

Donne  tlluflri  alle  fontane , & all' ac- 
que. 14? 

Donne  anticamente  in  più  (lima.  3 1 a 
Do'i  dell' -nime^e  de  i corpi  beati.!  99 
Duello  tra  Cimilo  & il  dimonio . 2 7 

Due 


y 
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bue  funi  tengono  legato  l'buomo.  84 
Due  nature  in  Chriflo  T^.S.  28 

toue  Ucgnitàprincipali  nel  popolo  ebri 
Ulano.  8j 

£ 

Y?  He  fu  fi  dee  nel  principio  opprime- 
re re.  »i  6 

Efimina  delgiudicio  facr  ameni  ale.  42 
efimplt  d'amare  ili  mimici.  19.2© 
EJ'emplt  della  coiìfejjione . >02 

EJempli  di  perfine  hmofìnìcre . 157 
Efimplt  multi  citati  della  virtù  della 
Jileffa.  339 

Efimplo  d'vn  finto  padre  nell'ere- 
mo . 3f 

f [empio  di  S.  Domenico,  e S.  Frante  ■ 
fio.  7» 

Efimplo  d'vna  donna  che  fi  dan. 

nò . 1 49 

Efirmplo  bello  dcconfcjjòri.  109 
tjcmplo  bello  della  prtdeflinaupo- 
ne  . zìi.  e i 18 

I [empio  notabile  di  due  J{egi . 3}  o 

Efimplo  del  facr  amento  rinerito  dal- 
i.Api.  147 

Sfc.nplo  della  Mejfa  venduta  . 248 
(fiottatone  di  (.  Vaoloà  Timoteo.  97 
EJplor acori  della  promeffi  terra . 73 

Eui  banflia  quanti  nomi  babbi  a .242 
Eucbanlha  neceffaria . 24; 

Eu.banfha  quando  fujfe  inflitta- 
fa . 24? 

Eucbxriflia  fitto  conuenicnte  mate- 
. rw.  244 

Eucbarislia  , vn  facr  amento  , e 
due.  245 

Eucbariflia  quanto  fia  degna.  247 
Eucbanflia  reca  multe  vtilttà . 248 

Euchariflia  che  preparazione  richie- 
da. 249 

Eucbariflta  definita  nel  fiuto  Concilio 
Tridentino . 1 249 


e t A 

Euchariflia  indegnamente  prefa  che 
danni  rechi.  iji 

r 

Febbri  /pirituali  come  fi  curino • 
140 

Fede  dramma  d’oro  , di  ebarità.  f 
Fede  che  vtilttà  ne  rei  hi.  1 1 

Fede  quanto  fia  nobile . 1 j 

Fcflc  de  Giudei  quante  fuffero . 17  3 
Figliuoli  alluni  buoni , & alcuni  c at- 
tlni . no 

Figliuoli  che  cofi  deonoà  i loro  geni- 
tori . 133 

Filofifi  dij, cordanti  tra  loro  . 1 70 

Fonti  due,  di  Chnflo,c  del  mondo.  1 4 5 
Franccfco  finto  viene  lodato  . 6 8 

Frequenta  della,  fiera  comunio- 
ne. 33  1 

G 

Gabriello  fecondo  Angelo  nomi- 
nato. 3 09 

Gioia  della  \efurr  ertone  di  noflro  Si 
gnore.  284 

Giouam  hanno  quattro  peccati  parti- 
colari, 1 jo 

Giouanm  Euangihfla  in  cielo  col  cor- 
po ancora.  106 

GmJicio  vmuerfile  quando  fari  40. 

. Dotte  habbia  da  ejjere  41.  che 
bora  e peri  he.  4 1 

Giudiciofidreda  tutti  temere . 4$ 
Giudei  come  conobbero  C brillo . 8 3 
Giudei  fauoritigtà  da  D io.  $41 
Giudei  fi  deono  amare . $41 

Giudei  mtferabili  ve  i moderni  tem- 

PÌnr  ■ ■ 

Giufltficaz-one  inerente , e non  impu - 
-■  t attua  . $19 

Giuflific agione  che  cofi  fu , & altri 
particolari.  $20 

t * Ciufl 1- 
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San  Gioii. irmi , e San  "Paolo , Vergi- 
ni. i i 8 

Gìuflific anione  come  fi  faccia . 311 
Giu shjì cagione  che  effetti  produca  . 
321 

Gola  vizio,  quante  fpecij  babbi  a.  1 00 
Grafia  del  far  miracoli  perche  fi  con- 
ceda all' imo mo . 120 

Grafia  che  cofa  fu,  come  fi  diuida , e 
come  fi  diffimfea  . 3 2 j se  3 2 4 

Grafia  à che  fi  affamigli,  e come  fia  ne 
ccjfaria.  j24.ff.j2S 

Grafia  affomigliata  odia  luce  ► 326 

H 

HVuoma  inqueflo  mondo  , faldato , 
operaio  > ff  forc/hero . 7 5 

Huomo picciol  mondo . 197 

Uuomo  fabneato  con  iffiefa grande . 
231 

I 

Odio  che  cofa  faceffe  ab  eterno . 

ìi8 

Jerufalemme  conueni  ente  mente  luogo 
della  paffione.  93 

Ignoranza  quanto  gran  male  . 1 44 

Imprecatori  contea  i non  limofinieri . 
156 

Impugnazioni  della  Chiefa  chrifliana . 
2* 

Infermità  per  quali  cagioni  mandate . 
179 

Infermità  r tilt.  190 

Inferno  che  pene  tenga  per  i dannati  . 
102 

Infedeltà  di  tre  forte,  e qual  fia  pii* 
graùe.  3 40 

Inimico  in  quanti  modi  fipuò  confide- 
rare  . 1 8 

Inimico  maggiore  di  Dio  qual  fia • 8 3 
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ùiuettiua  contra  coloro  che  monterà 

gonogliodif.  ar 

Inni  dia  che  cofa  fia,&à  cui  fi.  affimi 
gli.  114 

Intensione  della  legge  dee  alcuna  vol- 
ta rirnirarfi , e.nonlalettera  fola . 
*44 

tra  è vna  mata  bestia . 1 24 

ifaac figura  di noflro  Signore  Dio . 

97 

L 

Lamento  pietofodi  Dauitte  fopra 
Gioitala . 20 

Laude  diurna,  come  fi facciaperfetta* 
50 

Legge  del  diridere  le  (foglie . 276 

Legif latori  principali.  • 174 

Le  turbe  fegmtauano  Chriflo  per  più 
cagioni . 154 

Ubero  arbitrio , non  è atto , né  babi- 
1 0 , ma  potenzia . 317 

Lingua  di  Cbriflo  foaue . 1 6 

Limof.na  che  condizioni  vuole  batte- 
re . 15  6 
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ne. ij  6 

Limofnadi  tre  maniere . 1 5 6 

Limofina  che  frutti  rechi.  156 
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Lingua  Ebraica  farà  inparadifo.  293 
Lucerna  figuifica  il  predicatore . 3°3 
Lumi  tre,  di  natura,  digrada,  e di 
gloria.  io 

Uijfuria , fuoco , dannoft , incitamen- 
ti, rimedii . 111 
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Motóri  amano  più  de  i pachi  i fi- 
gliuoli. 9S 

Madri  deuono  allenar  e i proprif  figli. 
^!*i* 

Madri 
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Mairi  che  deano  alle  loro  figliuo- 
le. i}* 

: Mare , come  fi  pafi  da  fecolari . idi 
Mar  aitigli  a è vna  fficac  di  timore.  1 3 
Marauiglia  di  diuo\tone,  ed' infedele 
tà.  lì 

Maria  fletta  tramontana . 2 3 

M A R i A è detta  terra  benedettaci 
Maria  vera  , e reale  Madre  di 
D io.  70 

Mar  1 a degniffima  d'ogni  altra  don- 
na . 6 9.7 1 

Maria  Madre  di  mi  diritti  ani  73 
Maria  ^ luuocata  de  peccatori  fin 
golare . 1 14 

M a r 1 a è detta  tempio . 169 

Maria  F.giggiaca . 180 

Maria  Maddalena  al  fepolcro  . 277 
Male  di  colpa  e di  pena  . 1 7 9 

Marta  non  patì  il  flujfio  del  fian- 
gite.  117 

Matrimonio  quanto  fia  nobile  . 

146. 147. 148. 

MeJJa  quanto  fia  nobile  fiacri  fido.  JJS 
Meggo  di  profittare  nello  ffiirito.  148 
Miracoli  fiettedel  Mondo . 5 1 

Mifcricordia  diuina  grandi  fima . 1 09 
Modo  di  conoficere  Cbritto  noftro  Si- 
gnore. 18  9 

Monaca , madre  di  Santo  Sgotti- 
no. 95 

Monarchie  del  mondo  mancante.  240 
Mondo d molte  cofie aflbmigUato . il 
Mondo  pieno  di  lacci  fiu  veduto  da  S. 

Smonto . 3 6 

Mondo  compoflo,  in  certo  modo , di  mu 
fica.  l»5 

Mondo  prefiente , come  vn  Mare  .157 
Mondo  volubile . 239 

Monti  fi  lodano.  76 

Mofie  tenendo  le  mani  eleuate  fia  vince 
re  il  popolo.  36 

Motè  affiunto  dell' acque  dalla  figiladi 
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Faraone . if 

Mote  & elia  nella  transfiguragionr 
di  Cbriflo . 77 

Morte  a igiutti  refrigerio . 1 o r 

Morti  da  Cbrtfla  fiu  fiatati  che  fignifii  hi 
no.  li  3 

V"T  Sue  figura  della  Cbiefia  . 2 J 

IN  Mane  della  penitengia  , e della 
Religione . 2 6 

T^ellavia  del  Signore  , bifognaò  ire 
auanti , ò tornare  in  dietro , non  fi 
potendo  flare . 93 

Ideile  promejfie  illecite , fi  dee  rompere 
la  fede . 95 

0 

OVer e buone  da  D 1 o , e da 
noi . 3*9 

Opere  necefifiarie  alla  /biute  nottra.iq. 
Opere  di  Cbriflo  tutte  marauiglio - 
fie.  4 6 

Opere  di  tre  fòrte.  180 
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le*•  77 
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pojfono . 1 1 3 
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driche  deano  a i loro  figliuo- 
li. 1?» 

Tadri 
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ci\io . 141 

Padrone  del  mare  chi  fia.  26 
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Tafìi , e luogi  della  facrafcrittura  con 
traglihcbrei . 241.14) 

TatJionc  di  noflro  Signore  come  fufjè 
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niere. 79.80 
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Penitenza  figurata  in  più  luoghi  .a  j 6 
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Precetti  di  tre  forte . 17) 
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fia  dalla  prcjiicuz}*  dell' ope- 
re. 3 14 
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Purgatori j di  più  forte . 1 86 

Purgatorio  douc  fia  , & altri  parti- 
colari. 188 
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Quello  che  mira  nella  bocca  non 
macchiai' annuo  , come  fi  dee 
intendere.  1 jj 
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R Sante  di  Cbriflo  di  due  manie- 
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J \egi  ibe  condizioni  deono  baue- 
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Regola  de  pillati , datai 1 San  Gio- 
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Rifiilugione  di  tre  dubbi  del  digiu 
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Sacerdote  come  «' interpreti . 89 
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Santo  primo  chifuffe . 99 
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Scrittura  J unta , latte , vino , e [pec- 
chia. 17» 
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ti. 50 

Segni  dati  alla  Giudea  . 1 4 

Segni  , e paragoni  Iella  fede  no- 
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Sonno  di  più  maniere . 19° 
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Superbia  che  cofa  fia,  e le  Jue  Jpe- 
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Suocere  deono  honorarfi . 138 
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Tentatori  fono  tre , Mondo , Carne , e 
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con  peccato  . 34 
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San  Tommafo  d'equino  vien  loda- 
to. 303 

San  Tommafo  amico  di  San  Buona uen 
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Trecofe  fi poffono  conftderarc  nel  "Pa- 
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Trono  di  Sdiamone  figura  del  trono 
di  Cimilo  • 41 

Tubai  figura  di  Cbriflo  . 17 
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Vjfcìo  del  pouero , e del  ricco , qual 
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yffìc  io  di  predicare  nobiliffimo . i 40 
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Virtuti  quante  furto . 104 

Vita  di  Santa  Maria  Maddalena  fcrtt 
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Vplontadi  in  genere  fono  tre • . j A 
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SERMONI 


QVADRAGESIMALI 


SOPRA  LA  SPOSIZIONE 

.DE  I SACRI  VANGELI  CON 

L'APPLICAZIONE  DI 
molte  materie  morali. 


Scrìtti  da  F.  SERAFINO  Ra%zà>  Dottore  Teologo  Domenicano  ì 
4 contemplatone  de  i dinoti  Predicatori  Incipienti . 

sfh'iìb'.-;)  : ut 

i-  '-miloi!  * "* ff  )i 


PER  IL  PRIMO  MERCOLEDÌ 

. DI  QJ/.A.R  ESIMA., 


Proemio 


n 


RjR  ance  ardimento  fu  quello  dello  sfacciato  Ado 
nia,  pofciache  non  folamente  cercò  di  totre  il  pa- 
terno regno  al  fuo  fratello  Salamone,  ma  tentò 
anco  di  congiugnerli  in  matrimonio  con  la  bella 

AbifacSunaniite,giàconfortedclpadrefuo,  ben  ? 

che  da  lui  non  conofciura,  la  onde  fu  dal  valorofo  «p.». 
capitano Banaia  perciò  meriteuolmentcoccifo  , 
li  come  narra  lafacra  Boria  del  terzo  libro  de*  Re, 


? 


al  fecondo  capo.  Ma  non  punto  minore  è l’audacia, e prefunzione 
di  quella  nollra  ribellante  carne,  da  poi  che  non  rella  di  volere  vfur- 
parli  il  dominio  allo  fpirito  douutoli , c lafciara  la  ragione  congiu- 
gnerli difordinatamente  con  la  fenfualità:  ma  lì  dee  occidere.e  mor 
tificare  con  la  fpada  del  facro  digiuno,  di  cui  volendo  al  prefente 
parlarui,  vedremo  nella  prima  parte  di  quante  maniere  egli  lìa , e 
fotto  che  legame  egli  ci  Aringa  airolTeruanzafua:  E nella  fecon- 
da poi  vedremo  che  condizioni  dee  hauere,  e che  frutti,  Stvtili- 
tadi  egli  ne  apporti*  Attendete  nel  nome  del  Signore,  e pregatelo 
per  me* 

i il  Jj  . i.  . ...I 

* * • ‘ A Quando 


m 44*LtlH 
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2 Primo  Msrcolidi 

V a m do  Giufeppo  Patriarca  fi  diede  àconofcerc  la  prima  voi 
W ta  a'iuoifratelli  nell'Egitto, veggendogli  conturbati  gli  con- 
Gcn.45  foloTediedc  loro  animo  con  quelle  parole  amoreuoli.  7S {olite  paue- 
re  profilate  enimvefìra,  mfitme  Domimi,  ante  voi.  Tipnyejlro  confiliOy 
fed  DcLvolmfate  bue  mi  fitti  fin, . A-’iftcflq  dirò  10  horayoi , vdicori  no- 
bilifsìmi,  ecco  che  ftamactina  incominciamo  ad  aprire  1 gran  ai, non 
del  frumento  materiale, ma  de^verbo  di  D i o per  cibare  l’anime  vo 
ftre  famelice , e /aliarle  ; e fe  bene  la  voce  è bacca,  il  petto  à debo  e, 
e le  forze  non  fono  molte  : tuteauia  non  vogliate  temere , pcrochc 
per  falute  vollra  mi  hi  mandato  il  Signore,  ilquale  può  fcruirfi  d’v- 
no  inftromento  vile,  e poco  atto  in  imprefe  di  grande  importanza,® 
condurle  à honore.  Vi  predicherò  il  fanto  Vangelo  fecoudo  J efpo- 
fizionc  de  i fieri  Dottori  cattolid.eforrandoui  fcropre  a fuggire  1 vi- 
zi; c feguitare  le  virtù  chriftiane.  Sarò  breue nel  mio  dire,.&  infic- 
ine chiamo  : e quello  che  vi  dirò  vnamattina  m'ingegnerò  non  ripe- 
terai l’altra . Mi  oftero  al  comune,  & al  particolare  per  quanto  por- 
lo, e vaglio,  e mi  raccomando  alle  voftre  orazioni.  Tax  voliti  • Tax 

buie  domui,  & unitati,  ac  omnibus  habitantibus  in  ea . Umcn . 


PRIMA  PARTE. 


oE  bene  le  creature  da  quella  capeuole  macchina  del  mondo  con 
O tenute  fono  affaifsime.e  tra  loro  differenti  in  numero,  fpccie,& 
operazioni:  tutte  nondimeno  fe  ben  fi  confiderai  tre  ordini , eco-- 
mimi  differenze  adducono , e fi  raccolgono)  iràperoche  alcune  fo- 
no onninamente  fpirituali , alcune  corporali,  & altre  mczzanc.cioe 
parte  fpirituali, e parte  corporali ..  Onninamente  fpirituali  fono  glL 
Angeli,  onnimamente  corporali  fono  quelle  che  empiono  il  luogo,, 
Tre,r°r  fecondo U lunghezza,  larghezza,  e profonditi  : creatura  mezzana  c 
Tremi  l'huo.no,le  cui  parti  in  piùluoghi  della  fcrictura  efpreffe.fono  la  car 
re  ne.elofpinto.,  Q,,od  natum  cft  ex  carne,  caro  ejl , ecco  la  prima,  et  quoà 
lutimeli  ex  (piritu.fpintiaefl , ecco  la  feconda  in  San  Giouanm  al  ter- 
zo  capo  . Si  fccundum  cameni  vixeritis,  vioricmini , ecco  la  prima.  Si  au - 
temJpiritH  fitta  c arnia mortificaueritit  ,yiuetis , ecco  la  feconda  a*  Ro- 
mani all'ottano  capo.  Caroinfirma , ecco  laprima.  Spirititi autem 
pro.'iiptus , ecco  la  feconda  in  San  Matteo  al  venrefimofcflo  capo .. 
Sono  contrarie  quelle  due  parti,  la  onde  S.  Paolo  a i Galati  al  quin- 
to capo . Caro,  diceua,  concupifcit  adurrfis (pìr.tum,fpir  ititi  autem  aduer - 
fuse  imeni . E ne  fegue  che  la  vita  noftra  (opra  la  terra, come  diceua 
Giobbe  al  fettimo  capo,  altro  non  è che  ina  perpetua  guerra,  c duci 
lo  . THUitia  ett  vita  hommis  fiper  tcrram  . Impcroche  la  carne  hi  fem- 
ore l’occhio  alla  terra,  c quella  rimira  : douc  lo  fpirito  corale  penna; 
c ~ innar- 
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irinargènratedi  pura  colomba  (è  ne  vola  al  ciclo.e  dice  con  San  Pao 
loa'filippenfial  terzo.  Tsfp/iraconuerfatio  in  calia  c/l . La  carne  fi  coiti 
piace  nelle  vanità  di  quello  inondo, e lo  (pirico  (prezzandole  dice  có 
-l'Apoitolo  nel  Tilt  e (fo  luogo.  Omnia  dctrimcntum  feci, & jrbitror  vi /ler 

■ cora  yvt  C hristvm  lucrijùciam . La  carne  Tempre  cerca  honori , e 
• grandezze  temporali, e lo  fpirito  fuggendole, canea  con  Dauitte  nel 

Salmo  octanreiìmoterzo , Elegi  abietina  effe  in  Domo  D fc  i ,magis  quatti 

■ babitarc  in  tabernaculo  peccatomi»  . Ecco,  afcolcanti  .Adorna,  cioè  il 
corpo  noftro.e  la  carne, che  vuol  torre  il  regno  à Salamoile , cioè  al- 
lo fpirito  , e fi  vuol  congiugnere  con  AbilacSunamite,  cioè  con  la 
fenfualità , la  quale  Tu  ipolaca  al  miftico  Dauitte  Chhisto  nelia 
incarnazione,  ma  non  conoTcìuta  da  lui  in  concupifeenza , impero- 
che  non  peccò  giamai  con  ver  un  TenTo  il  benedetto  Gì  e s v.  Gli  oc 
chi  Tuoi  non  videro  mai  colpa  loro  coTe  laTciue , ^orecchie  non  vdi- 
rono  coTe  vane , e la  lingua  non  parlò  mai  parola  inganueuole,  od* 
oziola . Qui  peccatumnon  fcat,  nec dolua inuentus esl  in  ore  eiua,  dille 
San dietro  nella  Tua  prima  canonica  al  Tecondo  capo.  Ma  biTogna 
occidere  quello  Adonia,  e mortificare  quella  carne  con  la  (pada  del 
digiuno,  imitando  voi  Reuerendi  facerdoti  l’Apoflolo  San  Paolo.il 
quale  facendo,  diceua  nella  prima  pillola  a i Corinti  al  nono  capo  . 
C ajligo  corpus  incuta, & in  fcrmtutcm  redigo:ne  fùrtè  cuoi  alili prfdicauerim, 
ipfe reprobai  efficiar.  Voi  Signori  Tecolari.imitandoil  TerenifsimoRe 
Dauitte,  che  nel  Salmo  trentefimoquarto  diceua . Humiliabam  in  ie- 
iunio  an imam meam, cioè  lavica  miafenfuale.nel  cui  Tentnnento  èferit 
to  in  San  Giouanni  al  duodecimo . Qui  amai  animamfnam, perdei  eam. 
£ voi  gentildonne  imitando  la  nobilifsinu  vergine  Romana  Santa 
Cecilia,  la  quale  col  digiuno  di  due, e tre  giorni  orando,  la  pudicizia 
Tua  al  Signore  raccomandaua . Strinanti, ac  triduanit  iemntis oransffuam 
domino  pudicitiam  commcndabat , canta  di  lei  la  ChieTa  : e di  piu  imitati 
do  la  gloriola  Madre  di  D t o M a r i a , la  quale  fi  dee  credere  che 
dopo  laTcenlìone  del  Tuo  figliuolo  in  cielo,  TulTe  la  prima  trai  digiti 
nanti  di  quella  primitiua  ChieTa . Imitando  finalmente  voi  l<  eùe- 
rendi.e  diuoti  Monaci  i San  Benedetti,  i San  Doinenichi.i  San  frati* 
cefehi,  gli  Antohij,  i Maccarij,  e gli  altri,  che  con  alsidui  digiuni,  Se 
attinenze, con  molte  macerazioni  de’ corpi  loro.ccon  frequenti  ora 
zioni,  e fatiche  dell'animo,  occideuano  quefl’empio  Adonia , mor- 
tificauano  la  loro  carne,  c teneuano  la  loro  fenfualità  allo  fpirito 
fuggetra . Ma  miferi  noi,  che  in  quello  carnouaic , Scrui  dominali fiait 
nofìri,  come  diceua  leremia  ne’ Treni  alquinrocapo.  Habbiamo 
lafciaco  fignorcggiarc  il  corpo  all'anima , la  carne  allo  fpinto , e la 
fenfualità  alla  ragione  con  tante  crapole,e  conuici.con  tanri  Tpcrta- 

- coli  e vanità , e finalmente  con  tante  opere  di  tenebre , e di  peccati , 

- Ma  non  così  hor a,  anzi  dobbiamo  conu^rcirci,  e ritornare  al  Sigilo- 

;iiiu  a a re. 
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re  che  per  Io  profera  fualoello  al  fecondo  capo,  nc  ionica  dicendo, 
Conueriimini  ad  me  in  foto  corde  veltro  iniciuuio . Ritrouali  di  due  manie 
re  digiuno,  fpiricuale,  e corporale  . Del  primoparlandoSanGio- 
uauui  L hrifolloino  ncll’homeliafectanraduelima  al  popolo  Antio- 
cheno, coli  diceua  . Vcrum  ieiumum à malia  abpinentiam  duo . H Santo 
Acoftino  nel  trattato  diciadettelìmo  fopraSan  Giouanm . Ieiunium 
mainum  & venerale  ejl  abftmere  ab  ,n,quitatibu4,&  ab  Wcius  voluptatibus 
fecuLi  - Da  quello  nell'uno  èfeufato , nè  tanciullo  ne  vecchio , nc  po- 
sero nè  faticante, nè  donna  grauida,nè infermane  lattante  : ma  tue 
ti  fiaino  tenuti  ad  olleruarlo,  fotto  pena  della  dilgrazu  diurna , non 
folamente  la  quarefima,ma  in  ogni  tempo,e  luogo:  la  onde  baiamo- 
ne alleff  nàdo  nell'Ecclefiafte  al  terzo  capo  à tutte  le  cole  1 tempi  lo- 
ro.non  trouerrete  mai  che  egli  dica,  Tempmpeccandi  .Perciochenon 
mai  per  alcun  tempo,  neper  qual  fi  voglia  occalionccivten  lecito 
peccare,  & offendere  il  noltro  amabilifsimo  Chkisto,  anzi  letn- 
pre  dobbiamo  digiunare  dal  peccato  : imperoche  quello  e il  digiu- 
no principalmente  cletto-da  Dio.  Hot  ejl  icumium  qnod  clcgi,dcrclm- 
auat  imputi  viam  Juam , come  dice  Ifaia  alquinquagelinioquinto - 
Ouccofc  ne  aiuteranno fingularmcnre  alla  perfetta  ofleruanza  db 
quello  digiuno.cioc  la  memoria  della  morte, e lo  fgrauamento  del- 
la cofcienza  . Quanto  alla  prima  èferitto  nelPEcclehadico  al  letti- 
mo  capo , In  omnibus  operàia  tuia  memorare  noui/fmia  tua , la  morte,  & 
il  giudizio,  & inxternumnonpeccabit.  Però  quella  mattinala  Sant» 
midre  Chiela  ponendoci  fopra  la  tella  le  facre  ceneri  nc  ha  ricorda- 
to che  cenere  vini  fiamo,  & in  cenere  morti habbiamo  daritornarc.. 
Quanto  poi  alla  feconda  cofa,  cioè  allo  fgrauaiuenco  della  colcien- 
za,  li  dee  faperc  come  il  peccato  fc  non  fi  cancella , e toglie  via  dal- 
l’anima per  mezzodella  confefsione,e  penitenza,  col  pelo, e grauez- 

aafua,come  diceuailpallore  San  Gregorio,  ne  la  cadere  e precipi- 
tare in  molt 'altri . E però  dilettifsimi  miei , non  fari  le  non  ben  lat 
co  eve  ne  prego  di  tutto  cuore , che  nel  principio  di  quello  lauro» 
tempo  qua  dvagefi  male,  ruttivi  confcfsiacc,  acciò  anco  (uno  piu  ac- 
cetti alla  duiina  maelld  i vollri  digiuni, 1 orazioni, le  limoline, e al- 
tre opere  buone, che  per  la  Dio  grazia  farete . Riirouafi  appre  - 
fo  il  ili  gl  uno  corporale,  il  quale  fi  dillingue  in  digiuno  di  natura,  dr 
virtù.e  di  chiefa.  Il  primo  che  fi  ricerca  ne’  fani  per  ire  alla  [aera  co- 
munione, confillendo  nella  pura  negazione  del  cibo,non  li  può  an- 
nouerarefra  gli  atti  virruofi-  Ilfecondo  per  cui  non»  eccede  lare 
gola  della  ragione  nel  mangiare,  e nel  bere,  e di  curlemprc  dob- 
biamo digiunare,  è atto  della  virtùdeHa  temperanza.  Etti  terzo,, 
che  fi  diftìnifee  vn’aftinenza  dal  cibo , e beueraggio , fecondo  la  re- 
gola impellaci  dalla  Santa  Madre  Chiefa;  fidiuide  di  nuouoindi- 
• giuno  di  configlio,coine  quello  dell’Armento^ Uc  Rogazimn.c  fu» 
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milì  : & in  digiuno  di  precetto,  come  quello  delle  vigilie  comanda* 
te,  de'  quattro  tempre  della  quarefìma . Digiunali  nelle  vigilie  de’ 
Santi,  peroche  in  quelle  Angolarmente  deue  l’huomo  mondarli  da’ 
peccati,  e per  mezzo  delibazioni  eleuare  la  mente  Tua  à D i o,  alle 
quali  due  cole  fpccialmen  te  é ordinato  il  Tanto  digiuno . Digiuna- 
li ne*  quattro  tempi  dell’anno  per  due  ragioni.  La  prima  per  rende- 
re i D i o le  primizie  de’  meli  : conciolia  che  i predetti  giorni  rac- 
colti facciano  il  numero  di  dodici,  che  coranti  fono  i meli  dell’anno 
folare.  La  feconda,  peroche  elTendofolitalaChiefaindetti  tempi 

ftromuouere  à i facri  ordini  i miniltri  che  dcono  feruirla,acciò  lia  al 
uminata  dallo  Spirito  Tanto à fare  buona  elezione,  epromozione, 
ella  impone  il  digiuno.  E perche  detti  miniftri  fono  ordinati  i Cu- 
late eziandio  de’popoli,  però  lì  comanda  detto  digiuno  ancora  ài 
fecolari,  e laici  dell'vno , e l'altro  TelTo . Il  digiuno  finalmente  della 
quarelìma  per  fantifsime  cagioni  egli  ancora  fu  inftituito.  E la  pri- 
ma è acciò  noi  imitiamo  il  noftro  benedetto  Saluarore , che  nel  de- 
ferto quaranta  dì,&  altretante  notti  egli  ancora  per  noi  digiunò.  La 
feconda  in  preparazione  alla  Pafqua  maggiore  folennità  di  tutto 
l’anno.  E laterza  acciò  rendiamo  iD  i o le  decime  dell’anno  fola- 
re, integrato  di  trecentofelTantacinque  giorni:  imperoche  la  decima 
parte  di  cotal  numero  fiétrentafei  e cotanti  giorni  da  digiunarli  ha 
ueala  quarelìma  auantiàfan  Gregorio  Papa,  che  aggiunfe  quelli 
quattro  di  auanti  alla  prima  domenica.  Il  digiuno  per  tanto  della 
quarelìma  & il  più  facro,e  folenne  di  tutti , non  folamcnte  per  le  tre 
ragioni  dette:ma  per  quello  ancora , che  doue  gli  altri  digiuni  fono 
flati  da  diuerlì  pontefici, per  varie  cagioni  inllituiti,egli  per  tradizió 
ne  apollolica  à noi  è venuto  : lì  come , fra  gli  altri  facri  dottori  affer- 
mano, San  Girolamo  in  vna  Tua  pillola  à Marcella:  e Santo  Egnazio 
che  con  felfa  egli  ancora  in  vna  pillola  d'hauerhauuta  quella  tradi- 
zione da  San  Giouanni  Euangelilla  . Ma  che  vincolo,  e legame  è 
quello , con  cui  ci  llringe  il  digiuno  ? Rifponde  San  Tommafo,che 
di  lui  in  commune  fauci  landò  ,egli  cade  Torto  precetto  di  legge  na- 
turale; imperoche  ciafcuno  per  legge  di  natura,  è tenuto  à frequen- 
tare il  digiuno, fenza  che  veruno  gliel  commandi,quanto  gli  fà  di  bi 
fogno  per  eleuare  la  mente  fiiaà  Dio,  per  cancellare  le  colpe  paf- 
fate,e  fchiuare  le  future.Ma  fauellando  di  lui  quanto  alla  determi- 
nazione del  tempo, e del  modo,  egli  cade  Torto  precetto  pofitiuodel 
la  chiefa;il  quale  nondimeno  obliga  i tranfgrelTbri  alla  pena  del  pec 
caro  mortale  . Vengono  ruttauia  feufati  da  quello  vincolo  del  di- 
giuno alcune  forte  di  perfone,  come  i giouanetti  fino-ai  vintelimo- 
primo  anno  compitoli  quali  però  fi  doucrebbono  auuezzare  à digiu 
nare  qualche  giorno  della  fettimana . I vecchi  da  felfanta  anni  in 
là:  ò prima,  ò poi,  fecondo  la  diuerfiti  delle  complefsioni  più  ò me- 
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no  robude . Vengono  nelcerzo  luogo  lcufate  le  donne  grauide,e  le 
lattanti.*  i poueri  altreli  quando  non  polsino  hauerc  (anco  cibo  invn 
pranzo,  che  balli  loro  per  quel  di,  che  peraltro  la  potiertà  nonifeu- 
l'a  dal  digiuno , ma  lo  la  piu  perfecco . 1 faticanti  ancora , Si  i vian- 
danti chic  non  pedono  traiaiciare,ó  fmiuuirc  della  fatica  ,òviag- 
gio,*&  inliemecosì  faticando  digiunare,  fono  (culaci.  Degli  infer- 
mi decumbenci,  egrauiè  cola  chiara,  che  eglino  non  fono  tenuti  al 
digiuno.  Ma  dei  deboli,  c poco  Tamii  dice  che  in  quella  manieri 
che  polfono,  fono  tenuti  veibigratia  à due , ò tre  di  della  fettimana; 
ò vero  con  alquanto  di  pane  la  icra . Ma  che  Ito  io  à Icufare  dal  di- 
giuno cotante  force  di  perfone?  Vdùe  il  gran  padre  Ba(ilio,in  ogni 
tempo, dic‘egli,;è  vtile  il  digiuno  à coloro  che  lo  vogliono  : impero- 
che  1 dimoili  non  ardtfeono  cosi  di  leggieri  additare  ì digiunanti-, & t 
fanti  Angeli  più  volentieri  perfeuerano  apprelfo  di  coloro, le  cui  ani 
me  crollano  per  lo  digiuno  purgate;  ma  hora  molto  più  , quando  in 
tutte  le  parti  della  terra  i preconi  j , c le  laudi  di  quello  fono  annun- 
ziate . Laonde  non  è Ifola  alcuna,  nè  terra  fcrma.nè  Città,  nègen- 
te,  nè  Uremici  di  luogo,  a cui  la  predicazione  di  quello  facro  digiu. 
no quidragelìtnale  non  peruenga:  anzi,é  gli  edcrciti  militari,  fi  i na 
uigauri , e i pellegrini,  e i mercatanti , tutti  vgiialiitente , & odono  il 
precetto,  econ  allegrezza  , e giubilo  lo  riceuono  . Sùsù  adunque» 
dilettissimi  »à  quello  facradigiuno , alla  penitenza , & alla  conuer- 
(ione  à D i o . ^tduenerunt  nobis  dtes  panitentu  ad  redmenda  peccata 
faluandai  animai . Emendemus  m meltus  qne  ignorantcr  pece  animus /Paradi- 
si portai  aperiat  nobis  Ieiimij  tempus  ,fnfi ipiamus  illul  orataci,  & deprecane 
tei, vt indie  tcptrretlionn ludi  domino  gloriemur . Polare  alquanto  L'orctì- 
chie1&  io  la  lingua, e feguiceremo  il  rcilante  del  fermone. 

SECONDA  PARTE. 

DEIIc  condizioni  ricercante!! al  (acro  digiuno,  alcune  fono  ne- 
cedarieadblutamente,&  alcune  fono  à maggior  merito,  e per- 
fezione. Le  necellarie  aifolutamente  fono  tre  : la  prima  fi  è che  ne 
giorni  di  digiuno  non  fi  dee  mangiar  camerla  feconda  che  fi  dee  mi 
giare  vna  fot  volta  il  di , e la  terza,  che  quella  voltanon  lìpreuenga 
Thoradel  mezzogiorno.  E fono  quelle  tre  condizioni  talmente  ne 
cedarie  al  digiuno, che  vna  di  loro  mancando,  egli  viene  rotto  e gua 
fio  . Doue  quanto  alla  prima  condizione  fi  dee  lapere  come  la  car- 
ne è interdetta  inogni  digiuno,  mal’voua.e  i latticini;  (blamente  la 
quarefima,e  ne  gli  altri  digiuni  fi  dee  dare  alla  confuerudine  appro- 
uata delle  Citti,e  prouincie  . Quanto  poi  alla  feconda  condizione» 
adendo  il  digiuno  ordinato  à raffrenare  la  concupifcenzia  carnale 
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di  maniera  tale  che  non  tì  dntrugga  la  nacura.nè  fi  guadi  la  complef 
(ione  : ragioncuolmente  la  l'anta  chicfa  non  determina  la  quantici 
del  cibo,  peroche  vn  corpo  ne  vuole  più  dun’alcro:ma  fidamente  de 
due  palli, e reffezzioni,che  comunemente  lì  Cogliono  fare.vno  ne  fot 
trae, e toglie.  Quàto  hnalinéte  alla  terza  códizione  cllendo  il  digiu* 
no  ordinatoa  macerare  il  corpo, li  dee  indugiare  àprédere  il  cibo  piti 
la  dell'hora  ordinaria,  doue  li  dee  notare  come  al  tempo  diS.Tom- 
tnafod’Aquino,  circa  trecento  anni  Cono, lì  mangiaua  per  digiuno 
all'hora  di  nona,  cioè  tre  hore  dopo  mezzo  di , cioè  alle  ventun'hora 
(quando  nolìro  Signore, alla  cui  pafsione  noi  digiunando  ci  confor- 
miamo, mori  in  croce.  ) Ma  hoggi  per  digiuno  li  mangia  all’hora  di 
fella, nella  quale  nolìro  Signore  Cu  crocihflo.  Onde  fi  vede  che  il  di- 
giuno quanto  all’hora  del  mangiare, è di  ragione  pofitiua  : poCcia 
chelaconCuctudinedel  popolo  chrifliano  l’hà  variata  da  nona  à Ce- 
lta , forfè  per  la  mancanza  delle  complefsioni  naturali  ,òpiiìtofto 
delia  diuozione  de  popoli.  Chi  dunque  notabilmente  anticipale 
l’hora  del  mezzo  di, guaderebbe  il  digiuno, ma  più  li  indugiado  fi  fi 
più  perfetto  . Onde  i Canti  padri  ncll'hercmo  non  mangiauano  di- 
giunando, Ce  non  dopo  il  tramontare  del  fole.  Quadraginta  annis  nun- 
quam  fui  me  viiit  co  me  denteili  , di  Ile  vna  volta  vno  di  loro , e l’altro  ri- 
Ipofe , T^ec  me irafeentem . Onde  fi  notala  gran  perfezzione  di  quei 
padri.  Delle  condizioni  poi  uccellane  al  digiuno  a bene  edere , c 
per  farlo  più  meriteuole,  alcune  fono  nel  Vangelo  hodierno,,&  al- 
cune fuori  di  quello.  Le  condizioni  del  Vangelo  fono,  che  non  fi 
digiuni  per  vanagloria , come  faceuano  gli  hipocritimia  per  vbidire  Mat.  6. 
alla  Canta  chiefa  : per  domare  leproprie  concupifccnzie:per  meglio 
eleuare  le  menti  n oltre  à Dio:  per  ibdisfare  perle  colpe  pallate  ,c 
fuggire  le  future  : & apprello  che  fi  accompagni  con  la  limofina,  vn- 
gendo  il  capo  noftro  C h r i s t o,  ne  i poueri , che  Cono  Cuoi  mem-  , 
bri,  e pei  tal  maniera  fi  mandino  tefori  incielo.  Quelle  fuori  del 
Vangelo  Conotre,  ciocche  egli  liapuro,  femplice,  e generale. 
leinntum  fine  eleniofina , nullum  boritimeli  ( intendi  perfetto  ) tufi  forte  fit 
altquts  ita  pauper  ,vt  non  babeat  o rinino  quod  tribnat . H aie  emiri  fufficit 
bona  voluntM.  D.Augujhnui  fermine  primo  fibb.it i poft  cinerei . Curn  te  tu- 
n i mus , pr adita  nojira  patipcribtis  pterog  erma . H.tc  enim  est  vera  indi:  u , 
fi  te  efuriente , de  cibo  tuo  alita  fitietur , qui  prò  te  roget.  Vtr inique  enim  tibi 
proficiet,&  tua  fimcs, & tneniiiorun  fatmicat  .D  ../t  mbrof.in  fcrmone  xxxtij 
Itlu, i letuntwn  lìtui  approbat , quoti  ad  eius  ornivi  manus  elemofinarum  le~ 
uitcquoi  cu  ri proximt  dilezione  agitar  quod  cum  pietatc  conditur . Hoc  ergo 
quid  tibi  fubtrabis, alteri  largire : t't  vnde  caro  tua  af(itgitur,indc  egentis  prò- 
xi mi  caro  rcparetur.  D.Gregurius  inbomilia  fefla  decima.  Puro  farà  il  voitro 
digiuno,  quando  indigiunando  farete  fenza  peccato  mortale, Quan- 
do egredieturfpotfus de cubilifuo, &fponfa  de  tbalamofuo.  Semplice  al-  IoeL  ». 

a 4 l'hora 
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I', torà  fari  quando  in  quell’vnica,  c fola reflezzione  corporale  non 
cercherete  viuande  Uute,e  preciofe.ne  con  troppa  follecitudine  ap- 
parecchiate : e quando  in  quella  fola  refkzzionc  non  prenderete  A 
doppio  più  cibo,  fi  come  fanno  alcuni  donando  in  quella  fola  volta 
al  corpo  quanto  erano  foliti  dargli  in  due  .Generale  finalmente  fa- 
rà il  nodro  digiuno , quando  non  fidamente  la  bocca  digiunerà  dal 
cibo,  ma  ancoragli  altri  membri  tutti  dagli  atti  non  conucneuoli. 
Oliandogli  occhi  non  mireranno  curiofamente  l'altrui  bellezze, e 
le  vanità  mondane;  l'orecchie  non  afcolteranno  le  calunnie,  e de- 
trazioni del  profsimo:  la  lingua  non  parlerà  bedem mie  ,ò  parole 
lafciue , Si  ociofe , e quando  le  mani  fi  conferueranno  monde  dalle 
rapine,  & i piedi  fi  ratterranno  da  i fouerchi  difeorfi,  & andranno  in 
quello  fcambio  alle  dazioni,  e perdonanze.  Ne  vengo  hora  per  fi- 
nire ài  frutti  di  quedo  Canto  digiuno.  Vdite  Canta  chiefa  che  gli 
narra.  Qui  corporali  iciuniovitia  comprimis , mentem  clcuas , virtutem 
largiris,& premia . Il  primo  frutto  adunque  del  digiuno  fi  è che  egli 
raffrena,  e domai  vizi;  della  carne,  imperoche  none  coli  forte  roc- 
cha,  che  per  la  fame  non  fiefpugni  e vinca,  ne  coli  gran  fuoco , che 
Fretti  fottraendofi  le  legna,  non  fi  amorzi,efpenga,nècofivalorofo  caual- 
dcl  di-  fiero  che  col  digiuno  non  s'indebolifca,  e renda  mcn  forte.  Toglie 
narrati  altrefi  ‘ V‘2U  della  lingua , pcroche  il  digiuno  è amatore  del  filenzio, 
e podi  come  per  contrario,  Vofl  poetila  fluii fermo  \&  quod  in  corde fobrij  ,id  in 
dalla  ore  ebrij . II  fecondo  frutto  fi  è che  egli  innalza  la  mente  alle  cofe  ce- 

chiclà.  tediali  : onde  à Daniello  per  l’adinenza  fu  datala  intelligenziade 
fogni , & à Mosc,per  lo  digiuno  di  quaranta  giorni,  fu  data  grazia  di 
parlar  con  Dio.  Il  terzo  fi  é che  dona  virtù  di  fuperare  il  dimonio, 

10  vedrete  domenica  in  Cu  ri*to  digiunante:  e fi  conobbe  in  fi- 
gura in  Giudetta  , che  digiunando  tagliò  la  teda  ad  Oloferne,  figu- 
ra di  Satana  . Il  quarto  frutto  del  digiuno  fié  che  premia  in  cie- 
lo, doue  coloro  che  hora  per  amore  diGitsv  Christo  digiuna- 
no , Cederanno  al  conuito  dell'eterna  beatitudine , e fi  rallegreran- 
no d’hauere  con  quedo  breue  digiuno  corporale,  fcampati  i digiuni 
eternali  dell’inferno , doue  nidùn  cibo  fi  troua , e niffuna  confola  • 

Fretti , zione , ò beati  !oro,à  i quali  Dominiti  tranftent  miniflrabit . Ma  che  pili 
è vero  mi  dendo  in  narrarmi  frutti  del  Canto  digiuno?  Egli  purga  la  men- 
c fletti  te.follieua  i lenii,  Cottomette  la  carne  allo  fpirico , fgombra  le  neb- 
4,01  J‘"  bie  delle  concupifcenzie,fmorza  l’ardore  della  libidine,  & accende 
p!>rti°(U  il  lume  della cadità  . II  digiuno  è la immitazione  de  gli  Angeli,  la 
altri,  ficaia  delle  virtù,  l’alimento  dell’anima, e vn  freno  efficacifsimo  del- 

la lingua . Il  digiuno  libera  dall'ebrietà, toglie  le  vertigini  della  te- 
da, rende  il  colore  alla  carne,  e chiarifica  la  vida  de  gli  occhi . Per 
lo  digiuno  cedano  i tumulti , non  s’odono  i romori,  e fi  terminano, 
c fi  finifeono  le  liti . Il  digiuno  gioua  nella  fornace  ardente , à i tre 

giouanetei 
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giouanetti,  fouuicne  nel  lago  de  lioni  a Daniello.e  fi  (tornare  la  feti 
tenzia  commmatiua  ne  i Nin miti . Scaccia  gli  fpirici  immondi, com 
pone  i gelli, modera  il  rifo,  retificai  penfieri, e per  dire  in  poche  pa- 
role egli c vn’ornamento  d’ogni  grado, ordme,& etade . O facro  di- 
giuno, ó benedetto  digiuno , beato  chi  ci  frequenta  ; auucncurato 
chi  ti  oflcrua  come  fi  dee  . T u dolcissimo  G 1 1 s v , che  fenza  hauer- 
ne  bi  fogno  alcuno, a efemplo  noftro,  e per  noi  indegni  peccatori, di 
giunafti  quaranta  giorni,  e quaranta  notti,  donane, ti  prego,  grazia 
che  noi  ancora  per  amor  tuo, in  quella  lanca  quaresima,  acuì  hoggi 
col  fauor  tuo  diamo  principio , digiuniamo  primieramente  da  pec- 
cati.e daH'otfefe  della  maeilà  tua.*  e pofeia ancora  dai  cibi, fecondo 
la  regola,  che  da  tuoi  fanti  Apoftoli,  per  tradizione,  tenghiamo.  E 
tu  Vergine, Reina, e Madre, priega  per  noi.accioche  quello  facro  di- 
giuno con  falere  buone, e fante  opere  accompagniamo . E voi,  be- 
nedetti afeoleatori,  hauendo  incefo  di  quante  maniere  digiuno  lì 
troui , Tocco  che  vincolo  ci  lega  allofieruanza  di  lui;  quali  (iano  le 
condizioni-che  dee  di  necefsici  hauere , e quali  à bene  elfere  ; e fi- 
nalmente quante  (ìano  lVcilitadi,  che  egli  ne  arreca, andatene  in  pa 
ce, e pregate  per  me.che  dimattina  v’afpecto  frequenti, al  fructuofo, 
e dotto  ragionamento  della  fede, nel  Centurione  daC  hkisto  tan 
to  magnificamente  lodata , Se  cfaltaca.  Amen. 


PER  IL  PRIMO  GIOVEDÌ 

DI  QUARESIMA. 

Proemio . 


Aveva  l'ottimo, e grandifsimoDi o Erettamen- 
te comandato, nel  facro  ElTodo,al  trentèlimo  capo, 
che  nella  ralTegna  generale  del  popolo , tutti  colo- 
ro che  al  ventèlimo  anno  arriuauano.douelTero  per 
rifcattodell'anime  loro,  offerire  al  tempio  la  meri 
d’vnlidojcioè  vna  dramma,  tanto  il  pouero, quan- 
to il  ricco,  la  ondediceua,  Diuts  non  addet  ad  medium  fieli  ,& p super 
uihil  minuti . Coli  nella  ralTegna  generale  di  fanta  chiefa,  tutti  colo- 
ro che  a gli  anni  della  diferezione fon  peruenuti, deono  offerire  4 
D 1 o la  dramma  della  fede  .tanto  il  pouero,  quanto  il  ricco.  Que- 
lla hoggi  .formata  d'oro  di  chariti.otferifccil  làntoCcnturionei 
C h r 1 s t o , e da  Tua  maeilà  vienegrandemencc  lodata . Di  quella 
douendo  noi  Stamattina  parlare,  vedremo  nella  prima  parte  la  fua 

necefsicà 
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necefsiti  , la  nobiltà,  e T vediti  : c nella  feconda  poi  fporremo  il  fa- 

ero  Vangelo , in  cui  vien  lodata . Accendete, e pregate  per  tue. 

PRIMA  PARTE. 

T Re  lumi  fono,  i quali  dall'anima  nodra  confeguire  (i  poflono  , e 
tutti  e tre , fecondo  il  modo  loro  rilucono,  e rifpiendono . Il 
primo  è lume  di  naturaci  fecondo  di  fede,e  grazia,  & il  cerio  di  glo- 
ria . De)  primo  e fcritto  nel  falmo  quarto , Signatum  efl  fuper  noi  lu- 
men vullus tui  domine . Del  fecondo  dille  San  Pietro,  nella  lua  prima 
canonica  al  fecondo  capo,  Pocauit  nos  D e v s in  aJmirabile  lumen  fuum , 
fidet  vidchcet  & gratix  . t del  reno  cantò  Dauicte  nel  falmo  trente- 
fimoquinto.  inlumine  tuo , videlicet  Glori?  videbmua  lumen  fcilicctin- 
creatum.  Ilprimo  è perfetto, il  fecondo  più,  Se  il  cereo  èperfettif- 
fimo . 11  primo fenza  il  fecondo  è infufficicntc  alia  l’alute  *,  Il  fecon-> 
do  fenza  il  terzo  reca  maggior  tormento  in  coloro  che  con  tanto  lu- 
me di  fede  peccando  , fenza  penitenza  vannoaironfernopriui  del 
lume  di  gloria  : Stante  quclta  diluizione  de  i tre  lumi , li  dee  olfer- 
uare  come  tre  cofe  principalmente  defiderano  gli  huomini  di  co- 
nofcere,efapere,  cioè  Iddi  o , gli  Angeli , e loro  ftefli . Se  per 
tanto prendi  il  primo  lume  di  natura,  e con  quello  t’innalzi  à con- 
templare I d d i o,  nellellènza  lo  confetterà  vno,  dalla  inimica  della 
perfezzione,  dall’vnità  del  mondo  , dalla  di  lui  leinplicità  , e dal 
reggimento  deil’vniuerfo  cotanto  merauigliofo,  e diurno  , per  cui 
, il  dottiffimo  Arillotile  concimile  , Enfia  nolunt  male  dij'poni , vnusergo 
princeps.  Ma  non  però  conofcerà  quello  lume  dt  natura  la  Trinità 
delle  portone,  anzi  nell’onnipotenzia  negherà  la  creazione,  nella 
fapienzia  la  incarnazione,  e nella  giudiziali  perdono  de  i pecca- 
ti . Se  di  poi  vieni  con  l’illelfo  lume  a gli  Angeli, egliprimieramen  - 
te  erra  nel  numero, cotanti  folamente  ponendone  quanti  fono  gli 
orbicelelti  mouentifi  : non  dillingue  altreli  le  Ierarchie,  e non  or- 
dina i chori , nè  meno  fpiega  gli  vfiici  loro . Se  finalmente  ti  abbaf- 
fi  col  lume  llelfo  di  natura  à confiderare  e ragionare  deli'huomo, 
chi  lo  fa  tutto  mortale,  come  tpicuro,chi  pone  vno  intelletto  in 
ruttigli  huomini  come  Auerroe , e chi  finge,  eritroua  il  cerchio  e 
tranfmigrazione de! Tallirne  da  corpo,  à corpo  come  Pittagora , in 
fomma  quello  lume  di  natura  è aliai  mancheuole . Ma  Tc  ualTaltro 
canto  tu  ti  accompagni  col  lume  della  fama  fede,  egli  fenza  errore 
alcuno  ti  condurrà  nella  cognizione  di  tutte  quelle  verità  , impero- 
che  confefla  non  folamente  Tvnità  della  natura,  & effenzadiuina, 
ma  ancora  la  Trinità  delle  perfone  con  le  loro  proprietà,  nozioni , 
ò vero  relazioni , come  la  innafcibilità,  la  paternità, la  fi! l'azione,  la 
connnuaefpirazione,c  Japroccftionc:  le  quali  tutte  fono  relazioni 

fuori 
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fuori  che  la  prima  : e tutte  fono  proprietà,  fuori  che  la  penultima , 
che  à due  perfone  conuiene  : benché  tre  folamente  fono  le  proprie- 
tà pcrfonali , cioè  condimenti  le  perfone,  cioè  la  feconda,  la  terza, 
c la  quintana  paternità, la  filiazione , eia  procefsionc . (guanto  poi 
all'Angelo,  queilo  lume  di  fede,  con  ìldottifsimo  San  Dioniiio 
Ariopagita,  ti  dice  il  numero  loro  eccedere  ogni  moltitudine  fpeci- 
fica  di  cofe  materiali  : dillingue  le  tre  Ierarchie,fuprema, mezzana, 
ti  infima  : ordina  i noue  chori  afeendendo  Angeli,  Arcangeli,  Prin- 
cipati, Pote(lati,V imiti, Dominazioni, Troni,Cherubini,  e Serafini  ; 

& adegua  à ciafcunoil  proprio  vfficio.  Quanto  finalmente  all’huo 
rio,  ti  dichiaraquedolume  riuelato,come  egli  fu  creato  da D i o il 
fedo  giorno,  dopo  tuctel’altre  creature,  quali  vn’epilogo  di  quel- 
le: Come  pofeia  in  Adamo  cadede  dalla  fua  innocenzia,e  diuina  era 
zia;comc  fia  dato  da  C k n ist  oriparato,  e redento, e come  l'anima 
Alalia  immortale  , e di  eterna  beatitudine  capeuole.  Ecco  adun- 
que la  nccefsità  di  quedo  lume  di  fede , fenza  cui  non  lì  può  da  noi 
peruenire  al  terzo  lume  di  gloria.  ^Acccdcntcm  ergo  ad  D evm  opor - 
tetcreJere.  Ma  cheditemonoidellanobiltà  fua?hnobilifsima  vir-  Heb.o. 
tù  lafede,afcolranti,perochehà  nobilissimo  fuggerto,  cioè  lo  intel- 
letto, pili  alca, e più  nobile  potenzia  dell’anima  nodra . £ nobilifsi- 
mala  fede,pcrochehi  nobilissimo  oggetto, cioè  I d dì  o,  e la  pri- 
ma vjerità  . E finalmente  nobili  filma  .perciochehà  nobilifsima  for- 
ma, cioè  la charirà, rema  di  tutte  le  virtù.  Ne  vengo all’vtilirà  fue 
grandifsime.deh vditc.  Perla  fede s'impctrà  nell’orazioni , Vofiulet  Iac.r. 
autrn  in  fi  le  rubli  bffitans.  Ter  la  fede  fi  relideà  Satana,CH/re/ì/7/fe  fona  ì.Pet.f. 
in  We.Per  la  fede  s’ottengono  !e  vittorie, H/r  cjl  vittoria  cfue  vtncil  mun  - 1 Gìo.jÌ 
dun  fida  noie  i , La  fede  ci  fa  accodare  à D i o , Accede  ad  D evm  opti-  Hcb-  “• 
mu  itcredente»i,La  fede  ci  p irificali  cuori . Fide  purificarti  corda  curum.  iy. 
La  fede  fpofal’animenodrcà  D i o,Defponfabote  nubi  bifide, Con  lafc  Ofe.u. 
dediuenghiatno  figliuoli  di  Dio,  Omnesfili  D e i eflis  perfidem,  E nel  Gal.  y. 
la  fede  viueail  B.Apoftolo  S. Paolo. Infide  vino fili)  Dei,  Ma  che  più  mi  Gal.  ». 
dendo  io  in  narrami  gli  cifetti  faluteuoli  della  fede  ? Vditeil  padre 
Ago d in o.  De  verini domini^ulU  maiores  dmitie, nulli  thefauri , nulli bono- 
ret,  nulla  huius  mundi  maior  ejt fubfiàtia,qua»i  fida  catbohca.Qus peccatores 
homines  faluat:  cecos  illirnmat, infirmos  curatscatbecumenoi  baptr^at , fideles 
itali  ;cat , panitene  a rcparat  ; iuflos  augumentat , martyres  coronai , virgi - 
nei , & vidi i ts  & coniugala , callo  pudore  conferuat . Clericos  ordinat , fa- 
cerdotes  confecrat , & in  bpreditate  sterna  , cum  fondu  u ingelis  collocai . 

E per  finire  hoggimai  quella  prima  parte,  con  la  fentenza  dell'apo- 
ftolo  San  Paolo , i fanti  con  la  fede  vincono  i regni . Vedefi  nel  San- 
to Centurione, che  hoggi  con  la  Aia  gran  fede,  & humiltà  hà  vinto  , 
in  certo  modo , il  regno  di  Dio.Christo,  Bggnwn  Dei  intra  vos 
dice  S.Lucai  diciafTcttelìmo  capo. 

PAR- 
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PARTE  SECONDA. 


IL  Vangelo  tutto  é molto  bello  , e pieno  di  facramcnti , ma  noi  per 
I brcuita  n'andremo  {blamente  accennando  alcuni . Dice  adunque 
San  Matteo  all'ottauo  capo , come  eflendo  entrato  G i e s v in  Ca- 
farnao , ne  andò  da  lui  vn  Centurione . Ma  confideriamo,vi  priego 
minutamente  le  principali  parole  di  quella  (loria  ^icccfsit,  prima 
per  nunzij,  c di  poi  in  perfona,  per  conciliare  i fanti  V angelici.  *Ac- 
cefit , ahenus  genere , fed  domeflicus  corde  ; ali  e ma  n ut  ione  fed  fumili  arii  fi~ 
de , prtneeps  militum  ,fed  focius  * ingelorum . Centurio , Di  quattro  Cen- 
turioni fi  fa  menzione  al  nuouo  teilamento  , e tutti  e quattro  pi; , e 
dinoti . Di  quello  che  nella  morte  di  Christo  fclamò , Vere  filila 
D e i erat  ijìe , in  San  Luca  al  vigelìmoterzo  . Di  quello  4 cui  fu  man- 
dato San  Pietro , ne  gli  atti  apoftolici  al  decimo . Di  quello,  che  be- 
nignamente ratto  San  Paolo,  ne  gli  Attialvigelìmofettimo . E di 
queltod'hoggi,  adorno  di  fede , e diuozione.  Centurio,  capitano  di 
cento  foldati,  che  portaua  quel  nome  honoratamente , lì  cingeua  la 
fpada,  e veftiuafi  deU'altr'armi  per  difender  la  giullizia  ,comcdo- 
nerebbono  fare  tutti  coloro , che  dell'armi  fanno  profefsione . Cen~ 
tur  io,  i Monachi  greci  & orientali  hebbero  la  regola  loro  da  fan  Ba- 
. fìlio:  i latini  e gli  occidentali  da  San  Benedetto,  & i foldati  l’hebbe- 

\ roda  San  Giouannibatifla,  molto  prima,  cioè  nel  Vangelo  di  San 

V ’ Luca  al  terzo  capo . Deh  vditela,  che  è breuiffìma,  e di  tre  foli  capi- 
toli. 11  primo.  T^emmem  concuti  utit . Il  fecondo.  Tacque  calmimi  am 
fuciutis  : Et  il  terzo,  Et  coutenti  etìotc  Jìipendijs  vesìris . Il  primo  capito- 
lo riguardala perfona, il  fecondo l’honore  : & il  terzo  laroba.Cen- 
turio,  i tutti  c aperta  la  ftrada  del  cielo,  purché  ci  difponghiamodal 
canto  noflro , imperoche  San  Pietro  fu  pefeatore  , San  Paolo  fari- 
feo , San  Matteo  fu  publicano , San  Filippo  cittadino , la  Maddale- 
na peccatrice,  & il  Centurione  foldato:  ma  non  di  quelli  che  al 
primo  fuono  del  tamburo  corrono  4 pigliar  danari,  fenza intende- 
re della  guerra , fe  è giuda,  ò nò , fenza confefTarfi,  e fenza  far  tefta- 
mento,eprima  prouederc  alla  famiglia  propria,  come  ficonuer- 
. rebbe.  <Ad  Ib  s v m,  ecco  doue,  e 4 cui  principalmente  fi  dee  ricor- 
nó  di bì  rere  *n  tutte  no^rc  necefsità  cofi  corporali , come  fpirituali . j{o- 
logno  g<vn  • Tre  virtù  Angolarmente  fi  feorgono  in  queflo  centurione, cioè 
J'orarc  Tafede,  la  fpcranza,  e la  charir4:4  cui  s’aggiugne  Tomamente  dcl- 
«dipga  lafantahumilti . ^iccefsit , ecco  la  fede,  e la  fperanzainfieme . Rfi- 
g.rnr,eccolacharitd,  che  lo  induceuaà  pregare  pel  feruo.  Domine 
vinche?  non  fum  dignHS , ecco  l'hnmilcà  . Tantum  die  verbo,  ecco  di  nuouo  la  fe- 
afalli , de , c la  fpcranza  . Turr  meus , ecco  la  charit4,che  fe  bene  era  feruo, 
; fervi,  lo  facea  tenere  come  figliuolo.  Sub  teUummeum,  ecco  la  Tanta  lm- 

milci- 
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miftà  che  reputa  i palazzi,  tetti  baffi,  & vili.  Vuermetn , cioè  ferui- 
tore  . Si cfl tibi  feruta  fiJclis,  dice  l’autore  dell’EcclefiaUico  al  rrigeli- 
moterzo  capo,  Sit  tibt  qua  fi  anima  tua , quaft  fratrem  fic  eum  traila  : uoc 
fetitruoui  in  cal'avn  lèruo  fedele,  fa  che  ti iia  caro  come  l’anima 
tua , e per  tal  maniera  lo  tratta , come  fé  ti  fulfc  fratello  ; lo  che  be- 
niffimo  ofieruòil  Centurione . Ucci,  quafi  volendo  dire  che  non  pò 
teua  egli  lte(fo  venirlo  à trouare . In  Domo , peroche  non  l’haueua 
mandato  allo  fpcdale  come  alcuni  fanno  de  loro  feruitori  infermi , 
ma  lo  ritcneua coli  ammalato  in  cafa  propria. Taraliticua, ecco  la  in- 
fermità fua,  era  paralitico , cioè  fciolto, e tremante  di  tutti  i mem- 
bri . Ego  veniam , & carabo  eum , ecco  la  benignità  di  nofiro  Signore, 
per  cui  li  degna  di  volere  andare  à vn  feruo . Et  carabo  eum,  coni  e ve- 
ro medico,  che  io  fono,  venuto  di  ciclo  perciò.  Domine  nonfumdi- 
gnus . Quantoi  albero  e più  carico  di  pomi , tanto  più  s'abba(fa,e 
la  Ipigadelgrano  quantoè  più  piena, tanto  più  s'iuchina  verfo  la 
terra.  Coli  l'animo  chri!tiano,&  veramente  diuoto,  quanto  è più 
adorno  di  virtù,  tanto  più  s’humiliadauanti  à Dio.  T^onfam  digitai, 
peroche  forfè  haueua  gli  Idoli  fallì  nel  fuo  palazzo.  Coli  chiunque 
hi  il  peccato  mortale  nell'anima,  non  è degno  che  à lui  vada  Chki 
st  oncllafacra  communione.  Sed  tantum  die  verbo.  Eperchenon 
di  fs  'egli, Sed  tantum  die  ver  bum  ? Peroche  fe  bene  in  noi  da  vn  verbo,  c 
concetto  procedono  altrivcrbi,econcetti,c  da  vno  amore  altri  a- 
mori  ,nonperòin  Dio,  conciolia  che  con  vnfemplice  atto  dello 
• intcllettointende  tutte  le  cofe,  e fomigliantemenre  con  vn  foloat- 
to  della  volontà  vuole  , & ama  tutte  le  cofe . Laonde  non  puòeffe- 
re  in  D i o procefsione  di  Verbo  da  Verbo,  e per  confegnenzanon  è 
pitiche  vn  folo  Verbo  diurno  perfetto  ,cheèC  h r i sto  , il  quale 
non  produce  altro  Verbo  foftanziale,nè  perciò  Dicit Verbum,fed ver- 
bo. Oltreacció  coli  fauellando  ilCcnturione  lo  viene  in  vn  cerco 
modo  à con  feflare  I udì  o , che  con  la  parola  fola  creò  il  tutto . Di - 
xit  enim  & fatta  fant.  Tettai  & ego  homo  fam  fub  potevate  conflitutus,e  quel 
lo  che  fegue.ecco  la  prudenza  humana  in  quefto  Centurione,  pri- 
ma virrù  cardinale . ^fudicnt  autemhxc  It  svs  miratusejl.  La  rnerauu. 
glia , che  non  conuiene  all’anima fenficiua , ma alIainteHettiua, on- 
de non  è ne  bruti  animali , ma  folamente  ne  gli  huomini  ,fi  pone 
da  i dotti  vnafpecie  di  timore,  e principio  dellafilofofia.  Confe- 
guc  l’apprenfioned’alcuna  cofa eccedente  la  facoltà  noftra,  onde 
due  cofe  richiede,  cioè  che  la  canfa  fia  occulta,  e che  alcuna  cofa 
apparifea  nell’effetto  ripugnante , ella  è eaufa  di  dilettazione,  e pia 
cere,  per  conto  della  fperanza,  e dell’atto  connaturale,  che  è la 
collazione  ,e  conferimenro  di  quello  efFettoche  fi  vede,e  dellaca- 
gionefua occulta.  Si didinguc in  merauiglia  di  diuozione,  e d'in- 
fedeltà da  San  Tommafo  nella  fpofizione  del  terzo  capitolo  di  Sai» 

Giouaa- 
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Giouannl.edaaltriin  merauiglia  d ignoranza  ,e  d cflemplo, E dif- 
ferente dallo  ftuporc , peroche cagionandoli  quefio  da  inlo/ita  ima 
gtnazione , non  è principio  di  filofofare  ,coine  quella,  ma  più  rollo 
impedimento  della  filofofica  conlìdcrazione , imperothe  per  lo  ftu- 
pore  lì  teme  di  giudicare  di  prefentc  , c di  ricercare  in  futuro.Si  tro 
uò  finalmente  la  merauiglia  nel  nofiro  Signore,  non  quanto  alla 
feienzia  diuina, nè  meno  quanto  alla  beata,  & infida,  ma  folamcn- 
«,q.  ij.  ta  quanto  alla  feienzia  fperimentale . Percioche  fe  bene  egli  Tape- 
ar.  3.  ua  tutto  quello  che  douea  auucnit  e , non  però  ogni  cola  hauea  I pe- 

rimentata,  l’Aftrologo  altrelì,  fe  bene  fermamente  conofce  Pec- 
chile douereauuenire  nel  tal  tempo,  fchora  ; quando  nondimeno 
la  vede  in  atto  fi  merauiglia,  peroche  in  lui  nuoua  notizia  intuitiua, 
e fperimentale  fi  cagiona.  Coli  adunque  fu  in  Chiusto  nofiro 
Signore  la  merauiglia,  non  d’infedeltà, ò ignoranza,  ma  didiuo- 
zionc , Se  efemplo.  Peroche,  come  dice  il  padre  Santo  Agoftino, 
guod  mirub.it ut  dominiti , nobis  mirandnm  ejìeftgnificabat,&  Centurioni! fi- 
da magna , non  erat  apud  ipfum  admirationis  caufa.fed  apud  alios . tqpn  in- 
ticni  tantum  fidemin  Ifrael,  da  che  incominciai  à predicare,  c come 
frutto  della  mia  predicazione,  acciò  non  pregiudichiamo  alla  fede 
della  madonna.  Venne  Cu  r i sto  in  quello  mondo,  ccercaua  la 
fede,  ma  douepeffonalmente  la  cercò  meno  la  ritrouò,  cioè  nella 
Giudea  ingrata,  & incredula.  Cofi  molte  volte  ritroua  Dio  più 
fede,ediuozione  nelle  ville,  e contadi  che  nell'ampieCitrà  oue  ab- 
bondano i predicatori , e dottori . Multi  venient  ab  Oriente  , Ecco  la 
fede  de  i Gentili . etdixitltsvs  Centurioni  i dopo  la  commenda- 
zione della  fua  fede  al  popolo , Vade& ficut  credidifli , fiat  libi . Ecco 
il  fruteo  della  fede . Si  merauigliò,&  eflaudi , merauigliamoci  noi , 
& imitiamo . Potrai  dire  come  Cafarnai!  e la  Città  in  cui  predichi, 
il  Centurione  il  Vefcouo , il  feruo , il  popolo . Et  io  Signore  non futa 
dignus,  loquere  tu  illis,ego  veniatn , & loquar  ad  cor.  V ienmi  bora  in  me- 
moria, al'coltanti,  la  lotta  di  Giacobbe  con  l’angelo,  lentia  nella 
facrata  Genefi  , al  trigefimofecondo  capo,e  parmi  molto  d propoli- 
fito  del  prefen  te  Vangelo , & vn  chiaro  fimbolo  del  fatto  occorl'o  tra 
il  Centurione,  e C n r i st  o noltro  Signore  impcroche  come  Gia- 
cobbe era  inferiore  all'Angelo , cosi  il  Centurione  ìCiiristo. 
Non  potè  l’Angelo  prcualcre  con  Giacobbe , nè  Christo  volle 
preualere  col  Centurione . Combattè  Giacobbe  fu  l'aurora , che  è 
principio  del  giorno:  & il  Centurione  coiiCh  risto  nel  princi- 
pio della  fua  predicazione,  giorno  veramente  fplendido  al  mondo, 
che  era  fiato  fi  lungo  tempo  nelle  tenebre  de  peccati,  d’ignoran- 
zia , e dannazione . Non  lafciò  Giacobbe  partire  l'Angelo,  fe  pri- 
ma non  lo  benedilfe,  nè  il  Centurione  partì  da  Christo  fino  a 
tanto  che  non  hebbe  la  grazia  ottenuta , e che  non  l'hebbe  con  la 
J parola 
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parola  Tua  benedetto  » *4gc  Pero  combattiamo  noi  ancora,  luti  am- 
quegeramuscumCii  risto,  con  l’humiltà  ,con  la  diuozione,con  la 
chanci , e con  la  fede . Oifcriamo  noi  ancora  quella  dramma  d’oro 
formata  d'amore,  e dilezione, & accompagnata  dalle  buone  ope- 
re. Sedbcu  periit  fìdcs,&  allato,  cfì de  terra , dice  lercmia  alfertimo. 
Domine  adauge  nobis  fìdem . San  Luca  al  decimofctcimo.  £ donaci  la 
tua  grazia  come  al  Cenrurione,il  quale  hoggi  beato  in  cielo  col  fer- 
uo  Tuo , prieghi  la  maeilà  tua  per  noi  » Amen. 

PER  IL  PRIMO  VENERDÌ  DI 


QUARESIMA. 

Proemio. 


’KC  II  :j 


Itrovandos*  vna  volta  lo  illuminato  profeta. 
Ezechiello  nelle  Tue  eilatiche  contemplazioni,  vide 
in  viiìone  profetica  vn’huomo  veftito  di  lino.il  qua- 
le ponendo  la  mano  fra  due  ruote  l’empiè  di  fuoco, 
e lo  fparfefopra  la  città  di  Ierufalemme.E  che  altro  Ezcch. 

neraflembrano , afcolranti  benedetti, le  due ruo-  cap.i<v 

te,  fé  non  le  due  nature  in  C uri  s to  , diurna,  &humana?  Il  fuo- 
co fra  le  due  rote  figura  l’anima  fua,ardentifsimadcl  diuino amore, 
fparto  dalla  mano  della  fuatnacfti  .vellica  del  lino  della  noflra  car- 
ne, Ornnis  cnim  caro  fantini,  e feminato  tanto  ampiamente  fopra  la  fua  £fal-a 
chiefa,  che  vuole  che  fi  dlenda fino  à gli  immici . E però  hoggi  ne  cap.40, 
comanda  nel  Vangelo  di  San  Matteo  al  quinto  capo,  Diligitem - 
micos  vejlros . Della  quale  dilezzione  volendo  llamattina  parlare, ve- 
dremo  nel  primo  luogo  quello  che  Diohumanato  fece  intorno  à 
ciò:  Dipoi  quello  che  dille,  &infegnònel  Vangelo.  Et  vltima- 
mentc  quello,  che  à noi  s‘afpetta  di  fare  per  vbbidire,& imitare 
la  fua  maeilà  «.  Attendete  adunque:  con.  lìlenzio  , & orate  prò; 
me. 

PARTE  PRIMA. 


CAmminando  le  géti  Hebree  per  lo  fterildifèrto  d'ell’Arabiaitut-- 
te  fcalmanate,e  morte.per  coli  dire,di  fete,per  la  lunghezza  del  Esodi 
viaggio.e  caldczzadellaregione.peruennero all’acque  di  Amarach,  ’!• 

inchinate  alla. terra  per  bere , appena  nehaueauoptefo  vn  forfo,, . 

« a ’ egufta- 


c gufata  vna  poca  quantici,  che  fi  ritirarono,  eleuarono  Tu  da  terra 
con  fretta,  peroche  cotali  acque  erano  amarifsime  : e mormorando 
per  ciò  il  popolo  tutto  contra  di  Mo$é,egli  per  leuar  via  la  mormo- 
razione,  e prouedere  alla  necefsità  loro,  prendendo  vn  certo  legno, 
dimoftrogli  dal  Signore  D 1 o , lo  pofe  dentro  allé  predette  acque, e 
subito  diuentarono  dolci,  e fulcuata  da  loro  ogni  amarezza  : on- 
de il  popolo  becndo, e cauandoli  la  fere , cefsò  dalla  mormorazio- 
ne. Ecco  I acque  amare  a’  carnali,  e'mondani.  Diligete  inimieos  ve- 

flros.  Volctehora  il  legno  per  adolcirle  ?ecc9ui  Ch  r r sto  croci- 

nllo  . Et  crittauquam  liguum , quod piantatura ejì  fecut  decurfus  aquarum, 
nel  (almo  primo  . Oche  legno  prcciofo, che  radici  ,che  tronco, che 
rami , fronde , fiori , e frutti  di  fallite , e di  vita  produce  ? merci  met- 
ti quello  legno  nell’acque  amare  della  dilezione  de  gli  inimici, c di- 
ucnterannoalgullodolci,e foaui.  Confiderà  il  tuoCHRisToia 
croce,  il  quale , come  dice  il  diuoto  padre  San  lìcrnzrdo, Flagelli!  cf- 
fóp'rfL  ***  '(Plnis  clonai»!  , clauis  cohfbtjhs  opprobrijs  faturatws , patibello  affi - 
cani.  XH*:  m:nemor  omnium  dolorun  dixit . Tater  ignofee  illis.  Tutto 
per  le  battiture , e flagelli  fluido, e di  viuo  (angue  per  le  fpine,e  chio 
di  cinto  > non  cerca , e non  addimanda  vendetta  de  Tuoi  ni  mici  ; an- 
• zi  priega,  e fupplicache  (ìa  loro  perdonatocosi  gran  fallo,  e pecca- 
to . V ater, mquit,ignofce illis,  quafiche  egli  volelfe  dire, fecondo  l’hu- 
manità  lua  pregando  , Padre  io  non  ti  chieggio  die  tu  riconofca , e 
.1  «allighi  quella  grande  ingiuriatile  mi  fanno  gli  Hebrei,  e però  non 
dico  ignofee,  Sed  ignofee,  cioc  che  tu  perdoni  loro,  percioche  non 
fanno  (così  lono  accecati , e fuori  di  loro)  quello  che  fi  faccinoicioc 
non  conofcono  la  grande  ingiuria  che  commettono  centra  la  mae- 

*'  ftà  tua,  e l'infinito  danno  che  recano à loro  llefsi.  Perdona  adun- 

•«.  queloro,  cfacccndo  vn  fafeio  di  tutti  i loro  peccati,  anzi  di  tutto  il 
mondo  ^abbruciagli  nel  fuoco  di  quella  mia  gran  charità  . Fn  di 
tanta  efficacia  quello  priego  di  Ch  ri  sto,  che  venne  à conuerti--, 
re  il  ladrone  dal  lato  deliro  : anzi  come  fcriuono  alcuni, à cotal  prie- 
go di  nollro  Signore  fi  cóuertirono  piò  migliaia  diGiudei.  Bencdet 
tof.’H  r 1 s to,  che  alla  menfa  orò  per  gli  amici,  & in  croce  fe  cosi 
a'denre.e  frntruofaorazione  per  gli  inimici . Vedelihoggiadeni- 
pi'iro  quello  che  dille,  e prenunzio  rantoananri  l’autore  del  l’Fccle- 
fiafliro,  al  nuarantefimo  capo.  Tibia,  & pfalterium  fuauem  facinnt 
mrlodiam , &fnpervtrunq'ie  lingue  fuauis:  cioè  i flauti , & il  faltero  fan- 
no dolce  melodia*:  ina  fopra  l’vno,  e l’altro  la  lingua  foaue.  Ecco 
hoggi  la  lingua  fuaue  , la  lingua  di  C h r i s t o che  dilla  latte, e me- 
le, mandando  fuori  in  crocè  vn  fuono , & vna  voce  la  più  filane  che 
mai  s vdifle  . 7* ater  ignofee  illis , quia  ntfeiunt  quid  faeiunt . Fu  figurato 
altresi  quello  miitero  nel  facro  Genefi  al  quarto  capo , in  quei  due  . 
fratelli  Tubai , c T ubai  cairn  : impcroche  Tubai,  che  è interpretato  ; 

- J giubileo  , 
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giubileo , figuròC  hhisio  noftro  Signore  , vero  giubileo , e per- 
donane de  i peccati  di  tutto  il  mondo . E Tubai  caimo.incerprcca- 
to  poflefsione  mondana , fu  figura  del  popolo  giudaico , à cui  erano 
fatte  le  promefsioni  terrene  . E come  Tnbalcaimo  fu  il  primo  a*c 
ritrouatfc  l’arte  di  fabricare  il  ferroicosiTubalfuilprimocheal  fu> 
no  de  martelli  ritroualTe  la  muiica.  Al  Tuono  adunque  de  martelli 
de  i giudei  quando  conficcarono  le  mani , & i piedi  di  Chkisto 
in  croce,  egli  compofe  la  bella  mutìca  della  Tua  orazione,  Tacer  iguo~ 
fee illis : Éilendo  tocco  il  faltero  deU'humanici  di  Chiusi  o dal 
plettro  de  duri  chiodi , rifonò  fi  dolcemente  ncllorecchie  di  Di  o , 
che  rallegrò  tutto  il  paradifo . Benedetto , e dolcifsimo  redentore , 
che  non  chiamò  giammai  alcuno  con  quello  nome  di  nimico  : anzi 
à Giuda,  che  lo  tradiua,e  Thaueua  di  già  venduto,  dite,  cimice  a A 
quid  remili  ì E quando  pofeia  hebbed  moltrare  all'eterno  padre  le 
piaghe  riceuute  da  i giudei  nella lua  pafsione , volle  più  tollo  ricor- 
darli della  beneuolenza  de  padri  antichi, che  della  maluagitàde 
moderni  hebrei  Tuoi  crocifilTori  : Onde  dilTe.  Hit  pUgatusfumindo-  Zach» 
moeorum,quidiligebantrue.  Cioè  di  quelle  piaghe , e di  quelle  ferite  ‘i* 
fon'io  llato  fegnato  nella  cafa  di  coloro  che  miamauano.  Quello 
adunque  è quello  che  fece  Chrisio,  afcoltatc  hora  quello  che 
egli  dille.  Dixit  / e s v s difcipulisfuit , non  alle  turbe,  peroche  quella 
dottrina , Te  bene  i tutti  conuiene , non  è però  olTeruata , Te  non  da 
i perfetti.  ^4 udiflis , non  dice  hauete  letto, percioche  non  fi  troua  Matt.y. 
ciò  comandato  nella  legge  ima  era  tradizione  fari  faica , c dottri- 
na da  loro  introdotta.  Quiadittum efi  antiquis:  Amerai  il  profsimo 
tuo , e luuerai  in  odio  lo  inimico  tuo.  Doueè  da  notare  che  co- 
mandando la  facra  Tenitura  antica  la  dilezione  de  gli  amici , hauc- 
uano  i giudei  quindi  canata  vn 'altra conclufione , cioè  che  fidouef- 
fero  odiaregli  inimici,  e s’ingannarono;  peroche  non  intefe  giam- 
mai quello  la  legge  diuina.  Anzi  comanda  nell'ETodoal  ventèli- 
mo terzo  capo,  che  incontrando  il  bue  ,ò  Ialino  dell'inimico  no- 
llro  .errante , e fuordi  llrada , ne  gli  riduciamo à cafa.  Et  aggiu- 
gne  che  Te  per  Torta  in  andando  pervia  noi  ci  abbattcfsimo  à troua- 
re  l'alino  di  colui  che  ne  odia,  caduto  Torto  la  Toma,  ci  fermiamo,  & 
inlieme  feco l'aiutiamo rileuareiargomcntocfficacifsimo, che  D i o 
non  vuole  che s'habbia in  odio  lo  inimico,  pofeia  che  ne  coman- 
da che  fouuenghiamo  ài  giumenti  di  lui.  Non  è adunque  quella 
tradizione  diuina,  ma  più  collo  permifsione  per  la  loro  durezza, cn- 
mc  eziandio  veniua  loro  permelTo  di  far  l\fura  con  gli  Urani , c «li 
dare  il  libello  del  ripudio  alle  loro  conforti , perche  non  l’occicu  {fé-  t 
ro.  egoauten , efprime  quello  pronome,  Fgo,  vn  cerro  non  foche 
di  enfafi,  e di  maelli . Ego  autem,  ma  io,  quali  volendo  con  quella 
aduerfatiua  dire,  che  Tono  la  fapienzia  increata,  lavina  imigine  di 
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D i o , & il  qual  fon  venuto  à riformare  la  disformata  legge  - Vide 
vna  volta Zaccheria  profeta  vn 'angelo che  liaueua  davna  mano  vna 
canna , e dall’altra  vn’archipenzolo  : e indurando  le  muradilcrufa- 
Icmme»  di  fuori  e dentro,  tutte  quelle  pietre  ritrouaua  fuori  di  fqua 
dra,rnnetteuaal  proprio  luogo:  Ch  RiSTonollro  Signore  è l'An- 
gelo che  con  la  canna  della  fua  croce  , & archipcnzolo  della  fua  fa- 
cra Immanità  fopradi  quella  pendente  ,hà  riformata , e riquadrata 
la  legge  vecchia,  limando  via  quelle  cole,  che  tcneuano  dell'anti- 
co , & erano  tradizioni  fartfaichc , e trouati  d huomini  ccntrarij  al- 
la legge  diurna.  Ego  untevi.  Io  chedelidero  tarui perfetti , e tutti 
nuoui.Oche  bella  ideahaueua  nella  mente  fuaCn  r i st  o noitro 
Signore  del  chriltiano,  imperoche  lo  volena  far’humile, nelle  pro- 
fpcrità  paziente  , c forte  nell  auetlità , diuoto  verfo  Dio  , liberale 
nel  proìsimo , & amoreuole,  e caritatiuo  con  tutti . Dico,  non  par- 
la come  i profeti , quello  dice  il  Signore, ò vero  fatta  è la  paroladel 
Signore  à me,  ma  con  autorità,ecome  Signore  iltcflb,  e legifiatcre 
parla . t 'ol>istà  voi  che  non  liete  antichi , ma  nuoti i : che  hauerc  nuo- 
Ezo.t.  uo  R e,  Ecce  rcx  nonni:  Nuoua  città , E' idi  aiutatevi fonEl am  Icrufalcm  no - 
Apo.ii  ■ iì un defcendit de cflo  ; Nuouo  cielo  e nuoua  terra , Vidi cflum  nonum , ©r 
Hdt.  o.  tcrram  nou.im,  Nuoua  luce,7^o«.i  lux  orari  rifa  efi  ; Nuouo  cuore, nuo- 
E*cc  * -uofpirito,  nuouo  commandamento,  & viu  nuouo  in  otri  nuoui - 
loàn.ij  Diligite  inimicos vejìros , acciò  d’inimici  gli  facciate  amici  : d’empi; 
Mate?.  pij:  c di  fnriofì  gli  riduciate  à Tana  mente.  Diligile,  in  tre  modi  (i  può. 
nuocere  al  nimico, col  cuore  odiandolo.* con  la  lingua  , (parlando- 
ne ,c  con  l’opere  facendogli  male . Contra  il  primo , diligile , con- 
tri il  fecondo,  orafe,  e contra  il  terzo  bcnefacite . Diligile  ,11  nimico, 
fi  può  conliderare  in  più  modi,  prima  quanto  alla  natura,  c coli  fi 
dee  amare:  dipoi  quanto  alla  colpa  , e cosi  (idee  odiare  à eiem- 
Eccl  ii  P'°  di  noitro  Signore , il  quale  Odiobabct  peccatore! , Terzo  , quanto 
alla  pena  che  egli  incorre  per  nutrire  la  nimicizia, e cosigli  fi  dee 
hauerecompafsione . Et  vltimamentc  quanto  alla  necelsità  meni 
fi  troua , e che  egli  paté , e così  gli  fi  dee  fouuenirc , fecondo  che  nc 
infegna  l’apoltolo  ài  Romani  al  duodecimo.,  si  efori  crii  inimicus 
finis  , ciba  illuni  ; fi  fitit  potimi  da  illi . Diligite , Orate,  Bcnefacite  ; A ma- 
re, orare , e far  bene  al  nimico  in  due  modi  fi  può  intendere  cioè  in 
generale,  Hi  in  (pedale . Nel  primo  modo  fei  obligato  fempre,cioè 
a non  lo  cfcluderc  della  beneuolenza, orazioni,  e benefici)  commu- 
ni. Nel  fecondo  modo  fei  tenuto  quando  tu  lo  vedefsi  in  alcuno 
'articolo  di  necefsiti, cioè  porto  in  qualche  Infogno  fpiriruaìeò  rem 
potale,  e non  ci fufle alcun’altro,  che  commodamente  porelfe  aiu- 
tarlo, e foccorrerlo . Onde  fuori  di  quefti  cali  irecefTarij,  far  bene 
al  profumo  in  particolare  appartiene  alla  perfezzionc  chrirtiana,  & 
ai  bcQÌ  di  fupcrcrogazione  : c non  è di  precetto  cuangdico , ma  di 
‘ conli- 
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«onlìglio  fidamente  . Vi fitis  perfetti , di  perfezzione  diuina,  la  qua- 
le principalmente  condite  nella  citatiti,  Cantore  di  Dio,  e del 
prolsimo , come  difeorre  l’apollolo . Sicutcjì  pater  viletur  catti  perfe- 
tta c/l , quello  aduerbio  di  fomiglianza,  fune , in  quello  luogo  non 
diccvgualiti,  ma  imitazione  di  lìmilirudine  : e qui  ha  luogo  quel 
prouerbio,  che  óice , fumninm  cape,  & medium  babebis . A quella  di- 
lezione adunque  dilectilsimi  truci,  v’inuito,  laquale  ne  conftitui- 
fee  tìgliuoli  di  D i o , Vt  fttis  fihf  patrie  veflri , qui  in  cflis  esl . Fa  che  i 
prefentinoftri  fono  accetti  alla  Tua  madia, onde  in  quello  ideilo  ca- 
pitolo quinto  di  San  Matteo  ne  dice , Ji offers  munus  tuum  ad  altare , e 
quelloche fegue.  Terzo  la  dilezione,  e perdono  dell'inimico  fa 
che  D 1 o perdona  egli  ancora  à noi  i noltri  peccati , San  Luca  al  fe- 
llo. Dimittite,  & dimittcmini . E noi  dalla  maeltifua  inllrutti  oria- 
mo che  ci  rimetta  ; e perdoni  i peccati , e debiti  noltri  in  quella  ma- 
niera che  noi  ad  altri  rimettiamo ,c  perdoniamo i loro.  Laonde 
molto  deono  temere  coloro , che  non  rimettendo  l’ingiurie  dicono 
il  pater  noltro  : impcroche  fe  bene  lo  deono  dire  in  perfona  della 
chiefa  ? non  è però  che  eglino  (lelsi  orando  non  li  diano  la  Temenza 
contro  da  per  loro  llefsi . Perdonate,  perdonare  adunque,  charif- 
fimi  fratelli,  ài  voliti  Mimici , vendicate  l’ingiurie  riceuutecol  feor- 
daruele , fecondo  vn  communc  prouerbio  che  dice , Iniurias  obliuio - 
ne  vlcifcend.is . E fe  vi  par  fatica , ricordateui  che  tutti  gli  atti  virtuo- 
lì apparirono  malageuoli.  Sidoleuaanco labella  Ruth d’eflerri- 
malavedoua,  e delìderaua  congiungerlì  in  matrimonio  con  Booz: 
ma  le  conuenne  prima  che  a quella  congiunzione  peruenilTe , inti— 
gnereilpanc  nell'aceto.  Ecco  l’aceto  forte,  ecco  Tacque  amare. 
Diligile  innntcos  vcjìros . Se  vuoi  che  diuengano  dolci,  penfa  al  tuo 
Chiustoiii  croce , & io  mi  ripoferò  vn  poco. 


PARTE  SECONDA. 

i 

SEgliefempli  fogliono  cotanto  muotiere,&  eccitare  glianimi 
in  turte  le  profusioni:  deh  perche  nell'arte  dell’amaregli  inimi. 
ci  non  vi  moucranno  così  rari,ecolìviuiefcmpliche  ci  fono  dalle 
facrc  fcritture  propolli  ? Chi  mai  penfàndo  al  callifsimo  gioitane 
Giufeppo  non  li  commoueri  al  perdono,  & alla  pace?  era  fiato  que- 
llo giuliane  odiato , perfeguitato , e finalmente  venduto  per  ifchia- 
uo  dai  nropri j fratelli,  e nondimeno moftrò poi  loro  nell'Egitto 
tanti  fegni  d’amore,  e rendè  loro  in  vece  dell’odio  che  gli  hauean 
portato  tante  correfie , e benefìci.  Sapete  pure  che  quando  gli  vi- 
de fpauentari  confolandogli  dilTe . 7 polite paucrc , prò  fallite  enim ve- 
fìra  mifit  me  dominili  ante  vos,  Benedetto,  e fantogiouanc , clic pcr- 
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ciò  tanto  da  Dio  fu  fauorito.&efaltato.  Clic  diremo  deircfem- 
plo  datoci  dai  fcrenifsimo  Re  Dauitte  ? Se  tu  Tei  foldato , e Dauitte 
ancorafu  foldato,  ccombattc,  &vinfcin  ducllovn  feroce  gigante. 
Se  il  tuo  nimico  ti  hi  tolto  vn  campo , e Saul  i Dauitte  occupaua  il 
regno.  Se  il  tuo  nimico  ha  cerco  d’vcciderti, e Saul  quante  volte 
cercòdi  trafiggere  Dauitte  con  la  lancia  nel  la  parete.Se  ti  è fiato  in- 
grato , e chi  più  ingrato  di  Saul  a Dauitte , che  col  fuono  della  fua 
cetera  gli  hauca  cacciato  da  dolfo  lo  fpirito  maligno.  E nondime- 
no quello  Tanto  giouane,  con  tante  ingiurie  riceuute.  Tempre  amò 
Saul  in  vita,  e potendo  molte  volte , i man  laluaocciderlo  non  vol- 
le mai:  anzi  quando  poi  inrefe  la  morte  Tua,  accaduta  nei  monti 
diGelboe  per  manodeifi!ifiei,fe  cosi  dogliofo  lamento, quant’al- 
tro  mai, che  fi  legga  nelle  facre  fcritturc.  Monti  diGelboé(  difs’e- 
gli  piangendo)  ne  rugiada,  ne  pioggia  vengano  piùfopradivoi: 
ma  vi  rimanghiare  aridi , c Iterili  in  perpetuo  : polcia  che  fopra  di 
voi  fono  caduti  per  morrei  forti  caualieri  d’ifdraelle . Lafaettadi 
Gionata  non  ritornò  mai  in  dietro,e  la  fpada  di  Saul  non  fu  mai  ca- 
uara  del  fodero  in  vano . Saul , e Gionata , amabili,  e grandemente 
belli  in  vita  loro,  nella  morte  altre!!  non  fi  fono  feparari  l’vno  dal- 
l’altro. Figliuole  d'ifdraelle  piangere  fopra  Saul,  il  quale  vi  vefii- 
uadiporporain  delizie;  & il  quale  vi  donauapervofiro  addobbarne 
to  ornamenti  d’oro  :&  io, quali  volendo  dire,  piangerò  la  morte  di 
Gionata  Tuo  figliuolo.  Mi  doglio  adunque  fopra  di  te.fratello  mio 
Gionata,  bello  grandemente,  & amabile  fopra  l’amore  delle  don. 
ne,  in  quella  maniera,  e fembianza  che  la  madre  fucile  amare  feni- 
co Tuo  figliuolo , io  amaua  te  . Ma  come  fono  caduti  per  morte  i ro- 
bufii  e forti  caualieri  d'ifdraelle  ? E come  fono  mancate  le  più  valo- 
rofe  fpade?  e Comes’ è fpenro  nel  morir  voftro  l’honore  della  mili- 
zia i Confondali  pertanto  il  chrifiiano,  che  cerca  la  morte  dell’ini- 
mico , pofeia  che  Dauitte  non  battezzato  cosi  pierofamente  lo  pia- 
gne . Non  vi  dirò  di  Moisè.che  tante  volte  irritato,  & oftefo  da  quel 
ceruicofo  popolo,  al  cui  gouerno  era  prepofto , Tempre  nondime- 
no  l’amò,  gli  perdonò,  e pregò  per  lui.  Efingolarmente  nelfacro 
Efodo  à trentadue  , quando  con  tanta  charità  diceua  che  ò la  mae- 
ftà  diurna  perdonarti: à quel  popolo  l’offefa  fatta,  ò cancellarti  lui 
del  libro  deliavita . PafTerò  con  filenzio  l’cfemplo  cosi  viuo,e chia- 
rodi  Santo  Stefano,  che  in  mezzo  alle  pietre , tra  duri  epefanti  Taf- 
fi,  tutto  di  Hindi  pieno,  e di  fangue  innocente  per  Parroci  percorte 
tinto , feordatofi  d’ogni  piena,  e dolore , pon  le  ginocchia  in  terra,  e 
con  tanto  feruore  di  fpirito  ora,  fupplica,e  priega  per  i Tuoi  lapida- 
tori. Se  horaqueftiefempli  non  vi  muouono, quali  altri  mai  muo 
uerui , piegare  ò a Idolcire  vi  potranno . Non  vi  accorgete  dilet- 
kjisimi  miei,  che  chiunque  odia  iLprofsimo  Tuo,  odia  in  vn  certo 

modo 
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modo  ancora  Iddio,  e Cu  risto,  di  cui  egli  e membro  ? Non 
confidcrate  voichenill’unmaleci  adiuicnc,  che  non  lo  mandi  Id- 
dio, per  noltra  emendazione , & vtile  i Si  efl  malum  in  ciuitatc quoi 
nonfeemt  dominiti, è fcritto  in  Amos  al  terzo  capo.Ma  voi  liete  talHio 
ra,  vditori  che  portate  odio  , fomighanti  à quei  cani  che  infuriati 
corrono  dietro  à quei  falsi  che  gittati  gli  fono  flati  :o  veramente  i 
quei  fanciulli  che  fpczzano  la  bacchetta, con  cui  fono  (lati  dal  mae- 
Aro battuti,  [/ingiurie,  &i danni  cheti  fono  tal’hora  fatti  da  gli 
nimici  tuoi  le  permetter  gli  manda  Dio  per  tuo  bene,  e per  tua  la- 
iute,  fe  gli  faprai  bene  vfare.  Ma  odi  digrazia,  peccatore  oftinato 
nell'odio,  fatti  auanti,  vien  vn  poco  qua  in  mezzo:  dimmi  di  che  pa- 
tria fei  tù  ? di  cui  fei  vafallo  ? a qual  fignore  ferui  tù  ? perche  cosi  pa- 
dre mi  addimandate  ? che  accade  à voi  faper  quello  ? Peroche  fc  tù 
fei  Spagnuolo,  voglio  fcriuere  al  Re  Cattolico  che  ti  comandi  che 
faccia  la  pace  . Eie  Franzefe,alRe  Chriftianifsimo . Efeloroal- 
te7ze  lo  ti  comanderanno,  non  la  farai  ? fenza  dubbio  padre , pe- 
roche non  lì  può  difdire  a fi  gran  (ignori . O C a r i s t o mio , D i o 
mio,  tu  fenti,  per  amore  de  gli  huomini,  e principi  mondani  fareb- 
bcnolapace,  perdonerebbonoigli  inimici, e rimctterebbono le  * 
ingiurie , e l’oftefc,  e per  amor  tuo,  che  fei  Re,  e monarca  del  mon- 
do, eche  ne  comandi  hoggi  nel  Vangelo,  Diligile  iuinucos  veflros  t 
fi  mollrano  ollinati , e rebeìli . Ma  verrà  ben  tempo, credutemi  em- 
pi che  nutrite  il  cuor  ne  gli  odi),  che  tenete  la  fauella  al  profsimo , e 
che  ferbatc  le  camicie  infanguinate  per  far  vendetta  del  fangue  fpar 
to,  quando  mal  grado  vollro  vi  accorgerete  del  vollro  errore , dèi  la 
pocavbidienzarendutaàCH  r i sto  vollro  Signore,  e delle  violare 
promelfechegià  facellenel  fanto  Battefimo:  ingrati  che  liete, difa- 
morati  ,diflcah,e  mancatori  di  fede  al  vollro  nobilifsimo  principe 
C h s i s r o , il  quale  e con  le  parole , e con  i fatti  flefsi  v’hà  dato 
cosiviuo  efcmplo  di  perdonare  à gli  inimici.  E fe  pure  voi  volete 
guerra,  io  fon  contento  , ma  contrai  vizi;  e peccati . Volete  guer- 
ra ? Io  fon  contento,  macontra  il  vollro  vero  nimico  Satana,  che  co- 
si mi  piace  di  fporre  al  preferite  quel  palio, Odio  habebis  inumami  tirati , 
i d cjì  itijbolwn . Volete  finalmente  carne, volete  fangue?  Eccoui  car- 
ne,eccoui  fangue  in  Ch  r i s to  crocififib . G i es  vmio  amantifsi- 
mo  ,che  venirti  in  terra  per  accendere  il  fuoco  dell’amortuone  no- 
ftri  cuoriuccendi  hora  ti  priego  della  tua  ardentifsima  elianti  i pec 
ridi  quelli  miei  vditori,  tuoi  fedeli.  Metti  metti  la  mano  fra  le  due 
ruote,  empiladifuoco,efpargilo  fopra  la  tuachicfa,  fopra  quella  ^om 
Città  ,fopra  quella  vdienzia  di  tanti  tuoi  eletti  : acciò  amiamo  l’a-  ° 
mico  in  te , e lo  inimico  per  ce,  c!ie  cotanto  amaili  noi , quando  an- 
co crauamo  inimici  à te. 
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TO DI  QVARESIMA. 

Proemio. 

O m n la  pura , c fcmplice  colomba , manciata  fuori 
dell'arca  dal  gran  padre  Noè,  e ridonando  la  tèrra 
tutta dall’acque  del  diluuio coperta, non  hcbbe  do 
uc  pofarc  il  piede  fino  a tanto  che  non  ritornò  al- 
l’arca , e fu  da  quel  Santo  vecchio  dentro  riceuura  : 

_____  Cosi  la  candida , & innocente  colomba  della  Ghie- 

fa,  da  Ch  risto  nonrinchiufo  nell’arca,  ma  confitto  in  croce» 
mandata  fuori  per  la  fineftradel  fuo  Tanto  collato , non  ha  trottato 
giammai  requie  per  la  moltitudine  deH’acquedelIe  tribolazioni, nè 
anco  trouerri  fino  a tanto  che  nó  farà  dal  gran  padre  D 1 o riceuuta» 
nell'arca dellatrionfante.ccelefliale  patria.  Però  hoggi  in  figura 
War.5.  di  lei  leggiamo  in  San  Marco  . Erat  nauis  in  viedio  mari.  Della  natie 
adunque  della  chicfa  farà  il  ragionamento  della  prima  parte  , e Co- 
pra il  Vangelo , della  feconda  : c ncll'vna , e nell’altra  trouerremo. 
lagloriofa  Vergine.  Attendete , e pregate  per  me  che  horadarò» 
principio  . 

PRIMA  PARTE. 

DTfcorrendo  per  le  facre  e diuineferitture , rirrouo  quello  noflro> 
mondo  avarie  e diuerfecofeelTerealTomigliato  : à vn  campo  in 
cui  fi  /emina , ^iger  esl  mundus , dice  San  Matteo  alle  tenebre.  Lux  in. 
QjO  It  tenebria  lucct , à vna  fornace  ,'Tanqwtm  aitrum  in  fornace  probauit  ilio*  , 
Supij.  Avito  efsilio,  Heu me quiaincolatus meus prolongatns  esì,  A vnaprigio- 
Pfa.119.  ne , Siine  de-  carcere  animar»  me  am , vt  confùendum  nomini  tuo , A vn  prato- 
14 f-  da  duello , Militìa  efl  vita bominis  fuper  terrai» . E finalmente  à vn  for- 
tunofomare.  Hoc  mare  magnwn  & fpatiofum , illic  naucs pertranfibunc. 
,l0*'  E detto  quello  mondo  capo,  peroche  eie  il  grano,  c la  zizania  : te- 
nebre, per  cagione  de  peccati  : fornace , peroche  purga  gli  eletti:, 
efsilio  ,.pcroclie  la  patria  noftra,  c il  cielo  : prigione,  peroche  ci  tie- 
ne che  non  poggiamo  al  paradifo  : prato  da  duello , peroche-fiamo- 
tuttauia  combattuti  : è finalmente  detto  Mare , peroche  è inllabile 
come  il  mare,  ripieno  d’amaritudine,  come  il  mare:  & in  quello  i 
pefei  maggiori  diuorano  i minori , come  nel  mare . Serpens  ferpen - 
tema  fi  edat,  draco-non-fiet  t dice  va  volgato  prouerbio- . Iaquelto  ma- 
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rèadunqueldel  mondo  io  fcorgo  nel  primo  luogo  lagloriofanaue 
della  chiefa  : in  mezzo  di  cui  (opra  l'antenna  della  croce  è C n r i- 
s t o nollro  Signore:  in  poppa  nfiede  U 1 o padre,  & in  prora  lo  fpi. 
rito  Tanto,  che  ia  guida.  1 rematori  dalla  delira,  fono  i contempla- 
. tiui  monaci:  e dalla  liniltra  1 buoni,  e diuoti  laici , che  attendono 
alla  vita  attiua.  Ciucili  della  vitamina,  come  fono  i mendicanti 
religiolì , non  hanno  luogo  Termo,  ma  (occorrono  horaà  gli  vni,  e 
hora  à gli  altri.  1 combattenti  fono  gli  A poltoli,  & i fanti  dotto- 
ri , e predicatori  : i quali , c con  le  lingue  loro , e con  le  penne  feri- 
vendo, e combattendo  contragli  Heretici.  11  Timone  è la  feded’an- 
co^ala  fperanza:  le  funi  d'oro,  la  elianti  con  l’opere  Tue  : la  carta 
da  nauigare  , la  fa  era  fcrittura.-  le  vele  , la  predicazione  euangeli- 
ca  :i  venti  le  diuine  infpirazioni;  Partigliene  fono  le  infocate  orazio 
ni:  le  vcttouaglic,  e l’armadure  fonoi  lantifsimi  facramcnti . Eia 
ftellatramontanaélagloriofa  V ergine, di  comierlazione  celelle; 
fempre  fplendcnte  nella  fede;picciola  in  apparenza  per  la  Tua  gran- 
de humiltà  , fenza  occafo  di  peccato  : vicimfsima  al  polo  , cioè  i 
Christo,  fopra  cui  fi  volge  efoftentala  vita  noftraz  traente  la  ca- 
lamira Ch  risto  : come  egli  i ferrei  peccatori,  Guida  de  nauigan- 
ti,&  oppofta all’aquilone  infernale; i cui  cantala  chiclÀ.-4tee  ftu- 
ris  Hella.  Veggio  dappoi  nel  fecondo  luogo  venire  per  quello  am- 
pio mare  contra  la  naue  della  chiefa , la  capitana  iicbrea  : la  quale 
cerca  d’inueftirlacon  dire  che  Christo  non  è il  verace  Mefsiajpc- 
roche  non  fignoreggiadavn  mareall’altro,come  di  lui  cantò  il  pro- 
feta nei  falmo  lettantclìmoprimo  Dominabitur  amari  vftjue  ad  mare , 
Rifpondefi  prima  che  cotale  profezia  fi  dee  intendete  del  fecondo 
•aduenimento,enon  del  primo,  che  fu  in  humiltà.  Dicefi  dappoi 
che  ciò  fi  auuerò  quando  in  ogni  terra  andò  il  Tuono  della  predica- 
zione euangelica  : e che  la  Soria , l’Egitto,  R orna, e Conilantinopo- 
li(eccodavn  mareall’altro^crcdeuanoin  Christo.  Succede  do- 
pò la  Capitania  Turchcfca , & inueftendo  la  naue  della  chiefa  dice, 
Chr  i STononefTere  legittimo  principe,  c fignore,conciofiache 
non  procaccia  ferui , & vafalli  Tuoi  altro  che  potiertà,  balfezza , tor- 
menti , trauagli , e morte . Ma  la  ributta  San  Paolo  i i Romani  al- 
l’otrauodicendo,  che  non  fono  condegne  le  pafsioni  di  quello  tem- 
po alla  futura  vita,  che  fi  renderà  in  noi.  A cui  fofcriue Santo  Ago- 
ftino  dicendo  al  Signore,  Hicvre  ,bicfeca  , vtin  ftcrnum  parcas.  Il 
volito  Macometto , ò Turchi , ama  più  il  corpoche  l’anima.e  però 
vi  fa  perdere  l’vno,  e l’altra;  ma  il  noftroC  hristo  ama  più  l’ani- 
ma, e per  mezzo  di  lei  faina,  e glorifica  eziandio  il  corpo . Nel  ter- 
zo luogo  Ar  inueflita  la  naue  della  chiefa,  dalla  capitana  Sabellia- 
na,  la  quale  impugna  la  Trinità  delle  diuine  perfone  , allegando 
quclpalfodd  Vangelo  di  San  Giouanni  al  decimo.  ego,&pater 
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rnumfumus.  Rifpondc  Santo  Agortino  dunoftrando  come  tutto  il 
contrario  ii  caua dalla  predetta (cntcnzanmperoche  dicendo, Vmm, 
denota  l'vnità  della  natura , & ellenza  : e dicendo,  Sumus,  denotala 
trinità  delle  perfone.  Succede  nel  quarto  luogo  la  galera  Arriana 
& impugna  l ‘vgualità  delle perfone  con  l’autorità  deT  V’angelo  in  S. 
Giouanni  al  quartodecirao . Vuter  muorine  ejl.  Rifpondc  Santo 
Attanalìo  nel  (imbolo  Tuo  dicendo , ^tequalis puri  fccundnm  diuinita- 
tem  : minor  pure fecundum  Immani  tatem . Nel  quinto,  de  vinaio  luogo 
apparircela  capitana  luterana  più  fuperba, e feroce  deli'altrc  , & 
impugnando  l'opere,  e dando  tutto  l'honore,  & il  meriro  alla  nu- 
da, e morta  fede , fi  feruc  di  molte  fenrenze  da  lei  malamente ùre- 
fe , come  lujìus  incus  ex  fideviiiit  : Iufhficati  ergo  ex  fide;  In  fide  vino  filif 
Dei."  & altre  limili:  le  quali  noi  diciamo  doucrh  intendere  delia  fo- 
deviua,  di  operante  per  dilezione.  Vdite  noftro  Signore,  Sivisai 
Mat.ij.  vitam  ingredi , ferita  mandata.  Omnetn  palmiccm  in  me  non  fcrcntem  fru- 
Ioan.15  n toket.  Siene  corpus  fine  fpiritu  mortuum  ejl , Itafidet  fine  operi'ous  . 
jlc  j Beati  mutui  qui  in  domino  moriuntur , fcnri  vna  volta  gridar  di  cielo  San 
Apo.14  Giouanni . Opera  cium  illorum  fcquuntur  illos . li  Dauitte  egli  ancora 
addimandandonel  (almo  quartodccimo  al  Signore  dii  doucuahabi 
tare  nel  fuo  tabernacolo , (enti  dal  Spiritofancorifponderli,  Qui  ir*, 
grcditur  fine  macula , & qui  operatur  luflitiam:  E nel  line  del  falnio  con* 
chiufe,i5MÌ^rirl>/r;Enondin'e,^Mirrf(i/t/>er.Vditeil  Vangelod  hog 

S\tyidens  eos laborantes in  remigando.  Vdtte  D 1 o fin  da  principio 

el  mondo.  Isonne  fi  bene  egeris  recipiesì  Mirate  finalmente  C h k 1- 

sto  in  croce  felli  operato.  Benedetto  G 1 esviuìo.  Qui  peccatimi 
ccepifli  facete,  e poflea  ilocerc, che  furti  huomo  potente  prima  nell’opc- 
re.epoi  nel  parlare,  quanto  faticarti  pernoi, quanto  operarti, e quan 
to  patirti?  lodimoltranoi  chiodi,  le  fpine,i  liuidi delle  battiture,  tic 
il  fangue  in  tanta  copia,&  abbondanza  fparto . 

PARTE  SECONDA. 

Mar.ca.  /^P’nfcro  ejjèt  fniìwn,  Quando  D 1 oècon  noi,  e che  la  grazia  fua  nc 
6.  v_/illu!lra,  non  d l'era  : ma  quando  intiepidisce  la  diuozione  allo- 
ra fi  fa  fera,  e forgono  le  tentazioni.  Eratnauisin  medio  mari, non  del* 
l’Oceano  .Tirreno  , ò Adriatico  , ma  nel  mezzo  d'vn  lago  detto 
mare,  fecondo  il  coftumc  degli  hebrei . Nel  principio dellacon- 
uerlìoncnon  ciefponeil  Signore à gran  pericoli, ò vero  tentazio- 
» ni,mafibenenelmezzoperprouarci,ondeinEfaia.  Ego  dixiindi- 
’ midio  annorwm  meornm  rad  un  ad  port.it  inferi . Et  I e s v s folus  in  terra  , 
Onde  potea  ficuro  dal  lito  rimirare  l'altrui  naufragio . lefus  folus  in 
terra , c noi  altri  tutti  uel  mare  de  peccati . lefus  folus  in  terra,  de  i vi* 
v « , ucaci 
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Uen  fi , Quia  caput  cum  membri*  non  nifi  vnnm  flint  fuppofìttm , Vnie  alibi 
nano  afeenht  in  cflum , nifi  qui  iefe  cniit  de  calo . Icjhs  fola*  in  terra,  iu:m - 
da  deambulano  iuxta  mare , nauigatio  tuxta  termi . frefus  Jblus  in  terra . 
Habbiamo  nella  prima  parte  vintati  la  Madonna  come  llella  tra- 
montana , hora  vinciamola  come  terra  benedetta  da  Dio,  & in  cui 
folamence  ha  habitato  il  figliuolo  di  D i o.lefus  folus  in  terra, hoc  efl  in 
Maria.  La  terraè  l'infimo,  c più  ballo  elemento  .ecco  la  Tanca  Mjrùè 
humilcìdiM  ari  a.  La  terra riceue ognunche cade ,& i diuoci di  Jctca 
Maria,  Cum  ceciierint  non  collidente  , qui  a domina  fupponet  manina  Cur4- 
fuam.  Soli  enea  la  terra  ógni  viucnte.e  Mari  a il  mondo  con  le 
Lue  orazioni.  Arricchire  la  terra  gli  [mommi  , dandoci  oltre  à i 
frutti  Tuoi,  le  mincre  dell’argento,  e dell’oro  :e  Ma  r i a faricchi  i 
feruifuoi  di  doni,  e grazie  fpiricuali . f'idens  eos  laborantes  in  remigan- 
do , non  balta  la  fede , ma  fi  ricercano  l'operc  nel  chridiano.Quella 
nauc  non  (blamente  va  à vela  col  vento  dello  Spirito  Tanto , ma  na- 
uiga  ancora  à remo  col  concorTo  del  libero  arbitrio  cooperante.  Ma 
infelici  noi, che  in  cambio  di  remare  per  condurci  al  porto  del  para- 
difo  , attendiamo  per  la  maggior  parte  à pefeare , l’auaro  con  l'ha- 
mo,  l'iracondo  con  la  calceìumofa,  l’adulatore  eoa  i’eTca  delle  dol 
ci , e lufingheuoli  parole  : il  cortigiano  alla  caduta , afpeccando  la 
vacanza  di  qualche  buon  beneficio , & i principi,  c potè  nti  tal’hora 
pefeano  col  giacchio  aperto. Laborantes , peroche , Ditti  facientes  aditi - 
uant . Laborantes , peroche,  venti* deflitutus , remo s adbibe , dice  il  pro- 
uerbio . Erat  e nim  ventus contr arius . La  fortuna  del  mare;  i pericoli, 
c naufragi)  Cogliono  le  più  volte  accadere  dalla  contrarietà  de  venti 
che  Tote 'entrando  all'acque,  dal  più  cupo  fondo  le  conturbano. 

Et  circa  quartam  vigiliam . Ben  fi  vede  che  la  vita  noftra  altro  noni 
che  vna  nauigazione , & vna  vigilia  : e fi  noti  che  non  viene  il  Signo- 
re, Te  non  alla  quartavigilia, chcè  l'vltinru della  notte  , peroche 
egli  vuoleda  noila  perfeueranza.  Vcnitai  eos  ambulane  fupra  mare. 
Glihcbreipaffarouoil  mare,  & il  fiume  Giordano,  ma  pcrlolito 
afeiutto  miracoloTamente  . Elia,  &c  Llifeo  chilifero  il  fiume Gior-  Excm*, 
dano  col  mantello,  e cosi  lo  pollarono  efsi  ancora  per  Io  Ietto  afciuc  Iof  j. 
to.  Solamente  leggiamo  che  lo  Tpirito  del  Signore  Fercbatur  fupcr  4-^cS* 
aquas.  Per  denotare  adunque  C h risto,  che  egliera  della  mede- 
fimafoftanza,  e naturami  quanto  D i o,  che  lo  Spirito  Tanto,  cami- 
ti a Topra  Tacque , non  già  per  la  dote  dell’agilità , la  quale  non  ha- 
ueua  anco  il  corpo  Tuo , e (Tendo  mortale , ma  per  miracolo , come  i 
eziandio  per  miracolo,  e non  per  la  dote  della  fottigliczza,  vfcìdel 
ventre  materno,  e del  fepolcro  fenza  aprirlo.  Tutauerunt  pbantaf- 
ma  effe.  Quando  damo  tribolati , con  fatica  crediamo  cheDiofia 
quegli  che  ne  caitiga . Tutauerunt  phantafma  effe . T utto  quello  mon- 
do è come  vtu  Unufou,  che  preito  fp  anice . Vrxtcnt  e nim  figura  hi *> 
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t.'Cor.  mundi , & exclamauerunt , nell'apparuioni  bisogna  cfclamare  nel- 
■}.  l’orazioni,  per  non  edere  ingannati  da  Satana,  e quando  fiano  buo- 
neapparizioni,per  non  leuariiin  vanagloria.  Et  Ratini  locutus  cfì 
ets , lenza  dimoraci  aiuta  il  Signore,  quando  conofce  l'articolo,  in 
Pfal.  9.  cui  deue  foccorrerci , A diut  or  in  oportumtatibus , in  tributinone . Confi - 
dire , ego  fum , nolitc  timer  e . Felice  anima,  che  ne  tuoi  trauagli  lente 
la  voce  di  Ch  ri  sto,  che  le  dice,  lo  fon  ceco,  non  cernere  , pcroche 
Pf.io*.  con  Dauitte  può  cantare  nel  falmo  . Si  ambulauero  in  medio  nubrx inor- 
iti , non  timebo  nula  , quoniam  tu  incanii  et  domine . Confidile  ego  J'um , il 
vollro  amico,  maertro,  fratello,  padre,  e D 1 o , che  pollo  aiutami , e 
faluarui . Etadfcendit  ad  illos , in  nauim , & cejfoMit  reut  ut . Hcco  quan- 
to vale  la  prefenza  di  Ch  r ist  o,  c della  grazia  iua,  cedano  per  lei 
i venti,  e non  fi  fentono  le  tribolazioni . Ccflxuit  ventai . Non  è il 
Turco  padrone  del  mare,  non  fono  i Viniziani,  non  Xcrfele  bene 
lo  fe  battere  con  trecento  sferzate,  come  feruorebclle  ,perhaucr- 
gli  guado  vii  tauolato  da  lui  fatto  fopra  Ihlclponto.  Nc  mcnoè 
Ncttunno  lìgnordel  mare, come  fingono i poeti . Ma  Christo 
Di  o , àcui  canta  Dauitte  nel  faluio  ocuutelimoottauo,  1 u iigno- 
reggi  alla  portanza  del  mare , e le  tempelte  di  quello  tu  mitighi . 
Tu  dominarti  potesiati  matti* motum  antan  eius  tu  mitig.ta.Qi uanto  poi  al- 
' l’Allegoria  del  Vangelo,  falendo  C h r 1 sto  iopra  la  nauc  deiia 
fanta  croce,  cefsò  il  vento  dell’ira  paterna.  £ cuccigli  infermi  che 
fi  refero  habili , c ben  difpodi  al  frutto  della  Tua  faluteuole  pafsto- 
ne,furono  da  Tua  maerti  Tatuati  dai  peccati  nell'anima,  c fecondo 
che  erafpedicnte  da  ogni  male  nel  corpo. 

DELLA  T^AVE  DELLA  T E T^l  T ET^T  I A. 

SI  compone  di  tre  tauole , contrizione , confessione  , e fodisfazio- 
ne.  Hi  tre  venti  contrarij;  Dimonio, Carne, Ricchezze.  Si  vin- 
cono con  l’Orazioni,  Digiuno,  e Limofina.  Si  dee  alleggerire  dai 
peccati  quella  nauc, cattarne  1 acqua  delle  lagrime,e  li  dcono  butta 
re  l'anchoredei  buon  propolìti  di  non  più  ricadere  nc  peccati. 

DELLA  7S IAVE  DELLA  RJELIG  lOT^E. 

SI  compone  ella  ancora  di  tre  tauole,  che  fono  i tre  voti  principa- 
li Vbbidienzia,  Pouerti,  e Caditi . 1 chiodi, e la  pece,  che  tengo- 
no congiunte , & vnite  quelle  tauole , fono  il  lilenzio , la  clautura , e 
l’alrrefante  cirimonie  religiofe.  Deue  elfer  Uretra  verlo  la  terra , 
pigliando  fidamente  lanecclsira.  E larga  verfo  il  cielo,  a d’opere 
buone, alle  grazie,  e doni  fpirituali . Nella  nane  dcuono  cflere  tutti 
vbbidienti  al  nocchiero . DVna  della  volontà  di  peruenire  al  porto, 
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Hxc  vero nauis  peccatore s , aut emendai , aut  eìjcity  come  dicono  alcuni 
fanti  dottori , e la  fperienzia  fiefl'a  dimofira , fauellando  delle  reli- 
gioni oireruanti.  Teroche  in  tali  bifogna  che  il  peccatore  o fi  amen- 
di*  òli  parta,  non  potendo*  coli  fraudo,  in  lei  longo  tempo  dimo- 
rare. 


DELLA  PRIMA  DOMENICA 

D I CLY  ARESIMA. 

Proemio. 


Nda  ndo  ilfortifsimoSanfone in Tamnata, terra 
dciFiliftei  *perquiui  pigliar  moglie  , arriuatoche 
egli  fu  alle  vigne  del  caitcllofegli  le  incontra  vn  fe 
rocifsimo  Lione  per  diuorarlomia  egli  da  lo  fpirito 
diD  i oconfortato*ruttololaccrò,e  ridulleinpez- 

zi,  non  altramente  che  feegli  fufle  fiato  vn  tenero 

caprecto. Tanto  ne  narra  la  facra  iftoria  del  libro  de’Giudici  al  quar- 
todecimo  capo . II  mifierio  di  cui,è  l'allegoria  fi  è che  eflendo  venu- 
to C h a i s t o nofiro  Signore  in  quefio  mondo  per  l’afiunzione  del- 
la carne , Scandando  dopo  il  fuo  battefimo  nel  difetto  per  ifpofare 
lachiefa:fcglife  incontra  il  crudo,  e ruggente  bone  di  Satana  per 
duiorarlo  fpiritualmence  ; ma  venuto  fecoi  battaglia,  fu  da  iua 
macftiin  tre  afialti  fuperato  *&  vinto  , come  dal  lacro  Vangelo- 
udirete. 


PRIMA  PARTE. 

V Nmerauigliofo  duello,  & vn  grande  abbattimento  fra  due  v». 

lorofi  cauallicri  ne  propone  hoggi  il  facro  fanto  Vangelo:e  per- 
che fuolc  elfer  grato  à chiunque  fià  àri-mirare  fomiglianti  fpettaco- 
li , di  fapcre  il  nomedi  combattenti:  la  patria,  il  calatoie  prodezze 
loro  : la  cagione  che  gli  induce  i combattere:  achi  fia  tocca  reiezio- 
ne dell'armi , & à chi  del  campo  : e chi  (Ì3no  i loro  patrini , perciò  a- 
uanti  che  vengano  alle  mani,  & al  duello  vogliochc  il  tutto  inten- 
diate. Il  primo  adunque  di  quelli  due  guerrieri  è addimandato 
q iesv  Christo,i1  quale  non  è folamente  huomo , come  noi 
altri,  ma  infieme  ancora  D i o . Ne  per  quefio  diciamo  che  in  Chri- 
»ro  frano  due  perfone , anzi  vnaTola , che  è la  perfona-del  Verbo: 
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la  quale  nondimeno  affermiamo  in  due  nature  fondere  ,diuina  & 
humana . Quanto  adunque  alla  natura  diuina , egli  fu  etcmalm  en- 
te generato  dal  padre  d'vguale  potenzia,  fapienzia,  e bontà. In  que- 
llo (blamente  digerente  che  il  padreè  D i o , & egli  è D i o di  D i o , 
il  padre  è lume,&  egli  è lume  di  lume  : atto  purilsimo  di  maniera 
che  non  compatifce  (eco  compofizionc  alcuna  : ne  di  forma , e ma- 
teria: nè  di  fuggetto  ,&  accidente  : nè  di  atto  , c potenzia  : nè  di  cf- 
ferc  , fc  elTenza  : ma  è omninamente  femplicilsimo  . Il  dir  luo,è  ta- 
re : vede.e  conofce  ogni  cola  : niente  à lui  c impofsibile  ; onde  il  va- 
lor fuo  trapanai  cicli,  penetra  fino  all'onferno, e fiellendcpcrtur- 
to  il  mondo  . Quanto  poi  alla  natura  humana,  egli  è nato  della  no. 
bililsima  famiglia  del  Re  Dauitcc , concetto  per  virtù  dello  Spirito- 
fantode  i purifsimi  fanguidi  Maria  Vergine:  al  cui  nafeimento, 
cantarono  gli  Angeli;  giubilarono  i partorì  ; fe  feda  il  cielo;  ap- 
parite la  della  ; & vennero  dall’Oriente  ad  adorarlo!  Magi . Oche 
gran  campione  ,echc  valorofo  caualicre  è quello  primo  afcoltanri. 
L’altro  poi  gran  capitano  , Lucifero  addimandato,  fièquelprimo 
angelo  che  per  la  fuperbiafuafu  precipitato  di  cielo,  la  cui  pofijn- 
za  naturale  è tanta,  che  di  lei  è lenito  in  Giobbe  al  quarantclimopri 
mo, non ritrouarfencvn 'altra fomiglianre  fopralaterra?  Tenrain 
cielo  e fa  rouinar  feco  la  terza  parte  delle  (Ielle  fpinruali,  cioè  de  gli 
Ap0I1>  Angeli.  Tcntanel  paradifo  terrellre  , e fa  peccare  Adamo . Ten- 
ta nel  campo  Caino  , c lo  fa  micidiale  del  proprio  fratello  : Tenta 
nel  monce  Lotto,cglifacómettere  lo  incedo  colle  proprie  figliuo- 
le : Tenta  Dina  nella  Città  , e le  fa  perdere  la  (ua verginità:  Tent , 
Dauitte  in  cafa  propria  , e nel  fuo  reai  palazzo  , e gli  fa  commette 
re  l’adulterio , e l’homicidio . Entra  nella  fctiola  di  Chiusto, 
fa  dannare  Giuda;  fi  mcfcolafrai  fette  diaconi,  e feduce  Niccolan 
Oche  fiero  modro,  che  terribile  gigante  ,chefpiritoindomiro,i 
fuperbo  è quello  fecondo  caualierc . L’odi9,e  la  nimicizialoro  in 
cominciò  fino  in  cielo,  manonfi  sfidarono,  fe  non  dopo  ilBatrefi- 
fimo  diC  h risto:  all'hora  fi  mandarono,  per  cosi  dire,  i cartelli, 
acciò  dopo  quaranta  giorni  ,ciafcuno  di  loro  campanile  in  campo 
armato.  L’armi  de  caualicri  furono  fpade  del  Verbo  di  Dio. 

. C h r i sm  o elefie  il  campo  del  diferto1':  e Lucifero  l’armi  offend- 
ile delle  tentazioni . Il  Patrinodi  C h r i s t o fu  lo  Spirito  fanro  , 
che  lo  guidò  nel  diferro:  è quegli  di  Lucifero  fu  lo  fpirito  diabolico, 
g ( infernale . I a tromba , c fegno  deH’abbatrimcnto,il  quale  vdito, 
fogliono  i combarrenti  correre  à guadagnarli , il  fole  fu  la  fame  di 
nollro  Signore  : Voflea  (furiti,  & accederti  tentator . Entrò  adunque  in 
(leccato  C h risto  accompagnato  alla  delira  dall  amore  di  D i o, 
8z  alla  finillra  dall’amore  del  profsimo:  e feguito  apprefibda  vna 
moltitudine  d’Angeli.i  quali  nel  fine  del  combattimento  gridan- 


Di  Qv  a reuma.  if 

do  littoria  acceffcrunt , & miniflrarunt ei . Dall’altro  canto  ccmpar- 
fe  Lucifero  quinci, c quindi  dall'odio,  e dall  inuidia  cinto,  e fcgui- 
to  davna  moltitudine  di  feroci fs imi  di  mo ni  j : i quali  polua  col  per- 
dente loro  principe  alle  fcurc  grotte  infernali  le  ne  fuggirono . Ma 
oneriamo  hora  nel  Vangelo.  Dutliu esì  lefns,  Non  audo  fponranea- 
menteperinfegnare  à noi  che  non  dobbiamo  precipitarci  nelle  cen 
tazioni,  anzi  come  (ua  m ac  Ita  ne  mfegnò  orare , che  in  quelle  non 
c’induca,  fpiritu,  cioè  dallo  Spirito  Tanto,  che  in  quanto  huo- 
molo  guidaua,  c quello  fu  dopo  il  battelìmo,  acciò  impariamo  à 
non  correre fubito  dopo  i riceuuti  facramenti  alle  vanità . In  defer- 
turt, che  èpofto  fra lerufalemmc  , & lerico,  famoso  perimolti  la- 
trocini; che  vi  fi  faceuano . Ma  perche  và  nel  deferto  Chri  sto, 
noftro  Signore  ? Forfè  è indegno  della  conuerfazionc  de  cittadini 
terreni,  quegli  à cui  per  la  nobiltà  fila  appena  il  cielo  è baftcuole? 
Forfè  temea  di  non  cadere  (dando  nella  città)in  alcun  peccato  car- 
nale , quegli  che  è fonte  d'ogni  (antica , e mondezza  ? Forfè  era  huo- 
mobelhalc,  cercando  la  familiarità  delle  bcfiie  , poi  che  come  di- 
ce San  Marco  al  primo  capo,  ibi  crai  cumbrjlijs.  Quegli  che  purcin- 
fiemementeè  D i o?  Non  già , non  già  ? Ma  volle  noftro  signore 
andare  nel  difetto,  prima  per  infegnareaU'huomo  l'annegazione 
di  fé  medelìmo  : la  rinunciazione  del  fecolo  : la  peregrinazione  dal 
mondo, c la  fuga  alla  folitudine:acciò  quiui  D i o polla  meglio  par- 
larne al  cuore . Sapcua  oltre  acciò  come  molti  chriftiani  doueuano 
edere  habitatori  de  gli  Eremi , onde  volle  elTer  loro  in  efèmplo  nel 
digiuno , nel  rigore  della  vita , nel  vincere  le  tentazioni , e nel  mini- 
fiero  de  gli  Angeli:  dimoflrando  in  ciò,  che  chiunque  habita  nel  di- 
fetto , e non  gode  la  familiarità  de  gli  Angeli,  non  può  dirli  con  ve- 
rità perfetto  eremita . Terzo  volle  andare  Christo  nel  difetto 
per  adempire  la  figura  dei  figliuoli  d’Ifdraelle,  che  dettero  nel  di- 
ferro quarant'anni,c  quindi  pattarono  alla  terra  prometta.  Coar- 
to per  adempiere  quell’altra  figura  del  Lenitico  al  fediccfimo  capo: 
doue  li  comanda  che  il  pontefice  prendendo  vn  montone  ponga 
fopra  diluii  peccaci  del  popolo , e coli  carico  Io  mandi  al  diferto  . 
EccoCh  r i s t o agnello  innocentissimo,  fopra  di  cui  il  gran  pon- 
tefice D i o pofe  la  Toma  de  noftri  peccati , quanto  alla  pena , e così 
carico  lo  mandò  al  diferto  del  caluario,&  alla  croccila  onde  ben 
dice  San  Marco  che  Spiritai  expulit  eum in  defertwn . Ma  che  andiamo 
noi  cercando  le  cagioni  dell'andare  di  Ch  k i sto  al  diferto  concio 
fìa  che  il  facro  Vangelo  efpreifamente  le  narri , e ponga  ? Vditelo , 
VttcntxrctHr  ; acciò  futte  tentato.  Doueé  da  notare  come  quella 
congiunzione yt,  facondo  la  fpofizione  che  più  ini  piace,  non  fi 
prende  quitaufalmente,  maconfecutiuamente.efaràilfentimert- 
toche  noftro  Signore  andò  nel  diferto,  guidato  dallo  Spirito  fauto, 
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c nc  fcguilatentazione  ilei  dimonio . yt  te ntarctvr,  ergo  , non  dalla 
carne  ,peroche  non  conueniua  alla  lua  gran  purità,  ned  à diabolo , 
non  quanto  al  confenfo,  òvero  dilettazione  , ma  folamente  quan- 
to alla  fugge llione , non  interna , ma  (blamente  edema , fecondo  i 
migliori  teologi . E qui  facendo  (ine  alla  prima  parte  fopra  il  Van- 
gelo dobbiamo  ofleruare  come  noftro  Signore  tutte  quelle  cofc 
che  egli  venne  à torre  da  noi,  prima  prete  fopra  di  fellefio,  co- 
me il  giogo  della  legge  ,i  dolori,  1 peccati,  la  morte,  & hoggi  le 
tentazioni , acciò  conìe  fue,  le  noftre  vincerte  : per  ifpuntare  le  lace- 
re di  Satana  in  fe  (ledo  pietra , acciò  meno  fermerò  noi  altri;  per  di- 
moilrare  che  niunoè  cotanto  Tanto  in  quella  vita,  che  non  porta 
tal’hora  elfcrtentato  : e finalmente  acciò  furte  più  compafsioncuo- 
le  verfo  di  noi  tentati . La  onde  San  Paolo  , T^on  babemns  ponti  fi,  cm 
talcm , qui  non  polfit  compati  inHrmitatibus  noftm,  tentatili n per  orni. 1 , prò 
funilituime  abffte  peccato . £ Ti  dee  notare  come  la  tentazione  di  no- 
itro  Signore  fecondo  alcuni  dottori , durò  tutti  quei  quaranta  gior . 
ni , fe  bene  il  Vangelo  non  narra  l’altre  tentazioni  : ma  fidamente 
quelle  che  negli  virimi  giorni  furono  fatte.  Onde  penfano  che  il 
dimonio  ottennefle  licenzia  da  Dio  di  tentarlo,  cóme  fi  legge  di 
Giobbe. 

P ARTE  SECONDA. 

Et  cum  ieiunijjet . Digiuna  C h r i $ r o nel  diferto  : mangia,  c bc- 
ue  nella  Città , per  infognarne  quanto  la  vita  chrirtiana  deue  ef- 
fcre  aliena  daU’hipocrifia  . Quaitagmta  dicbiis  : Digiunò  cotanto 
tempo , non  folamente  per  conformarli  a Mosè  &:  tlia:  i quali  alrro 
tanto  eglino  ancora  digiunarono:  non  folamente  per  confecrare  la 
noftra  quarcfima,la  quale  doueua  da  i fanti  A portoli  erterci  lalciata: 
ma  per  dimoftrare  ancora  come  haueuaprefo  fopra  di  fe  tutte  le  no- 
ftre miferie  corporali , conciofia  che  quefto  numero  quadragenario 
fìa  numero  di  tabulazioni,  e d'atfanni  ? Laonde  quaranta  giorni  . 
piouue  nell’vniuerfale  diluuio . Quaranta  anni  durò  il  pellegrinag- 
gio de  i figliuoli  d'ifdraelle  pel  diferto  . Quaranta  giorni  còntino- 
uòlapenitenziade  Niniuiti.  Hore  quaranta  (lette  noftro  Signore 
nel  fepolcro  . E quaranta  di  narrano  , che  rtà  vn  figliuolo  nato  pri- 
ma che  egli  rida . Toflea  efurijc , il  cibo  de  gli  Angeli , e colui  che  ci- 
ba.epafceogni  viuente  . F.taccedent  .come  fi  crede , e fi  dipinge  in 
forma  di  eremita  con  vna  corona  di  gallozzole  in  mano,  Tentatort 
cotanti  fonoi  vizijdel  dimonio,  c le  malizie  fue,  che  non  barta  vn 
nome  folo  per  ifpiegarle  . e però  nel  Vangelo  d’hoggi  hi  tre  nomi , 
Diauolo  cioè  criminatore:  ò vero  come  alcuni  dicono , pcroche  egli 
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fa  due  bocconi  dcll’huomo  peccatore,  vno  dell’anima,  e l'altro  del 
corpo,  il  fecondo  nomee  Satana,  cioè  auucrlario,  peroclie  lem- 
pre  li  attraueria  all’opere  buone,  il  terzo  nomee  tentare,  percio- 
cheeglièil  principale,  e fi  ferue  della  carne,  e del  mondo,  come 
d'inltromenti . Dixit  ei , dopo  molte  altre  cole , come  c da  credere  , 
della  cura  che  deuc  tenere  ciafcuno  del  corpo  proprio , infiromen- 
to  del  bene  operare  all’anima  e come  gli  ellremi  tutti  fon  viziofi  , e 
che  Dio  non  vuole  la  morte  noftra  : ma  che  i nollri  feruigiallafua 
maedàlianoragioneuoli , e dtfereti . Si  filini  D e ics,  tutte  quelle 
tentazioni  ad  altro  non  tcndeuano  fe  non  à conofcere  fe  Cu  roto 
era  figliuolo  di  Dio,  cper  fapcre  la  di  lui  diuiniu.di  cui  era  il  di-  3 
monio  dubbio  per  molti  argomenti  che  egli  vedeua  in  pro.econ- 
• tra.  Scriptum  efl,  ncli’Euteronomio  all’ottauo,  Non  in  folo  pane, 
materiale,  ma  di  radici  d'herbe , di  pomi , latte,  e manna,  e d'altre 
cofc  può  viucr  l’h uomo. Ma  ecco  che  C h ri s t o,  pietra  viuas’è  can 
giaco  in  pane  nel  fantifsimo  facramcnto  acciò  di  lui  fpiritualmente 
valiamo,  ego  fimi  panis  vitx . Dice  San  Giouanni . Tutte  ajpoupfit  cum  Ioan- 
dtabolus , cioè  portarne.  E che  tncrauiglia  quando  da  i membri  diLui 
lì  lalciò  anco  crocifiggere  ? Supra  pinu.uulum templi,  e perche  non  fo- 
pra  la  rocclu  di  Sionnc  ? Perche  non  lopra  il  palazzo  di  Pilato? Ac- 
ciò ne  dimoflri  come  ticn  più  grata  la  perdizione  d' vno  ecclefialli- 
co , e religiofo , che  di  cento  fecolari . Mittcte , non  dice  Mittam  te , 
peroche  ci  può  egli  perfuadcre , & cfortare , ma  non  per  la  D i o 
grazia , precipitare . Verditio  enimtu'a  ex  te . Deorfum : non  dice  a fen- 
de fltrftm,  e pure  faria  fiato  maggior  miracolo,  peroche eifendo 
C n r i s to  capo  non  volcua  che  afcendclfe  .acciò  non  lo  feguille- 
ro  le  membra.  Dimofira  altrcficome  egli  T^on  eHdcfurfum,ma.  de  deor- 
fum, del  baffo  e feuro  inlerno . Scriptum  cf  emm  nel  Calmo  nouantefi- 
mo , Scriptum  efl , allutifsimo  tentatore . Perche  Christo  conia 
facrafcritcuras'era  di  Cefo  nel  primo  alfalto.con  l'iflelTanel  fecondo 
L’alfronta.  ^fugchs  flit  .dirai  qualche  cola  della  cuftodia  de  gli  An- 
geli, così  gran  beneficio,  benché  da  pochi,  come  fi  dee , confiderà-  Nota 
co,  e fiimato.  E noteraicome  lafentenza  non  fu  addorra(fccondo 
l’vfanza  de  gli  heretici)  intera,  imperochefegue il  lalmo  predetto,  , 
Super  afpidem , & bsfthfium  ambuUbis , & concuteabis leonem , & draco- 
nem,  peroche  conofccua  che  era  con  tra  di  lui,  u titilli  / esv  s rur - 
fum  ,fcriptnm  efl,  nel  Deuteronomio  al  fello.  TJon  tentabis  dominimi 
D ev  m tuwn.  Ilqualeé  aiutatore  in  opportunitatibus , in tribuiatione , 
e non  nelle  vanitadi  ,e  temeriradi^come  farebbe  quella  di  buttarli 
giù.effcndoci  la  fcala  per  ifeendere.  E poi  il  tello-da  te  addotto 
dice  che  gli  Angeli  cufiodiranno  il  pillilo  nelle  vie  lue , ma  non  ne  i 
precipizi  j volontari).  Iterimi  ajjnmpft  eurn  dtabolus.  Ceco  conducen- 
dolo (come  uofiro. Signore  in  San.  Matteo  al deamoicttimo)  gli 
<>  • apolloli;. 
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apertoli  .•  Iti  montcm  cxcclfum,  Tbafgaòv ero  cibarmi , dal  qual  mori- 
te tu  inoltra  à Moisè  vna  parte  della  rerra  prometta.  Et  oHendit  ti 
omnia  regna  nMuidi,Non  già  formando  fantafmi  nella  mence  di  Ch  vi- 
sto, ma  accennando  con  la  mano  , óvero  formando  per  arte  magi- 
ca intorno  a detto  monte , ricche  & opulenti  cittd,  prouincie, regni, 
& infinita  malfa  di  refori  dimoflrandogli . Hxc  omnia  libi dabo . Quin- 
ci prefe  occalìonc  Manicheo  dell’error  fuo , per  cui  dille  il  dimonio 
efTer  fìgnore,  e creatore  di  quelle  cofe  vilibili . Si  cadcns,  Cade  vera- 
mente chiunche  adora  il  dimonio,  echiunque  pecca  mortalmente, 
dalla  propria  degniti , dalla  propria  libertà,  e dalla  diuina  grazia , 
Deu. 6.  diuenendo  feruodel  peccato, del  dimonio, e dell'Inferno.  Time 
dici t ri  I e s v s , rade  fatala , fcriptum  efl . Dominum  D hvm  timm  , id  c[ì 
fantlam  Trinitatcm , fecondo  il  padre  Sant’Agoltino,  adoravi*,  di - 
adorazione  di  latria.  Et  tilt  foli,  non  al  mondo , non  al  la  carne,  non 
al  ventre  proprio  ,non  ad  altra  creatura,  ferma  . Ttuic  rehquit  euri» 
diaboli'* , non  lo  tentando  più  fino  alla  pafsione  . Et  accejferunt  .4n- 
, & minisìrabant  ei , cosi  faranno  à tutti  coloro  che  viccoriofi  fa- 
ranno delle  tentazioni . 

Documenti  che  ft  deono  catare  dal  l'angelo. 

Lafciarfì  guidare  dallo  Spirito  Tanto  ,e  dalle  fante  infpirazioni. 
Dilettarli  della  folitudine,  fuggendo  i romori  mondani. 
Frequentare  i facri  digiuni , gioueuoli  all’anima , & al  corpo. 
Relillere  alle  tentazioni  di  Satana, della  carne,  e del  mondo. 
Vdire  volentieri  la  parola  di  D i o , proprio  cibo  dell'anima* 
Non  tentare  in  modo  veruno  D i o . 

Riuerire  gli  Angeli,  che  ne  cuflodifcono 
£ rifoluerci  vna  volta  à feruirc  di  buon  fenno  à D i o , Emendante s 
in  melius  qup  ignoranter  pece  animus. 

Hifoln\ionc  di  tre  dubbi  vtilifsimi,  nella  materia  del  facro  digiuno. 

CErcafi  fe  vno  tenuto  à digiunare  , fodisfa  donando  in  quello 
fcambio  alcuna limolìna.  Rifpondeli^che  niuno  viene alfolu- 
to  davn’opera  comandata,  per  farne  alcuna  conligliata  . E tenuto 
adunque i digiunare  da  per  fe  ,fe  egli  può. 

Cercali  fe  vno  non  digiunando  la  Qnarcfima  fa  tanti  peccati, 
quanti  giorni  lafcia  di  digiunare.  Rifpondelìchefite  chi  mangia 
più  volte  quello  ilìelfo  di , poiché  hi  rotto  il  digiuno  non  fa  nuouo 
peccato , maevn  folo,  purché  non  ci  (iadifprezzo  :ò  vero  non  c’in- 
teruenga  nuoua  deformiti . Ma  chi  mangia  la  carne  la  Quarelima, 
fenza  legittima  caufa, tante  volte  pecca  mortalmente, quàte  in  det- 
to 
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to  tempo  ne  mangia.  Però  chiunque  l’hauelfc  guaiti,  delìlla.e 
nonne  mangi  più, per  non  più  offendere  D i o.  E la  ragione  di  que- 
lla di  (pari  ci  li  è che  cfTendolivna  volta  guaito,  e roteo  il  digiuno  i 
non  fi  può  più  per  quel  di  riparare':  Ma  perche  in  tutto  il  tempo  del- 
la Quarefuna  c comandata  1‘aitinenza  dalla  carne  , però  quante 
volrc  fi  mangia,  tante  fi  pecca. 

Cercali  fevno  può  digiunare  per  vn ‘altro.  Rifpondefì  chevnoil 
quale  può  fare  ciò  da  per  fe,  non  viene  difobligato  facendolo  per 
mezzo  d’vn'altro , c chi  è tenuco  i digiunare  per  fe  medefimo  alcun 
giorno  , non  può  l’illeiTo di  pigliare  il  pefo  d’vn'altro. 

ALTRO  SERMONE  PER  LA 

PRIMA  DOMENICA  DI 

Quarcfima . 

V e fono  le  cagioni  del  peccato,  dicono  i facri  Teo- 
logi, (dotti  afcoltanti,  & prudenti  afcoltatrici)vna 
citeriore,  ò vero  c(lrinfeca,&  di  fiori-, l’altra  interio 
re,  ò vcrointrinfeca,&  di  dentro.  La  cagione  in- 
trinfecaaU'hnomo  del  peccato, dicono  eifere,  & la 
volontà,perficiente  l'arto;&  la  ragione,  ò vero  l’in- 
telletto , quanto  alla  mancanza  della  douuta  regola,  & lo  appetito 
fen fitiuo  inclinante  . La  cagione  eilrinfecà,  non  necefsitanre(però 
che  la  volontà  noftra  non  puòeifer  nccefsariamente  muffa  fenon 
dallMtimo  line , che  c D i o , il  quale  non  può  efi'er  caufa  del  pecca- 
to,ne  diretta  ne  indiretta,  ma  eccirante.'ò  vero  pet  fuadente,  ò pro- 
ponen:e)affcrmano  eifere  gli  oggetti  di  quelle  cofe  fenfibili, propo- 
rti dal  Demonio  alla  volontà  nollra,  ò vero  dai  maluagi  huomini 
perfuaii.  Er  per  tal  maniera, fi  viene  à conchiudere , il  limonio 
eifer  principale inducitorc  al  peccato,  feruendoii  de  gli  oggetti  di 
quelle  cofe  mondane,  & adoperando  le  fue  tentazioni.  Delle  qua- 
li volendo  nel  prefente  Sermone  ragionare , diremo  prima  quanti 
fono  i tentatori , e come  il  Dimoino  è il  primo  : fecondariamcntc 
vedremo  doue , quando , perche , e come  egli  tenta  : & vicinamen- 
te narreremo  i rimedi)  : e frutti  delle  tentazioni. 

Secondo  l’ordine  propollo,  voleudo  noi  fauellare  delle  tentazio- 
ni, douemo  primieramente  offeruare,  clic  tre  fono i rematori  ,i 
quali  fanprc  cercano  indurci  al  male  , i!  Mondo  la  Carne  ,&  il  DÌ- 
monio  : i primi  due  fono  com,e  inilromenti,  il  terzo  c l’agente  prin- 
cipale. Il  Mondo  io  due  modi  cjrent^,  primieramente  presentan- 
doci le  fuggeuoli,  e caduche  bellezze  di  quella  mortai  vir a,c  con  ef. 
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fe allcttandoci  al  peccato;  fecondariamcnte  pcrfeguendoci  con  le 
cofe  auucrfe , e contrarie  ; e percotal  maniera  dill'operc  vircuofe.e 
feruuio  di  Di  o ricraendoci . La  carne  ( inimico  pul  familiare  «e 
che  Tempre  con  noi  dimora)ripugna  concinouainente  allo  (pirico ,c 
cerca  d'inclinare  l’animoalle  voluttà,^  piaceri  fenl'uali.  b quella 
tentazione  è più  graue  di  tutte  l'alrre,  eflcndod  noi  più  vicina  e piu 
intrinfeca:  anzi  come  dice  Agollmo,  fra  tutti i combattimenti  (piri 
tuali  de’Chriftiani , folo  quello  della  carità  è piùduro,&  mal  igeilo 
le  da  vincerlì,pcre(Terela  guerra  conriuoua, e rara  la  vittoria.  Atfer- 
ma  S.Tommafo.che  nella  tentazione  della  carne  Tempre  intrauuie- 
ne  peccato , almeno  veniale-,  e la  ragione  li  è,  però  che  ogni  appeti- 
to dell'anima  difordinatofqjiialc  fsnza  dubbio  accade  per  io  più 
nella  tentazione  della  carne  ) è peccato . Dilsi  ,‘p.-r  l'.->  più  ,percio- 
che  alcuna  fiata  può(comedice  S.  A u tonino)  auuenire  nell’luiorno 
alcun  mouimento carnale , fenza  imaginazione  veruna,  per  rifcal- 
damento  del  corpo,  naturate,  ò vero  dal  Dimonio  proccurato,  il 
quale  Dimonio  propriamente,  & principalmente  può  dirli  tenta- 
tore ; non  cfTendo  il  Mondo.c  laCarne  altro, che  lacci, e rcrije  qua- 
li egli  maluagio^  nojjro  danno,  e perdizione  adopera . Iinpcro- 
che  con  le  bellezze  netnrita  alla  lufluria , con  le  ricchezze  all'aua- 
rizia , con  le  viuande  dificate  alla  gola , & con  Tuoni,  c canti  alla  la- 
feiuia.  Oche  fiero  moltroc  quello?  Per  lui  hoggi Teme  L malizia 
nel  mondo  ; la  inuidia  e in  colmo  ; la  Tuperbta  campeggia  : S:  l’am- 
bizione Tcorre  per  tutto . O che  beftia  indomita?  Tenta  in  ciclo, e 
ne  tira  Teco  allo  inferno  la  terza  parte  delle  ftelle  ; tentatici  Parati- 
fo terreftrei  primi  parenti,  eglifaamendue  cadere  in  pcccatoiten. 
tanel  monte  Lotto,  egli  Ta  commettere  lo  incerto  con  le  proprie  fi- 
gliuole : tenta  nel  campo  Caino , e lo  Ta  micidiale  del  fratello  : ten- 
ta Dina  nellaCitti.e  le  Ta  perdere  lafua  pudicizia:  tenta  Dauirte  in 
cafa,  e cade  nello  adulterio  con  Berfabee  : entra  nella  Tcuola  di 
C h r i st  o,  e guadagna  Giuda  , fi  mefcola  Tra  i fette  Diaconi,  e fa 
perder Niccolao.  Non  cercail  Dimonio  (dice  SanGirolamo)  fcri- 
uendoad Euftochia  Vergine,  glihuomini infedeli, ne  coloro,  che 
fono  fuori  della  Chiefa , mal’efchefue  fono  elette,  fci  cibi  ftioi  fo- 
no ifquifiti.  Difideradi  Touuertirelobbe.ehauendo  diuoratoGiu- 
da.addimanda faciliti  di  tran agliare gli  altri  Apoftolt.  Ci  tenta 
altrefi  quello  maluagio  da  ogni  banda,  e per  ogni  verfojdauanti  per 
farci  reftare  dal  beneincominciato;da  dietro  per  farne  ritornare  al- 
le colpe  lafciate  : di  fopra , e da  alto , inumandoci  alla  fuperbia  dei- 
opere  buone:  di  lotto, e da  baffo, prouocandone  à difperazione  de*- 
tccati  comincisi  : dalla  delira,  che  male  vfiamo  le  cofeprolpere  r 
. dalla  finirtra,  che  cirompiamo  nell’auuerfe  per  impazienza . Cì 
tenta  in  ogni  tempo  . di  gtomo,c  di  notte , da  mattina , e da  fera  in 
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ugni  età,e  ftatomcl  principio  della  conucrfione  col  timoremel  prò. 
grcflfo  con  la  vanagloria, e hipocriiia.c  nel  fine  con  la  inconltanza,  e 
Superbia  . In  tutta  la  vitadell’huonio  (dice  San  Bernardo)  il  Dime- 
nio efferata  le  lue  fraudolenti  arti,e  tentazioni, ma  particolarmen- 
te nel  fine,  c nella  morte  . Il  che  infin  da  principio  fu  detto  dall’ot- 
timo, c fapicntifsimo  Dio  al  ferpente,  in  quelle  parole  del  facro 
GencCì,TuÌHfidiabcriscalcaneoein<r.  Tenta fottofpecie di  bene.efot- 
to  couerta,  & ombra  di  fatuità . Non  li  danno(dice  San  Girolamo) 
i veleni  fé  non  coperti,  & inefeati  con  la  dolcezza  del  mele:&  i vizi;; 
e peccati  non  ingannano , fe  non  Cotto  colore, & apparenza  di  virtil. 
Tenta  in  quelle  cofc, alle  quali  maggiormente  vede  altrui  inclina- 
to. Et  incomincia  dalle  cofe  minori, &à  poco  à poco  viene  alle 
maggiori, e grauifsime.  Tenta  nel  principio  dell’operazione, di- 
ftogliendola  dal  retto  fine  : nel  mezzo  con  la  tiepidità,e  nel  compi- 
mento con  la  Iattanzia.Tenta  alcuni  con  la  fola  fuggeftione.ò  inter 
na,  òefterna,  quale  crediamo,  che  fulTe  quella  di  Christo,  altri 
conduce  infino  al  diletto,  & altri  cotanto  gagli§rdamente  affai  ejche 
in  tutto  alle  maluagie  Tue  voglie  acconfentono . Mirate  cofa  mara- 
uigliofa(dice  Agofìino)  nel  Paradifo  con  Adamo  il  Dimonio  com- 
batte^ parimente  nel  diferto  con  ChristJ  vienÉalle  mani , nel- 
l’vno.e  ne/l’altro  luogo  tende  i Cuoi  lacci  aH'huomo,&  in  amendue  i 
luoghi  tutte  le  fue  forze  adopera , nondimeno  qniui  retta  vincitore 
folamente , doue  truoua  la  donna , ma  nel  diferto  douc  effa  non  e- 
ra , vinto , e confufo  fi  parte  , per  denotare , che  vn’attifsimo  inftru- 
mento  à precipitar  l'huomo  nelle  tentazioni,e  nel  peccato.e  la  don 
na;&perciò  dal  dotto  Origene,  arme  del  Dimonio  è addimandata  . 
Tenta,  fe  cerchiamo  le  cagioni, e motiui  fuoi,  primieramente  per 
l’odio,  & inimicizia,che  hacon  Dio.  Per  lo  che  cerca  di  ritrarre  le 
perfone  dal  feruizio  Tuo  ; fi  come  vno  inimico  s’ingegna  di  leuare 
dalladiuozione,&  vbbidienza  delfuo  auuerfario  , chiunque  egli 
può.  Secondariamente  per  la  fuperbia  fua,  per  cui  di  opera  di  afìo- 
migliarfiàDi  o quanto  i lui  è pofsibilc.  EpcròcomeDio  ha  gli 
Angeli  buoni,  che  lo  feruono,  cooperando  l'eco  alla  falute  de  gli 
huomini,co$ì  Satana  cerca  di  hauere  gli  Angeli  delle  tenebre,  i qua 
li  tentando  inducano  l’huomo  all’eterna  dannazione . Vicinamen- 
te egli  ci  tenta.e  perfeguita  infino  alla  morte  dell’anima,  per  la  gran 
de  inuidia , che  ne  porta . Onde  dice  Agoftino  nel  libro  della  Città 
di  D i o , che  non  tanto  inuidiò  Giunone  i Romani , quanto  i De- 
moni; inuidianoà  noi  le  celefti  fedie.  E quantunque  per  la  molti-, 
plicazione  de  i dannati, s’augumenti  la  pena  loro, come  anco  a i fan- 
ti Angeli  nella  conuerfione  de  i peccatori  s’accrcfce  gloria  acciden- 
tale; nondimeno  cotanto  fono  inuidiofi, che  non  curano,  che  fia 
loro , ( come  fi  dice  ) tratto  vn’occhio  di  tetta , perche  al  peccatore. 
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amendue  fieno  cauati.  Ma  grazie  jm mortali  douiamo  rendere  al 
ii  oilro  clcmenrifsimo  Di  o,  il  quale  non  et  lafcia  giammai  ila  loro 
tentare  Copra  le  forze  della  grazia  da  fuaMaeiti  donataci.:  anzi  con 
l‘i  il  e ila  tentazione  (come  dice  Paolo)dona  eziandio  la  virtù  per  teli» 
-fiere  ,c  fuperarla.  Apparecchino  pure  le  loro  tentazioni  1 maluagi 
d pirici , & in  nini»  lmcnte,ò  veroin  forme  apparenti, comefaccuauo 
al  gran  Padre  Antonio, & a Caterina  daSiena:  adoperino  pure  le  lo- 
ro arti , die  lenii  poni  al  lato  à te,  Signore,  io  non  temerò  niente. 
Confidate , anime  benedette , nel  voUro  valorofo  Capitano  Curi- 
ato; che  ancor 'egli  fu  tentato,  ma  lenza  colpa  : però  che  con  le 
-Tue  ,le  n olire  tentazioni  ha  vinte  : li  come  ancora  con  la  Tua,  lano- 
llra  morte  ha  dillrutta.  Se  liete  tentare  di  gola  rifpondete  con 
Christo,  7 Von  in  foto  pane  vinti  homo  : Se  di  auarizia,  dite  con  Pao- 
lo , Habenca  viUum , & vcjliturn  bis  contenti  fumili . Se  con  la  fupcrbta 
quello  He  di  fuperbia  vi  affale , peniate  allagràde  humilta  di  nollro 
Signore;  e con  Dauictc  cantate  ciafcuna  di  voi,  yilior  fiamptufjunm 
fatti  fu  »,  & ero  bu  itili}  in  ocnlis  meis . Ma  come  meglio  ancora  pofsia- 
mo  vincere  tutte  le  tétazioni,equali  frutti  ne  apportinomi  qucit'al- 

tra  parte  intenderete, ripigliando  in  prima  alquanto  lo  fpiricoi 
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MOIti  fono  i rimedi)  contra  le  tentazioni  diaboliche . Il  primo  è 
la  fanra  Immilli, impcroche  come  canta  Danirte,  il  Signore  cu- 
ilodifce  i piccoletti , cioè  gli  huitiìli , e gli  libera  dalle  tentazioni . 
Cuflodiens par uulos  Dominiti,  burnii  intuì  futn  , & liberanti  me . In  figura 
di  ciò  il  paftorello  Dauitte  occife'il  fiero  gigante  (lolla  tcon  la  Tea-* 
glia  ddl'humilti  , e con  la  pietra dellarelillcnza.  Vide  vna  voltali 
gran  Padre  Antonioil  mondo  tutto  pieno  di  lacci , cioè  di  tentazio- 
ni , e buttandoli  in  terra,  efclamò  al  Signore.  E chi  giammai  vfei- 
rà  (aluo  di  tanti  Iacci,&infidie?  E Tenti  Vna  voce  dal  cielo, che  gli  ri- 
fpofe.  Lafola  humilta.  Vn’alcra  fiataapparendo  il  Dimomo al- 
pi dello  Padre,  fetu  (di  (Te,)  digiuni , io  rton  mangio  giammai;  fé  tu 
vegli , io  non  ferro  mai  occhio  : ma  in  vna  fola  cola  mi  fuperi,chc  io 
fono  fiiperbo,c  tu  Tei  humile . Il  fecondo  rimedio  è la  Tanta  orazio- 
ne. Vegliate,  (difle  Chris  t calli  Apodoli)&  orate,  acciò  che 
non  entriate  in  tentazione,  in  figura  di  quello  leggiamo,  che  renen. 
do  Mose  le  mani  eleuate  in  cielo, & orandoci  popolo  fuo  vinfegli 
Amalechiti,  che  fono  figura  dei  Dimonij . Il  terzo  rimedio  èia  Ta- 
cra  lezzione  della  fcrirtura  letta, ò vero  vdita,  & afcoltata  nella  predi 
cazione.  Onde  dice  Paolo  nel  quarto  capo  della  piftolaàgliHe- 
brei , che  il  parlare  di  D i o , è viuacc , e più  penetrati  uo  d’vna  fpada 
e a da 


DorfTfcltA  Di  QjZ  A fe  t S t M A . Yj 

da  ogni  banda  acutifaima  per  ferire , e debilitare  gli  inimici  noflri» 
Per  lo  che  C ii  r i sto  Saluator  nollro  ncldifertocon  le  paro. e dell» 
fcrirtura  fupcrò  e vinfe  le  tentazioni  di  Satana.  Il  quarto  è la  pia 
meditazione  della  Pafsione  di  nollro  Signore,  infegnodi  che  i fi- 
gliuoli d'Ifraellc  riguardando  nel  ferpente  di  bronzo,  figura  del 
CrocififTo  erano  fanati  dalle  morficature  de’ ferpenti  velcnolì,di 
cui  tengono  fembianza le  maluagie  tentazioni.  Quando  batte  al- 
l‘vfcio  dell'aniina  mia  alcuna  brutta  cogitazione  (dice  Agollino)  io 
ricorro  alle  ferite , c piaghe  del  mio  Signore  GihsvChkisio: 
E quando  mi  preme,  e tenta  la  carne  mia  .perla  ricordanza  delle 
piaghe  del  mio  Signore.io  rifurgo,e  redo  vincitore.il  quinto  rime- 
dio fi  é la  cófiderazione  di  quelle  cofe,che  ne  propone  la  fede,  come 
il  premio  celcfte.che  a i vincitori, & vincitrici  fi  promette^  i crucia- 
rle le  pene  eternali, che  i i foccombenti.e  perditori,  e perdurici  fo- 
no apparecchiate  . Ónde  dice  Paolo  à gli  Effefi  al  fedo  capo,  che  ir» 
tutti  i noftri  trauagli  dobbiamo  prendere  lo  feudo  della  fede , in  cui 

Eofsiamo  tutte  le  Treccie,  e dardi,  cioè  le  técazioni  dello  inimico  ri- 
utrare.ES  Giouanni,qucda(diceua)èlavettoria,  che  vince  il  mora 
do  ,lafedenodra  . Leggefi  nelle  Vite  de’Santi  Padri.comehauen- 
do  vn  diuoto  Romito  vna  fera  raccertata  nella  propria  cella  vna  fan 
ciulla  fintafi  fmarrita  in  quella  folitudine , e pregando  di  non  ede- 
re lafciata,dando  fuori, edere  dalle  fiere  diuorata , e fentendofi  ten- 
tare di  lufTuria,  col  péfiero  delle  pene  infernali^  conio  abbruciar- 
fi  le  dita  delle  mani  al  fuoco  della  lucerna  accefa.fcacciòil  buon  Pa- 
dre da  fe  ogni  ria  tentazione  ; penfando  fe  era  tanto  quell’ardore  , 
quanto  edere  douefTe  quel  perpetuo  dell’inferno . A i vincitori  del- 
le tentazioni  fideueil  Regnocelefte;ondediflc  Ch  risto  à gli 
Apolloli . Voi  fiete  quelli,  che  hauere  perfeuerato  meco  nelle  ten- 
tazioni, e l’hauete,  mercè  mia.e  del  Patire  mio,  fuperate:  perciò  io 
difpongoà  voi  il  Regno, acciò  che  rnangiate.c  beuiate  fopra  la  inen 
famianel  Regnomio.  Il  fello, &vltimo  rimedio,  fi  è la  concordia,e 
fraterna  charitd.  Onde  fi  legge  della  Chicfa.ne  i Cantici  di  Salomo- 
ne , che  ella  è terribile,cioèà  i Dimonij;  come  vna  fquadra  di  folda- 
f ti  valorofi  bene  ordinata, & vnita  infieme, d’animi,  e di  forze . Et  in 
figura  di  ciò  finarrainluditteal  quindicefimo,  qualmente  i figliuo- 
li d’I fraelle.benchefudero pochi, nondimeno.perefier  bene  vniri,  c 
d’accordo mefiero in  fuga,  & vinfonolo  efercitod’Holoferne,  che 
ticn  fembianza  del  Dimonio infernale.  E San  Gregorio  fopra  fc'ze- 
chielle  afferma , che  Satana  non  ha  tanta  temenza  delle  nofire  vigi- 
lie, digiuni,  & altre  famigliami  cofe,  quanto  ha  della  concordia,  e 
charità,Ia  quale  efio  in  cielo  offeruare.e  mantenere  non  feppe.Que 
fti  adunque  fono  i rimedi;  da  vfarfì  contra  le  tentazioni . A cuiag- 
giugnerò quello, fchc  il  dottifsimo  San  Girolamo  pone,  fcriuendo 
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ad  Eudochia  , nel  libro  della  cultodia  della  verginità  « T^ola  (inquit) 
fin.it  cogitatioucm  ,fiu  tentationem crcfiere  dum paruus  efl  boflu  intcrjice  . 
Cioè , non  voglio , che  cu  laici  crelcere , e prender  f orza  alle  tema* 
ziom,  ina  mentre,  che  lo  inimico  tuo  è picciolo  vccidilo  ; <AUiie 
paruiilus  tuoi  ad  petratti . Cioè  fa  refidenza  alle  cogitazioni  cactiuc  nel 
principio,  e non  le  lafciare  penetrare  dentro  ai  confini  dell'anima 
tua  per  dilertazione,ò  vero  confencimento . E chiunque  (eruendofì 
di  quelli  rimedi  fretterà  vincitore  in  quella  baccaglia  lpiricuale,gran 
disimi frutti,  & vediti  riporterà  all’anima lua.  Primamente  le  ten- 
tazioni fuperate purgano  l'anima, come  la  fornace  l'oro.  Augu- 
in  curano  fecondariamente  laDiuina  grazia  in  noi  , onde  diceua 
TApoftolo,che  la  virtù  nella  infermità  li  fa  perfetta.Terzo,pcr  quel- 
le noilìamo  eternai  mente  coronati.dicencc  Paolo, che  non  farà  co- 
ronato , fé  non  chi  haurà  legittimamente  concra  le  tentazioni  com- 
battuto . Quarto  le  tentazioni  ne  arrecano  quello  giouamento,  che 
diuenghiamo»  per  quelle, nelle  cofe  fpiricuali  più  elfercitati,  di  ma- 
nieri che  pofsiamo  pofeia  à coloro,che  fono  tentati  piùageuolmcn 
te  porger  conlìglio . Onde  ncll’Eccleliallico  è fcricto,che  chi  non  è 
tentato  non  fa  come  vincerli  debbano  le  tentazioni » le  non  forfè 
per  modo  fpccolatiuo,anzi  intorno  à ciò  poche  cofe  conofce.Quin- 
to  le  tentazioni  ne  fannoconofcere  la  propria  infermità  ^ricorre- 
re i ))  i o ncH’orazion» , e fgombrareda  noi  ogni  torpore , e negli, 
gonza . Quid  tu  fopore deprimeriii  Eu  decto  à Giona  , quando  dentro 
allanaue  pcriclitanrc  dormiua,  Sterne,  &muoca  Di  v m tuum.  Se- 
do , le  tentazioni  ne  fanno  diuenire  piu  humili  .onde  Paolo,  accio» 
diceua,  la  grandezza  delle  reuclazioninou  m'innalzi , e faccia  infu- 
perbire, ha  voluto  il  Signoresche  io  fia  grauemente  nella  carne  mia» 
allo  fpiritoribellante , tentato  . Settimo,  le  tentazioni  ci  fanno  efi- 
fcre  in  e (Tempio  manifedo  di  pazienza,  & virtù  à gli  altri , come  hab- 
biamo  nella  fcrittura  diGiobbe, d’Àbramo, c di  Tobia.  Qctauo,  per 
e(Teglieletti»eziandio nella prefente vira fonoglorihcatida  Dio* 
Onde  leggiamo  di  S.  Antonio,  che  hauendo  virilmente  combattuto 
concroà  i Dimonij,&  vinco;  rifguardando  in  alto,  vide  vnagran  lu- 
ce fopradife.e  fubito  conobbe  Ch  r i s t oefTer  prefente, e gli  difl'e. 
Doue  eri  tu  G i e s v buono , quando  io  era  cosi  mal  trattato  da  i 
Dimonij  ? Io-era  prefente, ò Antonio, rifpofeC  h r i sto ,&  afpet- 
taua  di  vedere  il  fine  del  tuo  combattimento  : hora,percioche  tiv. 
haivirilinentecombattnto  ,ioti  farò  nominare,  per  tutto  Tvniuer- 
fo  . Vlrimamcnte-  qneda  vtilicà  ne  arrecano  le  tentazioni,  quando- 
loro  rendiamo , c!ie  i Dimonij  ci  redanofuggerti , e fono  molte  fia> 
tecondrettiàfarelanollr3vbbidienza:  fi  come  leggiamo  di  vn  Mo- 
naco addimandato  Anadafio,  il  quale  hebbe  anni  quattro  contino- 
ci , cento  Dcmonij  in  elfercizio  fpitituale  » tk  hauendo  fempre  loro- 
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fatto  refìrtenza,  dopo  detto  tempo, volle  Iddio,  che  gli  furtero 
vbbidienri  : la  onde  al  comandamento  luo  edificarono  vn  Mona* 
ftcrio  capeuole  di  cento  Monaci,  con  mirabile  artificio , e condotti 
d’acque  fotterranei , che  l’ingegno  humano  non  hauria  giammai,  fe 
non  le  forfè  con  grandifsima  fatica , faputi  ritrouare  . Beato  adun- 
que l’huomo , che  fopporta  le  tentazioni , però  che  quando  egli  fa- 
ri flato  fufficientemente  prouato,riceuerà  la  corona  della  vita , la 
qualeriprometteDi  oà  coloro, che  lo  amano.  Non  può(dice  Ago- 
ftino)etfer  coronato  chi  non  vince  : vincer  non  può  chi  non  combat 
re:  da  combatter  non  troua  chi  non  ha  nimico,  e nimico  non  ha 
chi  non  è rentato:  adunque  fenza  le  tentazioni  nifluno  afpettid’ha 
uer  la  corona.  Coloro  (dice  Gregorio  nel  ventefimoquarto  libro 
de’fuoi  Morali  ) non  proccura  il  Dimonio  di  tcntare.i  quali  egli  co- 
nofee  di  pacificamente  poffedere  : adunque  è otti  mo  fegno, quando 
altri  è tentato . Può  il  nimico  eccitare  le  tentazioni , dice  Bernardo, 
ma  tutta  via  in  noi  (là  fe  vogliamo  dare,ò  negare  il  confenfo  .Hora , 
benedetto  G ttsv,  che  per  amor  nollro  furti  nel  difetto  grauemea 
te  tentato  da  Satana,e  gloriofamente  lo  fuperafti,donane  ti  preghia 
mo, grazia  ancora  à noi  di  vincere , & edere  coronati.  Amen. 
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A p i t o vna  volta,  in  vna  altifsima  eftart  il  Vangelf- 
fta  San  Giouanni , vide  in  cielo  vn’eccelfo,  e candi- 
do tribunale  fopra  di  cuifedcua  vno  dal  cui  con- 
fpetto  fuggiuano  la  terra , & il  cielo,  e furono  aper- 
ti i libri , e giudicati  i morti , fecondo  quello  che  in 

efsi  era  fcritto,  e fecondo  l’opere  loro,  figura,  anzi 

deferizzione  profetica  del  tremendo,  e fpauenrofo  giorno,  che  hi  Apo.to 
da  edere  alla  fine  del  mondo , quando  noftro  Signore  verrà  a giudi- 
care. Di  cui  douendo  noi  rtamateina  fopra  il  Vangelo  parlare , vi 
mortraremo  nella  prima  parte  come  ha  da  edere  quello  giudicio  vni 
uerfalc  , la  cagione  , il  tempo,  & il  luogo:  e nella  feconda  poi  fpor- 
remo  il  facro  Vangelo . Attendete , e pregate  per  me. 


PARTE  PRIMA. 

POngono  i dotti  teologi  in  Dio  tutte  le  perfezzioni  di  tutte  le 
creature,  eminentemente  però  &in  maggiore  eccellenza, 
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lua  maefii  propria . Come  l'omnipotenzia  dimoflra  nella  creazio- 
nc  di  queito vniuerfo  di  niente:  la  fapienzia,  la  quale  (ì  conofce 
nell’ordine  mcrauigliofo.e  gouerno  ottimo,  che  egli  tiene  del  mon 
do:  la  boutade  li  ampiamente  palefatafi  nella  vana  comunicazio- 
ne di  fe  Hello  : la  mifericordia , c clemenza , 13  quale  tutto  il  giorno 
li  fcuopre  nel  perdonare  tanti  e li  gran  peccaci,  che  di  continouo  lì 
commettono  contra  la  maefiàfua  . Vi  pongono  ancora  la  giullizia, 
ma  quella  perfezzione  non  pare  che  li  vegga  cosi  bene  come  falere, 
e (Tendo  cbei  cattiui , & i trilli  huomiiii  ,per  lo  più,  ('onoprofpera- 
ti , & i buoni,  & i pi)  deprefsi,  e tribolaci.  Onde  da  quella  conlide- 
razione  molTo  vna  volta  il  proleca  lercmia,nel  duodecimo  capo,con 
Dio  parlando , cosi  diceua . luflus  quidem  tu  et  domine , ft  Jifpntcìu  te - 
cum . Veruni umen  iufla  loquar  ad  te . Quare  via  impiorum  profperatnr  » 
& bene  est  omnibus  qui  preuancantur , & inique  agunt  ? Tlatuajti  eos , & 
tadicem  miferunt  : proficiunt , & faciunt  fruifum  : Trope  es  tu  on  eorum  » 
Per efaudirgli : &longe à renibus eoi,  Pergafiigargli . Dauitte alerei» 
nel  falrno  fettanrefimofecondo  da  quello  llimolo  punto  diceua  d’h» 
tier  zelato  fopra  gli  iniqui,  veggendo  la  pace  de  peccatori . Ma  im- 
peròfi  confolaua  con  dire , che  cotale  Tuo  zelo  non  Tempre  durereb- 
be , ma  fino  à tanto , che  egli  fulTe  entrato  nel  fantuario  di  D 1 o , Se 
hauefFe  intefe  le  cole  nouilsime,  che  fono  la  morte , & il  giudizio  . 

I dd  10  per  tanto  s’ha  riferbatovn  tempo,  nel  quale  fi  manifeKerà 
chiaramente  la  Tua  giullizia,  e quello  fari  alla  tìnedcL  mondo,  e 
nelTvniucrfale  giudizio  -.ilquale  ha  da  edere  omninamcnce  : pero- 
che  lo  promettono  le  fiacre  fcrirture  in  Efaia  al  terzo  capo  , Doimuus 
ad iudicium  vemet  cumfcnaXoribM , &fembuspopuh  fui . Nel  Ialino  no- 
uantelìmo quinto , ludicabit orbem terrarum in iujhtia  .Predille la. ferie- 
tura  (aera  che  vna  vergine  concepirebbe , e fi  auuerò  quando  l’Ar- 
cangelo Gabriello  annunziò  la  Madonna.  Predille  che  il  figliuolo 
diD  10  come  agnello  farebbe  fiato  alla  morte  condotto,  e lì  auue- 
rò nella  Tua  paisione . Così  adunque  hauendo  prenunciato  il  Giu- 
dizio , egli  farà  ad  ogni  modo . Ma  quando  farà  egli . Alcuni  dico- 
no,che  quanto  fu  dal  principio  del  mondo  alla  venuta  di  Chri- 
s t o , tanto  deue  edere  dalla  Incarnazione  del  figliuolo  di  D 1 o al 
giudizio:  e fi  fondano  in  quella  fentenzia  di  Abacuch  al  terzo  ca- 
po . In  medio  annorwn  notum  facies , E quelli  fecondo  il  venerabile  Be- 
da,&  Orofio,furono  cinquemila  cento  nouantanoue  anni.  Altri  di- 
cono,che  fi  come  il  mondo  in  Tei  giorni  fu  creato  : così  ha  da  durare 
feimilla  anni:  efiendo  che  mille  anni  nel  confpetto  del  Signore  fo- 
ro comeil  giorno  di  ieri,chegiàèpa(fato,come  nel  falmoottuage. 
fimonono,  fi  legge . Altri  dicono  che  quanto  tempo  cor  fe  dalla 
creazione  di  Adamo , al  diluuio, tanto  dee  correre  dalla  incarnazio- 
ne di  Chr  1 * t o fecondo  Adamo  al  giudizio  : e quelli  furono  mille 

fece  a- 
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fecento  cinquanta  fci  anni . Onde  fecondo  quefia  oppinione  ci  re- 
Aerebbono  ancora  folamente  fettant’anni . Io  non  approuo,  ne 
danno  le  tre  oppinioni  recitate,  ma  attenendomi  alla  via  piùiìcu- 
ra , dico  più  cofe  : la  prima  é,che  di  quel  giorno, & hora,  nè  anco  gli 
Angeli  fanti  fono  confapeuoli , ma  folamente  la  fantifsima  Triniti, 
a chi  da  lei  è riuclato.  La  feconda  è che  all’hora  farà  quando  fa- 
rà compito  il  numero  de  gli  eletti , a D 1 o folamente  noto  ? Dico 
nel  terzo  luogo  che  lì  può  credere  che  egli  (ìaviciuo. prima, peroche 
apparifce  che  lìa  venuto  il  tempo  predetto, da  San  Taolo , ne  i nouif-  i.  Ti.  1, 
lìmi  tempi , cioè  vltimi  lì  partiranno  alcuni, -cioè  popoli , dalla  fede. 
Vcggalì  come  Ila  laGermania,  l’Inghilterra,  & altre  prouincie.Di 
poi  perche  la  predicazione  del  Vangelo,  la  quale  doueua  llender- 
lì  per  tutto  il  mondo , nei  tempi  nollri  èita  fino  àgli  Antipodi.  Si 
può  finalmente  dire  che  fìamo  predò  alla  fine  del  mondo,  percio- 
che  quando  vn’huomo hi  ottanta, ò nouanr’anni,(ì  dice  che  è vici- 
no alla  morte, & il  mondo,  è neUMtima  età  fua.  E quando  vnvec-  Mjt.14 
chio  non  può  ribaldarli  è cattiuo  fegno  : ma  ecco  che  gii  è raffred- 
data la  duriti  di  molti.  E quando vno  Ai  male  in  tutti  i membri, fe 
ne  fa  cattiuo  giudicio . Hor  ecco  che  il  capo  de  principi  e prelati:  la 
lingua  de  predicatori  ; l’orecchie  de  confelfori,la  man  deAra  de 
contemplatiui  : lafìniAradegli  attilli:  il  pie  deliro  de  gli  artigiani, 

& il  Anidro  de*  contadini  languirono , e fono  infermi , onde  lì  può 
dire  che  tutto  il  compoAo  lìa  predò  al  fin  fuo,  alla  morte  ,&  al  giu- 
dizio . Timcte  ergo  D e v m,  & date  illi  honorem , quia  venit  hora  iudicif 
eius , fclamaua  il  padre  San  Vincenzio  con  l’Apocalid'e . Ma  doue  Apo.14. 
ha  da  edere?  Vditeloelal  terzo  capo , Confurgant , & afeendant  gentes 
in  vallem  lofapbat , quia  ibi  fedebo , vt  iuduem  omnesgentes  in  circuitu  . E 
poAa  quella  valle  tra  il  monte  Sionne , & il  monte  Oliueto , e per 
mezzo  dilei, comedicono,  corre  il  torrente  Cedron. In  qucAa  nar- 
rano che  fu  fepolta  la  Madonna.  Staranno  gli  eletti  in  aria  alla  de- 
Ara, ireprobi,  e cattiui  in  terra  alla  Anidra , conculcandoli  l’vn  l’al- 
tro: i fanciullini  battezzati auantiallafacciajdi  noAro  Signore,  A i 
morti  col folo originale  dopo  lefpalle,  come  alcuni  dottori  facri 
piamente  fcriuono . Quanto  all’hora , Aimano  alcuni  chea  mezza  Mat 
notte.  Uledia  noflc  clamor  fatine  e(l , ecce  fponfui  venit . Altri  che  nel-  SjI.ioo. 
l'aurora.  In  matutinis mtcrficiebam  omnes peccatore! terre:  come  ezian- 
dio nell’hora  matutinafomerfe  D 1 o gli  Fgizzij  nel  mare  rodò.  Si  Exo.14. 
podòno conciliare  quelle  due  oppinioni  con  dire  che  alla  mezza 
notte  A fentiranno  le  trombe  chiamanti  al  giudizio, e la  fenrenzia,  e 
giudizio  A ellenderi.e  prolungherà  Ano  all’aurora, come  dice  la  fe- 
conda oppinione  . Ma  per  qual  caufaA’  à qual  fine  hi  da  edere  que- 
llo giudizio?  già  s è detto  che  per  meglio  manifeAare  ladiuina  giu- 
ftizia,per  premiare:  e punire  perfettamente  l’huomo  tutto, cioè  l’a- 
nima. 
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«lima  A il  corpo:quando  faranno  finiti  i meriti  accidentali.  Per  pur 
gare  l’aia  dellachiefa,e  riporre  il  grano  in  cielo, e la  paglia  nell’on- 
tcrno.  Per  tirare  la  rete  al  lito  ,c  porre  i pefei  buoni  al  cornuto  di 
vira  eterna , & i catriui  nel  carnaio  dell’inferno . Per  chiedere  i con- 
ti i i mercanti  del  cielo . Per  introdurre  le  vergini  prudenti  alle  ce- 
leftialinozze,e  chiuder  la  porta  alle  Itolte.e  fciocche.  Verrà  Cu  r i- 
iTo.comc  pietra,  non  per  edificare , ma  per  rompere  la  cella  ài 
fuperbi  peccaron  . Come  ferpente , non  più  per  fanare,  ma  per  da- 
re l’vltimo  veleno . E come  fuoco, non  più  per  accendere  nell’amor 
fuo  , ma  per  abbrufeiare  i cacciai  % 

PARTE  SECONDA. 

IN  vn  perfetto  giudizio  ci  deono  elfere  gli  accufatori,i  teftimonij, 
il  rco.il  giudice , e gli  alfcllori . Gli  accufarori  laranno  tre , il  Di- 
Apo  ii.  monio . Troicftus  rfl  accufitor  firatrum  noflrormu  . La  facra  fcrittura , 
Giu.  j.  Ejlqni  accufiitvos  Moyfn:  Ec  il  cielo  , c laterra  , {{eueljbunt  celi  iniqui - 
lob.xo.  tjtem  cìh'S  , & terra  coufurget  xiucrjm  eim . Iceltimonij  parimenrefa- 
Sjp.  j.  ranno  tre, cioè  i Giudi,  Tnnc  Jlabunt  tufìi  in  magna  confiantu  adncrfm  coi 
Kom.i  9"  fi angnfiianerunt.U  propria confcienzia , Teflimonim  redde  tllis  con- 
Rei  , c’  fctcntiaipforum . Egli  Angeli  guardiani.  1 Rei  faranno  gli  huomini 
colpe-  peccatori.  Ma  fopra  che  fi  farà  Pellamiiia  loro?  Prima  fopra  ipen- 
uol!.  fieri . jn  cogit.tt  ionibui  twpij  crit  intcrrogxtio . Dappoi  l'opra  le  parole, 
1 * Dico  vobis , qnonum  de  omni  verbo  octofo  reddent  rxtionem  in  die  Iudicii . Et 
i.Co.j  vltimamence  fopra  l’opere  .cornea*  Corinti , Omnes  nos  mxnifefixri 
opirtet  ante  tribunal  Christi,  vt  referat  vnufqmfqne  propria  qupgefsit, 
fine  bon.i , ftucmxlx.  Efpecialmentefi  farà  l’efi'amina  fopra  l’opere 
Il  ciudi  della  mifericordia,  come  dal  facro  Vangelo  vdircte  più  a baffo.  li 
cc'Chri  Giudice  farà  Cu  risto  in  forma  humana,  che  Lederà  fopra  il  feg- 
ùo.  gio  della  maeftà  fua  figurato  nel  trono  di  Salamone.cheful’vlti- 
» RcS*  ma  cofa  che  egli  facelfe  ? Era  d’auorio  candido , che  denota  la  pu- 
rità del  giudizio , non  appafsionato . Era  vellico  d’oro , eh  e denota 
la  chiarità , c l’amore  verfo  i buoni . Le  due  mani  figurauano  la  giu- 
ftiziae  la  mifericordia:  I duelionichereggeuano  ternani,  la  Vergi- 
ne, e SanGiouanni  Banda:  I fei  gradi  per  cui  vi  fi  afeendeua  , figu- 
rarono le  fei  opere  della  mifericordia,  delle  quali  fi  farà  l’efamina, 
doue  non  fi  fa  menzione  della  fepultura , come  di  meno  necelfaria . 
I dodici  lioncini,  dueper  grado,  denotanoi  dodici  Apolidi,  che 
faranno  i congiudici , ò vero  alfelTori , con  i capi  delle  religioni, Be- 
Jt-1  ‘ nedetto, Domenico,  Francefco,  egli  altri.  San  Tommafo  nel  quar- 
to alla  dillinzione  quadragefimaleccimallima  che  quello  giudizio 
s’habbiadafare  mentalmente,  e non  vocalmente,  perche  troppo 

te  m- 
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tempo  ci  andrebbe . Onde  Santo  Agoltino  nel  vigelìmo  libro  della 
Città  di  Dio,al  capitolo  primo.e  quartordicelìmo  dice, che  per  diui- 
ju  virtù,  con  mcrauigliofa  prellezza,in  vno  fguardo  di  mcnte,ritor- 
nerà  nella  memoria  di  ciafcuno  tutto  quello  chehaucrà  fatto  di  be- 
ne ,ò  male  : e per  tal  maniera  acculerà,  ò fallerà  felle  ilo  .c  quella 
virtù  diuina  nelYApocalilleal  viccfimo  li  chiama  libro , Et  libri  apcr- 
ti  fune.  Stimano  nondimeno  alcuni  che  la  lentenziadcl  giudice  hab- 
biadacfl'erevocale, del  numero  de’quali  oppinanti  vnoè  maltro 
Pietro  dalla  Palude  dell’ordine  de’  Predicatori . Ma  entriamo  hog- 
gimai  nella  fpolìzionedel  Vangelo . 

Cumvenerit  filius  bominis . Mi  fa  ricordare  quello  Vangelo  della  vi- 
iionedi  San  Giouanni,  quando  nell’Apocaliflc  al  fedo  vide  quel 
libro  fegnato  con  fettejligilli  , & all’aprire  del  primo  c fecondo 
fi  videro  cofe  benigne , ma  nell’apnre  del  quarto!]  vide  vn  cauallo 
palido , e chi  fopra  gli  fedeua , haucua  nome  Morte,  e Io  fegniua  lo 
inferno  . Cwn  vencnt  filius  bominis , Mi  fa  fouucnire  quello  Vangelo 
del  fatto  di  Sanfone,chenel  medelìmo  refehio  trouò  il  mele  che  è 
dolce,  e Papi  che  pungono:  perochecièla  dolcezza  peri  buoni,  e 
ci  fono  lepunturepericattiui . Curri  venerit  filius  bominis , Parmiche 
quello  Vangelo  (ìa  limile  al  nome  di  Dio,  che  c fanto  ai  pij  : e 
terribilci  gli  empij.  Anzi  ognuno  lo  dee  temere.  VditeGiob- 
be.  Super  me  quifitu  mente»  fluSns  timui.  Sentite  Dauicte,  Tuoniti-  jt 
tres  in  in Itcium cu  n feruotno.  AfcoltateSan  Pao! o , Tqihil niibi confòrti  SjI.m» 
fi  n,  fed non  in  hoc  iufhficMus  firn.  Porgete  finalmente  l’orecchie  al 
gran  padre  Girolamo  che  con  tante  fue  auderità,  diceua  di  quello 
giorno . Quotici  diem  iudicij  confiderò , toto  corpore contremifco . Quan- 
do il  mare  è grandemente  turbato,coloro  eziandio  che  llanno  fui  li- 
tote temono.  E quando  il  padre  di  famiglia,  adirato  col  flagello 
in  mano  feorre per  cafa, per  calligare  il  feruo  : il  figliuolo  alrrelì  in- 
nocentenetrcma.  Tremerà  faffui  firn  ego , & timeo , dum  dife  ufuo  vene - 
rit,  atqite  ventura  ira , canta  il  giullocon  lachiefa.  Cumvenerit  filini  rj0<#> 
bombiti , come  giudice , quegli  che  hora  è noflro  auuocato , Filini  ho-  j03n’ 
minti , peroche  p.tter  omne  ludicium  dedit  fiho . Filini  bominis , qui  confi  tu-  A3. 
tus  esìàD  e o lulex  viuorum,  & mortuorum  . Filini  bominis , che  già  ven- 
ne come  faluacore , e come  fpofo  per  congiugnere  à fc  la  chiefa,  ver- 
rà come  Re  adirato  con  elferciri,  per  calligare  gli  inimici  fuoi . in 
maieftate  fu  t , non  più  in  humiltà,&  in  enfermiti  come  nel  primo 
aduenimento.  Apparirà  quella  macllà  prima  nella  compagnia  ho- 
norarifsima,  onde fegue,  Et  omnes  Angeli  eius  cunt  eot  Omncs , prò  gc- 
nenbnt  fingutorum , non  prò  fingulis genertm . Oinnes  qui  mittifolcnt,  come 
i cinque  ordini  inferiori . Omnes  y dell'infimo  choro  con  nome  ap- 
propriato. Omnes,  non  aflolutamente  , madiputati  al  fcruizio  di 
C»ai  s To,in  quanto  huomo,  & d fargli  compagnia  in  quella  tre- 
menda 
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«e.  iS.  menda  legazione.  Omncs  Angeli  ùnicum  co,  Chefed  vedere  loifti 
cendio  di  Sodoma  fccfero  tre  Angeli,à  ragione  deono  tutti,  nel  feit 
timento  detto , venire  à rimirare  lo  incendio  di  tutto  il  mondo.  Ap- 
parirà fecondariamentedairamplifsimo  tribunale, Tunc  fedebic  fu - 
per  fedemmaiesìatis  fux , Di  cui  se  parlato  di  fopra,  figurata  nel  trono 
di  Salomone.  Apparirà  nel  terzo  luogo  la  madia  di  C h r i sto 
nel  Tuono  della  fpaucntofa  tromba  per  cui  fi  congregheranno  da- 
uanti  à lui  tutte  le  genti  del  mondo , onde  fegue . St  congregabuntur 
unte  eum  omncs  gentes  .come  di  fopra s’è detto  nella  valle  di iofaphar. 
Apparirà  nel  quarto  luogo  nella  feparazionc  che  fi  farà  di  loro  in 
; • quella  maniera  che  fuole  il  pallore  fegregare  le  pecoreda  capretti . 
Et feparabit  eos  ab  inuicem , Cicut  pxftorfc’regat  oues  ab  hfdis . Onle  fìatnet 
oues  qmdem  d dcxtris  fuis , bfdos  autem  à (tmslris  . O cke  mi  rerazione , e 
dolore  larà  quello,  quando  fi  vedranno  fare  cosi  dure  feparazioni.* 
quando  fi  vedrà  la  madre , come  pia  e dinota, collocare  alla  delira;  e 
• la  figlia,  come  vana,  c lafciua,  porre  alla  (ìnillra.  Il  padre  di  buo- 
no elfemplo  alla  delira , & il  figliuolo  difubbidicnte  alla  (ìnillra . 
Coloro  che  in  quella  v.ta  hauranno  hauuta  la  (ìnillra  delle  cribrila— 
zioni,  fopportate  con  pazienzia,  all’hora  andranno  alla  delira.  E 
coloro  che  di  qui  hauranno  hauuta  la  delira  delle  profperità  mon- 
dane, con  lacattiua  vita,  all’hora  faranno  collocati  dalla  linillrate  fi 
auuererà  anco  in  quello,  la  figura  di  Giacobbe,  quando  cancellò 
Gen.48  le  mani.  Ma  prima  che  più  oltre  nella  fpolìzione  del  Vangelo  pro- 
cediamo, fi  dee  Capere  come  la  pecora  é animale  in anfueto,  tutto 
fruttuofo , ode  la  voce  del  pallore,  e lo  fegue,  c però  lignifica  gli 
eletti . Doue  per  contrario  il  capretto  lignifica  ireprobi,  per  le  Tue 
male  condizioni  .etfendo  animale  fetido,  veloce  nelcorfo.che  pa- 
fcc  in  luoghi  alti,  'k  hà  il  dente  velenofo.  Tunc  dicct  f{cx  bis  qui  àdex - 
tris  eiuaerunt,  con  lafuadellra  m inobenedicendogli,  Venite  bendi - 
ftipatrismei.  Da  me  altreli e dallo  Spirito  Tanto, elfendo che  l’opere 
polire  a delira  fonoindiuife  ,c  communi  à tutte  e tre  le  perfonc. 
Polsidete , pacificamente , e lenza  perturbazione  alcuna , ò timore  * 
Regnum%v  n regno  Colo,  non  più  regni:  come  altre!?,  vno  D 1 o,  vna 
. fede,  & vn  bartelìmo  hauete  tenuto.  Doue  anco  fi  denota  la  con. 

cordia  de’ beati , l’vnione  .Taratum  vobis , quanto  alla  vifionediui- 
na,e  gloria,  auanti  alla  conflituzione  del  mondo,  e creazione  di 
quello vniuerfo : ma  quantoài  mezzi,  apparecchiato  dall’origine 
del  mondo  : imperoche  la  natura , la  circoncifione , la  legge, la  pro- 
fezia, il  Vangelo,  i miracoli,  la  croce  , & ifacramenri  niente  altro 
fanno  che  aprire  la  llrada,  &ageuolare  il  camino  àgli  eletti,  e prc- . 
dellinati.  Di  maniera  che  febene  la  gloriaédataà  gli  eletti  per 
* t • eterna  prcdcllinazione , e preparazione , non  però  fenza  l’opere  lo- 

• ro.  La  onde  è verala  dottrina  dei  facri  teologi,  Quòd  fternaprxile— 
■>  . flmatio 
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ff inatto  fine  nobis  ejl , Quantum  ad  principium , non  tamen  quantnm  ai  fincin, 
quia  / ine  nobis  non  glorificamur . t perche  alerei!  la  prededinazione,  co- 
me alerà  volta  megliofi  diri  .cpiiì  iatnpiamence , edell’operc , non 
come  da  cagione,  ma  come  da  condizione  neceiTaria,  efenzacui 
non  lì  può  da  noiconfeguire  laglona  crema.  Efuriui , e quello  che 
fegue.  Lacharici,  dilettissimi  ,fe -vfenire  Ch  r 1 sr  o interra, e 
ribella  deue  far  falire  noi  al  cielo . Venne  Cuamo  in  quedo 
mondo»  per  cibarci  della  fua  carne , per  abbeuerarci  del  luo  l'angue , 
per  raccoglierci  nel  fuo  regno^per  velhrci  di  fe  Hello,  & ornarci  del- 
la  fua  grazia:  per  vietarci,  che  erauamo  infermi:  e per  liberarci  dal- 
la prigionia  dell’ohferno  : e però  noiancora  Ì(' jHeÙTe  opere  dobbia- 
mo effbrcitare , per  andare  al  <ielo„  ,Tm  hit  qui  à finislm 

trutte.  Indugia, e ditferifee  il  Signore  la  dannazione  de  i cattiui  quan 
to  li  può,  per  fua  pietà,  e pcròche  vorrebbe  la  tnaedà  fuacuttifal- 
uarne:  onde  quali  forzato, e con  doglia  he  condanna,  fecondo  il 
detto  d’Efaia . Heuvindicabor  de  inimicismeis . Difcedtte,  quanto  dif-  ira.cap, 
ferenti paroledaquelle,  Venite,  Andatene.  Almeno  fe  debbono  1. 
da  te  partire , dagli  latua  benedizione  . T^eqnaquam  fed  maledilli. 

Almeno  mandagli  Signore  in  qualche  luogo  di  refrigerio.  Niente, 
Sedinignem.  Einifcaalmenaquedo  fuoco  quando  che  ila,  Minime 
gàttinà»  t fed  aternum . Dona  loro  al  menu  qualche  buona  compa-  1 
ghia,  Non  già  Sei  qui  paralus  ejl  diabolo , & angeli a eius  . O miferi 
doue traudrete  maladectidal  padre,  ligliuolo  , eìpiritofanto?  Al- 
l’ontcrno,  à quel  luogo  tenebrofo , pieno  d’horrore , e di  tormenti, 
fopra  lacuiportaéfcrrttOi  lafciàte  ogni  fperanza.ò  voi  ch’entrate. 
Malediranno  in  quel  punto  l'hora  in  cui  nacquero:  il  padre,  e la 
madre  che  gli  ingenerò.  E veggendo  andare  i giudi  in  gloria,  di- 
ranno colla  Capienza  al  quinto  capo . Hi  funt  quos babuimus  aliquanda 
inderifum , E quello  che  fegue . Eaggiugueranno,  Piacer  nodri  car- 
nali, amar  nodro difordiuato alla  roba,:parole nodre  lafciue , e bc- 
demmie.che  trido  guadagno  n’haueterecato  : infelici  noi  per  Tem- 
pre: miferi  noi  in  eterno  , che  meglio  ci  era  non  nafeere . Et  tonni  Iti 
in  fupplicium  pternum  ; lutti  autemin  vitam  xternam . Et  claufa  ett  ianua . 
Pietolifsimo  Giesv  per  lo  tuo  gloriofo  nome  : per  la  rua  falureuo- 
lc  croce , e per  lo  tuo  preciofo  fangue,  perdonaci  nodri  peccati, 
e concedici  che  in  quel  tremendo  giorno  Sentiamo  la  tua  dolcifsi- 
ma  voce , Fenile  bene  ditti  patrie  mei . Ricordare  I e s v pia,  quod  fam 
cauft  tu  e via,  ne  me perd.ts  illa  die . Quxrens  me  JediJli  tajfus,  redemifii crii* 
tem  pajfus,  Cantus  labor  non  fu  caflks . Intcr  oues  locum  presia , & ab  bxdit 
aefequeJira,JltueHS  in  parte  deflra.  A nca  . 

’ in:  tiLibqc;;.;»  .isils.  Uivnrjt 

. v.:u»u  iwMi  . osisi  laapijE-jdi.  r.i.  * 
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Rande»  merauigliofa  fu  l’opera  dell’ottimo,  e 
clementifsimo  D i o quando  diede  la  legge  al  feruo 
fuoMoisé:imperochefumaua  il  monte  Sinai,  & 
vna  nugola  foltifsimalo  ricopriuad’ogn’intorno. 
S’vdiuanole  voci  delle  rifonantitrombe,&  il  popo 
_________  lo  per  lo  timore  e merauiglia  tutto  era  commolToj 

fi  come  narra  la  facra  ftoria  dell’Efodo  al  decimononocapo.  Ma 
non  punto  meno , entrando  hoggi  C h r j s t o in  Ierofolima  per  in- 
fegnare  la  legge , fumano  i monti  di  fuperbia  de  i principi  de  i fa-1 
cerdoti , c de  gli  fcribi , e farifei , e fi  commuoue  la  Città  dicendo 
Quii  efl  bic,  quis  ejl  bici  ElanugolaaltrcfideH’humanitidiC  h r i- 
• sto  ingombra  il  facro  tempio:  e s’odono  in  quello  le  voci  angeli- 
che , e quali  trombe  celelti  de  i fanciulli  gridanti , Ofannafilio  bauii 
Nella  fpofizione  del  facro  Vangelo  farcii  ragionamento  d’hoggi. 
Attendete, e pregate  per  me. 


PRIMA  PARTE. 


IL  Vangelo  diramane,  dilettifsimi  miei,  e cotanto  bello,  e mifle- 
riofo  che  non  permette  che  facciamo  altro  difeorfo  preambulo.e 
però  ne  vengo  immediatamente  à quello . Cum  intrajfet  /tsvs/t- 
rofolimam , Il  giorno  delle  palme  , Commota  tft  vniuerfa  ciuitas , per 
illupore,  e merauiglia,  come  altra  volta,  nella venutade’ Magi , 
Matt.i.  Dicet  quis  efl  bic  i Haurelti  veduto  piene  le  fineftre , le  loggie  di  gen- 
ti :&  altri  correre  perlc(trade,evie,  & ài  capi  delle  piazze  dicen- . 
do , chi  è coftui,  chi  è coftui  ì Qui?  ejl  bic  ? In  due  modi  fi  può  inten- 
dere e pigliare  quella  interrogazione,  nel  primo  modo  Dejpeffiue, 
come  nelì'Ecclefiaftico  al  rredicefimo , Diues  locutus  efl , & omnes  ta- 
cuerunt  ,-pauper  locutus  efl , & dicunt , quis  ejl  bic  ? deprezzandolo . Nel 
fecondo  modo  Mmiìatiuè , come  nel  falmo  vigelìmoterzo  . Quis  efl 
ijìe  I{ex glori*  i c cosi  fi  piglia  in  quello  palio  del  Vangelo . Quis  e/l' 
bic , Nel  vero  haueuano  i giudei  ragione  di  merauigliarfi  di  queft’o- 
peradi  CHRisTO,come  eziandio  di  tutte  l’altre  lue  opere :pe- 
roche  tutte  fono  degne  di  merauiglia.  Se  parli  dell’incarnazione, 
cnc  merauiglia  Abbacuc  al  terzo.  Domine  andini  auditumtuttm.&ti- 
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muì  opera  tua,  & expaui . Se  della  natiuiti,  Mirabant  fupcrbitqupdice- 
b antur  à pafloribuo  , Se  della  circuncilìone , Domine  domami  nofler,  quatti  r.«e.  t. 
admirabile  esl  nomentuim , Se  della  venuta  de'  Magi , Mtrabttur , & di- 
latabitur  cortutm . Se  della  dottrina,  & eloquenza , tqunquam  fu  lo - lùii.60 
tutus  ejl homo , <&  jlupebant  fuper  pru.lentix , & refponfts  citta . Se  della  Gìo.  7. 
pafsione,e  morte,  SanDionilio  per  ìlluporeelclama : De vs  Luc.  ». 
nojlrx  patitur  , aite  munii  macbina  diffoluetur . Se  della  refurrezzione,tu 
leggi  inSan  Luca,  ^idbuc  mirantibHstllis  pre gaudio . Se  dell'Afcen-  r-ur-14. 
(ione.  Viri  Galilei  quùl  admir omini  afpicìentes in  cplum , Se  finalmente  A«3.i. 
della  mifsione  dello  Spirito  Santo,  òtupebant  autem  omnes  & miraban- 
tur  dicent  et  , Trotine  omnes  ijh  Galilei  font , &•  quomodo  nos animi  eos  lo - Aft.  ». 
queni.  Quiseflbicì  Se  veniflc  qua  ilRe  di  Spagna , & voi  m'addo- 
mandale  chi  egli  fulTe , potrei  rifpondere , quello  è il  K e cattolico, 
fignore  di  tanti  Reami,  principe  religiolìfsimo,  gran  zelatore  del- 
la fede, e foftegno  hoggi  (ìngularifsimo  della  chrifllanità . Se  ve- 
nute qua  il  Re  di  Fratfcia , & voi  n’addomandalle  L>uis  ejl  hic  ? Ri- 
fponderei , Il  Re  chriflianifsimo,  giouane  d’anni, ma  vecchio  di  fen- 
no,  e prudenza,  che  adopera  ogni  fuo  potere,  il  magnanimo  lire, 
per  fedare  i tumulti  del  fuotrauagliato regno,  e confcruare  lafince- 
ra  tede  ne’  Tuoi  vafalli , Ma  fé  voi  m’addimandate  di  Chr  1 sto, 
chi  egli  lìa,  non  Io  vi  fodire  rimperoche  trappafla  la  capacita  mia 
qu  ella  dimanda , ditene  qual  cola , predicatore, in  quel  modo , che 
voi  fapete.io  fon  contento  . Ch  r 1 jt  o èil  miftico  Adamo,  del 
cui  collato  dormiente  in  croce  del  Tonno  della  morte,  fu  formata 
Eua,  cioè  la  Tanta  chiefa.  ChristocH  giullo  Noè,  che  nell’arca 
della  Tua  croce  ha  Tatuato  l’human  genere  dal  dtluuio  de’ peccati,  e 
dell’onferno.  CHRi#¥oéil  fedele  Abramo , che  rifiutata  Agar 
ancilIa,cioélafìnagogaHebrca  ,fi  èrimafoconla  chiefa  chriiiia- 
na.  CHRisToe  l'vbbidiente  Ifaac,  che  s 'offerì  in  Tacrificio  per  noi 
Topra  il  caluario . ChristocìI  diletto  Giacobbe , che  ricoperto 
delle  velli  d’Efaù,  cioè  dalla  noflra  monaliti  , ottenne  per  noi  la 
benedizione  dell'eterno  padrei  o d i o . Volete  Tapere  ancora  pili 
• oltre chefia  Ch  ri  sto?  Egli  é il  manfuetoMosè  , conduttiere  del 
popolo  d’ifdraelle, che  leccò  il  mare  de’peccati.  Egli  è l'inclito 
Duca  GioTué  che  ne  introduce  alla  terra  di  promiTsione . Egli  è il 
ferenifsimoReDauiite,  che  con  le  cinque  pietre  tolte  del  torrente 
della  pafsionc,e  col  ballon  pallorale  della  Tua  croce  hi  occiToGo^ 
lias  infernale  . Eglièil  fapientifsimo  Salamone,  che  hi  fabricato 
iltcmpiodellachiefa,  Quis  cjlbict  Quii efl bici  Ch  ri  s t o è ilze- 
lanre  Elia  perfeguitato  da  Iezabelle,  cioè  dalla  finagoga  Ebrea. 

Curi  sto  eThumiliatoGiona,buttatonclmaredallapafsione,& 
il  terzo  giorno,  nella  refurrezionc,  ributtato  alla  riua  faluo.CH  ri- 
sto c il  fortifsimo  SanTone,  che  pili  occifc  dcTuoinimki  moren- 
do 
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do, che  viuendo.  Christo  èia  terra,  in  cui  douete  Geminare  le 
buone  opere  voftrerl’acqua  in  cui  douete  lauare  i voliti  peccatùl’ac- 
re , in  cui  douete  rcfpirare  : il  fuoco  che  vi  fcalderà  nell’amor  fuo.il 
ciclo  in  cui  douete  tefaurizzared'angelo  del  gran  configlio:  & il  fi- 
gnore,  fedente  foprail  feggio  eleuaco , in  Elàia  al  fello  capo.  ì^mìì 
csl  hic , quie  ejl  hic  ? Hic  efl  mundi  gubernator , ^Angelorum  infittir ator , bo- 
minum  redemptor , bonis  fapor , & decor , rcprobif  terror,&  horror.  In  ere 4- 
, . curie  mirabilie , in  .Angeli!  defidcrabihs,  in  homimbus  amabilis  : in  fé  ipfo  in - 

io 'Hpr enfmin . Principio  nella  creazione , c fine  nellaglonficazione. 
A.&w.  Efenon vi ballanoquelle  trenta  rilpolle, vi diròapprclfo, 

.'  cheCHR  i s Toévn  Ré  potentifsimo  onde  lì  dee  temere,  Kc  (apici» 
tifsimo,  onde  fi  dee  nutrire , & afcoltare  : Re  clcmcncifsimo,  on- 
de fi  dee  amare . C h r i s r o , efl  tUinsfabri  filine,  qui  fabricatue  esl  au- 
roram,&  Salem.  Mavdite  hora  il  popolo  di  Ierofolima,  la  plebe  di- 
uota , & i pargoletti  alluminati  dallo  Spirito  lanto, che  vi  rifpondo- 
no , c dicono  diC h r i s t o ,chi egli  Ila.  Vopuh aucem  diccbant , Hict 
esì,  doue  fi  accenna  la  fua  diuinità , Sgofum  qui  fu. n , difié  D i o à Moii 
se  : / e s v s,  qui  sì  palefa  l'Immanità , Propheta , quanto  alladot^ri-j 
na,e  cognizione , Quafiproculfiins,  f tue  loquens  ,feuvidens  , ^ 
retb,  Quanto  aliavita  fiorita  di  fante  virtù,  e collumi:  Gelile*,  quifi. 
tocca  la  morte,  e pafsione,  nella  quale  fu  aggirato  come  ruota, da 
Anna  eilendo  à Caifà  mandato  ; e da  Erode  è Pilato . Quanto  ben 
dilfe  altroue  noflro  Signore , Confiteor  tibi  Valer , domine  còli,  & terrp , 
quoniam  abfcondifii  bac  a fapientibus , & prudenubut  ,&rcuelaHi  eapar- 
Matt.u.  uulis.  Onde  bifogna,  à chivuol  bene  conofccrCH  r i s t o,  auiver- 
rirc  di  non  elfere  impedito  da  cotale  cogniziopc^dal  turno  della  fu- 
perbia,  &inuidia,ò  vero  malizia  , come  era9?glifcribi,c  farifci 
impediti.  ■ • ! 1 .<  ■ 

» • \ . i ? T4  n!}  ilio 

PARTE  SECONDA. 

ETintrauit  l e s v s in  ttmplum  ,Tre  chiefc  fi  ritrouano  , la  prima  • 
trionfante  ch'évna congregazione  di  beati, fotto  la  chiara  virto» 
nediDi  o in  cielo.  La  feconda  militante  eh  e vna  congregazione 
di  fedeli  fotto  vn  capo  Christo,  e fuo  vicario  in  terra , che  è il 
{ómmo  Pontefice , e fotto  vna  cognizione  enigmatica  . Elaterzae 
lachiefa  materiale,  & il  tempio  i D i oconfecrato.  Nella  prima  fi 
Si  tro-  troua  D i o per  gloria  : nella  feconda  per  fede, e grazia,  e nella  terza 
rano  per  culto  fpeciale . La  prima  non  comprende  fe  non  buoni , la  fe- 
2 JJJ  condabuoni,e  cattiui:e  la  terza.per  lo  più, non  è frequentata  fe  non 
io  due  da»  buoni , chiriuerifce  la  terza , e degno  della  feconda,  cpcruienc 
fc.  alla  prima.  C ii  iiiTonollro  Signore  in  quanto  comprcnforc»  era 

fem- 
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tèmpre  odia  prima:in  quanto  viatore  nella  feconda,  e ne  l’vno,  c ne 
l’altro  modo  ,-fi  ritrouaua  fpefl'o  nella  terza,  come  huomo,  e viato» 
répfcrórare.ecomeDi  oper  efTaudire  l’altrui  orazioni.  Etintrx- 
mtl  e s.v  s in  templumD  ti . 1 Romani , dtlettifsimi  miei , furono  cer- 
to tempo  lignori  del  mondo,  non  certamente  per  la  loro  fapieuzia, 
peroche  più  faui;  di-loró  erano  tenuti  gli  Ateniefi:  nemeno  perla 
loro  potenzia,  però  chepiùpotenti  di  loro  apparterò  iCartaginefi, 
ma  fi  bene,  come  alcuni  icriuono,per  laloro  molta  diligenza,  in- 
torno al  culto  diuino, ancora  che  fai fo, e fuperftiziofo . La. onde 
narrano  come  elTendo  venuta nuoua , & auuifo  in  Roma  al  fenato, 
che  certo  prefetto  dellaSiciliahaueuadcftrutto, e guado' vn  tempia 
per  edificare  in  quel  luogo  vn  palazzo , il  Senato  fubito  riferiife , che 
tfi buttale i terra  dettopalazzo.efireedificafleiltcmpio.  Etintra- 
miil  es  v sin  templumD  fe  i . Vn  ben  creato-figliuolo  ritornando  alla 
Città  dee  di  prima  giunta  andare  alla  cafa  del  padre  fuo.  E quanto 
bene  farebbe  che  il  chriftiano  vfeendo  di  cafa , iprimipafci  voJgefTe 
al  tempio,  8 1 alla  chicfa  per  orare  e dopo  andalle  à gli  altri  negozi;: 
fecondo  quello  lutìcrtimcnto.'Primum  qupriteregnum  D fi,&  hxeom- 
hia  adii cientMr  vobis . Etintrauit  le  fina  in  templum  D e i . 11  peri to;& in- 
tendente medico,  vifìrando  alcun'infermo , la  prima  cofaglì  tocca 
il  pollò;,  e cerca  di  conoscere  l'origine  del  male.  Ilpolfo  delchri- 
ftianefimo  fi  è il  faccrdozio  . Et  fi  fiacerdotium  integrum  fuerit,tota  ec~ 

, tlefia  floridi  ce  i 1 gran  padre  Grifoftomo . Gran  felicità  d’vna  ter- 
ra^ gran  dono  di  D i o à vn  popolo,  quando  gli  dona  facerdori  buo 
ni,  Se  eflèmplari  : di  buona  vita,  e di  Tana  dottrina-  Et  eijciebat  ora-' 
éèrvehdentet,  e^mr?/tfrmfrrap/o  ,Fuorifuori negligenti,  ìkindiuo- 
ti , che  hauete  fatto  vn  mercato  della  cafadel  padre  mio;  & vna  fpe- 
lenca  di  ladri  di  quello  tempio-  Chi  non  zela,  non  ama.  -San  Gi- 
rolamo tiene  che  quefhvfuffe  vno  de*  maggiori  miracoli,  chefacef- 
fe  C h R i s t o , Igneum  ertim  quoddam , atque  fydcrewn  radiabàt  ex  ocults 
tini , & diurna atis  maicFLxa lucebat in facie . Et dixit  tis , fcriptum efi,in  . 

■E fitta  , Dovuta  mea  , Domita , non  dcambulationis , non  lo  cut  ionia , non  curio-  113  *** 
fi  i ve' libidinofif  infpcftionis , non  negociotionis  , non  denique  dormrtionis  : " 

Stdorxtionis , laonde  chi  non  ora  in  chiefa,  e come  vno  che  al  cornu- 
to non  mangia  : alla  fcuolanon  impara  ,&  alla  fella  non  balla . Do- 
mtaorbtionii,  adunque  i rettori  ,mini(ln,  e facerdoti  di  quella  deono 
efTere , Tfion  venatori,  nonpotatores,fied magni or.ztores,  Per  loro  ftefsi,  e 
per  ramine  che  tengono  à cura.  Ma  miferi  noi,  che  alcuni  hanno 
fatraquefta  chiefa  fpelonca  di  ladri,  confeguendoi  benefici;  per  fi- 
tnonia,&  altre  male  arti:altrivendendotal*horai  facramenti.c  cole1  * 
facramentali . Alcuni  ne  fanno  piazza,e  quali  fala  di  configlio, trat- 
tando in  quella  ogni  loro  negozio  : & altri  la  fi  fono  fatta  heredità , 
dicendo  coi  filmo . U Meditate poJJìdcmna  fanfiluarim  Dei,  quali  di-  pfiu*. 

» * - 4 ccado 
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cendo  quello  beneficio  è (lato  in  cafa  noftra  tant'anni  .veggiamo 
• che  hora  non  fi  perda , e però  fanno  pigliar  l’habitp  di  prete  cal'hór* 

ad  alcuno  che  meglio  farebbe  fiato  faldato.  Mefchini  chenonau- 
uertifeono  quello  che  fcgueil  profeta  nel  filmo  predetto  : pongU 
come  ruota , e come  pula  auanti  alla  faccia  del  vento.  ToueiUos  ,>• 
rotam,&ficutflipulam  antefaciem  venti . Difie vna  volca  vn’huomo.da 
bene, che  chiunque  vuol rouinare  vna  qualche  cafa,  butti  foprail 
tetto  di  quella  vna  pietra  della  chiefa  . G|iefiempi  fono  frequenti» 
e manifefti . Et  accejjerunt  ad  eumcpci,& claudi  in  tempio , &fanauit  eou 
Qui  noterai  prima  cornei  peccanti  per  ignoranza,  e per  fragriti 
ageuolmente  fifanano  : ma  i peccanti  per  malizia,  quali  erano  i fa- 
rifei,enimicidi  Ch  risto  malageuolmente  fi  curano.  Noterai 
poi, che  chiunque  vuol'cfler  fanato, dee  venire  alla  chiefa, & al  tem- 
pio di  Di  o, il  quale  è come  vna  fpezieria,  onde  fi  pofloqp  pigliare 
le  medicine  de’fanti  facramenti,  per  tutte  le  forte  d’infermità  ,&  i 
medici  che  le  deono  ordinare,e  miniftrare fono  i predicatorie  con* 
fe(Torideuoti,efufficienti.  Noterai  come  la  chiefa  altrcfi  è come 
vna  Guardaroba  di  Di  o :perochein  leificonferuanoi  teforifpiri- 
tuali , le  facrc  imagini , le  croci , le  reliquie  de  fanti , e la  fantifsima 
Euchariftia.Et  in  cui  al  fuono  delle  diuine  laudi, e falmi  diuorameu- 
te  cantati,  fi  fcacciano  i maligni  (piriti , non  meno  che  fi  faceifc  Da- 
uitte , autore  di  quelli,  col  fuono  della  fua  cetera.  fidente  t antera 
principesfacerdotum  , &fcrib(, Le cofc merauigliofe che  Cbruto 
faccua.’e  fentendo  i fanciulli  che  lo  laudauano  nel  tempio  gridan- 
do diuotamente , Ofanna  filio  Dauid,  fi  fdegnarono , e gli  di(Tono« 
v Hora  non  odi  tu  quello  che  quelli  fanciulli  dicono  ? quali  volendo 
inferire  che  egli  douea  fargli  tacere , e non  fi  vfurparc  cotal  laude  i 
lui  non  conueneuolc,onaerifpondendo  loro  Christo,  ben  fa* 
pete , di  fle , ch’io  fento  la  laude  di  quelli  pargoletti:  ma  voi  non  ha* 
uete  letto  nel  falmo  ottauo  che  della  bocca  de  gli  infanti , e che  an- 
co fucciano  il  latte , I o d i o fa  perfetta  la  laude  fua . Qui  noterai  co- 
me alla  perfezzionc  della  laude  diurna,  tre  cofe  principalmente  fi  ri 
Uin  cercano,  cioè  la  concordia  de  gli  animi . Hitres  quaftexvno  orciai* 
Eccìij.  dabant  Deum  . La  mondezza  del  cuore.  T^on  esì  Jpectofa  latti  in  orepecr 
tJfit.y.  catorit  : Et  il  luogo  facro , e i ciò  diputato . Oculi  rnei  erunt  aperti  ,& 
aures  mef  intente  ad  oraiionem  cita , qui  in  loco  ilio  orauerit . La  chiefii 
è luogo  habicatodagli  Angeli,  aborrito  dai  dimonij,  e frequenta- 
to  da  gli  hy  omini  pij . In  ecclefiis  ergo  benedicite  Deo  domino,  de  fónti - 
bua  ifrael:  ibi  ticniamin  adolefcentulus  in  mentis  exceffu:pr incip es  Inda , da- 
P&Lf 7.  ces  eorum . Ideo  puer  i clambunt  in  tempio . qui  bodie  paaci  in  ecclefut 
pueri.  Nel  tempio  vide  il  Signore  il  defiderio  d’Anna,  e le  donò  Sa- 
muelle  . Nel  tempio  vide  l’affiizzione  di  Zacchera,  vili  il  fuo  prie* 
. go,  e gli  diede  Giouamù Baùtta.  Ncltempioconfolòpi  o Simeo- 
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ne,&  Anna  .giustificò il  PubIicano,&  hoggi Tana i zòppi,  fc i ciechi. 
tt  rehftisiUiSj  abijt  foras  txtra  ciuitatem , in  Bctbaniam,  Da  quelle  bene- 
dette forelle  Marta,  e Maddalena:  ibiqttcmanfìt , e come  aggiugnela 
chiefa  , Docebat  tan  de  regno  Dei , Ecce  1 le  n tifai  mo  predicatore  , che 
tnfegnaua,diletraua,e  moueua.  Signore  non  ci  lafciare,  e non  ti 
partire  danoi . Ma  ben  fi  pare,  ascoltanti,  che  C h r i s t o , in  cer- 
to modo  lì  fi  a partito  da  noi , e fe  ne  fia  ito  nel  mondo  nuouo , doue 
«'intende  che  regna  più  Spirito,  più  din ozione,  più  vbidienza  a*  Tuoi 
Santi  precetti, e Si  rinnuouano  i miracoli  della  primitiua  chiefa.  Ecci 
tiamo  per  tanto  noi  Slefsi dal  loro  efempio  àpiù  Tanta  vita,  entri 
Giesv  Chruto  nella  Città  dell’anima  nostra,  fi  commuouano 
tutte  le  potenzie  di  quella  al  bene  operare , e col  flagello  della  peni 
tenzia  ne  Siano  cacciati  tutti  i vizi; , e peccaci . Amen . 
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Proemio. 

Io  vol,eSsi  queSla  mattina  parlare  alla  mia  nobile 
Città  d’Afccfi , del  gran  CololTo  del  Sole  : delle  Pi- 
ramidi d'Egitto  : delle  mura  altifsime  di  Eabbilo- 
nia  : del  reai  palazzo  di  Ciro  ornato  d'oro,e  di  gem 
me  preciofc:  dclfuperbo  Maufoleo  d’Artemifiar 
del  famofo  tempio  diDianaeffefiaie  del  gran  Si-' 
mulacro  di  GioueOlimpio  : certamente  che  io  fauci  lerci  d’vna  ma 
feria  dii  ccteuolc , e curiofa , eSlendo  quelli  i fette  miracoli  del  mon 
do:  Ma  perche  più  cerco  di  giouarui,  che  di  dilettami,  lafciando 
quello  ragionamento  ad  altro  tempo , e luogo , vi  moftrerò  à pro- 
posito de’giudei  . che  hoggi  nel  Vangelo  cercano  fegni,  quali  Sia- 
no i fegni , & i testimoni  j della  fede  nollra  chriftiana  : dappoi  che 
con  breuirà  ne  Ila  prima  parte  harenofeorfo  il  Santo  Vangelo.  At- 
tendete , e pregate  per  me , che  bora  incomincio . 
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DI  initniera  Sono  congiunte  infiemele  duepcrtenzic  dell'anima 
noflra , lo  inteilerto,  e la  volontà , che  l’vna  non  può  (lare  fen- 
aa  l'altra . Imperoche  fi  come  alla fotma  naturale  confegue  Tempre 
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tìa  cornTpondcntc  inclinazione  naturale  : & alla  cognizione  fender» 
.ua  l’appetito  fenfitiuo  : cosi  alla  cognizione  intcllettiua  confegue 
Jo  appetito  iiuellcrciuo,  che  volontà  viene  addimandato . Laoa- 
de^  come  tre  fono  le  nature  intellettuali, cosi  anco  ere  lonoingc- 
/iere  le  volontadi,  cioè  Humana  .angelica,  e diuiua.  Et  quella  pec 
.tacere  bora  dell  altre  fecondo  il  nollro  modo  d'intendere,  è di  due 
maniere , cioè  di  legno,  c di  beneplacito.  Volontà  di  fegno  ,ò  ve» 
fo  antecedente , fic  quella  che  per  fogni  citeriori,  nelle  l'acre  forici 
jure,  ci  vfon  e mauifellata  , come  Poifcrnanzade’ precetti  donni.,.) 
£>uuc  la  volontà  di  beneplacito,  ò vero  conleguenre,  lì  è quella-,1 
. /che  Di  o,in  fe  Hello  tien  celata,  e nafeofa.  Sono  per  tanto  diifcrcn- 
fi.qnelle  due  volontadi  1 Vna  dall’altra  in  più  cofo , e primaperochc 
la  volontà  di.fogno  impropriamente  li  dice  di  D i o , epcrrifpetto  à 
noi  : ma  quella  di  beneplacito  propriamente , e per  rifpetto  à elfo 
Dio.  Quella  è da  noi  conosciuta , ma  quella  nò,  anzi  <;i  èafeofa. 
Quella  i>oti  fo  mffe- s’adempie  j'&vien  fatta  , è quella  si,  onde  non 
le  fipuòrdillere.  Quella  li  dee  cercare  di  conofoere,  per  meglio 
ofl'eruarla , ma  quella  ricercare  non  fi  dee , anzi  adorarla  come  lan- 
ca : conciofia  che  dalei  dipenda,  e la  riprouazione  de  gli  empi , Qu* 
e fi  voluntas permittendi pcccatum.  &damnindiproptcr peccai um , E la  prc 
delibazione  de’ pi  j , Qttcf  èfl  prpontinauo  ad  vitam  atcrnxm  . Laonde 
San  Paolo  à i Romani  al  nono  capo.  Tsfunquid  duii  fìgmentum  ei  qui  fe 
finxit , quidme  fecifiific i I giudei  per  tanto,  in  cambio  di  cercare  di 
Conofctrrcla  prima  volontà  di’  fegno,  & antecedente,  permeglio 
potérla  cullodire  ,&  ofieruarévattendeuanafolamentei  chiedere 
nuouifegni.e  miracoli . Et  eccoci  ai  Vangelo,  dal  fine  del  quale 
incominciando  per  venire  al  mezzo , e poi  al  principio  diciamo  che 
tre  cofcci  conuien  fare  le  vogliamo  diuenire  parenti  di  C h r i s t o. 
La  prima  é che  dobbiamo  oflferuare  Ì3fua  fantifsima  volontà  :im- 
peroche  effondo  élla  nelgenere  dellevolontà  la  prima,  tantopiù- 
l’angelica,  e l'humana  faranno  perfette ,quanto  à lei  iarano  piò  con 
formi  e fomigliantùe  però  diceua  noflro  Signore  in  S.  Giouanni  al 
fòlio,  Defcendi  de  c fio  .non  vtfacerem  voluntatem  meamjcd  eius  qui  miftt  me . 
Hora  la  volontà  di  D t o fi  é la  noflra  fantificazione , e beati  nQt,fe 
**Tlief.4.  ttnefoimo  fempreia- volontà  noftra  conforme  alla  diurna,  peroche 
per  noi, come  dice  il-diuoto  padre  San  Bernardo , non  farebbe  in- 
forno . La feconda  cofa  fi  è che  ci  bifogna rinunziare  à ogni  altra  pa- 
rentela contraria.,  Erecpoci  al  mezzo, del  Vangalo  ,-doue  fi  narra, 
come  predicando  Ck  r i fc r*o glifo dettache  fui  madre,  e fuoi fra 
celli  confobrini  ftauano  fuori  appettandolo  : & egli  non  per  ciò  tra- 
lafciando  di  predicare,  ne  infognò:  come  dobbiamo,  foco  imparen- 
tarci , dimoflrando  che  i difcepoli  Tuoi  erano  la  fua  madre,  de  i fuo* 
fratelli . Onde  & in  Saa  Luca  al  quatto  decimo  diceua,  Qiiwnodit 
' "j  ' ' patron 
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ptttrem  , mxtrem , fororcm  adhuc  & animarti  fuam . La  vita  fé  rifilale , T^on 
potefl  mena  effe  difcipulus . E nel  l'almo  quadragelìmoquarto . Audi 
filta , & vide,  & melina  aurem  tuxm,&obUuif'cerc  pop  ni  imi  tuum,&  domain 
pa;ns  tui.  La  terza  cola  che  conuicn  lare  per  imparentarli  con 
Chkist  o e piacere  alla  fuamaellà,  li  è che  bifogna  credere,  e non 
illare  à chieder  fegni,  come  1 giudei.  Et  eccoci  al  principio  del 
Vangelo,  doue  lì  narra  che  alcuni  de  gli  fcribi , e farifei  chiedeuano 
à C n r i s t o fegni , tentandolo  : e qui  è da  notare , come  lccondo 
San  Paolo,  e molta  differenza  tra  noi  chrilliani,  greci,  e giudei  : pe- 
roche  quelli  cercano  fegni  : quelli  la  fapienzia , e noi  predichiamo 
Christo  crocififfo . Ma  fappiano  gli  vni , e gli  altri,  giudei,  e gre- 
cijche  venendo  alla  chiefa  chnlliana  faràno  pienaméte  foddisfatti: 
iinperoche  fe  i Greci  vogliono  fapienzia , troueranno  vn  fanto  Ago- 
ftino , di  cui  dice  Voluliano  , Legi  Dei deefl  , quicquid  Augushnum  con • 
tigerit  ignorare . Troueranno  vn  San  Girolamo  pcritilvimo  in  tante 
lingue, vnSeuenno Boezio  fenatore  Romano, dottifsimo in  ogni 
fetenzia: vn  Lattanzio  Firmiano,^«i  vtinamftc  noflra confirmajjct ,qnem~ 
admodum  aliena  dcftruxit,  Vno  Alberto  Magno , Filofofo  rarifsiino , 
vn  San  Tommafod’Aquino,  addimandatodal  gran  Pico  della  Mi- 
randola , anima  d’Arillotilc,  efe  Io  leggeranno, (ìngolarmente 
nell'opera  fatta  contra  i Gentili,  non  potranno  dire , come  narrano 
che  dille  Ariftotile  leggendo  il  Pentateuco  , cioè  Hie  Mofes  nibil pro- 
lMf,Peroche  in  detto  libro  troueranno  ragioni  effìcacifsime  perla 
fede  nollra,  e contra  la  fetta  loro  . Troueranno  finalmente  vn  San 
Buonauentura  eccellentifsimo  dottore|Teologo,  e tanto  fanto  che 
Aleffandro  de  Ales , di  lui  folea  dire , In  Bonauenturam  Adam peccajfe 
non  videtur . Appretto  fe  i giudei  vogliono  fegni,  e miracoli , venghi 
no  pure  alla  chiefa  chrittiana,  che  ne  troueranno  innumerabili . 
Quando  Dio  volle  mandare  Mofe  fuo  ambafeiadore  à Faraone , fi 
feufaua  il  profeta  con  dire  che  i giudei  fuoi  fratelli  non  gli  harebbo 
no  creduto , fe  non  daua  loro  qualche  fegno , la  onde  noftro  Signo- 
re D i o gli  diede  tre  fegni,il  primo  della  verga  conuertita  in  ferpen 
te  ; il  fecondo  della  mano  metta  in  feno  ecauatalalebbrofa:  &il 
terzo  dell’acque  cangiate  in  fangue . Hora  eccoui  Giudei  la  verga 
conuertitain  ferpente,C  hrist  o verga  della  virtù  di  Dio , la  qua- 
le buttata  in  terra  per  la  incarnazione  diuenne  fer  pente  : ma  pofcia 
nellarefurrezzione  ritornò  verga,  quando  non  andò  piùferpendo 
per  terra.  Eccola  mano  di  D i o C h r isto,  per  cui  n’hà  platina- 
ti, e fatti,  dicelob  al  decimo.  La  quale  metta  nel  feno  della  nottra 
carne , diuuenne  lebbrofa , Quia po fui t in  co  domina*  iniquitates  omnium 
noflrum,  Quanto  alla  penatiti  : ma  pofcia  rifurgendo  la  fua  macllà 
ritornò  candida,  e bella.  Ecco  Tacque conuertite in  fangue,  quan- 
do in  Croce  mandò  fuori  del  collato,  acqua,  e fangue . Acqua  per 
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tauarci , e fangne  per  redimerei  .Volete  più  Pegni,  generazione  caf- 
tiua  , & adultera  de’  Giudei?  Non  vi  ballano  i tre  fegnidetti , del- 
la verga,  acqua,  e inano  ? Generano  mala , & adultera  ftgnum  quarti,  &■ 
figtum  non  dabitur,  ei,  mftftgnum  loncpropbctx . Giona  fu  fenoplicc  pro- 
feta , cC  hiu  s t oc  Signore  de'profeti ..  Giona  predicò  tre  giorni 
Polii  Niniue  ,eCH  r i s rotte  anni  concinoui  alla  Giudea . Giona 
fenza  miracoli , e Ch  r i s t o con  tanti  miracoli , e nondimeno  per 
laloroindifpofizioncnonficonuertirono  come  Niniue.  Generati »• 
mala  ,&  adultera,  ecco  il  fegnodi  Giona,.  Christo  battuto  dal 
legno  della  croce  nel  mare  del  limbo , il  terzo  giorno  della  refurrer. 
zionc  fu  ributtato  alla  riua,eporto  del  paradifo.  Non  più  Pegni 
adunquefideonoafcoltanri,  cercare  da  Ciir  i st  o,,ma  rodo  do- 
uerno  noi  dare  alla  Tua  maellà  qualche  Pegno  del  nodro  chridiant- 
fimo  , e della  noilraviua  fede . Il  fumo  c Pegno  delfuoco  : le  nugole: 
della  pioggia  futura:  & i fiori  della  prima  vera  .Ma  doue  fononi  voi 
iPegni  della  imitazione  diCn  r ist  o * egli  digiunò  quaranta  gior- 
ni, e quaranta  notti,  & ite  par  fatica  di  farelaquarelìma:  C h r i- 
sto pregò  per  gli  inimici,  e tu  ancorate  ne  (lai  nell’odio  : C h ri- 
sto diede  il  proprio  Pangue,e  tu  non  vuoi  dare  al  poueroilfuper- 
chio  , e quello  cheti  auanza:C  kr  i s to(ì  mantenne  puro,  & ver- 
gine tutto  il  tempo  di  fua  vita,èate  par  cofa  malageuole  mante- 
nerti cado  in  quello  facro  tòpo  , Generatio  igtiurmala,  adultera  Che 

hai  laPciaroCn  r r sto- tuo  fpofo,eti  fei  accodata  a.  Satana  per 
• mezzo  del  peccato,  rauuediti,  ritornai  Di  o,  e lafcia  la  vira  cam- 
ita . Fin  qtiis  edetro  de  Pegni  che  s’hanno  i dare  a’Giudei  : parlere- 
mo hora  di  quelli  che  s’hanno  i dare  a’chn(liani,.iaconferraazione: 
dfclia  fede  loro  , e nodra  - 

PARTE  SECONDA. 

LA  fede-noffraefiridiana,  la  quale- non  hi  l 'ancoriti  (uà  da  giu 
Angeli,  ne  dai  miracoli,  ma  dallariuclazione  di  D i o padre* 
per  mezzodei  figliuol  Può , e dello  Ppirito  Panto  r fe  bencè  fopra  lai 
ragione  humana , non  però  contra : Pe  bene  lafa  cattiua , e prigio- 
na,  non  però  la  didrugge,&  annichila . E quindi èchePe  bene  eli» 
non  fi  può  diinodratiuamente  prouare  ( eflendo  l’oggetto  Può  inui- 
fibile)ella  può  nondimeno  perfuaderfi  con  ragioni  probabili, e non* 
contrariami  alla  cognizione  naturale  : & infieme  fi  polTonoPcioglie: 
re  tutte  le  ragioni  addotte  contra  di  lei . Non  Pari  per  tanto, fe  non» 
vtile,  e diletteuole  lo  intendere  ombratiti  i Pegni,  e paragoni  di 
queda  nodra  fede  chridiana , peri  quali  fi  dimodra  la  Pua  grandill. 
lima  probabilità  - Il  primo,  adunque  fi  d la:  vita  irreprehenfibilec: 
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Tanta  che  tiene  vn  perfetto  chriftiano  è vero  olTieruarore  del  Vange- 
lo,per  rifpetto  à D 1 o,  à fe  ftcfl’o,  & al  profsimo . I mperoche  niun  'al 
tra  legge  meglio  informa  l’huomo,  e moralmente  lo  compone  den 
$ro,  e tuori,  quanto  l’euaugelica  : Comeageuolmente fi  può  difcor- 
tendo  vedere,  fecondo  i tre  rifpetti,  ò vero  oggetti  ,]>io,  noi  ftef- 
fi,  &il  profsimo . 11  fecondo  legno  fi  è la  copia  dc'miracoli  fatti  d3 
nofiro  Signore  i quali , e quanto  alla fofianza dell'opera , c quanto 
al  modo  dell'operarglijlodimolfrano  Dio:  fi  come  egliltefio  dif- 
fe  in  fanGiouanni al  decimo.  Opera  qtix  ego  facio  teUimonium  perbi- 
bent  ite  me . E fe  fi  negaflero  neléguiterebbe  vn  miracolo  maggiore, 

<ioè che  vn’huoino  riputato  figliuolo  d’vn  fabbro, fenza  fauoredi 
principi , fenza  potenza  d'armi , c fenza  promettere  à fuoi  feguaci , 
ricchezze,  honori,ò  piaceri  mondani,  anzi  pouertà,  balfczza,  per- 
fecuzioni , c morti,  hauelTe  tirato  alla  fua  fequela  tutto  il  mondo . 

Vacate  ergo , & ridete , quoniam  ego  funi  D e v s , exalt  abor  in  genti  Iute , & 
exalt abor  m terra . Il  terzo  fegno  .^e  paragone  della  fede  noli ra  fi  è il  pfaj.  4y> 
fangue  preziofo  de  martiri , fparto  con  tanto  e (Tempio , & innoceu- 
zia  di  vita,  per  quella.  Comed'vn  fan  Dionilio  Ariopagita  prima 
fi  granFilofofo  : d’vn  fan  Cipriano  prima  cosi  famofooracore  : d’vn 
fan  Lorenzo,  e d'altri  fenza  numero;  e di  tante  nobilifsime  fanciul- 
le vergini S.Agnefa,  Cecilia  , Agata,  Lucia,  e Caterina,  le  quali 
per  Christ  o,nel  fiore  de  gl  i anni  loro, fprezzarono  gli  fpofi  terre- 
ni, i regni  e gli  imperi  ,&  in  teftimonio  della  noitra  fedefparfero 
lo  innocente  fangue . Segno  nel  vero , e paragone  cotanto  efficace, 
che  folobaftaà  fgombrare  d’ogn’animo  ogni  ombra  di  dubitazio- 
ne, e vacillazione.  il  quarto  paragonefièla  conformità  delumi: 
imperochenilTùnalegge  fitrouache  fia  più  conforme  al  lume  natu 
tale  della  legge  chriftiana:  anzi  tuttel’altre  gli  fono  contrarie^  con 
tengono  mille  fciocchezze.  Si  legge  nel  Talmud  de  gli  hebrei,  li- 
bro loro  particolare, fra  l’altreftoltizie, che  D 1 ohàoccifo  vngran 
pefee,  detto  I.cuiatan,e  l’hi  infialato,  per  darlo  nell'altra  vita,  e 
ncll'altro-fecolo  a'giufti.  Vi  fi  legge  altrefi  che  D 1 o con  tinou  amen- 
ce piange  per  haucr  riandati  i fuoi  figliuoli  hebrei  tante  centinaia 
d'anni  pel  mondo  difperfi . Nello  Alcorano  parimente  di  Maomet- 
to fi  promettono  per  l’altra  vita,  fiumi  di  vino,  e di  latte,  e copia 
di  piaceri  fenfuali . E fingolarmente  vi  fi  legge  di  due  angeli  cotan- 
to grandi,  e fmifurati  che  vn’ucccllo  in  mille  anni  non  volerebbe  da 
vna  orecchia  all’altra  .Come  fi  può  vedere  appreflo  Dionifio  Cartu-  ^Jrtuf 
fiano,fopra  l’Alcorano  prefato,  doue  confuta  tante  loropazzie,e  iib.i.cap, 
cosi  grandeméte  diflonanti  dal  lume  naturale . Doue  per  contrario  4.  c lib.  j. 
la  legge  noftra chriftiana  c tanto  conforme  al  lume  naturale  , che  caP*  *• 
come  dice  fanro  Agoftino, nel  libro  della  vera  Religione,  fe  quei 
Filofofiantichi,  Socrate,  Plutone,  e fintili , iqualiviueuano  confor- 
a . ; d 4 memente 
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memente  al  predetto  lume  di  natura,  fufierohoggi  almond orati- 
ci: mutati: , Se  volelTero , Fierenc cbriRiani . Onde  auuiene  della  fede 
noltra  , cotanta  forza  hi  il  vero,  e la  virtù , quello  che  fi  dice  che  au- 
uenne  della  ftatua  di  Policleto , à cui  ciafcuno  de  gli  altri  artefici , 
dopolaluapropria, diede  la  prima  laude.  Perochefeaddimandi 
l'hcbrco,  qual  fetta,  e fede  al  mondo  fia  migliore,  diri  ch’eia  fua, 
e dopo  quella  de’chrifiiani , cosi  il  Turco , e cosi  gli  altri , adunque, 
ingannandoli  ciafcuno  nell’interelTe  proprio,  la  buona, vera,e  fin- 
ca fede  folamente  fari  la  chrifiiana . 11  quinto  & vlcimo  fegno,  e pa- 
ragone , fi  è la  conformiti  delle  facre  e diurne  feriteure  del  vecchio  , 
e nuouo  teftamento  . Imperoche  fe  fauelli  della  concezzione  di 
Chri  STO,auuerata  in  Nazareth,  quando  l'arcangelo  Gabriello 
annunziò  la  Vergine,  tu  la  leggi  prima  in  Efaia  al  lectimo  capo . 
Ecce  virgo  concipiet,&parietfihum.  Se  della  natiuiti  compita  in  Bet- 
leem  , tu  la  truoui  ncH'illclfo  profeta  al  nono  capo , Varuulu:  natus 
cRnobi:.  Se  della  morte  confumata  nel  monte  caluario  tu  la  vedi 
nel  quinquagefimoterzo  capo,  del  predetto  profeta  deferittaquafi 
parte  per  parte.  Della  morte  volontaria,  Oblatus  cfl  quia  ipj'e  voluit: 
Della patienzia,  e manfuetudine  ,Sicut ouis ad  occifionem  ducctwr,& 
quaft  agnus  cor  am  condente  feobmutuit.  Della  morte  fra  due  ladroni , 
Et  cum  federati:  reputata:  eft:  Dell’orazione  per  i crocififiori , Et  prò 
tranfgrejforibus rogauit . Ma  che  diremo  di  Dauitte  fantifsimonon  fi 
par’egli  che  nel  (almo  ventunefimofi  trouaffe  prefence  alla  pafsione 
di  Ch  r i s to  , quando  fu  confitto  in  croce  dicendo,  Fodcruntmanus 
meas , & pedes  meo: , Quando  diuifero  le  veftimenta  fue  dicendo,  Di- 
uiferunt  ( ibi  veftimenta  mea,  & fuper  veRern  meam  miferunt  fortem.  Quan- 
do gridò  in  croce  Heli,  Heli , dicendo  Deus  Deus  mena  ,quare  medere- 
liquiRi  ? Scrutatami  ergo  fcripturas , quia  ill(  tcRimoniumpcrbibcnt  de  me. 

giovedì  dopo  la  prima 

DOMENICA  DI  QUARESIMA. 
Proemio . 


O n voleualfdraelle  dare  le  fue  figliuole  in  conforti 
alla  tribù  di  Begnamino:  Ma  eglino  defiderofi  di 
generare,  e mantenerli  ne  poderi,  vn  giorno, che 
era  la  fetta  in  Silo , fecero  in  certe  vigne  propinque 
vn’imbofcara.e  quando  poi  videro  il  tempo  oppor- 
tuno, vfeendo  fuori  dell’agguato,  rapirono  tante 
fanciulle,  quante  faceano  loro  di  bifogno . 11  miflero  di  quella  bel- 
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la&vagaftoria,  fcrittanel  libro  de’ Giudici  al  vencefìmoprimo  ca- 
po, fi  c che  non  volendo  il  Signore  donare  le  Tue  grazie,  perfonal- 
mente  alla  gentilità ,ellabramofa di  fruttificare  nello  fpirito,ef- 
fendoegli  venuto  alla  fetta  della  congiunzione  delle  due  nature, 
hoggi  nella  Cananea  lo  adatta,  e lofpoglia,  per  cosi  dire  allattra-  Mat.ij, 
da  , ottenendo  dalla  l'uà  macttà  quanto  per  la  Tua  figliuola  brama- 
ua . Si  come  intenderete  dalla  fpofizionc  del  (acro  Vangelo , atten- 
dete, e pregate  per  me,  che  hora  do  principio. 

PRIMA  PARTE. 

NA  c qjv  e vn  nuouo  Re  nell’Egitto,  il  quale  non  hauendo  cono- 
feiuto  Iofeffe, cosi  gran  benefattore  di  quel  regno,  per  oppri- 
mere i figliuoli  d’Ifdraelle,  parendogli  che  troppo  con  pericolo  del- 
lo ftato  fuo,  eflendo  foreftieri, crefcettero,fece  quel  graue  editto, e 
mandò  quel  crudo,  e feuero  bando,  che  tutti  i figliuoli  mafehi  che 
nafceuanoàglihebreijfioccideflero,  e buratterò  nelfiume,efo- 
lamente  le  femmine  fi  conferualfero  . Auuenne  per  tanto  in  quei 
giorni , che  vn’huomo  della  Tribù  di  Leui  prefe  moglie,  & hauendo 
di  lei  hauuto  vn  figliuol  mafchio,la  madre  veggendolo  molto  vago, 
e bello,  ne  patendole  l’animo  d’occiderlo,  lo  tenne  nafeofo  ben  tre 
meli . Pofcia , non  potendo  più  occultarlo,  fece  vna  cettclla  di  giun- 
chi ben  tefluta,  & impeciata,  e poftoloui  dentro  lo  porrò  alla  riua 
del  fiume,  e quiui  lafciaudolo, comandò à vna fuaforella che qui- 
ui  rimanendo , alquanto  da  lontano , otteruarte  quanto  auueniua  di 
quello  abbandonato  figliuolo . Ecce  antem,  Diceilfacro  tetto.  De- 
feendebat  filia  Vharaonis , vt  Luurctur  influmiue , E veggendo  dal  fuo  Exo.e.i, 
padiglione , che  hauea  fatto  piantare , c tendere  fui  litto  del  fiume , **• 
quella  ceftella  porta  nell  'acque  batte,  alla  riua , la  mandò  per  vna 
fua  ancillaà  pigliare.  Le  fu  portata  l’apri,  e trouandoci  dentro 
quel  vago  fanciullino  di  tre  meli,  piangente,  le  ne  venne  compafi- 
(ione, e cercado  d'vna  femmina  hebrea  che  à nome  fuo  lo  allattale, 
e nutrirtele  fu  per  buona  forte  di  quel  figliuolo,&  voler  diuino, dal- 
la donna  che  alia  guardia  rimafa  era,  chiamata  la  propria  madre , la 
quale , moftrandofi  del  fatto  ignorante , lo  rolfe  ad  allattare , e nu- 
trire à nome  di  detta  figliuola  di  Faraone . Et  allettato  che  egli  po- 
fcia fu , e diuenuto  vn  vago  fanciulletto  , la  prefata  figliuola  di  Fa- 
raone lo  tirò  apprettò  di  fe  nel  fuo  palazzo,  e così  l’addotto  per  figli 
uolo,  chiamandolo  Moisé,  che  artunto,  òverocauatodall’acquc 
vuol  dire.  E che  altro  ne  figura  Mosélegiflatorc  della  vecchia  leg- 
ge , fe  non  Christo,  legiflatore  della  nuoua  ? il  quale  flette  tre 
meli  nafeofo , cioè  nella  legge  di  natura , ne  patriarchi , e ne’  profe- 
ti. - 
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ti . O veramente  diciamo  che  il  primo  mefe  fu  da  Adamo  ad  Àbra- 
mo : il  fecondo  da  Àbramo  à Dauicce  : &il  terzo  da  Dauicre  al  la  in- 
carnazione . Et  airhora  fu  dalla  madre  Tua , cioè  dalla  finagoga  £- 
brea  pollo  nella  cellella  della  croce,  e nell 'acque  delle  tribolazioni, 
e dalle  genti  conofciuto  per  Di  o.  Ecce  autcmdcfccndebat  fihaTbarao - 
nis . Quella  bella  figliuola  fu  figura  della  gentilità,  à cui  canta  il  prò 
Pftl.44*  feta  nelfalmo.  Incomincia  vn  poco à vedere  perfede, 

adafcoltareper  vbbidicnzia,  &à  inchinarti  per  humilrà.  Abban- 
dona il  tuo  popolo  idolatra,  feordati  del  tuo  padre  Amorreo , Tater 
E«c.  1 6.  tuia  ^ tmorrbens , Vieni  al  fiume , e feendi  à lauarti  nel  fanto  batteli- 
Dan.  7.  mo.  Non èquello quel  fiume  difuocoche  vide  Daniello.  Fluuius 
igneus ,rapidusque  cgrcdicbatnr  à furie  ems.  Ma  quello  che  nafeendo 
nel  paradifo  terreltrc  bagna  tutto  quel  luogo  deliziofo,  fpargendo- 
<3cn.i.  fi  in  quattrorami,cheaombranoi  quattro  euangelij.  Quello,  ap- 
Ccn.44.  prelTo  di  cui  vide  Faraone  ne  fuoi  fogni  le  fettevacche  gralfechcfi- 
gurauanoi  fette  facramcnti  della  chiefa.  Viene  adunque  quella 
bella  figliuola  della  gentilità  al  fiume  euangelico  , e trottando 
Christ  o nella  cellella  della  croce,  leuaviala  pece,  & il  bitume: 
lefigure,el'ombrc  : e lo  fi  addotta  in  figlio  .anzi  fpofo  , e padre. 
Ecco  hoggi  la  Cananea,  figura  ella  ancora  della  gentilità,  che  ne 
viene  à Christo  , come  la  figliuola  di  Faraone  per  lauarfi  nel  fiume 
euangelico,  enei  fanto battefimo . Ma  incominciamo  hormai  il 
Mat.  ij.  fanto  Vangelo  . Egrcfus  /esvs,  Della  Giudea,pcr  cedere  à tem- 
po all’ira  di  coloro,  cheloperfeguitauano,  Seceffit  in  parta  Tyri,& 
Sidonis,  Se  n’andò  per  tranlito.e  palfaggio  e non  per  dimorare  à det- 
te dueCictà , Tiro  che  era  la  Metropoli  de  Cananei , e Sidone  che 
era  il  termine.  Douc  è da  notare  che  Tiro  è interpretato  afflizio- 
ne : e Sidone,  caccia,  o vero  venazione . Partendo  adunque  C h r i- 
flo  di  Giudea,  che  vuol  dire  confitente , cioè  di  ciclo , doue  è perpe- 
tua confefsione  di  laude,  fe  ne  venne  in  quello  mondo,  pieno  di  af- 
flizioni, e diuenne  come  ccrua  mattutina  , efpollaalla  preda  de* 
cani,cioède’Giudei:e  de’Lioni,cioè  de’Gentili.  Douc  anco  è 
da  notare , come  nollro  Signore  non  venne  in  Tiro , e Sidone , ma 
nelle  parti  loro  : pcroche  non  entrò  in  tutto  il  peccato , ma  in  par- 
te, cioè  nelle  penalità  ,ma;non  già  nella  colpa.  Et  ecce,  Vna  Leon- 
zaperalTaltareC  h r isto  ceruia,  allallrada.  lAdiebns  cnim  Ioan- 
nis  B apriste  vfque  urne , f{cg>ium  calorum  vim  patitur,  eùr  violenti  rapina t 
Mat.  11.  • F.  fan  Luca . Lex  Crprophetx  ufque  ai  loannem . Ex  co  Bcgnum  Db  I 

Lue.  16.  cHxngeligxtur  ,&omnisin  illud  vim  facit . 7 Vlulicr.  Sono  le  donne  di  loro 
natura  fragili,  volubili, &incon(lanti:  e però  quando  fe  ne  troua 
qualcheduna  forte,  e di  valore,  fi  dee  tenere  cara.  Omnia  enimr  ara  , 
ebara . 7 )lulier , caput  peccati , arma  diaboli , expulftoparadift , wafer  deli - 
ili,  corruptio  legis  antique , Dice  il  dotto  Origene.  Mulicr , Vna  donna 
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che  farà  vergognai  gli  huomini . Gentile  , ma  più  dinota  di  molti 
chriftiani  : non  battezzata , ma  dallo  Ipiricafanco  alluminata . 7W«- 
Bcr,  SanaC  «risto  gli  huomini , lana  ancora  le  donne:  pcroche 
per  gli  vni  » e peri  'altre  era  venuto  al  mondo  ► Cananea,  e per  con- 
fegucnza  maledetta  in  Canaam  nipote  di  Noè,e  figliuolo  di  Cium , 
che  perhauer  moftra  àdito  la  nudità  del  padre  fuo,  fu  maladetto 
con  tutti  idifcendenti  Tuoi.  ^ fmibus  illis  Vno  è il  fine  de  fanti. 

Curi  s-t  o , e molti  fono  i fini  de’  peccatori , gli  Idoli , il  ventre  lo- 
ro , e l’oro . £ però  dice  àfimbuiì  Sgrejfx , mirarci  ymirum  nego  cium  > 
dice  Origene,  Iudcifugiunt , Cananea  fequitur . ££r?y7?i, Cosi  A bramo  Gen.if. 
vfei  della  terra  fua.  Cosi  la fpofa  Reina  bicordo  del  fuo  popolo-  Piai.  4*. 
Egre (fa,  hauetido  intefa  la  fama  del  celelte  medico  Christo.  Do- 
uecdanotare,chee(lendoC  hris  t o venuto  dal  cielo  ,c  dallaric- 
chifsimacittàdel  paradifo , carico  di  tefori , e grazie  fpirituali , per 
diftribuirl*  perfònalmente  allafinagogahebrea,&  ellendofcne  la 
mefchinarefaindegna,haucndolcncufate,etenutone  poco  con- 
to, fifeinnanzi  eiragentilitàalluminata  dallo  Spirito  Santo,efe  ne 
impatroni?  Cosi  Giacobbe  tolfe  la  benedizione  à Efaù:  Cosi  Ra- 
chele rubò  gli  idoli  d’oro,  al  padrefuo  Laban  :e  cosi  lafigliuoladt 
Faraone  s’addotto  Mose,  buttato  nel  fiume  dalla  madre  . Comeafi-  Gen.i7£ 
lafsino  adunque  di  ftrada,  al  ricco  viandante  che  pafla,  fi  fa  hoggi 
auantilaCananea,  e cerca  di  rubare  à Christo  la  fanità  perla  Iob*  1** 
figliuola  : e ladiuina  graziaper  fe , e per  lei . O fanta violenza- Vdi- 
te  il  fioritifsimo  fanto  A mbrogio  * Jtggredimur  in  itinere  dominum , 
more  Litronum  >fuis  cumbonis  cxpoliare  nitimur . Cupimus  tlli  auferret  rc- 
gnuin  , thrfauros , vitjm . ^ fggrcdimur  inquini  Uhm , non  ferro , non  futìe  , 
non  faro,  fed  manfuctudine  , bonis  opcribusy  caslitate.  Così  adunque 
Zaccheo  allaftrada,fcendendo  dell’arbore, in  cuis’eraquafi  imbo- 
ttato , rubò  fantamente  ìChristo  la  fallite  per  tutta  la  fua  fa-  ruf  - 
miglia  - Cosila  donna  che  patiua  il  fluito  del  fangue,nafcofamente  Mar" 
alla  ftrada,  affettandolo  gli  rubò  la  fanità  . Così  la  Samaritana,,  roan.4- 
quando  egli  era  al  pozzo  ftracco , e folo . Cosi  i due  pellegrini  d’E-  Lue-  **• 
mausloforzaronoallaftradachereflafTe  con  loro,  e così  hoggi  la 
Cananea,  armata  da  capo  a’ piedi  di  fede,  dipazienzia,  d’humil- 
tà , e d’amore,  lo  affronta  allaftrada,  la  cfpugna,  per  così  dire , e di 
ettiene  quanto  defidera- 

PARTE  SECONDA. 

DOmbnica  pallata,  Christo,  noftro  Signore  combattè 
con  vn  dimonio, hoggi  combatterà  con  vna donna.  Dome- 
■ica  con  Lucifero  alloggi  coalaiCananea-  Quei  combattimento* 

fu. 
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fu  nel  difetto, quello  farà  nella  publicavia.  Quiui  furono  fpcttà- 
tori  gli  Angeli  : qui  faranno  gli  Apoftoli . Quiui  la  guerra  fu  d’auto- 
rità , e fentenze  : qui  farà  d’affetti , e di  parole , qui  C h r i s t o , fu 
vincitore  : qui  fi  lafcierà  vincere, e quali  buttando  l’armi  in  terra, 
s’arrenderà  dicendo.  Fiat  tibificut  vis . Seguitiamo  il  Vangelo,  che 
il  tutto  vedrete.  Clamanti,  tcco  l’armi  con  cui  vuol  combattere. 
Clamanti,  Ecco  l’vfizio  de  i viandanti  del  cielo , Oportct  femper  orare. 
Clamanti , Gridò  quella  donna  più  col  cuore,  che  con  la  voce  : e ben- 
ché fulTe  gentile , non  ricorfe  d gli  Idoli  : Pcroche  più  vale  il  noftro 
Chiusto  folo,  che  tutti  gli  Idoli  inlieme  , che  maihauelìe  laGen 
tilità.  Imperochefe  eglino  haueano  CerereDea delle  biade, &il 
noftro  Ch  a 1 sto  moltiplica  i pani.S’eglinohaueuano  Bacco  Dio 
del  vino  ,cCh  risto  nollro  sà  fare  dell’acqua  vino . Se  haucua- 
no  Efculapio  fopra  la  fanità , e C h r i s t o con  la  fola  parola  fufei- 
tai  morti . Sehaueuano  Mercurio  fopra  l’eloquenza,  eCH  risto 
hà  parole  di  vita  eterna.  S’eglino  haueuano  Marte  Dio  dcllaguer- 
ra,e  Christo  dona  le  veraci  vittorie  e i permanenti , e fempre 
dureuoli trionfi.  Se  finalmente  haueuano  Minerua  Dea  dffta  fa- 
pienzia,  cChristoc  ridetta  diuina  (apienzia . Miferere,  O don- 
na tu  Tei  fi  dotta.  E perche  non  hai  detto, Ch  r i sto  orapro  me  ? 
Pcroche  fi  dee  orare  à i fanti,  ma  non  àCu  risto, eàDio.  Mei , 
E perche  non  hai  detto  Filitmex,  EfTendo  che  ella,  c non  tu  fià  ma- 
le ?Peroche,  Si  patitur  vnum  membrum , compatiuntur omnia  membra. 
i.Cor.i».  Ondefifcopre  la  fua  charità.  Fili  Dauid,  Confetta  l’vna  , el'altra 
natura  in  C h r i s t o . La  diuina  chiedendo  mifericordia , D t o e- 
nimpropriumeflmifercri,  El’humana  chiamandolo  figliuolo  di  Da- 
uitte.  Fili  Dauid , Quali  volendo  dire , come  il  padre  tuoDauitte, 
lafciando  le  pecorelle  fue  ài  pafcoli,  andò  à liberarei  propri)  fra- 
telli dall’empio  Fili(leo,così  tu  hora  libera  la  mia  figliuola  dall’in- 
fernale dimonio.  E come  il  tuo  padre  fonando  la  cererà  fcacciaua 
lo  fpirito  maligno  da  Saul  Rege , così  tu  fcaccialo  dalla  mia  figliuo- 
la , 7^oli  me  ffiernere  peccatricem , Quid  enim  faciam  nefeio , quo  furiant 
ignoro  ; tu  folus  adiutor , & confolator  in  tribnlatione . Fide  diuturna  vulne- 
Orig.vcr-  ra  tnea . lpfa  patitur , & ego  dcficio . Tutine  video  toruum  enti  affieBummunc 
ba.  mantbus  crtnos (parg  i ; moie  Jpumas  de  ore  funài  : Miferere  mei  .fili  Dauid  . 

Qui  non  reffiondit  e i verbum , Per  due  cagioni , la  prima  per  meglio  far 
conofccrc  la  fuapazienzia  ,c  perfeueranza  : la  feconda  acciò  ella 
mettette  mezzani  gli  Apoftoli , a’  quali  io  mi  penfo  che  ella  decor- 
rerle per  aiuto,  quali  dicendo.  Deh  lucentifsime  ftelle  pregate  il 
voftro  fole , che  mi  conceda  alquanto  della  fua  luce  per  la  mia  figli- 
uola. Innocenti  pecorelle  pregate  il  voftro  buon  pallore,  che  mi 
donivn  poco  di  latte  di  confolazioneperlamia  figlia.  Onde  io  (li- 
mo che  andando  eglino  ìChristoIo  pregafsino  per  lei , fra  fal- 
ere 
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ore  cofe  dicendo  quello  che  fegue  il  Vangelo,  Dimitte  e am  quia  cimai 
poflnos , Quali  volendo  dire , donale  quanco  chiede , falle  la  grazia, 
mandartela  in  pace , e contenta.  Doue  fi  dee  olleruare  che  gli  Apo- 
ttoli  qui  incominciano  i far  Tvfficiodi  mediatori,  contra  Terrore  de 
luterani  che  negano  Tintercefsione  de  fanti.  T^on fwn  mijjìts , Pcr- 
fonalmente.e  principalmente,  fe  non  per  gli  Ifdraellici  : quella  don 
naé gentile, onde  non  fono  mandato  per  lei;  vadafene  pertanto 
allayiafiia.  Dimmi  Cananea  perche  non  te  ne  parti  adirata?  Per. 
che  non  te  ne  ritorni  à cafa?  A te  non  hi  egli  rifpofto  parola:  6c  i gli 
Apoftoli  non  hà  fatta  la  grazia:  che  dunque  vuoi  far  qua?  Vattene 
inbuon’hora.  Voglio,  rifponde,  perfeuerare,  e non  voglio  parti- 
re , perochc  fe  bene  li  dimollra  bora  alquanto  crudo , & ìmpieghc- 
uole,  fpero  nondimeno  che  alla  fine  riufeirà  tutto  cortele,  & amo- 
reuole.  lofelfe  ancora  faceua  da.prima  dell’aufteroconi  fratelli 
fuoi , ma  poi  alla  fine  fi  nfolle  in  lagrime  di  tenerezza . E così  di  nuo 
uo , con  quella  fperanza . Vemt  & ahrauit  eum  diccnc , Domine  adì  una 
me . Non  fi  deono  tralafciare  l'orazioni , ma  perfeuerare . Non  fpe- 
cifica  la  dimanda , ma  chiedejaiuto  in  generale , acciò  doni  il  Signo- 
requello  chefiail  meglio  . T^on  ejl  bonum  fumare  panem  filiorum , &■ 
mietere  cambia  • Horaquifipuòben  dire  che  vn’animo  impaziente, 
e poco  diuoto  fi  partirebbe  fcorrucciato,  e con  ifdegno.  che  dun- 
que farai  Cananea?  Non  mi  partirò  gii  io  ? perciochc  fe  bene  hor* 
mi  chiama  cagna , fpero  nondimeno  che  mi  accetterà  per  figliuola. 
Se  bcn’hora  mi  veijte  di  facjcpjtengo  nondimeno  ferma  fperanza  che 
m’habbiaalla  fine  à circondare  di  letizia.  So  cheiLfonte  di  dolcez- 
za, quando  che  fia  diporri  la  fimulara  amarezza.- e con  quella  fi- 
danza di  nuouo  i i piedi  di  C h r.  i s t o prollrata , così  dice . sciai n 
Domine,  Ben  fai  che  fi;  tu  hai  molto  benedetto  il  vero,  ch'io  fonò 
vna  cagna:  peroche  io  fono  Cananea , peroche  cotante  volte  io  fon 
ritornata  al  vomito  de'pcccati,  come  il  cane  al  vomito  materiale, 
perochc  io  fono  illata  fin  quìinuidiofa,  iraconda,  mordace, &al- 
cuna  volta  rabbiofa , come  il  cane.  Bene  hai  detto  adunque  Signo- 
re.che  iofono  vna  cagna.  Ma  piaccia  alla  tua  maelli , ch'io  ti  fegua, 
come. buona  cagnuola  il  padron  fuo.  Il  cane  non  fi  parte  mai  da 
piedi  del  fuo  Signore, però  eccomi  a’ piedi  tuoi,  ^ damarne . 11  ca- 
ne quando  è offefo , nccorre  al  padrone , eperò  io  à te  ritorno , Mi* 
ferere  nei.  Il  cane  non  refta  d'abbaiare  fin  che  il  nimico  Ila  in  cafa,  Se 
io  non  reiterò  di  gridare  ite,  fin  eh  ’el  nimico  infernale  non  parte 
da  Ila  figliuola  mia . Il  cane  finalmente,  le  bene  non  hi  ilpane  in- 
tero , mangia  però  de  i bricioli,  e pezzuoli  ,che  caggiono  dalla  men 
fa . Dammi  adunque  quello  minuzzolo,  fammi  quella  grazia , aiu- 
tami che  puoi , foccorrimi  , e non  mi  abbandonare . Ma  ecco  che 
C»  RiSTobutca  Tarmi  à.terra,  e per  così  dire,  s'arrende,  eie  fa 
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la  grazia  dicendo . 0 mulier  magni  efl  fides  tua , fiat  tibificut  vis , & Jb* 
mota cfl fitta eiut  ex illa bora.  Pure  vnavòlta  s eraflerenatoildelo.'fH 
il  fole  prima  nugolofo  s’é  moftro  chiaro  : e Chiusto  che  pareua 
inflefsibikj&ineflbrabilcs’è  refo  piegheuole , e placabile,  8c  hi 
facta  la  grazia  alla  diuota  donna.  La  quale,  come  io  penfo,  dopo 
l’haucrc  ringraziato  noftro  Signore  c forfè  baciatigli  i fantasimi 

Siedi , ritornando  i cafa , e rirrouando  la  figlia  libera,  e Tana , fé  le 
urtò  al  collo  con  lagrime  di  tenerezza.  Figlia  mia  cara , dicendo, 
pure  vnavòlta  ti  veggio  fanata  : che  (ia  Tempre  benedetto  quel  fan- 
dfsimo  giouane.che  ti  hd  fatto  così  gran  dono:  Voglio  che  amen- 
due  diuenghiamo  fue  fcguaci,che  in  lui  crediamo  , che  Tempre 
l'amiamo, c Temiamo,  lafciando il  falTo,  e rtiperftiziofo  culto  de 
gli  Idoli , che  fin  qui  habbiamo  fegui  tato . ^4gite  vero  nume  auditore *, 
VTciamo  noi  ancora  de  i confini  noflri  antichi  cioè  de  vizij,  peccati, 
c con fuetudini  cattine  : L'mquamut domum  noftram , firrdes , negotiorum • 
fue  flrepitum  , cura  Abraham  , cum  Regina  Saba , cum  lacob , rum  muli  et  e 
tfta  Cananea  : Andiamone  4 Chris  r o,  chiediamogli  miTericordia, 
addi  mandiamogli  aiuto,  adoriamolo  con  fede,  humilti,  eperTe- 
ueranza  .'.Deut  enim  alitando  non  flatim  nos  exaudit,  twn  vt  alifs  fidem  iw— 
ftram  aperiat  : twn  vt  meritata  nobis  augeat  : tum  quia  & nos  rum  vocantem 
non  flatim  fequi  volumus:  tum  demum  quia  forfan  in  principio  non  bene  peti-, 
mus . E tu  fel  ice  donna  Cananea,  la  quale,  per  mio  auuifo , hoggi  ti 
godi  della  preTenza  di  Dio,  in  cielo,  con  la  tua  diletta  figliuola, 
priegaper  noi, che  imitiamo  tatua  fede,  e pazienzia.  Bene  cnaf 
paticntes  erunt , vt  annuntient.  ulmen. 


lUlli, 


venerdì  dopo  la  prima 
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JOmj  nel  rapido , e vago  cielo,  oltre  al  numero  det-‘ 

' le  flelle  innumerabili  porte  nel  fermamento.fi veg l 
gono  in  diuerfi  orbi  celefti , i Tette  lucentifsimi  pia 
neti , i quali  per  la  loro  vicinanza  grandemente  in-  * 
fluiTcono  in  quella  bafla  regione  elementare:  e co- 
__  me  il  tempio  della  Tapienzia  da  Tette  colonne  era* 
fortentato  : Coti  il  cielo , e tempio  della  Tanta  chieTa  ,di  fette  Tacra- 
menti  e adorno,e  dotato.Imperoche  fi  genera  Tpiritualmente  l’huo 
mo  nel  battefimo  : S’augumenta  c fortifica nellacrefima  : Si  Tana , 
quando  diuenga  infermo,  nella  pcniccazia  leuano  le  reliquia 
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del  nule  «nella  Arem  a vnzione  : fi  ciba  e fi  rillora  nella  (aera  luche 
ridia  : fi  mantiene  la  fpecie  nel  Tanto  matrimonio,  e fi  aminifirano 
quelli  facramcnti  del  lacerdote  ornato  del  Tacro  ordine . Del  batte- 
fimo  figurato  nella  pifeina  mofia  dall’angelo,  habbiamo  da  parla- 
re nella  prima  parte  : e nella  feconda  fporremo  il  Vangelo . Atten- 
dete . infine  ^Angeli  i Quid fini : quouè patio  moueantur  ,pro  viri* dadi*, 
Uffertt  tx [cripti*  alibi  à nobis . Hic  non  popularia  ponantur . 

PARTE  PRIMA. 

TR  e fpofizionidel  Tacro  Vangelo  ritrouo,  che  fra  l*altre,mi  pia* 
ciono.  La  prima  è di  Santo  Agollino,  che  perla  pifeina  intea 
de  il  popolo  hebreo,  cinto  da  i cinque  libri  della  legge  Mofaica. 

La  feconda  è dei  moderni  dottori,  che  per  la  pifeina  intendono  1* 

Sentenzia  , in  cui  fi  lauano  l'anime  per  o (ferirle  à D i o . E la  terza 
di  San  Giouanni  Chrifollomo  che  per  la  pifeina  intende  il  Tanto 
batcefimo , il  quale  fu  inflituito  da  Noilro  Signore  quando  nel  fiu- 
me Giordano  da  San  Giouanni  Battila  fu  battezzato  : fe  bene  non 
hebbevircòobligaciua,  (è  non  dopò  la  refurrezzione,  quando  da 
Cu  RiST  o fu  detto  à gli  Apolidi . E untes  ergo  ducete  omnes  gentes  , 
kiptirantet  eoi  in  nomine  patria, &filij , &■  /piriti*!  fondi . La  necefsiti 
fua , da  quel  tempo  in  poi,  è tanta , chefenza  non  fi  può  ire  in  cielo. 

Onde  in  San  Giouanni  al  terzo  chiunque  non  fari  rinato  d’acqua,  c 
di  Spirito  fanto,non  potri  entrare  nel  regno  de’cicli . E Tanto  Ago- 
ftino  della  fede  à Pietro  ad  capitolo  vigefimofettimo,  cosi  dice . Fùr- 
mifsime  tene , & nullatenui  dubites , non  [olmi  bomines  iam  ratione  vtentet , 
verum  etiam  paruulos , qui  (tue  in  vteris  matrum  viuere  incipiunt , & ibi  mo- 
rjuotur  s fine  cum  de  matribus  nati , [me facr  amento  baptifmatù  ,quod  datar 
in  nomine  patris,  &filij,  & jpiritus fondi , debocfeculotranfeunt , ignis  per- 
ni fempitemofupplicio  puniendos . Quia  & fi  propria  adionis  peccatimi  nul - 
Inai  babuerunt , originali  tarnen  peccati  damnationem , carnali  conceptione 
traxerunt . Fidetur  autem  pater  ^fuguflmus  bicexceffìffe , igni  paruulos  ad- 
iudicando  : rei  nomine  ignis  ppiam  damai  intelliga* : rei  die  ito  eum  contro  Ve 
lagianos  loqucntcm  ,fiin  extremnm  alterum  colloca fe.vt  medium  confequere - 
tur . E qui  ancora  noterai , come  largamente  fauellando  fi  ritroua- 
notrebattefimi,  Flamminis , fanguinis  ,&  fluminis  . Del  primo  fono 
battezzati  coloro , àcniD  i.o  fenz’altro  facramento , dona  la  remif-  L"c‘  ** 
fione  de 'peccati,  come  a Tanta  Maria  Maddalena,  del  fecondo  fo- 
no battezzati  i fanti  martiri;:  e del  terzo  noi  altri . ^Alioqui  vna  fida  . 

vnum  baptifma , velati &ynus  Deus  . Viti mamente  è da  notare  che 
quello  batcefimo  in  acqua,  in  due  modi  da  gli  adulti  fi  può  hauerc 
è confeguire , cioè  in  fatto  quando  Alcuno  attualmente  è battezza- 
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to:  fcin  defiderio  è volontà  come  quando  alcuno  tiene  intenzione,' 
e propofito  di  farli  battezzare , e per  qualche  accidente  viene  impe- 
dito : e nell'vno , e nell’altro  modo  reca  falute  . E fi  noti  che  quello 
•'intende  de  gli  adulti  che  col  loro  libero  arbitrio  pedono  per  loro 
ftefsi  hauere  cotale  buona  volonci,e  defiderio.Imperoche  quàtoà  I 
pargoletti, fc  attualinétc  nó  fono  battezzati,fecondo  i migliori  teo- 
logi , fi  dannano  : peroche  npn  balla  in  tal  cafolaintenzionedella 
chiefa  , fenza  l’attuale  battefimo,  comealtroue  più  lungamente 
habbiamo  fcritto , cioè  nel  libro  noftro  de'  cali  della  lingua . La  ma- 
teria di  quello  facramcnto , noa  t il  vino , come  nel  facrifido  della 
Mefia:  nè  meno  l’olio  , come  in  altri  facramen ti  : ma  l’acqua,  noa 
fofata , ne  qual  fi  voglia  altra  artifìziata  : ma  naturale , di  fonte,  fiu- 
me , lago,  ò mare  che  ella  fi  fia , tutta  è buona  : anzi , e nella  lifsia,ò 
vero  ranno:  Se  eziandio  nel  brodo  in  cafo  di  neeefsità , fi  in  ogni  al-' 
tr ‘acqua  naturale,  pur  che  ella  non  fi  fia  in  altra  Ipecie  cangiata, co- 
me accade  nell’acque  llillatc  , che  non  fono  naturali , ma  fatte  dal-, 
l'arte , & induflria  fiumana . Ma  non  fi  creda  però  che  la  virtù  del 
fanto  battefimo  venga  principalmente  dall'acqua,  peroche  non  è 
cosi , ma  viene  dalla  parola  di  Di  o.  Onde  Santo  Agollino,  vnde 
tantavirtus  afte  ,vt  corpus  tangat  cor  abluot?  ^Acceditverbum  ad  eU- 

mentun  ,& fit/acramcntum . La  forma  appretto  i Greci  é quella . Fa- 
fti^etur ferma  C h r i s t i , In  nomine  Tatris,  & Filif,&  Spiritusfanfli.Di - 
cono  in  terza  perfona  per  fuggire  le  contenzioni,  delle  quali  fcriue 
S. Paolo, Ego  fum  Celpbx.ego  antem apollo.  Nella  primitiua  chiefa  per 
ifpeciale  difpenfazione,Srinllinto,ò  vero  infpirazione  dello  Spirito 
Santo,  e gloria  del  nome  di  Ch  risto,  battezzauano  folamente 
nel  nome  fuo.  Ancoraché  fono  alcuni  dottifsimi  Teologi,  i qual» 
flitnano  che  non  per  ciò  lafciaflerogli  Apoftoli  la  forma  ordinaria  / 
ma  che  ci  aggiugnedefo  così  dicendo.  Ego  te  bapti^o  m nommfVatris , 
tir  Filii  Domini  nojìri  /esv  C h r i s t i,elr  Spiritus  fanSt . E notifiche 
detta  forma  fi  può  dire  ancora  in  volgare,  e lo  coilumano  fare  le  al 
leuatrici , quando  occorra  loro  la  neeefsità  di  battezzare,  dicendo  , • 
Io  ti  battezzo  nel  nome  del  Padre,del  Figliuolo, e dello  Spirito  fart- 
ro.  Amen.  E chiunque alterade  quella  forma  peccarebbe, e porreb- 
be anco  effere  tanta  la  variazione  che  toglieffe  la  virtù  del  facramen 
to,  ma  di  quello  s’afpetra  difputare  nelle  fcuole . Cauafi  quella  for- 
ma, come  s’è  tocco  di  fopra  dal  vigefim’ottauo  capo  di  San  Matteo, 
Euntei  ergo  ducete  omnes  gente* , batigante?  eos  in  nomine  "Patri? , &€•  ■ 
Minillro  del  fanto  battefimo  in  cafo  di  neeefsità  può  edere  ogni- 
huomo.eciafcuna  donna,  eziandio  Ce  fodero  heretici,  e pagani 
purché  habbiano  la  intenzione  di  fare  quanto  ordina  la  fanta  chic- 
fa.  Vn  mutolo  che  non  può  dire  le  parole,  non  può  edere  miniftro. 
Voo  parimente  fenza  braccia , che  non  può  infondere  l'acqua  non 
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può  battezzare  . Prefente  vncherico,  non  dee  battezzare  il  laico. 
PtefentewThuomochefappia*  Svoglia  battezzare  « non  dee  bat- 
tezzare ia  donna . 11  femplicc  nondimeno  facerdote  può  battezza- 
re prcfenceil  Vcfcouo,  perocheciò  appartiene  alTvfficiofùo.  se 
vn  laico  battezzale  fuori  dell’articolo  della  necefsicà  farebbe  pec- 
cato , ma  imperò  il  facramcnto  farebbe  valido . t però  lìano  au  er- 
tile le  alleuatfici  dinon  battezzare  i figliuoli,  fé  non  gli  conoscono 
in  articolo  di  morte,  magli  lafcino  andare  alla  chiela,  equiuiau- 
uilìno  il  facerdote  di  quanco  s'é  fatto , acciò  non  (i  ribattezzino  pili 
volte . 1 pargoletti  de  gli  infedeli  non  li  deono  battezzare  contro  la 
volontà  de’ padri  loro , e quando  fono  fotto  la  cura  loro,  simil- 
mente non  fi  deono  battezzategli  adulti  che  vogliono perfeuerare 
nei  peccati  loro  attuali.  Quanto  à gli  effetti  del  battemmo , pri- 
mieramente egli  toglie  ogni  colpa,  canto  originale , quanto  attua- 
le. Secondariamente  egli  coglie  ogni  pena  : onde  morendo  vno 
con  la  innocenzia  bactelimale,fe  ne  vi  dirittamente  al  cielo , fenza 
toccare  purgatorio.  Infonde  nel  terzo  luogo  la  grazia  diuina,  fe- 
de , fperanza , e charici , & altre  concomitanti  virtù . Et  alcuna  vol- 
caancorafana,  etogliele  infermitàcorporali,come  fcriue  Santo  A Iibr 
Agollino  d’vna  donna  addomandara  Ottilia , che  efTendo  nata  eie-  11.  V-S* 
ca  ,nel  battefìmofu  alluminata.  £ narra  Zonara  antico  fcrittore 
Greco  di  Conftantino  Imperatore  in  quelle  parole.  Enarrat  deinde 
Sylueflro  (omnium  imperator , noflrisquc  myfìerijs  minutar , ac  baptt^atur  . 

£t  expifema  totua  fumt  confurgit . Ma  venghiamo  alle  figure . Fu  figu- 
rato il  fantobactefìmo,  nel  diluuio,  fomergendo tutti i peccaci.  Gen 
Nel  rollo  mare , che  fommerfe  Faraone , con  tutto  l'elfercito  de'  vi-  " 
zi).  Nel  fiumeGmrdano  lauante  laiebbra,?:  aprente  la  via  alla  ter-  Efo'.  14. 
ra  promelfa . Nell’acqua  che  vfcì  del  collato  di  nollro  Signore , de  iof.  * 
hoggi  nella  pifcina  di  lerololima.  Quella  fanauaogni  infermici  Già.  if. 
corporale:  & il  bactelimo  ogni  infermiti  fpintuale.  Quell  a vn  fo- 
le» per  volta  lànaua:  il  battelimonon  più  d’vna  volta  deepren  fer- 

ii . Cjnella  non  haueua  virtù,  fe  non  molli  dall'angelo,  &ilbartefi- 
mo  dall’angelo  confili)  CThristo.  Quella  haueua  cinque  porti- 
ci , che  denotauano  cinque  forte  di  perfune  che  fono  andati  al  bat- 
tefìmo?  C h k 1 s Toper  lanrificare  Tacque:  la  madonna  per  con- 
formarli al  fuo  figliuolo:  I pargoletti  per  leuare  l’originale.  Gli 
adulci  perleuare  eziandiol'attuale  . Fcalcum  ci  vanno  aThora  fin- 
tamente .come  i giudei,  Valeri  infedeli . Omnet  igitur  Orienta  ve  .i  . 
te  ad  aquts,  Giudei. T urchi,  e Pagani,  Qunnijm  nifi  quii  ren  ttus  fuerit  ex 
aqua  &c.  Et  qnoniam  non  efì  aliud  nomen  Jub  calo  in  quo  op  rtrat  uos  ft'uos 
fieri.  Profetò  di  quella  acqua  Zaccheria . In  dicillaerit  font  patene  do • 
miti  Dauid  y&babitantibus  lerufalem  , in  abhttionem  pecc.it  orum . Chi  ha  ^-4. 
perla  l'innocenzia  batulmale  riccorra al  battefimo  delle  lacrime  pc 

c nitenziali. 
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nitcnziali.  Horahauendo  detto  della  inftituzione,necefsiti,  ma- 
teria , forma  , minillro , effetti , figure , e profezie  del  facro  bartefì- 
nio  pafsiamo  all’altra  parte  del  lermoue  la  quale  per  notabili  bre- 
ucmente  {piegherò. 

PARTE  SECONDA. 

* i 4 - + 3 . J 

. • #ni 

SI  dee  adunque  nel  primo  luogo  notare , come  nofiro  Signore , in 
ogni  tempo,  come  ottimo  prouilore  ha  prouedutoall’huomon- 
medijper  l’anima  ,c  per  il  corpo.  Nel  paradifo  terreftre  prouide 
pei  l’animi  ia  giufiiziaoriginale,  e pel  corpo  l’albero  della  vita. 

A Noè  per  l’anima  la  grazia , e pel  corpo  l’Arca  che  lo  faluò  dal  di- 
luuio.  Ad  Abramo  la circoncifione  per  Tanima,  e ricchezze  alfa» 
pel  corpo.  Al  fuo  popolo  nel  diferto  diede  la  manna  per  fallite  del 
corpo,  e la  legge  per  (alute  dell’anima  . In  lerofolima  finalmente 
prouide  per  cagione  dell’anima  il  tempio»  e pecfalutedel  corpo  la 
pifeina.  Nel  fecondo  luogo  è da  notare  come  nofiro  Signorcvhuo- 
mo  fatto , quattro  volte  principalmente  andò  in  Ierofolima , nella 
Ciò.  prima  delle  quali  predicòil  battelimo  àNicodemO.enella  lecon- 
Gio.  j.  da  fece  il  miracolo  alla  pifeina, di  quello  figura  S.Giouanni.  La  ter- 
Gio.tf.  za  volta  moltiplicò  il  pane,e  la  quarta  inftitui  il  facramento  dell’Eu 
Mat.  i6.  charjftia  f onde  fi  vede  che  nofiro  Signore  hebbe  particolarmente  <1 
cuore.c  ci  commendò  quelli  due  facraméci.del  battefimo,e  dcll'hu 
chariilia . Terzo  è da  notare , come  quellaragunanzad’acqqe  pio- 
uane  , appreffo  al  tempio  era  detta  Pifeina  per  antifrali  » ò vero  fa- 
uellare contrario:  percioche  non  conteneua  pefei.  Come  altrefì 
le  tre  Dee  fatali  da  i poeti  fono  dette  Parche , Et  quia  nerumi parcant , 
».  cioèàniuno  perdonano.  Era  poi  detta  Probatica,  cioè  Ouile  ,& 

in  HebraicofichiamauaBetfaida,cioé  cafa  di  pecore  , percioche 
in  quella  fi  lauauano  da  iminiflri  del  tempio  le  pecore  che  fi  haue-, 
uanodafacrificareàD  i o.  Doue  anco  è da  notare  intorno  alla  vir- 
tù di  detta  acqua,  come  la  Reina  Saba,  fecondo  che  alcuni  narrano* 
eferiuono  ,hauendo  per  diuina  riuelazione  veduto  nel  giardino  di 
Salamone  vn’albero,fopra  il  cui  legno douea  clfere  fofpefo  vno  per 
la  morte  del  quale  farebbe  fiato  dillrutto  il  regno  de  Giudei , lo  pa- 
lesò à detto  Re , e che  per  ciò  egli  lo  fece  tagliare , e fotterrare  in  vn 
luogo  profondifsimo  vicino  al  tempio, doue  poi  fu  fatta  la  detta  pi- 
feina, e conferua  d'acque . Et  aggiungono  che  anuicinandofi  il  tem 
po dellaiiuenimentodi  CHRisTO,quel  legno  miracolofameotc 
fopranotò  all’acque,  e diede  loro  quella  virtù . Altri  nondimeno 
Rimano  la  virtù  detta  di  fanare  gli  infermi , procedere  dal  minitle- 
rio  angelico , e dal  mouimcnto  che  in  effe  l’Angelo  cagionaua  » 
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Nel  quarto  luogo  fi  dee  ofletuare  fopra  quel  palio , Domine  hominem 
non  habeo . Come  anticamente  quando  fi  trouaua  vn  pouero  cittadi- 
no, che  haueua  in  cafadue,  ò tre  tanciulleda  marito , e non  le  al- 
logarla, veniuavn 'altro  cittadino  egli  diceua,  M.  tale  che  vuol  dire 
che  non  maritate  le vollre figliuole, e fe  rifpondeua  dinonhauero 
il  modo , mettcua  egli  mano  alla  borfa , ò vero  carta , e gli  donaua , 
ò vero impreftaua  gratis,  quanto  gli  faceuadibifogno.  Mahoggi 
fi  può  dire  Hominem  non  habeo,  Peroche  più  tolto  s'aiutano  i capitar 
male , e perdere  l’honorc , c non  fi  trouano  più  i fan  Niccolai . An- 
ticamente fé  occorreuavnaquiftione,  fubico  fi  metteuano in  mez- 
zo gliamici  communi,  efaceuanofarelapace  . Mahoggi  Hominem 
noti  habeo . Anzis'accende  piu  fuoco,  e s’augumentano le  nimicizie, 
egli  odi) . Hominem  non  habeo , Peroche  il  peccatore  perdendo  Dio, 
è ben  ragione  che  perda  altrelì  gli  Angeli,  gli  huomini  ,elè  fteflo. 
Era  adunque  quello  pouero  della  pifeina,  abbandonato  da  tutti,  e 
però  fu  aiutato  da  nollro  Signore  à cui  canta  Dauitte  nel  falmo  no- 
no , Tibi  der ritti ns  cblpaupcr . (Quinto  è da  notare , come  , intorno  à 
i pargoletti  che  muoiono  col  folopeccato  originale, e oppinione 
d'alcuui  facri  teologi  ma  non  da  feguirfi , che  habbiano  dopo  l’vlti- 
marefurrezzione  , à viuerein  queltomondo  felici , di  certa  feliciti 
fiumana.  Vdite  le  loro  proprie  parole.  Vueri , qui  nthtl  proprio  pec- 
caneruut  arbitrio  ,decedcntes  rum  originali  peccato,  Bivm  ridere  non  pof- 
funt.  inibii  tamen  doloris , cun  damnatis  frnticnt.  Immo  fecunlum  quen- 
dam burniti p nature moium , fclicijfimi crune , per  ChRistvm  l{cfur re- 
clinile m , & immort  alitatela  , & impa/fibilitatem  corpoream  nabli . Et  i ditta 
infttper , terramque , & orbcm  vniucrfum , in  slatti  renouationis  confanti , 
Laonde  alla  Icntenza di S.  Agollino, come  s’é  detto  difopra.ri- 
fpoodouo  clic  per  lo  fuoco  fcmpitcrno,  intende  la  pena  del  danno, 
peroche  non  potranno  vedere  D i o,  nè  anco  haranno  la  grazia  fua, 
O vero  li  dee  dire  che  quiui  difputando  contrai  Pelagiali!  fi  buttò 
in  quello  diremo  per  condurgli  al  mezzo,  fecondo  il  prouerbio, 

• Summum  cape  ,& mediani  babebis . Diedi  nel  terzo  luogocheS.  Ago,, 
llino  alerone  fentepiùpiamente.e  non  con  tanto  rigore,  quanto 
nella  fentenza  prcallegata  inde  fide  ad  Vetraio.  Ma  tornando  alla  pi- 
ccina , fecondo  vna  cerca  allegoria , e fen  timento  fpirituale , Chri- 
sro  nollro  benedetto  Sai  uatoreèvna  pi  Teina  , i cinque  portici  fono 
le  cinque  piaghe,  nelle  quali  fi  deonoricoucrare  lamine  nollrc  in- 
ferme, pere  ifere  fanate.  Onde  Santo.  Agoftino  nel  fuo  Manuale 
al  vi  gefimofecondo  capitolo , Cam  me  puljat  aliqua  turpis  cogitatio,  re- 
curro  ad  vulnera  Christi.  Camme  premit  caro  me  a , record  adone  vul - 
nerum  domini  mei  refnrgo . In  illis  dormo  fecurus , & quiefo  intr  cptdus . 
Epollaqudlafacratifsimapifcinain  lerufalem,che  vuol  dire  vifio- 
v ne  di  pace,  cioè  nella  croce  Tanta,  tncri&uolroen  te  dettalerufalem: 

c a peroche 
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pcroche  non  vide  mai  pace  perfetta  con  Dio  queflo  noflro  mondo  # 
ic  non  quando  Ckristo  (ali  in  croce . A quelta  pifcina  adunque 
diletcifsimi  mici  rifuggiamo  in  ogni  noflro  trauaglio:in  quelli  fanti 
portici  ricouenamoci,  come  hino  fatto  tutti  i fanti  diuoci delia  ero 
ce,  c pulsione,  e iingolarmentc  il  Serafico  padre  fan  Francefco  tan- 
to grande  amatore  di  lei,  che  meriròche  gli  fulfcro  imprefTe  lefa- 
cre  fligmate , beato  lui  chepotea  ben  dire , e per  (ingoiar  modo.  De 
A.!  Gai.  re  Cero  nano  mibi  molcjlws  ftt , ego  enim  fiigin  ita  Domini  ma  l isv  Christi 
t.ip.6.  in  corpose  meo porto.  Imperoche  due  anni  aitanti  la  morte  lua  elfen- 

do  nel  monte  deU'Auernia  adorazioni , apparendogli  vn  Serafino 
con  fei  alt,  e con  la  intaglile  del  crocifitto,  gli  impreiìe  le  Caere  llig- 
m ite , Si  era  dice  fan  Bonauentura,  lafomiglianzade  chiodi  negra 
q ufi  ferro,  eia  piaga  del  colmato  rolfa.  Pregili  per  noi.  Amen. 

SABATO  DOPO  LA  PRIMA 

DOMENICA  DI  QVARES1MA. 

Proemio . 


R a flato  gran  tempo  Ifdraelle  fuggetto  à principi 
ftranieri,  e grauemenre  afflitto  lotto  il  giogo  dì 
dura , e noiofa  feruitù  : nè  prima  fu  da  quella  libe- 
rato, che  veni  fle  Delbora  profeterà,  la  quale  habi- 
tauafotto  lapalma,  nel  monte  Effrain  . Laonde 

nel  capo  quinto  del  libro  de  Giudici  fi  legge.  Cef- 

faucrunt  fbrtes  in  I fiati , & qutenertmt , dona  fwrgeret  Delbora , /urgerti 
Water  ini  frati.  Cosi  adunque  il  genere  humano , che  era  flato  tan- 
te centinaia  d‘anni  afflitto  fotto  il  giogo  di  Satana , e del  peccato  , 
non  mai  hebbe  forza  d'vfcirne , fino  à tanto  che  non  venne  la  bene- 
detta madre  Maria,  quella  miflica  Delbora , che  generando  , 
e partorendo  Christo  noftro  Signore,  diuenne  vera , e reale  ma- 
dre di  D i o , e noflra  ancora  per  affezzione . Onde  ben  può  dire  el- 
la ancora  prima  di  Christo  Dio, e del  genere  humano  poi , e 
con  altro  Centi  mento,  Hic  ejì  filine  mette  dilefins . Nella  prima  parte 
adunque  intenderete  come  ella  fia  madre  di  D i o , e nella  feconda 
come  fia  madre  noftra . Attendete  c pregate  per  me . 


M 


PRIMA  PARTE. 

O l t o fi  fono  adoperate , & affaticate  le  lingue,  e le  penne  de 
i predicatorie  fatti  dottori  chriiliaw,  in  celebrare,  e lodar* 
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la  gloriofà  Vergine , e Reina  del  cielo  ? Onde  alcuni  comparando- 
la alle  più  illuttri  donne , del  vecchio , e nuouo  tettarne» to  , hanno 
detto  lei  edere  Rata  più  auuenturata  di  Sarra,  più  fauia  di  Rebecca, 
più  bella  di  Rachele,  più  graziofa  d'Efter.epiù  religiosa  di  Sefo- 
ra.  Hanno  detto  lei  etter  Hata  più  forte  di  Giudctta,  più  fedele  di 
Raab,  più  felice  di  Abigail,  più  accetta  di  Berfabee.e  più  Tanta  d’Aa 
na.  Et  venendo  al  nuouo  teftamento,  l’hanno  affermata  più  fer- 
uente  della  Maddalena,  più  follccita  di  Marta , più  paziente  della 
Cananea , e più  alluminata  della  Samaritana  .Altri , facendo  com- 
parazione a’gradi , e flati  della  chiefa,  hanno  detto  Maria  Ver- 
gine vincere  la  fede  de  Patriarchi , la  fperanza  de  Profeti,  la  duri- 
ti de  gli  Apoftoli , la  fortezza  de  Martiri,  la  fapienzia  deConfcffori, 
e la  purità  delle  Vergini.  Altri  difeorrendo  perle  figure,  hanno 
detto  M aria  Vergtae  etter  ttata  figurata  nella  verga  fiorita  d'A- 
ronne , nel  rogo  ardente  di  Mosé , nella  lana  monda , e rugiadofà  di 
Gedeone , nell'arca  Tanta  del  cellamento,  nella  porta  chiula  di  Eze- 
chielle , e nella  terra  benedetta  da  D 1 o . Alcuni  lachiamano  Giar- 
dino di  Dio  ,Fonte  Tegnato,  Pozzo  d'acque  viuenti  di  grazie, e Tor- 
re d’au  ori  o.  Oliua  del  campo.  Giglio  delle  valli , Rofadilerico, 
Ciprefib  del  monte  Sionne,  Cedro  del  monte  Libano:  e con  altre 
affai  figure,  fomiglianze , & vaghi  titoli  la  vanno  predicando , e ce- 
lebrando. Et  altri  finalmente  lachiamano , tempio  dello  Spirito 
£anto,tabcrnacolodi  tuttala  Triniti  ;auuocara  de  gli  huomini,rei 
Ha  de  gli  Angeli , trionfarrice  de  i dimoili;  ; e di  tutte  le  donne , che 
mai  furono , che  Tono , e che  faranno , degnifsima . E tutti , nel  ve- 
ro hanno  detto , e difeorfo  bene . Ma  chi  voleffe  raccogliere  in  due 
parole  fole  tutte  le  grandezze,  & eccellenze  di  Maria  Vergine, 
batterebbe  dirla,  e chiamarla  Madre  di  D r o:  imperoche  que- 
ilaè  la  maggior  laude,  il  più  honorato  titolo,  e la  più  eccellente  pre 
xogatiua  che  dare  lejfi  polfa  . Conciofia  che  delle  vergini  donne, 
deÌThumili,  delle  fedeli  ,dellebelle,  delle faggie  , e delle  pruden- 
ti Tene  trouano  pure  affai,  ma  chehabbiano  quello  glorioTo  titolo 
di  madre  di  D io,vna  loia  Maria  firrouanel  mondo,  non  fola- 
mente  Chriftotocos , ma  Thcorocos  , à difpetto  & onra  di  Nettorio 
gii  Arciuefcouo  di  Conftantinopoli , e di  quanti  altri  heretici  Tono, 
che  ciòempiamente  ardifeono  di  negare.  Ma  venghiamo  hoggi  mai 
«Ile  ragioni , e proue  di  quella  lacra  verità . Primieramente  mi  eoa 
cederanno  quelli  auuerfarij  di  Maria,  che  Christo  nottro 
Signore  veracemente  è Di  o.perochc  non  lo  polfono  negare,  vo- 
lendo etter  chrittiani . Mi  concederanno  appretto  vna  donna  all'ho- 
ra  dirli , & effere  madre  (falcuno,  quando  ella  Thi  generato , e par- 
torito, peroche  non  lo  pottono  negare,  Te  Tono  buon  filofofi.  Mi 
toacedcraaao  ad  terzo  luogo,  fc  vogliono  edere  buon  filofofi,  e 

c | teologi. 
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teologi  infame , che  Teffcre  concetto , e nafcere , non  alla  natura, 
ma  alla  perfonaconuiene . Hora  quelle  cofe  danti  coli  argomen- 
tiamo: ogni  donna  che  genera,  e partorifce  alcuno,  e vera  e reai 
madre  dilui,  la  beata  Vergine  hi  generato , e partorito  Christo 
Dio,  adunque  c vera,  creai  madredi  Dio.  Per  maggiore  ìntelli- 
genzta  di  cui , è da  notare  nel  primo  luogo , come  conucnendofco- 
mcs'è  detto)  Seder  generato,  e partorito  alla  pedona, e non  alla 
natura, -noi  non  diremoefler  nata  di  Maria,  la  natura  humanadi 
C h risto,  nemenoladiuina:  ma  fi  bene  laperfonahauentc  in  Te 
cotali  due  nature  congiunte  : e quedo,  non  per  cagione  della  natu- 
ra danna  , che  cotal  pedona  hebbe  eternai  mente  : ma  per  cagione 
dell'humana, laquale  M a r i a le  diede  temporalmente  : Perloche 
non  li  diri  Maria  madre  della  diuinita , ma  lì  bene  madre  della 
perfonahauente  in  fe  ladiuiniti, congiunta  con  l'humanità.  Nel 
fecondoluogoè danotare,come fecondo SanGiouanni  Damasce- 
no,le  due  natureche  fono  nella  pedona  di  nodro  Signore,  perquel 
la  loro  cosidretta  congiunzione  fì  communicano,  e per  cosi  dire* 
s’impredano  i loro  idiomi , vocaboli , proprietà , & eccellenze . La 
ondediciamol  odio  eflfer  morto  per  noi.quantunque  ciò  non  gli 
conucga  fecondo  la  diuinita, ma  Gaiamente  qua  to  aU’humaniti. Pa- 
ri mente  adunque  diciamo  Di  o efìer  cócetto  e nato  di  Mari  a Ver- 
gine , peroche  la  pedona  del  Verbo  eterno , la  quale  é D i o , è data 
ai  lei  concetta,  & è di  lei  nata  quanto  all’humanità.  Nel  terzo  luo- 
go é da  notare  .come  lo  Spirito  fanto  foprauenendo  in  Maria 
quando  ella  diede  il  confenfo  all'Angelo,  tre  cofe  (ingolarmente 
operò  in  lei:  la  prima  fu  che  ella  concepire  il  figliuolo  fuo  fenza 

}>eccato  originale  : la  feconda  che  ella  concepific  v no  che  fufle  non 
blamente  huomo , ma  infìeme  ancora  Iddio:  eia  terza  che  ella 
rimanere  nel  parco , e dopo  fempre,  vergine  immacolata . Vicina- 
mente è da  notare , come  nella  generazione  dell’huomo  , fe  bene  la 
donna  non  concorre  arduamente  alla  formazione  del  corpo, ò vero 
atto  della  concezzione,  non  conucnendociò  ilei,maall'huomo, 
che  èil  generante  acduo.ellanondimenoconcorre  atduamente  nel 
preparare , e fominidrare  la  materia  del  concetto  t il  che  hauendo 
fatto  la  gloriofaVergine.cioèfomminidraro* fuoi  purissimi  Sangui* 
Senz'ombra  però  d’alcuna  libidine,  alla  formazione  del  corpo  di  no 
Aro  Signore,  fatta  per  virtd  dello  Spiritofanto:  & hauendolo  pofeia 
portato  noue  meli,  fì  come  Sogliono  Talrre  donne:  e finalmente  par 
torico  in  Berleme,  ben  fì  può  dire,  che  ella  fia  vera , e reai  madredi 
Dio  : anzi  affermare  il  contrario  farebbe  cfprefia  relìa  : peroche  ne 
Seguiterebbe  vnadi  quelle  due  cofe,  cioèò  che  Christo  non  fuS- 
fe  perfonal  mente  Dio  :òvero  che  egli  prima  fufie  dato  concetto, 
«primafufle  nato  huomo  Semplice  ,e  pofeia  fatto  Dio,  a fiord  ita- 
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dì,  fconci,e  beftemmic intollerabili.  E adunque  Maria»  vera 
madre  dii)  io,  verità  confermata  in  più  (acri  Concili;  ,e  Angolar- 
mente nel  Concilio  Calcedonefe , Torto  Papa  Lione  pruno,  huomo 
fantifsimo  e dotrifsimo che  gouernò  la chiefa  Ventun  anno , v n me- 
le , e ventinoue  di . Nel  qual  Concilio  furono  feccncotrcnra  padri , 
fra  Vcfcoui,&  altri  prelati  : &vi  fi  trouò  ancora  l'Imperatore  Mar- 
ciano, & vi  accadde  intorno  à quello  articolo  vn  belli l'sim o miraco- 
lo, narrato  da  Santo  Antonino,  nella  feconda  parte  lloriale,  al  ti- 
tolo vndecimo  capitolo  primo  f»4.c  da  noi  pollo  nel  noftro  Kofario 
ftampato,  à carte  Leggilo  quiui . Hora  adunque , Te  vna  madre 
concepilTe  il  Tuo  figliuolo,  e M a r i a concepì  Chri»to,  Diu,& 
huomoin  Nazareth  di  Galilea.  Se  vna  madre  partorire  il  Tuo  fi- 
gliuolo^ Maria  partorì  C n r i s t o,  D i o & huomo,  in  Betleem 
di  Giuda  : Eadem  panni*  eum  inuoluit , reclinauit  in prxfepio  ,fola  virgo  la- 
fi  uuit  vbere  de  cflo  pieno . T ulit  ipfa  quoque  ad  templum , quxftuit  amijfum t 

Elorauit dcfuufium vidit prima  rcfu/litatum  . Quella  verità  conob- 
be Santa  Eli  labe  tea , e la  confelsò  quando  dilTe . Et  vnde  hoc  nubi , vi 
veniat  mater  domini  mei  ad  me  1 La  con  fella  la  Santa  Chicla  nella  falu- 
tazione  angelica  dicendo , Sanila  Maria  Mater  D 1 1 orapronobis 
peccatoribu s.  *Amcn.  Può  dunque  hoggi  ella  altreli dire, come  1 e- 
terno  padre , Hic  eft filini  mena  dileflut , in  quo  mibibene  compiami , Ha- 
pendolo  generato, portato  nouemefi,  partorito,  allattato,  e nu- 
trito fecondo  rhumanità:Suo,perochealtri  in  terra  non  cihcbbe- 
To'parte,onde  fu  fenza padre  terreno,  come  alrrefi  in  ciclo, quanto 
alla  generazione  eterna,  egli  fu  fenza  madre . Che  fe  l’operazione 
■quanto  è più  degna , tanto  dimoftra  il  principio  elfere  piùefficacc , 
come  li  può  conofcere  nelle  fen fazioni,  enell’intellezzioni, quanto 
farà  l’eccellenza  e degnirà  dellabeata  Vergine , che  fu  eletta,  e de- 
putataà  vna  operazione  tanto  nobile,  e degna,  che  non  hà  pari  fra 
le  creature , anzi  ne  fra  le  diurne  perfone , fe  non  il  padre . Concio- 
iiache  generare iffigliuok) di  Dio  nonconuenga  fenon  al  padre 
cterno,&àMAn  ia.  Al  padre  etemalmenre,  e fecondo  la  diuini- 
fcà  : Stalla  madre  M ah  i a,  temporalmente,  e fecondo  l’humanità:  - 
però  bene  può  dire  mio-  DiIettopoi,peroche  non  amò  maidon- 
ra  alcuna  cotanto  vn  Tuo  -figliuòlo:  fi  come  ne  anco  madre  alcuna 
hebbegiammaivnfigliuolo-cosìbuonojcofìamabile,  c coli  vice- 
tierfa  dellafua  madre  charifsima  amante, come  Curi  sTonoftro 
Signore,  che  la  conftitiri  fopra  gli  Angeli , e la  fe  prima  dopo  D i o. 
Fin  qui  haucte  vditocomc'la  Vergine  gloriofa  fìa  vera,  e reale  ma- 
dre di  D i o. Verità  confermata  con  ragioni,autorirà  di  fanti  dotto- 
ri, di  Concili;,  di  miracoli,  e della  facra  fcrittura.  Hcravdiretes 
come  el  la  fìa  madre  noftra  * Maria  <ewm  MdterD  1 1 , Mater  ettam 
qficbrflwK/rMn, 

c 4 Seconda 
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PARTE  SECONDA.' 

DA  Rr  en  do  noftro  Signore  da  Tuoi  dilcepoli  per  andare  alla 
L pafsione,  fral  altre  parole  confolatorie  che  dille  loro,  quelle  cer- 

Gio  14  f^na tC  (°n°  ^eS"c  di  confiderazione,  le  quali  fonoferitte  in  San 
Giouamu.  T^on reluujuam vos orfjnos , Io  non  vi  lafcierò  orfani.  E 
differenza  tra  pupillo,  & orlano:  peroche  pupillo  fi  additnanda 
chiunque  e fenza  padre,  e li  troua  in  tenera  età  : ma  orfano  è quegli 
che  non  ha  «e padre,  né  madre . Volle  adunque  dire  U signore,  le 
„,"e*  ^,fcePo11  «ni ei  io  mi  parto  da  voi  quanto  alla  prefenza  corpo- 
rale, che  vi  fono  fiato  in  luogo  di  padre , e maeftro  : onde  renerete, 
comepupillnnonvi  lafcieropcrò  orfanelli,  rimancndoui  la  madre, 
che  e ia  mia  fantasima  genitrice  Maria,  come  io  altrcfi  fecondo 
la  carne  vifono  fratello  . E quello  forfè  volle  replicare  quando  dif- 

ni ì/r06  a S;GiOU3c  °]’i pcr!°na  dl  tucti  81*  apofioli , c chriftia- 
,Ftli  ecce  mater tua:  Et  a lei,  Mulier  ecce  filine  tum . £ adunque  la  Ma- 
donna madre  di  tutti  i chriftiani,prima  perche  n’ha  rigenerati  fpiri. 
tualmcntc  fopra  il  monte  caluario,  compatendo  con  l*aftetto,  & 
animo  al  fuo  figliuolo , che  per  noi  patiua , e per  redimerci  col  fan. 
gue  luo.  Dipoi  per  la  cura,  e protezzione  che  ella  tiene  di  noi  ap. 
prefio  1 eterno  padre  in  cielo,pregandocontinouamente  peri  lèrui 

EccLn  ^uv,pC]Lm0nd0l!  toSliendo  ^ diuina  da  qucllo.Terzo  per  l’an- 
4*  tichita  .Abimtio,  & antcfecula  creatafum.KcUa  mente  diurna . Et  non- 
dum  crani  abiffi,&  ego  concepì  a eram,in  ejje  videlicet  prfuifo,&  quo  adoro, - 
deflinationem  diumam . Quarto  è madre  per  honore.e  per  degniti, 

efiendo  dopo  il  fuo  figliuolo  la  più  degna  creatura  che  fia  ezfandio 
fopra  gli  Angeli,  quanto  alfelTere  di  grazia.  Quinto  ellaèmadre 
per  aftetto  pio,  e veramente  materno  , amandoci  più  ella  che  tutti 
gli  altri  fanti  non  clamano:  onde  afsiduamente  priega  per  noi,  e 
pel  mondo . Ricordateui  voi  Rcucrendi  Religiofi  miei  che  quefta  è 
quella  madre,  che  vcggendo.nel  tempo  che  San  Domenico  c San 
Francefco  viueano  al  mondo,  ancora  fecolari,  Iod  i o grandemen- 
te adirato  contrai  gran  peccati  de  gli  huomini,&  il  fuo  figliuolo 
epn  tre  lance  in  mano,  quali  che  egli  volefle  con  quelle  tutti  gli  huo 
mini  del  mondo  oeddere,  per  i tre  principali  peccati.  Superbia, 
Auamia , e Lufluria , fi mife  mezzana,  e tanto  fece  offerendoli  di 
mandare  due  ferui  fuoi , che  gli  ridurrebbono  in  buona  via,  che  pla- 
co la  fuamaefti , ed  ottenne  perdono  al  mondo.  E quelli  due  fer- 
«u  furono  San  Domenico  e San  Francefili  quali  graziofamente  fu- 
rono da  efia  madonna  propelli  à Christo*  dalla  maeftà  fua  acce* 
ttu  c commendati  » OuJc  ilgioroofcgucotc  iocoQ^odoli  quelli 

due 
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due  fetui  di  Dio  in  llomalì  riconobbero,  c «"abbracciarono  infic- 
me  fraternamente , dicendo  il  mio  padre  Domenico  al  Serafico , Se 
humile  padre  Franccfco, Tu  es  forino  mena . Stemns fimul , & nullns ad- 
uer farina  prxualebtt . Ma  tornando  i Maria  , vditc  coni 'ella  fichia- 
ma , e fi  nomina  madre , Ego  mater  pnlchrpdilcRionit , di  bello  amore,  Eccl.  » ». 
Timoris , di  timore  filiale , Et agnitionit , di  cognizione  di  D i o , e di 
fc,  Et fonftxfpci,  e di  Tanta  fperanza  del  cielo  . Ecco  per  tanto  la  no- 
ftraDclbora , la  quale  habitaua  fotto  la  palma,  & é interpretata 
Ape  , come  quella  che  è tutta  dolcezza , e fuauità  di  fpirtto . Ma- 
dre puriTsima , bellifsima , pietofifsima . Della  Tua  purità  è fcritto , 
e della  Tua  bellezza,  Tota  pulebra  es  amica  me*,  & macula  uonefi  in  te . 

Della  fua  pierà  fi  può  intendere  quel  detto  d’Efaia . ì^nnyiui obliai-  Efji. 
f ci  potefl  mater  infantem  fnnm,vt  non  mifere  atur  filio  vten  fui?  Et  fi  ili a obli- 
ta  fuerit , ego  tamen  non  obliuifear  lui . *Age  vero , Come  à madre  ren- 
diamo lariuerenzia , al  Tuo  nome , alle  lue  imagini , alle fue  chiefe, 

& alle  fue  compagnie . Rendiamole  laudi , di  fallili , di  corone, e di 
Rofarii , non  fi  befiemmi , ne  fe  ne  parli  fe  non  con  honore , e con 
diuozione , Rendiamole , come  à pia  madre  vbidienzia , vdi te  Oue- 
tunejue  dixeritvobit  filini  mena  fante , Ne  amonifee  in  San  Giouanni 
Rendiamole  fedele  feruiui.  Ornai  loco , orni  clic , ferm  p'irgini  M a- 
& i £ • Urne  a. 

DOMENICA  SECONDA 
DI  QUARESIMA* 

Proemio. 

Itrovavasi  il  popolo  d’ifdraclle  nel  difertodi 
Faran , hauena  già  teli  i Tuoi  padiglioni , e piantate 
le  fue  trabacche,  quando  l'inclito  Duca  loro  Mo- 
se , per  ordine  datogli  da  D i o , elefic  dodici  huo- 
mini , vno  di  ciafcuna  tribù , e gli  mandò  à ricono- 
fccre  la  promefla  terra  di  Canaam . ^ (fendile  (di£ 
feloro)  per  mcridianamplagam  : cuntjuc  veneritù  ad  viontes,  confidente 
tcrram  qualis  fit , confortamini,&  offerte  nobis  definSibnj  tcrrp.  Andarmi o 
per  tanto, e riconolciuto  che  hebbero  molto  bene  tutto  quel  pae-  Nam.13. 
fe,  daldiferto  fin  fino àRohob,  & Fmath, ritornarono  da  Mosè, 
portando  fopravnaftangavn  tralcio  carico d'vne,&  altri  frutti  di 
quclpaefe,  figura  del  Vangelo  hodierno,  in  cui  fono  mandati  tre 
«portoli à riconofccrcfoprailmonteTabor,la  gloria  ddla  beata 
terra dcll'hu  manità  diC  wx> s r 0 , 5c  à gallare vn'arra  deU’eterna 

beati  tu- 
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beatitudine.  I quali  pofcia  ritornando  ne  hanno  recito  nelle  loro 
predicazioni  Chrijto  Copra  ia  itanga  della  croce  . Botrw  cypri  di - 
IcRusmcus,  dille  la  fpola  nei  cantici  al  primo  capo.  Della  beati- 
tudine adunque  nella  prima  parte  farà  il  ragionamento  noUro  ,c 
nella  leconda  Copra  il  Vangelo . 

PARTE  PRIMA. 

LA  beatitudine  Comma  deU’huomo,  la  quale  dal  dotto,  e Canto 
martire  Seuerin  Boezio  fi  diffìmlce  vnoiiato  per  l’aggregazio- 
ne di  tutti  i beni  perfetto,  non  può ritrouarli  in  quella  prelente  c 
mortai  vita , che  noi  hora  corriamo , imperoche,  ò ella  farebbe  col- 
locata, e polla  nelle  ricchezze,  ò veramente  neglihonori,ò  nella 
podeltà  Copra  d'altrui, ò finalmente  nelle  voluttà  e piaceri , che  al- 
tri beni  corporali , e mondani  n on  sò  in  quella  nodra  labile , e fug- 
geuolc  vita  difeernere  ò vedere.Ma  cosi  è che  in  niuna  di  quelle  co- 
le narrate , ella  può  edere , adunque  altroue  bifogneri  cercarla , 8i 
altroue dirizzare  inoltri pafsi  fpiricuali  ,e  la  nodra  intenzione. 
Non  è labeatitudine  nodra  nelle  ricchezze , ò l'ano  naturali , ò Ila» 
no  artificiali , ò come  lì  vogliano  ,pcroche  elleno  non  fono  l’vltimo 
fine  dell’huomo,  quale  li  lupponedouere  edere  la  beatitudine,  an- 
zi elleno  Cono  ordinate all’huomo , le  naturalidi  propinquo, e {'ar- 
tificiali di  lontano . Oltre  acciò  la  beatitudine  confide  nei  ratrene- 
re,  e le  ricchezze  nel  donarle,  e didribuirle,  maggiormente  ri  Cplen- 
llfc.  j.  dono . Onde  Seuerin  Boezio  , ^4 uaritia  femprr  odiofos , daros  facit  lar- 
conf.  gitas . Non  èancolabearitudineneghhonori,ptrcchc  ella  enei 
^.ato,  e l’honorecomediceua  Aridotilelìèneiriionorante.  Non 
è altre!!  la  beatitudine  nella  podedà , condolia  che  quell  a come  li 
dice  nel  quinto  della  Metafilica, habbia  ragione  di  principio, e quel 
la  cioè  la  beatitudine  di  line  vltimo  . None  finalmente  la  feliciti 
nodra  ne  piaceri  di  quello  mondo,  conciolia  che  la  dilettazione, 
approdo  il  doctifsimo  fan  Tommafb,  fiapni  tofio  vn’accidente  pro- 
prio che  con  Teglie  la  beatitudine,  che  ella  beatitudine.  Sarà  dun- 
que nell’altra  vita  la  Comma  felicità  dell’huomo,  ma  non  già  quan- 
to al  corpo  principalmente , come  didero  i Millcniani , herctici  coli 
addomandati , peroche  affermauano  gli  huomini  douer  viuere,do- 
porvlrimarcfurrezzione  in  quedo  mondo,  mille  anni,  in  tutte  le 
volptrà  : e piaceri  carnali, contra quello  che  dice  nodro  Signore  in 
San  Matteo  al 1 venriduelìmo  capo . Iti  ri  furr ed  torte  non  nubrnte , nrque 
uubentwr:Qioèdopo  l’vltima  refurrezzione, cline  di  quedo  corfo 
del  mondo  nó  lì  ammoglieràno  piti  gli  huomini,  ne  le  donne  lì  ma- 
riteranno, ma  faranno  come  gli  Angeli  di  Dio,  viuendo  infanta 

cadici. 
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caditi  , e pariti  . Ma  fari  la  beatitudine  noftra  principalmente 
quanto  all'anima , e rifletto  alla  più  alta  potenzia  di  quella , che  c 
lo  intelletto  come  nel  decimo  ddl’Eth.Onde  noilroSignorc.i//c  efi 
vita  eterna , vt  cognofcant  te  verion  Dt\M , & quetn  miffifii  /esvm  Curi-  iJla 
stvm,  E chiara  cofaé  che  il  conofcere,  allo  intelletto,  c non  alla 
volontà  appartiene,  di  maniera  che  la  beatitudine  principalmen- 
te, &e(Tenzialmente  confiderà  nell  atto  deH’intclletto , econfe- 
gucntemente  nell’atto  della  volontà.  La  onde  ben  dille  il  dottif- 
iìrno  padre  Agoflino , la  vifione  edere  tutta  la  mercede,  cioè  princi- 
pale :&  efie  oziale:  il.quale  intelletto,  non  da  fé,  ne  con  le  forze 
proprie,  ò lume  fuo  naturale  ma  aiutato:  e confortato  dal  lume 
della  gloria  : qualità  dillinta,  apprefio  di  San  Tommafo  dall'iftcf- 
(o,inrelletto,edaDi  o : quello  che  fi  dica  il  valent’huomo  di  Sco- 
to, il  quale  vuole  che  fial’ilteflbconcorfo  di  Dio  eleuante  lo  in- 
tellettobeato : aiutato,  dico,  da  quello  lume  di  gloria  fari  de- 
liaco lo  intelletto  nofiroà  vedere  la  diuinaefienzia,  ma  non  lenza 
le  perfone,come  hanno  detto  alcuni  potere  auuenire,  ma  con  elle, 
peroche  altramente  il  beato  non  vedrebbe  D i o , fi  come  egli  è,  el- 
fendo egli  trino  & vno,lo  che  farebbe  contra quello  che  dice  San 
Giouanni  nella  fua  prima  canonica  al  terzo,  Videbimua  eum  fiotti  efi  : 

E quella  vifione  beata  confeguiranno  l’anime  giulle  , dopo  la 
inorce  de  i corpi  loro,  fe  non  haranno  che  purgare,  contra  Toppi- 
rione  de’ Greci , dannata  nel  Concilio  Fiorentino  fotto  Eugenio 
quarto, i quali  Greci  ilimauano  che  l’animc  eziandio  de'  fanti,  non 
andalfero  in  paradifo,  fe  non  tutte  infieme , dopo  Tvltima  refurrez- 
zione,  efifondauanoin  quella fentenza di  San  Paolo  all’vndicefi- 
mo degli hebrei, malamente dalorointcfa . et  hi  omnes  tcjìimonio 
fidò  probati,  non  acceperunt  repromiffionem , De  opro  nobis  melina  aliquid 
prom. lente , yt  non  fine  nobis  confumarcntur . La  qual  fentenza  S.T otn- 
m afoni  due  modi  altramente  da  greci  efpone . Eia  prima  fpofizio- 
ne  fiòche  ella  fi  dee  intendere  de  fanti  del  teilamento  vecchio,! 
quali  nonhebbero  la  gloria  fino  alla  venuta  di  Ch  r isto,  e la  fe- 
conda è che  fauellando  de  fanti  del  teilamento  nuouo , fi  dee  inten 
dcre  il  fauellare  di  San  Paolo,quanto  alla  (loia  del  corpo , e perfec- 
ta beatitudine, communemente parlando.  Se  bene  alcuni  pochi 
fanti, come  piamente  fi  crede  , fono  hora  eziandio  quanto  al  cor- 
po in  cielo  beati.  Oadunque  noi  beati,  feperuerremovna  voltai 
quella diuinifsima  vifione, in  cui  fi  trouerrà ogni  allegrezza,  ogni 
bellezza , ogni  contento,  & ogni  dilettazione . La  quale  vifioue  fa- 
rà , eterna , felice, gioconda,  honefla,  imperturbabile , rara, luci- 
da, merauigliofa,  e nobile . Da  cui  fi  trarrà  ogni  honore , ogni  pia- 
cere, ogni  q liete,  progni  ripofo.  E da  cui  fi  apparerà  ogni  feien- 
aia , e cognizione , à noi  conueneuole , e fi  confeguirà  tranquillità 

d'animo 
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d'animOjC  vifìone  di  vita,  fenza  tema  di  morte.  Auue  attirati  Apo». 
itoli  che  hoggi  n’hauete  fperimentato  vn  faggio , & vn’arra,  anzi  vn 
ombra  , perochefolamcntc  la  gloria  delcorpo  ridondante  dall  ani» 
ma  beata , hauete  veduta , ma  non  la  gloria  della  diuinicà . Le  fpal- 
le , in  vn  certo  modo  vi  furono  moltre  nel  moute  i aborre  , ma  non 
la  faccia  : la  quale  bene  hoggi  tutti  e tre  vedete  m uelo  chiari  fsnna. 
mente , con  voitro  fommo  contento , e giubilo . Degnateui  prega- 
re per  noi , che  hora  verremo  alla  fpolizione  del facro  Vangelo,  che 
parla  fingolarmente  di  voi  tre  più  fauoriti  difcepoli  di  noltro  Signo 
re  . Et  voi  benedetti  afcaltanti,  meco  alquanto  relpirate,  cconbre 
uicà  feguitando , finiremo  il  fermone  incominciano . 

PARTE  SECONDA. 

lob.  7.  17  SsENDOPhnomoin  quello  mondo,  come  faldato  Mitiria  e/! 

i.Cor.  10  lL  ta  hominis  fuperterram, Come  foreltiero,  Quandiu  fumus  in  hoc  mun 
Watt,  *c • do pcregrinamtir  à Domino . E come  operaio  . Mifit  oprrarws  ih  rincaro 
fuam:  a volere  che  combatta  valorofamentc,  camini  quello  viaggio 
fenza  flracchezza>e  che  operi  con  diletto , fa  di  bifogno  che  habbu 
notizia  della  corona  che  fi  dee  à i vincitori , delle  delizie  della  città 
à cui  camina , e della  mercede  per  cui  fatica . E però  il  Signore  fa- 
lendo  hoggi  fui  monte  Taborre , e transh'gurandolì  alla prefenza  de 
i tre  difcepoli  ne  ha  data  cognizione  di  tutte  è tre  quelle  cofe , *Af- 
fumptis  ergo  /es vs,cioèprefe  in  fua  compagnia,  della  fcuola  de 
Tuoi  dodici  Apolloli,  Pietro , Iacopo , eGiouanni,  i quali  erano  i 
tre  più  fauoriti  dalla  fua  maella . Onde , e alla  fulcitaztone  della fì- 
Mat-9-  gJiadell'Archilìnagogo,  e all’orazione  dell’horto,  medetìmanitn- 
Mat.  16.  te  gli  menò  feco . In  Tetro  fida , in  Iacobo  vittoria  vitiorum,  & in  loan- 
KUt.  10.  «e  Gratin  comrnendatur , Doueancoéda  notare  che  quando  va  alle 
palsione  gli  conduce  tutti,  ma  quando  va  alla  transfigurazione  tre 
foli,per  denotare  che  Multi  funi  vocati,panct  vero  eletti.  Tutti  habbia- 
mo  à patire  in  quello  mondo , ma  non  tutti  con  pazienzia  , e con 
merito . Non  va  foto  à transfigurarfì,  peroche  T^onvult  foltu  in  fno 
effe  calo  /tsvs . etduxitillotin  montem  excelfum . Qui  non  li  deouo 
tacere  le  laudi  dei  monti . Ne  1 monti  della  Armenia  li  posò  l’Ar- 
ca dopo  il  diluuio  .Nel  monte  Segor fi faluò  Lotto  dall'incendio  di 
Sodoma.  Nel  monte  Moriah  fall  Abramo  perimmolare  il  figliuo- 
lo. Nel  monte  Sinai  fu  data  la  legge  àMosè.  E per  venire  al  tella- 
mentonuouo.  Nel  monte  diede  Chri  sto  iprccetti  euangelici. 
Nel  monte  fe  il  miracolo  de  cinque  pani.  Nel  monte  Caluario  fu 
crocifhTo . Dal  monte  Olmeto  faliin  cielo . Et  hoggi  nel  monte  Ta- 
borli  craosfìgura.  1 monti  fon  più  vicini  al  cielo  f Son  prima  illuda- 
ti dal 
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ti  dal  Sole  che  le  valli  : i monti  godono  miglior  aria , e Tono  pili  for- 
ti di  fito,  che  la  pianura  . Seorfnm , Due  am  enim  eam  in  folitu  i.ncm , & OCcè  u 
loquar  ad  cor  ciuf , Dice  Dio  inOl'ea  Scorfani  ■,  per  infognarci  fuggire 
la  gloria  del  mondo  . Ettransfiguratua  est  ante  eos.  Qoelta  trancigli- 
razione  feriuendo  San  Luca  al  nono  capo  dice  . Dutn  oraret  fatta  ejì 
facies  vultus  ciws  altera  t&veflitna  dna  albus , & refulgans  . Donde  pri- 
sma fi  può  conolccre  la  virtù  della  lacra  orazione,  chenetranstìgu- 
ra  , e trasforma  fpiritualmente, e moralmente  in  Angioli.  Dap- 
poi fi  conofce  da  quella  parola , altera , come  non  fi  cangiò  follali- 
zialmcnte,  ò vero  quanto  à i lineamenti  la  faccia  di  C u r i s t o,ma 
fol  amente  accidentalmente , e quanto  alla  chiarezza , e fplendore, 
onde  ben  dice  San  Matteo  , Et  refplendit  facies  eiuaficutjòl . Eie  co- 
tanto rilplende  in  quella  valle  di  mi  feri  e , che  farà  in  cielo?  E fe 
cotanta  gloria  dimoftra  il  corpo  anco  mortale  di  C h r i s t o,  e paf 
libile,  che  fi  dee  penfare  di  lui  hora,cheè  immortale.  Se  ìmpalsi- 
bilc?  Veslmentaautem  cius  fatta  funt  alba  ficut  nix  • Accioche  alcuno 
non  penfatte  che  datanta  luce  futterole  veftimenta  abbruciate  Taf- 
fomigliaallaneue.  Et  è da  credere  che  molto  più  del  fole  rifplen- 
delTc  la  facciadi  C h r is  to  : fc  attui  più  della  ncue  diuenilfero  le 
veftimenta  candide  : Mai  quelle  due  cofe  le  aflomiglia,  perochc 
tra  noi  qui  giù  non  fitrouano  nòie  più  fplendcnti , ne  le  più  candi- 
de. Ma  donde  filmiamo  noi  che  procedette  quella  chiarezza  nel  cor 
podiCHRisTo,la  quale  fi  eftefe  fino  alle  veftimenta  ? Si  rifpon- 
de,  che  quanto  all’cftcnzia  ella  venne  dall'anima  beata  di  Chri- 
sto,  ma  non  quanto  al  modoiperoche  per  modo  di  paftaggio,e  non 
per  modo  permanente  , come  ne  i beati  fari . Doue  anco  è da  no- 
tare come  noftro  Signore  in  guilàche  foglionotal’hora  farei  mer- 
canti quando  moftrano  le  robe  meno  fine , e le  preciofe  ferbano  nel 
le  caffè  per  i più  chari  amici  : ha  dimoltro  hoggi  a gli  apoftoli , vna 
folamente  delle  quattro  doti  del  corpo  gloriofo , e quella  anco  non 
perfettamente , ma  per  modo  di  tranfito , c d’vn  'occhiata  fola  rifer- 
bando  l 'altre  con  la  gloria  della  diuiniti  per  la  futura  vita,  àgli  ami 
ci  perfetti , e beati  in  grazia  ftabiliti,  e confermati . Et  ecce  apparite- 
ruut tUis  Moyfcs , & Elias.  Se  i più  eccellenti  pittori , difeoprendo 
qualche  loro  eccellente  fatica,  fanno  correre  le  genti  per  vederla: 
e fe  le  diuote  imagini  di  noftro  Signore , ò della  Madonna , le  quali 
fogliono  i Ilare  coperte , quando  alcuna  volta  fi  moftrano, e fcuopro 
no,  fanno  correre  lepcrfonc  diuote  con  molta  frequenza  i veder 
le  : Deh  perche  non  correranno , c voleranno  per  coli  dire  dal  lim- 
bo,e dal  paradifo  terreftrc  Mose  & Elia  per  vedere  la  gloria  dell'hu- 
manitidiC  hristo  vero  ritratto,  &imagine  di  Dio?  Apparue 
Mose  nel  corpo  attunto,&  Elia  nel  proprio,viuendo  egli  ancora  nel 
terreftrc  paradifo . Vno  legi (latore, e l’altro  Zelatore:  vno  morto,  * 
galero  vino;  vno  che  rappreìen  tana  la  legge,  e l’altro  che  ratte  mbra- 
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uaiprofcti.  E tutti  due  per  render  tellimoniod  Ch  r i sto.  Cum 
coloqucntcs.  E di  che  mai?  Dice  San  Luca,  che  dell’ecceflo  che  do- 
uetia  compire  in  lerufalcmme . Faucllauano  adunque  de ll’ecccfsi- 
uo  amore,  dolore,  humilti  , enequità  de  Giudei,  che  furono  tutti 
eccelsi , i primi  tre  appartenenti  ìChrisio.&iI  quarto  à i perii, 
di  giudei.  l\cjpondcnsautcm  Petrus,  alla  partenzache  egli  pareua  che 
voleflero  fare  1 due  profeti,  diife.  Domine  bonum  ejluosbic  effe,  E quel- 
lo che  fegue . Scntiua  tanto  contento  di  quella  vilìone  San  Pietro  , 
che  non  li  farebbe  mai  voluto  partire  di  quel  luogo  donde  li  può  ar- 
guire quello  che  farà  incielo.  Magli  poteuadireCn  r i sto.  Dun- 
que li  predo  , Pietro , ti  feordi  d'ogn  altra  colà . E fé  rediamo  qui, 
come  li  adempiranno  le  ftritture  della  pafsione,  e morte  mia?  Co- 
me  lì  Tatuerà  l’human  genere?  che  farà  de  tuoi  compagni  lafciatil 
ballo, & à piédelmonte?Ecchi  rederà  mio  vicario  alla  mia  partita. 
Non  accaggiono  oltre  acciò  tanti  tabernacoli  : pcrochc  doue  è vno 
Dio,  vnafede,&vn  battelìmo , liritroua  altreli  vn  rcgno,&  vn  ta- 
bernacolo. Aiuc  autemeo  loquente,  ecce nubes  lucida  obu  m'jrauit  eos , 
& ecce  vox  de  nube  dicens . Hic  ejl  filini  incus  dilccìus,  v 1 quo  mibt  bene  coi»- 
placiti  , ipfum  audite.  Ecco  tutta  la  Trinità  fantifsima:  il  Padre  nella 
yoce , lo  Spirito  Tanto  nella  nugola , & il  figliuolo  nella  nollra  carne 
vifibtlc.  Non  hauea  ancora  finito  il  Tuo  parlare  San  Pietro,  quan- 
do li  Tenti  rifonare  quella  voce  da  alto,  quell’é  il  mio  figliuolo  dilet- 
to, quanto  la  pupilla  dell'occhio  mio , in  cui  tanto  nu  lono  compia- 
ciuto che  generandolo  cternalmente,  ogni  mio  bene,  e perfezio- 
ne gli  hò  conferita  e donata,  onde  egli  diceua,  Omnia  inibì  tradita 
funi àpatre meo . Ipfum  audite.  Voi  morti  ,con  Mosè  : Voi  del  paradi- 
so terredre.con  Elia:  voi  tre  parti  del  mondo,  Alla,  Aifrica,  & Eu- 
ropa con  i treapodoli,  il  Tuono  della  predicazione  de' quali  dee 
fpargerfiin  ogni  terra.  Ipfum  audite  confolantem  , corripicntcm : dui» 
profpcra  largì  tur, dum  insita  ingerii.  Ipfum  au  lite, Quando  vi  parla  al  cuo 
re,  ne  predicatori,  nelle  creature,  nelle  fcritture,  nc prelati.  €t 
audirntes difcipuli  ceciderunt  infaciemfuam , E non  all’ondietro , come 
Sogliono  cadere  icattiui.  Doue  è da  confiderai,  che  Tea  vnavoce 
cosi  benigna , e piaceuole  caddero  i tre  difcepoli  in  terra , e temet- 
tero grandemente,  quello  che  farà  de  i peccatori  à quella  voce  terri- 
bile, e fpauenteuole,  Difcedite  maledici! in  ignem  xtcrnum . Et  acceffit 
Iesv  s,dr  teligli  eos , dixitque  eis  t furgite , & nolitctimcre . T occhi  da 
I e s v fi leuarono ,ecco lapreueniente  grazia.  Etneminemvideruut 
nifi  folum  f e s v m . Voleife  Dio  chenoifufsimociechiadogn'al- 
tro  amore,  fuori  di  quel  lo  di  Tua  maedà:  e che  noi  ancoraci  tranf- 
fìgurafsimoyna  volta  dalla  nollra  tiepidità  ,e  pocodiuota  vita, 4 
vna  veramente  chrilliana  , e ianta  , e che  afcoltafsimo  Tempre 
. C h r 1 s t o nollro  Signore  , come  oc  comanda  l'eterno  pa- 
dre, Amen,  ; 
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DOMENICA  DI  QVARESIMA. 

Proemio . 

On  è Tempre  fereno il  cielo,  non  è Tempre  chiaro 
quello  noilro  cmifpero , imperoche  il  Tomolo  pro- 
uifore  Iddio,  per  temperare  la  terra,  e render- 
la atta  alla  generazione  delle  cofe  in  lei  nafeenti  , 
hora  le  dona  la  pioggia , bora  le  nem , & i ghiacci , 
e quando  il  lecco,  e fcreno:  hora  conturba  l’aere, 

& hora  lo  rende  chiaro  ,c  tranquillo.  Cosinone  Tempre  fereno,  e 
dolce  in  villa  il  noilro  Saluatore  : nè  Tempre  vfa  parole  benigne , & 
amoreuoli.  Ma  tal'hora  .''coli  ricercando  la  durezza  de  nollri  cuo- 
ri) lì  dimollra  turbato,  eTeuero,  rigido  e minaccieuole,come  hog- 
gi  a’Giudci , a’quali  dice . Ego  va.to , & quaritis  me , & in peccato  veflro  Gio.  a. 
a toricmmi.  Del  peccato  farà  il  noilro  ragionamento  nellaprima par- 
te, e nella  feconda  del  Vangelo. 
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r ; PARTE  PRIMA. 

GRan  defideriohiil  mondo  di  faperequal  fia  il  peccato  in  ifpi- 
rito  Tanto,  il  quale  né  in  quello  fecolo,  nè  meno  nel  futuro  fi 
perdona,  fi  come  afferma  noilro  Signore  in  San  Matteo.:  però  Ila-  M 
mattina  voglio  che  ciprouiamo  d 'intenderlo:  ma  prima  vedremò. *** 
in  generale  che  cofa  lìa  peccato,  e di  quante  maniere . A voler  dun- 
que ben’intendere  che  cofa  lìa  peccato  nella  materia  morale,  bifo- 
gna  prima  vedere  che  cofa  egli  lìa  nella  materia  naturale,  e negar- 
ti . Peccato  per  tanto  li  dice  nella  natura,  quando  fi  genera,  e pro- 
duce alcuna  coTa  fuori  della  conueneuolezza  Tua,  e proporzione: 
il  che  fiiole  auuenire  ,ò  dalla  debolezza , 9c imperfezzione  dello  a- 
gente:  ó vero  dalla  indifpofizione  della  materia  -.come  quando  s’in- 
genera  vn  moltro  verbigrazia  vn’huomo  con  due  capi  : vn  vitello 
con  i piè  di  cauallo,e  limili  altri  mollri,  che  peccati  di  natura  li  chia- 
mano. Nell’arte  fimilmente  pecca  chiunque  fa  l’opere  Tue  Tenza 
le  douute  mifure,  e proporzioni,  come  il  medico  pecca  nell'arte, 
quando  cura  al  contrario , onde  accrcfcc  il  male , ft  ille  qui  locum  fe- 


‘ 1 il  ^ M 


to  Ithidi  Dopò  La 

cit  adagia , A ccftas  mcdicatus  efl . Cosi  pecca  tal’hora  vn  pittore  , vi 
valaro,  egiiaim  arterici,  mancando  uell'opere  dcll'arti,  cprofef- 
(ioni  loro . Somigliantemente  adunque  nella  materia  moralcpec- 
catolidicc,  & è q Jell’opcrazione , la  quale  non  è regolata  dalla  di- 
urni legge:  per  lo  erte  beni  fsimo  diffiuiil  peccato  il  fi  or  iti  fsimo  fan 
to  Ambrogiodicen  do  che  era  vna  preuaricazione  della  legge  eter- 
na , Jv  vna  difubidicnzia  de  i celelli  comandamenti . Vrxuaruatia 
legtt  xtcrne,  & calcfliwn  inubciiencia  mandatorum . E il  peccato  vno  luia- 
inento  dall'omino  bene , e dal  fine  al  quale  è fiato  l’huomo  creato  . 
E vna  priua/ ione  della  grazia,  vna  morte  fpirituale  dell’anima, e co- 
me vn  tirannocrudelifsimojche  ne  tiene  ferui,  e fchiaui  in  catena- 
Tcccatwn  e il  diclina , vel  fatturi , aut  concupitala  contra  legem  xtcrnam  . Et 
ogni  peccato,  incerto  modo , e atto , o proprio  come  l'attuale,  ò 
alieno  come  l'originale , ò pnuatiuamente , come  quello  d’ommif- 
iìone.  In  Comma  il  peccato  è vn  dolce  veleno,  vn'ainaro  diletto, 
vna  breue  allegrezza,  vna  lunga  pena,  vn  momentaneo  piacere,  & 
vna  perpetua  mileria , à chiunque  in  quello  perfeuera , e muore . E 
alTomigliato  il  peccato  à vno  Ipecchio, che  mofirail  volto,  e nafeon 
de  le  (palle  ,-fcuopre  il  bello  apparente,  e cela  il  brutto  eludente  j 
dona  i gallare  il  dolce , e fottrac  l’amaro  : & è alTomigliato  ancora 
all’hamocon  cui  fi  prendono  i pelei  incauti,  peroche  porge  l'efca 
de  piaceri , e lotto  nalconde  la  morte  dell'anima . De  i peccati , al- 
cuno è peccato  di  natura , ò vero  originale  , & alcuno  di  perlona  ò 
vero  attuale  .11  primo  da  Adamo  nefuoi  defeendenti  ,perviafemi- 
nale  & origine  denua.  Il  fecondo  operiamo  noi  fieisi.  ilprimo 
in  noi  e inuolontario.  11  fecondo  è talmente  volontario  che  le  (or- 
latamente faeelsimo  cotal’atto,  già  non  faria  peccato.  11  primo 
vicn  tolto  nel  lànto  baccellino  .11  fecondo  nel  facramento  della  pe- 
nitenzia.  11  primo  non  lì  contrae  piu  d’vna  volta.  11  fecondo  piti 
volte  lì  può  commettere,  il  primo  finalmente , per  non  più  di  lui 
difeorrere,  non  lìdiuide  in  altre  fpccic  . 11  fecondo  lì , cioè  in  venia- 
le che  non  è contra  la  legge , ma  fuori , non  toglie  la  grazia , ma  la 
intiepiriifeein  noi, e ratfredda,  & anco  difpone  al  mortale, chcè 
l’altro  membro  della  diuilione:  e quello  li  loddiuide  ne  peccati  ca- 
pitali , ò vero  principali , e ne  peccati  fecondati) . 1 capitali,  che  co- 
munemente lì  dicono  Mortali  tono  fette . Due  de  quali  fonocar. 
nali,  cioè  la  Gola  che  fi  compie,  e fa  perfetta  nella  dilettazione  de 
cibi  : c la  lufiuria  , che  lì  compifce , e fi  conlama  nella  dilettazione 
de  piaceri  venerei.  E cinque  fono  fpiritua)i,cloé  la  fuperbiad’auari- 
zia,  riraj’inuidia.e  l’accidia, i quali  fono  piu  grani  de  carnali  per  ca 
gionedel  fugcetto.cheèlo  fpiriro:dell’oggerto,che  pure  è cofa  fpiri 
tuale.e  parimente  per  cagione  del  motiuo,eflendo  che  non  per  fen- 
fualiU  di  gola  «òdi  lufiuria  vicnmolfo  alcuno  à peccati  fpirituali, 
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per  deliderio  d'ambizione,  di  roba , di  vendetta,  d’honorprò- 
.prio,  ò d’altre  fomiglianti cagioni  : mi  dall’altra  bandai  due  pec- 
ari carnali  fono  più  brutti, &vcrgognofi,  e tengono  afiai  dcll'ani-  Mate, 
male,  e del  ferino  , Hora  di.  quelli  peccati  capitali  fpirituali  vno 
vien  nominato  in  Spirito  fanto-ana  quale  egli  Ha  lì  difputa  tra  i dot» 
ti  teologi  :imperocheifacri  dottori  più  antichi , come  Santo  Aera- 
ti alio  , Ambrofio , Hiiario , Girolam o,e  Grifoliomo  , dicono  il  pec- 
catoin  Spirito Tanto  edere  la  beftemmia  contra  la  diuinirà  di  Chri 
sto  , per  cui atrribuiuano'i  fari  lei  l’opere  dello  Spirito  Santo  allo 
Tpirito  immondo.  Dicefi  irremifsibile  peroche  non  hi  ragione  di 
Tcufa,  come  la  beftemmia  contra  l'humanità  di  C h r i sto,  come 
-quella , Sete  homo  vorax , &potator  vini  in  S.  Matteo  à lVndecimo , 

Mai  dottori  più  moderni  altramente  intendono,  dicono  il  peccato 
in  Spirito  Tanto  edere  il  peccato  fattoper  malizia , peroche  fioppo- 
aie  alla  bonti , attributo  appropriato  allo  Spirito  Tanto . Si  come  ii 
peccato  per  ignoranza , oppoftoallafapienzia,  é contrail  figliuo- 
lo: e quello  per  fragilità,  oppoftoalPonnipotenzia,  e contra  il  pa- 
ire  . Dicefiirremifsibilepcr  comparazione  al  peccato  per  igno- 
ranza, e fragilità.  In-o  io  nondimeno  alcuna  volta  perfuabonti 
-loperdona  .-  come  eziandio  Tana tal’hora  le  infermità  incurabili. 

E fecondo  quefta  oppinione  fi, pongono  Tei  fpecie  di  peccato  in  Spi 
.rito  Tanto  cioè.  La  difperazione  , contra  la  diuina  mifericordia . La 
prefunzione.,  contra  la  diuina  giuftizia.  La  impugnazione  della  ve- 
-r itàconofeiuta contra  la fede^  La inuidenza  della  fraterna  grazia 
■contra  la  chamà.L’odinazione  per  cui  vno  ferma  l’animo  nel  pecca 
>to , e il  cuore  impenitente-,  che  non  propone  mai  di  emendarli . t 
E difpera , e pr  e fumé , e impugna  , e inuidia 
Lo  cuor  eh’ è ojiinato  e impenitente-* 

^Finalmente  il  padre  S.  Agoftino , la  cui  oppinione  grandemente  mi 
.piace , non  biafimando  Taltre,  dice  il  peccato  in  Spirito  Tanto  ede- 
•re  lafinaleimpenitenziailaqualeecontralo  Spirito  Tanto, pero- 
che  alla  maedà  Tua  fi  attribuifee  laremiTsione  de  peccati  in  S.  Gio- 
uanni  al  ventèlimo , doue  dide  nollro  Signore  à gli  Apodoli , deci - 
•pire  Spiritum  ft  iclum,  quorum  remiferit peccata  remittuntur  eit • Dicefi  ir- 
■remifsibile , peroche  nonfiinettc  mai  D i o ri  peccato , nè  in  quello 
iecolo,-nèmeno  nell’altro, Te  non à chi  fi  pente.  Tale  adunque 
poTsiamo  dire  che  fulfe  il  peccato  de  Giudei,  a’ quali  dice  hoggi 
Ch  r i sto.  Et  in  peccato  veftro  moriemini , Dell’infedeltà,  in  cui-» 

Lenza  conuercirfi,  perfeueraronó  fino  alla  morte.  Manoi.dilettiÉ 
•fimi  miei,  fe  bendiamo  concetti,  e nati  in  peccato.  Et  mpeccatit 
concepii  me  m.iter  mea . Scbenealtrefi  tal  hora  viuiamoin  peccato. 

Si  enim  dixerimus  quia  peccatum tfon  habemus , ipfi  not fedneimus , Studia- 
moci con  l'aiuto  di  D i o di  non  morire  in  peccato , pentiamoci, 

<f  amen- 
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emendiamoci, corriamo  alla facraconfefiione,  e rimutiamo  in  m«* 

gito  la  vita  nollra. 
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ECo  v.irfo, Tn  quelle  parole  ne  infegna  noflro  Signore  ehi  egli 
Ila  quanto  all’humanirà , pcroche  in  quanto  D i o egli  non  và,ne 
fimuoue.  Quicunque etiim  mouctur , Simuoue,òperircdouenone, 
ò per  vedere  alcuna  cofa,  la  quale  ei  non  vede  . Utqni  D tvs  rb  i- 

auc  cil , & cuntta  projpicit , e però  non  ha  bifogno  d’andare.  Vado  , 
non  forzato,  ma  volontariamente  Vaio , al  cielo  per  la  via  della 
croce.  Vado, Tempre rhuomo<&mmk,e'n e va  verfo  la  morte,  nc 
mai  fi  ferma  . Onde  S.  Agoftino  . Vitam  iflam , mortalem  dicam  vi  tata, 
an  morte»!  vitalcm,nefcio . £ t quxretis  me , non  per  defiderio  buono,ma 
per  odio,  cmaliuolenza.  Querctismc , ne  membri  miei,  apoltoli, 
c fedeli.  £t  veflro,  della  infedeltà,  & impenitenza,  Wo- 

ricinmi , di  morte  corporale , di  grazia , e generale , fe  non  vi  penti- 
rete. In  peccato  veflro , ecco  quello  che  noi  habbiamodi  noltro  , il 
ofea  t peccato  .Tcrditiotua  ex  te-,  Quo  ego  vado,  alla  gloria  celefte . *,oiJqua- 
3‘  li  hora  fiere  maliziofi  , cattiui , & impenitenti , T^on  potè  flit  venire , 
peroche  la  fu  nó  entrano  cuori  macchiati, e pieui  d'odio, & inuidia, 
doue  tutti  fono  come  Angeli , in  amore , e fomma  pace . Si  non  ere - 
didcritis  quia  rgo/ì^qui  tocca  lafua  àiuinhiiMoricmini  in  peccatore* 
(Irò  pcroche  lenza  la  fede  di  C h r t s t o incarnato  , ò da  incarnar- 
li , implicita  almeno , fe  non  erplicieà , niuno  giammai  s’c  faluatò  . 
Tu  quis  ri?  Tu  chi  fei?quanto  poca  ritìerenza  moftrano  al  V erbo  etcr 
no  quelli  empi , e nondimeno  rifponde  loro  benignamente . Trin- 
cipium , tocca  di  nuouo  la  fua  diuinità  . Qui&loquor  robis , qui  toc- 
ca l’humanità  : peroche  credere  l’vnafcnza l'altra  non  è bafteuole 
allafalute.  E qui  fi  dee  notare  come  nella  fantifsima  Trinità, quan- 
to all’azzioni  à dentro,  il  Padre,  & il  Figliuolo  folamente  fono  prin 
cipio , ma  differentemente  : peroche  il  Padre  èprincipio  non  da  al- 
tro principio , & il  Figliuolo  è principio  da  principio  peroche  è dal 
padre  per  generazione  eterna.  Et  amendue  infieme  nclPiftefTa  eter 
nità  fono  principio  dello  Spirito  fanto  per  eterna  fpirazione.  Ma 
non  però  fi  dee  dire  che  lìano  due  principi;,  ma  vnfolo,  e due  fpi- 
ranti . Quanto  poi  all'azzioni  efterne  nelle  creature , tutte  e tre  le 
perfone  fono  principio , benché  s’approprij  al  padre , come  à prin- 
cipio effeteiuo  al  figliuolo, come  à principio  elfemplare  . Om- 
nia cnim  per  ipfnm  verbum  fatta  funt „&fme  ipfofattrtm  ett  nibit , ex  bis  eque 
fatta  funt.  'Multa habeo  de  vobis  loqui , & iuiicqre  , qui  fi  dimoltra  chi 
egli  Ila  quanto  alla  podéfti  giudici*™ . Et  non  tognonernnt-quia  pa- 
- * trem 
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treni  em  diccbat  D e v m . I maggiori  de  i Giudei  conobbero  che 
C h risto  era  il  Me fsia , onde  di  fièro , Hic  ejl  heres , venite occidamqs 
tum  , & bxvc  Itt.ts  nojbra  cric , ma  non  conobbero  die  fufljc  Dio.  I.a  Watt, 
plebe  dall’altra  banda,  e popolo  minore  nè  l’vno  nè  ritiro  conob- 
bero. Si  entm  cognouiflcnt,  nunquam  domimtm  glorix  crucifixiJJ'ent . E fé 
in  alcun  luogo  tu  leggi  che  ioco;ipbbcroD  i o,  tu  dei  intender^; 
che  per  confetture,  ma  non  certamente,  e rifolutamentc.  Dirai 
il  reltante  del  Vangelo  conlaRofa  d’òro. 

Brene  fermone  di  cercare  Chriflo  nojlro  Signor* 

LO  ftudio  de  gli  huortiini  mondani , per  Ìopiù,fic  di  cercare 
honori,  ricchezze,  voluttà  , e piaceri  carnali . Ma  la  diligenzia 
de  gli  huomini  fpirituali  douerrebbe  tutta  impiegarli  in  cercare  di 
Christo  Saluatore  noftro , honore , cefor.o,  e fommo  diletto  del- 
l’anima noltra  . Madouefi  dee  cercare  Christo?  La  fpofa  I9 
cercaua  nel  fuo  letticciuolo , In  le  tinto  meoqusftui  per  nottem  quem  dili- 
git  anima  mea . La  Maddalena  1q  cercò  nell’horto.  Mar  1 a Jìabat 
ad  monumcntum  foris  plorans . |La  Madonna  tra  i parenti  ma  non  lo  ri- 
troaò,  ma  fi  bene  pofeia  nel  tempio  tra  dottori,  come  altrefi  Si- 
meone, & Anna  nel  tempio  lo  trouarono.  Et  i pallori,  & i Magi 
nelprefepio.  Cosìnoilo  potremo  ritrouare  ne  fanti  facramcpci. 
Mede,  prediche,  e lezzionifacre.  Quando  fi  dee  cercare?  Alcuni 
lo  cercano  la  mattina  di  buon’hora  come  San  Giouannibacilla, 

Qui  antra  deferti  tenerisfub  annispetijt , beato  lui , ne  leui  faltem  macula- 
re vitam  fumine  poffet . Come  altrefi  lauta  Agnefa  di  tredici  anni,  c 
cinque  Catcrinada  Siena,  & altri . Alcuni  lo  cercano  da  fera, come 
il  ladrone  del  Uto  deliro.  Alcunià  mezza  notte, come  le  (loìre 
Vergini.  Quxrcndum  dum  propc  ejl . Quando  tu  fai  vn  peccato  mor- 
tale tu  ti  allontani  vn  miglio,  fe  aggiugniil  fecondo  più,  coli  nevai 
Jnregionem  longinquam . Come  fi  dee  cercare?  Con  la  lingua  , cioè 
con  l’orazioni,  e confefsioni  : con  le  mani , D e v m exquifiui manibus, 
cioè  con  le  buone  operazioni  : coni  piedi  andando  alle  perdonan- 
te, ò vero  con  i buoni  affetti , e penficri , Tes  mcns  affetta  incus  : Con 
l’orecchic  ,afcoltando  le  prediche  , con  gli  occhi  rimirandolo  in 
croce,  con  le  parole  addimandando  dilui:  pigliando  qualche  buo- 
n a guida  d’vn  padre  fpirituale,  c d Vn  fantoparticolarc  aduocato  in 
cielo.  Amen. 

Sermone  Irene  del  peccato  Mortale . 

Cercasi  qual  fiail  maggiore  nimico, che  habbia  Di  o.  Alcu- 
ni dicono  il  mondo  ; Si  manda*  vos  odit , fittole  quia  mepriorem  vo- 
‘ f a bit 


• • 


§4  Mart»*i  Do»o  t A 

bZoiiohabuit.  Altri  Satana;  La  verità  fi  c che  il  maggiore,  ero!4#» 
nimico  che  habbia  D i o e il  peccato:  imperochc  leuandolo  dal  mon 
do,  e da  Satana,  e dalle  ricchezze,  c figliuoli,  tutte  quelle  cofefono 
buone , e da  D i o amate  • Per  quello  torre , e leuare  venne  al  mon- 
do. Scce  agnus  Dei,  Ecce  qui  tollit  peccata  mundi . Et  il  frutto  della 
fua benedetta pafsione  fu  quefto , che  fi leuaffe  il  peccato.  Hic  cjt 

Bmaisfruiltta  ,vt  aufireturpeccatam  .V  oìctzyfcdctc  come  (olamenteil 

peccato  è in.odio  al  Signore  Io  dio,  confiderateche  per  qcciden- 
lo  occife  il  proprio  figliuolo . Se  fulfe  vn  padre  clic  per  occidere  vii; 
fuo  nimico,  amazaaire  il  proprio  figliuolo , cheli  metcclTc  mezza- 
no fra  il  padre  , e lui,  noi  diremmo  con  verità  che  fopra  1 amore  de 
figliuoli,  ed’ogn’altracofa,  odialle  quel  rate  ..  Anzi  dicono  alcuni 
facri  dottori , che  fe  I d i>i  o troualTe  in  vn  Tanto  del  paradifo.e  fuffe 
chi  fi  volelfe , vn  peccato  mortale,  fubito  l’odiarebbe , e cacciarcb- 
be  fuori  di  quello , e lo  dannerebbe  all  onferno».  O ruderi  pecca- 
tori odiati  dalPaltifsimo  t%Alu([imModi&b*bct  peccatore*'.  Maladettii 
ogni  giorno  da  i facerdoti , che  nel  diuino  vftìcio  dicono , Se  orano,, 
Maledici  qui  declinanti  mandati!  tuia.  Mache  piami  eftendorN.ffu, 
na  cofapuò  n uocere  all'huomo , nc  infermità , ne  pouerta,  nè  mor- 
te, nè  inferno , fe  non  ci  è il  peccato . *{uUa  nocebit  aduerfitaa , finiti t 
la  dominetur  iniquità* , cantala  Tanta  madre  chiefa . Due  funi  tengo- 
no legato  l'huomo, che  non-  precipiti,  e caggia  fubito  nell  onler»- 
no  ; della  diuina  grazia,  e delladiuina  prouidenza.  Chiunque  pec* 
ca  mortalmente,  rompe  la  prima,  guardili  che  Dao  non  allentilftì 
fccondae  non  la  recida  in  parte.  .. 

martedì  dopo  la  seconda 

DOMENICA  DI  QUARESIMA.. 


Proemio*. 


|Ra  peruenntoil  Tanto  Re  Dauitre  alla  fine  di  fin* 
vita,  quando  per  non  lafciate  il  regno  fenza  capo», 
egoucrnarore,  dichiarò  Salamone  Tuo  figliuolo. 
Tuo  fucceflore  ,eHedi  tuttolfdracllc . Nc  guardò 
che  Adonia  figliuolo  maggiore  fe  ite  turbalfc  : ma. 
fattolo  falire  fopra  della  lua  propria  mula,  lo  fc- 
andare  à moiltaper  tutta  la  Città  :erifonaua  la  terra  in  voci  dal- 
legrezza , Pinot  f{cx Salówon  , Pinot  f\cx  Salomon,  Si  come  narra  la  la- 
era  (loria  del  terzo  de  Re  ,al  capitolo  primo-  Cosi  C hmito  no- 
<#ro  Signore  ,douendo  partire  per  morte  di  qucfto  fccolo  ,e  rilufci- 
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tifo  falirne  al  cielo,  lafciò  San  Pietro  fuo  Vicario  in  terra.  Laon- 
de non  fi  dee  curare  che  lo  hcretico  fé  ne  turbi , anzi  dobbiamo  con 
alte  voci,  confelfando  lafua  podefti  Cc\a.mirc,yiujtfummi43pontifex, 
yiuatl\ex , E pofcia  regolarci  coi  prelati  tutti  della  chiefa,  fecondo 
che  ne  infegnahoggi  Cu  r i st  o nel  Vangelo.  Dcll’autonci  del 
foramo  Pontefice , e prelati  fari  il  ragionamento  della  prima  parte, 
c fopra  il  Vangelo , e fpofizione  di  quello  fari  il  fecondo . Atten- 
dete, e pregate  per  me . 

PRIMA  PARTE. 


ES  s e h o o l’huomo  comporto  di  due  nature , fpirituale, e cor- 
porale, ha  bifogno  di  doppio  reggimento,  e gouerno,  cioè 
per  l’anima , e per  lo  corpo . Di  qui  è che  nel  popolo  chrirtiano  fo- 
no due  degniti  principali , vna  ecclefiafiica,  e l'altra  fecolare,  le 
quali  fono  differenti  in  fra  di  loro,  come  il  fole,  e la  luna.  Peroche 
fi  come  il  fole  è proporto  al  giorno , e la  luna  alla  notte:  cofi  il  Papa 
alle  cofc  fpirituali  principalmente , e lo  Imperatore  alle  temporali. 

E come  la  luna  riceue  lo  fplendor  fuo  dal  fole:  cofi  la  podertà  laica- 
le riconofce  l’autorità  fua  dalla  ponteficale.Onde  non  fi  fuole  chia- 
mare , né  fcriuere  alcuno  afiblutamente  imperatore  dalla  chiefa, fe 
non  dopo  che  è fiato  dal  Papa  coronato , ma  fi  nomina  imperatore 
eletto.  Vnapertantoè  la  cattedra  fpirituale  diCH  r is  t oautori- 
tatiua,  e principale,  e molte  fono  le  miniti  criali,  e fecondane . La 
principale  é laRomana  eletta  da  San  Pietro,  come  fi  crede  per  diui- 
nafpirazione , e da  lui  confecrata  con  la  morte  propria,  coman- 
datagli in  cerco  modo  da  Christo,  quando  apparendogli  difTe, 

Vento  f{onum  iterar»  crucifigi . E fe  alcuno  addimandafTe  perche  non 
fiala  principale  quella  diIerofolima,douemorfcC  h r i st  o, fi  dee 
rifpondere,  perche  noftro  Signore  viuendo,  non  dee  hauere  fuccef- 
fore,  ma  fidamente  Vicario.  Ma  San  Pietro  non  elfendo  ancora  ri  - 
fufeirato  hi  il  fuccelfore  che  è il  Papa , hoggi  Siilo  quinto , pallore 
non  folamcnte  del  gregge , maeziandiode  partorì, ciocdc  gli  altri 
Vefcoui  tutti . La  cui  autorità  fopra  gli  altri  Apoftoli,  da  più  luoghi 
del  Vangelo  fi  può  conofcere?  Imperochei  lui  folo  fu  detto.  Due 
inaltum,  A lui  folofu  detto,  Solnetribntimprote  ,& pronte . A lui  fo-  Liic.'f. 
lo  fu  cangiato  il  nome, Tuvocaber'is  Cephxj interpretatiti  Tetrut.  A lui  Mat.  17. 
folo  fu  detto , Dico  tibi , non  alijs , quia  tu , & non  i!li  esTctrns , & tibi , c’‘°-  >• 
non illis  principalmente , Dabo  cianci  regni  cplorum  . Egli  folodiiTc,  ,tf* 
Ecce  nosreliejuimtts  omnia , &fecuti  fumaste , Egli  folodiffe,  ^ fdquem  ~ *9 

ibimus , verbi  vitxpternp  babes . Egli  folo  fe  quell'alfa  confcfsione 
non reuclaca dalla  carne ,ò  lingue,  ma  dal  celerte  padre,  Tu  et 
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C h r i s t v s fili)  D e i timi  . Egli  folo  propole  la  elezione  di  $.  Mar- 
b&a»  ria.  Et  egli  folo  rifpofe  al  fenato  giudaico,  Oportetobedire  D io  magif- 

que  bomimbus, ne  gl'Atci  al  quinto.  Végo  a quei  palio  più  d'ogn  'altro 
degnod'otterua/ioue,cioè  quando  nottro  Signore  gli  commife  pro- 
priamente la  cura  della  chiefa in  SanGiouanni  al  ventelimopnmo 
capo  dicendogli  >Tafceoursme.u>  Doue  è da  notare  come  nottro  Si- 
gnore promifeà  tutti  gli  Apolidi  l'autorità, c podettà  di  fciogliere» 
Mstt.  j*.  e legare  dicendo  > Quacanque  alhgaacritis  fitper  tcrram,e  quello  chefe- 
Lnc.  a»,  gue . Gli  fe pofeia facerdoti  nell' vltima  cena, quando  egli  difl e.  Hoc 
facitcinmeamcommcmorationein , Et  vltimamente  diede  loro  l’autorità 
promelTa  di  feiogliere  , e legare,  cioè  la  podclld  della  giunfdi- 
zione,  applicando  loro  la  materia  di  tutti  gli  huominidcl  mondo  a 
incili  potettero  ettcrcirare  cotale  podettà,  con  la  chiane  della  feien- 
aia,  conofcendo  lecaufe,e  con  lachiaue  della  potenzia  dando  le 
fentenze.  E coli  pervia  di  preuenzione  hebbero  tutti  gli  Apolloli 
da  C h r i st  o quello, che  per  via  ordinaria  doueuano  hauere , e ri- 
conoscere da  San  Pietro  fuo  Vicario  : l 'hebbero  dico  in  S.  Giotianni 
al  ventèlimo, dicendogli  nottro  Signore.  Occipite  jfiritum  fiinBum* 
quorum  remiferitis  peccata , remittuntur  ài  : & quorum  redimermi , r (ten- 
ta fnnt.  La  onde  tutti  gli  A poltoli  hebbero  podettà  generale  da  Curi 
st  o in  tutte  le  chiefc  del  mondo,  e di  potere  quelle  fondare,c  crea- 
re Vefcoui.  Doue  hoggi  i Vefcoui  non  hanno  podettà  digiurifdi- 
zione,  fc  non  ciafcuno  nella  fuaDiocefi.  Onde  quello  fu  priuile- 
gio  perfonale  ne  gli  altri  apottoli,per  rifperro  di  cui  li  dicono  tal’ho 
ra , pari  Se  vguali  à San  Pietro  ideilo  : il  quale  San  Pietro  egli  anco- 
Ioan  r.  ratti  prima  nominato  Papa,  in  quelle  parole  %Tuet  Simon  filini  toan- 
Mac.1*.  n.i , tu vocaberis Cepltas , quod  mterpretatur  Tetra* . Dappoi  fu  eletto 
Papa  quando  gli  ditte  nottro  Signore  , Tu  et  Tetra s , & fnper 
banepetram  edtficabo ecclefum  meam . Et  vltimamente  fu  confermato  * 
ò vero  confecrato  Papa, quando  gli  ditte  C h risto  nottro  Signo- 
re, Tafceouetmeas , Che  fu  dopo  la  refurrezzione,e  prima  che  làlifl 
fe  al  cielo.  Doue  prima  è da  notare  che' richiedendoli  in  ciafche- 
duno  atto  de  predetti  ileonfenfo , del  nominato,  eletto,  e confer- 
mato, nottro  Signore  ragiooeuotifsimamente  tre  volte  gli  addo- 
mandò  s’cgli  la  ma  uà,  IV  altrettante  volte  gli  ditte  Tafce  agnot  meot » 
pafee  agnosmeos , pafee  ouet  meas . Si  dee  fecondariamente  notare,  co- 
metre  volte  altreli  lo  addimandò  per  cagione  della  fede  della  fan- 
tifsima  Trinità  la  quale  egli  douta  credere,  infegnare,  e difende- 
re. Item  per  la  trina  negazione  che  haueua  fatta, acciò  le  rifpon- 
dette  la  trina  confezione.  Item  per  te  trepartidelmondo,àcui 
era  propotto.  Item  per  i tre  gradi  de  gli  ftari^ncipienti,  proficientì , 
e perfetti:vergini, continenti,  econiugati.  Item,  peroche  col  cuo- 
re , con  lalingua  , e con  l’opcrc  doueua  feruirlo  .Item  peroche  eoa 
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Io  efemplo,  con  le  faciliti,  e con  la  dottrina  doueua  pafcere  il  greg- 
ge . Noreraicomc  non  fenza  mifterio  fi  dee  credere  che  fua  maelli 
dice  Il  e due  volte  Tafce  agno!  meos , Et  vna  fola  voi  ta  Tafce  onci  meat , 
Percioche  più  fono  gli  incipienti,  e proficicnri , che  i perfetti  : onde 
di  maggior  cura  tengono  bifogno.  Evncapo  adunque  nel  la  chie- 
fa,  che  è il  Papa,  e fommo  Pontefice  Siilo  quinto.  Entia  nolunt  ma- 
ledirai ,vnue  ergo  princeps , nel  duodecimo  della  Metaphyfica.  Vn 
monarca  nel  mondo,  D x o : vn  primo  mobile  tra  cieli , vn  fole  fra  le 
flelle.c  nella  chicfa,  framolti  Vcfcouivn  Papa.  Onde  il  Concilio 
Fiorentino,  fotto  Eugenio  quarto  cosi  diftìnifee  . Dcfìnimue, fattói am 
apo/ìulicam  fedem , & Rgmanum  Tontificem , in  vniucrfum  or  ber»  tenere  pri- 
matum . Et  tpfu'o  ppmannm  TontificeM  ,fuccejforem  effe  beati  Tetri, princi- 
pi! apojlolornm , & vernai  Christi  vicarium  , tottmque  ecclefut  caput , 
& omnium  Chriflianorum  patrem , ac  dottor em  exiflerc . St  ipft  in  beato  Te- 
tro , pafeendi , regnili,  & gubernanli  vniucrfalem  eccleft.im,  à domino  I e- 
sv  Christo,  plenum  poteflatem  tra  titani  effe  • Tre  cole  fi  polfono 
confiderai  nel  Papa:  il  Papaco,  laperfona  ,e  la  congiunzione  di 
quertedue  cofeinfieme.  Il  Papato  loda  noRro  Signore:  laperfo- 
na parimente  è da  Di  o,  che  n 'hi  creati:  e la  congiunzione  la  fa  la 
chiefa,  per  mezzo  hoggi,  de  gli  illuRrifsimi  e Reuereudifsimi  Mon* 
fignori  Cardinali.  Duecofe  concorronodi  necefsiti  a volere  che 
vno  polfa  efler  Pap3  : la  prima  è che  egli  fia  fedele , c cattolico  chri- 
ftiano,  e la  feconda  che  egli  acconfenta  alla  elezione  di  fe  fatta:  e 
perciò  non  può  efler  diporto  dal  Papato  ,fe  non  in  cafo  d'herefia: 
ò vero  quando  da  fe  rinunziafle , come  Papa  Celertino . Ma  a bene 
eflere , fi  ricerca , per  bene  eflere  Papa , prima  che  egli  fia  in  grazi* 
di  D 1 o:  poi  che  fia  di  buon  giudizio  „•  terzo  che  fia  di  buona  fa- 
ma, & efemplo:  quarto  & vltimo  che  egli  fia  Teologo.  La  primaco- 
fa  fi  ricerca  per  falute  fua  propria,  e maggiore  conformiti  & vnione 
ìChbisto  Iesv  primo  pallore  il  quale  egli  rapprefenta , & il 
cui  luogo  tienein  terra . La  feconda  per  cagione  del  gouerno  della 
chiefa , efpirituale , e temporale , i cui  egli  vien  propollo.  La  terza 
per  non  fcandaiczzare  il  gregge,  e meglio  incaminarlo  al  paradifo  , 
«(Tendo  che  Sjfempla  magie  mouent  quam  verba . Et  la  quarta  , peroche 
principalmente  egli diuiene pallore  deU’anime,le  quali  meglio  lì 
pafconocon  la facra Teologia,  che  con  la  filofofia , econ  leleggi 
ciuili.ò  altre  mondane  feienzie:  fe  bene  à lei  aggiunte  fono  vtili  pu- 
re aflai.  Tuttauia  quando  bene  egli  fufle  di  catriuicoftumi,  e man- 
carti altrefi  dell’al  tre  parti  dette,purche  egli  fia  cattolico.fi  dee  fop- 
portare , e tolerare , e raccomandarlo  i Di  o.  Franco  à chi  ba- 
llarti l'animo  s’apparterrebbeauuifarnelo,  come  padre,  fecondo 
il  Vangelo , e fecondo  l’aportolo  Tanto,  ma  non  però  mai  fi  può  di- 
porre, fe  non  ne  due  cali  predetti,  di  rcfia,c  quando  rinunzij  da  per 
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fe . Perochò  non  dille  nollro  Signore  fel  capo  ti  fcandalezza  raglili 
"M-t.  iS.  lo  : ma  fidamente  ciò  dilfe  dell'occhio,  della  mano,  e del  piede. 

Ma  per  fare  vn  prelato  compito,  e perfetto,  tre  cole  oltre  alle  pre- 
dette , principalmente  lì  ricercano  ; la  prima  che  fia  bene  ordinato 
verfoDio,  non  procurando  il  benefizio,  nè  con  peccati , nè  con 
danari , ne  con  prcfenci , ne  con  parole  ,nè  in  verun’altro  modomia 
Hi.br.  j.  afpetcando  d’eifer chiamato, fecondo  che  dicel’apoilolo  .TS{ec quif- 
quam  fu  nit  (ibi  honorem  fed  qui  vocatur  dDtu  tatiquam  Aaron  . Anzi  fi 
deono  fuggire , quanto  fi  può,  le  prelature,  confederando  il  perico- 
lo , c la  fatica  :iinpcrochei  prelati  fono  Mietitori  ,Meffisquidcm  mul- 
ta : Agricoltori , Egoplantaui , Appollorigauit : Muratori , D t>  i edifica - 
tioeslti:  Difpenlìeri  , Dilpenfatorei  mysicnorum  D £ i : Vffizij  tutti,  ò 
faticoli,òpericololi,òfaftidiolì.  Tu  dolcifsimo  Signor  miofug- 
Gio.  is.  gi  li  quando  ti  vollono  creare  quei  diuori  popoli  Re  • £ da  te  im- 
pararono tanti  padri  noilri  antichi  à fuggire  i Vefcouadi,  come  vn 
Santo  Agollino,vn  Santo  Ambrogio,  & il  mio  padre  Arciutfcouo 
Antonino  checon  tante  lacrime  accettò  la  cura  palìoralc  di  Firen- 
ze, c quando  hebbeà  fare  l’entrata,  fcalzo,  econ  iacintura  al  col- 
lo entrò  nella  città  . La  feconda  cola  che  fi  richiede  a vn  compito 
prelato  fi  è che  egli  (ìabene  ordinato  verfo  del  profsimo,  cibando- 
lo con  l’efempio , facolta , e dottrina  : ò per  fe  ftefio , ò per  mezzo 
d’altri , non  folamente  la  quarefima,  ma  eziandio  tutte  le  felle  del- 
l'anno comandare.  La  terza  cofa  fi  è clic  egli  fia  bene  ordinato 
verfo  fe  ftefTo.con  la  purità  deliavita  e con  Phumiltà  del  cuore  , del- 
le vedi,  del  la  menfa , e della  famiglia . Beatorum  enim  curia  , burnì!  tur» 
Mat.n.  curia  ejl . Difcite  i me  quia  mitti  fum,  & humihs  corde . Ht  hoggi  nel  V an- 
gelo, Q»i  fe  humiliat  exaltabitwr . Sia  facile  nel  dare  audienzia,  nel- 
l’afcolta're  i pupilli , gli  orfani.e  le  vedoue  nel  fouuenirle,  e vigilan- 
S.  Aciofl  te'n  ogni  altro  vffizio  paliorale,  Cum  timore , & tremore , femper  cogi~ 
nella  rc'  tansfc  prorrege  ftbi  commiffo  , D e o rcdditurum  effe  ralionem . £ fin  qui 
gola.  fia  detto  aellecofe  fpettanci  à i prelati . Ma  come  ci  dobbiamo  noi 
gouernare  quando  i prelati  non  habbiano  quelle  condizioni,  hot» 
«direte  foprail  Vangelo . 

PARTE  SECONDA. 

Sy  per  cathedram  Moyfì,  Di  più  maniere  cattedre  fi  rirrouano,cioè 
di  Pcflilenzia,fopradi  cuifeggono  gli  heretici,  pelle  del  mondo, 

. e fedè  già  Arrio , Sabellio,Ne(lorio,e  tant'altri.  Da  quelta  fug- 
gite, ascoltanti  .mantenendoui Tempre  cattolici, c buon  figliuoli 
di  Santa  chiefa  Romana. D’ignoranza.fopra  di  cui  Leggono  molti  ec 
clefiaRici , che  non  fanno  > ne  meno  ftudiano  di  faperc , anzi  perdo. 

no* 
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ito  , c confumano  il  tempo  vanamente  * & in  ogni  altro  ftudio , thè 
delle  facre  lettere:  onde auuiene che  il  cieco  menando  l'altro  cie- 
co, 1 ’vno  e l’altro  cade  nella  foffadcll’onferno.  La  ter/a  cattedra  c 
quelladiCH  risto,  fopradi  cui  Leggono  huomini  fanti  c dotti  : 
che  prima  operano , e poiinfegnano;  Viè  viuwit , & catholtcè  do:er.(. 

F.  la  quarta  è la  cattedra  di  Mosè,  la  quale  non  era  di  marmo,  òdi 
bronzo,  ma  era  l’autorità  di  giudicare.  Onde  pofsiamodire  in  que- 
llo fenrimcnto , tutto  il  mondo  hoggi  elfcr  pieno  di  cattedre  , po- 
feia  che  ognuno  fi  prefuppone  di  fapere , d'cller  macltro , e giudice. 
Super  cathedram , come  il  mele  nella  cera,  larofarra  le  fpinc  ,e  l oro 
nella  terra:  coli  tal'hora  le  degniti  fon  porte  in  perfonc  di  poco  buo 
navita.  Scrib.t,  cioè  dottori  della  legge  , coli  ;detti , non  dallo  fcri- 
nere , madall’infegnare  la  legge  fcritta.  StVhanfii , cioè  certa  fet- 
ta di  religiofi  fra  gli  hebrei , i quali  haueuano  vffizio  di  efortare  il  po 
polo,  Òmniaergotfutcunjuedixerintvobù , conformemente  alla  cat- 
tedra,& alla  legge,  Semate ,&  fucile , peroche  quando  bene  flirterò 
peccatori , e di  malavita  .non  perciò  hanno  perfa  la  podeftà,&  au- 
torità loro . Secundum  opera  vero  eorum , nolitefacere . Prendete  il  me- 
le, la  rofa,  e l’oro,  e lafciarc  rtare  la  cera,  le  fpine,  elaterra  . Ap- 
parate la  dottrina  buona , e Iafciate  il  cattiuo  effempio . Predicaua- 
noglilcribi,  e farifei  la  liberalità  , fc  erano  efsi  auari.  Predicaua- 
no  la continenzia,  & erano  elsi  lurtòriofi,e  carnali.  Predicauano 
la  verità  Veglino  erano  bugiardi,  emenzonieri.  Erano  Maertri  di 
dire , 1 quali  fa  laeloquenza,  ma  non  di  operarei  quali  fa  lo  Spiri- 
to fanto^  Erano  fpadc  del  verbo  di  Dio,  ma  rugginofe:  Trombe, 
ma  roche.  Organi,  ma  feordati.  Diana  cairn  & non  faciunt . Ma 
voglia  D < o che  noi  altrefi  non  pofsi amo  dire  con  Giobbe  al  deci- 
monono  capo.  Derelitta  fina  tantummodo  labia  circa  dentei  meos . E che 
non  (ìamo  alberi  carichi  di  foglie,  di  cirimonie,  e di  parole, mafen- 
za  frutti . ^Alligata  enim  onera grattia , e quello  che  fegue . In  fomma 
i peccati  de  Farifei , e degli  fcribi  erano  quattro  : imperoche  erano 
parabolani  ,indifcreri,vanag!oriofi,  efuperbi.  Hor  fu  facerdoti 
Reuerendi , à voi  dirò  quelle  quattro  parole , ricordateui  della  in- 
terpretazione, ò vero  etimologia  del  voftro  nome,  cioè  Sacerdoti 
quali /àrr.t<Lx«r,  e però  manreneteui  calli,  e mondi,  Mundamini  qui  Frjl- 
fertisv  afa  domini,  f vali  del  Signore  fonoi  fanti  facramcnti,  vali  di 
grazia , ne  i ben  difporti  :I‘aminirtrazione  de  quali  à voi  appartie- 
ne. Siate  mondida  i mortali  peccati  perconfeguire  gli  effetti  prin- 
cipali de  facramenti , e fuggire  il  nuouo  peccato  di  facrilegio  Da  té 
ancora  operadi  guardarui  da  veniali  attuali  nell’amminiftrazione, 

« funzione,  acciò  non  v’impedifcano  l’efFetto  fecondano,  il  gurto, 
eladiuozione.  Sacerdote  quali  facerdux,  onde  & prpsbiter  ,quziìprt. 
bent  iter,  & però  fumo  religiofi  di  buono  effempio . Sic  lucrai  lux  vr- 
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flra&c  Sacerdot,  c\uzCi, /aera  docens,  e però  attendete!  gli  (ludi  Sa- 
cri, e non  vi  date  all'ozio,  ò à occupazioni  non  diceuoli  al  grado  vo- 
stro . Labia  facerdotii  cuflodient  feientiaru , & le gem requirenti  popoli,  ex 
ere  ente . A voi,  dilettissimi  fratelli  Secolari , dirò  queSt 'altre  due  pa- 
role, riucritei  Sacerdoti,  che  fono  voStri  padri  Spirituali,  e maestri: 
pagate  loro  le  decime , Se  ci  hauete  cotale  conSuecudine  : aiutategli 
con  le  voStre  Sacuità  ,quandon’habbiamodi  bifogno,e  non  Sparla- 
te di  loro,  Dijs  non  detrabes,  ma  quàdo  occorra, ammonitegli  con  pru 
denza,e  riucrenza . A te  hora  mi  volto.  Signor  mio,  i farifei  Sede- 
rono Sopra  la  cattedra  di  Moisé,  ma  tu  Sopra  la  cattedra  della  croce. 
Crux  enim  Christi  patientis, cathedra  eflmagiibri  docentit, ditte  il  gran 
padre  Agoftino.  Eglino  diceuano, e non  faceuanosc  tu  hai  fatto 
aitai , c detto  poco  ,pofciache  Si  cut  ouis  ad  occtfionem  duQtu  et  ,&  ce- 
tani tondentc  tc  non  apcruifli  os  tuum  ■ Eglino  dilatauano  le  velti,  c tu  le 
• mani,  &i  piedi,  & il  collato  in  croce.  Eglino  Sì  pungeuano  eoa 
le  Spine  i piedi , e tu  n'hai , per  amor  mio , coronato  il  capo . Egli- 
no poneuano  gran  cariche  à gli  altri , e tu  hai  prefa  la  Soma  de  i no- 
stri peccati  Sopra  le  tue  proprie  Spalle,  in  croce,  & alcaluario. 
Eglino  amauano  le  prime  cattedre , & i primi  luoghi  nelle  piazze,  e 
nelle  Sinagoghe,  e le  prime  Salutazioni,  e tu  vorreltii  primi  luoghi 
ne  i noftri  cuori,  e che  ti  Salutassimo  nelle  Sacre  orazioni  frequente- 
mente . Contentiamolo  adunque  dilettissimi  miei , doniamogli  il 
cuor  nollro  che  altro  non  brama.  Se  non  chenoi  ramiamo  quanto 
ci  ci  ama.  Ameu. 

Altro fermone  ferilmedefimo  Martedì. 

SA  n Pietro  apostolo  Su  inflituito  da  C h r i s t o noftro  Signore, 
capo , e paltorc  vniuerfale  della  Sua  chiefa,  & in  SanGiouanni  al 
ventèlimo  primo,  riftclfo  San  Pietro  quando  informauala  chiefa 
■ nella  Sede , e coStumi  neceflarij  alla  Salute,  non  poteua  errare , per 
Lue/»»,  la  promefla  fatta  in  San  Luca . Mogani  prò  te  Tetre,  rt  non  deficiat  fides 
Hebr.j.  tua , Oratio  enim  Christi  exaudua  fuit . All’ilteSTo  San  Pietro  , do- 
po la  morte  Sua,  di  ragione  diuina  Succede  nella  plenaria  autorità, 
e podestà  il  pontefice  Romano  : effóndo  che  San  Pietro,  laSciata  An 
tiochia  venne  à Roma,  e quiui  potè  la  Sedia  Sua,  ne  mai  quindi  la  !e- 
uò , anzi  con  la  morte  propria,  al  comaudamcnto  di  Christo, 
laconSecrò.  Effóndo  per  tanto  l'ouile  di  Christo  perpetuo.  Ec- 
ce ego  vobifeuru  fumvfque  ad  c onfumationem  fecali,  BiSogrja  che  anco  il 
pattore  Sìa  perpetuo , Secondo  la  Successione . E douendo  1 Vniuer- 
Salità  del  tempo  rispondere  allVniucrSalità  de  luoghi,come  noftro 
Signore  commifc  i San  Pietro  le  Sue  pecore  per  tutto  il  mondo, coli 
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ancora  per  tutti  i tempi,  ne  ifuccelfori  Tuoi.  Per  tanto  il  Romano 
Pontefice,  & il  Papa  , non  fono  due  Pontefici  attualmente  , ma  vno 
folo,onde  nongli  fi  danno  due  pali; , ma  vno  . Ne  meno  hora  fono 
due  Vefcouadi , il  Komanoe  quello  della  chiefa  cattolica,  ma  vno 
iolo , non  folamente  per  l’vnità  della  perfona  ,ma  eziandio  per  l’v- 
nità  del  ponreficaro  : imperoche  in  Roma  auanti  à San  Pietro  non 
era  Vefcouado , ma  egli  andandoci  lo  erede , c non  altro  che  il  fuo, 
il  quale  feco  portaua . Che  San  Pietro  adunque  luffe  pallore  vniuer- 
fale  della  chiefa  l’habbiamo  dal  Vangelo  : ma  che  a luifufle  appro- 
priata la  chiefa  R omana  l’habbiamo  da  grauifsimi  autori,  i quali  af- 
fermano lui  edere  venuto  à Roma,  quiui  hauerc  collocata  la  fedia 
fua , e quiui  efler  morto , e lo  confermano  i padri,  e più  Concili;  fa- 
cri . Gli  Apoftoli  douunque  fi  trouauano  haueuano  autorità  d’in- 
ilituire  le  chiefe , creare  i Vefcoui , e giudicare  le  caufe  della  fede , e 
diffinirle , ma  quella  loro  podeftà  non  pafsò  ne  loro  fucccfiori , pc- 
roche  non  l*haueuano  come  ordinari; , ma  come  apoftoli , onde  nc 
anco  le  chiefe  loro  fi  chiamano  apoftolicc.  Doue  anco  è da  fapere 
che  gli  Apoftoli , in  quanto  tali , tutti  furono  vguali  ; ma  in  quanto 
pecore  di  C 11  r 1 s t o hebbero  vn  pallor  folo , che  fu  San  Pietro , 
à cui  fu  detto  Vafieonesmeas.  Dinuouocda  fapere  come  all'vtfizio 
apoflolico  tre cofe apparteneuano,cioè  gouernarcil  popolotede- 
le , infegnare  la  diuina  legge  , & operare  miracoli  in  confermazio- 
ne della  dottrina  predicata . Laterza  era  ordinata  alla  feconda  e la 
feconda  alla  prima . La  podeftà  di  S.  Pietro  fu  differente  da  quella 
de  gli  altri, prima  nel  modo  del  darla,  perocheà  San  Pietro  pervia 
ordinaria  & à gli  altri  per  gratuita  preuenzione . Secondo  S.  Pietro  *.Cor. 
fu  vicàrio  generale,  egli  altri  legati.  Terzo  l’autorità  di  San  Pie- 
tro era  fopra  di  tutti,  magli  altri  Apoftolinon  poteuano  l’vno  fo- 
pra l'altro . Quarto  la  podeftà  de  gli  altri  fini  nella  morte  loro  , ma 
non  quelladi  San  Pietro,  anzi  pafsò  nel  fuo  fucceflore.  Quinto  la 
podeftà  di  San  Pietro  fu  di  offizio , e di  reggimento , e quella  de  gli 
altri  di  priuilegio , e di  eftecuzione . E fe  San  Paolo  niente  riceuc 
da  San  Pietro , ciò  adiuenne  per  priuilegio,  e preuenzione  di  Chri- 
sto.  E fe  San  Piero  gli  diede  la  delira, ciò  fcc’egli  per  humiltà . E fe 
gli  ferefiftenza  in  faccia,queftoauuenne,perocheeranovgualinel- 
l’eirecuzionee  difenfione  della  fede.  E fe  San  Pietro  , eSanGio- 
uanni  furono  mandati  da  gli  altri  Apoftoli,  nongià  per  autorità 
che  haueftero  fopra  di  loro,  ma  per  amore,  e configlio  . SanGio- 
nanni  Euangeliftafu  vgualeà  Lino  Papa  nella  podeftà  elTecntiua 
del  reggi  mento  della  chiela:  ma  nell’autoritd  del  reggimento  era 
fuperiore  Lino,  come  Vicario  di  Ch  r isToeluccelforedi  San  Pie- 
tro: dall’altro  canto  era  fuperiore  San  Giouanni  perche  era  Apo- 
ftolo  , perche  potcua  comporre  libri  canoniche  perche  nella  dot* 
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trina  della  fede , e co  fiumi  farebbe  ita  auanti  la  fentenzìa  di  S.  Gio- 
uanni,  come  eziandio  bora  preualc  lafcncenzia  del  Vangelo  i quel 
la  del  Papa. 

MERCOLEDÌ  dopo  la  seconda 

DOMENICA  DI  QV  ARESIMA. 

Proemio. 


E b b br  o percoflume  lodeuole  ,e  pio  le  donzelle 
Hebree,  diconuenireciafcun'anno,  vna  volta  in- 
ficine ,c  piangere  per  quattro  continoui  giorni, 
la  immatura  morte  della  bella  figliuola  di  Iepte 
Galaadite,  fi  come  narra  la  facra  fioria  del  libro  de* 

Giudici, all’vndicefimo capo. Il  miflero di cuilié, 

che  douerrebbono  ranimefedeli,ciafcun'anno,  conucnire  à pian- 
gere infieme  per  quattro  giorni,  cioè  nella  quarc/ima  quadriparti- 
ta, l’acerba  morte  dell’humanità  del  figliuolo  di  D 1 o,e  rammemo- 
rare la  Tua  acerbifsima  pafsionc  . Alche  fare  ne  inuita  hoggi  la  Tan- 
ta madre  chiefa  proponendoci  il  Vangelo  Scce  afeendimus. 


PRIMA  PARTE. 


AJsvmpsit  7esvs  duole  cimdifcipulosfuos .Tutti  conducealla 
pafsione , e tre  foli  ne  menò  alla  gloria  della  transfigurazione. 
Secreto , non  à ogn'huomo  fi  deono  riciclare  i fecreci , onde  l’auto- 
re dell’Ecclefiaflico , CoM/i/ùriitf  fittibi  ,vnus  de  mille . E vegezio  de 
re  militari,  libro  terzo  cap.  19.  Quid  fieri  debeat,  trattato  cum  multis  : 
quid  vero  fatturile  (is , cum  paucijfimis , & fideliffimis . l.odouico  duode- 
cimo Re  di  Francia  foleua  tal'hora  dire , che  fé  il  veflimento  Tuo  ha 
uefTefaputoil  fuoconiiglioj’haurebbe  gittato  nel  fuoco.  Etaitil- 
lis , ecce  afa tndimusi  C h risto  , e gli  amici  Tuoi  Tempre  afeendo- 
no , peroche  all'erta  bifogna  drizzare  i pafsi , Te  bramiamo  condur- 
ci al  cielo.  Kfjtm  faci’is  de feenfm  auerni . Se  con  Gionata  figliuolo 
di  Saul , vogliamo falire  a efpugnare li nimici, ì{epntandumnobis  efl 
perfcopulostribulationiin . Se  con  Dauicte  vogliamo  (uggire  la  fpada, 
e laperfecuzione  di  Saul  infernale , Super  abruptiffimas petr.ie  nobis  ejl 
afeendendum.  San  Bernardo  trattandoqucl  palio  del  TacroGenefì, 
de  gli  Angeli  afeendenti  c difeendentiper  la  fcala  veduta  da  Gia- 
cobbe . coli  dice . T^uiiquii  Iacob  tt  antem , aut  fedentem  quempiam 
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' gelorum  riditi  Certe  non  , quia  neceffe  e fi , rt  afeendas , rei  dtfcendae . 
S^uod  fi  attent.ts  slare , neceffeefì  ,vtruM . E poco  appretto  dice.  Mi- 
nime , prò  certo , bonus  tft , qui  melior  effe  non  vult . Et  vbi  incipis  nolle  fie- 
ri meltor , ibi  definii  effe  bonus . Afcendiamo  adunque  noi  profittando 
nella  vira  religiolà,  e chriftiana,  nello  Spirito,  e nelle  virtù,  fecon- 
do il  detto  dellàlmoottuagcfimoterzo.  Ibuntde  rirtute  inrirtutem . 
Ma  miferi  noi  che  cotante  quarefime,  e pafque  habbiamo  celebra- 
te  «tante  prediche,  & ettorcazionihabbiamo  vdite,  e tanti  facra- 
menti , & indulgenzehabbiamo  prefi  : c nondimeno  fiamo  gli  fieli, 
fi  tiepidi,  e negligenti  nel  diuino  amore,  e feruizio.  lerofolimam  ^ 
volle  patire  in  quelta  città  il  Signore,  prima  perche  era  il  luogo  de 
Sacrifici;  : di  poi  perochc  in  quel  tempo  eli  era  nel  mezzo  della  ter- 
ra habitata,  acciò  fi  adempiile  la  profezia  del  falmo  fettuagefimo- 
terzo . Operatus  ejì [aiuterà  m medio  terra , Et  il  frutto  della  fua  passio- 
ne meglio  d'ogni  intorno  fi  Spargette  alle  parti  di  quella.  Etvltima- 
mente  in  commendazione  della  Tua  Tanta  humiltà , per  cui  elette  di 
nafccre  nella  picciola  Bethleemme , e morire  con  tanta  ignominia 
nella  fubltme  Ierufalemme . Etfilius  bominis  «cioè  della  vergine . In 
riuno  altro  luogo,  & operazione  fi  dimofirò  nofiro  Signore  ettei 
huomo , e figliuolo  di  M a r i a , quanco  in  Ierufalemme,  & al  mon- 
te caluario  nella  pafsione,  e morte  fua  : impcroche  ne  i glorio!!  mi- 
racoli fi  faceaconofcere  figliuolo  di  Di  o : ma  nei  flagelli, nelle  fpi- 
ne,  e nei  chiodi,  che  gli  pattarono  le  mani,  &i  piedi,  e ne  tratterò 
cotanto  Sangue  fi  fece  conolccre  figliuolo  di  Maria.  Tradetur , 
c quafi  farà  abbandonato , e lafciato  come  huomo  fenza  aiuto , fe- 
condo il  falmo  ottuage  fimofettimo , come  pietra , alle  pcrcottc  de 
gli  huomini:e  farà  dato  i ogni  affiizzione,e  tormento  acciò  potta  di 
re  col  falmo  diciafettefimo,Z)o/orci inferni  circundederuntmc  Tradetur, 
dal  padre  per  chanci, daGiuda  per  auarizia,dai  Giudei  per  inuidia, 
eda  Pilato  per  timore  mondano.  rrjdrtNr.LapafMone  di  nofiro  Si- 
gnorefu  come  vnariordinazionc  del  módo:cperò  come  in  Tei  gior- 
ni fucrcatoil  mondo  : così  qui  fi  raccontano  dal  Vangelo  Tei  opere, 
per  lequalivenne  fpiritualmenteà  ettere ricreato.  Tradetur,  Ecco 
la  prima  . Condennabitur , la  feconda,  *AAilludcndum , la  terza:  *4d  fta - 
geUanlnm , la  quarta:  .Adcrucifeendum,  la  quinti  : Et  tertia  die  re fwrget, 
la  fella  opera  di  quella  nuoua  ricreazione  fpirituale . Tradetur . Q 
pi  o quanto  defideraua  la  figliuola  di  lepee  «che  è interpretato 
^iperiem , figura  di  Chk  i s Toche  n'aprì  il  paradifo,  & venendo  in 
quello  mondo  à combattere  contra  i figliuoli  d'Amon , cioè  con  tra 
idimonij  infernali,  fe  voto  di  Sacrificare  à D i olafua  innocente  ha 
inanità.  Quanto,  dico,  defideraua  quella  figliuola  di  lare  la  vo- 
lontà del  padre  Tuo . Si  aperuifliostuum,  d ceua,  Judicum  xj .inoratìo» 
9taddominum,ficmibi  quodeunque  palliatili  es.  Tlangam  virgimtatem 

meato,. 
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tnum  cum  fodalibm  mcis , cioè  piangerò  la  innocenza  mia  , con  gU 
Anceli  MtUudmdum . Attendi  huomo , dice  S.Agoflino , e quan- 
co'puo'i  ripcnla  quello  che  per  tee  flato  dato.  Per  te  la  gloria  del 
Padre  e illu(fc  : Tro  te  pediluvi  fine  macula  coupuitur,^tgnnsinnoccui  li- 
ero  [ufbtniiutr  : Magijlcr  prò  te  ccditur , falus  vulneratur , mtdicua  infirma- 
itti-  fons fitim  p alitar , & vita  prò  te  viornur . St  fiagellandum , e qiut^? 
copio  temente , e duramente  fufli  flagellato,  hgnor  mio  panano 
come à vn’huomo  diuoto , c pio  fu  nudato  chele  battiture, c fla- 
pclli  che  hebbe  noflro  Signore  fopra  della  carne  lua  furono  cmqvg 
• mila  trecento  fettantacinque.  Onde  con  ragione  potea  dire  Lfa  a 
al  primo  capo  . ^plantapeditvfipuadvertiam  noncflineofamtaj.tx 
al  ouinquacefimoterzo . Viiimw  cum,  & non  crai  afpeQus  . Ma  & 
ne^legno  verde  qual’eraC  h a.wo,  puote  tanto, liuoco  dellatn- 
hu  atione  e flabelli , che  farà  mai  nel  legno  arido , e lecco  de  pec- 
catori all'onfcrno  ? Si  inlignoviridi  bocfnBum  efl:<]uid  fift  inondo  •'  E* 

■r  rnihim  Erano  le  bilancie della  miiericordia , c giuftizia  pari, 
Mimiche  A clamo  pcccafle  : ma  peccando  .q^adc^amilcricoc- 
• 1 , « rii  1 fé  n'andò  in  cielo . Domine  in  calo  mifcricordta  tua Per  arriuarisi 
adunque  bifognaua  falire  in  alto  , e però  ad  crucifigeudum . Haueua 
dettoli  profeta  nel  falmo  che  Dio  ne  voleua  falnare  nella  mano  fqr 
SaL  u J.  tc  enei  braccio  ftefo , In  manti  forti,  & bracino  extento , e fi  auuero 

la  òrlma  binazione  quando  canò  lldraelle  dell’Egitto, e la  feconda 
la  pnma  ^nazione  £ pciòf  McrHcifiga,dum.  Nop^  voleua 

quando  mori  {■  rcodeua  ,1  frutto  tolto  dall’albero  nel 

plaCarl?fÌ  Zc^rc  e per , acciò  il  frutto  bcnedc?- 
pard[,^o'ft  fi  renda  all’albero  della  croce.,  Era  diuenuto  l'ae- 
immondo  per  lo  fumo  de  i tecriiWij  faterà  gli  Idei,  t accio  dun- 
C h r i s r o noflro  Signore  come  haueua  fantifi- 

cata  la  terra  & il  mare  cambiando  fopra  di  loro , volle  e Aere  cic- 
cata la  terra,  & siminoi  che  aliamo  feordatate  memoria 

di  cueSa  ?ac«Sa  paftiohe  : onde  leremia  al  cinquantefl- 
di  quella  , , ell,dicendo.  conoide,  della perfezziopc,. Incoi- 
i^ftatopiùbairo.  Et  obliti  funi  cubili!  fui;  cjoèdel- 
feoe^  di  fonno  dimorte  ncllroS  gng. 

la  croce  , ieec  . , fineftre  del  cielo,  cioè  slofcuraropo  il  fole, 

eVi?dna^  c che  il  Centurione  con  gli  altri  (oldMifnceoano,  La  guar- 

M,  ;n  e;‘nor  mio , dice  San  Pernardo , Tilcmor  eroquam  Jiuvixe- 
di  a.  Ma  Io  Sigi  predicando , fatigathnm  in  difcurrcndo,  vigilia 

Et  io  dirè  colano.  Cabcv»  fakurvam- 

**•»!•  Jmu  , ai  mcmmldum, ai  amfàtimlim , & adunila»*"» . . 
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PARTE  SECONDA. 


Accessit  Water,  le  madri  amano  ordinariamente  più  ilora 
figliuoli , de  1 padri, per  tre  ragioni  : la  prima  è , peroche  più  fa- 
ticano per  loro  portandogli  noue  meli,  e pofcia  allenandogli  :La  fe- 
conda lì  è peroche  maggiore  famigliarità  tengono  conefsi:  Eia 
terza  peroche  fono  piùcerte  de  padri  quelli  edere  loroparci. 
celfit  Water filiormn  Zebedei , cioè  di  Sau  Iacopo , e San  Giouanni.MA- 
i a Salome , forella della  Madonna . /esvm, fuo nipote, oido* 
rata, (ì  denotain  quella  parola  ladiuozionediquelladonna, accora 
pagnata dallahumiltà,  virtù  tanto  neceflaria  all’orazione,  £t  pe- 
tali aliquid  ab  co . Bifogna  chiedere  à D i o alcuna  cofa , cioè  la  gra- 
fia, e l’ainor  fuo , c la  gloria  del  paradifo  : rifpetto  à cui  quelle  co- 
fe  qua  giù  mondane, bellezze,  faniti,  ricchezze,  e limili , fono  nien- 
te . Rilpofeuoftro  Signore;  che  cofa  volete  voi  da  me  ca- 

rifsima  zia?  Fe  quella  dimanda  non  per  ignoranza,  maperefem- 
plo  nollro , acciò  non  promettiamo,  fe  prima  non  fappiamo  che  co 
fa  fi  prometta:  benché  quando  la  promelfa  fatta  fuflc  iniqua, fecon- 
do che  ne  infegnano  i fanti  »ella  lì  dee  ftornare,e  rompere:ondc  di- 
cono. In  mali! promiffit  refeinde  fiderà . La  onde  non  bene  fece  Erode  i 
mantenere  la  promelfa  ingiulladell’occifione  di  San  Giouanniba- 
tilla.  Né  meno  vien  lodato Icptc,  che  per  lo  voto  indifcrctamentc 
fatto  facrificò  la  propria  figliuola  : fe  bene  l’affetto  fuo  fu  buono . 
Die  vt  fedeant  hi  duo  filij  mei , vinti  ad  dexteram  tuam , & vtm  ad  fìnisìram 
mnrgnotuo.  Ecco  quello  che  per  lo  più  delìderano.e  procurano  le 
madri  poco  diuoteàiloro  figliuoli,  grandezze,  e prelature,  doue 
douerrebbono  chiedere  al  Signore  che  donalTe  loro  il  timor  fuo,  e 
la  fua  grazia . Beata  Santa  Monaca , madre  di  S.  Agolìino , la  quale 
di  niun’altracofa  tanto  fi  dilettaua,  e compiaceua , quanto  di  vede- 
reil  fuo  figliuolo  Agoftiiio  feryo  di  D i o . 'Nulla re iam delettor in bac 
rifa  don  te  contempla  felicitate  terrena  videam  fcruum  Christi.  Ne~ 
feitis quid petatis : lamadre chiede, eC h ri  s t orifponde  a’figliuo- 
li , peroche  conofceua  come  da  loro  era  Hata  perfuafa , fc  indotta  i 
coli  chiedere . Voi  non  fapete(dice)queìlo  che  voi  vi  addomandia- 
te  , quali  volendo  dire.  Io  non  mifcandalezzodivollramadre,che 
èdonna,mabenemimerauigliodivoi,  che  cotanto  tempo  meco 
liete  conuerfati , cotante  prediche  mie , e fcrmoni  cfortatiui  all’hu- 
miltihauete\iditi,'ecotanticfempli  in  mcn’hauete  veduti,  e non- 
dimeno hbra.'bomefùperbi^  & vani,  mi  fate  chiederei  primi  luo- 
ghi. Hòfi&ri&peteVÒicheladellraè  promelfa  alla  Keina  mia 
madre?  Jtjtìtìf ifcgìrttó  de x tris  lui s,  di  ire  Dauitte.Non  vi  foituieue  egli 
« ’*  che 
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che  alla  fìniftra  hanno  da  (lare  icattiui,  c dannati?  T^ejcìtit , nefckti 

fuid pctatis  . Voi  volete  la  corona  lenza  combattere  : la  mercede  del  • 
opera , fcnza  la  fatica,  e la  gloria  Tema  il  patire. 

Volendo  allungarli  potrà  feguitare  il  Vangelo  con  la  Rofa  d'o- 
ro . E fi  potrebbe  parlare  dell'orazione , dimollraudo  quellochc  (i 
dee  chiedere , & addomandare , come  habbiamo  fcritto  ne  fcrmoai 
breui  dell’orazione . 

Sed  quibus  paratura  dì  à patte  meo;  qui  fi  potrebbe  dire  della  prede-* 
(linazione , come  nella  predica  noltra  particolare . 

Calicemqnidemmeumbibctis : qui  H potria  difeorrere  deitre  cali- 
ci , cioè  dell’innocenzia,  della  pemtenzia,  e del  martirio . Calice w, 
non  è quello  vn  mare,  doue  habbiate  da  allogare,  maè  vn  calice. 
Sono  poche  e breui  le  fatiche  di  quella  vita,  i comparazione  del 
premio . Ttìeum , cioè  per  amor  mio  riceuuto.  Meum,  cioè  da  me  pri- 
ma gullato  : Meum,  cioè  da  me  mandatoui  per  voli  ro  bene.  Se  vtile. 

Hora  vi  conduco  tutti,  afcolranti  benedetti , al  monte  caluario, 
douefonotre  croci  : e ciafcunohada  pigliarne  vna.  Qual  dunque 
piglierai,  animadiuota?  La  tuaG  i Esvmio.  Donami  dunque  che 
io  lia  Tempre  ricordeuole  del  tuo  fudore  di  fanguc  nell’horto , de 
tuoiflagelli  alla  colonna  .delle  tue  fpine.detuoi  chiodi , della  tua 
fete  quando  dicelli  Sttio,  e della  tua  duriti  quando  pregalli  per  gli 
inimici , e della  tua  morte , per  cui  donalli  à noi  la  vita . Amen. 

Breae  fermone  della  fuferbia . 

Dirvi  nisconoì  maellri  di  diuinità  (che  coli  chiama  nano  al- 
cuni de  gli  antichi  Tofcani  i dottori  teologala  Superbia, vno  ap 
perito  difordinato  della  propria  eccellenza  , contra  la  regola  da 
D i o prcfilfa , e dataci . Lefpecie  lue  fono  quattro , appreflo  à San 
Gregorio  ne  Morali  .La  prima  è quando  vna  perfona  quel  bene  che 
hillimad’hauerlodafe  ildfo,e  quella  fu  la  fuperbia  di  Lucifero^ 
contra  della  quale  dice  San  Paolo , Quid  bomiues  qued  non  accepiSH  ? 

E San  Iacopo  al  primo.  Omne  datura  optimum,  &omne  donum  perff 
Cium  defurfum  ejì , defeendens  àpatre  luminata . La  feconda  è quando  vno 
riconofcesi  da  D i o quello  che  ha , ma  (lima  d’hauerlo  per  Tuoi  prò 
prij  ineriti , e non  per  dono  gratuito  di  D i o.  E quella  fu  la  Super- 
bia di  Nabucdonoforcome  dice  Daniello  al  quarto  : contra  di  cui 
dice  San  Paolo  à Tito  al  terzo,  fecondo  vna  fpofizione . ex  ope~ 
tibua  qup  fecimM  noi . Laterza  è quando  vno  fi  vanta  d’hauere  quel— 
lo  che  non  hi,  come  San  Pietro  quando  in  San  Matteo  di  rie . Etjà 
oportumt  me  mori  tram , non  te  nrgabo  : Contra  dicui  dice  Ieremiaat 
nono  capo . T^ynglorieturfapiens  in  fapientiafua , e quello  che  fegue  • 
La  quarta  è quando  vno,  fprezzacigli  altri,  vuole  apparire  (ingoia- 
re » 
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te,  tornei  due  fratelli  Iacopo  , eGiouanni,  hoggi  nel  Vangeio,cho 
voleuano  i primi  luoghi,vno  alla  delira,  e l'altro  alla  fìniftra  di  Chri 
sto  . Ma  ecco  che  il  benignifsimo  I e s v , in  certo  modo,  gli  ha  con- 
fidati , haucndo , come  piamente  lì  crede  da  SanTommafo,  tirato 
San  Giouanni  col  corpo  in  cielo,  quali  alla  delira:  ehonorando 

audio  di  San  Iacopo  nell’occidente,  in  Galizia , quali  alla  (int- 
ra . 


GIOVEDÌ  dopo  la  seconda 

DOMENICA  DI  QUARESIMA. 

Proemio . , 


ItrovandosiìI  gran  padre  Abramo  di  due  for- 
te figliuoli  in  cala,  cioè  Ifaac  di  Sarra  Tua  prima  con 
forte,  e libera  : e fette  altri  figliuoli  mafchi  dell’An 
cille,cioèlfmaelled'Agarre,  e gli  altri  fei  di  Ce- 
thura  pure  ancilla:  volle  anco  viuente  che  il  figliuo 

lo  della  libera  Ifaac  hauefle tutta  la  herediti,& 

à i figliuoli  delle  concubine , che  coli  chiama  la  facra  fcrittura  quel- 
le feconde  mogli,  fece  doni  e prefenti . Dedit  itaque  Abraham  cunEla 
qttx  poffe  derat  filio  fuo  ifaac  : filiis  autem  concnbinarum  largititi  cfl  muncra , 
dice  il  facro  teflodel  Genefi,  al  ventelìmoquinto  capo.  Ilmilte- 
roècheriferbandonoflroSignoreDio.igli  eletti  Cuoi,  per  l'al- 
tra vita  , Pheredici  del  paradifo , dona  ai  cattiui  in  quello  mondo i 
prefenti  delle  profperiti  mondane , come  hoggi  lì  vede  in  Lazzero 
bjiouo , tribolato  di  qui , e l’Epulone  profpcrato  . 


PARTE  PRIMA. 


T I.  gloriofo  apollolo  San  Paolo  fcriuendo  al  fuo  diletto  difcepolo 
{ Timoteo , nella  prima  al  fello  capo,  dopo  l’hauergli  fatta  vna 
bella  e flottazione  all’amore  della  pouertà , e difprezzo  di  quelle  co 
fc mondane,  e tranfitorie-.con  dire  che  niente  habbiamo  portato 
in  quello  mondo  nafcendo , e niente  altreli  ne  riporteremo  moren- 
do, e che  per  ciò  douerremo  contentarci  del  vitto,  & vellito  ne- 
ceflario  nt  pid  oltre  cercare  : attefo  malsimamente , che  coloro  che 
ricchi  diuenire  vogliono  ,caggiono  nella  tentazione , nel  laccio  del 
dhnonio,& in  molti  inutili, e noceuoli  defìderij , i quali fommer- 
gono  l'huomo  nella  morte , e perdizione  ; dopo , dico , quella  fruc- 
• . ->  g tuo  fa 
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tuoi»  efortarione  fattagli  ,1110(10  à compafsione  de  i ricchi , fcriue  » 
«compone  loro.vna  regola  breue,  e comanda  i Timoteo  che  la- 
publichi  (.cnotitichi  loro  : acciò  non  habbianofcufa  alcuna  di  non 
poterli , eglino  ancora  faluare  . La  regola  adunque  di  tre  foli  capi- 
toli è queita.  Dinitibits  butus  fcculi  pr felpe,  ecco  il  comandamento, 
T^on  [ubimi  c fapere:.ncque  fcerarc  in  incerto  diuitiarumjèd  in  Duo  vino;  quL 
prxfiat  noois  omnia  abundanter , ad  fruendum , e quelto  èil  primo  capito- 
lo . Bene  ager  e , vutcluet prxape , diuites fien  ili  boms operibus , e quelto 
è il  fecondo  capitolo , più  breue  di  parole . Facile  tnbucre-fiilicet  pra- 
ape,  commwiicare,  & thefauri^arefibifundamentumbonum , infuturum,  vt 
apprebeudant  bonam,  ò vero  come  altri  tedi  leggono  , ver  am  vitata , e 
quelto  è il  terzo  capitolo  . Nel  primo  capitolo  comanda  , che  non 
(ìano  fuperbi , che  non  ponghino  la  lperanza  loro  nelle  ricchezze 
incerte,  fragili,  e mancheuoli:  ma  che  fpenno  in  D 1 o vino  , il  qua- 
le ci  prouede  abonditementc  affine  che  per  quelle  cofevilibili  noi 
pcruenghiamo  alla  fruizione , e godimento  dell'muilibili  ,.e  dello 
llelfo  dio.  Nel  fccondo-capicolo  comanda  chedi  tludino  di  ben 
fare , e di  ricchi  diuenire  nelle  buone  opere  ,.lc  quali  fono  ricchezze 
permanenti,  e che  fole  accompagnano  l.'huomo  nella  mort coopera: 
cairn  illornm  fiquuntiir  illos.  Nel  terzo  capitolo  comanda  che  non. 
iiano  auari,,  ma  facili  nel  dare , e fouucnirc.  à gliindigcnti >.c  bifo- 
gnofi:  e per  tal  maniera  fi  vengano  à fare  vn  buono  »,  &:  ottimo  fon- 
damento per  la  futura  vita  , che  noi  afpcttiamo..  E nei  vero  chele: 
il  Reame  de  i cieli  è de  poueri , come  di(Te  noltro  Signore  in  S.Mat- 
teo  al  quinto , douerebbono  i ricchi  con  abondanti  limofine  da  lo- 
ro comperarlo.  Et  in  quelto  viaggio  del  cielo,  il'qualecomune.- 
mente  facciamo  per  quelto  diferto  del  mondo  .farebbe  pure  ben. 
fatto  che  il  ricco  delle  vna  parte  della  fua  foma,e  del  fuo  pefo  alpo-. 
uero,  acciò  più  fpeditamente,  c più  leggieri  potettero  amendutea- 
minare , e varcare  quello  rapido  torrente  della  predente  vita,  fenza. 
tanto.pericolo,  quanto  porta  il  ricco  .andando  cofi  carico.  Vdi-. 
te  poueri,  vdite  ricchi  il  padre  Agoltino  nel  fèrmone  vigefìmoquin- 
to , Devcrbis  domini  che  vi  fpiega  i voltri  vffici . Tauperis^  inquit,eft  ora- 
re , diuitis  vero  erogare . ESanGirolamo»  7[ec  diuiti  obfunt  opcsyfieis 
bene  vtatur ..  T^ec  pauperem  egefias  commendabiliorem  fàcit , fi  inter  fiordes^ 
& iuopiarn , peccata  non  caueat . Perbene  adunque  adoperare,  & vfa- 
re  le  ricchezze , ftudifiil  ricco  d’offeruare  lafoprafcritta  regolar  ac- 
cio non  fia  del  numero  de  ’i  ricchi  fuperbi » empi , ft  auari  : quale 
fu  l’Epulonedicuiparlahoggiil  fanto  Vangelo.  Vdite  di  grazia 
con  attenzione.  Homo  quidam  innominato,  di  quelli , jQmì  vocauerunt 
nomina  fina  interrii  /bis,  come  dice  il  (almo.  Homo  quidam,  di  quelli 
che  fono  cancellati  del  libro  della  vita,  come  fi  legge  nel  falmo. 
Lclcanm  de  libro  viuentium , & etm  iuttia  nonfcribantur  » Homo  quidam 

di  quel- 
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<li  quelli  à i quali  fari  detto,  come  alle  vergini  ftolte,?\(<^c»iw,  in  Matr.  »j. 
S. Matteo  . Homo  quidam,  di  quelli-,  i quali  quando  hanno  da  aprire 
laborfaperfar  limoline  , parechehabbianoda  fpirare  l'anima. 

£r<xf,  dunque  non  è piò. Carlo  quinto,  Imperatore  inuittifsimo,che 
trionfòdi  principi, e diRegi, non  è più.  Paolo  terrò , Qui  non  fui» 
frujlra  . yidit  enim  tria  Injlra;  era,  ma  non  e più . Peroche  padano 
tutte  le  create  cofe , e fedamente  D 1 o è quegli  che  Tempre  fu  ,c  fta 
in  eterno  . Diues,  adunque  de  pianti  da  D io,  Ffvobis  diuitibnsqui 
habetis  confuUtionnn  vejlram . Diues,  adunque  del  numero  di  coloro  tur. a, 
che  malageuolmente  entreranno  in  cielo , Diues  difficile  intrabit  in  re- 
■gnum  ccelorum . Diues,  adunque  non  lenza  peccato , Si  diues  fucris,  non  Mat.  1 p, 
tris  imuiiis à deli fto  .Onde  S.  Agoftino , Omnhdrues,  autiniquus,  aut ini-  gccj 
qui  hercs . Diues,  adunque  de  idifcacciati  della  faccia  di  Dio,  et  di-  Lue.», 
uites  dimifu  inanes , cantò  la  beata  vergine , Diues,  adunque  di  quelli, 
ài  quali  eziandio  la  memoria  della  morte  è amara.  Omors  quam 
amara  eH  memoria  tuabomini  pacembabenti  in  fubjiantijs  fuis,  nell’Ec-  Ecd.g. 
cleliaflico,oi«eJ,adunqiiea(Ì'omigliatoal  cammello.  Peroche  Iago  Matt<( 
lolita  della  roba  fuperHua,  e deforme  apprelToà  Dio:  Meno  de 
gli  altri  animali  può  alzare  la  teda  verfo  il  cielo  : e s'inginocchia  i 
chiunque  lo  carica  d'oro  e d’ariento.  Padre  voi  dite  tanto  male  de 
Ticchi , vedete  di  non  errare . Non  remo  di  ciò  peroche  io  ti  parlo 
xon  la  fcrittura,  e coi  fanti  dottori.  E Te  mi  dirai  che  Abramo  fu 
•pure  egli  ricco,  e San  Gregorio,  e San  LodouicoTle  di  Francia,  tiri, 
fpondo  che  furono  pieni  di  charità,  c gran  limofinieri , e non  ricchi 
quanto  a U’atfetco  difordinato.Er»ii«eìar«rpHrp«ra,veftimcntoTea- 
le,  e non  da  priuato  cittadino,  et  biffo , delizie  da  Reine,  e ferami- 
mine  molli,  e delicate?  Doue  é da  notare  come  gli  huomini  da  pria 
cipio  del  mondo  veftirono  di  pelli  con  lalana.  Fecit quoque  dominus  gen 
D e v s -4 da  & vxoricius , tunic-tt  pclticeaj , & iniuit  eos . Ecco  chi  fu  il  * ** 
primo  farro,  l'Angiolo  in  perfonadi  Dio.  Dappoi  veftirono  di  la- 
na fola  teffendola.  Nel  terzo  luogo  veftirono  di  feorze  d'herbe,e 
lino.  Quarto  di  feta,  opera  di  vermi.  Et  vltimamente  d’oro  teflu- 
to,  e di  margarite  adorno.  Ilfolenonhabifognodi  vcfte,  nè  me- 
no la  rofa,  nè  anco  l’huomo  auanti  al  peccato  adopcraua  vefti.fi  co- 
me nè  dopo  l’vltimarefurrezzione  faranno  neceflfarie . Il  peccato 
adunque  hà  introdotto  l’vfo  delle  vefti.  E perciò  doucrrebbe  num- 
mo contentarli  della  necefsità,  e leuar  via  ogni  fouerchio.e  funtuo 
•foveftire;  attefo  che  eziandio  vien  biafimato  appreffo  ài  gentili: 

Onde  dannano  gli  fcrictori  Lucullo  che  haueua  dugento  vefti  di  por 
■pora  : eNerone,  che  non  portò  mai  vnavefte  due  giorni.ma  ogni  di 
la  murauaifi  come  per  contrario  lodano  Catone  Cen forino  che  non 
potrò  mai  velia  oltre  al  valoredi  cento  dramme, cioè  di  dodici  fiori- 
ni. E lodano  altrcfi  Focione  Ateniefe  che  "quarantacinque  volte 

g * hebbe 


ico  f iovedi  Doro  La 

hcbbe  il  gonerno  della  Tua  città:  e nondimeno,  fé  non  era  grandi 
fimo  freddo, Tempre  ne andauaifcalzo , e nudo  dt  piedi.  EtepHla- 
baturi  non  vnavoltail  mefe,òlafettimana,  che  fi  farebbe  potuto 
•comportare,  ma quotidie,  non  temperatamente,  c modefiamente: 
maiplendidamente, abbondantemente,  econ diligente  apparec- 
chio. San  Gregorio  pone  cinque  fpecie  di  gola  , e la  prima  è , 
quando  fi  preuienel’hora  di  mangiare:  contra  di  cuié  fcrittonel- 
rEcclefiafte  al  capo  decimo . V&  libi  terra  , cairn  rex  puer  cfl , & cu - 
ius  principei  mane  comedant , Quando  douerrebbono  attendere  al- 
la fpedizione  de  negozi  j,e  gouernodcl  regno  loro.  La  feconda  è 
quandofi  cercano cibidelicati . Fabrizio  che  neli'iilefio  tempo,  à 
Pirro,  & ài  Sanniti  faceua  guerra  , fu  trouato  da  gli  Ambafcia- 
dori  de  i Sanniti  che  veniuanoà  prefentarlo  , à mangiar  rape  arro- 
frice:  onde  forridendo  , Ex  cxna  ,iuquit , mea  cognofcitis , me  nulitus 
auro, rei  pei  unii s indigcre.  La  terza  Ipecie  di  gola  fi  e quando  fi  man- 
gia foucrchiamente.  Mitridate  He  di  Ponto,  quando  mangiaua, 
ancora  che  vecchio  furie.  Tempre  ftaua  in  piedi,  fegnodel  fuopar- 
co  , e breue  mangiare,  E di  Socrate  fi  legge  che  fu  fi  temperato  nel 
mangiare,  c nel  bere , che  non  mai , ò di  rado  s’infermò.  Cyrnm  quo- 
que maiortm , regem  fapientiijimum  ferunt , nunquam  fine  appetita  aci  ubai  fi- 
fe , & nunqnam  J'urrexijfe  fatar  uni . Segno  di  gran  parati . La  quarta 
fpecie  fi  è la  foucrchiafollccitudine  in  apparare  il  cibo  : onde  bene 
ifpeflo  fi  perdono  idiuinivffici,  le  mede,  e prediche.  E la  quinta 
è quando  troppo  auidamcntel'huomo  fi  butta,e  verfafopra dei  ci- 
bi, fenza benedirgli,  in  fembianza  di  giumenti.  11  ricco  per  tan- 
to d’hoggi  doueua  peccare,per  mio  auuifo,  in  tutte  e cinque  quelle 
fpecijdi  gola:  mifero  che  non  attendeua,  come  T^on  efiregnum  De.1 
efea , & potus , E come  Vbi  panis  & aqua , ibi  naturp  fitis fabiani . E co- 
me Vanetas  ciborum  pefhlcns  eji.  Ecome  ingente s meaft , non  nifi  fasti- 
diata , & morbos adferunt . Quando  D i o creo  I h uomo,  & auanti al 
diluuionon  fi  mangiaua  carne  : ma  fi  contenrauano  gli  huomioi  cti 
quell’età  dei  pomi,  e frutti  della  terra  : e nondimeno  hoggifoa 
venuti  ipopoli  à tanta  fenfualità  . Ma  pafsiamo  hora  dal  ricco  al 
pouero . Et  erat  quidam  mendicai , nomine  La\arui , Ecco  il  pouero  no- 
minato. Notate  ciafcuna  parola.  7tfrwàirw*,vn  folo,  pouero  vera- 
ce, non  finto:  P'iceribua  pletm , onde  non  era  fano,  fratto  a la  u ora- 
re . jlì  ianuam  dtuitii,  onde  non  potcua  dire  di  non  l'hauere  veduto» 
eflendo  che  entrando,  & vfccndo  di  c2fafcmpre  lo  fi  vedeua  auan- 
ti . Cupientfaturari  de  miciique  cadebantde  menfa  diuitis  ; Non  chiedcua 

fran  cofe , nè  importuno,  come  tal’hora fono  alcuni.  Et  nemo  illi  d*~ 
jr,Ondc  non  potcua  dire, da  altri  élfergli  fatta  la liroofina.j’eà  eSr 
canti , più  pij  del  ricco  auaro.  Ma  sij  di  buon’animo  pouero  Lazza- 
ro, che  di  qui  Tei  tribolato,  pcrochc  di  là  D i o tiietba  l’hcredità . 

Parta 
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FA  c t v m e Jl  autcm,vt  moreretur  mcndicus . A udite  bfc  omnes  gentet , 
auribus  percìpite  qui  babùatis  orbem : quique  terrigena  ,&  filij  bominum, 
fimul  in  vnum,diucs,&  pauper  E venite  i rimirare  lo  fpectacolo  del  Van 
gelo hodierno,c la  tragicotncdiachc ci  narra  San  Luca  . riabbia- 
mo fin  qui  villa  la  profpericd  del  ricco , e la  miferia  del  pouero:hora 
afcoltiamo  la  faluazione  di  quello  è la  dannazione  di  quello.&itf  «m 
■ejl  autem  ,vt  moreretur  mcndicus  In  quella  vicas’honorano  iricchi , e 
però  s'incominciò  il  Vangelo  dal  ricco:  ma  nell'altra  farà  il  contra- 
rio:  e però  nella  narrazione  della  morte  s’incomincia  dal  poucro. 
Monadunquclazzaro.eglifula  morte  refrigerio,  fi  perche  era 
•giufio,  e lì  perche  pofe-finc  à tutte  le  fue  miferie,  e gli  aperfe  la  Ara- 
ila  à piu  felice  vita-.  Beati  voi  poueri , e tribolati,  fe  farete  pazienti: 
ene  ivoAritrauagli  ringraziarne D t o,  con  perfeueranza.  Etpor- 
t are  tur  ab  .Angeln . BaAaua  vn  Angelo  foloà  portare  quell'anima  : 
ma  per  fare  vn  coro  di  mulìca  perfetta  (dice  il  gran  padre  Chrifo- 
flomo)  vennero  piti  Angeli . in  finum  AÌxrahx,  cioè  nel  limbo  de’fan- 
-ti  padri, addomandato  feno  d’A bramo, peroche  egli  fuil primo  che 
fi  feparalfe  dall'Idolatria,  onde  lì  dice  padrede’  credenti . Tilortuus 
- ejl  autem  i &diuet.  E pur  vero,  afcoltanti,  che  anco  i ricchi  muoio- 
no , e lafciano  ral'horale  ricchezze  à coloro  che  gli  odiauano , Con 
le  quali  haurebbono  potuto , difpenfandole  à i poueri , guadagnar  < * 

fi  il  cielo.  Ma  ci  è peggio  della  morte  corporale.  E che  mai?  Et 
fepultuseSlin  inferno , Itene  hora  voi  ricchi  auari,  e fuperbi,  c gloria- 
rci nelle  voltrericchczze,  ecco  doue  vi  conducono . E fu  fepolta 
l’anima  di  quello  ricco  nell’onferno,  Lenza  ciremonia  di  religione  * 
alcuna.  L’elfequie  funerali  fece  laGiuAizia,  l’officio,  in  certo  ino-  ; 

rio,  cantarono  i cinque  fuoi  fratelli,  godendoli  la  fuaroba  dialogiz- 
eano  inlieme  queAi  due  differenti  perfonaggi . Hora  vdite  l'Epulo- 
■ne , Eleiuns autem oculot,  bifognaua  alzargli  prima  òriccone , quan- 
do gli  tencui  canto  filsi  alla  terra  . Anteobitum  tuumopcrare  iujhtuw  * 

■quoniitm  non  efl  a pud  inferos  inuenire cibuin . Laggiù  non  lì  merita, non  fi  £ccj 
preda,  non  lì  tanno  limofine,  nelìtroua  da  comperare  : Cunejfet  ' I4* 

in  tormenti! , peroche  di  qui  volle  fempre  Ilare  in  contenti  : yidit  La- 
\jrum,  l'anime  feparate  fi  eonofeono  infra  di  loro,  e lì  pofiono  vede- 
re , quelle  che  fono  nelPonferno , e nei  limbo  , fino  al  di  del  giudi- 
zio,quando  fi  fari  la  feparazione  perfetta,  e faranno  (blamentedue 
«itti.  Et  ipfe  clamans  dixit  ; Valer  Abraham , miferere  mei . Bifognaua  , - 
che  tu  ancora  quando  era  tempo  hauefsi  fatta  mifericordia  a!  poue 
co  1 azzero . E che  cofa  vuoi  tu  da  Abramo  ? che  mandi  Lazzaro , il 
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quale  intinga,  e bagni  la  (tremici  d’vn  dico  Aio  nell’acqua,  it  venga 
à rinfrefcarmi  la  lingua,  peroche  grandemente  fono  cruciato  io 
quella  fiamma . Ecco  doue  conducono  i foncuofì  banchetti,  e la  vi- 
ta carnale . Kifponde  Abramo  • Fili  recordare,  lo  chiama  figliuolo  fe- 
condo la  carne,  come  alcrefi  egli  lui  padre  addimandato  haueua,ri- 
cordati  che  cu  hauefti  tutte  le  tue  commodità  nell’altra  vita,  e Laz- 
zaromolte tribolazioni  : hora  li  voltala  medaglia  tpetoche  egli  £ 
confolato,  e tu  Tei  tormentato,  e nonci  é più  riparo  per  ladittan- 
zia,non  tanto  di  luogo,  quanto  di  merito,  fra  noi,  & voi.  Ese- 
guendo dice  ti  prego  che  lo  mandi  in  cafa  di  mio  padre  à dire  à cin 
que  miei  fratelli,  che  cangino  in  meglio  la  vitaloro , acciò  non  ven- 
gano efsi  ancora  in  quello  luogo  di  tormenti.  Vorrcbbonoi  dan- 
nati che  tutti  andafsimo  doue  loro,  ma  douendofene  falcare  alcu- 
ni, vorrebbono,  p er  a fFetco  carnale,  che  tra  quelli  AilTcro  i loro  pa- 
renti . Conofceua  forfè  oltre  acciò  chefe  i fratelli  feguitauano  la 
catciua  vita  ,à  lui  s’augumentaua  pena  per  cagione  dcll'cfTemplo 
pefsimo  loro  lafciato  . Rifponde  obramo  hanno  Mose  & i profeti, 
la  legge,  & il  Vangelo,  odano  loro,  replica  il  riccone,  2\fe«  pater 
Abraham , ma  fe  alcuno  de  morti riforgendo  andrà  à predicar  loro  » 
eglino  faranno  penitenza  . Soggiugne  Abramo.  Se  non  odono 
Mosè,&i  profeti,  ne  meno  crederanno  fe  alcuno  daimorti  rifor- 
geri.  Facciamo  adunque  frutto  del  Vangelo . ex  vitto  alterna  ( dice 
Seneca)  fapieut  emendai  futuri . E Catone  Felix,  diceua,  quem /aduni 
aliena  perioda  cautum . Da  quello  Vangelo  (ì  Scorge  chiarilsimamen- 
te  la  verità  della  Sentenzia  apoAolica.  Sifectmdum  carriera  riveriti f » 
morienfmi,  di  morte  generale,  come  PEpuione  iSiautem  Jpiritu  filila 
( arnismortificauerjtis , vinelli,  di  vita  eternale , come  Lazzaro.  Amen. 

Alcune  confi dcr azioni  fipr a P inferni. 

V^N  o inferno  Spirituale  fi  è l'haucre  il  peccato  mortale  nell’ani- 
ma ,&  edere  in  disgrazia  di  Di  o,  e della  Madonna, c fanti.  Si 
come  per  contrario  l’amare , e feruire  à D i o è vn  paradifo  Spiritua- 
le , e vn’arra  di  vita  eterna . At proprie  In  ferma  ef ì locut  quidam  commu- 
ni! , in  intimo  terre, obumbratua  vndique , Òr  opertus  : cuiua  ejl  quoddam  orifi- 
cium  in  profnndum  tenderli  : per  quod  patti  defi  enfia  animabui  ad  mala  data - 
natis . Vna  bocca  diquelto  inferno  fi  vede  in  Sicilia , come  narra  S. 
Gregorio  ne  Suoi  dialogi,&  anco  nelle  Montagne  di  Bologna,  do- 
ue fi  chiama  la  Peglia.  Secerchile  pene  che  vi  fono,  oltreallapri- 
uazione  della  gloria,  della  grazia,  & oltre  alla  pena  del  fenfo  nel 
fuoco  fi  annouerano  quelle . 

Vcrmis  eorum  non  monetar , & ignis  eorum  non  extinguetut  Ffai.  66 . 
Pozzi  di  fuoco  , e zolfo  A leggono  neU’ApocalilTe  à 1 9. 
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Tratifibuntab  aejuis nmium , ad calorem nimium , in  lobi  14. 

Ecceferui  mei  comedent , & vos  cfurietn . Efaix  6 J . 

VbinuUus  ordo  ,fed  fempiternus  horror  inhabitat.  Iob.  X. 

lAufcretwr  abimpijslux.lob.3%. 

7Hittitcillum intenebri  cxteriorisMat.  21. 

VENERDÌ  dopo  la  seconda 

DOMENICA  DI  QUARESIMA. 

Proemio.  * . 

[Aveva  comandato  noftro  Signore  D io  nel  Deu- 
teronomio al  vigefimofecondo  capitolo  che  quan* 
do  i figliuoli  d’ifdraelle  andando  per  via  ritrouaua 
no  lopra  d’alcun  albero,  ò in  piana  terra,  alcun  ni- 
dio  d'vccegli , e la  madre  che  Itcffe  fopra  i figliuoli  » 
, ^ prendcireroi  figliuolijelafciaffero  volar  via  la  ma- 

dre. Ilmifterioè  che  dobbiamo  noi  tal’hora,  lafciandola  madre 
vecchia, cioè  la  lettera, e feorza efteriore  delle facre  fcritturc , ap- 
prendere i figliuoli, cioè i fenfimiltici,  efpirituali.  Tanto  adun- 
que faremo  noi  quella  mattina , imperoche  lardando  il  Pentimento 
letterale  del  Vangelo,  il  quale  per  la  vigna  intende  la  Sinagoga 
Ebrea  riparleremo  con  piu  vtilità  della  vigna  del  Paradifo  terrc- 
ftre,  della  Chiefa,  della  Religione,  e del  Saluator  noftro,  ma  prima 
della  vigna  dell’anima  noftra . Attendete , e pregate  per  me  . 

PRIMA  PARTE. 

O n è fe  non  vaga , e bella  dubitazione  quella  che  cerca  fe  l’a- 

nime  intellettiue  furono  create  tutte  infieme  da  principio  del 
mondo,  ò pure  D 1 olecreadimanoin  mano,  fecondo  cheli  gene- 
rano gli  indiuidoui  della  fpecie  humana . Da  vna  banda  pare  che 
furierò,  ò doueffero  e fiere  create  tutte  infieme  da  principio  del  mota 
do,  e nell’opera  de  fei  giorni:  prima  peroche  quiui  fi  legge  come 
D 1 o fi  riposò  da  ogni  Porta  d’opera  che  haueua  fatta,  lo  che  non  ap 
parifcevero,fedicontinouo  nuoue  anime  crea.  ApprefTo  chiara 
cofa  è che  le  Portanze  fpirituali , quali  fono  l’anime  intellettiue,  ap- 
partengono alla perfezzione  dell’vniuerfo . Adunque,  fenon  furo- 
no create  tutte  da  principio  l’vniuerPo  non  hebbela  fua  peifezzio- 
ae.anai  ogni  giorno  gli  fi  aggiugnerebbono  in  numerabili  perfet- 
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rioni  d’anime,  comcaltrefi  innumcrabili  fono  gli huomini  che  figo 
nerano.ciafcun  di,  in  tutto  1'hmnan  genere,  lo  che  dire  c aflorditi 
vtvidctur,c  menzogna,  Vltimamente,  douendo  corrilpondere  il 
fine  al  principio,  ne  fegue  che  come  l'anima  incellettiua  rimane  do 
polamortedelcorpo,feparacaedafe,  coli  anco  ella  douefleelTe- 
re  auanti  al  corpo  , e da  principio  del  mondo.  Tuttauia,  quelle 
ingegno!  e ragioni  non  ottanti , lì  dice  che  Tanime  intellettiue  nou 
fono  create  auanti  a i corpi,  ma  all'hora  lì  creano  quando  s’infon- 
dono nei  corpi  .Etiproua  quello  col  dillruggcre , e confutare  l’op- 
pinione  contrarialo  quella  maniera.  Seranime’furono.create  da 
principio  del  mondo  fenza  corpi , io  ti  addimando  fe  a’  loro  era  na- 
turale vnirlico  icorpi  ,ònò.  Se  tu  dici  che  sì,  adunque  lo  Ilare  fen- 
za efsi  corpi  faria  llatocontra  la  natura  loro, & imperfezzione:  e per 
confeguenza  Iddio  nell’opera  de  fei  giorni  haut  ebbe  facto  opere 
imperfette,  e contra  natura . Lo  che  dire  è beftemmia&  herefia. 
Dei  enim  perfetta  funi  opera . Se  dall'altra  banda  tu  «li  che  non  era  loro 
naturale  l’vnirfi  d icorpi,  all’hora  io  ti  dimanderò  per  qual  ca- 
gione pofeialì  fono  vnite , c fi  vuifconoalla  giornata  : imperocheò 
quello  viene  dalla  loro  propria  volontà,ò  pure  dalla  volontà  d'altri. 
Il  primo  non  fi  può  dire,  peroche  non  hauendo  elleno  bifogno  del 
corpo,  nè  bruendoci  inclinazione  naturale  .come  s’è  conceduto, 
afforda  cofa,  e non  conueneuole  è dire  che  da  per  loro,  e di  propria, 
e fpontanea  volontà  ..vrieadofià  icorpi,  fi  facciano  in  certo  modo 
partecipi  delle  milerie  de  corpi . Appretfo,  eflendo  elleno.eome  tu 
di.daprincipio  del  mondo  create,  e (òpra  il  tempo  conllituite,’e 
polle , come  quelle  che  le  riuoluzioni  de  i cicli  eccedono , non'  ap- 
parile ragione,  per  cui  dopo  tanti  fecoli  decorfi,  sgabbiano  da 
vnirc  à i corpi . Oltre  acciò  ne  feguitcrebbe  che  fufle  a cafo,queft'a>- 
nima  à quello  corpo  vniefi , ricercandoli  à ciò  il  confenfo  di  due  vo- 
lontà : cioè  dclPanima  vencnte , e deU'htiomo  generante  . Ne  me- 
no fi  dee  dire  il  fecondo  cioè  che  l’anime  create  da  principio  del 
mondo,  vengano  pofeia  ne  i corpi  per  volontà  d’akrui.peroche  que 
(lo  farebbe  loro  penale,  e d'afftizzione.  Onde  noi  incorreremmo 
nell’oppinione  d’Empedocle , e d’Origene  che  differo  1 anime  vnir- 
fià  i corpi  in  pena  del  peccato.  Per  tanto  dobbiamo  dir  noi  con  S* 
Agollino,  De  cccl.dogm.cap  i8.e  19. che  l'animc  fono  create  infieme* 
mente  coi  corpi . Etall’obbiezzione  prima  in  contrario  fi  dice,  che 
nollro  Signore  D 1 o cefsò  il  fettimo  giorno , non  da  ogni  opera , et 
■ fendo  fcritto.'Pdfer  turiti  operatiir  rfque  nodo:  Ma  cefsò  dal  creare  nuo 
ui  generi , e fpecie  di  cofc.  Alla  feconda  fi  diceche  nonéinconue- 
neuole  aggiugnerfi  ogni  di  aH’vninerfo  perfezzioni  accidentali  ,& 
indiuiduali.  Sunt  enimomnes  animx  Intelletti»# vnim  fpeciei . Allater- 
xa  li  dice  che  l'anima  rimane  fenza  il  corpo  per  accidente , cioè  per 
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la  Corrozzionc  di  quello, cagionata  dalla  morte,  introdotta  dal  pec 
caro  . Deus  cnvn  mortem  non  fede  ,fed  impij  minibus , & verbis , cioè  Ada- 
mo, & tua , quando  defero  le  mani  all’albero  vietato , e parlarono 
col  ferpente  infernale,  accerfierunt eam  come  nella  fapienza  al  ca- 
pitoloprimo. Crea  adunque  L)  i o l’anima;  e la  infonde,  e pianta, 
perco(idire,nellaterra,  & vigna  del  corpo . Prima àperfezzione 
dcHVniucrfo , acciò  lì  troui  vna  creatura  mezzana , parte  corporale, 
c parte  fpirituale.  Dappoi  acciò  con  l’aiuto  dc’fcnli,ella  s'acqui- 
lti  la  feienzia  : che  non liamo  noi  dell’oppimone  de  Platonici,che  il 
nodro  imparare,  fia  vn  ricordarli . T erzo  acciò  prouando  nel  corpo 
le  mirerie  di  quella  mortai  vita,  più  ardentemente  afpiri  alla  futura, 
immortale,  e beata,  e dica  con  San  Paolo,  Infelix  ego  Ijomoquisrne 
libcrabit  de  corpore  morlis  buina.  Et  viti  mairi  cute , acciò  con  l’aiuto  del 
corpo , digiunando , peregrinando,  e facendo  altre  buon’operc,in- 
formate  della  diuina  graziatila  lì  guadagni  il  Paradifo,eflendo  che 
(blamente  Dio,  fenza  moto  nelTuno , & operazione  lia  per  fe  (ledo 
beato.  Pianta  Iodio  quella  vigna  dell’anima,  c la  infonde  nel  cor- 
po crcandola,c  la  crea  infondendola  nel  marchio  il  quarantèiimo 
giorno  della  concezzione,  e nel  corpo  della  femmina  l’ottantelt- 
mo.  Allignano  i Hlofofi  la  cagione  diquedadiuerfiti  condire  che 
generandolìilmafohio  nellaparte  delira  del  corpo  materno  più  ca- 
lida  della  lìnidra,  &altrefi  ex  firmine calidiori , viene  ad  organizzarli 
più  predo  la  metà  di  quello  della  femina , che  li  genera  nella  parte 
fin  idra , et  ex  f emine  minila  c alido . Efi  enim  frigiium  in  oper  adorne  fua  tar- 
dum . Come  la  vigna  ha  più  viti , coli  l’anima  più  potenzic,  intellet- 
to, memoria,&  volontà . Senio  comune , imaginatiua , cogi  tatiua  , 
e memoria  fenlitiua,  fecondo  Aridotile.  Ai  quali  quattro  lenti- 
menti  interni  aggiugne  Auicenna  il  quinto , cioè  la  fantafìa,  dopo 
laimaginatiua  ,e  ne  i bruti  invece  della  cogitatiua , pongono  la  (ti— 
matiua.  Ci  fono  poi  le  cinque  potenzie  fenlìtiue  ederne,  vifiua,vdi- 
tiua , olfatiua , gudatiua , e toccatiua . La  lìepe  della  vigna  dell'a- 
nima, lì  è la  cudodia  Angelica  onde  San  Girolamo  Magna  dignitas 
animar  um,vt  vnaqueque  habeat  ab  ortu  natiuitatis  angelum  in  fua  cudodia 
deputatum . Il  torcolo , ò vero  drettoio  li  è il  rimorfo  della  confcien- 
zia,  adomigliato  da  SantaCaterinada  Siena  à vn  cagnuolo . La  tor- 
re fortifsimaè  la  inuocazione  del  nome  di  Dio.  Turrisfortiffima  nomen 
domini  videlicet  innocatum . O vero  la  torre  è l’intelletto,che  col  lume 
naturale  s’innalza  àconofcere  l’vnità  diuina:  col  lume  della  fede 
afeende  à conolcere  la  Triniti , e con  quello  di  gloria  fate  alla  vifio- 
ne  beata  di  D io.  Vignaiuolo  è ciafcunhuomo  della  propria  ani- 
ma. Se  ito  da  lontano  il  padrone,  tyclinqucndo  nos  in  manu  confili/ 
nosbrit  dice  nell'Eccleliadico  al  quindicelimo . Il  tempo  di  rendere 
frutti  ,s’è  l'età  della  diferizzione,  i cui  come  l’huomo  arriua  vo- 
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gliono  alcuni  dottori , che  il  primo  atto  deliberato  che  ciafcuno  Pi, 
iia  ,ò  mericeuole  di  vita  eterna,  ò vero  peccaco  mortale  :di  maniera 
che  non  polla  edere  veniale . 1 frutti  fono  le  gemme  de  i buon  pon- 
deri, i fiori  de  i fanti  propoli»,  le  foglie  dell’honefte  parole,  e i frut- 
ti delle  buone  opere . I ferui  fono  le  fante  illuminazioni  , i predica- 
tori, & i confelfori.  Fu  quella  vigna  impegnata  ,ó  vero  venduta  al 
Dimonioda  Adamo.  Venne  Christo  noftro  Signore  e col  fan- 
• guefuolarifcofie , e ricomprò.  Bifogna  potarla  nellaconfefsionc 
dai  peccati,  impalarla  all'arbore  della  croce,  legarla  col  vincolo 
dell'amore  diurno  papparla  col  farcolo  della  difciplina , & ineraf* 
farla  col  concio  delle  buon’opere.  Ecco  horail  tempo  atto  dell* 

Canne.».  prima  vera,  Tempwspulationis  aduniti , Vox turturii  audita  efi  in  ter - 
ranoilra.  Eccola’tortorella  C h rist  o fopra  l'albero  della  croce 
che  grida , Diligite  inimica  veftros . E che  s'afpetta  à fare  i piaceri  • 
Vox  turturii  audita  ejl  in  terra  nojira  . Quodfuperefl,  date  elcemofmam  i & 
centuplum  accipietis  . Voxturtuns  audita  efl  oportet  fempcr  orare . Vox  tur - 

- turis  audita  est  cum  ablatm  fuerit  ab  eù  jponfks , tutte  icimiabunt  S. Matteo 

al  nono  Pace , limoline , orazioni , e digiuni . E fin  qui  fi  a detto  del- 
la vigna  dell'anima , pafsiamo  hora  à ragionare  dell’altrc. 

PARTE  SECONDA. 

G«n.*.  T)Lantaverat  antem  dominiti  Dette  paridifum  voluptatrs  aprmeipiu 
X Quell  eia  vigna  del  Paradifo  terreftre.  La  fiepe  fono  i mon- 
ti altilsimi  , Stima»  che  lo  circondano.  Il  torcolo  l'albero  del- 
la feienzia  del  bene , e del  male . La  torre  l’albero  della  vita,  in  cui 
ricoueraua  l'huomo  per  fuggire  lamorte . I vignaiuoli , Adamo,  Se 
Eua.  Andòlontano  quando  gli  lafciò  in  liberti . Tempodelfrue- 
to  dell'vbidicnza  quando  il  ferpente  tentò  Eua.  Peccarono, e fu  tol- 
ta loro  , & vi  fu  pollo  alla  guardia  vn  Cherubino  con  la  fpada  di  fuo 
co . E pofeia  é fiata  allogata  fino  all’vltima  refurrezzione  à Enoch  . 
Se  Elia . E non  vi  dico  di  SfGiouanni  Euangclifta  peroche  io  Lento 
piamente  con  S an  Tom  mafo  d'Aquino  che  egli  fia  in  corpo, & ani- 
ma nel  paradifo  non  terreftre,  ma  celefie . Vn’altra  vigna , lachie- 
fa,  piantata  col  fangue  diC  h ri  sto  noftro  Signore . Le  viti  fono 
i chriftiani.I  pali  a cui  fi  deonoraccommandare  fono  ifacri  Dotto- 
ri, Confelfori,  e padri  fpirituali . Il  torcolo,  la  giuftizia.  La  tor- 
re, la  fede , che  vede  da  lontano . La  fiepe , la  protezzione  diuina  , 
Ecce  ego  robifcumfum  vfque  ad  confumationem  feculi.  I frutti  l’olTeruanza 
de  precetti . Vignaiuoli  i prelati,  che  deono  potare  e leuar  via  i Con 
cubinarij,  Vfurai,  & altri  peccatori  publici . Multa cura,vbcrrima  vitt- 
demia . Vn’altra  vigna  fpirituale  HcChristo  noftro  Signore* 
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piantata  nella  terra  verginale  di  M a r i a . Le  vici  fono  le  fanrifsi- 
me  piaghe . 11  torcolo  la  croce  Tanta:  fopradi  cui  lì  versò  tanto  (an- 
gue preciofo , e diuino.  La  torre  fi  è il  facratifsnno codato aperto 
dalla  lancia, doue  debbono  ritfugire  l 'anime  tentate ,&  afflitte. 
La  fiepe  fi  è la  corona  di  (pine.  I vignaiuoli  furono  (giudei.  Ma.ò 
quanto  male  la  trattarono . *At  D e vsmalos  male perdidit , e l'allogò 
ad  altri  vignaiuoli  cioè  à noi  chrilliani , Qui  predicami  C h r 1 s t v m 
crucifixum  luicis  quid  erri  fc andatura: gentibus  antan  flultitiam.  Vn’altra 
vigna  fi  è la  Tanta  Religione , non  virrù , ma  (lato  di  penitenza, efer 
cizio , c Tettola  di  perfezzione . Fu  piancata  daCitR  isto  quanto 
ài  tre  voti  che  Tono  l’efTcnziale  di  quella.  Imperoche  Tua  Macdi 
diede  i rre  configli , della  pouertà  volontaria , comcdice  S.  Matteo 
Si  vis  perfetta  effe  vaie  & vende  omnia  qux  babes.eda  pauperibus . Della 
cadici,  quando  di  (Te  Qui  poteri  capere  capiat.  E della  Tanta  vbidien- 
aia, in  S.Matccoal  Tcdieelimo  dicendo . Si  quisvult  posi  me  venire  ab- 
nega femetipfìi  n . Et  egli  fu  il  primo  Religiolò,pouero,  cado,  ft  vb- 
bidiente  ,e  la  Vergine  la  prima  Religiofa  • Quanto  poi  a i monade- 
ri  , e condenti  furono  fondati  da  principi  cattolici,  e dalle  religiofe 
Republiche,  acciò  in  quelli  deuotamentei  Dio  noiferuifsiino,& 
in  (aera  ofTeruanza . La  (ìepe  è la  claufura , fuori  di  cui  non  è lecito 
fenza  l’vbbidienzia  vfeire , (e  non  vogliamo  aflai  decapitare  nell'a- 
nima. Il  torcolo  è il  capitolo  in  cui  s'odono  le  colpe , efiammen- 
dano  i diffecti . La  torre  fi  è la  chiefa,  che  fi  dee  tener  monda,&  or- 
nata, in  cui  e nel  (acro  choro  dee  frequentemente  dimorare  il 
buon  religioTo , dicendo  il  diuino  vfficio  con  attenzione^  diuozio- 
ne.  [frutti  Tono  Tofleruanza  de  Sfatti  voti.  Vignaiuoli  fono  i pre- 
lati, priori, guardiani, cudodi,&  Abbati . Guardiana  labeatifsi- 
ma  Vergine  , onde  ne  iCantici  al  primo  .Vofucrunt me cuflodem  in  vi- 
neis . MamiTeri  noi  che  forfè  pcrnodra  colpa, e negligenza  Erfrrwii- 
nauit  e am  per  de  Sylua  : & ftngularis  feria  depasìus  eìl  eam:  cioè  l'amor 
proprio , & il  catciuo  eTemplo  d'alcuni . 

Dirai  come  nella  chieTa  deono  edere  diuerfi  dati , gradi , vffici , e 
Religioni  ad  per  fiBioncm,  ad  decorem  ,&  ad  operationem . Onde  alcu- 
ne religioni  ci  fono  ordinate  all’opere  manuali , come  à combatte- 
re concra  gli  infedeli , a gouernare  infermi , & ad  altre fomiglianti 
opere  elterne.  Alcre  Tono  ordinate  alla  contemplazione  come  gli 
ordini  Monadici.  Et  alcune  alla  predicazione  , cioè  ad  in  Tegnare 
e predicare  i i popoli . E quelle  tengono  nella  chieTa  di  D 1 o il  pri- 
mo grado  : peroche  dalla  pienezza  della  contemplazione  deriuano, 
e quella  vita  mida  tenne  nodro  Signore  in  rerra,infegnando,e  pre- 
dicando : e la  tengono  i (acri  ordini  mendicanti  Agodiniani  ,Car- 
melitani,  Minori, e Predicatori  : figurati  ne  i quattro  fiumi  che  irri- 
ga uano  il  Paradifo  tcrredre.  E nelle  quattro  cofe  minime  dèlia  ter- 
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ra , per  rhtimilc & e poucrtà , nelle  quali  da  principio  fondati  furo* 
no.  Ma  tacendo  bora  de  gli  altri,  Nobili  Alìliani  miei,  diremodae 
parole  dei  due  ordini  Minori , e Predicatori  che  incominciarono 
nell  ’iflcfio  tempo,  e fono  Itati  di  mano  in  mano  da  Dio  fauoriti 
quali  d'vgual  numero  di  Santi , e di  Pontefici  Sommi . Furono  figu- 
rati in  Zaccheria  all'vndecimo , ^djfumpfi  mibi  duo*  virgo*,  vnam  vocaui 
decorem , L’ordine  de  Predicatori  d’habito  decoro , e?  alt  crani  vocaui 
funiculum , L’ordine  de  Minori  pel  facro  cordone  che  cingono:<3r  pa- 
uigregem  cioè  il  popolo  chriftiano  con  Pefempio  loro, e dottrina  cac 
Mare.  ii.  tolica.  Furono  ancora  figurati  ne* due  difcepoli  mandati  à feiorre 
Palina,  e col  puledro  condtirlaà  Ch  r i sto,  Nelle  due  oliueper 
grafiezza  di  diuozionc , e fcabieuole  dilezzione,  che  fi  trouò  in  quei 
• due  primi  padri , de  quali  cantò  il  diuin  poeta  Dante  nell’vndcci- 
mo  canto  del  Paradiso . 

L'vn  fu  tutto  ferafico  in  amore  , 

L'altro  per  fipien\iam  terra  fue 
Di  cherubica  luce  vno  fploulore 

Amendue  quelli  ordini  furono  procurati  per  falute  del  mondo 
dalla  gloriola  Vergine,  e dal  Figliuolo  fuo  fantifsimo  commendaci. 
Di  quelli  cosi  dice  Aleflandro  quarto . Tatris  atemi  benigniti  ,pro  fui 
nomini*  attollenda  gloria , & fidelimu  procurarla  falute,  inter  perfori*  pluri- 
ma diuinìs  obfequif*  deputatos,viro*  tu  eeelefia  fua  fondi  a conslituit,conucr/a 
• tionis&  vita  bone  fiate  lonfpicuos , ac  fetenti*  titulis  in ftgnitos.  Hi funt  diletti 
Dìo,  & hommtbut , fratrci  ordinum  Vrfdicatorum , & Minorum,  quifuum 
femper  affedtum  ad  amorem  cale  [bum  dirigente* , virtutem  diurni  nomini s per 
orbcm  t erra public ant  ,&  chrifliana  religioni*  ampliando  cultum,  Vigili  at- 
tentane defudant . Hi  funt  qui  vitam , & merita  beatijfimi  Vanii  contem- 
plantes ,gloriantur  in  fola  cruce  domini , fremendo  mundi  folatia , prò  delitijt 
paradift  • Hi  funt  qui  hojles  fi  dei  debellante s obtinere  fatagunt , vt  catbolicts 
vniuerfis , fidei,Jj>ei,&  ebar  itati*  augumcnta  proueniant  : ac  perfidia  veritatit 
via  paté  ac  : & hareticfprauitatis  infuni  a euanefeat . 
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DOMENICA  DI  QV ARESIMA. 

Proemio. 

A v e a tenuto  il  prudentifsimo  giouane  IofeflFc,al- 
cuni  Tuoi  fratelli , più  giorni  in  cafa  fua  nell'Egitto, 
fenzamai  mollrar  Iorofegno  alcuno  d’amoreuo- 
lezza  particolare . Ma  quando  venneil  fuo  minor 
fratello  Beniamino , cacciato  dalla  fame , non  può 
tefareche  nons’incenerifle.  La  onde  fi  commof- 
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fero  le  vifctre  di  lui , lo  corfe  ad  abbracciare , lo  fc  di  nuouo  riuefti- 
re,  e fi  diede  ordine  i vn  folenne  conuito,  lì  come  narra  la  facra  fto- 
riadel  Genelì  al  quadragefimorerzo  capitolo.il  medefimopcr  can- 
to fa  hoggi  il  buon  padre  di  famiglianel  Vangelo  : imperoche  al  ri- 
torno, &arriuo  del  minor  figliuol  Tuo,  cacciato  egli  ancora  dalla 
fame,  gli  va  incontra,  lo  abbraccia  , lo  fa  riueftire  .ammazza  il  vi- 
tello, (i  fa  grandifi>ima  fcfta,  e folenne  conuitodice  San  Luca  al 
' quindicefimo. 

PRIMA  PARTE.  • . 

BE  n c h b noftro  Signore  D 1 o ami  tutte  le  creature , più  nondi- 
meno amal’huomo , onde  vuole  quanto  è dalla  banda  fua,  di 
volontà  antecedente, e di  fegno , che  tutti  fi  Tatuino . E quinci  è che 
per  allcttare  i peccatori,  e fargli  ritornare  afe,  egli  s’afi'omiglia 
tal’horaàvn pallore, che lafciate  nouantanoue pecore  nel  diferto 
d ipafcoli,  fi  mette  a cercarne  vna  fola  fmarrita,  e perfa.  Alcuna 
volta  vria  donna , che- per  ritrouare  vna  fua  gioia  perduta,  mette 
fottofopra,  percoli  dire , lacafa,  & pur  fi  può  vedere  in  croce,  co- 
me dia  la  cafa  della  fua  diuinità , e quanto  hà  patito  per  ricercare,  e 
faluarel'anime.  Horafi  ralTomigliaà  vn  Samaritano  che  ritrouan- 
do  vn’huomo  ferito  da  ladroni  à morte, nel  mezzo  della  itrada,fmon 
ta  da  cauallo,  lo  medica,  e fafcia  le  ferite,  lo  impone  foprail  pro- 
prio Tuo  giumento , lo  conduce  à vn  ‘albergo , e lo  fa  curare , Et  fio- 
ra fclama  per  Efaia  al  quadragefimo  nono  . T^unquid  obliuifa  po- 
tefl  mulier  infanterà  fuum,  vt  non  mifercatur  filtovtcri  fui  i Et  Culla  oblila 
fuertt , ego  tamen  non  obli  nife  ar  tui . Ecce  enim  in  manibus  meta  defcripfi  te , 
coi  chiodi  in  vece  di  penne,  e col  fanguein  vece  d’inchioftro . Tut- 
tauia  io  non  credo , che  quello  dittino  affetto , e mifericordia  verfo 
-dei  peccatori , meglio  fi  pofia  efprimere,  ne  con  più  viuo  colore  di- 
pingere , di  quello  che  fi  faccia  noftro  Signore  nel  Vangelo  hodier- 
no , fcritto  diligentilsimamente da S.  Luca , al quindicefimo  capo. 
Vditclo  di  grazia  attentamente.  Homo  quidam,  quegli  che  hieripian- 
tò  la  vigna.  In  dio  padre,  il  quale  s addimanda  huomoperdue 
ragioni,  la  prima  per  l’affetto  humano  verfo  di  noi:  e la  feconda  pe- 
rocché per  C h risto  fuo  figliuolo  hà  vinto , e menato , per  coli  di- 
re , rhuomo  prigione  in  cielo  .Come  Scipione  fi  chiamò  A lineano 
per  hauere  foggiogata  l’Affrica.  E fe  1’huomo  di  ieri  vi  fufleparfp 
alquanto  auftero , & alieno  dàU’humanità  nel  minaccieuole  galle- 
go de  i coltoli  della  vigna:quefto  d'hoggi  vi  fi  rnoftrerà  tutto  corte*, 
«le  , & amoreuole.  Habuit  duosfilios  .Chi  ha  figliuolihi  bene  fpelfy 
4uoli,  non  follmente  nel  paccorirgli,ma  ancora  nel  progreflo  del- 
la 
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la  vita . Il  pouero  ifuenturato  Adamo  hebbe  egli  ancora  due  figli- 
uoli, vn  buono  Abel,  d'altro  caeciuo  Caino.  Noe  hebbe  tre  figli- 
uoli, due  buoni,  & vno  maladecto  Cham.  Abramo  hebbe  due  fi- 
gliuoli , fra  gli  altri , Ifaac  buono,  & Ifmael  cattiuo,  onde  fu  caccia* 
to  di  cafa . Ifaac  hebbe  due  figliuoli , Iacobbe  diletto , & Efau  odia- 
toda  D i o . Iacobbe  hebbe  dodici  figliuoli,  vndicio  pochi  meno 
innidiofi,  & venditori  del  proprio  fratello  buono  lofeffe  . Da- 
uitte  ha  pili  figliuoli,  vno  ilupra  la  forella,  succidono  tra  loro,  Se 
vno lopcrfeguita, ecacciadel  Regno.  Ma  che merauigliaé que- 
lla de  gli  huomini, poiché l’ifteflo è intrauenutoà  Dio:ilqua!e 
da  principio  nella  natura  angelica  n*hcbbe  alcuni  buoni-,  & alcu- 
ni catciui,  & è neU’humana  il  popolo  hebreo,&  il  popolo  genti- 
le idolatra  : c de  ichriftiani  buoni  , e catriui . Et  dixit  adolefcentior  ex 
illis  patri.  Ariftotile  nel  fecondo  libro  della  Retorica,  pone  quac* 
tro  peccati  particolari  de  i giouani . Il  primo  fi  è la  libidine , Calidi 
enim  flint . 11  fecondo  è l’ira,  Qux  efi  ac  c enfio  fanguinis  circa  cor.  Il  ter- 
zo èia  fuperbia,  Eccellenti*  cnim  ac  vittori*  funt  amatores.  Et  il  quar- 
to è laprodigalità  , vizio  che  con  l'auariziapugna,econ  la  liberali- 
tà ‘.imperoche  il  prodigo  fcialacqua,  e manda  male  la  roba,fenza  bi 
fogno-  Il  liberatela  fpone , & adopra,  i tempo , e -luogo  conuene- 
uoìe.  Doue  l’auaro  ricco  per  auarizia  velie  come  plebeo,  vende  il 
gran  buono , e vino , e mangia , e beue  il  cattiuo . Onde  ottima  co- 
la è le  fiere  liberale . Ma  quando  pure  s'haueifc  da  pendere,  ò decli- 
nare in  vno  de  due  predetti  efiremi , manco  male , dicono , farebbe 
piegare , & inchinare  al  prodigo  che  all’auaro , per  due  ragioni,  la 
prima  perciochc  il  prodigo  donando  il  fuo,  gioua  pure  à qualchedu 
no , ma  l'auaro  à niuno  fa  bene , fe non  quando  muore.che  ognuno 
de  gli  heredi  gode  della  roba  lafciata . guarita mini , nifi  cum  montar 
ienr/àrit,  dice  il  prouerbio . La  feconda  peroche  la  prodigalità  age- 
uolmente  con  l'età  fi  medica , e fi  fana , & almeno  col  fine  delle  lo- 
ftanzie  filafeia,  douePauariziafemprecrefce,  e con  l’età  s'augu- 
menta  : onde  il  vecchio  auaro,  quanto  meno  hà  di  viaggio  da  cauli- 
nare, tanto  più  augumenta  il  viatico.  Di  (Te  pertanto  il  più  gioua- 
ne  al  padre.  Mefier  padre,  \egnumnon  capii  duos,  però  datemi  la 
mia  parte  delle  foftanzie  che  mi  toccano:  peroche  io  voglio  far  bot- 
tega da  me , & viuendo  da  m ia  pofta , efTer  libero  di  me . Et  hane li- 
do fouerchiamente  l’amoreuole  padre  di uifal’h eredità,  e confegna 
ta  la  parte  fua  à ciafcuno  de  due  figliuoli,  il  più  giouane  non  molto' 
dopo,  commutato  tutto  il  fuo  hauere  in  danari,  vefti,  armi,  e ca- 
mallo , fe  n’andò  in  paefe  lontano.  Diconoi  facri  teologi,  che  l’oc- 
-dine  della  grazia  è conforme,  e fomiglianteàquellodellanatura', 
nel  quale  fi  vede  che  quanto  più  vna  cofas'accofta  alla  materia  pri- 
macheépurapoiTanza,tantophi  s'allontana  dal  primo  ente  ched 
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«Cto  purifsimo.  Cosi  adunqueneU'ordinc  dcllagrazia  quanto  più 
vnos'accofta  al  peccato  che  è niente.  Et  fine  ipfo  fattimeli  nibi/boc 
f/fy>erca/*w»>Tanto-più  viene  adallontanarlì  daDio.Che  merauiglia  Gio.  f. 
adunque  fe  quello  ifgraziatogiouanedi  palio  inpaffo:  di  peccato 
in  peccatofe  n'andò  in  regione  loginqua,e  pacle lontano,  longcà 
peccatoribus  faina . Etibidi/Jipauit  omnem fubsìantiam fuam , viuendoluxu- 
riofe . Nel  peccato  della  1 uflùria fi  perdono  tutti  i beni , |&  in  prima  SaJ.ua. 
le  facoltà  imperoche,  Qui  uutritfcortum  ,perdit  fubflantiam  fuam . La 
faniti altrefi bene  fpefTo,onde  douerrebbcl'innocenteccnforte , 
fare  l’altro  dormir  da  fe . La  vita  oltre  accio,  che  per  la  luffùria  fi 
feorra , e fi  abbreuia . Onde  fi  vede  che  gli-animali  luffuriofi  oltreai 
douere,  meno  viuono:  per  non  dire  chealcunital’hora  per  cagio- 
ne di  luffùriaà  cafa d’altri,  fonoamazzati.  E finalmente  in  quello 
peccato  fi  perdono  le  virtù  infufe , e fi  ofeura  lo  intelletto , onde  S- 
Paolo.  ^Ammala  homo  non  percipit  ta  qua,  funt  fpiritus  Dei*  Gli  i.Cor.». 
incitamenti  di  quello  vizio  fono  ozio,  crapula,  libri,  fguardi , e pra- 
tica. In  defideriit  cnim  e/l  omnit  ociofua  * Vinuvi  & adolcfcevtia  duplex  in* 
ctndiumvoliipt.itis . dice  San  Girolamo  Etvcntcr  plentu  Jpumat  in  libi- 
énem.  Vifus  prima  linea  amorii,  & mon  ftpe  intratper  fme/lras . E la 
terra  è buona , e l’acqua  parimente,  e nondimeno  mefcolatc  infie- 
me fatino  iLloto  , & il  fango . 1 rimedijdcllalullùria,  che  cvn fuo- 
co fpirituale , fono  molti.  Il  primo  feofiarfi  dal  fuoco,  cioè  fuggi- 
re l’occafioni.  Fugite  fómicationem  ,Iofeffe  per  non  offendere  Dio,e  i.Cor. 
la  virtù  lafciò  il  màtello  .Illecondorimedio  fiè  fottraire  le  legna,  e Gcr-3 9- 
lamateriaal  fuoco,  cioè  torre  al  corpo  del  cibo,  edclbcueraggio 
per  mezzodel  facro  digiuno  ..  Il  terzo  rimedio  di  fmorzare  il  fuoca 
della  luffùria  fi  è fopra  infondere  dell’acqua , delle  lacrime  di  peni- 
tenza , e delle  tribolazioni^  cornea  quel  difcepolo  monaco , da  cui 
per  i molti  trauagli  efteriori  parti  la  tentazione.il  quarto  finalmen- 
te rimedio  contra  la  luffùria  fi  è la  diuota,  e feruente  orazione.  7\(om 
fo/fum  effe  continens , nifi  Deut  det . iì  fingolarmente  fi  dee  orarealla 
gloriofa  Vergine, Rcina di  purità  e madre  di  bello  amore  ^eche 
ama  ne  ferui  fuoi  la  caff  irà . Ma  fingolarmente  fi  dee  circa  il  princi- 
pio delle  tentazioni  effer  vigilante , imperoche , Ferreas  edam  menta 
libido  domat  f comediceSanGirolamo,e  la  candela  fe  benenon  ar- 
de il  muro , lo  tinge  nondimeno , e lo  fa  nero  : coli  la  troppa  fami- 
liarità annegrifee  lafamaffefiaconperfone  fofpette  . E lottare  con 
vno  infangato  non  è bene:  peroche  quando  bene  tu  lo  attcrrafsi, 
&vincefsi  ,adognimodone  rimarrelti  imbrattato.  Di  due  dure 
pietre  percoffe  infieme , fi  vede  tal’hora  vfeire  il  fuoco  : cosi  di  due 
perfone  ancora  conftanti,  per  la  troppa  familiarità  fi  vede  tal’hora 
accenderei!  fuoco  della  luffùria.  Quello  pouero  giouane  adun- 
que , hauendo  gli  incitamenti  della  lu  (furia,  c non  pigliando  i rime- 
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dij , difsipò , e mandò  male  tutto  il  fuo  hauere  viucndo  lufTuriofìii 
mentc,venne  la  cari  dia  in  quel  paefe:  & egli  incominciò  à patire.c 
per  follentarlì , e non  morir  di  fame  s’acconciò  per  feruo  con  vn  cit» 
radino,  il  quale  lo  mandò  in  villa  Tua  à pafcerei  porci,  e defidera» 
ua  d’empiere  il  ventre  fuo  di  (ìllique,  e ghiande,  di  cui  fi  pafccua- 
no , e cibauano  quegli  animali , Et  nano  illi  dabat . Ecco  doue  con» 
duce  il  peccato  . Il  ricco  Epulone  alrrefì  ier ’laltro , dopo  tanti  lau- 
ticonuiti , haueua  carcltiad’vna  giocciola  d’acqua.  I e s v mio, 
per  la  tua  charità,  difendici,  & aiutaci  che  nó  partiamo  giammai  da 
te , che  Tei  padre  noftro  per  creazione , redenzione , e gouerno  : da 
re  che  fei  fonte  di  puriti  e di  vitate  quando  fino  à hora  alcuno  fi  fu  A. 
fepartito, ritorni, e fi  ammendicome  aderto  diremo  del  figliuolo 
Prodigo . 

PARTE  SECONDA. 

PEr  ritornare  à Di  o bifogna  far  cinque  pafsi  fpirituali.  Il  pri- 
mo fi  è la  cognizione  di  fé  Ite  fl  o : In  fe  antem  reuerfus . Il  fecon- 
do è la  confìderazione  della  paterna  charità:  Quanti  mcrccnnwrif. 
in  domo  patris  mei  abundant  panibus  ,Ego  autembic  fame  parco,  il  terzo 
fi  è il  propolito  di  rileuarlì  dal  p eccito :Surgam&  ibo  ad patrem meta», 
&dieamei . Il  quarto  fi  è l’humile,  e lagnmofa  confefsione  : "Pater 
peccam  in  celum  & coram  te.  In  cielo  offendendo  D i o , e la  virtù , & 
apprefìb  di  te  abufando  la  tua  benignità  , e male  impiegando  le  fa- 
coltà chcmi  delti.  Il  quinto  li  c la  intera  fodisfazione  : Facmeficttà 
mum  de  mercenarijs  tuis . Ritrouandofi  per  tanto  l'infelice  giouane  » 
in  coli  gran  miferia,  feruo  del  peccato,  e di  Satana*  aiutato  dalla 
preueniente  grazia,  aperfe  gli  occhi  della  mente,  & in  fe  ritornato 
incominciò  fra  fe  itefTo  à dire  . O infelice , c mefehino  à me , doue 
fon  ’io  condotto?  quantaéla  mia|miferia,  e quanto  brutraefcel- 
leratavitahoiofinoà  qui  tenuta?  quanto  ho  io  digenerato  dalla 
mia  nobiltà  ? quanti  feruitoriin  cafa  di  mio  padre  abbondano  di 
pane  , e d'ogn 'altro  bene:  & io  mi  trouo  qua  mezzo  morto  di  fame, 
tutto  {tracciato , e male  arriuato . Surgamergo,&  ibo  adpatremmeum. 
Ecco  il  libero  arbitrio  che  coopera  alla  grazia , e diurna  vocazio- 
ne, con  quella  adunque  fanta  risoluzione  fìmife  in  viaggio.  Hora 
mentre  che  egli  camma  : notate , vi  prego,  con  diligenzia,  che  it 
peccato  effondo  vn'atto  difordinato,  bifogna  che  egli  fìa  contri 
qualche  ordine.  Hora  nell’huomo  tre  ordini  fi  pofTono  conlìdcra- 
re  , il  primo  della  diurna  legge,  il  fecondo  del  la  ragione.  E quan- 
do l’huomo  naturalmente  fufie  animale  folitario , gli  bafterebbo-^ 
no  quelli  due  ordini  : mapcr  elferc  animale  focialc,  & viuenteù* 
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compagnia,  glie  neceifario  vn  cera  ordine,  per  cui  venga  i ordinar- 
fi  con  gli  altri  huomini.  Di  quelli  tre  ordini  il  primo  contiene  il  fe- 
condo e Io  eccede:  imperoche  tutto  quello  cheli  contiene  nell'or- 
dine della  ragione , fi  contiene  anco  nell’ordine  della  legge  diurna, 
e qualche  cofa  di  più,  come  eircmpligrazia,lc  co fe  fpettantialla 
fede , contradicui  chiunque  pecca.fi  dice  peccare  contra  Dio,co- 
mcrherecico.ebeflemmiatorc.  L’ordine  ùmilmente  fecondo  del- 
la ragione, per  cui  l'huomo  viene  ordinato  verfo fe  (lelfo,  compren- 
de il  terzo  ordine  fociale,  e lo  eccede , peroche  tutto  quello,  che  far 
dobbiamo  verfo  del  profsimo, dobbiamo  ancora  verfo  di  noi,e  qual- 
che cofa  più.  Onde  quando  l’huomo  pecca  in  quello  più,  fi  dice 
peccare  in  fe  ftelfo  : come  elfempligrazia,  il  golofo , & il  lulTuriofo. 

S^ui  enitn  foruicxtur  in  corpus  fuum  peccai . Ma  quando  pecca  in  quelle 
cofe.perle  quali  egli  è ordinato  al  profsimo,  fi  dice  peccare  nel 
profsimo,  come  il  ladro , & il  micidiale . E quelli  peccaci,  in  D i o , 
in  noi,  e nel  profsimo  fono diilinti  fpecificamente  per  cagione  de 
gli  oggetti , fi  come  eziandio  loro  oppofte,  e contrarie  : concio- 
na clic  per  le  Teologali  noi  damo  ordinati  bene  verfo  Dio,  per  la 
temperanza,  e fortezza  verfo  noi  llefsi.eperla  giuflizia  verfo  del 
profsimo  . Il  figliuol  prodigo  pertanto,  peccaua  fingolarmente  „ 
contrai  due  primi  ordini:  e però  in  fe  ritornato,  fpccialmentes’ac.  Act.‘ 
cufaua  d’hauere  oflefo  fe  lidio , e Dio.  "Peccata  in  cplum , & corata 
te.  Ma  ecco  che  caminando  alla  conuerfione.s’éfattopiùpropin- 
quo . Cum  autem  adhuc  lotige  ejfet . Otnnes  enitn  iuflitix  nojhra  tanijuamparu 
nus  menflruatx , dille  Efaia  al  feflàgefimoquarto . Vidit  illttm  pater 
fnus  venire dalontano, fcalzo, fcapigliato,  efenza  berretta,  con  le 
vellimenta  tutte  llracciate,  con  le  gambe  piagate,  col  volto  fqua- 
lido,  e macilento, e con  vn  bafloncello  , ò verocannain  mano  per 
appoggiarli, che  tali  fogliono  le  più  volte  ritornare  allacafaloro 
quelli  ifgraziati , e difuiati  figliuoli , i quali  partono , come  difubi- 
dienti  da  i padri  loro  . et  mifcricordia  motus  efl . Non  fi  può  feparare 
la  proprietà  dal  fuggetto,  e però  elfendo  proprio  à Dio  il  fare  mi- 
fericordia , non  può  nè  vuole  la  maellà  fua  non  hauere  mifericordia 
de  penitenti.  Onde  accurrem  cecidit  fuper  collii  n eius , & ofiulatus  efl 
tum . Glicorfe  incontra, gli  buttò  le  braccia  al  collo,  elo  baciò. 

Ecco  il  pallore  che  hi  ritrouata  lapecorella  fmarrira , la  donna  che 
ha  rinuenuta  la  dramma  perla, & ilbuon  lofcflFeche  s’inrenerifce, 
e piange  fopra  del  collo  di  Pegn  amino  . Dixitque  ei  filini . Tater  pec- 
cali! in  cflwn  & cor  am  te . lam  non  Jum  dignu*  vocari  filiti*  tute* . Padre 
mio  dolce  , io  confctTo  d'hauer  peccato , e d'hauerti  offcft  pure  af- 
fai: mafie  tu  mi  perdoni,  e riceui  nella  tua  grazia  sogghignerà  vna 
pecora  alla  tua  mandria,  vnallella,  per  coli  dire,  al  fermamento, 
vaohabitatorc  ai  cielo,  vnofra;clloà  Ch  r i s t o,  & vn  rinato  fi- 
li gliuolo 
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gituolo  ite  padre . Non  iafeiò  dire  più  oltre  il  buono,  & amoreuol 
padre,  mariuolto  à iferui  aitanti  comandò  chefulfe  cucco  rmellito 
<»;  iuiouo,  che  lì  occidelfe  il  vitello Sagginato , e grado , li  apparcc- 
chKid’evn  foienne  cornuto,  e li  tacche  Iella  grande,  Se  allegrezza-. 
iUtu  lue  pimi  turili,  ait,mortHits  e rat,  & reuixit  : penerai , or  t muntiti  cft. 
li allegrate  voi  ancora  gli  Angeli  lanci, & il  Irradilo,  alcoltanti  pec- 
catori, con  Uioltra  conuerlione, e ritorno  à Dio:  lieomepcrla 
partenza  iccatle  loro,  in  certo  modo,  mitezza , e doglia . tic  per 
Icmolce  oftele  non  ardiamo  prelentarci  dauanci  di) io  in  perfona 
propria,  ricorriamoà  Ma  ria  f«a  fantilsima  madre,  e preghia- 
mola clic  li  degni  di  voler  edere  nodi  a auuocara,  peroche  in  lei  li 
trouano  tutte  le  parti  che  ritrouare  li  dcono  in  vno  auuocato,  & in 
eccellenza  particolare , ella  è eloquente , Difujn  efl  emm  gratta  in  la- 
bili citta,  &rox  ciuf  duteis , Elladotta  , e fcicntiata  (opragli  Angeli, 
Couferuabat  cium  omnia  verba  fily  , c do  fi  a ab  augelli , à fpirit  u fan  fio , Ella 
è potente, in  terra  per  tanti  miracoli,  Et  in  Icrufalcm poteflas  mea,  cioè 
nella  Ciucia  militante,  e trionfante . Ella  è graziolilsima  ne  gli  oc- 
chi del  principe  D 1 o , à cui  fola  può  dire  tra  le  donne . Pili  tu  Jem- 
pcr  mecum  cs,  & omnia  mea  tua  fnnt . Eia  ergo  <Aduocata  noflra,  illoitutt 
mifcricordes  ociilos  ad  noi  connette,  & Jevvm,  c quello  che  legue. 
Amen. 
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..vendo  il  Tanto  Arcangelo  Raffaello  condotto  , 
e ricondotto  faluo  ne  Tuoi  viaggi,  ilgiouancTo- 
bia , liberata  altrefi  la  dia  conforte  ilarra  dal  dimo- 
v nio  : e reftituito  il  lume  de  gli  occhi  al  padre  di  lui 
8 cieco  :nó  volle  in  partendo  da  loro  altra  mercede, 
nèefsi  feppero  altro  che  meglio  fulTe  donargli,  fe 
noni  a laude , e ringraziamento  diuino.  Laonde  proflrati  con  la 
faccia  in  terra , per  tre  hore  benedilTero  e laudarono  D i o , fi  come 
narra  la  ftoria  diTobia  al  duodecimo  capo  . Così  noi  effendo  venu- 
to in  terra  l’Angelo  del  gran  configlio,  e medicina  di  Di  o Chri- 
s t o , per  infegnarne  la  via  del  cielo , liberarne  dal  dimonio,&  allu- 
minarci per  grazia, non  polsiamo  altra  mercede  rendergli,  fe  non 
laudarlo,  c benedirlo,  ecantare  con  quella  Tanta  donna  del  Vange- 
lo hodierno,  Beato  il  ventre  che  ti  hà  portato,  eie  mammelle  che 
< cu 
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«hai  facciate,  fcinfieme  defedare  l’abominctiole  bedémmia  del- 
l’acro  nome  di  D i o.  Qued’è  l’allegoria  del  Vangelo; -attendete  ho-i 
rasila  (pofizione  di  quello.  Ma  prima  decorreremo  alquanto  Co- 
prala beftemmia.  r ■ " 

Qui  potrai  dire,  fecondo  la  prudenza,  e qualità  del  luogo  della 
bedemmia.come  nella  predica  particolare  di  lei  habbiamo  fcritto. 
Hora  al  Vangelo.  . ■% 
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CO  mi  fono  due  principi  nel  mondo  .anzi  per  meglio  dire,  v» 
folo  legittimo,  e verace  e l’altro  tiranno-  cosi  fono  due  città,* 
due  regni , vno  di  D i o e l’altro  del  dimonio  . Sono  differenti  infra 
di  loro,  imperoche  il  primo  Pregno  di  gloria,  grazia  , egiudiziac  8 e 
il  fecondo  di  dannazione,  d’ira,  e di  nequirà  .il  primo  cérca  lagloa 
ria  di  Dio,  e la  falutc  nolìra  , fc  il  fecondo  fi  adopera  per  torre  U 
gloriai  D i o , à noi  la  faluazione  eterna.  Il  primo  è il  Paradifo  j 
&il  fecondo  è lo’nferno . Il  primo  eregno  .ecorte  d’humili,  il  fe^> 
condodi  fnperbi  Ipfe  tnim cfl  Rpxfnpcr  omnnfìlios  fiipcrbix.  Dotte  bea - Iob.  4 1, 
forum  curia  ,hnmilium  rnri.i  efi  1 In  mezzo  di  quelli  due  regni , come 
vna  rocca  tra  i confini  di  due  principi  nemici  è pollo  l*huomo . £ le 
noi  hauefsimo  bene  aperti  gli  occhi  dello  fpirito  , vedremo  ebrt 
quanto  apparato  Iddio  davna  banda  s’ingegna  d’imparronlrli 
dell’huomo.e  tirarlo  in  parte  del  Tuo  regno . È dall’altra  con  quan- 
te arti , alluzic , e fallirà  Lucifero  contenda  d’acquiflare  quella  roc- 
ca, &aggiugncrl  a al  fuo  dereflabile  impero . Conucnnero  idimo- 
nij  tutti  col  principe  loro  fin  da  principio  del  móndo,  in  dannose  di 
ftrozzionedeH'huomo,  e perconfeguiré  queflo  fine  non  é mai  (la-  - 
ta  fra  loro  difcordia.òdiuifiòne  alcuni.-  Ondenon-pWmafircrea-  - v *1 
to  Adamo;  e piantata  quella  quali  rocca  fu  i confini  de  i predetti  re 
gni,che  da  Lucifero  fu  combattuti, e prefa  \ Venne  dappoiC  « * v- 
®To»éhe  folo  per  natura  è più  fòrte  di  Lucifero , elferùlo  Dio:  & 
apparecchiandoli  con  l’armi  del  digiuno  per  ripigliare  la  derraroc- 
ca , s’incominciò  la  fcaramuccia , e'  lo  abbattimento  nel  diferto, co- 
me vdide  la  prima  Domenica.e  pofeia  fi  finì  in  croce,  e s’otrenne  la 
vittoria  per  Oh  risto.  In  quel  tempo  nondimeno  mezzano  fra 
il  diferto,  eia  croce , s’andò  tuttavia  combattendo  in  pili  luoghi  tra 
quelli  due  regni,  e principi . F.tccco  che  hoggi  ilRegnodi  Di  o 
préiialè  ,vVil  principeCnR  1 sto  toglie  vn  cadcllod  Lucifero,  li- 
betando vno  indemoniato  . Erat  Jbsvs  eiìciens  Armonium . Alcuni 
de  gli  antichi  filofofi  non  didinguendofrailfenfo,pcTcuis’apprcn  -ve- 
dono le  cofefenfibili,  e corporali  e Io  intelletto  per,  cui  s’appren- 
• L ha  dono 
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dono  le  cofc  intelligibili , e fpiricuali , fi  penfarono  che  munì  coffe 
fu  ficai  mondo , la  quale  dal  fenfo , Se  imaginazione  non  s’appren- 
de  (l  e : e perche  fotto  rimaginazione,efen(ì,  non  caggionole  non 
cole  corporee  , e materiali,  quindi^  che  dilfero  non  rnrouarlìfo- 
” flanzie  Spiritual i ma  quella  oppinione  vien  riprouata  da  Ariftoti- 
le  nel  quarto  della  Fifica,  comedanoinelfermone  de  gli  Angeli 
s*è  fcricto  . Si  trouano  adunque  quelle  creature  fpiricuali , che  fono 
*o  gli  Angeli  diflinti  in  due  efercici , cioè  buoni,  e cattiui  che  fono  i di» 
monij.  Conucngono  infra  di  loro  prima  pcroche  tu  tri  fono  creaci 
da  Dio,  quello  che  lì  dica  Auicenna,per  altro  dotcifsimo  è medico, e 
filifofo:  dappoi,  peroche  quanto  alla  natura  tutti  fono  buoni,  e 
belli.  Terzo  peroche  ne  l’vno , e ne  l'altro  efercito  fi  troua ordine, 
onde  ne  fono  alcuni  fuperiori , Se  alcuni  inferiori . Quarto  peroche 
tutti  furono  creati  in  grazia,  onde  Santo  Agollino,  D ev  aeratiti  il- 
lis  condens  naturarti',  & largiens  grattarti . Quinto  peroche  i doni  natu- 
tali  fono  gli  ftefsi  in  tutti , fe  bene  ne  i dimoni)  fono  alquanto  offu- 
fcati  per  cagione  del  peccato.  Sono  poi  differenti  primaquantoal 
nome,  pcroche  i buoni  fi  rattengono  il  nome  d'Angeli,  che  é nome 
d'vffìcioj&i  cattiui  s’addimandanodimonij,  quelli  Angeli  del  Si- 
gnore,quelli  di  Satana,  quelli  di  luce,  quelli  di  tenebre,  quelli  bea- 
ti, c quelli  dannati.  Sono  poi  differenti  nel  numero  , peroche  di 
tutti  gli  Angeli  come  lì  tra  daU’Apocalifle  al  duodecimo, Gaiamen- 
te la  terza  parte  cadde.  Terzo  qitoadlocum,  pcroche  il  luogo  de  gli 
Angeli  è il  paradifo , e quello  de’  dimoni)  lonferno,  fe  bene  fino  al 
giudicio  lì  permette  da  D i o che  alcuni  di  loro,  per  nollro  efercizio, 
fliano  in  quello  aere  caliginofo.  Quelli  fono  amici  diDio,que- 
ili  inimici,  quelli  lo  fcruono  volontariamente:  e quelli  forzatamen- 
te : quelli  non  hanno  peccato  alcuno:  e quelli  due,  cioè  la  fuperbia, 
e lainuidia  , e molto  fi  rallegrano  che  in  altri  fiala  lufTuria,  Troptcr 
P-».q.7J*  difficultatem  euadeudi  ab  tlla . Gli  Angeli  buoni  quando  apparirono, 
*•  **  quali  femprc  pigliano  forme  humaue , e di  giouani  bellifsimi  : & i 
dimoni)  forme  di  beli ie,onde  a Eua  apparue  il  dimonio  in  forma  di 
ferpente.  (ìli  Angeli  fono  nunzi)  diventi  : &i  dimoni  j di  falfiti, 
ne  mai  dicono  il  vero,  fe  non  forzati,  ò vero  per  ingannare  mefeo» 
landolo  con  menzogne.  Gli  Angeli  eultodifeono,  e guardano  gli 
huomini , e cercano  di  faluare  le  loro  anime , e corpi  ; ma  i dimo- 
ni) tutto  il  contrario, peroche  mai  finano  di  procacciare, quanto  è lo 
ro  permefTo,  la  perdizione  dell'anime,  & altrefi  de  i corpi-.ecco  hog 
gi  il  Vangelo,  che  neproponevn'huomo  per  diuina  permcfsionc 
indimoniato . £ rat  I e s v s cifrimi  danonium . Più  volte  leggiamo  nel- 
le facre  lettere  efTcre illato  fcacciato-il  dimonio , prima  di  cielo  per 
Bze.  i».  ^ua  Superbia  :Teccafli&  rieri  tede  monte  D u . Di  poi  dalla  pec- 
Mir.  i6.  catrice  Maddalena . pparuit  primo  Marif  Magdalcn* , de  qua  decer*» 

feptem 
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feptem  dfmonia  , cioè  i fecce  vizij  capitali . Terzo  de! mondo, per  Ma m*. 
mezzodellacroce,epafsionedinoftroSignore.  Urne  prmcepsb *-  Gio.  i*,. 
ina  mundi  rijcietur  forar.  Quarto  da  i corpi  da  lui  potteduti  , come 
hoggi.  Scacciali  ildimonio,  con  la  fame  del  digiuno  , come  il 
lupo  del  bofco:  con  il'fumo  dell'orazioni,  come  l'huomo  dica- 
fa:  con  l’acqua  calda  delle  lacrime  di  penitenzia  , come  il  cane  di 
cucina  , e col  battone  della  croce  , come  i ladri  delle  citti  fa. 
fpendendogli . Et  illud erat mutum , non  formalmente,  macaufal- 
mente, peroche  rendeua  quel  pouero  huomo  mutolo.  Mafefa- 
uelliamo  fpiritualmcnte , il  dimonioé  mutolo  prima  dalla  laude 
diurna , Ondectm laudarcnt  D evm  ftmulajlra  matutina . Il  maluagio  ta-  Gio.  jl. 
ceua  , e cosi  fa  mutoli  alcuni , che  non  dicono  mai,  ne  falmi,  ne  co- 
rone. Di  poi  dal  dire  la  verità.  Mendux  efi&  pater  cita . Terzo  dal  Gio.  g, 
domandar  perdono  del  fuo  peccato,  ondeè  fcritto  Quia  non  infer. 
rmsconfitebiturtibi,  c di  confessione  diìaudc  , Stanco  di  peccaci.  Et  e&.  j$, 
anco  in  quetti  due  modi  fa  mutoli  alcuni , cioè  dal  dire  la  verità , e 
dalla  frequenza  delle  confusioni . T.t  cum  eieciffet  demoni um , loculo* 
eft  mutar . In  vno  ifteffo  huomo  tre  glortofi  miracoli  furono  fatti  da 
«olito  Signore,  impcrochefu  liberato  dal  dimonio,daHa  mutolez- 
za,  e dalla  cechitàcomc  dice  San  Matteo  al  duodecimo.  Etadmira - 
infimi  turba . Da  vno  fletto  miracolo,  perla  varia  difpofizione  de  gli 
aftanti  ,feguironotrediuerfì  effetti:  cioè  merauiglia  nella  diuota 
turba  : defiderio  di  qualche  fegno , e miracolo  dal  cielo , ne  curiofì: 
ebcftemmia.e  peccato  in  ifpiritofanto.ne  gli  fcribi,e  farifeiji 
quali  diceuano  noftro  Signore  fcacciare  il dimonioin  virtù  d'vn’al- 
tro  dimonio  chiamato  Belzebù.  Doue^èda  fapere  che i giudei  fi 
penfauano  cheftitte  nata  difeordiafrai  dimonij  della  Palettina,e 
quelli  della  Giudea,  echei  Palettini  haneffero  prcualuto  : e che 
Ch  r r sto  cttendofì  accordato  coti  loro  fcacciatte  in  virtù  loro, e 
delprincipe  loro  Belzebub  ,quellidella Giudea,  Douealtrefièda  • 
fapère  come  i dimonij  fuperiori  pottbno  cacciare  gii  inferiori  «.et 
tal’hora  gli  cacciano  da  corpi , ma  non, già  dalPaoime . Ma  il-noflrot 
C n r r * t o , e da  i corpi  odairantme  inficine  gli  fcacciaua . E qui 
non  lafcierò  di  dire  come  gli  indemoniati  .quando  parla  in  loro  il 
dimonio, non fannoquelloche/ì dicano  : come  nèancoi!  ferpen^ 
te  quando  parlò  ad  Eua , ne  Palina  quando  psrlò  d Balaam  arido , 
intefero  quello  che  fi  parlattero.  E fe  alcuno  addoniandatte  per 
qual  cagione  i dimonij  danno  più  faftidio  à i corpi  che  poflèggono , 
nell 'augumento  della  Luna,  fi  déerifponderc  che  ciò  fanno  prima 
per  infamare,  & incolpare  effa  Luna,  e dappoi  peroche  in  cord: 
tempo  il  camello  di  tale  huomt>potteduto  è più  atto,  edifpofioi 
quelle  mozioni,  fi  come  fi  cadi  da. San  Tom mafo  nella  prima  par- 
te della  fua  fomma  alla  quiflic  oc  etn  roquindiccfima  ai  tic.  quinto 
j h } ad 


Xit  Dome  m i c a T e r z a. 

ad  prìmatn . Ipfe  autem  vt  coguouit  cogitationes  eorum . Argomento  che 
eriDio  : pcrochc  negli  Angeli  ftcfsipoifonoconofcere  le  cogita- 
zioni del  cuore  in  loro  liefle  , ma  (blamente  per  quanto  appariro- 
no per  fógni  citeriori . Dixit  omneregnum  in  fé  ipfum  diwfum  dcjolabttur. 
Di  molce  maniere  regni  lì  trouano  , e di  cuttifi  auuera  la  propoli, 
zione  all'unta,  cioè  del  regno  Politico , dcll'Iiconomico , del  Mona, 
ftico  , e del  regno  deU’auima,  in  cui  lo  intelletto  è il  Re,  è la  vo- 
lontà è la  Regina , l 'altre  potenzio  interne  fono  i baroni , e cittadi- 
ni , e reiterile  fono  i contadini  che  fanno  l'arte  di  fuori . Quando 
lo  intelletto  bene  intende , e giudica  delle  cole  clic  lì  deono  fare , e 
che  la  volontà  malamente  elegge,  all'hora  iidiuide  il  regno  . V ni— 
fcanfi  adunque,!  isv  mio, tutte  quelle  nodre  potenze  , in  feruizio 
tuo  : lo  intelletto  (Indiandoli  di  bene  intendere , e couoiccre  la  tua 
bontà  , e la  volontà  di  amarla . Tufi)  il  Redi  quello  noftro  regno  » 
«dubitandolo  con  la  tua  grazia,  alluminandolo  col  tuo  fettiformc 
fpiriro , & à te  impre  volgendolo , e tracudolo  da  quelle  caduche  » 
tranlitorie,  vane  , e fuggeu-oli  bellezze  del  mondo.  Non  diciamo 
noi , Ie  s v noRro,  come  quei  miferi,  e ciechi  bunc  regnare 

fupernos:  Anzi  vogliamo  che  tu  folo  Tempre  regni  lbpra  di  noi,  noo 
la  carne,  non  il  mondo,  non  Satana,  matu  Re  de’regi,  e Signore 
de*  Signori . Anzi  te  ne  preghiamo  di  cuore , pcroche  regnando  tu  . 
nell  anime  nodre , all’hora  felici,  all'hora  beate  , & all'hora  in  fecn- 
piterna  pace,&  vnione  perfetta  faranno  le  potenzie  tuttc,a  tua  glo- 
ria j&honore.  Amen. 

► t/-  I;  I Iff  9m tttt- 
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OM  n e regnum  in  fé  ipfum  defolabitur . A i curiofi  i quali  cercaue— 
nofegni  dal  cielo  non  rifpofe  cola  alcuna , volendo  tacitamen- 
te inferire  che  ancora  quelli  haurebbono  calunniati.  Ma  ben  ri- 
fponde  à gli  fcribi , e farifei , confutando  con  più  ragioni  la  lor® 
empia  beilemmia,  e la  prima  è quella . Ogni  regno  infeftelTo  di- 
uifo , farà  defolato.il  regno  di  Satana,  per  voi  è tale,  adunque  ro— 
Binerà , A eglino  defsi  ne  faranno  caufa,  lo  che  non  li  dee  dire . 
Adunque  non  mi  feruo  io  del  loro  aiuto,  come  voi  Rimate.  La  fé- 
conda  i voRri  figliuoli , cioè  gli  ApoRoli  (cacciano  i dimonij  nel  no- 
me mio,  adunque  cotalpodedà  molto  maggiormente  faràappre£> 
fo  di  me, ne  hauerò  bifogno  dell'aiuto  di  belzebù . La  terza  le  i di. 
moni  mi  vbidifeono , fegno  farà  che  io  gli  habbia  vinti , c che  fug- 
gettimiliano:  imperoche  quando  vn  forte  armato  guardavo  ca- 
Rello,nonlocede,fe  non  viene  vn'altro  più  forte  di  lui.  Il  force, 
armato  che  combatte  coq  l’arco  , conl’halla,  cconlamano,cioé- 
= ; ri  col 
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col  vedere,  col  parlare  ,e  col  tacco  fièildimonio  ilquale  pofTedeua 
guell'huomo,  ne  mai  quindi  fi  farebbe  partito , fe  non  veniua  Chri- 
sto  più  forte  di  lui  Scacciamelo  . Et  vlttmamente  confutala  fari. 
faicabeftemmia,peroche  non  può  cflTer  concordia  tra  Ch  risto, 
e Satana , per  cagione  de  i diuerft  tini  che  hanno  : di  faluare , e di 
dannare,  di  adunare  àvna  fede,  à vnbattefimo,àvno  D i o,  &i 
^n  regno , e di  fare  curro  il  contrario , come  intende  Sacana , e Tuoi 
feguaci . Cum  immundm  fphritus  exierit  ab  bomine . l^uì  (ì  pon  e il  ga Ri- 
go dei  giudei , da  i quali  elfendoparttto  nell'età  dei  fanti  Patriar- 
chi, Satana  ,fc  n'andò  ad  iiabitare  nei  gentili,  aridi,  fenza  fede, 
grazia,  e fenza  diuozione,  efTendo eglino  idolatri  in  quei  tempi  ,& 
infedeli . Ma  pofcia  cioè  dopo  la  morredi  Christo  noftro  Si- 
gnore,partendodallagentilitàconuerritiallafede,  fe  neritornò 
à gli  hebrei  con  loro  maggiore  danno , e vergogna  : onde  ne  vanno 
hoggi  difperfi,fenzatempio,  fenza facerdozio , fenza  regno, fen- 
za città , e fenza  falure . Fattura  ejl  antem  cum  hoc  diceret , cxtoUcns  vo~ 
tem  qH.td.im  mulier  de  turba . Mentre  che  noftro  Signore , cosi  glorio- 
samente confutaua  la  beftemmia  de  gli  Scribi  e Farifei , vna  diuota 
donna,  dallo  Spiritofanto  alluminata,  proruppe  con  grande  ardi- 
mento, fenza  punto  temere  de  gli  ini  mici  di  Cu  r i sto,  in  voce  di 
laudi , efclamò  di  mezzo  la  turba , e frequenza  di  popolo,  che  ftaua 
afcoltare  il  celefle  noftro  maeftro.e  redentore.  Reato  il  ventre  Ver- 
ginale di  M a a i a che  ti  hà  portato  none  meli,  fenza  verun  faftidio, 
e noia,  e beate  le  mammelle  che  tu  fucciafti . Ma  egli  àcotal  voce 
di  donna  non  fdegnò  rifpondcrc,  ma  dilTe  come  beati altrefi  coloro 
erano, i quali  odono  il  verbo  di  Di  o,  e lo  cuftodifcono.  Onde  ven- 
ne à maggiormente  beatificare  la  Tua  fantifsima  Madre , la  quale  fu 
più  beata  afcoltando  la  parola  diuina,&  ofieruandola,che  feha- 
uefTe  folamente  porrato  Di  o nel  ventre  ftio,fenza  corale  vbidienza. 

Per  lo  che  dicea  Sant’Agoftinoche  la  Madonna  Beatior  fuit  fide  conci - 
piendo  C hristvm  quam  carne.  Dirai  come  quella  diuota  donna 
che  così  Sciamò , come  narrano , fu  la  beata  Marcella , ferua  di  San- 
ta Marta  : la  quale  poi  fu  Santa  e lereliquie  fue,ft  il  fuo  facro  cor- 
po fi  moftra  in  San  Mafsimino  di  Prouenza  nel  conuento  noftro  , e - 
Ttell’iftefiachiefa,  in  cui  è fepolta  la  gloriola  Santa  Maria  Mad- 
dalena. .j 

Beati  adunque,  dilettifsimi  miei,  coloro  che  odono  il  verbo  dì 
Dio, non  folamcnte incarnato,  ma  eziandio  predicatola  come 
fi  dee , cioè  ditiotamente  per  fatate  dell’anima,  c non  per  curiofità: 
folIecitamente,chefonoal  principio  della  predica,  c non  partono 
primache  fiafinita:  homilmente,accettando  le  correzzioni  che  fi 
fanno  tal’horadal  predicatore,  per  charità  ,nicmorabilmente,e fe- 
delmente , rattcnendo , e conferuando  nella  memoria  quanto  vien 

♦ h 4 detto 
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detto  dallo-  Spirito  Tanto,  ne  predicatori  Tuoi  r e fructuofamente> 
metrcndo-io  opera  quanto  ne  vien  detto  in  honoredi  Dio,  e fai— 
uazionc  dell'anima . Imperoche  coloro  cheafcoltano  la  parola  di 
D i o , e non  nc  fanno  frutto , faranno  grauemente , nell’altra  vita 
puniti.^f  Dirai  l’elfemplo  di  quel  dimonio,  che  predicò  in  habito  di 
Frate  , fcritto  da  S. Antonino  nella  feconda  parte , al  Titolo  nono* 
capitolo  vndecimo  $.  terzo  fulaudc  à D i o . Amen  ► 

LVNEDI  DOPO  LA  TERZA 

DOMENICA  DI  QVARF.SIMA. 

Proemio. 


Tt  inde  va  il  fanto  Gionane  Dauitte  à dolce* 
mente  fonare  la  Tua  cetera  dauantial  He  Saul  per 
cacciargli  da  dodo  lo  fpirito  maligno:  quando  l’in- 
grato ,&  inuidiofo,&  iracondo  principe,  dando 
di  mano  à vita  lancia,  cercò  di  trafiggerlo  nella  pa- 
rete,  e dargli  la  morte , fi  come  narra  la  facra  fiori» 
del  primo  libro  de  i Re  , al  decim’ottauo  capo . Cosi  mentre  il  mi- 
ftico  OauitteC  hristo  ,attendeua  à fonare  nella  (inagoga  di  Na- 
aareth  lacererà  della diuina  legge,  facccndola col plettrodellafua 
eloquente  lingua  rendere  armoniofo  concento , e tutto  a fine  di  le- 
uaredafuoiconcittadiniNazzareni  lo  fpirito  maligno,  ingrassi- 
mi che  furono , & inuidiofifsimi  cercarono  di  precipitarlo  da  vn’al- 
to  monte, /p/f  autem  tranfiem  per  medium  iUorma  ibat . 

PRIMA  PARTE. 


CErcamo  i facri Teologi , fe  C r r i s t o noftro  Signore , do- 
ueua  fare  miracoli , e pare  di  nò , primapcroche  haueua  detto 
a*Giudei  che  non  voleua  dar  loro  altro  fegno  , che  quello  di  Giona 
Profeta  dice  San  Matteo  al  duodecimo  . Dappoi,  pcroche  era  venu- 
to nella’nfermità  della  carne , à cui  non  appartengono  i miracoli . 
Onde  Ifaia  al  capo  quinquagefimoterzo . yirum  dolorum , & fcicntem 
infirmit.ttcm , lo  chiama , & appella . Et  vltimamcnte  , perocheera 
renuto  peraugumentare  i meriti  noftri:  onde  pare  che  egli  non  do- 
li efle  operare  i miracoli,  eflendo  che  eglino  fminuifeono  il  merito 
-della  fede  . Rifpondefi  nondimeno,  e fi  dice,  che  la  graziadelfare 
miracoli  fi  concede  diuina  mente  all’huomo  per  due  cagioni,  ciod 
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per  confermazione  della  dottrina  fopranaturale , che  altrui  predi- 
ca : e per  anellazione  della  prefenzia  di  1)  i o in  cotal  huomo  per 
mezzo  della  grazia  dello  Spirito  fanco.  Acciò  veggendofi  vn’huo- 
mo  farei 'opere  jproprieà  Dio,  fi  creda  lamaellàfua  pergraziafpc- 
ciale  liabitare  in  lui  .Douendo  per  cantoC  h r i sto  noltroSigno- 
re  , dimoftrare  al  mondo  che  la  Tua  dottrina  era  da  D i o : e che  Dio 
era  in  lui , non  (blamente  per  grazia  di  adozzione,  ma  che  è più 
infinitamente , per  grazia  d'vnione  pedonale  »doueua.con  gran  ra- 
gione far  miracoli . La  onde  ben  dilTe  in  San  Giouanni  al  decimo  « 
ói nubi non  vultit credere,  operibus  credile • Onde  alla  prima  obbiezzio- 
ne  in  contrario  fi  dice  con  San  Giouanni  Chrifoltomo  che  noltro  Si 
gnore  non  diire  alTolutamente  di nonvolere  dar  fegni , e rifpetco  d 
tutti  : ma  gli  negòal  lliora , & d quei  particolari  increduli  > gè  indi* 
fpofti , che  gli  chiedeuano . Alla  feconda  fidice  da  San  Lione  Papa 
cheinCHR  i sto  fono  due  nature,  cioè  la  diuinaj.X^M  fulgctmira- 
culis  ; e l'humana  Qu.t  fuccumbit  inittrifs . Venne  per  ranco  nell'infer- 
mità quanto  al  la  natura  humana  : ma  in  virtù  quanto  alla  diurna . 
Allaterza  fi  dice  che  ad  alcunié  meglio  cheli  conucrtano  per  mira- 
coli, cherimanerfi  fenza  nell’infedeltà . Signa  cnim  danna  infide  li- 
bus  , vtvidelicet  conuertantur . Doue  anco  c da  notare,  come  i veri  mi- 
racoli non  fi  polfonofare , fé  non  per  virtù  diuina,  percioche  fola- 
mente  Di  o può  mutare  l’ordine  di  tuttala  natura.  Con  tutto  que- 
llo però  concediamo  che  ìivCh  risto  noltro  Signore  l’vna  e l’al- 
tra natura  faccua  miracoli,  differentemente  però:  conciofuffechc 
la  natura  diuina  in  virtù  propria,  e l’humana  in  virtùdella  diuina. 

E quando  tu  leggi  in  S.  Marco  al  fedo  che  Chriflo  7S {on  poterai  in  pa- 
tria fica  virtutemvUam  facete,  intendi  non  della  podellà  affo  luta,  ma 
di  congruenza, cherichiede ladifpofizione,  chec  la  fede  rifpetto 
ài  miracoli.  Perche  dunquei Nazareni eranoincredulià  Ch ri- 
sto, però  di  potenzia  ordinaria  egli  nonpoteua  quiui  fare  miraco 
lo  alcuno,  fe  non  certe  poche  curazioni,  come  quiui  fottogiugne 
San  Marco , alle  quali  erano  difpofh . Quanta  audiuirnua  fatta  in  Ca- 
pharnaum, fitc  &hicm  patria  tua,  eccoci  af  Vangelo.  Ritrouandoli 
vna  volta  noltro  Signore  nella  fua  città  di  Nazareth,  in  giorno  di 
fabato,entrò  nella  finagoga, Snellendogli  portoil  libro  d’fcfaìa  Pro- 
feta, leffe  al  capo  feffagcfimoprimo,  lolpirito  del  Signore,  fopra 
di  me , peroche  mi  ha  vnto , e mandato  à predicare  à 1 poueri , e fa- 
llare i contriti  di  cuore:  ad  annunziare  ài  prigioni  ilrifcatro,&  ài 
ciechi  il  vedere.  Eletta  che  hebbe  quella  profezia  reftitui  il  libro, 
c fi  pofe  à federe . Et  effendo  gl  i occhi  di  rutti  gli  alianti  in  lui  ritmi- 
ti , incominciò  à fporre , e dichiarare  come  la  predetta  profezia  nel- 
l'orccchic  loro  era  compiuta.  E tutti  gli  rendeuano  reltimonioe 
fi  raerauigliauano  nelle  parole  di  grazia,  che  procedeuano  dalla 
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bocca  dilui,  ediceuano  :Non  ècoftuiil  figliuolo  dilofeffe;  volen. 
do  pofcia  il  Signore  dim  ofirar  loro  la  cagione,  per  cui  non  faccua 
miracoli  in  quella  cicrà,  come  nelle  città  aliene,  io  fo,  difle , che  voi 
mi  direte  , medico  curate  fteflo , c quante  cofe  lubbiamo  vdiro, 
che  tu  hai  fatte  in  Capharnaù  falle  vn  poco  qua  ancora  nella  tua  pa- 
tria. 

PARTE  seconda. 

I 

Q Vanta  audiuimus  fatta . Pareua  à i Nazareni  che  Chiusto  loro 
concittadino  non  fufle  buono  à cofa  veruna.  Ariftotilc  nel 
quarto  libro  della  Politica  dice  , ritrouarfi  nella  città  otto  genera- 
zioni , c forte  di  perfone , cioè  contadini , feruitori , artigiani , mer- 
canti , foldati , dottori , gentil'huomini , c magiftrati . Quello  no- 
Uro  Cu  r i st  o,potcano  dire,  non  pare  che  ìiavtile  ad  alcuno  di 
quelli  vffici.imperoche  egli  non  fa  l’arte  del  contadino  faticofa,non 
è fcruo,  nè  meno  artigiano,  che  hàrinunziata  l'arte  del  falegna- 
me : non  è mercante , anzi  pare  che  habbia  in  odio  quella  Torta  di 
perfone:  egli  non  è foldato  , né  dottore , elfendo  che  non  andò  mai 
alla  fcuola:  non  fa  il  gcntil’huomo,  e non  è di  magi  (Irato  alcuno  . 
A che  dunqueé  egli  buono  ? Dicono  che  egli  fafarede  i miracoli . 
Ma  perche  non  ne  fa  egli  quà  nella  patria  fua , e nella  fua  città . Noi 
pofsiamodircdi  lui  quel  dettato  comune.  Fluuiua  qu.cproculfimt 
irrigat,  cioè  il  fiume  quelle  parti  che  fono  più  lontane  dall’origine 
fua  bagna.  Quifideono  ofleruarepiùcofe,elaprimaè,cheà  vno 
huomo  forte , e virtuofo , ogni  terra  è patria.  Viro  forti , omne  falum 
patria:  Epatriaciè quella doue bene  ftiamo.  Vatria  esìvbicunque 
bene  efl . Bctlcem  fu  la  città  di  C h r i s t o quanto  alla  natiuità  : Ie- 
rufalcm  quanto  alla  morte,  Cafarnau  quanto  alla  conuerfazione, 
e Nazareth  quanto  alla  concczzione,  e puerile  educazione.  Alle 
quali  città  fue  Curi  st  orecò  più  fplendore,. e gloria,  che  non  ri- 
ccue  da  loro  benefici . La  onde  non  vorrei  che  vi  fcandalizafle  di 
C h r i s t o , quali  die  egli  reneffe  poco  conto  della  patria,  in  cui, e 
per  cui  nafeiamo,  come  difle  il  vollro  Cicerone  fignori  humanifli. 
Impcroche  parlando  hora  di  Nazareth  pur  troppo  la  illuftrò  egli , 
pofcia  che  non  in  Athene,  non  in  Cartagine,  ’nein  Roma,  òjin  al- 
tra città  del  mondò  volle  cfTere  concetto , & alleuato,  ma  in  lei  fel- 
lamente , e fino  in  croce  volle  effere  nel  titolo  foprapofto  da  Pilato  ? 
chiamatoNazarcno:  e fe  non  operauainlei  miracoli, come nelLal- 
tre , procedena  ciòdallaloro  incredulità, inuidia,  epoca  difpofil 
zione . La  feconda  cofa  che  fi  dee  offeruare  fi  è che  non  le  città  gli 
huomiai , ma  fi  bene  gli  huomioi  virtuofi  fono  quelli  che  nobilita- 
no ,& 
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Po,  & inoltrano  le  città.  Laonde  fono  refe  illuftri,  Mantoua  per 
Virgilio  ,Veronapercagiondi  Plinio,  Solmonad'Ouidio,  Arpino 
per  Cicerone,  Callaroga  per  San  Domenico  mio  padre,  e quella 
voflra  città  d'Afcefi, cotanto  per  il  Serafico  , c fantifsimo  padre  bu- 
rnii Francefco,  viene  honorara,&illullrata,  che  da  tutte  le  bande 
di  chriftianità  vengono  le  genti  diuoteàvilitare  in  lei  il  facro  con- 
hento.e  luogo  della  Tua  reuerenda  fepolcura . V dite  quello  che  can- 
ta il  diuin  poeta  volgare  di  quella  voltra  città  . 

Di  quella  cofla  la , dou  'ella  frange 
Tiu  fua  ratiera , nacque  al  mondo  vn  file 
Come  fa  quello  tal  volta  di  Gange 
Terò  chi  d'rjjò  loco  faparole  , 

7{on  dica  yifceft,  che  direbbe  corto , 

7Ua  Oriente , fe  proprio  dir  vuole . 

Nel  terzo  luogo  è da  n orare , come  ancora  hoggi  tra  chrifliani  fo- 
no alcuni  i quali , in  certo  modo , dicono  ìChristo  col  penfiero* 
e cogitazione,  fe  non  conleparole,  e fermone.  Quante  cofe  noi 
vdiamo,  e leggiamo  che  tu  hai  fatte  nel  Giudaifmo,  falle  ancora 
qua  tra  noi  nel  chriftiane  fino.  Enon  fi  accorgono  quelli  tali  che 
poltro  Signore  molto  maggiori  cofe  ha  fatto  per  noi  chrifliani  I o- 
dio,  che  non  fece  al  popolo  hebreo  : imperochcfeà  loro  diede  la 
circoncifione  della  carne,  à noi  ha  dato  il  batcelxmo  d'acqua  e di  fpi 
rito.  Se  à loro  la  legge,  à noi  il  Vangelo.  Sei  loro  aperfe  il  mare, 
& à noi  hi  aperto  il  paradifo  .Sei  loro  diede  il  ferpente  di  bronzo* 
&à  noi  il  Crocifitto.  Se  à loro  la  manna,  &à  noi  la  fantifsima  Eu- 
chariftia,  manna  celefle,  e pane  de  gli  Angeli . oimen  dicovobis , quia 
nemo propheta acceptws  efl in  patria  fua  . Intendete  comunemente,  e 
per  lo  più  : imperoche  qualche  volta  fallifce , Se  in  alcuni  particola- 
ri non  s’auuera  quella  fentenza,  come  inEfaia,che  fu  grato  al  Kc 
Ezechia,  Nathan  ,eGad,alRe  Dauitte,  & al  popolo  furono  gra- 
ti, & accetti . Ma  per  lo  più  i profeti , & altri  valentuomini  vengo* 
no  maggiormente  fuori  del  le  patrie  loro  honorati , & accarezzati; 
come  IofefFe  nell’Egitto-.Daniello  in  Babilonia,  & altri  in  altri  luo 
ghi,  e quello  nafee  dalla  connaturale  inuidia,  che  fuol'elTere  tra  i 
concittadini,econrerrazzani: &altrcfi dalla  familiarità  hauuta  di 
quelle  tali  perfone  da  i primi  anni , quando  erano  à gli  altri  eguali , 
e tal’hora inferiori.  Invernate  dico  vobis  multa  vidux  erant  in  diebus 
Elia,  in  l frati, quando  claufurum  efl  cplum  annis  tribws,&  men(ibus  fex, 
cwn  falla  effet  fames  magna  in  omni  terra . et  ad  nullam  illarum , c quello 
che  fegue.  Prouanoftro  Signore  con  dueefempli,  che  eziandio  gli 
altri  profeti  hanno  comunicate  le  grazie  loro à perfone  (traniere, 
come  Elia  alla  vedoua  Sarrcttana,  & Elifco  ad  NaamanSiro.  Et 
rtpleti  funt  ornnes  in  Synsgoga}ira  htc  audientes.  E leuandofi  lo  cacciaro- 
J3  no 
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no  fuori  della  città , e lo  conduffero  fu  la  cima  d’vn  monfeper  pre- 
cipitarlo: ma  egli  adoperando  la  virtù  fua  diurna,  Tran) ìensperme- 
diumillorumibat , e Ce  n'andò  in  Cafarnai! , Ibitjuedocebat  tot  /abbaia, 
dice  San  Luca  al  quarto . Ma  la  bcftia  è l’ira,  afibmigliataal  cigna- 
le , al  toro , & al  lione . Non  fi  può  celare , pcroche  fi  vede  nella  fac- 
cia cambiata,  s’ode  nel  parlare  minaccieuole  , e drente  tal’hora 
nelle  mani  percotenti,  eddifdnifce  vno  accendimento  di  fangue 
intorno  al  cuore.  San  Paolo  amonifce,  che  Sol  non  occidat  fnper 
tracundivn  noflram  ; peroche  a lungo  andare  lì  cangierebbe  in  odio  : 
non  elTendo  altro  l’odio  che  vn'ira  inuecchiata.  La  inuidiavnode 
fette vizij  capitali, che ddiffinifce  da  Ariftotile  ^ vna  maninconia 
nell’apparente  felicità  d’alcuno,  ha  due  fpezij  l’effultazionc  nelle 
cofcauuerfe,e  la  triftezza  nelle  profperc,  e cinque  figliuole,  fecon- 
do San  Gregorio  cioè  la  fufurrazione , la  dettrazzione , I’efTultazio- 
nc,  l'affiizzionc  nelle  profperità  del  profsimo,  e l’odio:  di  fuo  ge- 
nere è peccato  mortale:  ma  ne'primimoti  è veniale:  nafee  dalla 
fuperbia,& amore  della  propria  eccellenzia.  E affomigliata  alla 
ruggine  che  confuma  il  ferro,  & al  tari oche  rode  il  legno,  inuidus 
inHÌdiaconfumiturintua,Cr extra.  Gran  maledizionefu  quella.  Om- 
mbui  inuideas , &ncmotibi . Ritrouafi  fra  gli  vguali , Onde  figulm  figlila 
inuidetur.  Regna  tra  perfone  vili,  e di  poco  animo,  onde  Giobbe  al 
quinto  Varuulm  occidit  imidia . Oenirpte  imidia  diaboli  mori  intrauit  ia 
arbem terrarum . dice  nella Sap.al fecondo.  *4gcimot  Iauiamocifet- 
te  volte  con  Naaman  Siro  nei  fangue  preciofo  di  C h r i s t o fparto 
fette  volte  per  amor  noftro.  Nella  coronazione  contra  lafuperbia. 
Nella  conficcazionc  delle  mani  contra  l’auarizia.  Nella  circonci- 
fione  contra  lalufiuria.  Nellaflagellazione  contra  l’inuidia.  Nel 
fudore  contra  la  gola.  Nella  lanciata  contra  l’ira.  Encllaconficca- 
gionc  de  piedi  contra  l’accidia. 

martedì  dopo  la  terza 
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Proemio . 


R ano  tenuti  i figliuoli  d’Ifdraelle  per  comanda- 
mento fatto  loro  da  D i o,  nel  Deuteronomio  al  vi- 
gcfimofccondo  capo,quando  trouauano  la  pecora 
del  loro  fratello , e profsimo  fuori  di  ftrada,  fmar- 
rita,eperfa,irimenarlaloroàcafa.  Et  allo  fpe- 
culatore,  e guardiano  d’Ezechiellc  Profeta , al  tri- 

gefimoterzx» 
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gefimoterzo  capo , apparteneua  tenere  auuifato  il  popolo , quando 
fopraftaua  qualche  flagello  dell’ira  di  Dio,  erichiamarlo  con  la 
trombai  pcnitenzia.  Così  horac  tenuto  il  chriftianoà  ridurre  il 
profsimo  fuo  errante  nella  ftrada  delle  virtù:  fe  col  Tuono  della 
tromba  della  correzzione  fraterna,  richiamarlo  i Dio.  Della  qua. 
le  correzzione  habbiamo  hoggi  da  parlare  fopra  il  Vangelo.  Attea* 
dete,  e pregate  per  me,  che  fari  ragionamento  fruttuofo, 

PRIMA  PARTE. 

CH I bene  andrà  contemplando  quello  vniuerfo , ageuolment* 
potrà  conoscere,  come  tutto,  in  vn  certo  modo,  di  mufica,» 
d’armonia  é compollo . Imperoche  la  fantifsima  Trinità, per  inco. 
minciarcdalei,èvnafoauifsimamuficaàtre  voci.  Il  padre  fa  il  fo- 
urano,principio  effendo,non  di  principio  : Io  Spirito  Tanto , vinco- 
lo , e quali  legame  d'amendue  l’altre  perfone , fa  il  tenore , & il  Fi- 
gliuolo , per  rifpetto  all'humanità,  fa  il  baffo . Gli  Angeli  fono  vna 
perfetta  mufica  à tre  chori , per  le  tre  Ierarchie , & à noue  voci  per  i 
noue  ordini, effendo  eglino  tutti,  appreflo  San  Tommafo.dillinti 
in  fpccie  : c le  fpecij  elfendo  come  i numeri , e per  confeguenza  fo- 
nori , e muficali . Che  diremo  della  mufica  de  cieli  cagionata  dai 
loro  differenziati  mouimenti,di  ratto,  di  retrogradazione,  di  tre- 
pidazione , di  fole , di  luna  , e de  gli  altri  pianeti  : che  non  hebbero 
forfè  ,in  tutto,  & affatto  il  torto  i Pittagorici,  ponendo  l’armonia 
dei  cieli  vdibile.  Che  dirò  della  mufica  de  gli  elementi à quattro 
voci  : in  cui  il  fuoco  fa  il  fourano , l’aere  il  contr’alto , l'acqua  il  te- 
nore , e la  terra  il  baffo  ? Nell’huomo  parimente  fi  feorge  vna  mufi- 
ca di  quattro  voci:  intelletto,  & volontà,  irafeibile,  e concupifci- 
bile , e quanto  al  corpo , caldo , e freddo  ; humido , e fecco  ; onde 
fono  due  chori  di  mufica  nell’huomo . Era  quella  cethera  dell  ’huo- 
mo  bene  accordata  prima  che  Adamo  peccaffe  ; imperoche  quanto 
intendeua , e giudicaua  lo  intelletto , la  volontà  eleggeua , e fegui- 
ua  : e la  parte  f enfitiua  men  nobile  ifiaua  fuggetta , & vbbidiua  alla 
ragione  perfettamente:  ma  peccando  Adamo  fi  guaftò  quefta  mu- 
fica,c fi  feordò  quella  armonia,  merce  di  Satana,  maeffro  di  difeor- 
die,  e di  diffonanze . Venne  C n r i s t o per  riaccordarla  con  la  fua 
morte,  & accodando  in  croce  l’orecchie al  legno,  e tenendo  in  ma- 
noie  penne  de  i chiodi , riaccordo  quella  cetera  dell’huomo , ricon 
ciliàdolo  al  padre  fuo  : e pofeiadouendo  partire  da  noi  cilafciò  per 
mezzo  del  fuo  Vangelo  vna  regola , vna  quali  chiauetta,  & vn  moda 
da  ridurla  in  confonanzacon  D 1 o,  e col  profsimo, quando  di  nuo- 
uofifcordalfe  quella  «cera,  liuto  ,&  arpicordo.  E quella  rego- 
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la  fi  è la  Tanta ,«  fraterna  correzzione } atto  di  eh  ariti,  e comanda- 
mento Evangelico . DrCui  ordinatamente  vedremo  più  cofe,con 
. v breuirà , e chiarezza,  Sciti  prima  chi  fìa  tenuto  à far  la  correzzione, 

e fi  rifponde, che cfafcun'huomb,t donna.  Ma auercifca chiunque 
li  rrou affé  nell’ifteflb  peccato , fi  errore , che  non  gli  lia  detto  Medi- 
lue.*.  ce  curate  ipfum,  E di  nuouo,  ipocrita,  caua  prima  latrane  dell’occhio 
tuo , e pofeiatrarrai  lafcfluca  del  mio,  dice  San  Luca alfeUpIomo 
correfie Caino, Noe  gli  huomini  carnali auanti  che  venifTeil  dilu- 
uio , c Lotto  i Sodomiti  -,Mosè  Faraone  -.Samuel  Saul,  Nathan  Da- 
uitte , Elia  Achab:  e SanGiouanbatifta  Erode,  e tutti  e cinque  i Re. 
Curiato  noftro  Signore  correfie  Giuda,  e gli  altri  Apoftoli  più  * 
• Gal.»,  volte:  e San  Paolo  corrette  San  Pietro,  in  faccia.  In  fiteiem  ei  rcfli-t 
ti, quia  reprcbcnftbiUs  crat:  di  peccato  veniale,  fccondo-Sant’Ago- 
ftino,eapprefib  di  San  Tommafo  . E fi  noti  chea  fare  la  corrcz- 
zione  fon  tenuti  più  l’huomo  che  la  donna,  il  giudo  , che  il  pec- 
catore, il  vecchio  che  il  giouane,  il  monaco,  che  il  laico:  ftilpre-. 
lato  cheilfuddito . A chi  fi  dee  fare  la  correzzione  . Per  obligo  di; 
quello  precetto  tu  non  Tei  obligato  i correggere  lo’nfedele,  Quomo- 
do  enim  diceres  ccclcfaì  Ma  Gaiamente  il  tuo  fratello,  e profsimo  chri- 
ftiano:  òfiafuperrore;òvguale’,  òinferiore-  S’eglìnonhà  alcuno 
ilqualc  pervfficio  lo  corregga , Vndcmonachum  cotripenontcneor,<Q]ù 
prelai um  habet  prouidum . Nè  meno  il  figliuolo  , tuieji probus  ,aci*~ 
flus pater . S’egli  non  fi  ammendada  (è:  pcrochefonoalcuni,che  fo- 
biro  dopo  il  peccato , da  per  loro , Col  diuino  aiuto , lì  tileuano  da 
Gen.cap.  fe,Sarrà  corrcfie,in  certo  modo  Abramò  ben  due  volte,per  cagione 
(j'Agarlancilla.  Diche  cofa  fi  dee  fare  la  correzzione?  Non  delio- 
pere  buone,  come  farebbe  d'hauere  perdonato  al  nimico , ò d’hauer 
faccalarcftituzionedclla\oba,òfama.  Kladcl  pcccatonon venia- 
le di  nccefsitd,(e  già  non  fufle  toni  alcuno  (bandaio  del  profsimo  co 
me  era  quello  di  San  Pietro,  per  cui  fu  d-a^SàìvPaolo  corretto  ; per- 
cioche  indiferctamente  s’accollaua  all'offer.iartze  legali  giudaiche, 
dopo  la  refurrezzione  di  C «risto  . peraltro  con  co  confiamo 
tenuti  alla  correzzione  del  péccatovemale?pfcroche  per  quello  non 
perifee  il  profsimo.  Madel  peccato  mortale,  che  toglie  lavitadi 
grazia.  Non  folamcntecommefl'o,  e fatto,  ma  anco  quando  flette 
in  pericolo  di  commetterfi,  con  dire,  fratello,  forellatu i tieni  vn* 
pratica , che  non  mi  piace,  lcualavia,fe  rtonéhtftu  ci  capiterai  ma- 
le . Del  peccato  finalmente  publicb',  peroche  queftocócca  di  punì*; 
r'e  a’Magiftratij  ma  del  peccato  ad  alcuni  noto , 6 véro  à te  folo, an- 
zi e del  pnblico  ancori,  quaiidoi  fuperioH  non  faccffero  ejglino  il 
».  rim.  j.  debiro  loro  . Oli  de  San  Paolo,  'Ptccantct  coràmàrhnibx*  argue,vt , & 
atteri timorembabeartt.  Sopra  laqual.fentenza  ofTeruaSan  Tomma- 
fo come  altramente  s’hà  da  procedere  nella  correzzione  fraterna, 
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che  h'à  per  fine  l’vtilità  del  corretto,  & altramente  nella  correzio- 
ne giudiciaria,  che  hi  perfine  il  benepublico  : imperoche  il  giudi- 
ce di  maniera  deue  punire  il  delinquente, che  gli  altri  ne  rellino  edi- 
ficati : onde  ne  i Prouei  bi  al  dacimonono , Veflilcnte  flagellato , Uni- 
tnsfapicnuor  ent.  Quando  fi  dee  fare  la  correzione;  quando  egli  per 
fe  Hello  non  lirilcua , & anaenda,  come  s’é  detto . Quando admomto- 
fem  ex  officio  non  babet:  Quando  ef i tibicum  ilio  conuerfatio . Onde  ne  puoi 
fperare frutto, & amendazione.  Non  fubicodopoil  peccato,  104 
lafmpaiTar via  quella  catciua  difpoiizione,  altrimentc  farciti  far 
peggio,  come  le  tu  voltisi  correggere  vn  beilcmmiatore- quando  è 
in  quella  gran  collera,  e quali  fuor  di  fe.  Quando  fperi,  fruito,  e 
che  habbia  da  tener  conto  delle  tue  parole:  perothe  altramente  di- 
mando falcialo  Ilare , Iccondoil  conlìglio  di  Salamene,  uè  i Pro- 
ucrbi  alnonocapo.  T^oli  arguere  dcrifornn  ; ne  oderit  te . Et  non  effluii 
d>ts  fermonm  vbi  non  esì  andito* . In  che  modo , e maniera  li  dee  fare 
lacorrezzione?con  manfuetudine , Quoniam  Jbpcrucuit  manfuttudo , 

& corripicmnr . LcggclidVno  eremita,  che  incontrando  per  la  foli-  Sai 
tudinevn  famofo  ailafsino  di  lirada  lofalutò  dicendo,  e douc  vai 
diauoloPefu  da  luifubitamenteoccifo.  Douevn 'altro  che  amore- 
uolmentegli  di(Tc,edoue  vai  fratello,  che  Dio  tifalui,  conl’a- 
moreuoli  fuc  parole  lo  connetti  al  bene.  San  Gregorio  di  l’cfcm- 
plo  del  cauallo  feroce,  il  quale  lifctandogli  la  groppa, con  piace- 
uolezze  fi  conduce  oue  l'huom  vuole . Et  a i giouenchi  per  all uefar 
glial  giogo,  fi  pon  loro  al  collo  da  principio  vii  feitonccllo  di  riori, 
ò d'herbe,  e colia  poco,  i poco  fi  dòma.  Hauéua  commelfo  iia- 
uitte  l’adilltcno,e  l’homicidio  ,&  volendo  Dio  correggerlo  man- 
dò Narhan  Profeta  che  con  quella  bella  parabola  del  ricco  che  haue 
ua  tolta  quella  pecorina  al  pouero , lo  indufie  foauemente  a darli  la 
fentenziadafeficlTo,  &allaconuerfionc.  Doues’hadafarePinfe-  1#r 
creto , non  in  piazza , non  mettendo  ne  ramburi  publici  le  polizze 
infamatorie, e fenzanomc,  maintcrtc,  &ipfnrn  folum:  Non  vna,ò 
due  volte  fole , ma  quante  faranno  di  bifogno.à  imitazione,  dice 
Santo  Ambrogio,  di  Noè  che  tante  volte  mandò  fuori  dell’arca  la 
colomba , che  ella  recò  l’vliuo . Sitenon  audicrit,  fe  non  ti  a fcolterà, 
aggiugnerai  vno , ò due  tcllimonij , huomini  graui , e timorati . E 
feancoraperfeuererà  nel  peccato,  fenza  far  fruttodella  correzzio- 
ne,  lo  dirai  alla  Chiefa , cioè  al  prelato  ccdefiaftico , al  parrocchia- 
no, ò veramente  al  Vcfcouo.  E fe  finalmente  non  vdiri  la  chiefa. 

Se  i prelati,  egli  fari  nel  confpetro  tuo,  come  vno  Ethnico,  c publi- 
cano:  cioè  come  vno  infedele,  Se  infame.  Male  riascolterà  tu  ha- 
uerai  guadagnato  il  tuo  fratello . Su  fu  dunque  à quello  gran  gua- 
dagno, &i  ciucila  fanta  correzzione:  non  per  odio,  ònimicizia, 
non  pprira,ò  vanagloria;  ma  per  zelo,  e charità,  per  vbbidire  al 
• ‘ precetto 
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precetto  Eiungelico , per  l'honore  di  Dio,  e per  ridurre  quella  pe- 
corella fuiarrira  alla  mandria  di  Chri  sto  , e per  guadagnare  quel- 
l'anima.  A quella  correzzione  vietarlo  che  é vna  verga,  che  ci  fari- 
tornare  nella  Itrada  buona,  vn  martello  che  riquadrai  e ripulifce 
le  pietre  viue , acciò  (ìano  atte  all'edificio  fpirituale . A quello  gua- 
dagno mercanti  nobili , Luiratus enim  eris  fratrem  tuum . Ma  infelici 
noi, che  non  ofleruando  quello  precetto,  e non  correggendo  i catti* 
ui,  (iamopotaia  puniti  in  compagnia  loro,(ì  come  ferme  Sant'Ago- 
ftino,  nel  primo  della  città  di  D i o al  cap.nono  che  nel  Tacco  di  Ro. 
ma  da  i Gotti , & V andali  perirono  i peccatori  per  i loro  demeriti  : 
&i  giudi  peroche  non  haueuano,  quando  era  il  tempo,  corretti  i 
cattiui.  Ma  che  pena  tapradia  à coloro,  che  non  fanno  frutto  del- 
la fraterna  correzzione , intenderete , quando  hauremo  & voi , & i* 
alquanto  re fpirat o . 

PARTE  SECONDA. 

CO  me  daD  io  fu  data  la  podedà  a Mosé  con  cui  reggeualaff- 
nagoga  Ebrea  : coli  da  nodro  Signore  fu  data  podedà , e molto 
maggiore,  e più  eccellente  ,à  San  Pietro  di  gouernare  la  Tua  chicfa, 
quando  gli  dtlfe,  in  San  Matteo  al  fedtcefinio.  Quodcunque ligauerù 
fuperterram.  Doueédanotareche  la  podedà  di  San  Pietro  non  fi 
eitende  al  purgatorio,^  all'altra  vita,  fe  non  per  modo  di  fuffragio. 
Onde  fe  mai  leggede  che  alcun  morto  fufle  dato  ifcomunicato,  do- 
uete  ciò  intendere  fanamente,  & d quedo  fentimento , che  il  Papa, 
ò Vefcouo  per  cotale  feomumea  prohibiuaà  i viuenri  Tuoi  fudditi 
che  non  pregaflero  per  cotale  peccatore,  e non  chelafcomunicadi- 
rittamente  cadeffe  tapra  detti  morti,  ritrouandofi eglino  fuori  di 
queda  militante  chiefa,  e tatto  il  tribunale  diuino.  Erit  ligatum  , 
& in  celis.  Suppodo  dice  il  Panormitano,  chelachiaue  non  erri, e 
che  la  materia  non  da  indifpoda  : come  accadcrebbe  quando  per 
fai  fe  informazioni  fi  fcomunicafle  vno  innocente.  Imperoche  fi  co- 
me noiveggiamo  chele  forme  deifacramenti  tal’horanon  tartifeo 
no  l'effetto , e non  conferifcono  la  grazia , non  già  per  mancamen- 
to loro , ma  per  laindifpofizionedeiriceuenti,  cosi  alcuna  volta  la 
fcomunica  non  hà  l’effetto  fuoapprefta  à Dio,  non  perche  ella  non 
fia  fecondo  fe  efficace , ma  perche  cade , ò vero  è buttata  iopra  vna 
materia  non  atta  à riceuere  l'effetto  di  lei , cioè  fopra  vno  innocen- 
te: fi  dee  nondimeno  temere  infacciadellachiefa.Perqueftapa- 
rola,  legare,  San  Cipriano  intende  ifcomunicare . San  Gelafio  Papa 
intende , feiogliere , c legare  in  confcienzia . E rutti  due  dicono  be- 
ne : peroche  l'vna,  e l’altrapodcdà  tiene  il  Papa , & i Vefcoui nella 
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loro  diocefi.  Sari  adunque  la  podettà  di  (comunicare  di  ragione  di- 
uina.  Laonde  S.  Giouangriloltomo  diceua.  T^emo  contemnat  vin- 
cila ecclc  (tattica , quia  non  ejl  homo  qui  hgat  ,fed  Dtvs  qui  dcdit  poteffa- 
tem  talem  bominibws . Ma  quali  dirai  fono  gli  e (tetti  del  la  (comunica , 
e di  che  cola  priua  lo  (comunicato  guittamente  ? Ecco  ch'io  lo  vi  di- 
co . Vno  (comunicato  per  tanto  di  (comunica  maggiore,  è primie- 
ramente sbandeggiato  dalla  chiefa  non  (blamente  militante, ma 
eziandio  trionfante  , perla  (entenza  detta,  Quodcuuque  ligaucrit . 
Secondariamente  egli  viene  ifclufo  dalla  participazionc  di  cucti  i fa- 
cramenti,  onde  l’aiVoluzione dai  peccati  Copra  di  lui  non  vale.  E fé 
coli  fcomunicaco  efercita  alcun’ordine  facro , egli  diuiene  irregola- 
re Papale.  E contrahendo  il  matrimonio  peccarebbc  mortalmen- 
te, benché hoggidi  non  farebbe  ammetto  vnoifcomunicato  à cota- 
Je contraimento  da  i parrocchiani.  Potrebbe  nondimeno  in  calo 
di  neccfsità  battezzare,  fenza  folennità . Terzo,  egli  vien  priuato 
de  i fuffragij  della  chiefa,  come  fono  mette , vfrtci , Se  orazioni.  On- 
de il  dimonio  prende  maggior  balia  fopra  di  lui . Quarto , vien  fe- 
p.irato  da  gli  vffìzij  diurni , cioè  dall’hore  canoniche , e dalla  Metta . 
Le  quali  peròhore  canoniche  s’egli  è prece  ,ò  in  facrisdeuedire  da 
fe , & anco  può  (lare  alla  predica  . Quinto,  e feparato  dalla  conuer- 
fazione,  e familiarità  de  i fedeli  nelle  cofe  contenute  in  quello  ver- 
fo , Os , orare , vale , communio , menfanegatur  ; per  la  prima  parola  Or, 
S.Tominafo  intende  Ofculum,  quodfolet  effe  inter  amicos.alij  vero  intellL 

f unt  locutionem.  Non  puòaltrelì  orare  alcuno  feco:nefalutarlo,ne  ri- 
alzarlo ne  cohabitar  feco,  ò ottenere  fua  familiarità  : ne  mangiar 
feco  all’ittetta  tauola,  ne  anco  nell’iflettb  letto  feco  dormire . Ma  in 
quelle  alrre  cofe  notate  nel  prefente  verfo  fi  può  (eco  praticare,  cioè 
Vttle , lex , burnite , f{ei  ignorata,  neceffe , Hxc  anatbema  faciunt  ne  poffìt 
«beffe . Per  cagione  delia  prima  parola  può  il  creditore  addimanda- 
re  aU’efcomunicaco  debitore  il  fuo,  & anco  per  falute  di  luifpiritua 
le  dirgli  e per  vei  le  della  fua  anima  .qualche  parola  : perla  feconda 
parola  vengono  feuface  le  mogli  degli  fconumicari,  perla  terza  i 
ferui,  e figliuoli:  falere  due  fono  chiare.  Setto  è feparatoda  ogni 
atto  legittimo,  e giuridico  : onde  non  può  c fiere,  nè  giudice,  nè  te- 
(limonio  , neaccufatore.  Settimo  egli  vien  priuo  della  fcpoltura 
in  luogo  facro . In  fomma  lo  fco'municato  è come  vn’infermo  fenza 
medico  : come  vii  lebbrofo  da  rutti  fuggito  : come  vn  tralcio  caglia- 
to dalla  vite:  comevn  membro  feparato  dal  corpo. 

Dirai  di  Santo  Antonino  Arciuefcouo  di  Firenze,  che  ricerco  di 
dare  facoltà  di  certa  fcomunica,  chea  lui  non  parcua  nccettaria  ri- 
cufaua,  allegando  di  quanta  importanza  era  cotale  cenfura.  E per 
dare  à vedere  che  era  vero  quanto  da  etto  fi  diceua,  ifcomunicòvn 
pane  candidifsimo  c fubico  diuucnne  nero  come  vn  carbone  e po- 
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fcia  ribenedicendolo  tornò  candido,  come  prima:  cotanto  diceua 
inceruenire  allenirne . 

q Porrai  altrefi  dire  di  quell’albero  che  fifeccò  per  cagione  d'vn 
penato  ò vero  falcino  che  nel  tronco  di  lui  era  (lato  infi(lo,e  dappoi 
era  (fata fatta  gittate  dal  padrone  vna  (comunica,  (limando  che  da 
alcuno  gli  fulle  dato  rubato.  Doue,  come  da  vna  banda  dobbiamo 
merauigliarcideU'etFetto  tremendo  della  (comunica,  coli  dall’al- 
tra, (i  deuono  biafimar e coloro , che  per  caufe  fi  friuole,  qual'è  d’vn 
pennato , fanno  gittare  le  fcomuniche . 

Hora  tu  Signore  correggi  noi  tuoi  figliuoli,  e non  ci  mandare  il 
turco,  o l’heretico , o la  (comunica . Si peccaueritin  tefrater  tutu,  cor - 
ripe  inter  te , Or  ipfumfolum . Ecco  l’huomo  chridiano  tuo  fratello,  Vt 
fts  primo  genitus  in  multis  fratnbus , Chhisto  nofiro  , correggici  » 
amendaci  fra  te,  e noi  foli.  Ma  ecco  che  lafuacorona  di  (pine,  cor- 
regge la  noftra  fuperbia  ; le  mani  confitte , l’auarizia  : il  corpo  in- 
fanguinato  , la  lulfuria  : i flagelli , l’inuidia  : l’aceto  Se.  il  fiele, la  go. 
la  : il  colf ato aperto  l’ira  :cipiè  confitti, l’accidia. 

mercoledì  dopo  la  terza 
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Proemio. 

EL  tempio  d’EIeufina  in  Atene,  come  narra  San 
Girolamo  , erano  fcritti  fidamente  tre  precetti. 
Venerando s Dios,  camtbus  non  veficndum,  & bonorart- 
dot  far cnta . Aridotile  nell’ottauo  libro  dell'Ethi- 
ca dice ritrouarfi tre  benefattori,  à i quali  non  li 
può  rendere  il  douuto  guidardone,  e merito,  cioè 
i D i o , i precettori , fc  il  Padre,  e la  Madre . Noftro  Signore  final- 
mente dando lalegge à Mose,  fubitodopo  i precetti  della  prima 
tauolai quali  rimirano  la  madia  Tua,  pofe  il  comandamento  del- 
l’honoredelpadre.e  dellamadre,  il  quale  hoggi  daCHR  is  t o pa- 
rimente vien  confermato  nel  Vangelo,  in  San  Matteo  al  quindice- 
fimo.  Honorapatremtuum,&matrcm  tuam.  Vedremo  nella  prima 
parte  quello  che  debbono  i padri,  e le  madri  verfoi  fuoi  figliuoli, 
c nella  feconda  poi  quello  che  viceuerfa  deono  i figliuoli  à i padri , 
& alle  madri.  Attendete,  e pregate  per  me,  che  hora  dò  princi- 
pio. 
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MOlti  fono  gli  obblighi,  e quali  infiniti  quelli  che  tiene  vn 
ben  creato  figliuolo  ih  verfo  de  Tuoi  genitori . Ma  ne  pochi , 
ne  piccioli  fono  dall’altra  banda  quelli  che  vn  ottimo  padre  , e vna 
diligente  madre  hanno  con  i loro  amati  figliuoli . Douerrebbe  pri- 
mieramente vna  pia , e da  ben  madre , poi  che  ha  generati  i figliuo- 
li e partoriti,  nutrirgli  eziandio,  potendo  col  proprio  latte  : pero- 
che  quello  fari  ella  con  più  amore  che  vna  balia,  che  non  l'hi  gene- 
rato . Dipoi  peroche  à cocal  fine  la  prouida  natura  le  hi  dato  due 
mammelle , acciò  accadendo  di  fare  due  figliuoli , ciafcuno  habbia 
la  fua.Terzoperiogran  giouamento  che  ne  rifultaii  figliuoli  fief- 
fi,  quando  fono  alleuati  dalle  proprie  madri, c quanto  alla  compiei 
(ione , e quanto  all’ongegno , e collumi . Et  vicinamente  per  imi- 
tare la  madre  di  Dio,che  da  fé  fola  allattò  il  fuo  benedetto  figliuolo 
Gieiv  C «risto,  onde  lachiefa  Tanta . Ipfum  regem  angelorum 
fola  virgo  laRa'oat  vbere  de  cflo pieno . Douerrebbe  poi  quando  è cre- 
feiuto , e leuato  dal  latte , empiere  la  mente  Tua , anco  tenera , non 
difauole,ònouelle,  ma  d’ottimi,  e fantifsimi  collumi,  imperoche 
i mporta  alfai  qual  creanza  li  pigli  vn  fanciulletto  ne  i primi  annijcf- 
fendo  con  venti  approuata  ferino  ne  Prouerbi  al  vigefimofccon- 
do  Adolefcetu  iuxtam  viam  fuam , etiam  cum  fcnucrit  non  recedei  abea. 
Vn’albero  quido  é tenero  ageuolmente  lì  piega  in  qual  parte  vuoi  • 

I caualli  da  primi  anni  domi , meglio  patifeono  il  freno,  Se  vbidifeo- 
noallofprone.  11  fuggello  meglio  s’imprime  neilacera  morbida, 
e tenera.  Coli  le  dottrine,  e buone  creanze,  meglio  lì  Rampano 
ne  gli  animi  ceneri  per  la  loro  purità,  e perche  non  hanno  ancora 
lo  impedimento  delle  pafsioni  difordinate , come  molte  volte  han- 
no gli  adulti , & i grandi , Quos  inter  dum  citine  frangila , quatti  corrigits . 
Timoteo  mufico  doppia  mercede  voleua  da  coloro  che  erano  iti  ad 
altra  fcuola,  vna  per  cagione  di  fargli  fparare  il  male  imparatoie 
l’altra  per  bene  infegnare  loro.  Licurgo, che  diede  le  leggi  ài  Spar- 
tani , volendo  far  conofcere  quanto  vaglia  la  prima  educazione , e 
quanta  forza  habbia  laconfuetudine,  fe  comparire  vna  volta  in  vna 
gran  fala,  due  cani, nati dell'iflcfTa cagna , vno  alleuato  alla  caccia, 
e l'altro  alla  cucina,  & hauendo  appreffo  fatta  portare  da  vna  ban- 
da vna  lepre , e dall'altra  vna  pignatta  di  brodo , il  cane  nutrito  alla  • 
caccia  fubito  corfe  e fi  lanciò  dietro  alla  lepre , e quello  alleuato  in 
cucina,  fe  n’andò  alla  pentola . Ma  incominciando  hormaii  dire  in 
particolare^  con  più  diflinzione.  Sidee  fapere,  cornea  tre  cofe 
fono  tenuti  il  padre , c la  madre , verfo  le  loro  figliuole , e la  prima 
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èia cuftodia del  corpo,  e dcll’honeflà  loro  , Fili* libi funt ferita ccrpu* 
illarwn:  altramente  li  perde  l’honore,  s’otfende  D i o,c  non  fi  troua 
poi  da  mancarle.  Però  madre  quando  vieni  alla  predica,  ò alla  mef- 
la,fe  tu  non  meni  come  fi  douerrebbe  ,le  tue  figliuole  , guarda  co- 
me cu  le  laici,  e non  le  fidare  à ogni  perfona.  Faapprell'o  che  fiano 
fobric,  e temperate  nel  mangiare , e nel  bere , accio  meglio  confer- 
uino  la  purità  loro.  La  feconda  colà  fi  è che  tu  deuiiniegnar  loro, 
che  fiano  faluatiche  , e vergognofe:  pcroche  coli  fuggiranno  gli 
vici , e le  fiuellre , andranno  con  gli  occhi  bafsi , e non  illaranno  à 
vdire  le  nouelle  . Grulla  cuim fupcrgratìam , mulier  far, Eia  , & pudorata  , 
dice  neU’Ecclelialtico'al  vigelimolèfto,  Gli  animali  làluatichi  pare 
che  fiano  in  più  prezzo,  eitima,  che  1 dome  ilici . Santa  Caterina 
da  Siena,  fanciulletta,  *db  afpeEIu  homtnum  fugieusrapiebatur  ,e  quali 
dagli  Angeli  portata,  faliua  le  fcale.  La  terza  cofa  che  deono  i pa- 
renti alle  figliuole,  fi  è che  quando  faranno  peruenute  all'età  di  xv. 
ò vero  xviij.  anni , diano  loro  marito,  fe  lo  vogliono  :ò  vero  le  fac- 
ciano monache  à loro  arbitrio . Non  le  lanciate  inuecchiare  in  cafa, 
ne  meno  doucte  maritarle  ancora  bambine, e fanciullette . Da- 
tele à pari  loro  di  grado,  e d'età  : chealtramente  farà  tra  loro  poca 
pace.  Non  l'affogate  per  cagione  di  roba  ,come  tal’horafi  fa  : ma 
lccL?.  riguardate  principalmente  al  timore  di  Dio,  & alle  virtù . Tradefl - 
Ham  mam  nuptui,& grande  opus  fecifli,&  bombii , non  p itero:  Jcnfuto,  & non 
fluito, da  illa . Quanto  poi  à » mafchi,è  tenuto  il  padre  a quattro  cofe. 
£ la  prima  é il  nutrimento  conucneuolc  allo  fiato  tuo, auer  tendo  di 
non  lo allcuare  tanto  delicatamente, che  quando  poi  andrà  fuori 
di  cala  Tua,  e per  le  corti,  s'habbia  da  infermare  per  non  edere  fila- 
to auutf  zzo  à patire  qualche  cofa . Da  piccolo  li  afiuefaccia  à ire  eoa 
la  cella  (coperta,  & ancoà  irei  dormire  alcuna  volta  lenza  cena. 
La  feconda  cofa  fi  è la  doppia  erudizione  prima  del  timore  di  D i o, 
c delle  cofe  appartenenti  alla  religione  chriftiana,  e dappoi  che  at- 
tendano à imparare,ò  le  lettere , òqualehe  arte,  che  quelle  fonale 
vere  ricchezze,  e che  fempre  fi  portano  feco,onde  quel  Filofofo, 
Omnia  bona  mea  rnecurn porto . Et  il  Santo  Martire  Seuerin  Boezio,  c 
* x conlulcRomano,  quando  n’andò  sbandeggiato  di  Roma,  à Pauia 
deH’arti  liberali,  e virtù  fue,che  furono  molte  » & eccellenti,  colà 
cantò . 

Boctico  Ha* faltem  nuttus  potuit  p emettere  terror , 

De  céfol.  T^C  nojhntm  comites  perfequerentur  iter . 

Phd. lib.  Fuggano adunque  l’ozio , peroche , TSfegUSis  vrenda  filix  mnajci- 
turagris , e l’animo  humano  ; Si  bonefhs  non  excolatur  difciplinis , inutili 
vitrorum Sylua occupatile,  nell'Ecdefiaftico al  lettimo . Filli  t ibi  funt , 
crudi  Ulos , cS reuma  illos  d pueritia  illorum . La  terza  cofa  fi  è la  corret- 
teci, jo.  liane . ihtj  ddigit  fjlwn  , afflimi  i III  flagella , vt  Utetur  in  noutlflmo . 

Molti 
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Molti  figliuoli  forfè  fono  aironferno,  peroche  non  furono  corretti 
quando  era  tòpo.  E molti  fono  mal  capitati  per  mancanza  dellacor 
rezzione . Dirai  l’eflfempio  di  colui  che  andando  alle  forche  chie- 
fe  d’abbracciare  ò vero  bafeiar  la  madre , e le  fpiccò  il  nafo  conden- 
ti, peroche  non  l'hauea corretto  quando  picciolo  fanciullo  rubaua* 
Quiparcitvirga  ,odit  filium  fiium.  Manon  ecceda  peròlacorrezzione  , 
i do uuti  termini . Vairei  nolite  ad  indignationem  prouocare filici  vefìros , 
ne puftllo  animo  fiant . La  quarta  cofa  fi  è che  Vatret  debetu  ibe/auri^are 
filijs  ^ non  di  rapine,  vfure,  ò altre  male  arti:  ma  giuftamente  , & ho- 
neftamente,  e prima  teforid'honore,  di  buona  fama,  di  pace,  e di  . -j 
timore  diuino . Tu  -dolcifsimo  D i o fei  fiato  nofiro  ottimo  padre , 
&amoreuole;  il  quale  n’hai  dato  l’eflerc  naturale, creando  l’ani-  a 
ma,efpiricualenel  fanto  battefimo.  1J  nutrimento  del  verbo  tuo, 
c dite  ficfTo,  che  fei  pane  viuo,&  vero  . 11  vetlimento  di  virtù,  la 
correzzione  paterna,  &itefori  di  grazia,  e di  gloria.  Ingrati  fsimi 
dunque  noi , fe  non  amiamo  vn- tanto  padre  ; fe  non  lo  laudiamo , c 
bencdiciamocontinouamente.e  fe  non  lo  fcruiamo  fcdclmente.In- 
felicifsimi  peccatori  che  offendono  vncofi  benigno,  & amoreuol 
padre.  Beftemmiatori,  indegoifsiraiche  la  terra  vi  foftenti , come 
mai  vi  paté  l’animo  di  beftemmiare,  c maladire  cofi  gran  padre, co- 
figran  benefattore , e cofi  grande  amatore  di  noi? 

PARTE  SECONDA. 


Hi 


[Abbiamo  fino  i qui  veduto  che  cofa  deono  i padri , e le  madrii 
^ Jj  loro  figliuoli  : hora  confeguentemente  afcoltiamo  quello 
che  deono  i figliuoli  viceucrfaii  parenti  loro,  in  prima  adunque 
deono  lorojdopoDio  ,honore,  eriuerenza,  e con  le  parole,  e 
co  i fatti,  Meffer  padre,  Madonna  madre:  Signor  padre  Signora 
madre  :leuarcditefta  nel  partire  di  cafa,  e nel  tornare  . Honorapa-  EccJ.7. 
tremi  unni,  & genitus  matris  tua  non  obliuifearis . Memento  enim  quomam 
nifi  per  itiosnatus  non  fuiffet,  & retribue  illis , quomodo  & illi  tibi . Nel  fe- 
condo luogo,  in  cambio  della  erudizione  dee  il  figliuolo  rendere  al 
padre  l’vbidienzia  . Filij obediteparentibui  veflris  in  domino . E fi  noti  Eph.g. 
quefla  paiolr.ói  iomino  » peroche  quando  ti  voleffero  ftorre  dalfer- 
uizio  diuino, potendo  eglino  viuere  fenza  te,  tu  non  dei  vbidire, 
anzi  in  qnefto  dei  feguirc  il  configlio  di  San  Girolamo  ad  Eliodoro, 
douedice.  Tercalcatump  erge  patron,  O’fìceis  oculis  ad  vexillum  crucis 
cuoia . Snmmum  cairn pietatis genus  efl  inbac  re  effe  crudeletn  . 1 Dirai  l'ef- 
femplo  di  Coriolano  ,d’lfaac , e di  noftro  Signore  , Qui  magis  voluit 
perdere  vitam  quamobedientiam,lìc\  terzo  luogo,  in  cambio  del  nutri- 
mento, fiamo  tejiuti , quando  faccia dibifogno  ,d  foftentare  nella 
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loro  vecchiezza!  parenti nollri,  lecondolanollrapofsibiliti.  Qui 
dirai  l’efl'empio  di  quella  donna  che  allattando  la  propria  madre  in 
prigione , le  impetrò  per  tale  atto  di  pietà  la  falute , e la  vita , come 
narra  Valerio  mafsi.no  nel  quinto  libro.  Dall'honorare  i parenti  ne 
vengono  molti  beni.  £ prima  la  lunghezza  della  vita.  Onde  nel-, 
l'Eflodo  al  vigelìmo  capo , li  pone  per  premio  al  precetto  dell’ilo* 
norare  il  padre  , e la  madre,  lalunghezza  della  vita,  Vt  fis  , inqnit , 
longxuus  fupcr  tcrram,ò  almeno  come  effetto  . La  onde  rade  volte  voi 
vedrete  hauerc  vita  lunga  coloro,  che  faranno  Itati  di ( ubbidienti  à i 
Ecd.j.  padri,  e madri  loro . NevicnepoilabenedizionediDro . Honora 
patrem  tuum , vt fuperuemat  libi  benedillo  à Domino . Si  come  percon- 
Dcur.  ij.  trario  é maladctto  chiunque  difonora  il  padre,  eia  madre.  Ma- 
ledici us  qui  non  bonorat patrem  Juum , aut  matrem . 

ArLzJont  fipra  il  Vangelo . 

VEnneCHRisToinqueftomondo,come  pietra  angolare  per 
vnire  i due  popoli  Gentile  , Se  Ebreo . Onde  per  meglio  fare 
quelVvnione , andò  leuando  dall'vno , e dall'altro , le  cofe  che  po- 
, teuano  cotale  congiunzione  impedire.  Vna  delle  quali  dalla  ban- 
da de  giudei  era  la  luperfluità  delle  lauande  . 

imitare  vos , vermi , puluere  , e ònere  tranfgredimini , Angeli  nunqutm 
flint  tranfgreffi  neque  cfli , ncque  mare , ncque  mfermtt  leges  [ibi  à D e o da- 
tai . Potrai  dire  contradi  coloro  che  tralgredifcono  le  fante  leggi 
della  chiefa,  per  oflcruare  le  poco  lodeuoii  confuetudini  delle  cic- 
tà,  e patrie  loro  . Comeeilempligrazia  di  non  mandare,  ò mena* 
re,  e condurre  alle  chiefe.  Stalla  meda  le  felle  comandate,  le  fi- 
gliuole loro  , le  quali  nondimeno  tal’hora,  ciò  non  oltante,  condu- 
cono alle  felle , balli , e fpettacoli . 

Se  bene  la  religione  affolutamente  dee  antecedere  la  virtù  della 
pietà , nondimeno  in  cafo  di  necefsità , non  è inconueneuole , anzi 
lecito  e n eccfiàrio  che  la  pietà  vada  innanzi,  onde  leggiamo  nel  pri 
mode  Re  al  ventefimoprimo  capitolo,  come  Abimelech  diede  à 
Dauitte , e compagni  polli  in  necefsità  di  fame , i pani  della  propo- 
rzione . Coli  chi  haueife  fatto  voto  di  donare  al  tempio  alcuna  co- 
la, e pofeia  vedefle il  profsim o fuo  patirne  eltrcma  necefsità , ne  ci 
fufl'e  altro  modo  dafouuenirlo,  può  e deue  fopralfedere  da  fare  il 
detto  donatiuo,c  da  rendere  il  prefato  voto,  e ne  deefoccorrereil 
fratello  indigente:  che  tanto  ne  infegna  hoggi  nollro  Signore  nel 
facrato  Vangelo  ,contra gli  auari  facerdoti . 

Honora  p atrem . Sono  moltipadri?  Percreazionel  ddi  o:  per  ge- 
nerazione Pietro:per  regenerazione  il  Sacerdote  : perarainiftrazio- 
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ne  di  giullizia , il  Principe , per  erudizione  il  Precettore , per  l’età  i 
Vecchi,  c tutti  fi  dconohonorare.  • • , 

7$on  ouod  intrat  in  os  coinquinat  homintm . Gli  heretici  malamente 
intendendo  quella  fentenza,  non  fanno  differenza  alcuna  di  gior- 
ni , intorno  all’aftinenza  de  cibi  : e confermano  la  loro  ftolra  oppt- 
nione  con  queU’altra  autorità  del  Vangelo  che  dice  douerfi  man- 
giare tutto  quello  che  ci  è polto  dauanti,  onde  i carnali  che  coli  car 
nalmente  intendono  la  facra  fcrittura,  e fenz’alcuna  diftinzione  , 
douerrebbon  anco  mangiare  le  feorze,  el'ofla,  quando  gli  fono 
polle dauanti.  Sidee  adunque  fanamente  intendere  la  foprafcrit- 
ta  fentenza,  come  altrefi  l’altre  limili,  cioè  che  quello  che  entra 
nella  bocca,  e che  fi  mangia  non  macchia,  e non  fa  colpcuo lei  huo- 

mo , s’egli  non  fia  contra  il  precetto  di  Dio,ò  vero  della  chiela , o 
vero  contra  il  voto , ò contra  il  giuramento , ò vero  contra  1 appro- 
data confuetudine,ò  vero  con  fraudalo  del  profsimo.  Onde  San 
Paolo  à i Romani  al  qtiartodecimo  . Ronum  efl  non  manducare  car- 
nem  , & non  bibere  vinurn , ncque  in  quo  frater  tutta  oftenditur , autfc  andati- 
la tur  . 

giovedì  dopo  la  terza 

domenica  di  quaresima. 


Proemio . 

A ▼ i t t ■ quel  grande  amico  di  D i o , à cui  la  rcal 
corona, e fpirito  profetico  tanto  diedono  d'ornaJ 
mento,  e di  gloria,  rapito  vna  volta  in  ertali,  vide 
fopra  d’vn  lito  vn’aquila  inferma , maninconica , e 
tutta  fpennacchiata,  la  quale  quindi  poco  appref- 
fo  partendoli , andò  à vna  pietra , e tanto  ripercof- 
A^SlUu^ì  becco , e roftro  fuo,  che  rinouò , rihebbe  l’appetito, 
•incominciò  à mangiare , ritornò  fana  e gagliarda,  e tutta  ringioue- 
ni  Et  allhora  il  profeta  cantò  nel  falmo  Renouabitur  vt  àquile  tutte» - Sai. 
tusmea.  Figura  della rinouazionc  fpirituale  dell'anima,  allaviua 
pietra  della  confefsione  facramentale,  e penitenzia  faluteuole. 

Di  cui  volendo  incominciare  a parlare  in  quello  mezzo  della  qua- 

refima,  affine  che  per  lei  fi  tolgano  le  febbri  mortali  dall’animc  no- 
flrc  come  per  Curi  s to  nollro  Signorefurono  toltedallafuoce- 
ra  di  Simon  Pietro,  vi  dirò  tre  cofe  principali,  cioè  che  cola  fia  pe- 
nitenziali quante  maniere, come  fidiuidalapenuenziafacramcn- 
tale.  Attendete,  e pregate  per  me.  . PARTE 
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PEntcrfì è cPalcuna  cofa  prima  da  fe  fatta  dolerli . Onde  la  peni- 
tenza è vn  dolóre  delpcccato  commeflo  , in  quanto  e otfda  di 
Dio,  con  proponimento  d'amcndarli.  Dune  li  può  touofcerc  co- 
me la  penitenzia  hi,  percoli  dire  , due  occhi,  con  vno  de  quali  ri- 
guarda il  peccato  pallaio  piangendolo  per  l’oftcladi  Dio,  ccoi} 
-l'altro  rimira  il  peccato  che  potrebbe auuenirc,  proponendo  di  fer- 
mamente-,  col  diurno  aiuto,  fchifarlo.  La  onde  il  padre  Santo  Am? 
brogio  egli  ancora  cofidiffiniua  la  penitenzia,  cioè,  T xmtentiaefl 
mala  preterita  piangere  ,& plangeuda  iterHmnon  comminerei  e vogliono 
alcuni  che  penitcntia  lia  coli  detta , Quaftpxu.t  tendo , cioè  lenimen- 
to di  pena.  Pigliali  quella  penitenzia,  coiibreuementediffinitaj 
e in  comune  ,in  due  modi,  cioè  come  virtù,  e come  lattamento. 
Sono  differenti  prima  peroche  in  quanto  virtù  è Hata  necellariain 
ogni  età  del  mondo  à i peccatori  per  faluarli  : Percioche  D 1 o non 
hà  mai  perdonato  ad  alcuno  il  peccato  fuo,fenza  la  mutazione  del- 
la volontà  di  lui  dal  male  al  bene  con  proponimento  d’emendarfi.. 
Doue  in  quanto  facramento  noti  è Hata  ncccffaria  fe  non  dopo  la 
predicazione  del  Vangelo  . Sono  differenti  ufcL  fecondo  luogo  pe- 
roche la  penitenzia  virtù  non  hà  parti , onde  la  contrizione,  coni cl- 
fione , e fodibfazione,  fono  atti  fuoi,  ma  non  parti,  doue  la  peniten- 
2ia  facramento  hà  le  parti  Tue  elfcnziali , & integrali , come  lì  dirà  » 
Terzo  fono  differenti , peroche  la  penitenzia  facramento  lì  fa  per- 
fetta per  l’vfficiò  del  facerdote  profciogliente  je  ligante,  profeio- 
gliente  dalla  colpa,  c ligante  alla  pena . Onde  oltre  al  proponimeli 
to  d’emendarfì,  fi  ricerca  l’animo  buono  di  prefentarfi  al  fanto  con- 
feffóre.  Doue  la  penitenzia  virtù  non  richiedeua  quello  proponi- 
mento , auanti  al  Vangelo . Ma  bene  è vero  che  dopo  l’annunziato 
Euangclo, Patto  interiore  non  hàpiùragione  di  virtù  di  peniten- 
zia, fe  non  inchiude  il  defiderio  del  facramento.  E adunque  la  vir- 
tù della  penitenzia,  vna  virtù  morale,  ritrotiantefi  nella  volontà  co- 
me in  fuggetto , fi  come  altrefi  la  giullizia , di  cui  ella  è parte  : ben- 
ché in  quanto  pafsione , e fpecie  della  triilezza , ella  fia  nella  con- 
cupifcipile . Queltanon  fi  ritroua  in  D i o , fe  non  metaforicamen- 
te , Tenitet  me feciffe  hominem . Non  fu  anco  in  C h r i s t o , ne  attual- 
mente , ne  habitualmente , come  altrefi  non  vi  fu  la  materia  fua, 
che  è il  peccato,  nè  meno  vi  poteua  effere . Non  fecero  mentouan- 
za  di  lei , i filofofi  inorali  : peroche  non  conobbero  il  peccato  co- 
me cancellabile  per  la  penitenzia.  Santo  Agoftino  finalmente  la 
diffinifee  vna  certa  vendetta d'vno  adiratiteli  contrafe llcffo,  e pu- 
’ niente 
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niente , & ammendante  in  fe  medelimo  quello  che  gli  duole  d ha- 
ucre  commciro , t nota  che  qui  npn  li  ragiona  del  peccato  origina- 
le -.peroche  à quello , D i oin  tutti  i tempi  .altramente  haprouue- 
duto.  Hora  venendo  alla  penitenzia  facramento  .ella  li  potrà  de- 
finire,'come  dil'opra.folameàteaggmgncndociilpropolitodipre- 

fentarfia’piedi  del  confelTore  perriceucre  lafToluzioue  da  peccati . 
Ha  pertanto  la  penitenzia  facramento  le  fue  parti  ellenziali, clic  fo- 
lio la  materia  e la  forma  . La  maceria  fono  gli  atti  del  penitente,  e 
gli llelsi peccati.'  Eia  forpw  fono  queliti  parole,  Ego  abfoluo  re», 
dellcquali  parti  li  parlerà  altra,yolta  lungamente Tiene  ancora 
le  fue  parti  integrali , cioè,  la  contrizione , la  confefsione , e la  lodif- 
fazione,  le  quali  li  addavano  a i tre  attributi  diuini,  cioè  alla  bontà, 
la  contrizione , alla  fapienzia  > la  conteftione , & alla  onnipotenza , 
la  fodisfazione.  La  contrizione  del  cuore , la  confefsione  della  boc- 
ca, eia  fodisfazione  deU’opere.  La  prima  contra  rauuerlione.c 
parccnza  dal  (omino  bene.  La  feconda  contra  laconuerfione,cri- 
uolgimcnto  al  bene  commutabile , e la  rerza  contra  il  piacere.edU 
lettazionc  prefa  nel  ben  caduco , c tranlitorio , La  prima  è contra 
- il  peccato  delcuore:  La  feconda  contra  quello  della  lingua,  e la  ter-, 
za  contrà  quello  dell’opere . La  prima  c come  vno  fciloppo  amaro  ; 
la  feconda  come  vna  medicina  euacuatiua  ; c la  terza  come  vnlac- 
touario  riltoratiuo  .Ma  ecco  che  vi  vedo  tutti  fcbricitanti  nello  fpi- 
rito  come  era  la  fuocera  di  Simonpietro  nella  carne  . Ondehaue- 
te  pure  affai  bifoguo  di  quella  faluteuole  medicina  della  peniten- 
zia, la  quale faluai peccatori, fpauentai  dimonij, rallegragli  An- 
ge^ , e placa  I d d 1 o . Quella  e vn  nuouo  battefimo  all'anime , le 
quali  fa  di  bofehi  giardini,  di  terrene  celelti:  e d’inferni  paradifi . 
Quella  è vna  fecon  la  tauola  dopo  il  naufragio , e pericolo  della  na- 
ucì rotta  della  innocenzia.  ElTendo  chela  prima  tauola  fu  il  fanto 
battefimojchc  nerellitui  all’innocenzia:  onde  quella  perfa  pernuo- 
ui  peccati,  non  fi  dee,  nè  fi  può  ripigliare  la  prima  tauola  ; ma  fi  be- 
ne dardi  mano  à quella  feconda  della  penitenzia, fe  vogliamo  Team 
pare  dalle  fortunofeonde.eda  gli  intrauerfatifcogli,  e dai  gonfia- 
ti , e rigo^liofi flutti  del  mare  de  peccati , e giugner  falui  alla  riua,  e 
porto  defparadifo?  Mifero,  adunque,  chfhà  quella  feconda  tauo- 
la non  fi  appiglia,  dopo  l’attual  peccato,  e rigenerazione  nel  Tan- 
to battefimo . Guai  à chiunque  non  fa  penitenza  de  Tuoi  peccati , e 
chein  euifa  di  Aquila  inferma , non  corre  alla  pietra  viua  per  rin- 
giouenire  .cioè  non  viene  al  confclforeper  eflere  profciolto  da  fuoi 
peccati  : e non  s’apprefenta  dauanti  ìChristo  nollro  Signore , 
come  la  fuocera  di  Simon  Pietro,  di  cui  hora  vengo,  nella  fpofizio- 
uc  del  Vangelo , % parlami . 
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RItrouandòfi  nottro  Signore  in  Cafarnau  , prima  fé  n’andò  al- 
la finagoga , e quindi  pofcia  vfcendo  entrò  in  cafa  di  Simon  Pie 
tro , nel  cui  facto  denotò  come  doueua  lafciando  gli  Hebrei , andar- 
fenei  i Gentili.  Entrato  adunque  in  cafa  ritrouò  la  fua  fuocera, 
cioè  la  madre  della  moglie  di  San  Pietro , che  era  ammalata . Vor- 
rebbono  gli  hercticileuare  della  chiefa  quello  bel  fiore  della  catti- 
ti , la  qua  le  ne  imparenta  con  gli  Angeli , Smpcrfuit  ^fngclis  cognata 
Virginitas , chenefaviuere  in  terra vna  vita celettiale,  In  carne, prp- 
tcr  camemviucre , celesti*  vita  e[l , Non  terrena,  che  riempie  il  para- 
difo , TSJuptixterram  rcplcnt , Pirginitas paradifum.  La  onde  dicono  con 
Santo  Ambrogio , fopra  1 Vndecimo  capo,  della  feconda  pillola  a i 
Corinti , Omncs  ^ ipofìolos , exceptis  Ioanne  & Vanto , rxorcs  babuijjc , E 
non  confiderano , come  hebbero  le  mogli  prima  che  diueniflèro  di- 
fcepolidiCHR  i sto,  eprimachefuffero  facerdoti.  E come  do- 
po le  tennero  in  luogo  di  forellc . E come  altre!!  quei  due  Apottoli  , 
che  Tettarono  vergini , furono  più  contemplatiui  di  tutti  gli  altri , e 
più  arricchiti  di  doni  celefti,  e fpiirtuali.  Onde  San  Giouanni  fu 
Apoftolo,  Vangelilla,  Profeta,  e Vergine  purifsimo.  E San  Paolo 
fu  eletto  da  C h r i s t o gii  gloriofo  in  cielo , vafo  di  elezione , dot- 
tore del  le  genti,  che  fu  rapito  fopra  le  tre  gierarchie  de  gli  Angeli  i 
vedere , per  modo  però  di  patteggio , la  fantifsima  Triniti , e la  di- 
urna effenzia . Rapito,  dico , al  terzo  cielo,  Aereo,  Sidereo,  & Em- 
pirio , vifione  corporale , imaginaria , & intellettuale . Socrua  autem 
Simonis  tenebatur  non  da  vna,ma  da  più  febbri, non  picciole,ma  gran 
di . Qui  prima  noterai  la  molta  humilti  di  nottro  Signore  per  cui 
non. Indegno  d'entrare  in  cafa  coli  vile,  quanto  al  mondo.  Note- 
rai dipoi,  come  gli  amici  di  Ch  risto  fono  bene  fpeflotribola- 
ti, cvifitati con  infermità.  E nel  terzo  luogo  dirai  qualche  cofa 
dell'honore  che  fi  dee  portare  alle  fuocerc,  e filoceri,  e come  fi  do- 
uerrebbonotencre  in  luogo  di  padre , e madre  : come  eziandio  per 
tal  nome  in  alcuni  luoghi  fi  chiamano,  eragioncuolmente  i Pero- 
che  fe  vna  donna  per  hauere  il  maritodottore  viene  addimandataj 
Madonna , e fi  appropria  tutti  gli  honori , e carichi  del  marito:  per- 
che non  anco  il  padre  di  lui,  e madre , deue  tenere , come  fuoi  pro- 
pri; , e riuerirgli , vbbidirgli , & elTer  loro  olTcquiofa  in  ogni  lecito 
affare  ? Etrogaucruntillumpro  ea,  gli  Apottoli , e l’alire  diuote  perfo- 
ne  di  cafa  pregarono  nottro  Signore  per  lei  ? Ecco  la  intercefsione 
de  fanti  contra  gli  heretici.  Eli  vede  altrefi,  che  il  peccatore  infer- 
mo ha  bifognocheigiuftipreghino  per  lui,  Teccatores  cnimDivs 

non 
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non  audìt  dice  San  Giouauni . Et  Hans  Juper  illam . Il  Signore  aiutici*  Gio.  j. 
natofi  al  letto,  e con  la  mano  forfè  ftcfafopra  di  lei,  che  era  inftro. 
mento  della  diuinird , comandò  alle  febbri , c lubito  ii  partirono . 

E fu  queftovn  miracolo  quanto  al  modo:  pcroche  fe  benda  natu- 
ra, ò l’arte  poteua  rendere  alla  donna,  cotale  faniti,  non  però  coli 
in  vn  fubito,  e fi  accrebbe  il  miracolo  peroche  infame  con  la  faniti 
perfetta  rettimi  alla  donna  tante  forze,  e gagliardia  di  corpo,  che 
faltando  fuori  del  letto  fi  diedecon  l’altre  donnead  apparecchiare 
la  cena  per  Curi  sto,  e peri  fuoidifcepoli.  Dotte  fi  dee  impara- 
re la  gratitudine  à i diuin  beneficij  : e dare  opera  che  i membri  i qua 
li  hanno  leruitoal  peccato,  & alla  iniquità,  Temano  dopo  la  cou- 
uerfionealla  giuftizia,  & alla  fantificazicnc , come  diceua  l’Apofto- 
loài  Romani,  Cum  fui  autem  occidijfet , eden  do  tramontato  il  fo-  * 
le,  e non  prima  perctocheera  fabbatoda  i Giudei  ftrettifsimamen- 
tc  guardato , ò vero  per  timore  de  gli  fcribi,  e farifei , ò altri  nimici 
di  C h r i s t o,  tutti  coloro  che  in  quella  vicinanza  haueuano  infer- 
mi di  varie  forte  d’infermità , gli  cbnduceuano  à Tua  maeftà , >At  ille 
fingulismaiiusimponenscurabateos  . Qui  fi  raccolgono  innumerabili 
fanazioni  miracolofe  fatte  da  noftro  Signore . Onde  fe  i giudei  non 
lo  voleuano  per  Mefsia , almeno  l’haueffero  prefo  per  medico , e gli 
hauelTero  vinta,  & ordinata  vna  grolla  prouuifione.  E fra  l’altrc 
opere  miracolofe,  dice  il  Vangelitta  San  Luca , vna  era  che  da  mol- 
te perfone  erano  cacciati  i dimonij , iquali  vfeendo  gridauano  che 
Christo  era  figliuolo  di  Dio  : e quello  diceuano  eglino  per  con- 
iettura,e  tentando.  Imperoche  non  connobbero  mai  perfetta- 
mente, cheCH  ri  s t ofulTe  figliuolo  di  D i o,  fe  non  quando  l’a- 
nima fua  beata  fpirò  in  croce,  e con  imperio,  della  diuinicà  accom- 
pagnata, difeefe  allimbo.  E per  lo  auanti  Tempre  fu  il  dimonio 
dubbiofo,  fe  C h r i s t o era  figliuolo  di  D i o per  natura . Et  incre- 
pansnon fmeb.it  ea  loqui , prima  perche  non  erano  degni  di  publicare 
imifterij  diuini  foliti  publicarfì  da  gli  Angeli  di  luce.  Di  poi  acciò 
non  s’irritaflero  maggiormente,  & auanti  al  tempio  i giudei  con- 
tra  C h r i s t o . Tewo  acciò  fecondo  il  folito  non  mefcolaflero  al 
vero  qualche  menzogna.  Ecvltimamente  per  lafciare  à noi  clTem- 
pio  d’humiltà , e di  fuggire  la  iattanzia . Fatta  autem  die,  cgrejfm  ibat 
in  defertum  locum . Auuenturata  cafaincui  albergò  la  notte.  Coli 
degnifi  la  maeftà  fua  d’habitare  Tempre  per  grazia  nella  mia  anima. 

Di  qui  fi  conofce  la  vita  mifta  .che  tenne  noftro  Signore  pofeiache 
comeattiuo  tal’horafe  ne  ftaua  fra  le  turbe  infegnando , e fanando 
gli  infermi , e tal’hora  fi  ritiraua  al  diferto , & alla  dolce  folitudme , 
permeglio nell’orazioni, e contemplazioni  attendere,  in  quanto 
huomo,à  feDio.  etturbxreqttirebant  ewn  . Eieturbe,  noniprin- 
«ipi,oglifaibi#ofatifei,mala  turba  diuota,  efemplice  locer- 
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ca»a, & adendolo  trouato  con  fantaviolenzias’ingegnauadiratre- 
nerlofeco.  Maeglifcufandofi  diccua  di  non  potere  ouiui  da  loro 
fermarli  : percioche  gli  conueniua  irei  predicare  ad  altre  città, 
e (Tendo  egli  à ciò  flato  mandato.  Done  prima  è da  notare  che  que- 
lla diuota  curbaà  ragione  cercaua  di  rattenerc  Christo,  peroche 
lo  fpenmentauano  medico  potentifiimo  , fanando  ogn’infermità  : 
clementi fsnno,  e bcnignifsimo  degnando  ognuno,  e liberalifsimo, 
peroche  ninna  mercede  voleua,  fenonla  laude  diuina.  Qui. i ideo 
miffuifum  potrelli  dire  qualche  cofa  della  nobiltà  dell  'vfricio 

facrodel  predicare, come  inalerò  fcrmone  particolare  habbiamo 
fcritto.  Et erat prfdicansin  fynagogis  G alile# , afsiduamente,  feruen- 
tfcmente,  e fruttuofamente . l^am  docere  neceffitatis , delegare fuauita. - 
tis , mouere  autem  vittori#  ejì . 

Allegoria  del  Vangelo.  Christo  elee  della  finagoga  ebrea, 
entra  nella  cafa  di  Simon  Pietro , cioè  nella  chiefa  cattolica  Roma- 
na, vbbidiente.  Evenuta  la  fera  quando  tramontò  in  croce  il  fole 
, di  giuftiziaC  h n i s to  per  morte  .furono  fanati,  quanto  allafuffi- 
cienzia,  dalla  banda  fua , e quanto  à i prouedimenti , ruttigli  infer- 
mi fpirituali , cioè  tutti  i peccatori  furono  giuftificat».  n 

Moralità, partefi  Di  o dagli  ingrati,  & va  ad  habirare  con  per- 
fone riconofcenti  da  i benefici; , grate , & vbbidienti . 

Le  febbri  fpirituali  fono,  quelle , cioè  la  continoua  e l’auarìzia , 
laquotidiana,  la  gola:  coloro  che  non  fodisfanno,  annoia  terza- 
na, la  fuperbia  per  le  quattro  fpecij  fi  è la  quartana,  la  febbre  etili- 
ca c l’accidia  : l'erratica  la  inuidia , e la  efimera  l'ira . Curinfi  quelle 
febbri  còl  cauarlì  fangue  nella  limofina,  con  ladieta  del  digiuno, 
c con  lo  efercizio,  andando  diuotamentc  alleperdonanze  . 

venerdì  dopo  la  terza 

DOMENICA  DI  QUARESIMA. 
Proemio . ~~ 

E da  vn’alpeftre  e dura  pietra  nel  diferto,  puotcro 
le  parole,  e le  pcrcolfed’vno  amico  di  DioMosè, 
far  nafeer  fonti  tanto  copio(ì,&  viui,che  hebbero,  e 
gli  huomini,fc  igiumétidi  quello  efercito  fi  larga- 
méte  dacauarfiiafcte  : nóci  dee  recare  merauiglia 
che  le  parole  viue  dell’incarnato  verbo,  e le  percof- 
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trarre  Tacque  dolci  della  fede,  e dell’amore . Delle  quali  hauea  can- 
ta fece  Christo,  che  con  idupore  di  lei  difie . Mulier  da  mibi  bibe- 
te  . Della  merauigliofaconuerlìonedi  quella  donna  pcccarricehò 
prefo  damane  i parlami  fopra  il  Vangelo.  Accendecc,  e pregate 
per  me . 

PRIMA  P A R.TE.  ; 

CO  mb  qucflobellifsimo  pianeta  del  Sole  non  fi  muouc  giam- 
mai, che  non  produca  nobilissimi  effetti.  Concjofiachehora 
alteri , hora  asciughi , hora  fcaldi , ora  allumini , & ora  fecondi , e 
faccia  germogliare  laterra:  coli  il  fole  di  giudizia  Christo  aU 
terò  quando  difie  à quel  giouane.  Si  vis  perfetti**  efle  vade , equello 
che  fegue  in  San  Matteo  al  decimonono  Pnde  abijt  triflis  : Afciugò  , 
e Teccò  il  fangueà  quella  gentil  donna  San  Matteo  al  nono , Scaldò 
i due  difcepoli  andanti  in  Emaus,  San  Luca  al  vigefimoquarto.  Al- 
luminò i due  ciechi,  accanto  alla  drada , in  San  Luca  al  dedotteli- 
mo,  e l'altro  che  mandò  alla  natatoria  di  Siloè  San  Giouanni  al  no- 
no. E damattina  come  fole  virtuofifsimo  fa  germogliare  laterra  del 
cuore  della  Samaritana  tutto  terreno  , e le  fa  proddurre  frutti  dol- 
ciumi di  falute,e  d’amore  diuino , in  San  Giouanni  al  quarto* 
Peniti Esvs.fpelfoleggiamocheilSignoreandaua,  veniua,  equa- 
d Tempre  era  in  moto.  E perche  mai  quedo?  Per  fare  efercizio . E 
che  bifogno  n’haucua  egli  ? forfè  s’aggratiatia  tal’hora  nel  cibo  co- 
me noialtri?  Non  già  quedo, Te  bene  falfamente  diffcrodi  lui  vna 
volta  i giudei , Ecce  bomovorax , & poutor  vini . Ma  per  Tmaltire  il 
velenofo  pomo,  che  mangiò  Adamo  nel  paradifo  terredre . E però 
leggiamo  che  i padri  principali  del  cedimento  vecchio  tutti  fecero 
grande  efercizio,  A bramò  vfeendo  della  patria  Tua,  & andando  pel- 
legrino in  altrui  paefe  : Giacobbe  peregrinando  anch’egli  in  Mefo- 
potamia  : regione  poda  tra  i fiumi , Tigri  & Eufrate , e Mosè  facen- 
do fare  à tutto  il  popolo  vn’efiercizio  di  40. anni . Ma  ad  ogni  mo- 
do non  fi  potea  Tmaltire  detto  pomo, Te  non  veniua  CHRiSTO,in  per- 
fona , e però  Venit  I e s v s , in  ciuitatem  S amari* , que  dicitur  Sicbar , di 
cuifileggealtrentefimoquartodel  Genefi,  apprelToàvna  pofief- 
fione  che  diede  Giacobbe  a lofeffe  Tuo  figliuolo , doue  era  vn  poz-  Gcn. 
zo , chiamato  il  fonte  di  Giacobbe , peroche  egli  l’haueua  fatto  ca- 
vare. / e s v s ergo  fbtigatus . Fatigatio  e{ì  debilitalo  ffnritunm , reHau- 
rabilisper  quietem.  Di  tre  maniere  Tpiriti  fi  ritrouano  nelPhuomo, 
cioè  naturali , che  per  tutto  il  corpo  fono  Tparti , animali  che  conti- 
nouamente  danno  nel  capo,  e vanno  decorrendo  per  le  celle  de  i 
fencimenci  interni , c vitali  che  Hanno  intorno  al  cuore , e con  Ter  ua- 
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no  lavica.  Dei  primi  fpiriti  fi  dee  intendere  quantos’é  detto  dell* 
fatigazione  . Fatigatus , Di  qui  fi  può  benilsimo  conoscere  la  Tua  ve-, 
race  humanità , conrra  gli  heretici  ,chc  l’hanno  negata,  peroche  la. 
diuinità  non  s’affatica , e non  fi  fianca . Fatigatus . Chi  corre  dietro 
à vno  che  fi  fugges'affacica , e l'huomo  era  quegli  che  fuggiua  dalla 
faccia  di  D i opcr  cagione  del  peccato  commcffo.  dam  vbiesi 
Fatigatut , fe  bene  da  vna  banda  è gran  conuenienzia  tra  la  creazio- 
ne del  mondo,  e ricreazione:  conciofia  che  amenduc  arguifeono 
poffanza , fapienzia , e bontà  infinita , maggiore  nondimeno  appa- 
rile dall'altro  canto  la  differenza , imperoche  Iddio  nel  creare  il 
mondo  non  ricrouòrefiftenza  alcuna , ma  dille , e furono  fatte  tuo- 
tele  cofe:  doue  nel  ricrearlo,  e redimerlo  s'oppofero  Satana  con 
tutta  lafua  maliziai  l’huomo  col  Tuo  libero  arbitrio  mal  configlia- 
to. I do  i o oltre  acciò  nella  creazione  del  mondo  niuna  fatica  du- 
rò , anzi  fe  ne  fiauaimmoto  in  fe  medefinio,  e nella  Tua  eternità  in- 
facigabile:  doue  nell’opera  della  redenzione  Iddio  nella  noftra 
mortalità  fudò  fino  al  (àngue . La  onde  ben  dice  in  quello  propofi- 
toildottifsimo  padre  Sant’Agoftino.  inuenimus  fonemi  ts  v u,& 
inuenimut  infirmum  Jisvm,  Fortem  quidem , quia m principio erat Ver- 
Traft.  i j.  bum , infirmum  vero , quia  ver  bum  caro  fiftum  eji . Fortitudo  C n R i s t i 
in  Ciò.  te  creauit,  infirmiteli  C h r i s t i te  recreauit.  Fortitudo  Christi  fecit 
vt  quod  non  erat , e/J'et:  Infirmiteli  Christi  fecit , vt  quod  iam  erat , non 
perirei.  Ex  itinere , era  farigato  del  viaggio,  doue  noi  bene  fpcfTo 
Fatigamur  non  ex  itinere , fed  ex  onere , del  pefo  del  peccato , che  por- 
tiamo nell'anima , onde  nella  fapienzia  al  quinto  Lajfati  fumus  in  via 
iniquitatis.  Ma  C h r i s t o nofiro  che  non  hebbe  mai  peccato  alcu- 
no non  era  faticato  del  pefo  . Se  già  non  volefsimo  dire  che  dal  pe- 
fo della  noftra  mortalità  fi  ftraccaua  : ò vero  dal  pefo , e dalla  Toma 
de  i noftri  peccati , i quali , quanto  alla  pena , haueua  tolti , e pre- 
fi (opra  di  fe . Sedebat , quegli  che  in  quanto  D i o fiede  in  cielo  Co- 
pra i cherubini,  come  cantò  Dauitte  nel  Calmo  fettuagefimonono  , 
S2uifedcsfupercberubim,{cdc\i&  Copra  vna  durapietra,  onde  (ipote- 
ca , in  certo  modo  dir  c , Lapis  fuper  lapidem,  macon  altro  Centi  men- 
to di  quello  che  hebbe  colui  che  prima  pronunciò  quello  detto,  La- 
iCor.  tls tnimCH  rist  v s eji.  Sic, cofi  alla  Cemplice , Cenzatappetto,  e 
,ó.  * cucino.  Sic,  come  fanno  le  perfoneftracche  dal  viaggio,  col  capo 
Gen.»4.  Copra  del  gomito,  c braccio  appoggiato . Sic,  come  il  feruod’Abra 
Gen.ij.  mo  quando  trouò  Rebecca  al  pozzo.  £ come  Giacobbe,  quando 
trouò  Rachele  alla  fontana,  Sic,  come  cacciatore  al  palTo  per  pren- 
dere l’anima  della  Samaritana,  imperoche  la  legge  naturarla  Mo. 
faica,  e la Vangelica,  tutte  furono,  e fono  reti , per  pigliar  l'huo- 
mo . Sic , come  mercante  ricchifsimo  per  ifpacciare  le  Cue  mercan- 
zie recate  di  cielo,  la  gemma  della  grazia:  il  diamante  della  fede  t 
L .■  * lo 
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Io  fmeraldo  della  fperanza  : il  carbonchio  della  chanci»  cu  perla 
deirhumiltà . Sic , come fpofo , aberrando  con  defideno  di  fpofa- 

re  à fé  nella  fede  l’anima  della  donna  Samaritana:  Dcfponfabotemy 
bi  infide.  Supra  fontem.  Douunque  featunfee,  prorompe,  e nalcc 
l’acqua,  vogliono  alcuni  che  fi  poffa  addomandarc  lonte,d/M»afn- 
do  : ma  propriamente  fauellando  s’addimandano  fontane  quelle 
che  fono  nella  fuperfioidtklla  terra , e che  fi  pofl'ono  arnuare  con 
mano , e fenza  fune . £ pozzi  fi  dicono  quelli  che  fono  cupi , e pro- 
fondi : ma  qui  con  voce  comune  fi  chiama  fonte  quegli  che  pozzo 
era.  Hora  autem  erat  quaft  fexta , cioè  mezzo  di  ,ò  poco  meno , nel 
maggiore  caldo  del  giorno , e nondimeno  il  noftro  benedetto  Uia- 
«v  fi  trouaua  ancora  digiuno.  i . . 

PARTE  SECONDA. 

VEnitmulicrdeSamjriahdKrireaijuam.  Venne  per  1 acqua,  c trouò  t 
il  creatore  dell’acque.  Venne  per  l’acqua  materiale,  e trouo 
l’acqua  fpirituale  della  grazia  . Saul  ancoragli  cercando  1 afine  i.Reg.10, 
fmarrite  del  padre  fuo,  ritrouò  il  regno  . Tutte  le  donne  più  illu- 
ftri  della  fcrittura  vecchia , fi  leggono  hauere  operato  intorno  al- 
l’acque  qualche  cofa  notabile.  Come  Agar  dall  Angelo  appreso  a Gen.i«. 
vn  fonte  ritrouata  . Cumquc  inucnijfet eam  àngelus  domini , iuxtafon- 
tem'aqnx,  injblitudine . Come  Rebecca,  Qut  defeenderat  ad  fontem  ,& 
imp  tener  at  hydriam , & reuertebatur , p nella  decora  ninna , virgonne  pul-  Gen.t*. 
eberrima , & incognita  Tiro  . Quando  le  fopragiunfe  il  feruo  d’Abra- 
mo,  che  era  venuto  à pigliarla  in  ifpofa  del  fuo  lignote  Ilaac.Co-  Cap>  lt< 
me  Rachele.  E Seffora  moglie  di  Moisè,  Ridetta  che  fi  lauaua  in  vn  Dan.,3. 
fonte  d’acqua.Sufanna  nel  fuo  proprio  giardino.Et  hoggi  la  Sama- 
ritana, che  al  pozzo  di  Samaria  hebbe  fi  buon  rifeontro.  Dicit  ci 
/ e s v s , incomincia  noftro  Signore , Quia  mifericordia  eius  preueniet 
me,  nelfalmo  quinquagefim’ottauo . Da  mibibibere,  petit  aquam, 
vt  donet gra^iam . Difctpuli  autem  eius  abierant  in  ciuitatcm , vt  cibos  eme- 
rent . Qui  lì  dee  notare  prima  la  grande  humiltà  del  noftro  Signo- 
re , il  quale  cofifolo  era  rimafo  contrala  fuperbiadi  coloro  che  nè 

andare,  ne  reftar  fenza  gran  comitiua  di  fcrui  vogliono.  Sidecfe- 
condariamenteofTcruarecome  noftro  Signore  ci  diede  efemplodi 

non  correggere  alcuno  de  peccati  occulti,  &dnoi  foli  noti,  alla  - 
prefenza d’altri,  cheperciòfprelTeil  Vangelifta,  come idifcepoli 
erano  iti  alla  ritti.  Terzo  fi  noti  come  di  qui  fi  conofce  che  noftro 
Signore  non  andaua  accattando  i vfeio , à vfeio , come  alcuni  talfa- 
mente  hanno  detto,  pofciacheil  Vangelo  aftenna  come  i difeepo- 
li  erano  iti  i comperare  da  mangiare.  Efc  bene  egli  era  pouero. 
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era  nondimeno  da  gli  amici , e difcepoli  Tuoi  proueduto  di  quanto 
gli  faceuadibifogno . Si  trae vlcimainence  da  quello  palio,  come 
non  fminuifee  della  perfezzione  allo  flato  religiofo  l'hauere  danari, 
Maitre  facoltà  in  comune.  Peccioche  muna  religione,  ò flato  dire- 
ligiofi  fu  mai  tanto  perfetto  nella  vita  chriliianac  quanto  alla  per- 
fezione eflenziale , di  quello  de  gli  Apolloli . Quomodotu  lulxnscum 
fu,  bibcrc  à me  pofeis , qux  fum  mulicr  firn  intana  i b(on  cairn  conueniunc  iu- 
dxi  fan  intanisi  Qui  parimente  fi  deono  notare  più  cofe , & in  prima 
come  quella  donna  connobbc  Chiusto  effer  giudeo  alle  vefii,pc- 
roche  differentemente  vefliuano  i giudei  da  Samaritani,  E forfè 
anco  allafauclla,come  fu  conofciutoSan  Pietro  da  quell’ancilla  , 
pergalileo.  Dappoi  é da  notare,  comenelPElfodoal  vigefimoter- 
zo  capitolo,  e ne  i Numeri  al  quindicefimo  prohibiua  Dio  à giudei 
che  non  praticalfero , ne  haueifero  familiarità  co  i Samaritani,  po- 
poli che  parte  ofleruauano  la  legge  Molaica,  e parte  nò , Onde  ta- 
li erano  apprefl'o  i giudei , quali  fon’hoggi  gli  heretici  apprefTo  di 
noi . Donde  nel  terzo  luogo  s'ha  da  offeruare,  come  alcuni  da  que- 
llo fatto  di  Christo  hanno  prefo  fcandalo  con  dire  che  quanto 
à quelle  cofe  fleriori  ,non  fi  dee  tener  conto  di  leggi , ò vero  ordi- 
nazioni di  fuperiori,  come  farebbe  di  fauellare  con  ifcomunicati, 
& altre  cofe  fomiglianti.  Mafìdee  nfponder  primache  il  prìncipe 
é foprala  legge , e non  fotto , fauellando  di  quelle  che  egli  llclTo  hà 
fatte , onde  noflro  Signore  effendo  D i o è fopra ogni  legge . Dice- 
fi nel  fecondo  luogo,  colui  non  effere  tranfgrelfore  della  legge, che 
opera  fecondo  la  intenzione  della  legge,  ancora  che  egli  parta  dal- 
la lettera  della  legge , Mioqmfanmum  ina , fumata  effet  iniuria  . Qua- 
le adunque  era  la  intenzione  della  legge  in  quello cafo  ? sditela, 
T^e  forte , iuquit , peccare  tefaciant . E però  non  cadendo  quello  peri- 
colo  in  Christo,  non  veniua  da  lei  legato . Si  feiresdonum  Dii, 

Il  dono  di  D i oèC  h r is  t o,  con  cui  i noi  ogni  altra cofadonó . 
Sic  Devi  dilexit  mundum , vt  filium  fuum  vnigemtum  dar  et . Si  feires  , Qui 
fi  conofce  quanto  gran  male  fia  la  ignoranza.  Imperoche  chiun- 
que non  conofce  i doni  di  D i o , malageuolmcnte  gli  potrà  cerca- 
re. Echi  non  sàia  volontà  di  Dio,  come  la  può  egliofieruare?  E 
chi  non  intende  il  giudicio  di D i o , come  lo  può  temere  ? Tu  forft- 
tanpetijfcsabeo.  Ecco  il  libero  arbitrio,  tuforfi,  peroche  fenza  te 
non  dei  faluarn  . Domine  ncque  in  quo  haurias  babes . Volle  dire  que- 
fla  donna , tu  mi  prometti  acqua  viua,  ò ella  farà  di  quello  pozzo,  ò 
d‘vn  'altro.  Non  di  quello,  peroche  tu  non  hai  con  che  attignerla. 
Se  d'vn 'altro  la  mi  vuoi  dare , ò ella  farà  peggiore , e coli  non  i con- 
ueneuole  che  tu  me  la  dia  : ò ella  farà  migliore , e quello  non  può 
edere , fe  già  tu  non  fulsi  maggiore  del  padre  nollro  Giacobbe,  che 
cauò  egli  quello  pozzo , e ne  beuuc  coi  Tuoi  figliuoli,  e pecore. 
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Xìnmtfquibiberit  exhac  aqua  frtiet  iterimi:  Ma  chi  beuerà  dell'acqua  che 
.donerò io  non  haucrà  fere  in  eterno  : ciocchi  haurà  la  grazia  mia, 
-quanto  farà  dalla  parte  di  lei  non  la  perderà  , fe  bene  harà  fere,  len- 
za falcidio,  deiraugumenco di  quella  .Signor  dammi  quell'acqua» 
acciò  io  fugga  lafaticadi  venir  qua.  Ecco  l'attrizione  che  à l’occhio 
alla  pena  ,& alla  fatica.  Padrvoca  virum  turni , Richicdenoltro  Si- 
gnore la  confezione,  acciò  d’attrita  , diucnga  contrita»  ?qpn  ba- 
tto virum.  Io  non  ho  marito,  ecco  che  incomincia  àconfelfarfi,  & 
il  Signore  feguita , e l'aiuta , narrandole  come  n'haueua  hauuti  cin- 
que, e quello  che  fegue.  O felice, c bene  auuenturata  donna,  che 
tanto  proffitto  in  vna  fola  predica,  efermone  diCn  r i sto,  fece. 
Prima  lo  chiama  Giudeo  : pofeia  Signore  ,&  vltimamente  Profeta. 
Beata chefauellando del Mefsia, mcritòd'vdire , Ego  fimi  quiloquor 
team,  io  fono  che  parlo  teco.  Ma  ecco  ,dilettilsimi  miei , cheno- 
ra  vi  conduco  collo  Spirito  in  Sammaria,douefono  due  fonti,  vno 
che  fonde,  e fparge  acqua  torbida,  & amara  tche  non  ifmorza  la  fe- 
xe,ma  l'agumenta,  el’altro,  chcfcaturifce,e  manda  fuori  in  gran 
copia , acqua  chiarissima , e dolcifsima , die  trae  ogni  fete  à chiun- 
que la  gulla.  A quale  adunque  porrete  la  bocca  ? a quale  v’inchine- 
rete ? 11  primo  dii  fonte  delle  cofe  mondane,  l 'acqua  di  cui  è torbi- 
da al  cuore,  fe  amara  alla  confidenza . 11  fecondo  è il  fonte  di  Curi 
sto  , l'acqua  di  cui  è chiarifsima,  per  contemplane^  dolcifsima  per 
guftare . Beuue  al  primo  fonte  Zaccheo  ,-e  piùglicrefccua  la  fete» 
Beuuecci  la  Maddalena,  e più  le  fi  agumentaua  il  desiderio  delle 
.voluttà  carpali.  Ma  quando  pofero  amendue  la  bocca  al  fonte  di 
Christo,  fgombraro  amendue  dell’animo  loro  la  fete,  e defi- 
-deriod’ognicofa  mondana, e tranfitoria.  A quello  fonte, i que- 
llo fonte  città  miat'inuiro . Pt  quid  enimtibi , in  via  ^egypti , vtbi- 
b.ts  aquamturbidam , dice  Icremia  al  fecondo.  Chiedi,  chiedi  al  Si- 
gnore quell’acqua.  Domine  da  mihi  bone  aquam.  ^ iude  voca  virum 
tuum  , lo  intelletto , il  quale  fino  à qui  non  c fiato  il  tuo  marito,nra 
fornicano , non  e (Tendo  tu  viuuta , fecondo  la  ragione , ma  fenfual- 
mente:  onde  hai  hauuto  cinque  mariti,  cioè  i cinque  (enfi  ertemi. 
Entra  dunque  nella  città  dell’anima  ,commuouanfi  tutte  le  poten- 
te dell’anima,  interiori,  & citeriori,  Evengano  à Christo, m 
feruizio  fuoiempre  adoperandoli , & d gloria  fua,  & d n olirà  Salva- 
zione . G i b s v noftro,  die  nell’hora  (erta  faticato  dal  viaggio  al 
monte  Caluario,fedeftilopra  il  fonte  della  croce  , fonte  che  foto 
trae  lafetea’  tuoi  veri  ferui,c  chiederti  bere  dicendo,  Sitio , donaci 
l’acqua  del  la  tua  grazia , &infondioi  il  tuo  celelle  amore,  te  ne  pre- 
ghiamo G i fi*vbuono,acciòdifprezzatetuttequeftevane,efug. 
geuoii  voluttà  del  mondo,  à te  folo  indeficiente  fonte  d'ogni  be- 
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ne,afpiri  itcornoftro,  c l'anima  noftra.di  tefitibonda*  Qtttrent 
me  fedifli  lajfus  , redemi/li  cruccia  pajjìu  * tantus.  labor  non  fitcajfus . 
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DOMENICA  DI  QUARESIMA. 

Proemio  * 

• ^ . j .>;  * 

Omi  la  maluagia  Dalida  cercò  più  volte  di  fapcrc 
doue  contìllcttc  la  fortezza  dello  fpofo  fuo  2>an- 
fone,  per  darlo  nellemanidc  gli  inimici  fuoi  Fili* 
ftcime  puotegiamai(fc  non  quando  volle  Dio  per- 
metterlo ) haucrc  lo  intento  fuo , ancora  che  eoa 
ftrettifsime  ,efortifsime  funi  piùvolte  lo  legatte: 
peroche  egli  tutti  i lacci  rompendola!  fuo  viaggio, libero , e fciolto 
fé  n’andaua.  Così  non  hebbe  mai  la  (inagoga  Ebrea , come  che  più 
, volte  ciò  te ntafle,  forza,  e potere  di  prendere  il  millico  Sanfcne 
Christ  o,che  più  occife  de  fuoi  nimici  morendo , che  quando  era 
In  vita, non hebbe(dico)forzadi  appuntarlo  nell’opere,ò  nel  parla- 
re tcome  intorno  al  cenfo,  che  fi  doueua  pagare  à Celare:  come 
intorno  alla  refurrezzione  de  i morti,&  hoggi  neifatto  dell’adu Ite- 
ra in  SanGiouan  ni  all’ottauo  . 

n *t  I , .f  i * t,’  .ri’  ryy  W r**»  » » * 
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Q Vanta  fiala  nobiltà  del  fante  matrimonio,  che  fi  diffimTce* 
vna  legittima  congiunzione  deH’huomo , e della  donna , rat- 
tenente  vn3  familiarità  infeparabile  di  vita  , fi  può  agenolmente 
da  più  caufe  attendere  , econofcere,&  in  prima , dallo  in  ili  tutore* 
che  fu  rifletto  1 d d i o , il  quale  hauendo  fatto  addormencare  Ada- 
mocreòd’vna  coftoladi  lui  madonna  Eua,enegli  diede  per  mo- 
6en.x.  ».  glie, dicendo  Crefcite , & multiplicamini , & replctc  ferravi , e quello 
che  fegue . Dal  luogo  della  inftitutione,che  fu  il  paradifo  terreftre  * 
luogo  d’ogn ‘altro  fiotto  l’orbe  della  Lunanobilifsimo,  doue  è da  no 
tare  che  fe  ben  quiui  fu  ordinato  il  matrimonio,  non  però  confu- 
mato, ma  fuori  di  quellOjdopoilpeccato  . Di  maniera  che  nello 
fiato  delPinnocenziaperfeuerarono Adamo,  & Eua vergini.  Ter- 
ao  fi  può  conofccre  dall’antichità  fua,  imperoche  egli  incominciò 
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ìnfieme  col  mondo , e come  prima  furono  Adamo  , 6c  Eua , fu  egli 
ancora inftituito.Conofcefi  nel  quarto  luogo  la  nobiltà  del  matri- 
monio dalle  caufe  della  inllituzione, le  quali  furono  molte,  e la  pri- 
ma la  perpetuità , e mantenimento  del  genere  humano,  imperoche 
non  potendo  conferuarfi  ne  gli  indiuidui  cor  roctibili,lì  viene  à man 
tenere  per  mezzo  del  matrimonio  nella  loro  fuccefsione . Onde  dif- 
fc,  Crefcite , & multip  hcamim,  precetto  che  obligò  in  quel  tempo  pri- 
mo tutti  , ma  hora  non  (ì  richiede  che  ciafcuno  in  particolare  l’ofTer 
ui,  ma  balta  che  alcuni  della  moltitudine,  e comunità  del  genere 
humano.  La  feconda  caufa  fu  acciò  hauelTe  l’huomo  vno  aiutorio 
i fe  fomigliante  in  fpecie,  ma  differente  in  fedo , onde  diire , Facia- 
musei  adiutorium  fintile  ftbi . Laterza  cagione  lì  fu  che  preuedendo 
Di  oil peccato  diAdamo,elaconcupifcenzia  difordinatache  do- 
ueua  feguire  nell’huomo , e nella  donna , volle  che  fulfe  in  rimedio 
di cotali appetiti  difordinati.  La  onde  San  Paolo,  Tropter  fornica- 
tionem  fi  ilicet  vitandam , vnufqutfjue , vidclicet  pcrmijfmè , & non  prfeepti - 
uè  ,fuam  yxarem  babeat.  E Santo  Agoltino.  ihtod  finis  erat  ad  offi- 
cimi , xgrotis  fattum  efì  ad  remedium . La  quarta  &vftima  caufa  dell  ’in- 
flituzione  del  Tanto  matrimonio  lì  fu  acciò  egli  fufTe  figura  della 
congiunzione  fpirituale  tra  C h r i s r o , e la  chiefa  . Onde  S.Pao- 
lo  à gli  Effelìj  al  quinto  Sacramentum  hoc  magnani  e/l , ego  autem  dico  in 
ChriSto,  & in  Scclefia  • Ma  che  dirò  io  delle  feuere  punizioni , 
elicili  tuttii  tempi,  e datutte  le  leggi  fono  Rate  e ferri  tare  contrai 
violatori  di  quello  honelto , e Tanto  legame:  di  quella  vtilc,  e necef- 
faria  copula  dell’huomo,  e della  donna?  Nella  legge  di  natnrapiù 
abborriuano l’adulterio  che  l’homicidio. Onde  Abramo douendo 
entrare  nell’Egitto,  fedireà  Sara  Tua  moglie,  d’c'fer  Tua  forella. 
Ne  però  egli  menti,  perciochc,  e moglie,  e forella  confobrina  ell’e- 
ra,  onde  vno  tacque,  e l’altro  appalesò . La  legge  Mofaica  voleua 
che  gli  adulteri  tufferò  lapidati,  come  lì  legge  ncT Leuitico  al  ventè- 
limo capo . La  Vangelica  minaccia  la  priuazione  del  paradifo.T^e- 
que  fòrnicarij , ncque  adulteri , ncque  molles , ncque  mafculorwn  concubitores, 
regnar»  D ei  poffidebunt . Nella  qual  fentenza  San  Paolo  tocca  quat- 
tro fpecie  di  luffuria.  Lelcggi  finalmente  Canoniche  impongono 
al  peccato  dell’adulterio , fette  anni  di  pcnitenzia:  le  leggi  imperia- 
li priuano  la  donna  adulteradella  propria  dote  ; & i figliuoli  che  na 
feono  d'adulterio  d'ogni  degnità.  Eli  può  fare  la  feparazione  dal 
toro,  e letto,  dalla  parte  innocente,  che  pure  appartiene  alle  puni- 
zioni . Conofcefi  vltimamente  la  nobiltà  del  matrimonio  dalle  pcr- 
foneilluflri  che  fono  fiate  in  quello.  Adamo  formato  dalla  mano 
di  D 1 o , Noe  fabricatore  della  grande  Arca , e riparatore  del  gene- 
rehumano,  dopo  il  diluuio.  Àbramo  padre  de  i credenti,  e cefi 
gran  Terno  di  Dio.  Taccio  dilfaac,  di  Giacobbe,  di  Mose  legifia- 
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torc,  difofuè  che  fece  fermare  il  fole  in  mezzo  al  cielo,e  di  Dauittfc: 
Arettifsimo  amico  di  D io,  e cantore  dello  Spirito  Tanto:  peroche 
balla  di  dire  che  la  Madre  di  D i o fu  ella  ancora  fpofata  à San  Giu- 
feppo , fc  bene  Tempi  e V ergine  perfeucrò , e finalmente  noflro]  Si- 
gnore col  fuo  primo  miracolo  aggiunfc  molco  d'ornamento  alle 
nozze,  & al  Tanto  matrimonio.  Ma  lì  dee  notare  che  con  tantano- 
' bilti  fono  congiunti  molti,  egraui  pericoli,  eprima  di  nons'ab- 
batterc  in  qualche  difauuentura,  e in  qualche  mala  femina,  che  po 
l’eia  t’habbia  da  far  viuere  mal  contento  tutto  il  tempo  di  tua  vita . 
Peroche  puoi  bene  quando  tu  hai  compro  vn  cauallo,  fe  non  ri  pia- 
ce, riuenderloò  barrattarlo  , ma  la  moglie  ,ò  il  marito  nò1.  Onde 
ben  difTe  chi  affermò  la  moglie  edere,  ó vn  perpetuorrfligio,  quan- 
do è buona , e Tania  : ò vn  continouo  tormento,  quando  è cattiua,c 
Aolta.  Tuttauiafi  deetollerare,evederediridurla,e  collo efern- 
piodi  Tanta  vita,  e con  l’orazionià  Dio, al  buono,  e Tanto  viuere. • 
Eli  deonofopportare  le  Tueimperfezzioni,  come  Socrate  clic  vna 
-volta addimandato  come  mai  fopportaua  la  moglie  tanto  flizzofa  .. 
Perche  (rifpofe)  inifa  de  figliuoli.  Ci  è pofeia  vn’altropericolo,che 
«di  non  hauer  famiglia,  ilchc  Tuoi  edere  di  gran  tormento , & affliz- 
-zione  alla  donna,  che  fi  vede  in  matrimonio,  fenza  frutto, c di  poca 
allegrezza  al  marito . Et  anco  quello  fi  dee  tollerare  con  pazienzia,. 
Rimando  come  è che  noRro  Signore  tutto  faccia  d buona  fine  : e ri- 
cordarli che  chiunque  hi  figliuoli, hi  fpeffo  de  duoli,-  & abódare  in  > 
vece  di  loro  d’opere  buone . Aggiugncfi  il  terzo  pericolò, che  èche 
la  donna  tua  per  la  corruzzioncdel  mondo,  perJPinftigazioni  dei» 
cattiui  huomini,  peri  mali  vfficidi  certa  Torta  dipcrfone , che  por- 
tano, lettere, ambafeiate,  cpreTenti,  non  ti  faccia  qualche  difo- 
nore,comehoggi  l’adultera.  Maiquellopuoi  rimediare  con  ve- 
dere che  viua  col  timor  di  D 1 o : che  frequenti  i fanti  facramenti  : • 
con  farle  tu  buona  compagnia,  e [tenerla,  non  come  fcrua  , pero* 
che  non  è prodotta  del  piede  : nè  anco  come  padrona,  non  eflendo  * 
creata  del  capo  : ma  come  compagna  delle  tue  venture , & difauen- 
ture,  eflendo  creata  del  collatotuo.  E fe  mai  per  mala  forte  ella* 
cadette  in  qualche  errore, guardati  di  non  correrefubkoallafpada, . 
ò al  pugnalo*  peroche  prima  tu  offenderelti  Dio  mortalmente:  « 
poi  le  vergogne  cheportaui  in  Peno , ti  porrefli  ageuolmente  in  ca- 
po. Mapenfaprima  fe  tu  maihai  fallato,  c confiderà  là  fentcnz3. 
che  da  C h r i s r o é hoggifopra  l’adultera  pronunziata,  e vedi  d’a- 
mendarla.il  meglio  che  puoi,  fenza  offendere  Dio.  SopraRà  tal’ho- 
ra  anco  vn  quarto  pericolo  d coloro,  che  fono  in  Tanto  matrimonio 
congiunti, & e quando  Rimando  che  tra  loro  fiano  lecite  tutte  le  coi 
fe,  commettono  molti  graui,  & enormi  peccati,  e pofeia,  che  è pegi 
gio  affai,  non  fc  ne  confeffano  p.er  vergogna,  ò altro  rifpetto,  on&j 
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morendo  cofi  impenitéti,c  malamente  confefTati  fé  ne  vanno  all'on 
ferii  o , come  (ì  legge,  e narra  di  cerca  gentildonna,  in  quella  ma- 
niera . In  vna  terra  d’Italia , fu  vna  gentildonna  nobile, ricca, epofi. 
fente:  la  quale  per  quanto  appariua  nella  conuerfazioneefleriore, 
era  molto  da  bene,  e perdonila  di  valore,  e timorata  da  ognuno  era 
tenuta , e nel  vero  era,  fuori  che  in  quello  di  cui  diremo.  Hauendo 
per  tanto  alleuata  vna  buona  famiglia,  venne à morte,  e fu  honore- 
uolmente , fecondo  la  nobiltà  fua,  feppellita.  Rimafero  di  lei pii) 
figliuoli  e fra  gli  altri  vna  gioitane  non  anco  maritata,  a flaidiuota, 
e pia , la  quale  ricordeuole  dell’obligo  grande  che  tengono  i figliuo 
. li  co  i padri , e madri  loro  defunti,  ogni  giorno  diceua  certe  orazio- 
ni per  l'anima  di  detta  fua  madre  . Hora  auuenne  dopo  certo  tem- 
po,che  ritrouandoli  vn  di  fola  in  camera  & orando  per  detta  Tua  ma 
dre , fu  da  vno  infolito  tremore  fopraprefa,&  vn  di  fu  fato  gielo  per 
tutte  le  membra  le  corfe  . Et  ecco  cheriuoltandogli  occhi  verfo  la 
porta  della  camera,  vide  vno  fpauentofifsimo  mollro,  cheteneua 
sembianza  di  porco  fcorticato , e buttaua  fuoco,  c fetore  per  tutte  le 
parti  del  corpo . Alla  venuta  adunque  di  fi  horrendabeflia,  leuatafi 
dal  luogo  dell’orazione  coi  fe  per  falcare  le  fineflre,e  torfele  dauàtj, 
non  ci  cfTendo  altra  via  da  fcampare.  Mada  Dio  confortata, che  non 
abandona  mai  i fuoi  ferui,  riflettere  fi  fermò  alla  voce  anco  di  quel- 
lo horribile  moflro , che  gridò  ferma  figlia , ferma  figlia . Fermata- 
fi  adunque  tutta  tremante , e di  colore  di  morte  tinta  nel  volto , vdì 
dal  prefato  moflro  quelle  parole  . Sappiach’iofonolatuainfclicifi. 
lima  madre,  la  quale  per  vn  peccato  occulto  fatto  col  padre  tuo,del 
quale  per  vergogna  non  mi  confettai  giammai,  io  fono  fiata  danna- 
ta all’onferno-.ncmi  fono  giouate  tante  altre  opere  buone  che  io 
faceua:  fi  che  non  accaggiono  più  orazioni  per  me.  Addomanda- 
ta  delle  pene  dell’onferno  .rifpofe  che  la  prima  era  la  priuazione 
della  vifione  di  Di  o,  e la  feconda  il  penfare  che  non  maialino  da 
etter  liberate  da  quelle  pene.  Ricerca  deH’efTercizio  de  dannati, difi. 
feche  era  di  maledire  D 1 o,  eia  giuflizia  fua  . Addomandata  quan- 
to tempo  llcffe  a ettere  fentenziata , rifpofe  come  feparaca  dal  cor- 
po fu  prcfentaca  dauanti  al  tribunale  diCHRisTO,eda  fua  mae- 
lld  con  volto  adirato  rimirata,  emaladetta,c  fubito  dai  demoni 
portata  all’onferno  : ne  ci  corfe  più  tempo  che  di  due  Pater  noflri, 

Ut  Aue  Marie.  Pofcia  dicendo  che  non  Taddimandaffc  più  d’altro, 
perocheidimonij  le  flauano  attornopcr  riportarla  la  giufo,  fparì 
via  fallando  fopra  certe  caffè,  e forzieri , e lafciando  le  pedate  nelle 
gno  impreffe,  come  di  fuoco,  con  molto  fetore,  e fpauento.  Ri- 
coperfe  detta  figliuola  con  panni  le  prefatc  pedate , c ferrata  la  ca- 
mera, fe  n’andò  alla  chiefa.&il  tutto  confcri  col  predicatore  di 
quella  quarefima  , il  Padre  Fra  Damiano  da  Bozzolo  debordine 
..  k } de 
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de  Predicatori, il  quale  andò  à detta  camera,  vide  le  pedate , Tenti  il 
puzzo  , ribcncdi  quella  camera , & hcbbe  licenzia  di  predicare  dec- 
toelempio,c  ne  riuici  Tempre  frutto  non  mediocre  . Pafsiauioho- 
raai  Vangelo  di  San  Giouanni  a l'octauo  capitolo. 

PARTE  SECONDA. 

SE  maivitrouaftf,vditori,dvedcre  fcntcnziarc  vn reo ,ò dare  vn 
giildicio  pettorale,  ageuole  vi  farà  intendere  il  Vangelo  hedier- 
no:pcroche  altro  non  contiene  che'  vna  fentenza  data  da  Christo  , 
Ond'egli  farà  il  giudice  .Glifcribi,  & ifarifei  faranno  gli  accufato- 
ri  : la  perfona  acculata-,  vna  donna:  la  qualità  del  peccato,  l’adulte- 
rio, cl’auuocato  farà  la  di  11  ina  mifericordia  . Tcrr exit Iis\ siti  mon- 
to» Oliarti,  in  Bettania  à cafa  quelle  diuotc  Torcile  Marta , c Madda- 
lena. Doucèda  notare  che  la  vita  di  Cu  r »s  t o non  Tu  pura  con- 
templatiua,  ne  pura  attiua , mamcTcolarad'amcnduc,  che  eia  pia 
perfetta,  perciò  la  notte  daua  all’orazioni,  & il  giorno  alla  predica- 
si!^ r.  ai  o n c . in  die  mandauit  domimi  mifcricordiam [uaiti, & notte  c antidivi  ciuf. 

Et dìluculo iterumvenit  inteniplum . I figliuoli  d’Ildracllc  raccoglieua- 
Exod.  16.  no  la  mattina  di  buon’hora  la  manna.  Vifìtas  cimi  dilucido , dice 
lob.  $8.  Giobbe  al  fettimo.  Curri  me  laudar  cnt  aflra  matutina,  dilTc  l’ifteflb  in 
perfonadi  Dio, degli  huòminicontemplatiui . EDauitre  nelfal- 
mo  quinto,  Telane  afribo  liti,  E Santo  Agofiino . Indeccnsefl  limitia- 
mo, fi  radila  fola  inneniat  eum  in  letto.  Et  jl  irrorai»  tcrtiam  opera  par  ter» 
conficere , dille vn’altro.  Edi  nuouo,  Haud dccttprincipcm nottem dor- 
mire per  omnern . Et  onmit  popiilui  venit  ad  eum . Entrato  che  fu  C n r i- 
s t o nel  tempio , come  buon  figliuolo  diD  i o , c buon  medico, tut- 
to il  popolo  venne  da  lui,  eloquentifsimo,bellilsimo,graziofifsimo, 
& virtuofifsimo  ne’  miracoli . St  federa , corporalmente,  alla  plato- 
nica, 7>{on  deambulata, alla  peripatetica.  Sedera,  fpiritualmente,dal- 
Uai.  40.  le  pafsioni  inordinate , Doccbat  eoi , cofe  vere  , Ventatevi  meditabitur 
P*ou.  8.  guitti/  meni» , e co  Te  vti  1 i , Ego  dominai  D tv  stinti  docens  te  vtilia . *Aà- 
ducunt  autcmfcribx  & pbarifei,  vna  donna  trouata  in  adulterio.  Icr- 
mattina  vna  donna,  e ftamattina  vna  donna.  Volcuano  ifarifei,  Te 
Ch  r 1 s t o la  condcnnaua  , fecondo  la  legge  del  Leuitico,al  ven- 
tefimo  capo,  à efler  lapidata,  fargli  perdere  il  nomedi  benigno  che 
haueua  nella  plebe:e  Te  l’aflblueua  accufarlo  di  violatore  della  leg- 
ge. Iesvs  antan  inclinam  fé . Optimum  iudicem  exisìimo , dice  Seneca, 
Qui citointclligit ,& tarde iudicat . Dicito  feribebat interra,  non  più  in 
pietra,  non  più  D evs  v Itiontm.  Ogni  giudice  prima  Tcriuc  la  Ten- 
tenzia  , e poi  la  pronunzia.  Machecofafcriucuaegli?Dicelaglo- 
tichei  peccati  de  glifcribi.  Santo  Ambrogio , che  fcriflc  Terrater- 
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ratti  aecufat,  e Santo  Agoftino  che  egli  fcrifle  le  parole , che  poi  pro- 
nunziò.C/ou  autemperfcuerarenttfcnfando  cheegli  non  fapelfeche  ri 
f ponderi!,  lì  rizzò,  e diede  vnafentenza  degna  di  Tua  maeftà  faluàdo 
la  giuftizia,  e la  mifericordia . E coli  il  nottro  miftico  Sanfone  rom- 
pédo  i lacci  dell’infidie  farifaiche  fc  n’vfci  libtro  delle  lor  mani.Chi 
di  voi(di(fe)è  fenza  peccato.e  quello  che  feguc . Benifsimo  dunque 
dille  ccàtòDauitte  nel  lalmo,  Dnlcia,&  retina  dominila,  e nel  fecondo  Sai. *4. 
de  Re  Melina  eli  incidere  in  manna  Dei,  quam  in  manna  bomirnm . Vade , i.  Rc.14. 
Gr  amplili s noli  peccare  , Elfcndo  Christo  autore  de’  facramcnti 
può  perdonare  la  colpa,  e la  penatutta,  e però  non  le  dà  peniten- 
za: ma  le  badò  quellagran  confufione.  La  regola  delle  maritate 
fu  data  da  Raguel  che  è interpretato,  Vaftor  D e 1 , e da  Anna  fua  mo 
glie , interpretata  graziofa , e fu  llipulata  dall’Arcangelo  Raffaello 
in  T obia  al  decimo  . Honorare  focerum , diligere  maritum . Megere  fnmi- 
liam  y quanto  all’indruzzionc  de  figliuoli,  & anelile . Gubernare  do- 
mum,  quanto  alle  prouuifioni  che  d ici  s’afpettano,  verbigrazia  di 
biancherie  , c cofc  limili.  Et /e  ipfamirreprfbenfìbilemexbibere,  quan- 
to alla  comune  conuerfazione . Volete  vn’cfempio  raro  di  donna 
maritata , eccoui  Sufanna , Erat  delicata  nimia,  &pulcbra  facie , & ti- 
mens  D evh.  Etparentea  illins  , cum  effent  inali , erudiernnt  filiamfuamfe- 
enndum  legem  Moyfts . Ingenuit  Sufanna  & ait , *4 ngnfiiffunt  mibi  vndique, 
fed  melina  e fi  mibi  vt  abfqne  opere  incidam  in  manna  bominum,quam  peccare 
in  con[pcftn  domini . Que  flcns  fufpcxit  in  cflum . Erat  enim  cor  ciuo fiduciari» 
babens  in  domino  . Mancina  fum  àfangnine  buina . 

DOMENICA  Q^V  A R T A 

D I Q JT  ARES1MA. 

Proemio . 


1 N quei  giorni, che  era  coli  gran  carcftia  fopra  la  ter- 
ra,  per  non  efTer  piouuto,  tre  anni,  e fei  meli , fe 
n’andaua  la  vedoua  Sarcttana fuori  della  porrà  del 
la  città  per  raccogliere  duelegnc:  quando  fi  Tenti 
dietro  alle  fpallc  la  voce  d’Elia  profeta,  chele  ad- 
domandaua  vn  poco  d’acqua  in  vn  vafo  per  bere,  8c 
vna  fetta  di  pane  per  cibarli,  e le  ben’ella  non  tencua  in  cafa  altro 
chc  vn  pugno  di  farina,  & vn  poco  d’olio , & allhora  andaua  racco- 
gliendo quelle  legne  per  farne  vna  focaccia  fottola  brace  e man- 
giarlafi  con  vn  fuo  figliuolo , e pofeia  apparecchiarli  alla  morte,  al- 
la voce  nondimeno  del feruo  di  D 1 o , liberalmente,  e próntamen- 
* k 4 te. 
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te  ne  gli  fé  dono , e meritò  che  da  D i o le  futte  di  maniera  moltipli- 
cata^ miracolofamente  accrefciuta  la  farina  e l’olio,  che  ella, e tut- 
ta  la  cala  Tua,  fino  à che  durò  quella  gran  careftia,  hcbberoabon- 
dantemente  da  follentarfi.  Argomento  chiarifsimo  della  diuina 
prouidenziafopra  de  gli  eletti  Tuoi,  c del  frutto  della  facra  limoima. 
De  l’vna  parleremo  nella  prima  parte,  e de  l'altra  nella  feconda. 
Attendete , e pregate  per  me  . 


PRIMA  PARTE. 


FR  a i molti  errori , in  cui  fono  caduti  coloro , ebe  dal  lume  del- 
la  fede  nonfono  flati  illuflrati  ,vno  & importantifsimo  é dato 
intorno  alla  diuina  prouidenza:  imperoche  alcuni  l’hanno  omnina- 
niente  negata , con  dire  che  D r oper  non  auuilire  lo  intelletto  Tuo, 
c per  non  mendicare  la  feienzialua  dalle  creature,  nulla  fuori  di  le 
{tettò  intende , e per  confègucnza  di  niuna  cofa  fuori  di  fé  hi  cura , 
e prouidenza . Onde  allegano  quella  famofifsima  apprettò  i dotti , 
propofizione,OEvs  extra  nihilintelligit. Altri  veggendo  i dilordini  che 
pare  che  tutto  il  di  accaggiano  in  quella  regione  batta  elementare  , 
dittero  cheD  t o contentandoli  del  gouerno, e reggimento  del  cie- 
lo, in  cui  fono  mouimenriregolatifsimt,c  nittun  di  Tordi  ne  accade, 
niente  attendeua  alle  cofe  che  Tono  Torto  l'orbe  della  luna  . In  per- 
fonade  quali  ditte  Giobbe  al  vigefimofecondo  capo,  l^ubes  latibu- 
lum  gius  : circa  cardiaci  cpli  per  ambulai , ncc  noftra  cònfìderat . Altri  con- 
cedono che  delle  fpccie  delle  coTe  tien  cura,  ma  non  de  gli  indilli— 
diiiperlaloro  inconftanza,e  mutabilità.  Altri  hanno  detto  che 
folamente  l’huomo  non  itti  Totro  la  diuina  prouidenza,  per  edere 
di  libero  arbitrio , atto  igouernarfi da  Te  fletto, e quali  figliuolo 
manceppato,  e tolto  di  Torto  la  cura  del  padre . Onde  nell’Ecclefia- 
(lico  al  vigefiinoquinto  è Tcritto,  Che  £>evs  ab  initio  conflituit  hominem , 
&reliquit  illum  in  manti  contilii  fui . Altri  dicono  che  dei  buoni  fola- 
mence nen  cura  Di  o,  ma  non  dei  trilli:  anzi  gli  lafcia  nella  maló- 
ra. Et  altri  finalmente  hanno  detto  che  Te  fipone,fitoelaconrin- 
genzia,  onde  tutte  le  cofeauuerrannodi  necefsiti  ,non  fi  potendo 
la  diuina  prouidenzia  mutare , ò rimanere  vana . Ma  la  verità  chri- 
iliana  fi  èche  non  fi  troua  creatura  alcuna  fi  alta,  e finobile, cheli 
pottagouernare,  e mantenere  da  Te,  fenza  l’ordine  del  la  diuina  pro- 
uidenzia. Ne  dall'altro  canto  fi  troua  creatura  fi  batta,  e fi  vile  che 
non  caggia  fotto  detto  ordine.  Tenia  cui,  ne  pure  vn  capello  del  ca- 
po nottro  può  perire . La  verità  dico  è che  Di  ohi  prouidenzia  del 
mondo , non  folamente  in  vniuerTale,  & in  Tpecie , ma  eziandio  in 
particolate . Non  folamente  delle  cofe  che  fono  (oprai  cieli , ma 
t anche 
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Énche  delle  Sublunari . Non  Solamente  dell’inanimate,  piante , c 
bruti , ma  ancora  dell'huomo  .Non  (blamente de'buoni , ma  anco- 
ra de*  cattiui . £ la  ragione  di  tutte  quelle  verità  dèche  nullo  arte- 
fice firitroua  purché  prudente,  e faggio fìa,  il  quale  producendo 
l’effetto  fuo , non  l’ordini  & indirizzi  à cerco  (ine , e perciò  elTcndo 
Ionio,  ottimo  artefice , e creatore  di  tutte  le  cofe  : bifogna  dire  * 
che  tutte  l'habbia  indirizzate , & indirizzi  à i fini  loro , e per  conse- 
guenza che  habbia  di  tutte  prouidenzia , non  elfendo  la prouiden- 
zia  altro,  che  vna  ragione  dell’ordine  delle  cofe,  nei  propri;  loro 
fini,  per  idouuti , econueneuoli  mezzi . Trouidentia  efl  ipfa  diurna  ra- 
tio , in  fummo  omnium  principe  conflituita , qua  cuntfagubcrnat  ,fcu  difponit  , 
dice  il  dottifsimo  Seuerin  Boezio . E San  Tommafo  la  diffinifce,^4- 
tionem  orJinisreainfinem.  Ondei  quella  propofizione,  Divi  extra 
fenihil  intelligit , fi  rifponde  che  è vera  a quello  fentimen  to , cioè  che 
noilro  Signor  D i o turco  quello  che  intende  , e conofce , non  lo  in- 
tende per  ifpecie  allratte  dalle  cofe  intefe,  come  intendiamo  noi 
huomini , nè  meno  per  ifpecie  infufe  ò innate  naturalmente,  come 
intendono  gli  Angeli , ma  per  mezzo  deU'elTenzia  Tua , Specchio  lu- 
cidissimo in  cui  tutte  le  cofe  che  fono,  che  furono,  e che  per  i Seco- 
li auuenire  faranno  ,ò  che  partono  edere,  rifplendono  e rilucono.  * 

Kapprefentatein  quella,  per  modo  diuino , non  Solamente  quanto 
alle  forme  loro,  ma  eziandio  quanco  alle  materie,e  pcrconfeguen- 
zaconofciute non  folamenrein  vniuerfale,  ma ancoin  particolare. 

Ne  perciò  fi  auuilifce  il  diuino  intelletto:  anzi  come  il  raggio  del  So 
le  dirizzandoli  Sopra  quelle  cofe  qua  giù  materiali,  e corrottibili, 
niente  fi  macchia,  e fi  auuilifce  «parimente  il  diuino  intelletto  co- 
nofee  le  cofe  materiali,  e mancheuoli, Senza  niente  auuilire  la  Sua 
maeflà e grandezza.  Nè  perche  egli  altrefi  tenga  prouidenza  di 
tutte  le  cofe , Segue  che  tutte  auuengano  di  necefsità  alToluta  : anzi 
perche  la  prouidenza  Sua  ha  ordinato  che  alcune  cofe  vengano  ne- 
cellariamente  dalle  loro  profsime  cagioni , & alcune  contingente- 
mente , però  tali  infallibilmente  auuerranno . Hora  Se  bramate  ve- 
dere vn  Segno  chiaro  della  diuina  prouidenza  in  Christo  nollro 
Signore  volgete  la  mence,  e porgete  l’orecchie  al  Vangelo  hodicr- 
no.  lAbìit  / e s v s trans  mare.  Ionio  perche  nella  Sua  operazio- 
ne,per  cui  gouerna  il  mondo  non  s’affatica,  per  ciò  non  rella  giam- 
mai da  quella,  onde  Boezio,  Oqui  perpetua  muiutum  rationegubemat , 
terrarum , cflique  fator , qui  tempui  ab  suo  ire  iubes , sìabilisque  manens  das 
tuttala  moueri . Gli  Angeli  parimente , peroche  con  lo  intelletto , & 
volontà,  e non  colle  mani , ò piedi  che  non  hanno, ruotano.e  muo- 
uonoicieli,  non  fi  fiancano,  e non  hanno  per  ciò  bifogno  alcuno 
diripofo.  Ma  l’huomo  per  cagione  del  corpo,  operando  s’affati, 
ca , e fi  ftracca , onde  hà  bifogno  t affiora  di  ripofo , e quiete , e però 
i-  Dauitte 
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Sal.ioj.  Dauittenel  falmo,  diceuain  qucfto  propofito.  Exibit  homo  ad  opus 
[min , ór  adoperationem  fusai  rfque  ad  vcjpcram  .che  per  ciò  n ’è  data  dal 
lapietmisimo  Dio  quella  vicenda  de  giorni,  e delle  notti  , quelli 
per  faticare, c quelle  per  ripofare.  Et  il  fauio  Catone  Interpone , 
diceua , tuis  intcrdum  gaudia  curis  : quod  caret  alterna  requie  durabile  non 
, " ett.  T^uUumeniHt  violentimi  pcrpetumn  effe  potcjl . La  chiela  Santa  adun- 

que quello  conlìderando  nel  mezzo  quali  di  quello  viaggio  fatico- 
fo  della  quarcfimaperfollcuare  vn  poco  gli  animi , & i corpi  nortri, 
nc  propone  la  prefentc  Domenica  addonundata  della  Kofa,  leta 
re , ò vero  de  pani , tutta  allegra , e fellofa,  e noftro  Signore  egli  an- 
cora nel  Vangelo  per  dare  alquanto  di  fpa<To  e follcuamento  a'  Tuoi 
difcepoli  iquali  erano  tornati  da  predicare,  gli  menòjccoin  certo 
luogo  diferro , acciò  quiui  alquanto  li  ripofallero . Peroche , come 
Mar.6.  fcriue San  Marco, ftando eglino  nella  cittàò  luoghi  habitati  non 
haucuano  per  lo  concorfo  delle  genti,  tempo  di  prendere  il  cibo. 
Fu  altrcli  buona  caufa  di  quella  partenza  del  Signore  della  terra  di 
Giudea,  la  nuoua&auuifo  della  morte  di  San  Giouanni  batirta. 
Onde  volle  cedere , e dar  luogo  per  allora  all'ira  d’Erode,  e de’Giu- 
dei . *4 bijtergo  I e s v s transmare , douc  non  erano  città  ne  cartella  : 
Efai.  16.  nevoluttà,  uè  delizie  : ma  luogo  diferto  . Cofi  Dionel  diferto  ci- 
3.Rcg.i  7.  bò  di  manna  il  popolo  fuo . Cofi  Elia  fu  nel  diferto  da  corui  pafeiu- 
Ofc.  ».  to.  Ducamcamin  folitudinan,  & loquar  ad  cor  citta . Trans  mare,  non 
oceano  , o mediterraneo , ma  d’vn  lago  di  Galilea , prelfo  à vna  cit- 
tà che  per  elfer'iftata  edificata  da  Tiberio  Cefare , fi  chiamaua  Tibe- 
riade.  Et [equebatur  eum multitiido  magna,  tutti à piedi , come  dice 
San  Marco , e per  cagioni  varie , in  quello  diftico  raccolte , cioè 
..  Morbus , figua , cibus , blasfemia , dogma fuere 

Caufp  dir  dominum  turba  fequuta  fmt. 

Ma  quanti  pochi  fon'hoggi  che  vadano  dietro à Christo. 
Qu.xm  pauci  pofl  te  domine  l tsv  ire  volunt , cum  tamen  ad  te  peruenire  ne - 
• mo  fit  qui  nolit , hoc  fcicntibua  cunBis , quia  dcletlationes  in  dcxtera  tua  vjquc 

in  finem . €t  propterea  volunt  omnes  te  fruì , at  non  ita  imitar i , conregnare 
cupiunt , fed  non  compati . Narrano  che  Alelfandro  magno  hauendo 
nell’cfercito  fuo vnfoldato deliuo nome  ,ma  alquanto  timido, e 
di  poco  valore,  gli  fe  intendere,  òche  egli  fi  mutaffeil  nome,  ò ve- 
ro diuenilfe  più  coraggiofo  , e forte:  cofi  noi,  fe  non  vogliamo 
mutarci  il  nome  di  chrilliani , fa  di  bifogno  che  imitiamo  C h ri- 
sto , e feguitiamo  Torme  fue , e le  fue  pedate , cioè  le  virtù, & efem- 
pii  lafciatici . Subijt  ergo  in  montani  bsvs,  E1  monte  fpirituale  Tali 
l'opra  il  monte  materiale  . Dicefi  monte  C mas  to  per  l’eccellen- 
za della  vita  fanta  : per  Teminenzia  de’miracoli , e per  l ‘altezza  del- 
la contemplazione . Et  ibi  fedebat , come  fole  in  mezzo  alle  ftellé . . 
Ouwrf»yn/w/w/H«>  beati  loro  che  fe-laRcinaSabea  di  Salamene  d iT- 

te, 
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fe , Beati  fcrui  fui , qui  siane  cor  ani  te  femper , & audiiint  fipientiam  tuam  » 
Quanto  maggiormente  li  potrà  dir  ciòdedifcepoli  di  C h r i s t o, 
maggiore  minutamente  di  baiamone  ? Cum  autem  fitfleuajfct  fon- 
loti  fonti  di  pietà,  edi  mifericordia  . Ecce  oculi  domini  J'uperme , 
tuentes  cum  incos  qui  fperantfuper  mifericordia  eins . V ndc  ememus  pa-  S 'I 
nes.  Addomandaà  Filippo  non  del  luogo,  madella pecunia,  con- 
fapeuole  della  propria  pouertà . Tentans eum , per  amacllrarlo,  non 
peringannarlo  : imperoche  bemfsimo  fapeua  quello  che  egli  era 
per  fare . Ducrtuorum  denanorum , Ben  lì  vede  che  gli  apoftoii  erano 
ancora  imperfetti  nella  fede . Quello  fen  tendo  Andrea,  equa  (dif- 
fe)  vn  pallore  Ilo,  il  quale  porta  nel  zaino  cinque  pani  d’orzo,  e due 
pefci,ma  queili  che  fono  in  fra  tanti;ecco  la  inqjerfczzione  della  fe- 
de ancora  in  Andrea , Facile  homines  difeumbere . Ama  Iddio  l'ordi- 
ne in  tutte  lecofe.  San  Marco  dice  che  gli  Apoftoii  glifeccro  fede- 
re , feemdum  contubernia  fuper  viride  fpium  • Et  difeubuentnt  in  partes  , 
per  centenos , & qttinquagenos . Cioè  gli  fecero  federe,  direi  io , fecon- 
do i villaggi,  e cartella  , donde  erano  venuti,  &in  parti  dittanti  ,à 
cento , & à cinquanta  per  fila  fopra  dell’erba,  e furono  quali  cinque 
mila  perfone.  Pofcia  il  Signore  prendendo  il  pane , rifguardó  in  cie- 
lo, lo  benedille , e Io  fpezzò  . Ilbenediredi  D loèmoltiplicare  . 
I^atara  re  rum , dininaroluntat , dice  il  padre  Sant’Agoftino.  ^Qui  di- 
rai co  me  tu  credi  che  non  fi  guftafle  mai  il  più  faporito  pane  , pero- 
che  fi  come  l’arte  non  aggiugne  alla  natura:  coli  quella  non  pareg- 
gia il  miracolo  . Dirai  ancora  come  non  fi  fa  qui  menzione  del  be- 
re.perochc  forfè  non  mancauano  fontane  in  quel  monte, onde  non 
accadala  fare  miracoli  in  prouedcrealla  necefsitàdcl  bere,  ò vera- 
mente fi  può  credere  che  il  pane  miracolofamcnte  moltiplicato 
auclfc  virtùaltrefi  di  cauare  la  fete  .Dirai  come  in  fegno  di  maggio- 
re miracolo  ne  auanzarono  dodici  (porte,  fecondo  il  numero  de 
dodici  A portoli . Dirai  come  fi  donerebbe  da  tutti , e religiofi,e  lai- 
ci benedire  la  menfa:  e temere  Dio,  & oflèruare  i Tuoi  precetti . 
Vdite  quello  che  dice  nel  Leuitico  al  vigefimofcllo,  in  prxceptis 
mcis  ambulaueritit , & mandata  mea  cujlodicritia , & feceritis  ea  ; dabo  vo- 
bis  plutiLts  temporibus  futa  ,&  terra  gignet  germen  futtm , & pomis  arborea 
replcbuntur . ^tpprebendet  me[fium  tritura  vindemiam  , <&  vindemiaoccu- 
pabit  fementem . Quod  fi  non  audieritis  me,  nec  feceritis  omnia  mandata  meat 
dabo  vobis  ccdum  defuper  : ficut  fcrruin , & terrai n xncam:  confumetur  in  caf- 
fum  labor  vesler  : non preferet  terrai/!  germen,  nec  arborea  poma  prxbebunt  • 

PARTE  SECONDA. 

LA  limofina,  la  quale  fi  diffinifee,  vn’opera  in  cui  fi  da  alcuna 
cofa  al  bifognofo  per  compafsione , c per  l’amor  di  t>i  o , e di 
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tre  maniere.  La  prima  è del  patrimonio  della  chiefa,  nel  quale  i 
prelati  hanno  la  fola  di fpen  fazione , onde  San  Bernardo , Facultates 
tcclcfiarum  patrocmiafuut  pauperum:  & facrilega  eia  crudelitatefubripitur t 
qui c quid  minifiri , & difpcufatores  ultra  viSum , & vcflitum  accipiunt . La 
leconda  é del  proprio  patrimonio,  e la  terza  é delle  proprie  fatiche, 
c (udori,  di  cui  San  Paolo  i gli  EiFefij  al  quarto.  Qui  furabatur  iam 
non  furetur  : mjgis  auto»  laboret  operando  manibua  fiàs  quoi  bonum  e fi , vt 
habeat  rude  tribuat  nece/fitatcm  patienti . La  prima  limoiinaè  buona, 
lafeconda  migliore,  e la  terza  ottima.  Ibeni  adunque  del  profsi- 
mo  fi  dcono  à lui  redimire , e del  proprio  in  vno  de  i tre  modi,  fi  dee 
fare  la  limofina.  Tanto  ne  infegnò  il  buon  Zaccheo  in  S'an  Luca  al 
decimonono.  Dimidium  honorum  meorum  do  pauperibm  ,&  fi  quid  ali- 
quem  defraudata  reddo  quadruplum . E nota  che  lì  come  non  fi  dee  da- 
re lalimofina  dell’altrui,  cofinonfideericeueré,  fuori  che  in  cafo 
n di  necefsità  , da  coloro  che  dare  non  la  pofTono  , come  fono  i fi- 
gliuoli difamiglia , i feruitori,e  le  ferue,&ireligiofi,fe  non  hanno 
licenzia.  Le  condizioni  della  limofina  fono  molte,  e la  prima  fi  c 
Tob.4.  che  ella  fi  faccia  fecondo  lapofsibiliti.  Si  multum  tibi  fucr'it , abnn~ 
dantcr  tribue:  fi  rxiguum  etiam  exiguum  hbenter  impertiri  sludc . La  fecon- 
da è che  fi  faccia  in  tempo,  e con  pretlezza.  Tsfe  dicas  amico  tuo , c 
Prou.  4.  molto  meno  al  pouero  , Padc  & reuertere , eros  ubi  dabo , cum  /latita 
pojfisdare.  La  terza  condizione  fi  è che  fi  dia  con  allegrezza.  Inomni 
Ecd.'jf.  dato  bilarem  fac  vultum  tuum.  E San  Paolo.  Hilarcm  datorem  diligit 
i.Cor.'  y.  Di  v s . Onde  San  Gregorio , Qui  dat  cui n tfdio , perdit  rem  cum  merito  . 
La  quarra  che  fi  faccia  prudentemente, attendendo  che  fi  deono  pri 
ma  fouuenirei  più  propinqui,  & i migliori,  quando  fiano  in  vgua- 
le  necefsità . I frutti  della  limofina  fono  che  ella  gioua  in  vita , can- 
icci. j.  cel  landò  i peccati,  Sicut  aqua  extinguit  ignem,  ita  rlccmofina  extinguit  pec 
catum . Gioua  altrefi  in  vita , peroche  centuplum  acctpietis , eziandio 
temporalmente  .Gioua  dappoi  nella  morte,  aiutando  à ben  mori- 
Matt.  i9.  re,  onde  nel  fai m o , Beatus vir qui  intelligitfuper  egenum , &paupcrem. 
Sai. 40.  iu  die  mala  libcrabit  eum  dominila . Vltimamente  gioua  dopo  morte  , 
onde  S.  A mbrofio , Sola  eleemofina  e/l  cornei  defunttorum . E come  fi  di- 
ce in  Tobia  al  duodecimo , Elemofma  facit  inuenirc  vitata  xternam . E 
noftro  Signore  in  S.Matteo  al  quinto , Beati mifericordes , quoniam  ipfi 
mifericordiam  coufequcntur . Et  il  medefimo  al  vigefimoquinro  Efuriui, 
tr  de  distimia  manducare.  Efenon  vimuouonoalla  facra  limofinai 
frutti, e l’vti  liti  che  ella  ne  reca,  muouanui  almeno  i danni,  & i ma- 
li, e le  imprecazioni  che  fon  fatte  dal  fanto  profeta  Dauitte  contra 
coloro  che  limofinieri,cmifericordiofì  non  fono.  Vditclénel  fal- 
mocentelim'oottauo  . Conftituifci  fopra di  luii!  peccatore,  & il 
dimonio  ftia  alla  delira  fua.  Quando  entrain  giudicio,  elica  fuori 
condannato,  e l’orazione  fua  gli  ritorni  in  peccato . Faccianfì  i gi  or 
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ni  Tuoi  pochi,  & il  vefcouado  Tuo  lo  pigli  vn’altro.  Diutnpano  i fi- 
gliuoli Tuoi  orfani,  eia  moglie  fuavcdoua.  Deh  non  più  bauitre , 
tardami  feguitare,.  Vacillanti  fiano  transferici  i figliuoli  fuoi,  e men 
dichino,  e liano  cacciaci  delle  loro  habitaziont . Ricerchircffato- 
re  tutta  la  foflanza  Tua,  erapifeano  i foreHisri  le  fatiche  Tue Non 
fia  chi  l'aiuti , ne  chi  habbia  mifericordia  de  fuoi  pupilli . Venga- 
no i figliuoli  fuoi  tutti  à morte,  & in  vna  fola  generazione  lì  cancel- 
li, e perda  il  nome  fuo  . Ricorni  alla  memoria  la  nequicà  de  padri 
fuoi , nel  confpccco  del  Signore , & il  peccato  della  madre  lira  non 
fi  cancelli.  Siano  fatti  concradcl  Signore  Tempre  ,c  perdafi  della 
terra  la  memoria  loro . E perche  tanti  mali  Dauitce?  Perochenon 
ii  é ricordato  di  fare  mifericordia.  Volete  finalmente  efcmpli  di 
quelto  Tanto  efercizio  ?■  Eccoui  San  Nicolao  che  butta  le  tre  palle 
d’oro  alle  tre  pouere  fanciulle.  Ecco  San  Martino  che  dona  la  me- 
tà del  mantello.  Ecco  il  mio  padre  Domenico  che  vende  i libri  fuoi 
in  vna  gran  careftia,edi  il  prezzo  di  poueri.  Ecco  SanFrancefco 
che  alla vocedcl  crocififfo  Padercpara  donmm mearn  vende  i Foligno 
vna  Toma  di  panni,  & il  cauallo,  e dona  il  prezzo , Ecco  Santa  Cate- 
rina da  Siena  che  fi  fpoglia  la  tonaca.  Ecco  finalmente  Christo,. 
che  hoggi  fa  la  limofina  à cinque  mila  perfone,^  in  croce,  bene- 
detto I e s v mio , del  tuo  fangue  à tutto  il  mondo . Amen  .. 


SERMONE  DEL  PASSAGGIO  DEL 

MARE  DI  QVfcSTO  PRESENTE  SECOLO. 


Olti  Hanno  affomigliato  quello  mondo  (ilqualc 
necelfariamente  è purevn  folo,  percioche  fe 'tuffe- 
rò più  ,farieno  anco  piu  monimenti  primi, e piu 
tempi  ) à vn  gran  teatro , doue  ciafcuno  fi  vd  in  al- 
cuna maniera  effercitando;&  infino  al  prudente 
Diogene  vd  riuoltando  la  Tua  botticella.  A ltri  h an- 
alitico figura  , &fembianzadVna capace  , & adorna 
feena , nella  quale  tal’hora  quegli  che  è ignobile , apparifee  in  ha- 
bito  di  nobile ‘.quegli  che  èpoucro,  moflra , enelle  parole, enei 
veftimentid’hauere  gran  tefori,ed'effcr  ricchifsimo  : e quegli  che 
è huomo,  alla  portatura  de  i panni , à i gefii,  & alla  voce,  dà  da  cre- 
dere à gli  fpettatori  d’effer  donna . Tuttauia  coloro  che  l’hanno  a C- 
fomigliato  al  mare(feionon  m,inganno)d  gran  ragione  ciò  hanno' 
fatto;  conciofia  che  le  qualità,  & condizioni  del  mare,  & quelle  del 
ffccolo  fiano  molto  conformi , e fimilifra  loro . Se  il  mare  è Tempre 
in  continouo  moto , & Tempre  và  ondeggiando;  e quello  mondo* 
noniftà  fermo  giammai, anzi  è inlUbilifsimo Tempre  và  can*- 
. . > giando* 
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giando  fortuna,  & variando  dalla  mattina  alla  fera  : fe  il  mare  è pie- 
no d'acque  falfe,  Scarnare,  e quello  fecolo  e ripieno  d’amaritudi- 
ni, di  cordogli , d’affanni,  c di  miferic  : fe  nel  mare  i pefci  maggio- 
ri diuoranoi  minori,  & nel  prefentefecolo  i potenti,  e grandi  op- 
primono gli  impotenti  e gl’humili . Se  nel  mare  fono  infìnitifsimi 
pericoli  ( chi  lo  nauiga  gli  racconti,  come  diffc  il  Sauio)  & nel  mon 
do  (ottimo , & grandifsimo  Dio)  quanti  pericoli  portiamo  noi,con 
quanti  nimici  habbiamo  noi  da  combattere . Pericoli  in  cafa , peri- 
coli fuori  di  cafa  : pericoli  nel  corpo,  pericoli  nelfanima  : pencoli 
fra  gli  Urani , & pericoli  fra  domeUici . Siamo  combattuti  hora  dal 
mondo, horadal  Dimonio,efempredalla  carne.  Hora  guerreg- 
giamo con  nimici  vilìbili,  e corporali, & alcuna  volta  anzi  pur  trop- 
po fpelfo  con  inuifibili , & Spirituali . O che  mare  amaro , o che  pe- 
lago pericolofo,che  oceano  profondifsimo,  e pieno  d'horrendi  mo 
Uri  ,cdilufingheuoli  Sirene  è queUoprefente  mondo , queUa  ter- 
rena , & mortai  vita , & che  noi  tutti  corriamo . Quanti  fcogli  na- 
ftoli , quante  voragini , & quanti  Hretri  pafsi  ci  fono  , che  tutta  via 
ne  minacciano  la  morte,  &infclicifsimo  naufragio.  Ma  ecco, non 
oUante  quello  , che  io  veggio  tre  generazioni  di  perfone  variamen- 
te, &diuerfamente paffarlo.  Alcuni  con  Danicllofopra  del  pon- 
te ; altri  con  Noe  fopra  la  barca,  gli  vltimi  con  Giobbe  à guazzo  ,ò 
vero  notando  . I primi,  dice  il  gloriofo  San  Bernardo,  dal  quale  ho 
prefo  quello fuggetto,  fono  i religiosi,  i fecondi  fonoi  prelati  : i ter- 
zi i coniugati , & laici , che  Hanno  nel  fecolo . Varcano  i rcligiofi  il 
mare  di  qucHo  mondo , & fi  conduconoal  porto  di  vita  eterna , per 
mezzo  d’vn  ponte  altissimo,  & llrettifsimo , fabbricato  di  tre  gran 
traili,  che  fono  i tre  voti  folcnni,  che  fa  ogni  buono , & perfetto  re- 
ligiolo  al  Signore  nella  fua  profefsione,  quando  fi  dedica  ,& con- 
facraiDi  odipoucrtà  volontaria,  di  Pudicizia  l'anta,  e di  Vbbi- 
dienza  infino  alla  morte . Ma  offerui,e  tenga  bene  a mente  chiun- 
cheinquello  ordinedireligiofifitroua,che  à volere  fìcuramente, 
per  mezzo  di  detto  ponte  peruenire  al  cielo,  fa  dibifogno  che  auuer 
tifica  tre  cofe,la  prima  di  non  correre  per  ambizione,  ma  contentar- 
li , e gloriarli  di  Uar  fuggetto,  e baffo;  imparando  da  C h k i s t o fuo 
Saluatore , che  fuggì  coloro , i quali  lo  voleuano  far  Re . Corre  fo- 
pra il  ponte  quegli , che  s’ingegna  d'andare  auanti  à gli  altri  in  de- 
gniti , & prelature , non  attendendo , che  quanto  vno  c maggiore, 
tanto  éin  (lato  più  pericolofo.  Nonpatifce  la  (Irettezza  di' quello 
ponte , che  alcuno  vi  corra  fopra  : non  vuole , ne  permette  la  legge 
Euangelica.che  veruno  fia  fuperbo,  &ambiziofo,  anzi  minaccian- 
do ne  dice',  che  fe  non  ci  conuertiremo , e diuenteremohumili  , 6c 
quafifanciulletti  femplici,  epuri,  fenza  ambizione,  Scfuperbia, 
non  entraremogia  mai  nel  regno  de’ cieli.  La  feconda  cofa,  che 
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dcueolTeruareilreligiofo  licdi  non  voltarli  in  dietro  nel  paiTarc 
del  ponte , imperoche  dice  Ckristo,  che  niuno,  mettendo  la  ma 
no  all’aratro,  e riguardando  in  dietro,  è atto  al  Regno  diD  io. 
Quegli  lì  dice  voltarli  a mezzo  il  ponte,  il  quale  fi  pente  d’elfer'vc- 
nuto  al  feruizio  di  D i o , Se  pentendofi  apollata,  cioè  lì  ribella,  & li 
parte  dalla  Santa  Religione,  & ritorna  al  fecolo  con  pregiudizio 
grande,  anzi  efprcll'a  dannazione  dell'anima  fua . Meglio  làrebbe 
fenzadubbio,efeuzacomparazione,all’huomoreligiolononhayer 
malfatto  voto  alcuno,  che  hauerlo  fatto,  e poi  non  olTeruarlo . 
Auanti , che  ci  oblighiamo , liamo  liberi , ma  dopo  il  voto  fatto , fé 
vogliamo  cll'er  fedeli, bifogna  che  ofleruiamo  quel  canto , che  hab- 
biamo  promcllo  ;&  non  liamo  piu  liberi  di  noi , La  terza  cofa,  che 
dee  auuertire  i 1 rcligiofo , li  è di  non  fermarfi  foprail  ponte,  pcrcio- 
che  facilmente  potrebbe  da  coloro , che  padano  elTcr  precipitato  , 
&fommerfo,  non  patendo  la  Grettezza  di  elfo  ponte,  che  alcuno 
fopravi  dimorij&foggiorni.  Quello  vuol  dire,  che  ilbuonreligio- 
fo  non  debbo  giammai  fermaclìnella  via  dello  fpirito,  ma  fempre 
tendere  innanzi , conliderando  quel  detto  de*  Santi , che  il  non  an- 
dare auanti  nella  via  di  Dio,  e vn tornarci  dietro.  Molti  fono,  i 
quali hauendo  la  cocolla,  & l’habico  religiofoin  dodo, fi  penfano 
d’hauer  fatto  il  tutto , ne  attendono  che  1 ’habito  (come  lì  dice)non 
fail  Monaco,  mal'ottima,  &fanta  vita,  gli  honelti,  & rcligiolì  co- 
ftumi.  E bene fpelfo accade  (coli  volelle  Di  o,  chenon  fufle.)  che 
alcuni  fono  migliori.  & piu  fanti  da  principio,quando  vanno  al  fer- 
uizio di  Dio, che  poi  quando  fono  (lati  nel  Chio!lro,&  ne’Monadc- 
ri  dieci,  ò vero  quindici  anni . Ladoue  , feogn’anno  defsimoope- 
radidirpare  vna  nurherbadcl  campo  del  nodro  cuore,  vn  vizia 
dell'anima  nodra,  in  breue  tempo  (come  diceuail  diuotifsimo-Gio 
uanniGerfon  ) diuerremo  perfetti.  Ma  infelici , & miferi  noi,  che 
ci  liamo  fermi  fopra  di  quello  ponte,  contenti  di  certe  cirimonie 
ederiori , d Vna  vita  coli  fatta , ne  feruenre , oe  fredda  in  tutto.  V or- 
remmo  godere  parte  col  mondo , & parte  conC  h risto:  vorrem- 
mo tenere  vn  piede  in  cielo, & l’altro  in  terra, vorremmo  feruireal 
lo  fpirito,  & alla  carne  in(ìeme,ai  commodi  del  fenfo,  eàquegli 
deli’anima  .Ma  quedo  è impofsibile , percioche  come  dille  Gì  isv 
C h r i s t o nell  ’Euangelio , niuno  può  feruire  in  vn  medelìmo  tem 
po , à due  diuerlì  Signori , che  commandano,  & vogliono  cofe  con- 
trarie , Si  diucrle  • Bifogna  adunque  non  li  fermare  in  quedò  corfa 
fpirituale, fopra  quedo  ponce,  fe  bramiamo  confeguireilpaliodì 
vita  eterna, Sccaminar  fempre  di  virtù  in  virtù,  inlìno  acanto,  che 
vcggiamoloO  i ofupremo  nella  Citta  gloriofadi  Sionne.  Quedt 
fono  adunque  i tre  pericoli,  dai  quali  li  dee  guardare  il  buòn  reli  - 
gtofo, che padail mare delprefentc  fecolofopra’l ponte: cioè  dal 
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non  correre  per  ambizione;  dal  non  riguardare  in  dietro  per  apo- 
llalìa,  & rcbellione;  e dal  non  fermarli  à mezzo  il  viaggio  per  negli- 
genza , & tiepidità  d’animo:  opponendo  al  primo  pericolo  il  rime- 
dio della  Tanta  humilrà , al  fecondo  la  perfeueranza , al  terzo  il  de- 
fidcrio  della  perfezzione , & l’augumento  de  i doni  fpirituali. 

Padano  fecondariamcnte  il  mare  del  prefence  fecolo  i Prelati  Co- 
pra della  barca . Qui  defeendunt  mare  in  nanibus , fucinila  operationem 
maquisnmltit , cantò  già  di  loro  il  Profeta  Regio,  come  (e  egli  ha- 
uefie  detto , che  i prelati  non  debbono  cfl’er  legati , in  quello  pela- 
go del  mondo, alla  drettezza,&  breuità  d'vn  ponte , ma  é ncccifario 
che  difendano  nel  mare  Copra  d'vna  nane,  acciò  pollano  liberamen- 
te per  tutto  difeorrere,  & dirizzare  la  via  del  ponte,-e  del  guado:  or- 
dinare quegli  ch&pali'ano , eccitare  i tiepidi , dare  animo  à i timidi, 
folleuare  gli  infermi:  D cinque  afccndunt  vfque  ai  calos , & defeendunt 
vfijuc ad infcros . Sagliono  infine  al  cielo  nella  naue  della  fantifsima 
elianti , trattando  cofe  fpirituali.  Se  Tubi  imi:  difeendono  infino  al- 
lo abifibjcofe  bade,  & horribili  giudicando.  Ma  c necefiario,  che 
ancor  efsicon  diligenza  da  tre  cofefi  guardinole  non  vogliono  pe- 
rire, Si  far  naufragio.  La  prima  di  non  edere  aflorti,  inghiottiti 
da  qualche  voragine , ò raggiramento  d'acqua . La  feconda  di  non 
arrenare,  sbattuti  dai  venti,  ouenon  é molta  acqua.  La  terza  di 
non  percuotere, ò dare  con  impeto  in  alcun  fcogliofotto  fonde  na 
feofo.  Quei  prelati  fono  affarti  dalle  voragini,  & raggiramenti  d’ac- 
qua, i quali  fi  lafciano  fopratfarc  dalla  fuperbia,che  fommerge 
fhuomo  nel  profondo  inferno . La  naue  della  charità,  Copra  di  cui 
deono  nauigare  i Prelati , all'horafidice  arrenare  quando  con  di- 
fordinato  affetto  amano  quell  e cofe  terrene , & fono  dediti  all’aua- 
rizia,  & ingordigia  della  roba,  vizio  tanto  deteftabile  in  vn  Princi- 
pe Ecdefiallico,&  Prelato  della  Chiefa.  Dà  finalmente  in  ifcoglio 
la  nauc»  ogni  volta,  che  il  facerdote.il  quale  à reggere  altri  èpre- 
pofto,  incorre  in  qualche  hcrefia  , & fi  parte  dal  vero,  & germano 
Pentimento  dellaChicfaCattolica . 

Piaccia  alla  diuina  Maeflà , che  da  quelli  tre  pericoli  fcampino  i 
Prelati  nollri , acciò  che  pollano  ficuramcnteinuiarci,  & conloef* 
fempio,econleparoleinuerfoil  porto  della  perfezzione  Chriftia* 
na , non  habiti  in  lor  fuperbia, ò ira,  ma  à imitazione  di  C h r i s t o 
loro  precettore, fiano tutti  humilij&manfueti:  non  regni  auari— 
zia  ,ò  amor  difordinato  di  roba  ne  i petti  loro , ma  contenti  di  fem- 
plice  vitto , & vcllito , come  dicea  San  Paolo,  difpenfino  le  loro  fa- 
cultàin  reftaurazione  delleChiefe  ,&  folleuamento  de  i pouerelli  : 
perfeueri  ne  gli  animi  loro  quella  vera  , fc  lineerà  fede,  che  ne  han- 
no Tempre  dimodrai  Santi  (pa  (Tati,  che  ha  tenuta  la  Chiefa,  & la 
quale  già  predicarono  gl'Apodolij  e taptigloriofi  Martiri  colfan- 
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gne  proprio  hanno  confermata.  Soccorrano  con  lalor  naue,do- 
uunque  fa  di  bifogno,  vegliando  fopra  la  culi  odia  del  gregge  , da 
Ch  Risrofommo  Pallore  alla  loro  cura  commello , acciochevna 
volta,  palTato  felicemente  quello  mare  turbulento  del  mondo, pof- 
fiamoaguifade’  figliuoli  d’Ifdraelle  fopra  il  htodel  Paradifo  can- 
tare lodi  al  Signore . 

I fccolar  i vicinamente , i quali , fi  come  ben  dice  il  diuoto  Padre 
San  Bernardo  «varcano  il  mare  di  quello  mondo  à guazzo,  cnon 
fopra  il  ponte  come  i religiolì , ne  fopra  la  naue  come  i Prelati , Si 
poflbno  accompagnare  con  Dauitte  ; e dire , Saluos  fac  nos  Domine , 
quoniamintraucrunt  aqus  vfque ad animamnojltam.  Signore  aiutaci,  che 
poco  manca  che  Tacque  non  ci  vadano  fopra  capo.  Douedall’al- 
tro  canto  il  buon  religiofo  può  col  mede  limo  Profeta  altroue  can- 
tare. Il  Signore  (lefe  la  fuafantifsima  mano  dall'alto  ciclo,  Etaf- 
fumpfit  me  de  aquis  multi*  ; quando  lì  degnò  cauarmi  del  guazzo  del 
mondo,  e mettermi  fopra  il  facrato  ponte  della  religione.  Diceli 
vn  fecolare  palTar  il  mare  di  quedomondo  à guazzo,  però  che  è tue 
to  intrigato , & inuolto  col  corpo,  & con  l'animo  nelle  cure , & ne- 
gozi; di  quello  fecolo . La  donna  maritata  (dice  Paolo)  Cogitai  quf 
funt mundi ,& quomodo  placeat viro . Parimente  limonio  ammoglia- 
to Tempre  penfa  à cofe  del  mondo , come  piaccia  alla  Tua  conforte, 
come  prouueda  allafua  famiglia,  come  doti  le  Tue  figliuole,  e come 
accumuli  robaa'fuoidefcendenti,  Et  diuifuftfi  ( dice  il  medelìmo 
Paolo)  quali  voglia  dire,  che  Thuomo  legato  nel  fecolo  non  ha  la 
jntenizon  Tua  in  modo  vnita,  che  tenda  ad  vna  cofa  fola,  maé  diui- 
fa.percioche  parte  feroci  Dio,  & parte  al  mondo:  Mettendo  più 
che  mezzo  nelle  turbolenti  acque  de* negozi;  fecolarefchi,  à pena 
concede  vna  particella  di  fe  alle  faccende  dell’anima,  che  pure  fono 
troppo  importanti.  I!  ’aico  adunque  volendoli  ancor  egli  faluare, 
può  molto  bene,  macnecelTario,  che  li  cornei  religiolì , e prelati, 
coli  anch'egli  nel  palTaggio  di  quello  mare , tre  cofe  parimente  of- 
ferui.  La  prima  fi  è che  egli  deue  pigliare  alcuna  guida,  la  quale 
gli  dimoflri , & Io  conduca  al  guado  licuro . Se  ogni  arte  hi  qual- 
che auuocato,  come  i Medici  San  Colimo , Se  Damiano, gli  fcolari, 
e fiudenti,  SantaCatcrinaMartire,  e San  Niccolao  , i calzolai  San 
Crifpino,&Crifpiniano:fe ogni  Citta  ha  qualche  particolare  Pa- 
trone , Adifenfore,  come  Fiorenza  S.Giouanni  Barili  a , Vinezia  S. 
Marco , Perugia  Santo  Frcolano,  PifìoiaSan  Iacopo , Arezzo  S.Do- 
nato,  eFiefole  Santo  Romolo  : non  è egli  douere  , che  ancora  cia- 
feuna famiglia,  &ciafcunohuomo  chrilliano habbia qualche  par- 
ticolare Santo  per  fua  guida,  auuocato,  & difenfore , & alcun  Padre 
fpiritua'e,  che  lo  configli,  e gli  mollri  la  via  della  falure?  La  fecon- 
da cofa  fi  i che  dee  guardarli  molto  bene  di  non  pafiare , oue  Tac- 
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qua  corre  velocemente,  ò doue  il  mare  ha  fortuna,  ò doue  fono  pa£ 
lipericololì.  Il  che  non  vuole  altro  dire,  fe  non  che  l’huomo  dee 
fuggire  tutte  L’occafioni  del  peccato . Se  Dauitte  non  hauefle guar- 
dato Berfabc,  non  haucria  comincilo  lo  adulterio , & l’homicidio  • 
Se  Tamar  non  fulfe  rimala  fola  in  camera  di  Amone  fuo  fratello, 
■ non  faria  (lata,  come  ella  fu  daquelloftuprata.  L'occalìoni,!!  Tuoi 
dire , che  fanno  l’huomo  trillo,  & maluagio  . Chi  conuerfa  con  ba- 
rattieri, giocatori,  Se  huomini  di  male  aftare,fi  mette  a varcare  que- 
llo mare  del  mondo  in  luogo  troppo  pericolofo  ; & vi  i gran  rifico 
difommergerli.  Ma  chi  hafamigliarità  con  perfonehonelte,  e ti- 
morate di  L)  i o , coliui  ha  trouato  il  guado  dapalfare  fìcuramente, 
lenza  intoppo,  & molcftia:  ha  fchiuato  Tacque  correnti,  e periglio— 
fe  ; Se  non  c dubbio  che  feguendo  il  cammino  incominciato,  ei  per- 
uerrà  al  defiato  porto.  La  terza,  & vlcimacofa,  laquale  dee  offer- 
ii are  il  buon  laico  per  varcare  ficuro  il  mare  del  mondo  ; lì  è che  de- 
lie ingegnarli  di  non  palTare  carico , ma  fcarico , e leggieri , colui  fi 
dice  palfar  carico,  il  quale  porta  affetto  difordinato  alla  roba  , Se 
all’altrecofe  caduche  di  quello  mondo.  Equegli  e veramente  ca- 
rico, che  porta  il  peccato  nell'anima  ; onde  diceua  Dauitte , che  Ti- 
niquitadifue,&  iefue  fcellerarezzegli  foprauanzauanoilcapo,e. 
come  vn  pefograuifsimo,  fi  erano  aggrauate  fopradilui.  E tanto 
gran  carico  quello  del  peccato, ch’egli  fommerge  Thuomo  infin  nel 
profondo  abilfo.  Onde  fouuiemmià  quello  propofito  d’vnavifio- 
ne , che  hebbe  vna  volta  vn  Tanto  Religiofo . Pareuagli  d’elfere  alla 
riua  d'vn  rapacifsimo  fiume,  doue  veaeua  molti  i quali  s'aff rettaua- 
no  di  pattarlo . Alcuni  felicemente,  e con  falute  arriuauano  all’al- 
tra riua,  tutta  amena,  e gioconda,  e quelti  erano  fcapoli,  leggie- 
ri : altri  condotti,  che  erano  al  mezzo,  dalle  rapidifsime  onde  prefi, 
infelicemente  fi  fommergeuano;  e quelli  tali  haueuano  fopra  gli 
homeri  carichi  non  piccoli.Conobbe  per  quello  fatto  il  diuoto  fer- 
uo  di  D 1 o,  che  i voler  palTare  il  torrente  di  quella  mortai  vita,  fa  di 
Infogno  andarne  fcarico . Hora  piacciati,  ( benedetto Giesù  ) che 
noihabbiamoilcuornollro fgrauatoda  ogni  affetto  difordinato. 
Non  regni  in  noiil  pefodella  Superbia,  non  quello  della  Inuidia, 
ne  di  veruno  altro  peccato , e che  fe  pure  habbiamo  da  elfer  carichi, 
fiamo  d’opere  fante,  e meritorie,  delPamor  tuo  verace  , il  quale  è 
vn  pefo,  ch’è  fa  tutti  gli  altri  pefi  leggieri  : è vn  giogo  foauc , & defi- 
derabile , che  fa  ogni  altro  giogo  dolce , & amabile . 

Quello  è quanto  intorno  al  concetto  di  S.  Bernardo , per  hora  mi 
occorre . Si  potrebbe  anco  dire  per  auuentura,  che  i buoni , & giu- 
fti  fecolari  .timorati  di  D i o , & ofieruatori  de’prccctti,  & della 
legge,  palfano  anch’efsi  in  compagnia  de  i veri  Religi  olì  fopra  il 
ponte , pcrcioche,fc  bene  non  fanno  itre  voci  folenui, rendono 
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nondimeno  vbbidienza  a‘i prelati  della  Chiefa , & a'i  Principi  loro: 
viuono  nel  grado  loro  continenti,  e cadi,  & poflcdcndo  ricchezze 
temporali , non  l’amano  con  affetto  difordinato , ma  fuori  del  vie. 
toj,  & veflito  neceffario  alla  propria  famiglia , le  difpenfano , come 
è douere , a i poueri,  e bifognofi  di  C h r i s t o . Parimente  pofsia- 
mo  dire, chei  Principi  fecolari  ancor 'eglino  dietro  a' Prelati  della 
Chiefa,  vaticano  nella  naue  quello  mare  del  mondo,  prouedendo 
con  follecitudine,  & paterno  affetto  in  comune  , & in  particola* 
re  à tutti  i bifogni  de  i popoli  alla  lor  cura  foggetti  ; procurando  più 
l’vtile  del  publico,  che  l’interefTc  proprio , cercando  in  tutte  le  cofc 
piu  la  gloria  di  D i o, che  l’honore  mondano  : attendendo  più  alla 
conferuazionedeirhonefti,  che  al  fatisfare  alle  proprie  voglie  : de- 
fiderando più d’effere amati, che  temuti;  Jt  facendo  infomma,in 
ogni  negozio , più  l’vfficio  di  padri , che  di  Signori , & di  Principi . 
Ma  gli  huomini  poco  religiofì,  e tutti  mondani , e lafciui , pofsiamo 
propriamente  dire,  che  lo  pafsinoà  guazzo:  percioche,  febencc 
pofsibile,chcrauuedendofì , pofTano  dietro  la  fcortade’buoni  tro- 
vai c il  guado  moftrogli  da  coloro,  che  fopra  il  ponte  caminano,  & 
effere  indirizzati  da  chi  fiede  al  gouerno  delle  naui  tuttavia  è lo  fla- 
to loro  molto  pericolofo  . lì  chi  palla  alcun  fiume  a guazzo  forza- 
tamente, come  i mondani  fanno  il  mare  della  vita  (perochefuggo- 
no  la  morte  quanto  più  poffono)  radifsinie  volte  adiuiene, che  non 
fi  fommcrgano:fe  bene  è vero,  che  nell’andarfotto,  può  la  grazia 
di  Di  o,  per  mezzo  di  coloro,  che  fono  fopra  il  ponte,  all’eftremo 
aiutargli , come  quegli , che  vuole , che  tutti  gli  huomini  fien  falui . 
S.  Caterina  ria  Siena,  efiendo  ancora  fopra  il  ponte,  e non  giunta 
all’amenifsimariua.veggendo  vncattiuello,  cheandaua  à effere 
dal  carnefice  vccifo(fi  comefigetta  fune , ò legno  à coloro  che  affo- 
gano) l’aiutò  in  guifa  co  le  fue  diuoti  orazioni  appreffo  quel  Nettu- 
no , che  fignoreggia  il  mare  della  vita  : che  ella  vifìbilmente,  nel  da- 
re l’vltimotuffo  il  vide  innanzi  àfeeffer  condotto  alla  fpiaggia,& 
al  porto  delle  vere  & fempiterne  delizie  .Trifle,&  infelicifsime  l’a- 
nime  noftre , fe  vna  fchiera , & infinità  moltitudine  di  eletti , e bea- 
ti , che  feorrono  per  le  felici  riue  ,che  fono  di  là  da  queflo  mare,  in- 
vocati dai  buoni , che  fono  fopra  il  ponte,  non  s’adoperaffonocon- 
tinouamente  .pertuttii  pafTaggieri  di  quello  mare. 

AmantifsimoG  i es  v ,chcpatrafli  vna  volta  ancor  tu  il  mare  di 
Tiberiade.S:  fopra  il  monte  faziaffi  cofi  gra  moltitudine  di  perfone, 
con  cinque  pani , & duepefei  : degnati  di  effere  noflra  feorta,  men- 
tre pafsiamoquefto  pericolofifsimo  mare  del  mondo,  pieno  di  feo- 
gli , pieno  di  moftri  crudelifsimi , & fempre  da  fieri  venti  travaglia- 
to ,&  percoffo  tacciò  che  prendendo  porto , non  alle  paludi  tene- 
br  o fe,  & horribili , doue  sbarcano,  anzi  fono  precipitati  i dannati; 
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ma  d gli  amenìfsimi  campi  Elifi  del  Paradifo;  porto  ficuro  de  gl'clet 
ti  cuoi  ; pofsiamo  fopra  il  monte  della  fuperua  patria  qflere  fpiri- 
tualmence  pafciuti  dei  cinque  pani  delle  tue  lancifsimc  piaghe.  Se 
de  i due  pelei , Hununità , & Dimoiti . Amen . 

LVNEDI  DOPO  LA  QUARTA 

DOMENICA  DI  QUARESIMA. 

Proemio. 


Rattata  Tempio  Eliodoro  il  negozio  de  i dana- 
ri, effendo  entrato  nello  erario  del  tempio  di  le- 
rofolima,ecercauadi  corgliàipoueri:  quando  lì 
vide  apparire  vn  cauallo  feroci  ìsimo  fopra  di  cui 
fedeua  vn  giouane  d’afpetto  terribile , veltito  d'ar- 

mid’oro.elofcguiuanoapprclTo  due  altri  gioua- 

ni  : percolfe  per  tanto  il  caualiere  l’empio  profanatore  del  tempio, 
c dai  due  giouani fu  duramente  flagellato . Figura  à cui  hoggi  cor- 
rifponde  la  verità.  Imperoche  Chr  i s ro  fedendo  fopra  il  caual- 
lo del  zelo  fuo.vcftito  d’armi  d’oro  della  ditiinità , percuote, efla- 
gellai  profanatori  del  tempio , c purga  la  cafa  del  padre  fuo.  Si  co- 
me noi  altrefi  dobbiamo  purgare  e mondare  l’anima  noftra  da  tut- 
tiipeccati,colflagellodella  lanca  penitenzia,  di  tre  funicoli,  con- 
trizione , confefsione,  e fodisfazione . Della  quale  penitenzia  tor- 
nò la  feconda  volta  àparlarui.- e poi  che  nella  prima  parte  vi  harò 
fatto  vn  breue  difcorfo  della  necefsità  fua , vi  dirò  nellafeconda  del 
la  prima  fua  parte . Attendete , e pregate  per  me  . 


PRIMA  PARTE. 


CErcali  Tela  confefsione  auricolare  é necefTaria  i tutti  gli  huotni 
n»,  e da  vna  banda  pare  di  lì  per  due  ragioni,  e la  prima  è que- 
lla. Quellocheè  di  ragione  diuina  obliga  turi  gli  huomini.  La 
confefsione  è tale,  adunque  obliga  tutti . I a feconda  è quella . Tut- 
ti peccatori  fono  obligati  alla  confefsione  : tutti  gli  huomini  fon 
peccatori , 7 \on  esì  tramo  insìus  in  terra , qui  faciat  bonum , & non  peccet . 
adunque  ornici  tenemur  confimi . Incontrario  nondimeno,  e dall’al- 
tra banda,  pare  che  non  tutti  gli  huomini  lìano  obligati , impero- 
cheelfendolapenirenziala  feconda  tauola  dopo  la  rotra  naue  del- 
la inaoccnzia, fealcuuoli  ritrouaflc.il  quale  non  haueflcpcrfala 
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prima  tauola  dell’innocenzia  battifmale , egli  non  haurebbe  bi- 
fogno  di  quefta  feconda  della  penitenzia.  San  Bonauentura,  e 
Scoto  , i quali  per  grazia  d’honore  io  nomino , tengono  che  vno  , 
il  quale  non  habbia  peccato  mortale,adognimodo,perfodisfa- 
re  al  precetto  della  chiefa,  fia  tenutoà  confctfarfi  de  veniali,  &è 
quell  oppinione  molto  pia, e ficura.  Alefl'andro  de  Ales  aggiu- 
gne  che  fe  bene  vno  non  hauefle  eziandio  peccato  veniale , ad  ogni 
modo  farebbe  tenuto  àconfclfarfi  al  faccrdote  dicendo  in  comu- 
ne , padre  io  fon  peccatore , e quello  deuc  ( dic’egli  ) fare , per  da- 
re gloria  à D i o , e rendere  vbidienzia  alla  chiefa . Riccardo  vltima- 
mente  tra  i Reuerendi  dottori  Francefcani , tiene  che  ancora  gli  in- 
fedeli liano  alla  confefsione  obligati  per  cagione  del  precetto  diui- 
no  tutti  obliganti.  Ma  noifeguitandola  dottrina  di  San  Tomma- 
fod’Aquino,ponghiamole  feguenti  conclulìoni.  Il  precettodel- 
la confefsione obliga  folamence i fedeli.  Prouaficon l’autorità de 
(acri  Canoni.  De pfnitentijs , & remijftonibus , capite  i».  Omnisvtriuf- 
que  fexus  fidelis . Ma  perche  qualcheduno  potrebbe  dire  che  altro  è 
parlare  del  precetco  della  chiefa.  Scaltro  del  prececto  diuino:  però 
fi  viene  alla  ragione,  che  è quella  cioè  che  il  bactelimoèla  porta  de 
facramenti.  Quando  adunquegliinfedeli  hauerannoprefo  il  fan- 
co  baccellino,  daranno  entrati  per  la  porta  della  chiefa , allora  po- 
tranno prendere  gli  altri  facramenci , e faranno  obligati  al  precec- 
to della  confefsionedi  propinquo.  Seconda  conclulìone,  chi  fa- 
pene  certo  di  nó  hauere  peccato  alcuno,n«  mortale,né  veniale.non 
farebbe  tenutoà  confelfarfiiconciolìa che  feguiti  il  prefato  cano- 
nc, Confitcatur peccata  fua , Nell  dee  mentire  in  alcun  modo  nella  con 
fefsione  , onde  dante  il  cafo  quel  tale  non  è tenuto  à confelfarfi . 
La  terza  concluGone  ,confelTarfi de  peccati  veniali,  non  è necelfa- 
riomafibenevtile,efaluteuole.  Nonènecelfario perochei  pec- 
cati veniali , non  tolgono  la  grazia  diuina  : nè  fono  con  tra  la  legge: 
eli  podòno  altramente  cancellare,  verbigrazia  con  l’acqua  bene- 
detta, che  per  ciò  fi  deue  da  i padri  fagredani  tenor  fempre  apparec 
chiata,  e monda,  con  l'orazione  dominicale:  con  la  benedizione 
epifcopale,  & anco,  comedicono  alcuni,  facerdotale  , ecol  per- 
cuoterli, e batterli  il  petto,  ò vcrodicendoil  confiteor.  Alcheal- 
trefiaggiugneròchefeipcccati  venialidi  necefsiti fulTero materia 
della  confefsione  necelTaria  troppo  graue  pefo , & importabile  ha- . 
neremmo  fopragli  homeri  nodri.  E nondimeno  faluteuole  confi- 
glio confettarli  ancora  de'peccati  veniali:  peroche  corale  confefsio- 
"ne,  augumcntala  grazia , gioua  alla  purità  della confcienzia,  fc  al- 
la cautela  , e guardia  de  peccati  mortali.  La  onde  al  primo  argo- 
mento in  contrario  fi  dice , che  il  precetto  diuino  obliga  gli  hu omi- 
ni capaci  > c che  hanno  ilbattefimo,  onde  vengono  efclulì  gli  infe- 
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deli,  e non  battezzati . Al  fecondo  lì  diceche  l’autorità  dcITecclc- 
fialte  parla  de  1 peccati  veniali , conformeraentei  quello  che  è ferie 
to  ne' ProuerbiSeptiet  indie cadit  influì, cr  r e farge  t . imptj  autem  cor- 
ritene in  malum  , prime  quoque  loanms  dicitur , capitolo  primo , òi  dixcrimus 
quomampeccatum  non  babei/iu* , ipfinosfcducimus , & V tritai  in  nobisnon 
tjl.  Equi  fi  decnocareper  borni  della  dottrina,  come  del  peccato 
originale , non  è penitenzia  propriamente , non  cttendo  in  noi  vo- 
lontario ; ne  meno  principalmente  ,;non  effendo  ella  al  cancella- 
mento di  quefto  ordinata , ma  il  battefimo . Può  nondimeno  ette- 
re  del  peccato  originale  penitenzia  largamente,  inquanto  noi  lo 
deteniamo , & abominiamo , come  dice  S.  Agoftino  nel  libro  della 
medicinadeM’anima  al  fecondo  capo.  Ma  de  gli  attuali  commefsi 
au  anri  al  battelimo , può  e deue  edere  penitenza  interiore , la  qua- 
le è virtù , dicente  il  padre  Agoltino  che  Trento  poteji  ineboare  nettai» 
?itjm , nifi eum  prilli ppiituerit  vetcris . Laonde  in  quello  lentimento 
fidee  intendere  il  detto  di  San  Pietro,  negli  Atti  al  fecondo  Tpit- 
tentiam  agite , & baptigetur  vnufquifque  veflrum , cioè  della  penitenzia 
virtù  . Si  puòpertantodallecofedetteraccogliere  la  materia  nc- 
eefTaria  della  penitenzia,  e contefsiene  facramentale,  la  quale  è 
quella  .cioè  il  peccato,  attuale  mortale , proprio,  dopo  il  battelli 
mo,  non  altra  volta  confettato,  e non  feordaro  - Peccato,  fi  dice» 
adunque  l’opere  buone  non  lì  deono  narrare  nella  confef&ione , le 
non  per  modo  di  pigliarne  configlio,  i negocij  fimilmente  imperti- 
nenti fi  deono  tralasciare , e non  dire  nella  confefsione . Attuale,  à 
differenza  dell'originale  , che  fi  rimette  nel  battefimo  quanto  all» 
colpa , e quanto  alla  pena  - Mortale,  peroche  il  veniale  altramen- 
te fi  può  cancellare  . Proprio  .onde  non  fi  deono  dire  nella  confer- 
itone gli  altrui,  ma  fidamente  fpiegare  le  circonftanze  accedane, 
lenza  menrouare  le  perfone  - Dopo  il  battefimo,  peroche  altra- 
mente fi  farebbe  ingiuriai  quel  fagramento-.-  Non  altra,  volta  ben 
confettato , e quefto  fi  dee  intendere  di  necefsici,  cioè  che  del  pec- 
cato vna  volta  ben  confettato,  non  è necettarioriconfelVarli: impe- 
rò fe  tu  vuoi  tu  puoi , e ral’hora  c bene  farlo  , per  maggiore  ficurcz- 
za della confcienzia;  per  cancellare  piu  pena:  per  maggiormente 
meritare:  per  meglio  prepararli  a qualche  folennirà:  per  piu  de- 
gnamente  fare  alcun  pellegrinaggio-  Non  dimenticato,  peroche 
de  gli feordati  non  è penitenzia,  fe  non  in  generale-  E nota  che 
non  fon’io  dell’opinione  di  coloro  cheftimano  non  etter  d’obligo 
confettarli  de  gli  feordati , quando  poi  ritornano  alla  memoria  anzi 
tengo  che  fianeccttario  peroche  altramente  fi  moftrerebbe  |d’hauer 
ne  poco  difpiacimento.  Ma  prendiamo  hormai  il  flagello  in  mano.' 
di  quella  falureuole  penitenzia  di  tre  funicoli , e purghiamo  il  tem- 
pio dell'anima:  noftra  profanato  dal  peccato  , cacciamone  i buoi 
. ■ i della 
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«Iella  fuperbia,  le  pecore  dell’auarizia,c  le  colombe  della'  Iuflùria 
Acciò  non  habbiada  venire Ch ri  sto  adirato  col  flagello  della 
giulliziafua  vendicatiua,  fatto  di  tre  catene  ferree  , guerra , fame, 
e petti  letizia.  La  contrizione  è detta  afHizzionc.  Ver  dieta  affìigere  Efai.  jfc 
hominem  animam  fuam  , e non  afpcttare  la  notte  della  morte . Et  ani - 
mam  afjìi&am  repleucris , di  grazia . E detta  ancora  compunzione  di 
cuore, nelialmo  . In  tubihbns  vefiris  compungimi™ . Dicefi  vltima-  Sal.4. 
mente  fpezzamentodi  cuore,  in  ioel  Scwditc corda  vestra  e nel  fai*  i0cl  ». 
mo  Cor  contritum,  & burnii  ut  un  Deus  non  dcjpicict . La  diffinifeono  i Sai 5*. 
Macfiri  di  diuinità , vn  dolore  volontariamente  prefo  per  gli  pec- 
cati con  proponimento  di  confefTargli , c di  fodisfare . Doue  è da 
notare  come  quella  diffinizione  fufhcientcmentc  dichiara  che  cofa 
fia  contrizione , & in  quanto  atto  di  virtù  dicendo  che  è vn  dolor  vo- 
lontario prefo  peri  peccati,  & in  quanto  parte  del  fagramento  ag- 
giugnendoil  propofìto  di  confcfTare,  e di  fodisfare.  Benché  come 
*’e  detto  altra  voi  ta , oggi  l 'atto  in  temo  non  ha  ragi  one  di  virtù,fen 
za  il  propofito  della  confezione . E differente  dall’attrizzione  pri- 
ma peroche  ella  dice  vn  rompimento  in  parti  groffe , cioè  vn  dolore 
impcrfetto:e  quella  dice  vn  tritamento  minuto,  cioè  vn  dolore  per- 
fetto . Secondo  l'attrizione  fi  duoledel  peccato  per  timore  dell’on- 
ferno , c delia  pena  : e la  contrizione  per  cagione dell’offefa  di  Dio, 
e per  la  colpa , onde  procede  dall'amore , e la  attrizione  dal  timore 
feruile . Terzo  fono  differenti  peroche  l’attrizione  fi  può  hauere  na- 
turalmente ,manon  già  la  contrizione  : anzi  tale  non  fi  può  dire, 
feprima  almeno  di  primità  di  natura,  none  informata  di  grazia, 
per  virtù  del  facramentoin  defiderio.  Quarto  fono  differenti  pero- 
che  l’attrizione  Lenza  il  facramento , nel  quale  le  più  volte  il  pecca- 
tore d’attrito  viene  contrito, non  è valeuolc  alla  falutc.Ma  fi  bene  la 
contrizione  .quando  per  alcuno  accidente  mancafTerol'altre  par- 
ti .Richiede  adunque  la  contrizione  tre  cofe, dolore, grazia , e me- 
rito . Delle  quali  la  prima  fidamente  è nell’onferno,  la  feconda  fo- 
lamcnte  è ne'  beati , la  prima  e la  feconda  nel  purgatorio , e tutte 
c tre  in  queflo  mondo , ne  viatori  contriti  di  cuore . item  deue  ha- 
uere la  contrizione  tre  altre  condizioni , la  prima  che  ella  fia  gene- 
rale, cioè  che  l'huomo  fi  dolga  generalmente  d'ognifuo  peccato* 

La  feconda  fi  e che  quello  dolore  fia  continouo,  fe  non  quanto  al- 
l'attuale memoria,  almeno  quanto  all'habituale  difpiacere:  cioè 
che  ogni  volta  che  l’huomo  fi  ricorda  del  peccato  gli  difpiaccia  ò ai 
meno  non  l’approui . La  terza  fi  è che  queflo  dolore  deue  effereee- 
cefsiuo , cioè  gran  di  fsimo  nella  ragione,  e nella  volontà:  benché 
nella  parte  fenfitiua , cioè  in  quanto  è vn  contriflamento  afflittiuo, 
e vno  effetto  del  la  contrizione  ,che  è vn  difpiacimcnto  intclletflua- 
le,  che  non  può  mai  effer  troppo,  cglidcbbcua  e fiere  moderato, 
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tome  eziandio  il  digiuno  c l’alcre  afflizioni  corporali,  che  lì  voglio 
no  fare  con  modo,  e inifura , ficheti  confcruilavica,eIafanità  ,e 
fi  tenga  foggetea  la  carne  allo  (pirico , e la  fcnfualità  alla  ragione . 
Ci  deono  indurre  alla  contrizione , la  continoua  memoria  de  i pec- 
cati noltri.  lo  penlerò,  e porrò  dinanzi  à te  tutti  gli  anni  miei,  in 
amaritudine  dell’anima  mia,  cioè  con  amaro  dolore  dice,  [.sver- 
gogna del  rimprouerio  del  peccato , e la  viltà  del  peccato,  oude  I e- 
remia  dell’anima  peccatrice,  al  fecondo  capo,  Quam  vilufaSa  es  ni- 
mis , iterans  vuxs  tu.is  . Terzo  la  paura  del  giudicio  dtuino , onde  San 
Pietro  nella  primaal  quarto,  Impila , & peccator  vbi  parcbuut  { V lei- 
mamente  il  dolore  d'haucr  perduta  la  città  celelliale:  la  fperanza 
del  perdono,  e la  diuota,  e ['cruente  orazione,  chiedendola  al  Signo- 
re. Effetti  della  contrizione  fonocheellariconciliaàDio,ilqua- 
fe  offendiamo  peccando,  purga  la  macchia  della  colpa,  che  pec- 
cando contraemmo , e talliora  toglie  tuttaò  parte  della  pena. 
I4ge  vero  , fitta  populi  mei  accingere  cilicio  & convergere  cinere , Intima 
migmiti file  libi piatili  um  amarum  . 


-ri 


PARTE  SECONDA. 
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V Arrendo  hora  al  Vangelo , fi  dee  fapcre  come  tre  cufe  fono  necef 
fiirièd^n  prelato  : la  benignità , la  dottrina,  & il  zelo . Jn  figu- 
ra di  ctòVòHé;Dt  oché  nelle  baledelle,eofonne  del  tempio,  le  qua- 
li raffenitirimarro  i prelati  fu  fiero  l’i  magi  ni  del  bue,  del  Cherubino,, 
c del  Liòne . Ecco  hoggi  C ir  «.  i s r o fopremo  prelato  che  ne  mo. 
ttra  la  faccia  del  bone,  zelando  per  l’honore  della  cala  del  padre 
ffno, e del  tempio . Qui  diraiil  Vangelo  letteralmente,  conchiu- 
dendo che  da  quefto  fattodi  noftro  Signore  dobbiamo  imparare 
prima  à mondare  il  tempio  dell'anima  da  peccati,  e inafsimamen- 
te  quando  s’auuicina  qualche  gran  fcfta,ò  pafqua.  Mondali  con 
l’or  azioni  -,  limoline  digiuni,  e confefsioni . Dappoi  dobbiamo  im- 
parare à correggere  la  prima  volta  con  pili  manfuetudine  da  Onu- 
sto noftro  Signore  che  quelta  volta  che  fu  la  prima  dice  à giudei* 
voi  hauere  fatta  la  cafa  del  padre  mio  cafa  di  negociazione  •.  c la  fe- 
conda fpelonca  di  ladri.  Terzo  impariamo  à zelare  per  l’honoredi 
Dio,  peroche  (lui non  gelat,non  aw.it,  edirai  come  gli  effcttidell’a- 
morefono , l’vnione,  la  fcambieuole  inhefìonej’eftafì,  &ilzelo  » 
F come  fi  dee  zelare  per  la  mondezza  della  chiefa, de  gli  altari, de  pa 
famenci,  lumi,  libri , e vedi  fiacre.  Peri  minifleriche  lefsruono: 
«per  le  bocche  che  quiui  laudano  D i o , e per  gli  occhi , mani  ,e 
cuori . Sacerdoti! mrus , lingua , mmusque concordent . Quottfìguum  oflerv- 
dunobis  quia  bxc  fifeis . Quando  tuonali  Ciclo, le  rane  tacciono,  mi 
i-l  quando 
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quando  è fiinco  di  tonare  « incominciano  di  nuouo  à gracchiare,  e 
chiedere  acqua  . Coli  mentre  cheCHK  i ìto  col  flagello  in  mano, 
fcorreua pel  tempio,  quali  tonando,  tacquero  i giudei . Ma  palla- 
ta quella  furia  /anta,  e zelo  diuino  gli  addomandano  legni  dell’au-  3 

torni  fua . L olì  anche  fu  detto  a Mose  Quii  conjlituit  te  prmcipcm  [n- 
per  noti  K ifpofe  il  Signore,  Soluite  templum  hoc , tauellando  del  cor- 
po fi»o,  tempio  della  divinità,  iti  giudei  incefero  , come  carnali 
che  erano  del  tempio  materiale,  fatto  m ifpazio  di  quarantafei  an- 
ni . Kitrouanfì  tre  tempi; , cioè  il  materiale , Quod  violatur  [anguille , 

[emine , furto , ma  non  però  nel  modellino  modo.  Del  corpo  pro- 
prio, in  cui  habita  l'anima  violatur  [ornuatione,  Qui  [arnie  atur  in  corpo-  j.  Cor.  & 
tu  fumi  peccai.  E dell’anima , in  cui  habita  Di  o per  grazia,  fi  ma- 
cola coi  peccati . A quelli  tre  tempi;  le  n’aggiungono  due  altri, 
cioè  il  Verginale  di  M a r i a,  di  cui  la  chiela,  Donnei  pudici  corporii 
templwn  repente  /h  D 1 1 .■  Onde  a M a r i a cornei  tempio,  lì  dee  ri- 
fuggire per  eilcr  fallii  da  Satanadi  deono  porgere  preghiere,e  lì  dee 
rendere  riuerenzia,  fi  olfequio.  t diurnale  di  C iikisto,  iu  cui  ha- 
bita la  pienezza  della  diuinità  . In  quelto  fono  i cinque  portici  , 
cioè  le  cinque  piaghe , e in  quello  dobbiamo  purgarci  da  peccati . 
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E lì  merauigliarono  i figliuoli  d’Ifdraelle  vdendo 
Saul  figliuolo  di  Cis  alìnario  profetare,  onde  lì  con 
uerti  il  prouerbio , e parabola , & Saul  inter 

propbetas  : Non  deerecare  merauiglia  ad  alcuno  fe 
hoggigli  llcfsilfraeliti  vdendo  la  merauigliofadot 
trinadiCHa  i s ro,  riputato  da  loro  figliuolo  d’vn 
Cabro  e d Vno  artigiano , fe  ne  tlupifcono , e dicono . Quomodo  hic 
hter-iafcit , cuoi  non  diiicerit i Dell’eccellenza,  enecefsirà  di  quella 
dotrrinadifcorreremoquefta  mattina  nella  primaparte,  c nell’aU 
tra  fopra  il  Vangelo.  Attendete,  e pregate  per  me. 

PRIMA  PARTE. 

COm  e quello  nollro  corpo  hi  bifogno  d’alimento  corporale 
per  nuatenetfi  in  vita  : eoli  l’anima  ha  bifogno  del  Verbo  di 

Dio 
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D i operconferuarfi  in  grazia . Vinti enim  atiimaverbo  Dei?  La  fom- 
ma,  c perfetta  beatitudine  dell'huomo  conliftc  nella  perfetta  co- 
gnizione di  Dio . Hfc  efl  vita  eterna , vt  cognofant  te  folnm  verum  Dcurn , 
Gio.  17.  & quem  mififli  Icfum  Cbriflum.  Ma cofi  é che  à quelta  cognizione  noa 
può  arrmarerhuomo  con  le  proprie  forze,  e col  lume  della  feien- 
zia  naturale  : adunque  ha  bifogno  della  (aera  fcrittura , feienzia  (ò- 
pranaturale  . Che  Thuomo  col  folo  lume  di  natura  non  poflaarri- 
uare  alla  perfetta  cognizione  di  Dio,  é manifello,  peroche  egli 
non  arriua  alla  quidditatiua , e perfetta  cognitione  delle  fodanzie 
feparate  : nè  meno  alla  cognitione  deH'vltime  differenze,  e proprie 
tàdiquedecofe  fublunari  tonde  ci  bifogna  molte  volte  fupporle, 
&in  veceloroferuircidi  quelle  che  conofciamo.  Vedcfi  appreffo 
che  fenza  l’aiuto  delle  facre  fcritrure , i cui  principi  fono  gli  articoli 
dellafede,  col  foto  lume  naturale,  iprimi  ingegni  delmondoin 
grauifsimi  errori  fono  caduti.  Et  efTendo  la  verità  vna  fola,  efsi  l’han 
noin  molte  parti  diuifa,  e fi  fono  tra  loro  in  varie  fettc,ò  verofeuo- 
le  partiti , Cinici , Socratici , Platonici , Scoici , Peripatetici  .*  Et  in 
fomma  quanti  capi,  tante  fentenze.  Anaffagora  fu  impugnato  da 
Archelao  : Quelli  da  Socrate  .Socrate  da  Platone:  Platone  da  Ari- 
ftotilc  : Ariilotile  da  Auuicenna  : Auuicenna da  Auerrois:  & Aucr- 
rois  è (lato  impugnato  da  San  Tommafo  d'Aquino.  Fu  adunque, 
per  conchiudere,  necefTario  che  Dio  ci  manifedaffe  la  verità  del 
principio  del  mondo,  della  fantifsima  Trinità , della  verace  beati- 
tudine : della  immortalità  dell’anima , & altre  fomiglianticofe,per 
mezzo d’vna feienza  riuelata.  Echehauendoci la  maeftà fua crea- 
ti à vn  fine  fopranaturale , con  mezzi  altrefì  fopranaturali , e diuini 
a quello c'incaminafTe  : ficomelu  fatto  co  i profeti,  conlalegge^ 
e col  Vangelo,  e fanta  fcrittura . E neceflaria  per  tanto  la  facra  teo- 
logia, e la  Tanta  fcrittura  del  vecchio  , enuouo  teflamento,  fopra 
di  cui  effaTeologia  Scola  dica,  e de  padri , e fondata.  E neceffaria 
( dico  non  folamcnre  à i predicatori  chei’hannoà  fporre,einfegna- 
re  ad  altri,  maàciafcuno  altrefì  fedele  , fecondo  la  condizione  fua. 
Imperoche  ella  ne  amaedra  di  quanto  dobbiamo,  credere , fpera- 
re , amare , e operare  . Quella  facra  dottrina  fi  dee  cercare  ne  i li- 
bri canonici, e regolari  del  vecchio  e nuouo  tedamento,  ne  quali, 
dallo  fpirito  Tanto  alluminati  hanno  parlato  i fami  huomini  che 
l'hanno  fcricra . Doue  è da  notare  come  le  difinizioni  de  fanti  Con- 
sce.». pe.  cilij  » bene  fono  dallo  fpirito  Santo,  non  però  fi  deono  computa- 
re  tra  libri , e fcritture  canoniche  per  due  ragioni , e differenze  prin- 
cipali che  firirrouano  tra  gli  fcrittori  canonici  ft  i prelati  del  Con- 
cilio e la  prima  e che  gli  fcrittori  canonici  hebbero  per  immedia- 
ta infpirazione  , e riuelazione  dello  Spiritofanto  tutto  quello 
thè  eglino  feri  Acro  : doue  i padri  del  Concilio  caminano,  e proce* 
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dono  per  via  humana.  e feguendo  la  ragione,  edilputando  difccr- 

nono  il  vero  dal  falfo,  nel  che  fare  afsille  loro  lo  Spiritofanto.  L al- 
tea è che  à glifcrrttori  de  facri  libri  lo  Spiritofanto  era  afsiltentein 
ciafcunacofa  che  fcrilfero , onde  nè  vna  menoma  menzogna  può  n- 
trouarfi  in  loro . Doueà  1 padri  deConcilij  è afsiftentc  lo  Spirito 
fatuo  folamente  nelle  cofe  neceflarie  alla  falate . E fe  il  Concilio 
lerofolimitano  è computato  fra  le  fcritturc  canoniche,  ciò  per  acci- 
dente addiuiene  : cioè  perche  San  Luca  l’hà  per  coli  dire  annellato, 
e pollo  nella  fua  lloria  canonica . Si  dee  quella  dottrina  cercare,  & 
imprendere , ò vero  apparare  humilmente  , peroche  il  Signore  Dal 
int  dicci  un  pannili! , & clami  {cientip  dininx  Immlitas . Fu.  nella  folitudl 
ne  tra  gli  antichi  padri  vn  monaco,  6 vero  eremita,  il  quale  per  in- 
tendere certo  palfo  della  fcrittura  à lui  occulto , digiunò  tante  1 et- 
timane  in  pane , & acqua , nu  non  puote  haucte  la  intelligenzia  di 
quello,  e ladiuinariuelazione,  fe  non  dopo  die  fu  inelTo  m cami- 
no per  addimandarne  humilmente  vn’altro , più  di  lui  fcienziato . 
Allhora  apparendogli  l'Angelo  del  Signore , perche  dille  ti  lei  hu<* 
miliato  , quellaèlaincelligenziadel  palio  ofeuro , e lo  allumino  di 
quanto  fapere  bramaua . Si  dee  nel  fecondo  luogo  apprendere  que 
Ila  facra  feienzia  innocentemente  , cioè  con  la  bontà  della  vita, con 
perfeueranza,  con  diligenza, e con  tutto  il  cuore»  Perociie  la  di- 
uina  fapienzadice.  Beato  colui  che  veglia  continouamente  all  v- 
feio  mio,che  mi  trouerrà»  Ma  pafsiamo  alla  nobiltà  della  lacra 
fcrittura,  la  quale  primieramente  li  puòconofcerc  dall'autore,  non 
Anllotile  ,nonPlatone,  mal  od  io  benedetto,  elo  Spiritofanto 
per  appropriazione.  Onde  ne  leguein  prima  che  in  lei  non  può  ci- 
fere  errore,  òfalfiti  alcimaò  contradizione,  e fe  altramente  tal  ho- 
raapparifce.ciò  addimene  ,ò  dalla  nollra  ignoranza,  ò dalla  feor- 
rezzionede  libri.  Ne  ^egue  dappoiché  fottovn^fteflaletteracom- 
prcnde  piùfentimenti,  il  letterale  principalmente  mtefo  dall  auto- 
re : il  morale  : che  appartiene  à quello  che  s’hi  da  operare  : l'allego 
rico , che  fi  attende  intorno  à quello  che  s’hà  da  credere , e 1 anago- 
gico , che  appartiene  à quello  che  s’hà  da  fperare  nell  altra  vita . 
Conofcefi  poi  la  nobiltà  della  facra  fcrittura  dall’obietto,  che  non 
èl’ente  di  ragione, òl’ente  mobile, dii  corpo  cclefte,  o l'anima  , 
ò gli  Angeli,  ma  Pifiefio  Di  oin  quanto  principio  e fine  di  tutte  le 
cofe.  Conofcefi  queftanobiltà  dalla  nobiltà  & eccellenza  de  tefti- 
monij.  Il  padre  nella  transfigurazionc  che  grida  Ipfum  audite , lo  Spi- 
ritofanto  in  forma  di  colomba  : & il  Verbo  incarnato  che  hoggi  di- 
ce, Mea  dottrina  non  cflmea.  Mea  pojjcfjìue,  non  est  mea  originatine . 
7Hra  in  quanto  D i o , non  eli  mea  in  quanto  huqmo , che  cofi  fpone 
quella  fentenzia  Santo  Agallino  nel  primo  libro  de  Tnnitate.  L» 
wo  fecondo  SanGiouanniChrifoftomo  Mea»  peroche  io  propri® 
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la  predico  ; non  mea  cioè  propria , e lìngolarmente , perche  abfo - 
luta  in  diuims  flint  comunia . Tetlimonij  ancora  efHcacifsimi  della  ve- 
rità di  quella  dottrina  furono i grandi,  e llupendi miracolifatti  da 
Gio.  17.  Chrillo  : & il  fangue  di  tanti  martiri . Ma  non  folaniente  la  facra 
fcrittura  c neceflaria  e nobile  : ma  diletceuole  altreli,  e Copra  modo 
vtile  i tutte  le  perfone  ? Pertanto  fe  volete  voi  giouani  vincere  il 
nimico  voftro  dimeftico  ,che  è la  carne,  amate  lo  lludio  delle  lette- 
re, dilettateui  di  vdire  le  prediche,  peroche  dice  San  Girolamo 
vlmafcicntiamfcripturam  y&  camis  ritta  non  am  abis . Sedefiderate , o 
gentildonne,  vno  fpecchio  lucidifsimo  in  cui  pofsiate vedere  i dif- 
fetti  non  del  corpo,  ma  dello  (pirito  : le  grinze,  non  del  volto,  ma 
della  confcienzia,  e confìderare  la  bellezza  non  del  la  carne,ma  del- 
l’anima, leggete  la  facra  fcrittura,  vdite  le  prediche,  &ifermoni; 
peroche  fecondo  San  Giouanni  Chrifollomo,  ella  è vno  fpecchio, 
che  rende  la  perfetta  fomiglianza.  Se  bramate  voi  curiofi  d'in- 
tendere l’origine  del  mondo  : la  creazione  del  cielo , e della  terra , 
e la  rigenerazione  dell’human  genere, dopo  il  diluuto,  leggete  Mo- 
se nella  facrataGenefi . Se  voi  Signorivi  dilettate  di  guerre,  d’ar- 
mi , e d’eferciti  non  finti , ma  veri , e reali , leggete  Giofuè , i Giudi- 
ci , e le  ftoric  de  i Regi  d’ifiaelle . Se  d’amor  callo , e fanto  prende- 
te piacere , leggere  la  cantica  di  Salamonc , che  vi  fodisfarà  . Se  di 
verfi lirici  vi  dilettate,  leggete  Giobbe.  Se  dicroici  Dauittenei 
falmi . Se  defiderate  intender  fatti  di  donne  illuftri , leggete  Ruth  , 
Giudetta,& Ellerre.  Sevi  aggradano  cofe  morali,  voi  haueteTo- 
bia.  Se  vi  dilettare  di  prouerbi,  e di  fapienzia,  voihaucte  Salamo- 
ile, e lo  Ecdefiallico.  Se  volete  Capere  lecofc  d'auuenire  leggete  i 
profeti  principali,  Ifaia,Ieremia,  Ezechielle,  e Daniello  : & i do- 
dici minori, e fecondarij  ,Ofea , e gli  altri  confeguenti . Sefinal- 
mentc  volete  intendere  la  rinouazione  del  mondo,  dopo  l’vltima 
rcCurrczzione,  quando  farà  vn  nuouo  ciclo  , & vna  nuoua  terra, 

3uanto  ài  miglioramenti  accidentali,  leggete  la  facra  Apocalifle 
i San  Giouanni.  Ma  infelici  giudei , ài  quali  per  la  loro  incredu- 
lità, & indifpolìzione  quella  facra  fcrittura  è velata,  afeofa,  e co- 
perta , onde  non  laintendendocalunniauano  Chrillo,  verace  di  lei 
non  folamente  autore  in  quanto  D i o,  ma  eziandio  efpofitore.  Me- 
fchini  à i quali  c (lato , quanto  alla  verace  intelligcnzia  tolta,  fecon- 
do che  loro  vna  volta  minacciò  Chrillo  dicendo,  jl ufcreturà  robis 
regnum  Dei,  cioè  la  fcrittura  Canta , che  ne  dichiara  qual  fia  il  regno 
di  Dio,  lo  ci  apparecchia,  & à quello  ne  inuita,&  inaia.  A quella 
adunque  dottrina  celelìe  v’inuito , dilcttifsimi  miei  : la  quale  è det- 
ta Canta , peroche  è dallo  Spirito  fanto  tratta  di  cofe  fante:  e fa  gli 
ofleruatori  di  lei  fanti . E detta  vino , peroche  punge  riprendendo, 
fcalda  infiammando , & innebria  confolando . E detta  latte  per  la 
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candidezza,  per  la  dolcezza,  e per  l’ageuolezza  in  apprenderla, 
latfbmigliacaalracqua,  peroche  monda,  lana, rinfrefca,  ecaua 
laiece.  Chiamafìluce  , peroche allumina, (calda, rallegra  ,rifue- 
glia,  cdimoftra  il  camino  del  ciclo,  proponendone  le  laute  virai  . 

Fa  vlcimamente  figurata  la  (aera  feriteura  nelle  velte,  che  fece  Gia- 
cobbe à ioletfe , relluta  di  fenrenze concordanti l’vna con  l'altra, 
lvarij  colori  fono  i vari)  fenfì . La  lunghezza  fino  i piedi  denota  la 
vita  ditela  diruto  defcritta  dalla  concczzione  fino  alla  morte. 

PARTE  SECONDA. 

LE  leggi , le  quali  non  fi  danno,  fé  non  alla  moltitudine , i vole- 
re che  liano  buone , bifogna  che  ordinino  bene  l’huomo  per  ri- 
fpetto  a D i o,à fe ltelfo,  Sz  al  prolsimo.  Onde  viene  ladiltinzio- 
ne  di  tre  ordini  di  precetti , nella  legge  Mofaica,  dot  ciriinoniali 
perrifpettoà  L)  1 o;  morali  in  ordine  à noi  Itelsi;  e legali  percagio- 
ne  del  profsimo  . A i cirimoniali  adunque  apparteneuano  le  folen- 
nità , nelle  quali  ringraziauano  Dio  per  diuerli  benefici;  riceuuti . 

La  prima  era  la  fella  del  Gabbato,  in  memoria  della  creazione  . La 
fecondaera  la  Neomenia  vna  volta  il  mefe,  in  memoria  della  gu- 
bernazione . La  terza  era  la  Pafqua , in  memoria  della  liberazione 
dell’Egitto.  La  quarta  era  la  Pentecolte  , in  memoria  della  legge 
riceuuta . La  quinta  era  la  fella  delle  Trombe  perla  liberazione  d’I- 
faac  dalfacrificio . La  fella  era dell’efpiazione,  e liberazione  dalla 
pena  douuta  per  l’adorazione  del  vitcl  d’oro , alle  preghiere  di  Mo-  i.q.9* 
sé . La  fettima  era  lafella  de  tabernacoli,  che  duraua  otto  di  in  me-  art.  4. 
moria  della  prottezzioneche  Dio  tenne  di  loro  quarantanni  nel 
diferto,nel  qual  tempo  abitarono  fotto  i padiglioni,e  tabernacoli . 
L’otraua.St  vltima  fetta  era  quella  della  colletta  per  le  fpefe  del  tetn 
pio,  e culto  diuino.  lain  ergo  die  fé  fio  mediante,  cioè  il  quarto  gior- 
no della  fella  de  tabernacoli.  Non  andò  nel  principio,  nè  anco 
nel  fine,  ma  nel  mezzo,  che  è tempo  più  quieto , & atto  alla  predi-  Abacj. 
cazione  , e per  cagione  altrefì  del  miltero,  Quomam  in  medio  annorum 
uotum  facies . ^ (feeniit  le  fu*  in  templwn , i primi  pafsi  Tempre  dirizza 
al  tempio,  come  buon  figliuolo  alla  cafadel  padre  Tuo,  e buon  me- 
dico all’origine  del  male  . & al  polfo  del  popolo  fedele . Etdoccbat, 
cofe  vtili , e veraci . Come  primo  anzi  foto  modo  di  cui  noi  altri  Te- 
mo ripetitori.  Fnus  efì  magifler  vid.  Cbriflus , & mirabitur  dicentcs , 
quo  modo  hiefett  litter.rs , citm  non  diiicerit  ? Confettano  che  è dotto,  e 
non  hi  imparato  alla  fcuola . Quanto  al  primo  diceano  il  vero,pc- 
roche  in  Chrilloera  doppia feienzia  duina  Iraniana . La  primaè 
increata , & infinita  : & è vna  iflefTa  col  Padre , e Spiritofanto . La 
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feconda  creata  fi  foddiuide  in  tre,  cioè  beata,  infura,  fcacquiftata. 
La  prima  fu  coeua  all’anima  di  fua  maeftà  ; per  cui , fe  bene  è fopra 
tutte  l'alrre  feienzie  beate,  non  però  omninamente  comprende 
Dio  . La  feconda  era  in  Chrifto  i perfezzionc  de)  l’ontellctto  polsi- 
bile,  in  più  nobil  modo  però  che  ne  gli  Angeli,  quanto  è dalla  par- 
te della  cagione  infondente, ma  non  già  dalla  parte  del  fugget- 
to . La  terza  pofero  in  Chrifto  i facri  teologi  à perfezzionc  dell  in- 
telletto agente  , fecondo  la  quale  egli  poteua  proffittare  ezian- 
j.q.  li-»,  dio  habitualmente  , Quanto  al  fecondo  medefimamente  dice- 
incorp.  uanoilvero,  pcroche  noftro  Signore  n9n  imparò  mai  cola  alcu- 
nadahuomo.ncda  Angeli.  Imperoche  ilprimo  mouente  incia- 
fcun  genere , non  fi  muouc  di  quella  fpecie  di  moto  . Onde  il  fo- 
lc  che  è il  primo  illuminante  fcnfibile,  non  è alluminato  da  altro 
corpo  lucido, ne  il  fuoco  riceue  il  calore  da  altro  corpo  femplice  ca 
lido.  Coli  adunque  Chrifto  eficndo  il  primo  moto  non  douea  effe- 
reinftrutto  da  altra  creatura  intellettuale , nèhumana , nè  ange- 
j.q.  ti.  lica.  E fe  alcuno  opponete  che  pure  imparò  la  lingua  Hebraica 
art  ,j.  dalla  Madonna,  e da  altri  che  egli  fentiua  fauellare,e  come  alcu- 
ni vogliono,  l’arte  del  legnaiuolo  da  San  Giufeppo,  fideerifpon- 
dere  che  la  madre  ,e  San  Giufeppo  in  fomighanti  cofc  faceuano 
l’vficio  che  fa  vn  difcepolo  quando  alla  prefenza  del  maeftro  leg- 
ge qualche  libro,  onde  e(To  maeftro  conofce  attualmente  quelle 
verità,  le  quali  auanti  fapeua  in  virtù,  ò vero  habito.  Imperoche 
tutte  quelle  cofc,  & altre  limili,  per  innanzi  fapeua  Chrifto  perla 
feienzia  indita,  ò vero  beata , e molto  meglio  e con  più  eccellenza  . 
Onde  non  imparaua  per  detti  d’altri.  Cumnandtdiccrit , di  qui  fica- 
ua  che  fino  all’età  di  ^o  anni , per  non  iftare  oziofo , douette  noftro 
Signore  esercitare  qualche  arte  . Ma  quale  ella  fufl'c  non  fi  fa  cer- 
to. Conciofia  che  quella  parola,  faber  ,in  latino  fia  comune  à più 
arti.  Penfafi  nondimeno  che  ella  fufle  l’arte  del  legnaiuolo,  arte 
d’ingegno,  pulita,  e neceflaria.  Mcadottrintnon  cjlmca . Tuttico- 
loro  che  hanno  date  le  leggi  a i popoli , per  dar  loro  maggior  credi 
to  hanno  affermato  d’haucrle  hauute  da  qualche  fuperiore  podeftà, 
come  , primo  Solone  à gli  Ateniefi , da  Minerua , fecondo  Mercu* 
rioTrimegifto  à gli Egizzij, dallo  Dio  Mercurio,  terzo  Licurgo à 
i Lacedemoni) , da  Appolline  : quarto  PJatoneà  i Siciliani, daGio- 
ue ,Mosèàgli H ebrei  diflehauerlahauuta  da D i oful  monte  Sinai» 
cChriftohòggi  dice  la  fua  dottrina  effere  di  Dio, 
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MERCOLEDÌ  dopo  la  qvarta 

DOMENICA  DI  QUARESIMA. 

Proemio . 

[O  n prima  il  fortifsimoe  nobilifsimo  giouane  To- 
nata, dopo  l’hauer  combattuto  dalla  mattina  per 
fino  a grand’hora  del  giorno,contra  gli  nimici  Tuoi 
Filiftei,  gultò  la  dolcezza  del  mele  Copra  la  Conimi- 
ti  della  verga , che  teneuain  mano , che  rihebbe  la 

villa  gii  quafi  per  la  llanchezza  perduta , e furono 

gli  occhi  tuoi  illuminaci.  Cosinoli  prima  il  cieco  nato,  dopo  l’ha-  i.Re.  14. 
uere  combattuto  dalla  mattina  del  Tuo  nafciméco  fino  all'età  perfec 
ta,  con  la  cecità,  e pollerei.  Cuoi  nimici,  guftò  la  dolcezza  della  di- 
uina  mifericordia,  per  mezzo  della  diurna  verga  Chiusto,  che 
riebbe  la  defideraca  luce,  e puote cantare  col  Calmo  ventcfimofello, 

Dominus  illuminano  mea,  & faina  tnea , quem  timebo  ì Di  quello  gran  mi- 
racolo habbiamo  da  parlare  Uamactina.  Attendete  , c pregate 
per  me . 

PARTE  PRIMA. 

DArio,  che  morendoil  Cello  anno  del  fuoregno,  dopo  molte 
rotte  hauute  per  terra , e per  mare  da  Aleflandro  Magno , die- 
de  fine  alla  monarchia  de  Perii,  che  primain  Ciro  eraincominciara, 
quando  anco  fi  ritrouaua  in  profperità.fcce  vna  Cotenne  cena  à tutti 
i baroni  del  regno  Cuo,che  fi  (lendeuano  dall’india  fino  all’Etiopia 
Copra  cento  ventiCetteprouincie.  Dopo  la  qual  cena  eflendofene 
itoi  ripofare,tre  camerieri, che  quel  di  erano  di  guardia,  conuen- 
nero  di  dire  ciaCcuno  qual  fu  (Te  lapin  forte  coCa,  e che  il  Re  pofeia 
.douefle  giudicare  chi  di  loro  tre  meglio  haiiette  detto . Ondevno 
CcriffenellaCuacedolail  vino  eflereja  più  forte  coCa , l’altro  il  Re, 

& il  terzo,  chefuZorobabel , la  donna,  ma  Copra  ogni  coCa  la  veri- 
tà. Suegliato  per  tanto  la  mattina  il  Re,  furono  chiamati  1 baroni 
alla  prefenza  fua,  & il  primo  à cui  douca  piacere  il  vino  , incomin- 
ciò à dire  le  Cue  prerogatiue,  & eccellenze.  Piri,  diCs’egli,  qmm 
prxualet  yinum  omnibus bominibus  qui  bibrnt  illudi  11  vino  empie  l’ani* 
mo  di  giocondità,  e faCcordare  ogni  amarezza . Il  vino  rende  l’ani- 
mo ficuro,  onde  non  teme  cola  alcuna  chi  dal  vino  è polputo. 
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Vn'ebrononri/petta  nè  Re,  nè  Magi  Itrato:  anzi  pare  che  corra  il 
mondo  tutto  per  Aio . Infommaegli  poteua  anco  dire  clic  il  vino, 
S enem  etiam  nolmtem  fallare  compeUit,  e eh  c Squarti  bibens , nihil  boni  pa- 
rici, come.  fi  dice  in  prouerbio.  Tacque  quello  primo  il  quale  adai 
diurnamente  lodò  lafua  imprefa:  & il  fecondo  che  douca  edere 
adulatore , incominciò  à parlare  della  fortezza  del  Re . 0 viri, difle 
coftui,  namprf  celiane  homincs  , quiterram , & mare  obtinentì  E fra  gli 
huomini  il  Re  ? Poi  che  tutto  quello  che  egli  comanda , vien  fatto  . 
Imperoches’egli  dice  che  fi  occida,  fi  occide,  che  fi  percuota, li  per- 
cuote,echefidonila  vita, fidona.  Manda  glieflerciti,c  forano» 
monti,  rompono  le grofle  mura,  butranoà  terra  l’al te jtorri,  fo- 
cheggiano, abrufeiano , c fpianano  le  città;  prendono  le  prouincie, 
es’impadronifconodcRegni;  & eglife  ne  Ila  ficuro  nel  fuo  palaz- 
zo, beue,  mangia,  eli  ripofa,  e dorme  in  pace.  Finì  il  fuo  parlare 
quello  fecondo,  il  quale  adai  attamente,  & acconciamente  lodò 
con  breuitàil  fuo  Re,  e ne  venne  il  terzo,  amicohoneftodellcdon- 
nc,  ma  più  della  verità,  & incominciando  à parlare,  yiri , dide.wo* 
magna*  Urr,  nec  vinaio precellit,  ma  la  donna . Imperoche  ella  ha  ge- 
nerato il  Re,  di  lei  fon  nati  i cultori  delle  vigne . Le  donne  fanno  le 
vediàgli  huomini.  Dalle  donne  non  fi  polfono  gli  huomini  fepa- 
rare , e per  le  donne  molti  fono  diuenuci  fcrui  : altri  (lolti , & alcri 
per  cagione  di  donne  fono  fiati  occifi , e prilli  di  vira.  Credetemi  t 
che  io  vedeua  Appemen  concubina  del  Re  fcdergli  à lato,  e con  vna 
mano  leuargli  la  corona  di  tefia,e  con  l’altra  battergli  il  volto  ; Se 
egli  con  la  bocca  aperta,  di  leiinuaghito,  la  rimirali»,  e le  faceua 
mille  carezze , ridendo  sella  rideua,  e lufingandola , quando  fi  fde- 
gnaua.  Ma  conchiudendo  pofeia  il  fuo  parlare  dide  che  iniquo  era 
il  vino, iniquoera  il  Re,  & inique  erano  lcdonne,e  fopratuttele 
cofcéla  verità.  (Quella  vince , quella  preualc,  quella  regna . La 
inuoca  tutta  la  terra,  la  benediceil  ciclo,  & in  lei  non  è cofa  alcu- 
na cattiua . E tutti  gli afianti  fclamarono , e didono , Magna  ejì  ve- 
rità, drprxaal et . Vedefiquèfto  nel  Vangelo  hodierno,  impero* 
che  la  verità  del  gloriofo  miracolo , ancora  chemolco  combattuta, 
non  però  mai  rello  vinta , anzi  più  fi  appalesò , e fe  nota . Qtiomam 
•perita*  & fi  pr. imitar , non  tamen  opprimitur  .•  Siimpugnatur , non  expugna- 
tur , ma  fempre  fià  agalla,  vince,  e trionfa,  Temporis  fitta  verità* . 
Tempus/ìquidem  omnia  rcuelat . Vrxteriens  te  fa * , nell  ‘vfeir  del  tempio, 
videvn’huomo  cieco  dailanatiuirà,  cioè  fi  fermò  lìngolarmente  i 
guardarlo.  Ondcprefero  occafione  i difcepoli  d’addomandarlo, 
chi  hauea peccato, egli, ò i parenti  Tuoi, onde  era cofi nato  cicco. 
Rifpofe  noftro  Signore  che  nè  egli,  nè  i parenti  Tuoi  erano  fiati  cau 
fa  di  quella  cecità.  Ma  che  àlui  era  auuennra,  acciò  fi  manifeftaf. 
fcrol’operedi  Di  o inlui.  Et  à me  s’afpctta  d'operare  miracoli  ia 
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teftimonio  della  mia  diuinità , fino  che  è giorno  : cioè  fino  à che  è 
dato  àgli  huomini  tempo  da  credere,  e dtconuercirfià  me  fole  di 
giuftizia.  Imperochene  verrà  pofcia  la  notte,  cioè  il  tempo,  nel 
quale  farà  tolta , c (buratta a'  cattiui  la  pofsibilità  di  conucrtirfi  al- 
la grazia.  Il  che  farà  dopo  la  morte  loro . fit  io  fino  a tanto  che  fo- 
none! mondo,  la  luce  fono  del  mondo.  Hxc  cum  duciflìrt , expmt  in 
terram . Hauendo  quefte  cofe  dette  ifputò  in  terra , c hauendo  lat- 
to vn  poco  di  loto,  lo  diftefe  (opra  gli  occhi  del  cieco  nato,  egli 
diflc  che  fé  n’andaflc  alla  natatoria  diSiloe,  fontana,  che  dalle  ra- 
dici del  monte  Sionnefcaturiua,  non  Tempre:  ma  in  cerc’ore:cfi 
riceueuain  vnaconferua,  detta  Natatoria,  ànatando  :echequmi 
fi laualle  gli  occhi.  Sputò  noftro  Signore  in  terra,  e nefeil  loco, 
per  denotare  che  era  quegli,  che  di  terra  formò  Adamo.  Non  ado- 
però alu 'acqua  per  fare  il  loto , acciò,  dice  il  gran  padre  Chrifofto- 
mo,  il  miracolo  à lei  non  fufle aferitto.  Vsò  quefto  modo  d'allu- 
minarlo, prima  per  farci  conofcere  la  fede,  elapazicnzia  del  cie- 
co , dipoi  perche  noftro  Signore  fa  Le  Tue  opere  al  contrario  del 
mondo . Onde  mortifica  per  darla  vita  : humilia,  pereflaltare , & 
acciecaral’horaperalluminare.  Vlrimamcntc  ciò  fece  noftro  Si- 
gnore per  meglio  manifeftarc  il  miracolo  à gloria  di  Di  o,  impero- 
che  è da  credere  che  andando  quefto  cieco  alla  natatoria  col  volto  , 
in  quella  maniera  infangato,  le  genti  tutte  per  le  ftrade  della  città, 
onde  paflaua  , lorimiraflero,  e molti  anco  lo  feguitadono  per  ve- 
dere il  miracolo . ^ fbijc  ergo  & lauit,  & venit  ridens  . O quanta  alle- 
grezza, crediamo  noi  che  fufl'e  la  fua,  come  prima  vide  la  luce,  crea- 
tura cofi  vaga , e bella , come  rimirò  i cieli,  gli  elementi , l’al  te  tor- 
ri ,i  magnifici  palagi,  tanta  frequenza  d 'huomini,  e tanti  altri  og- 
getti di  quefto  nobilifsimo  fentimento  del  vedere , non  mai  più  per 
l’adietro  da  lui  veduti?  lo  per  me  penfo  che  per  la  gran  merauiglia 
fiupore , & allegrezza , egli  fi  trafecolafle , e fufl'e  mezzo  fuori  di  fc. 
Altre  volte  forfè  s’era  lauato  in  detta  Natatoria  , ma  non  al  co- 
mandamento , e parola  di  D 1 o , come  hora  : e però  non  haueua  ve- 
duto. lAcccditvcrbum  ad  elcmcntum,&fit  ftcramentum , difle  il  padre 
Agoftino,delSantobattefimo.  Ma ò quanti  cicchi  fpirituali  veg- 

fio  io  horain  quefta  vdienzia,  alcuni  accecaci  dal  fumo  della  ruper- 
ia, altri  dalla  polueredell'auarizia,  emolci  dall'humore  catarro- 
fo  della  In fluria . Su  fu  dunque  tutti  voi , che  tali  ui  ritrouate,pone- 
teui  fopragli  occhi  il  loto,  cioè  la  meditazione  dell’humanicà  di 
Chriftocrocififlopernoi,ecorrete  alla  Natatoria  della  Tanta  con- 
fcfsionc , e farete  alluminati . 
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PARTE  SECONDA.  » 

ITafMfvicini.ccolorochel’haueiiano  veduto  prima,econofciu- 
to,  quando  egli  ftaua  alla  porta  del  tempio , diccuano  con  illupo- 
re . Non  è coilui  quegli  che  fedeua  alla  porta  del  tempio , cantan- 
do falmi , e cercando  limoline?  Et  alcuni  diceuano  che  si , Scaltri 
che  nò  ,ma  che  era  vn'altro  alni  fomigliante.  Ille  vero  dicebatquia 
tgofnm.  Gliaddomandarono  come  haueua  fattoi  vedere,  e lo  dir- 
le loro  graziolamente . Ille  homo  qui  dicitur  Iefua , e quello  che  fegue, 
conchiudendo,  & abij,&  laui,&  video,  parole  non  difsimili  da  quel- 
le che  TcrilTe  Cefare  , àRoma,  ritrouandofi  nella  guerra  Perlica, 
Veni,  Vidi, & Vici,  ^fdducunt eurn ad pharifeosqui cxcm  fuerat . Erat 
autern  fabbatum , quando  lutum  fecit  le  fu* , & aperuit  oculos  eius . Cieco 
apparecchiati  alla  feconda  battaglia . L’addomandarono  i lari  lei 
come  haueua  veduto,  e lo  difleloro  con  poche  parole,  peroche  alla 
prefenza  demagiftrati.ede giudici  bifogna parlar breucmentc,c 
con  accortezza . Lutum , difle , mibi  pofuit  fuper  oculos,  & laui , & vi- 
deo. Onde  alcuni  de  Farifei  diceuano  che  cotal’huomonon  era  da 
D i o ilquale  non  guardavia  il  fabbato , & altri  opponendo  replica- 
uano  che  vn’huomo  peccatore  cotai  miracoli  fare  non  potcua,e  co- 
fi  era  tra  loro  fcifma,  e diuifione.  Addomandano  per  tanto  di  nuo- 
uo  il  cieco  quello  ehe  egli  Tenta,  e dica  di  C hristo.  Tuquid  dicis 
de  ilio  qui  aperuit  oculos  tuos  ? Ille  autem  dixit  quia  propbeta  efl.  Non  gli 
voilonocon  tutto  ciò  credere  fino  à tanto  che  non  mandarono  à 
chiamare  il  padre  di  lui,  e la  madre  , e che  non  gli  addomandaro. 
no . Hic  efl  filius  vcfìer , quem  vos  dicitis , quia  cxcus  natus  ejl  i Quomodo 
crgonuncvideti  Rilpofero  che 'quegli  era  il  loro  figliuolo  nato  cic- 
co, ma  cheeglino  non  Tapeuano  come  s’hauefTerihauuta  la  villa: 
che  n’addomandalTero  lui  : ilquale  per  efler  grande  e d’età  faprcb- 
be  dire  il  fatto  Tuo  da  Te . E quello  diflbno  il  padre , e la  madre  per 
timore de’Giudei  nimici  di Ch  risto,  i quali cercaoano chechiun 
quehauefTcconfeflato  Christo,  fuiTe  cacciato  della  iìnagoga, 
come  fcomunicato  . p'ocauerunt  ergo  rurfum  hominem  . Vien  qui 
Celidonio.dagloriaàDio,  nafcondi  quello  miracolò  di  Chri- 
sto, e di  che  iìa  (lato  Dio,  imperoche  noi  Tappiamo  che  quello 
huomoèpeccatore . S'egli  è peccatore,  rifpofe  Celidonio,ionoti 
lo  sò,  né  voglio  hora  difputarlo  con  voi,  ma  io  bene  quello  che  eC- 
fendo  io  cieco,  egli  m’hà alluminato,  E che  t'hiiartotrepplicaro- 
no  i Farifei,  e come  t’hà  egli  aperti  gli  occhi  ? Lovihòdettovn’al- 
tra volta,  diflfe Cclidonio, e non  accade  più  rcpplicarlo.  Volete 
-fi  m forfe 
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forre  e (Ter  fuoi  difcepoli,  qtiafi  voleffe  dire , fe  ciò  è , lo  vi  dirò  vn 'al- 
tra volta.  Maledixerunt  ertoti,  e quello  che  fegue,  Et  cieccruut  eum 
for.ts.  Il  quale  fenandó  allegramente  patendo  per  l’amordiCHRi- 
*to  , e cantando  nel  cuor  Tuo , Dmimu  illumina  t io  mea , & falus  mea , 
quem  timebo  j*  E coli  la  verità  del  miracolo  lì  fe  palefe , e non  puote 
dagliempifarifeieffere  opprelfa,e  fcpolta.  ^fadiuit lefm  quia  eie - 
terunt  eum  forai , & hauendolo  ritrouato  gli  addomandò  j’cgli  crede- 
uanel  figliuolo  di  Dio,  & quello  che  fegue,gli  dille  che  egli  era 
che  parlaua  fcco . Onde  fubito , Credo , dille , Signore , e buttandoli 
in  terra  diuotamente  l’adorò,  e fu  Tempre  poi  buon  discepolo  di  Tua 
maeftà.  E nella  perTecuzione  de’chriftiani  in  IeroTolima,  dopo  la 
morte  della  Madonna,  Tu  pollo  in  vna  naue  diTarmata  con  San  Maf- 
(ìmino.  San  Lazzaro,  Santa  Marta , e Santa  Maria  Maddalena,  & al- 
tri,  e peruennecon  loro  in  Prouenza,doue  diuenne  Santo,  e le  Tue 
reliquie  li  adorano  nella  terra  di  San  MaTsimino,  comehabbiamo 
fcritto  nella  vita  di  S.  Maria  Maddalena . Amen. 

Alcune  altre  Annotazioni  [opra  il  Vangelo. 

T)  vtbbi quii peccauit}  Gran  diffìcultà  è fiata  intorno  all'origine  del 
Avmale  :imperoche  alcuni  hanno  flimato  che  tutti  i mali  venga- 
no dal  peccato.  Quisrnquam  innocens  perijtt  E Te  hauelTero  inteTo 
del  peccato  originale  , e dell’origine  prima  haurebbono  detto  be- 
ne. Ma  non  già  ciaTcun  male  particolare  ha  l’origine  TuaproTsima 
dal  peccato.  Doue  per  maggiore  intelligenzia  è da  notare  che  dop- 
pio male lìritroua,vnodi colpa,  e l’alcrodipena  . Sono  differen- 
ti prima  peroche  il  male  di  colpa  è vero  male,  priuandone  de  veri 
beni , che  Tono  le  virtù  e la  grazia  diuina  : doue  il  male  di  pena  non 
è vero  male,  dicendo  SanDionifìo  che  puniri  non  efl  malum.  Sono 
differenti  dappoi , peroche  ilprimo  maleèTempreignominioTo,e 
brutto,  cioè  il  peccato  : doue  il  Tecondo  male,  cioè  il  patire  c glo- 
rioTo , Te  da  colpa  non  è incluTo , come  diceua  il  Beato  lacopone  da 
Todi  nelle  Tue  laudi  Tpirituali . Terzo  Tono  differenti  peroche  il  ma- 
le di  colpa  Io  fa , e commette  l’huomo  contra  la  volontà  di  D i o an 
teccdente , e di  Tegno , Se  il  male  di  pena  lo  manda  poi  D i o contra 
lavolontà  dell’huomo  peccatore,  quando  lo  punifee.  Tacque  hic 
peccauit  , ncque  par cntes  eius , vt  cxcm  nafeeretur  ? Alcuna  volta  ven- 
gono le  tribolazioni  come  vn'arra  dell'inferno , come  a Herode,  che 
percoffo  dall’Angelo,  e confumato  da  vermi,  fpirò  l’anima.  Alcu- 
na volta  per  correzzione  temporale,&  ammendazione,  come  à Ma- 
ria  Torelli  di  Mose,  Alcuna  volta  per  cuflodia  delle  virtù , e diuina 
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grazia , come  dice  San  Paolo  . 7s(e  magnitudo  rcuclationum  extoìletme , 

\ datili  efl  inibì  siimulus  carni s mex,  ^Angelus  Satana  qui  me  colapbigct . Do- 
ue  è da  norare  die  fecondo  San  Tommafo  lo  dimoio  di  San  Paolo 
Srat  vebemens  affìttilo  dtjlorum  iliacorum  . E fecondo  Santo  Agollino 
fu  cr  un  t motum  concupifccntix , quos  tamen  diurna  gratta  refrenabat . Alcu- 
na volta  vengono  le  tribolazioni  per  lo  angumento  de  meriti,  come 
à Giobbe,  & à fobia  >e  limili.  E finalmente  alcuna  volta  per  la  glo- 
riadi  Dio,  come  al  cieco  nato  d’hoggi . Venict  nox , dcllinfcrmità, 
della  Teneteli,  c della  morte . Nel  punto  di  cui  fi  cerca  fe  vno  può  fa- 
re vera  penitenzia,  c conuertirfi  in  vn  fubito  dalla  cattiua  vita  . Ri- 
fpondelicon  treconclulìoni , eia  prima  é quella,  vera  penitenziali 
dice  quella , la  quale  non  li  fa  per  timore  di  morte , ò dinfemo,naa 
per  hauereotfefala  diuina  macltà . La  feconda conclufione  , èco- 
fa  pofsibile  conuertirfi  nel  punto  della  morte,  con  l'aiuto  di  Dio» 
Vdite  il  Signore  inEzech  al  decimotrauo  Inquacunquc  bora  ingemue- 
rit  peccator,  omnium  iniquità! um  eius , quos  opcratus  efl,  non  recordabor  y 
pur  che  fia  vero  pianto  , e non  finto , come  quello  d’Efaù,  e d'altri . 
La  terza  conclufione  la  penitenzia  indugiata  fino  alla  morte  è diffi- 
cile, perocherhuomo  all’horaé  molto  angulliato,  dentro,  e fuo- 
ri , drentoperi  dolori  del  corpo  e della  morte , per  la  fiacchezza  de 
fentimenti , & afflizione  di  tutte  le  membra.  Di  fuori  poi  per  la  mo 
lelliache  tal’hora  gli  danno  i parenti,  & amiciper  cagione  della  ro- 
ba, che  pai  loro  mal  diuifa  dal  moriente,  e perle  graui  tentazioni 
che  in  quel  punto  foni iniflra  Satana.  Ma  vdite  Sant'Agoflino  Hac 
animaducrfionc  percutitur  peccato t , vt  qui  dum  viueret  oblitui  efi  Dei , ma- 
ri tns  obliuifeatur  fui.  E San  Girolamo  , Legi , & relegi  facramfcri - 
pturam,  &non  inumi  nifi  vnum latrouem  , invitino  vitp fux  conuerfum • 
Dum  ergo  t empia  babemua  operemur  bonum . Deut  peccatore s non  audit . 
Qui  dirai  come  fi  trouano  di  tre  forte  opere  , Viue  fatte  in  grazia  ; 
Morte  fatte  in  peccato  mortale,  e Mortificate  dal  foprauegnente 
peccato.  L’operc  morte.moltiplicano  i beni  temporali,  c doni  gra- 
tuiti , come  all’oftetrici , & alle  fibille  per  lo  dono  della  verginità  . 
Rafrenano  la  podefta  diabolica , vtpatuit  in  ludpo  ance  fignato , apud 
D-  Gregorium.È  difpongono  alla  diuina  grazia, patuitin  Maria >Aegy- 
ptiaca,  che  di  dodici  anni  Alexandriam  veniens,  corpus fuum  luxurix  vi- 
no expofuit.  lerofolimam  deinde  vifendorum  facrornm  locorum  gratin  petente 
ab  ingreffu  templi  miraculosè  reiicitur , moneturque  voce  cxlitus  delapfa , vt 
tranfient  lordanem  ppmt  cattavi  agat. 
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giovedì  dopo  la  qvarta 

DOMENICA  DI  Quaresima. 


Proemio . 


Sitano  venuto  à morre  il  gran  Profeta  Elifeo , fu 
fepolto,  fecondo  l'vfanza  de  Giudei , fuori  della  cit- 
tà. Etauuenne  dopo  certo  tempo,  che  portando 
alcuni huomini  vn  cadauerohumanoallafepoltu- 
ra,c  leuatofi  il  romore  de  ladroni  che  in  quei  gior- 
■ ni  della  Soriain  Mammaria  erano  venuti,  nella  ter- 

ra d'ifdraclle.per  la  paura,  buttando  il  morto  nel  fepolcro  d’Hifeo* 
fi  mifero  in  fuga.  Cofa  merauigliofa,c  fatta  dalla  mano  di  Dio  al- 
tifsimo  per  gloria  del  feruo  fuo  profeta.  Tubilo  che  quel  cadaueré 
toccò  l’offa  del  profeta , rifufritò,  e ftette  fopra  i piedi  fuoi,viuo, fa- 
no  , e gagliardo , fi  come  narra  la  facra  ftoria  del  quarto  libro  de  Re 
altrcdicefimo  capo.  Figura  del  Vangelo  hodierno,  in  cui  fi  leg- 
ge , vn  giouanetto  alla  parola  e toccamento  virruofo  del  miflico  Eli 
.reo,cioèDiofaluanteCHRi3TO  , fubitamente  edere  illato  rifu- 
feitato,  e refo  da  noftro  Signore  alla  madre  fila  vedoua.  Sopra  il 
Vangelo  fari  la  prima  parte,  eia  feconda  poi  delle  vcdouc . Attcn- 
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PRIMA  PARTE. 
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NEl  Vangelo  hodierno  di  due  procefiioni  fi  fa  mentouanza  : la  Ine* 7. 

prima  di  C h r i s t o e Tuoi  feguaci , la  feconda  del  giouane  , e 
fua  compagnia.  La  prima  vi  inuerfo  la  città  ,e  la  feconda  n’efce, 
la  prima  cìa  compagnia  dellà  vita,  e la  feconda  è la  compagnia  del 
la  morte.  Noi  hora  fìamo  della  prima, e quando àDiopiaceri 
farem  o della  feconda . Veggiamo  per  tanto  quello  mirabile  incon- 
tro, in  cui  la  vita  Ch  risto,  e il  morto  giouane,  anzi  lamrrrellef 
fa  combatteranno,  ibat  Icfttss he  mai  non  fu  ociofo, venendo  di  Ca- 
farnai!!, done  hauena fanato  il  feruo  del  Centurione.  Inciuitatcm , 

T^aim , polla  nella  prouincia  di  Galilea,  nella  tribù  di  Zàbulon,  e 
fiotto  il  monre  Tabor , come  dice  il  Venerabil  Beda . Etibant  curri  ilio 
iifcipuli  tins , feguitandolo , come  raggi  il  fole,  tralci  la  vite,  come 
pecorine  il  pallore, riui  il  fonte,  e figliuoli  amoreuoli  il  loro  aman. 
ufsimo  padre . Et  turba  copiofa,  perle  ragioni  dette  domenica , Se 
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acciò  nel  miracolo  hauelfe  più  teflimonij . Cam  antri»  appropinque- 
rei , quelta  compagnia  della  vita  alla  porca  delia  circa  > ceco  che  va 
ihoreogiofianecto èra  portato  fuori,  figliuolo  vnico  della  madre 
lua,  e quella  era  Vedoua,  e molta turba  della  cirri  veniua-feco,  ac- 
ciò droga  t banda  tufferò  atfailsimi  celtimonij  del  miracolo . Don- 
de ancori  conofce, che coral  vedoua  doueua  elfcre nobile,  hauen- 
do  coli  gran  comithia . Qutam  cum  vidiffet  domiti us  videlicet  flentrm , in 
quella  ò altra  fo.nigliante  maniera . Figliuolo  mio  dolessimo  ba- 
ttone che  doueui  edere  della  mia  vecchiezza,  e lume  degli  occhi 
miei,  come  (ì  predo  m’hai  tu  lafciara..  O morte  crudele,  ò morte 
.acerba , ò morte  ineforabile . Io  haueua  il  marito , c lo  mi  toglie  - 
Ili,  & bora,  tuefehiname,  m'lui  priuata  del  figliuolo.  Coli  dunque 
piangcua  la  fconfolata  vedoua.  E nel  vero  molte  , e graui  ragio- 
ni erano  in  quella  donna  degne  di  pianto,  c di  compafsione  , la 
prima  era  da  propinquità  col  defunto,  clic  a lei  era,  non  forel- 
Ja,o nipote,  ma  figliuolo,  che  più  s’amano.  La  feconda  lo  Ita- 
lo fuo,  che  era  vedoua  . La  terza  la  qualità  del  morto  che  era  ma- 
cchio , pcroche  da  mafehi  reftando  eglino  Tempre  in  cafa , fe  ne. 
Ipcta  maggiore  aiuto,  che  dallo  femine  , le  quali  feguitano  i lo- 
ro mariti  / La  quarta,  c quinta  cagione  del  pianto  di  quella  Jmi- 
pa  lì  erano  l’età  del  morto , che  era  giouanecto , & vnico  onde  non- 
lafciaua  alla  madre  nipoti , n*  meno  altri  fratelli.  TUifericordia  cr- 
go  mota*  fopcr  Ulani , per  tante  cagioni  dette  che  erano  in  lei  degne 
di  c.otnpafsione.  Npllro  Signore cpmeprefe la  vera  noftrahuma» 
n ita , coli  anco  le  naturali  a finzioni  di  lei , onde  venneà  clferc  na- 
turalmente humano, pio,  e compafsioncuole . E come  nonpo- 
teua  egli  elfcre , fe  non  pietoso  ^haupndo  la  fua  madre  Maria 
madre!  miferice>r(ìia-,&'il  file  gtnimre , padre  delle  mifericordie. 
DixitiUi,  tsfoli  fiere , le  femmine  fono  più  humide  de  mafehi , onde 
piùageuojmente  piangono . Eli  e non  bumidi  fiacre  • E dicono  alcu- 
ni , flit*  canon  triilitiam  /'.mari  .T^pli  fiere,  l’vftìcio  diCiiRi  sto  era 
diconfolarc  gli,  afflitti,  onde  in  Efaiaalfeflant’uno,  yt  confolarer 
omnes lugentes. T^pli fiere,  e perche  Signore prohibifei il  piancoiquc- 
fta  donna ?Lafcia  che fani  con  le  lacrime  la  fua  rriftezza  . Madon- 
na Eua  pianfeper  Abel  fuo  figliuolo.  Abramo  per  la  fua  conforre 
Sarra,  ancoraché  fulfe  di  cento  venti  fette  anni  quando  morì  . Da- 
me ce  pianfe  per  Abfalon  ,&  altri  per  altri  loro  figliuoli . Onde  non 
è peccato  il  piangere  moderatamente  i morti,  ma  è vfizio  d’huniai 
piti,  Tsipli  fiere  , quali  volendo  dire  Ch  ri  STO.lamorteècomu- 
ped  rutti  coloro  che  nafeono.  0 naia  otta  occidunt . pero- 

che  la  morte  ponfine  , d cottele  truferic  di  quella  vita  , 8c  à i pecca- 
ti. 1 '{oli  fiere, pc roche  ài  buoni  larnvorrccprincipio  dinuoua.e  mi- 
glior vita.  ^oh/lcrc,:?:: oche luca ìj  velai r.fufeiup;  Uvùra  fgom- 
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beerà,  e Corrà  via  la  morte.  Ego  cnm  furti  ? ia,Y  crit.ti , & Vxt* . .trac-  Ioan. 
xejfit  >& tetigit  loculmn  , Ecco  l/h  umani  ti  organo  della  duunità. Toc- 
ca il  legno , acciò  la  vita  pel  legno  tolta  io  Adamo  , nrcltimilcain 
Chris  io  ,ecco  Eliico  che  tocca  il  morto,  e lo  rifufcna.i  occan- 
dohoggi  Chri  st  o il  legno,  rende  lavitaàvn  morto  : ma  quan- 
do lo  toccherà  con  tutta  la  perfonain  croce , allhora  darà  la  vita  d 
tutti;  Hi  autem  qui  portabant , /lecermi . Deh  Gissv  mio,  degnati 
altrefi  di  fermarei  quattro  portatori, che  conducono, e portano 
tanti  di.quefti  micivditoriallafepolturadeironfcrno,e  dannazio- 
ne eterna,  che  fono  i quattro  principali  peccati,  fuperbia,  auari- 
zia , gola , e lufluria . Etait , non  folpiri  qui , nan  fa  orazione, e non 
piange,  come  quando  fufeitò  Lazzaro , per  dimoitrarecheè  Dio. 

Et  anco  per  darei  conoscere  à noi  che  non  lì  troua  tanta  dificulti 
in  rifufcitare  vn  giouanecto , cioè  vno  che  camina  nel  peccato, quan 
ta  fi  troua  in  conuertirc  vno  chc  cinuecchiaco , & habituato  nella 
malizia,  de  peccaci . Onde  lì  Cuoi  dire.che  lafanciulla  morta  in  ca- 
ia , lignifica  la  colpa  in  mente , e nel  penfiero  , il  giouanctto  porta- 
to fuori  della  città  alla  fepoltura,  figurail  peccato  della  lingua,  e 
locuzione:  e Lazzero  quatriduano  lignifica  il  peccato  nella  confue- 
tudine , & habito . uidoltfcens  tibi dicofurge,  Giouanettoi  te  è non  i 
gli  altri  morti  hora,  dico  , io  che  fono  D i o,  il  cui  dire  è fare  , e che 
hò  l’imperio  della  morce,  e della  vitadieuati  dalla  morte , e riunen- 
do l’anima  già  difeefa  al  limbo , al  corpo  che  qui  giace , ritorna  al- 
la vita.  st  refedit,  e Cubito  fi  rileuò  à federe  quegli  che  era  raorco  , e 
incominciò  à parlare  • Città  mia,  fino  a tanto  che  tu  non  incornine 
ci à parlare  nella  confefsione  , e allo  inimico  tuo  perdonando, e 
donando  la  pace  ,io  non  crederò  mai  che  tu  fij  veramente  rifufeita- 
ta dal  peccato . etdedit  illummatrifux , onde  poteua  dire  conGiob- 
bc  al  vigefimonono  capo. Cor vidux  confolatua  fum.  Et ella  all’incon- 
tro potèa  dire  col  Calmo  pure  vigefimonono.  ConuerttUi  planttum 
memn  ingauitum  mibi , e hai  cangiato  il  Tacco  funerale,  e la  verta  bru- 
na, {in  vettiinento  candido, edi  letizia.  Eccepii  autem oimem  timor, 
di  merauiglia , e di  riuerenzia , & imgnificahant , cioè  grandemente 
predicauanoDio  dicendo, che  vn  profeta  grande  era  leuatoli  tra 
loro,  e che  D i o haue  ua  vifitata  la  plebe  fua,  & il  fuo  popolo . 

PARTE  SECONDA. 

’flDfi  « 0^1^  k r 1»  f|^  9lO».  " < fv1  ' a » Wi>*  » * *r 
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RTtrouanfi  di  tre  maniere, vedoue  cioè  di  nome  folo,come  quelle  < 
che  fono  incontinenrt,di  nome, e di  fatti  foli,ma  non  di  penlie 
ro,comc quelleche  tengonoanimo di rimaritarne di  nome,fatti,e 
pcnficri,  come  quelle  che  hanno  intenzióne  di  così  viuere  per  amoi 
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|fc  dtCH  a.  isTO,8thannofe  non  con  voto,  almeno  con  fermo  proi 
polito,  coli  Inabilito  nel  cuor  loro.  Cercali  per  tanto  di  queflVlti- 
mevedouefauellando,  fé  è meglio  cheli  rimangano  cosi,  ò pure 
che  li  rimaritino . Doue  è da  notare  che  dicendo  meglio  , lòppon- 
ghiamo  clie  non  lia  male,  anzi  bene  rimaritarli  nel  Signore , la  fe- 
conda la  terza,  Stanco  la  ventiduclima  volta,  come  narra  SanGi- 
rolamo  cheauucnnein  Roma,  al  tempo  di  San  Damafo  Papa, 
impcroche  li  trouò  vna  donna,  la  quale  haueua  hauuti  ventidue  ma 
riti , 1 ’vn  dopo  l'altro , e lì  congiunte  con  vn  huomo  che  haueua  ha- 
uuto  venti  mogli . E dando  tutta  Roma  con  deliderio  di  vedere,  chi 
di  lor  due  perdeua , toccò  di  morir  prima  alla  moglie.  Onde  accom 
* pagnandolail  marito  alla  fepoltura,  la  veniua  nominando  con  Tal 
tre,ò  Agnefa,oBarbara,oCararina,o  Diamante, o Eugenia,  » 
Francefca,oGiouanna  &c. Cerchiamo  per  tanto  feè  meglio.fuppo 
.*■  nendo  che  il  contrario  fare,  non  lia  male, anzi  bene.  Kifpondeti 
con  due  concisioni,  e la  prima  è quella.  Alfolutamente  fauellan- 
do  meglio  e rimanerli  vedoua,  che  rimaritarli,  per  più  ragioni, & 
in  prima  peroche  farà  fegno  di  maggiore  amore  al  primo  marito . 
tifo  n do  pregata  Valeria  Romana  di  rimaritarli,  rifpofe  non  lo  pò* 
rcrfarc.  Quia  primna  maritivi  adhuc  per  amareni  viuebat  in  corde  fuo. 
Dappoi  acciò  non  lia  piùcarnale  della  tortora , la  qualequando  hi 
perfa la  compagna,  lene  da  tutto  il  tempo  di  Tua  vita  folitaria. 
Onde  Santo  Ambrolìo , Difcite  multerei  quanta  fit  gratin  Piduitatis ,c- 
tiam  in  ambiti  prpdicatur . E San  Bernardo , Tudeat  ad negocium  bonefia - 
tit , ratimcm non pojfe  in  bomine , quod  natura potefl  in  volucre . Porzia  mi- 
nore , lodandoli  alla  prefenza  fuavnacerta  donna,  che  s’era  rima- 
ritata, pronunziò  quella  graue  fentenzia,  cioè  Felix , & pudica  ma' 
trona , nunquamprxterfemel  nubit . T erzo  peroche  la  vedoua  li  gode  la 
libertà  del  corpo  fuo,  e la  maritata  nò,  anzi  è fuggettaal  marito  * 
i.Cor.  7.  onde  San  Paolo  Mulicr  fcilicct  nupta , fui  corporii  poteflatemnon  babet  3 
fedvir  . Anna  elTendo  ricerca  di  pigliare  il  fecondo  marito,  rifpofe 
non  volerlo  fare,  imperoche  haueua  hauutone  vn  buono, e ripiglian 
done  vn’altro , ò egli  farebbe  dato  buono  anch’egli , ò vero  cattiuo. 
Se  buono  feinpre  farebbe  Hata  in  timore  di  perderla,  come  il  pri- 
mo , e fc  cattino , farebbe  iliaca  tempre  mal  contenta  d'hauere  do- 
po vn  marito  buono  prefone  vn  cattino . Quarto,  peroche  la  vedo- 
ua hi  più  commodi tà  di  feruire  à D i o , in  digiuni , orazioni , e fre- 
quenza di  facramenti.  Melanzia,  elfendole  morto  il  marito,  con 
due  piccioli  figliuoli,  che  l’crano  dilui  rimali,  buttatafiài  piè  del 
Croci  rilfo , expeditius  , inquit,  tibi  J'eruitura  fum , domine  le  fu , qui  me  tan- 
to onere  libérali . Alle  predette  ragioni , & eltempi , s'aggiugne  pri- 
t.Cor.  j.  ma  il  configlio  di  San  Paolo  Stanar  erif/ì  fic , cioè  vedoua , perm  tnfc' 
titfecmdum  meum  confili un,  Aggiugnefi  poi,  che  in  commendazione 
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del  vedouatico,la  chiefa  non  ammette  al  facerdozio  coloro  che  due 
mogli  hanno  hauute.  Aggiugnefi  terzo  in  laude  del  vcdouatico, 
dhe'il  primo  che  diuidefie  vna  cortola  in  due,  cioè  che  tròuafle  la  bi- 
gamia, fu  il  maladetto,  e fanguinario  Lamech  difee  fq  della  llirpe 
di  Caino  come  nel  Genefi  al  quarto.  Seconda  conclufione  .In  ca- 
fo  che  vna  vedoua  porti  pericolo  d’offendere  Dio , nel  negocio  del— 
rhoneftà , coli  vedouarimanendo , meglio  le  farà  che  fi  rimariti . 

Onde  ban  Paolo . l^uod  fi  non  fe  continent  nubant . Tutina  esl  tnim  nube-  i.Cor.  f. 
re  quam  vri , e generare  figliuoli  di  fornicazione,  e difperdergli.  E 
qui  noterai incidcncemente tre  condizionidel  matrimonio,  la  pri- 
ma che  amendue  fiano  liberala  feconda  che  fiano  dell’iftelTo  culto, 
cioèchriftianoconchriftiana:elaterza  che  amendue  acconfenta- 
Cuivult  nubat  tantum  in  domino , difie  San  Paolo . La  regola  del- 
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le  vedoue  pone  San  Paolo  nella  prima  à Timoteo  al  cap.  quinto  di 
tre  capitoli.  Nel  primo  de  quali  informa  le  vere  vedoue,  che  pon- 
gano la  loro  fperanza  in  D i o , e frequentino  l’orazioni , & i digiu- 
ni, Tqamqux in dclttijs efl, viuensmortua  efl.  Nel  fecondo  capitolo  ri- 
prende le  poco  diuotc  vedoue , de  van i difeorfi,  peroche  douerreb- 
bono  ftarfene  in  caia , ò in  chiefa  : & anco  le  riprende  del  fouerchio 
fauellare,  onde  dice  ,7v(on  folumocioft,  fed  & -verbo fx , &curiofx,  lo- 
quentes  qux  nonoportet . Nel  terzo  capitolo  dice  quello  che  egli  fente 
delle  più  giouani , onde  dice  Polo  autem  itmiorei  nnbere,  filios  procrea- 
re , matres  familuts  effe , nullam  occafionem  dare  aduerfario  maledigli  grafia , 
e tutto  quello  dice  l’aportolo  configliando  ,&  in  cafo  che  cifufle 
pericolo  d'offendere  I)  i o,  e la  virtù,  e l’hon  ore,  rimanendo  vedo- 
ua. Alla  qual  regola  aggiugnerò,  pure  dalla  dottrina  delPifteflo 
Aportolo  chela  vedoua  hauendo  figliuoli  auuertifca  d’allcuargli 
nel  timore  diuino , e fi  guardi  di  non  edere  troppo  indulgente,e  che 
non  s’habbia  poi  da  dire,  che  eglino  fono  allicui  di  vedoua . Guar- 
dili ancora  di  non  darli  in  prcdaaH'auarizia.come  molte  fanno, on- 
de non  fitcngonoàconfcienza  di  faretal'horacontrattivfurai  gu- 
fandoli fotto  ombra  di  pietà  per  effer  vedoue  . E voi  nobili  vditori 
rifpettate  le  vedoue,  non  fate  loroingiuria,ò  danno,  peroche  al- 
tramente facendo,  farefte  dal  Signore  gaftigati.  Vdite  lavocedel- 
lamaeftàfua.nell’EfTodoiventiduecapi.  ridux  ,&  pupillo  non  m- 
cebitis . Si  lf ferita  eos  vociferabuntur  ad  ne  .*  & ego  audiam  clamor em  fo- 
rum , & indignabitur  furor  meus , percutiamque  ros  gladio . et  erunt  rxo- 
rei  reflex  vtdux,&  filli  v'flri  pupilli . E lo  Autore  dello  Ecclefiaflico 
al  trigelimoquinto  dice  che  le  lacrime  della  dinota  vedoua  feendo* 
no  da  gli  occhi  alle  guancie , e dalle  guancic , e gote , formontano, 
e falgono  al  cielo . 
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VENERDÌ  dopo  la  quarta 

DOMENICA  DI  QV  ARES1MA.  ; , 
Proemio.  , ! 
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A ▼ e v a comandolo  il  Signore  Iodio  di  figli- 
uoli d’Ifdraclle  , nc  Numeri  al  decimo  capo,  che 
hauendoà  combattere  con  gl'inimici  loro,  prima 
facefiero  fonare  le  trombe  d'argento  à i facerdoti , 
onde  diceua . Si  exicritis  ad bctlum  contri  bofles,  pian- 
getis  vlulantibustubis,  & crii  recordattovcfbri  cor  am  do- 
vi cru.xmini  de  minibus  mmicorum  vejlrorum.  Peròhog, 
giilSaluator  noftro  Tuona  la  tromba  gridando  ad  alta  voce,  La^a- 
re  venif»ras,e  dà  il  Tegno  alla  TanguinoTa  battaglia  che  hoggi  à quin 
dici  giorni  fi  farà  Topra  del  monte  Caluario  imperò  molto  difercn- 
v re  da  quefta.Conciofia  che  Maria  Maddalena  qui  pianga  per  Laz- 
zaro , doue  quiui  piangerà  per  Christo.  Hoggi  qui  vince  il  Si- 
gnore rifufeitando  altrui , & all'hora  vincerà  morendo  egli  fiefib . 
Sarà  alla  maefià  Tua  in  quell'hora  data  la  morte,  doue  in  quello 
giorno  dona  ella  ad  altri  la  vita  . Di  quello  gloiiofo  miracolo  v’hò 
da  parlare  nella  feconda  parte , pofciache  nella  primaJiauremo  al- 
quanto difcorfodel  purgatorio , da  cui  lì  crede  per  alcuni,  che  fu£» 
fé  l'anima  diLazzero  richiamata . Attendete , e pregate  per  me. 

PARTE  PRIMA. 

»'»•»*.  4 ' - ■ ' -*  A*4  ' - 3 II 

T"\T  più  maniere  Purgatori)  . largamente  fauellando  ,ritrono  nel- 
xJ  le  facre  fcritture  , & il  primo  è C h r i s t o noftro  Signore  il  qua 
le  ci  mondò,  e purgò  tutti,  quanto  fu  dalla  banda  Tua,  c quanto  al- 
la fuffìcienzia,  nel  fanguc  Tuo . Qui  dilexitnos , & lauit  uos  in  /inguine 
Apo.i.  fuo , 11  fecondo  è il  battefimo  , in  cui  li  purga , e monda  l’anima  da 
ognicolpa,epcna.  11  terzo  eia  Penitenza,  che  quando  fia  vera 
cancella  in  quella  vira,  e purga  ogni  peccato . Efinquìconuengo. 
no  con  noi  gli  Heretici , ma  dil'Cordano  nel  quarto  Purgatorio  pro- 
priamente detto,  il  quale  diffinifeono  i facri  Teologi  ,vn  luogo,  in 
cuil'anime  che  partono  di  quella  vita  fono  purgare,  e monde  dalle 
colpeveniali,edallepencde  mortali, che  feco  hauelfero  recate, 
per  andarne  poi,  pienamente  purgate  al  cielo.  £ perche  quello 
vien  negato  da  alcuni  maluagi  heretici , però  fi  proua  con  ragioni , 
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& autorità  . £ la  prima  ragjooeè  quella  nell'un 'anima  macchiata 
può  ire  incielo . h(oa intraoii  m tam alujuod comqni>utum  . Ma.cosi.fi  App.»v 
che  molte  anime  partono  di  qui  con  alcune  maccliic  di  peccaci  ve* 
niali.  Adunqupj;on. quelle  npji  jindraon.P' in  cielo,  Nèmcnoai* 
l'onterno , elfcndo  elleno  }U  grazia  cfiD  « Ojaduóque  al  pucgacorru] 
doue  li  crouano*  oraziane  dolore.  Etil  mcdelirao  argomento  li  può 
fare  dell  anime.oficparcouo  di  qua  con  debito  di  pene.douuce  dii 
peccati  tnortali*pet  ochejn  Paradifo  none  altro  debito,  le  non  d’a- 
mare . Oltre  acciò , le  non  fuflèil  purgatorio*,  chicli  conuerte  alia 
fine  di  fua  vita , riportarebbe  commodo  della  Ina  malizia  palTata, 
andandoneal  ciclo,fenza  patire  pena  alcuna.  Ma  quello  écontra 
la  diuina  gipftuia . Adunque  non  li  dee  dire . Vltiraamenteli  prò* 
oail  purgatortocon  vpa  ragione  del  beato  Alberto  Magno,  mac* 
ftrodi  SanTommalo  d’Aqutno  .Imperoche,  li  come  nelle  cofc  na- 
turali, primi  che  s’introduca  tafaniti  perfetta,  lì  purga  il  corpo  dai 
i cacciuiliumori , cosi  nelle  cofe  ipiruual  i prima  che  l'anima s'mtra 
duca  alla  gloria  celelte,  bifogna  purgarla  dai  peccati,  ò in  quella 
vita  ,ò  nell’altra  dai  veniali , e dalle  pene  de  i mortali  . Mapafsia- 
mo  aU'autoriti . Dice  nollro  Signore  io  San  Matteo  al  duodecimo 
chiunque  peccherà  nello, Spinto  Santo  , noo  otterrà  perdono,  nè 
in  quelto  mondo , nè  anco  neU'altro  . Adunque  nell'altra,  vita  li 
perdonano  alcuni  peccaci . Ma  quello’ non  èincielo , nè  meno  nel- 
l'inferno. Adunque  nel  purgatorio,  ordinato  al  cancellamento 
dei  peccaci  veniali,  e pene  dei  mortali . Appreso  dice  l'Apoltolo  i.Cor.  3. 
cheropercdiciafchcduno,  quali el{cfiano,  il  fuoco  proucrri  . E 
fe  l'opera  che  alcuno  hauerà  fopra  edificata,  reiteri,  eglin'haurà 
la  mercede.  Ma  fe  l’opera  d'alcuno  abrufeerà  ,cglinc  patirà  dan- 
no: ma  imperò  farà  faluo,  col]  nondimeno,  quali  petmezzo  del 
fuoco  . Per  intelligenza  del  qual  palfo,  importantifsimo  nècolì  agt 
uolmcnte  intefo  da  ognuno,  (idee  nel  primo  luogo  notare,  come 
l'òpere  omninamence  buone  fono  alfomigliateda  S.  Paolo  nel  luo-  fi  • 
go  citato,  all'oro,  all'argento , & alle  pietre  prcziofe.  I peccati 
veniali  al  legno,  al  fieno,  A alla  llipa.  E i peccati  mortali  fono  alto-  » 

migliaci  da  altri  alla  pietra,  al  ferro , & al  piombo , e chi  chiunque 
cotali  opere  fa,  non  fopra  edifica,  madiilruggeil  fondamento  buo 
no.  Dice  per  tanto  San  Paolo,  che  coloro-,,  i quali  fopra  il  fonda- 
mento della  fede , e grazia  dinina  aggiugneranno , oro , argento , c m 

pietre  prcziofe  , cioè  opere  onninamente  buone,riceueranno  Cubi- 
to la  loro  mercede, andandone  incielo.  Ma  coloro  che  edificheran- 
no fopra  decro  fondamento,  legna,  fieno,  e llipa , cioè  peccaci  ve- 
niali, efsi  peccati  arderanno  nel  fuoco^del  purgatorio,  ma  eglino 
relleranno  fatui  per  tal  maniera , cioè  per  mezzo  del  fuoco . Secon- 
do fi  dee  notare , che  come  fi  trouano  due  giudici  cioè  vniuerfalc , e 
wu  Parti- 
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particolare,  coli  anco  lì  trouano  due  fuochi  t Vno  che  precederà 
Chriito  giudice , e l'altro  che  occorrerà  all’anime  di  qua  parcen 
teli.  E come  quello  à gli  omniuameuce  giudi  non  nuocerà , nè  re-*' 
cherà  dolore:  e purgherà  coloro  che  ne  haueranno  bifogno  i & accr 
bamence  tormenterà  i cattiui.  Coli  quello  fuoco  particolare  non 
toccherà  gli  omninamente  giudi:  purgherà  i bifognofi  di  purga  ve* 
diale , ó pene  di  mortali , e crucierà  io  fempiterno  i miferi  dannati . 
Terzo  lì  dee  notare , come  tutti  adunque  ci  habbiamo  à faluare  per 
mezzo  del  fuoco , ò delle  penitenzie,  e tabulazioni  in  quella  vita: 
òdel  fuoco  del  purgatorio  nell’altra.  Né  la  prefata  fentenziapuò 
intenderli  del  fuoco  dello  inferno  , peroche  egli  non  fatua.  Final* 
mente  habbiamo  per  prouare il  purgatorio  la l entenza,  & autorità 
de  Macchabbei,  nel  iecondo  libro  al  duodecimo.  Douc  fi  legge 
che  Giuda  mandò  in  Ierofolima  dodici  mila  dramme  d’argento,ac<l 
ciò  pregalfero  pei  morti,  non  dell’onfemo,  peroche  non  gligioua,  ' 
non  del  paradifo  , peroche  non  hanno  bifogno,  adunque  per  quel- 
li del  purgatorio . Nevi  rechi  in  fadidio  quello  dell’ApocalifleaU 
Fan  ime,  Vt  requiefeant  a laboribuo  fuis: peroche  s’intende  delle  beate  ( 
ò vero  dalle  fatiche  del  meritare,  ò vero  demeritare  . Peroche  hit 
compar atwr omne  meritum . Ma  douc  lì  troua  quello  purgatorio  ? Alcu- 
ni hanno  detto  che  quiui  ciafcuno  fa  il  Tuo  purgatorio,  doue  hi  pec 
cato.  Altroché  eflendo  Tallirne  da  purgarli  in  vno  llato  mezzano 
fra  i beati , e noi  viatori , hanno  altrelì  il  loro  purgatorio  in  luogo 
mezzano;  cioè  nelTacre  . Ma  noi  diciamo  il  purgatorio  effere  nel 
centro dellaterra, come  ancoil  limbo,  e Tonferno.  Si  come  tra 
noi  in  vno  iflelfo  palazzo  fono  le  prigioni  per  debiti, c le  fegrete  per 
cagione  della  vita,  & altre  talhora  per  gentiluomini  di  qualche 
foìpezzionc.  Che  adunque  Ha  nel  centro  della  terra  (ìproua,  pe- 
rtiche douunque  lafacra  (cattura  ne  parla , vfa  nome , ò vero  verbo 
imporrantcdifccndimenro.  Dirupta  ejl  terra  fub  pedibus  corniti , de - 
fcendcruntque  vini  in  wfcrnum  , aperti  homo , & perierunt  de  medio  multi - 
tudinis , dice  di  Daran,  & Abiron , che  li  vollono  vforpare  Tvftìcio  la- 
cer dotale  . E nel  falmo  quadragelìm’otrauo . 7^e  timueris  cum  diuei 
fa£lns  fuerit  homo , & cum  mnltiplicata  fuerit  gloria  domus  eius , quoniam 
cum  interierit  non  fumet  omnia , ncque  defeendet  cum  eo  gloria  ci  ics . F.  nel 
falmo  quinquagefimoquarro  Vcuiatmors  fuperillos,  & defendant  in 
infcrnum viuentes . Et  in  feicenro altri  luoghi , percoli  dire , trouer- 
rai  quella  verità  . E di  nollro  Signore  cantiamo  defeendtt  ad infcros . 
Vero  è nondimeno  che  per  difpolìzionediuina,  e per  noflra  inltruz» 
zinne , alcuna  voltai  odi  o fa  fare , ad  alcune  anime  il  loro  purga- 
torio in  quello  mondo , e fopra  la  terra , doue  hanno  peccato.  Qui 
dirai  di  quello  cheferuiua  in  vn  bagno.  £ di  quei  padri  che  furono 
veduti  di  noue,&vditi  falmeggiarcin  coro . EdiquclTaltreani. 
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me  che  percgrmauano  i corpi  affanti  à Canti  luoghi  di  Icrofolinia , 
come  narra  ioanncs  Nider  nel  Tuo  Formicario  , huomo  dotto, c 
buon  rcligiofo,  che  fiori  nel  Concilio Conftanzienfe . Ma  che  pe- 
ne , dirai.  Cono  quelledcl  purgatorio  ? lì  quante  ? RiCpondcft  prima 
che  quell'anime  cifcndo  in  grazia  di  Di  o,  hanno  la  fede , la  fpcran- 
za  ,c  lacharità  . Sono  oltre  acciò  certe  della  propria  fallite.  Ma 
dubitano  della  durazionedel  tempo  che  quiui  hanno  da  Rare,  la 
quale  non  fanno . Dicelì  dappoi  che  le  pene  fono  due  , cioè  la  ri* 
tardazione  dell'efTeguimento  della  gloria,  che  lì  chiama  pena  di 
danno.  Ecicruciati  delfuoco,che  può  inloro,  comeinUromen- 
to  della  diuina  giurtizia , i quali  cruciati  (ì  chiamano  pena  di  fenfo. 
Non  perche  hora  habbiano  tutti  i corpi , & i fenfi:  ma  perche  emen- 
do fuoco  corporale  è atto  à cruciare  ancora  fenfibilmente , fi  come 
farà  in  tutti  dopo  l’vltima  refarrezzione.  Terzo  dicelì  con  Santo 
Agoftino  che  il  fuoco  del  purgatorio  è più  duro,  & acerbo  che  qual 
fi  voglia  pena  di  quello  fecolo,  come  eziandiola  gloria  del  Paradi- 
fo  eccede  tutti  i beni  di  quella  vita.  Et  voglionoalcuni  che  il  fuo- 
co del  purgatorio  non  Ila  differente  in  altro  da  quello  dell'onfer- 
no  , fe  non  che  Tvnoè  temporale,  & l'altro  c eterno  . Quarto  dice- 
fi che  iminiltri  di  quelle  pene  , non  fono  gli  Angeli  buoni,  pero- 
che  non  deonoi  cittadini  tormentarci  loro  concittadini.  Ne  me- 
no fono  i dimomj , fecondo  alcuni , peroche  non  deono  i vinti  tor- 
mentare i vincitori . Ma,  Tatuala  pace  loro,  fi  può  rifponderc  pri- 
ma che  ciò  fanno  i dimoni  j , non  come  da  loro,  ma  come  minitlri 
di  Di  o,  e della  diuina  giullizia.  Dipoi  fi  può  dire  che  quell'ani- 
tne  non  fono  da  loro  tormentate , in  quanto  vinfero , main  quanto 
perfero, facendo  i peccati  mortali,  le  pene  de  quali  lagiù  feontano, 
c pagano . .Dicefi quinto,  come àcotal luogo  fono  portate  ram- 
ine da  gli  Angeli, come  fi  difTc  nel  Vangelo  di  Lazzero  pouero.  Ma 
qui  fi  fa  quiftionc  tra  i Teologi , Fit  qujuìio  inter  tbeologos.  Perche  fia- 
nocotanto  acerbe  le  pene  del  purgatorio , non  efTendo  elleno  ordi 
nate  principalmente  fe  non  per  cancellare  i peccati  veniali , che  di 
qui  fi  ageuolmentc  fi  purgano , come  altrefi  le  pene  de  i mortali . 
Rifpondefi  nondimeno  prima  che  ciò  adiuiene,  peroche  la  pena 
del  purgatorio , fe  bene  pazientementeè  tolerata , non  è però  fem- 
plicemente  volontaria,  onde  ella  non  hi  quella  efficace  virtù,  eh  e 
hanno  le  pene  che  noi  qua  volontariamente  patiamo.  Doue  é da 
notare  che  nè  la  pazienzadi  quell’anime , la  giù , ne  verun’altro  lo- 
ro buono  affetto  può  efTer  meri  teuole  . Si  dice  poi , che  ciò  auuie- 
ne,  peroche  ritrouandofi  quell’animcin  amicizia  con  Di  o,  & efTcn 
do  incorruttibili , fa  quelle  pene  clfere  cofi  acerbe,  acciò  più  predo 
purgandoli  vadano  à godere  la  gloria  del  paradifo.che  tanto  richie 
de  che  fi  faccia,  la  legge  dell'amicizia , cioè  che  quanto  fi  può  con- 
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ueneuolmcnte  fi  liberi  dalla  prigione  l’amico,  fodisfacendo  però 
al  debito  della  giuftizia.  Hauece  per  tanto  vdito  come  è il  purga- 
torio ; il  luogo , e l’acerbità  delle  pene  che  ci  fono . Diamo  hora  o- 
pera  di  viuere  di  tal  maniera , che  quando  partiremo  di  quella  vita, 
non  l’habbiamo  da  fperimentare , ò almeno  poco  tempo . Scontia- 
moledi  qua  con  digiuni,  con  limoline,  orazioni,  e perdonarne. 
Tu  beato  Lazzaro,  che  per  mio  auuifo,  le  fperimentafti  quei  quat- 
tro giorni , che  il  tuo  corpo  Uè  nel  fepolcro  , e dalle  quali  credo  che 
fufic  pofcia  l’anima  tua  richiamata  al  corpo,  ben  dimoflralti  col 
tuo  non  più  ridere  (;come  lì  dice  ) e con  la  grande  aufterità  di  vita 
che  poi  Tempre  tenerti,  quanto  fiano  acerbe  dure , & incomparabi- 
li alle  pene  di  quella  vita  : prega  per  me  che  hora  mi  accingo  à fpie 
gare  la  tuagloriofa  rifufeitazione . 

PARTE  SECONDA. 

L1  Hat  quidam  langucns . Sonovtilile  infermiti,  quando  Iefappia- 
ldmo  bene , adoperare , alla  fuga  de  peccati  ,alIaconferuazione 
della  grazia , all’eccitazione  al  bene , allo  augumento  de  meriti , e 
cancellamento  delle  pene  del  purgatorio.  Ecie  quem  amas  infirma- 
tur,  quanto  c breue;  prudente,  e bella  quella  pillola  , mandata  i 
nollro  Signore  , che  fi  ritrouaua  di  li  dal  Giordano.  Hauutacotal 
lettera  Chmsto  mandò  i dire  i quelle  benedette  forclleche  ftef- 
fero  di  buona  voglia,  pcrochc  cotal’infermiti  non  era  aflblutamcn- 
te  ordinata  alla  morte,  ma  alla  gloria  diD  i o nella  fufeirazione. 

E foprallctte  neiriftelfo  luogodue altri  giorni, acciò  la  vitaderie 
luogo  alla  morte.  La^arus  ^imicus  noficr  dormii.  Ritrouafi  di  più 
forte  Tonno , cioè  di  natura , il  quale  diffìnifeono  vna  immobilitc,  ò 
vero  legazione  delle  Tentimcnta.  Di  contemplazione, {di  cui  dice 
la  fpofanella  Cantica  al  quinto  egodormio  ,&cormeitmvigiUt . Di 
Gloria,  di  cui  cantò  Dauitte  nelfalmo  quarto  In  pace  in  idipfun  dor- 
miam,&reqniefcam.  De  peccati,  di  cui  San  Paolo  àgli  Erteli  j al  quin- 
to. Surge  qui  dormii  ,&  cxurge à mortuii . E della  morte  , e di  quello 
fauclla  hora  nollro  Signore  quando  dice  che  Lazzaro  amico  Tuo  dor 
me  . Diogene  chiamaua  quello  Tonno  naturale  fratello  della  mor- 
te. Ondeadormentandoliquando  era  vicino  ai  morire,  dille  che 
il  fratello  prcueniua  la  forella  . Et  i Greci  l’addimandano  vna  bre- 
ue morte,  quando  dicono  , T 'lesta  dùvccroa  i quid  efi  morsi  Mauser 
v-nsocr, longus [omnia ,Tìec'iv vttaoa i quid cfl  /burnus  i Mot§óo\àd*aTo<rt 
Breuistnors.  Se  bene  adunque  San  Lazzero  era  morto  in  Te  rtelTo, 
non  però  apprenda  Dio,  madormiua.  Perocheficome  dice  San- 
to Agollino  DcVcrbis  domini,  ferm.  quadragelìmoquarto , Iberno  tara 
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fàcile  excitatdormientem  in  letto,quam  facili  Chrijloa  mortuum  in  fepuldrro» 
lo  mi  penfo  che  quelle  benedette  forche, hauuta  cotale  rifpolla  dal 
loro'ìnaell'ro  Christo,  (lederò  con  grande  fpcranza  della  Calure 
del  loro-carifsimo  fratello,  e che  lo  confortaflero  à ben  fpcrarc  • 
anch’egli  della  Tua  fanità,  con  dirgli  che  haueuano  mandato  vn'huo 
mo  àpodaà  C hri  s Tolor  precettore  ,e  che  predo  farebbe  venu- 
to . Ma  finalmente  aggrauàndo  il  male , vum  vniiicrfe  carnis  ingrcjfus 
esl,  con  molto,  anzi  infinito  dolore  delle  due  Tue  amancifsime  ro- 
telle. La\arna  mortuus  cjl  ,& giudeo  proptcrvos . Qui  fifa  quiflione 
da  alcuni , Ce  dee  dell’altrui  morte  l'huom  far  feda . Hifponded  che 
«‘egli  era  buono,  dobbiamo  da  vna  banda  rallegrarcene,  peroche 
Ce  ne  ito  a)  cielo,  e dall’altra  contriltarcene  peroche  priui  di  lui  da- 
mo rimali . Ma  s’egli  era  cattiuo , e pcrfcguitaua  i buoni , e la  chie- 
fa, da vn canto mededmamente  dobbiamo  rallegrarcene,  cioè  in 
quanto  la  chiefa  non  farà  più  da  quello  perfeguitata , ma  dall’altro 
canto  dobbiamo  dolerci  della  perdizione  della  Tua  anima . Noftro 
Signore  adunque  d rallegra  della  morte  di  Lazzaro,  peroche  ne  do- 
ueua  feguire  la  gloria  di  D i o , e la  confermazione  de  gli  Apodoli 
nellafede.  p'enit  Itaqnc  lefns . La  vita  per  difcacciarc  la  morte.  Et 
Maria  occuirit  illi-,  con  quattro  donzelle  Spiritual  i , cioè  con  la  folle 
citudine,&auantiallaforella,  ccodtal’horai  fecolari  attiui  pre- 
cedono ireligiod  contemplatila  nell’andare à Christo.  Conia 
fede , benché  imperfetta , onde  dedderaua  la  prefenza  corporale . 

Con  la  fperanza  onde  diceua  io  Co  che  quanto  addimanderai  d 
Dio,  loti  darà.  Econ  lacharità  per  cui  anco  d mofTeà  chiamare 
la forella Maddalena  . Et cumhxc dixijfet , abifldr  rocauit  Tilariam  fo- 
rorem  fuxm  ,filentio  dicens , THagisìcr  adefl , & vocat  te . llla  Vt  audinit  fur- 
rexit cito,  &veriit  adeum:  fuori  del  cartello,  feguitata  da  molti  no- 
bili, e da  tre  donzelle  fpirituali , cioè  da  vna  conflanza  eroica,  da 
vna  grande  humiltà,  Videns  enim  Iefum  ceciditadpedcs  tius  ; e da  vna 
gran  pietà , e doglia , la  quale  dimoflrò  nel  pianto . ybipofuijliseumf. 

Non  perignoranza,  ma  per  comifcrazione.  Et lachrymatus  cjl lefus . 
itagit  infuni  viter  arda  conditici  prxfepia  ; Copra  Ierofolyma,  inCruce  Lue.  19. 
Cum  clamore  valido  ,&  lacbrymis , ehoggi  La-gare  reni  foras . Piacele  Ebr.  j, 
i D 1 o che  à quella  mia  voce  vno  di  quedi  lazzari  habituati  nel  pec 
cato , riforgefle . Voltati  al  Crocidilo  dicendo  Domine  ecce  quem  4- 
mas,  quello  popolo,  Infirmatur , c l’infermità  delcapoélafuperbia, 
de  gli  occhi  la’nuidia,  del  petto  l'ira,  delle  mani  l’auarizia , del  ven- 
tre la  gola,  delle  reni,  la  lu(Turia,c  dei  piedi  l’accidia , Canaio,  c 
donaci  la-grazia  tua . Amen. 
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SABATO  DOPO  LA  QVARTA 

DOMENICA  DI  QVARESÌMA.  • 

Proemio , 

Arciav»  lo  cfercico  del  popolo  di  D i o , Cotto 
la  cura , e protezzione  del  vajorofo  capitano , & in- 
clito duca  loroGiofuè, quando  arriuaci Cotto  le  ma 
ra  della  forcifsima  citta  di  lerico,fu  loro  da  Dio  in- 
fognato il  modo  di  prenderla , con  dire  che  per  Cei 
giorni  d'ogni  intorno , vna  volta  il  di  la  girarono, 
no  giorno  fonando  i facerdoti , le  trombe  farebbo- 
norouinate  le  mura,  fi  come  narra  la  facra  fioria  di  Giofue  al  fedo 
capo . Coli  adunque  noi  , Ce  vogliamo  mandare  à terra  le  mura  del 
peccato,  acciò  polla  il  celefle  Giofuè  Christo,  con  l'efercito 
delle  fante  virtù  entrare  nell’anima  noftra,fadibiCogno  che  giria- 
mo fette  volte  intorno  à quelle,  cioè  che  facciamo  la  confcfsione 
con  fcttecirconftanzc,e  condizioni.  Etall’hora  fonando  il  faòto 
faccrdote  la  tromba , cioè  dando  l’affoluzionc,  rouineranno  le  mu- 
ra del  peccato . Di  quelle  condizioni  vi  parlerò  flamattina  nella  fe- 
conda parte,  pofeia  che  nella  prima  alquanto  haremo  difeorfo  del- 
la inftituzionc  della  confefsione . Attendete , è pregate  per  me  • 

PRIMA  PARTE. 

DI  tre  maniere  confefsione  fi  ritroua  nelle  Caere  fcritture , di  fe^ 
de , di  cui  San  Paolo  à i Romani  al  decimo  Corde  credituradiu- 
sìitiam  ,ore  autcmfit  canfeffio  adfalutem . Di  laude,  e ringraziamento, 
di  cui  dilTc  noltro  Signore , in  San  Matteo  all’vndecimo  Confiteor  tibi 
pater  domine  cfli , & terra . E di  peccati , di  cui  cantò  Dauitte  Dixi  con - 
fitebor  uduerfummciniuflitummcam . Laprimaèattoellerno  della  fe- 
de , ò vero  della  ginflizia . I.a  feconda  è atto  di  latria,  e la  terza  è at- 
to della  penittnzia  virtù,  ò vero  parte  della  penitenzia  facramcnto. 
Laprimaènecefiariainduecalì:  cioè  quando  pericolairel  honore 
di  Dio  , ò la  falute  del  profsimo,  dal  nofiro  tacerla.  Lafocondafi 
dee  efercitare  del continouo,  d tempi,  c luoghi  douuti,  Semper 
latti  cittì  in  ore  meo  dicendo  col  Calmo.  E la  terza  almeno  vna  volta 
l’anno  di  necefsitd  li  dee  fare.  Le  due  prime  confefsioni  per  hora 
da  banda  lafciate,  della  terza  habbiamo  conbreuità  da  parlare,  la 
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quale  i fieri  dottori  così  diffìnifeono . Confeffio  eft  per  quarti  morbus 
ìatens, Ipe  venie aperitur.  O vero  fecondo  alcun’altri,  eft  legitima  co- 
fani facerdote ,peccatorum  explicatio  ,feu  declaratio . Ma  qui  allargando 
il  dilcorfo  lì  dee  fapere  come  tre  forte  di  confefsioui  di  peccaci  li  ri- 
troua , cioè  Mentale , la  quale  é fiata  necelTariain  ogni  tempo,  on- 
de noltro  Signore  Di  ola  ricercò  da  Adamo  , quando  diffe  fidarti  N 
vbiesf  E da  Caino  dicendo,  ybieH  ^ibcl  fratertuus  ? quali  volendo 
direriconofci,  e confetta  con  la  mente  il  tuo  peccato.  VocaIe,ma 
generale,  e quella  fu  nella  legge  Mofaica,  incuinonbattauaquel 
nconolcimento  mentale  del  peccato  apprettò  à Dio,  come  nella 
legge  di  natura , ma  bifognaua  che  per  alcun  fegno  citeriore  fi  con- 
fettane il  peccato , offerendo  verbigraaia  determinati  facrificij , per 
determinaci  peccati , & alla  prefenza  de  facerdoci , e minifiri  del 
tempio  co  nfe  (fan  doli  in  generale  peccatore,  ò vero  peccatrice.  E 
Vocale  auricolare,  c quella  è nella  legge  Vangelicaper  ordine,  & 
inftieuzione  dinina,  lo  che  cosi  elfcrc  per  molte  ragioni  fi  dimoftra  , 

& in  prima  Peroche  gli  huomini  non  fi  farebbono  giammai  da  per 
loro  impollo  quello  obligo,  e carico,  tanto  malageuole  alfenfo, 
di  hauere  i ciuciare  i fecreti  del  filo  cuore  ad  altri , « mafsimamente 
che  ne  rifletto  Papa  è libero  da  cotale  obligo . Vna  feconda  ragio- 
ne fi  può  pigliaredalla  parte  del  confettare , imperoche  fe  bene  al. 
cuni faccrdoti,  peraltro  fono  loquaci , e poco  timorati,  quanto 
nondimeno  al  figillo  e fegretezza  della  contcfsione , da  tutti  inuio- 
labilmente , per  lo  più , viene  otteruaco  , argomento  che  q uì  fi  ado- 
pera  la  mano  di  Dio.  Vna  terza  ragione  dalla  parte  del  confiten- 
te, che  ella  fia  di  ragione  diuina,li  è la  contentezza  grande,  che 
dopo  la facra  confezione  egli  fente  nell’anima  fua,  fegno  che  fi  à 
fgrauato  della  foma  de  peccati  per  ordine  diuino.  Quarto  fidamen- 
te Dio  puòritnetterei  peccati  di  propria  autorità:  adunque  egli  fo 

10  può  inllituire  la  confezione,  &eflere  autore  de  facramenti , Se 

11  facerdote  poi  come  fuo  minillro . Qninto  dice  Christo  inS. 

Matteo  parlando  à San  Pietro , Io  ti  darò  le  chiaui  del  reame  del  Matt.  it 
cielo,  ccioche  feiorrai,  farà fciolto in  cielo  , e coli  tutto  quello 

che  Legherai  in  terra,  farà  legato,  & approuaro  eziandio  in  cielo, 
non  errando  le  commette  chiaui.  Horachinonsà.chenon  fi  può 
ben  legare,  òfcioglierevno.fe  non  fi  vede,  c tocca?  Ne  vh  medi- 
co può  ben  curare  alcuna  infermità , fe  non  la  conofce . Ne  vn  giu- 
dice può  rettamente  fentenziare,  fe  non  conofce  i meriti  della  cau- 
fa.  Sello  sella  futte  di  ragione  pofitiua  fi  trouerrebbein  qualche  li- 
brode  Sacri Ganoni  il  precetto  che  lacmnandatte  . E nondimeno 
non  fi  troua  in  luogo  alcuno . Ne  fia  alcuno  che  mi  alleghi  quel  fe- 
llo De  ppnitentiii  ,& remiftionibua , cap.  Omnis  vtriufque  fcxut  fidelis , 
peroche  io  gli  direi,  chcquiuinon  viene  inftituitalaconfefsionc , 
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ma  folamente  fi  determinali  rempo , eli  comanda  li  confefsione 
alrfienovna  volta  Tanno  . Mas’ellaè  di  ragione  diuina,  doue  mai 
l*hi  ordinata , e commandara  Dio?  Alcuni  dicono , che.  nel  facro 
Genefi  quando  diflfc  ^ Jamvbiesì  Altri  che  quando  addimandòà 
Caino,  t'biesì  si  bel  frater  tims . Altri  che  egli  l'hi  comandata,  per 
mezzo  dell’Apottolo  fnoSanlacopoalcap.qùinroouedice,  Confi~ 
temini  alt  eruttimi  peccata  veftra . Ec  altri  altramente  dicono.  Ma  noi 
perifpedirla-breucmcnte,  diciamo  col  Sacro  Concilio  Tridentino», 
nella  fcfsione  xviij.  al  capitolo  quinto , e nel  canone  terzo , che  el- 
la fu  inftituitadanoftro  Signore  in  San  Giouanni  al  ventèlimo  ca- 
pitolo in  quelle  parole  . Occipite spiritum  fanilum , quorifu  remifcritit- 
peccata  ,rcmttuntur  eis,  & quorum  reunnentu^  menta  f 'unt . Pertiche 
all’hora  Chrih»  diede  i gli  Apottolila  podeftx  della  giurildi- 
zione  di  potere  ifcioglierc  da  peccati,  elegare  ,&  obligare  alle  pe- 
ne . Si  come  prima  in  San  Matteo  al  diciotrefimol  haucuapromef- 
fa, e pofeia  gli  haueuaordinati  facerdoti  nell'vltimacena,  come  al- 
tre volte  vi  difsi  nel  Vangelo  della  cattedra.  Dunque  dirai,  alianti  à 
diritto  noneralaconfefsione  auricolare  , cioèall’qrecchie  ,&  à i 
piedi  del  facerdote. Senza  dubbio  che  ella  non  era,comc  ne  anco  ve 
run’altrofacramenro  de  fette  Eu  angelici*  de  quali  tutti  è autore 
Chriito.  E come  dunque  faceuanogli  hnomini  di  quei  tempii 
Si  confeflauanoà  Di  o,  e tìferuiuano  della  pemtenzia virtù  ; Ma 
fi  come  quefta  benedetta  confefsione  apparifee  malageuole,e  dura,, 
quanto  al  fenfo:cosìèvtile  , e neceflaraa  all’anima , & alla  falutc. 
La  qual  cofa  conofcendo  il  dimonio  vfa  ogni  dilige n2ia  per  allonra. 
narti  da  quella , onde  ti  lafcia  venire  alla  predica , alla  Metta,  & alle 
perdonanze  : ma  non  coli  alla  confefsione  .Sa  che  ellac  vna  fpada,. 
che  da  lui  ti  difende,  vna  vetta  clic  ti  adornaivna  lauanda  che  timoni 
da,  &vnteforochetiarricchifce  . E però  s’ingegna  farti  cadere  di 
mano  qnetta  fpada  , rubarti  quella  vette , farti  verfarc  queftalauan- 
da,  e mandar  male  quettotefòro*  Pouerello  ire  che  ilpeccato  ti  hi 
fatto  attorno  all’animavn  muro,  onde  non  ci  può  entrare  il  cclc- 
fteGiofuèCHRisTO.  Su  fu  dunque  a girare  quefta  anima  fette 
volte,  cioè  d fare  la  confefsione  con  fcttecondizioni;  delle qualiho- 
ravengoà  parlami- 
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NO*  baftaal  Chriftiano  fare  il  bene  , ma  bifogna  farlo  bene,  e 
con  le  douutecirconftanze  : impcroche  la  Limofina  di  fua  natu- 
ra c buona , ma  fatta  per  indurre  alcuno  al  peccato , ella  diuien  cac- 
iaia. IL  digiuno  è facro,  ma  efercitato  per  vanagloria,  perde  il  me- 
li cito 
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«ito.  L'orazione é Tanca, ma  fatta  fcnza  attenzione,  non  piace  4 
Dio.  Cofi  adunque  la  confusione  in  fc  è vtilifsima  ma  bifognache 
.habbia  le  Tue  condizioni,  le  quali  dal  maellro  delle  fcntenze  nel 
.quarto  alla  dillinzione  decim’ottaua  li  pongono  à nouero  ledici , e 
da  lui  le  pigliano  quali  tutti  i Tommilli . Ma  noi  per  breuitijafcian- 
donenoue,  ci  contenteremo  di  Tette  àgiudicionollropiùnecerta- 
aie  e Tono  quelle,  cioè  Humile,  Nuda,  Secreta,  Piangente:  DiTcreta, 
■Vbbidiente , Integra  fia.  Humile  deue  edere  la confeTsione , pri- 
ma quanto  all  atto  interiore,  cioè  ch'cl  penitente  li  riconoTca  da- 
manti à D 1 o peccatore,  & indegno  della  grazia  Tua,  e dappoi  quan- 
to a gli  atti  elleriori , in  veiiimento  humile , con  parole  humili  : in- 
ginocchiato con  amendue  le  ginocchia,  col  capo  Tcoperto , con  gli 
occhi  bafsi,  c tutto  ben  compollo.  Nuda,  che  non  veli  il  peccato 
con  orpellamene  di  parole,  malodicaTemplicemente  come  Ili  , 
-con  parole  però,  e vocaboli honedi,  e con  ledouucecircondanze. 
Nuda  Tenza  vellico  di  coTe  impertinenti  alla  confeTsione  . Nuda  da 
ogni  cattiua  intenzione  cioè  che  fìa  fatta  Tolamente  per  placare 
D io,vbbidire  alla  chieTa,  e Tatuare  l'anima.  Ignuda  non  negan- 
do, ò TcuTando  falTamence  il  peccato. Ignuda  finalmence,  Tenza  na- 
scondere alcun  peccato,  quantunque  Tconcio,&  abomineuole,  lì 
come  al  medico  non  lì  cela  piaga  alcuna  . Secreta,  non  per  nunzi;, 
non  per  lettere,  per  interprete  cu  puoi.  Te  tu  vuoi , ma  tu  non  Tei  pe- 
rò obligato.  Echi  fulfe  mutolo,  li  deeeonfertare  per  cenni.  E ben- 
ché vnofi  porta  Tciogliere  dalla  Tcomunica  per  lettere,  non  però 
dai  peccati,  prima  peroche  quello  è atto  perdonale  ricercante  la 
preTenza  : dipoi  peroètie  dopo  la  Tcritta  lettera,  potrebbe  il  peni- 
tente eflerli  mutato , e non  elìer  più  diTpofto  à riceuere  l’artbluzio- 
ne  de  peccati . Hauere  i peccati  Tcritti  per  aiuto  della  memoria  non 
t male,  ma  non  deui  fare  l’vffìzio  di  mero  leggente.  Stima  il  dot- 
tifsimoSoto  che  come  nell'infermità  corporali  pericolo!]  fi  chiama 
no  tal’hora  più  medici,  coli  alcuna  volta  lì  porta  qualcheduno  con- 
fclTare  à due Tacerdoti , e che  tutti  due  farebbono  obligati  alla  fegre 
tezza,  eziandio  tra  loro  due  . Maio  aggiugnerci  che  in  tal  cafovn 
Solo  delle  l’alToluzione  : ne  conlìglierci  quello  mali  bene  à pigliar 
parere  Teparatamente  da  più  dotti  de  cali  occorrenti  dubbi,  in  ter- 
mini comuni,  e poTcia  da  vn  folo  confertorc  intendente  Tecretamen 
tcconfellarfi.  Piangente, cioèche  il  penitente  venga  à quello  fa- 
cramentocon  vera  contrizione.*  e con  dolere  , lacrime,  e pianto, 
almeno  del  cuore  , dicai  peccati  Tuoi,  imitando  Giobbe  ilqualedi- 
céùa,  io  dirò  il  mio  peccato  in  amaritudine  dell'anima  mia . S. Pie- 
tro altrelì,  e la  Maddalena.  DiTcreta  cioè  lì  faccia  con  honclle  pa- 
rolecolì  nell’elezione  del  tempo,  non  indugiando  alla  fettimana 
Tanta,  quando  la  calca  c grande.  DiTcreta,  nella  elezione  del  con- 
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fcflorc  il  quale  rifplenda  di  tre  lumi , di  fede , di  icienzia , e di  bon- 
tà. Vbbidieuce, tacendo lapemtenzia  impofta, mandando  via  la 
concubina  , redimendo  l'altrui, allenendoli  dal  giuoco,  cagione  di 
molti  peccati . Pongafi,  dice  il  padre  Agortino , il  peccatore  in  po- 
defti  del  giudice , cioè  del  confeflore , apparecchiato  à fare  volen- 
tieri per  latita  dell 'anima,  che  é immortale  , quello  che  farebbe 
.per  la  vita  del  corpo,  che  pure  hi  da  morire  .Intera  (ìa,  vlcimamen* 
te  laconfefsione.  Vuitteletf'ediceuachei  peccati  occulti  lìdoue- 
uano  confclfare  (blamente  à Di  o,  onde  negaua  laconfefsione  Au- 
ricolare . Lutero  volcua  chel’huomo  non  fuflfe  obligato  à dire  tut- 
ti i fuoi  peccati  mortali  al  confeflore , ma  che  ne  douea  lardare  al. 
cuno , con  dire  che  quei  peccati , i quali  l’huomo  confeflà  caggiono 
Lotto  iadiuinagiurtizia:  ma  quelli  che  (ì  lafcianocaggiono  lotto  la 
diurna  mifericordia . Mala  verità  è che  noi  dobbiamo  confettarci 
al  faccrdote  d’ogni , e qualunque  peccato  mortale , eziandio  occul- 
tifsimo  con  le  neceilarie  circonrtanze,  e condizioni . Douc  è da  no- 
tare che  le  circonrtanze  fono  di  due  forte,  alcune  che  alleggerisco- 
no il  peccato , come  l’hauere  rubato  per  far  limofine , & alcune  che 
aggrauano,  manonin  infinito  , cioè  che  mutino  la  Spezie  : come  la 
circostanza  della  fella  : perochenel  precetto  della  Santificazione 
dellaferta,  vengono  prohibite  Solamente  l’opere  fcruili,  le  quali 
fono  lecite  gli  altri  Tei  giorni , & il  peccato  non  è mai  lecito  . Onde 
quelle  due  forte  di  circonrtanze  non  fononecettirie  nella  confeisio 
ne  alfolutamente,  mai  bene efTere.  Altre  finalmente  circonrtan- 
ze fono  che  mutano  la  Specie,  efiendo  conrra  qualchedun’altro  pre- 
cetto verbigrazia  d'haucr  peccato  con  perfona  congiunta  in  matri- 
monio , d'bauerc  in  chiefa  rubato , d'hauer  fatto  contra  alcun  voto, 
« giuramento:  ò limili:  è querte  coli  fatte  circonrtanze  fi  deono  con 
fidare . Dirai  come  la  confefsione  dimezzata  per  accidente  non  è 
peccato , ma  valeuole , ma  non  dimezzata  per  fe , ò fia  per  malizia  , 
oper  vergogna,  ò per  qual  fi  voglia  altra  viziofa  cagione.  £ nota 
che  fe  vno  infermo  incominciafle  la  confefsione,  e poi  non  la  potef- 
fe  Seguitare  caminando  alla  morte,  pur  che  habbia  detto  vn  pecca- 
lo eziandio  veniale  fi  dee  alToluere  Sacramentalmente.  In  Somma 
i peccati  fono  come  vna  catena,  in  cui  vn’anello  tira  l'altro.  Exem~ 
plum  ahquod . Amen. 

- 4 Annotazioni  Sopra  il  Vangelo.  Ego  fum  lux  mundi , Dirai  come 
noftro  Signore  hi  alcuni  nomi  propri  j , come  Sacerdote , Principe, 
e Re:  & alcuni  metaforici.  Pallore,  Agnello,  Lione,  Porta,  & Vite? 
Fontclimpido,echiaro,  e luce  immenfa.  Ego  fum  lux  mundi . La 
legge  vecchia  haueua  treproprietà  : imperoche  era  ofeura.  Omnia 
««imi»  figura  contingebant  iUis , Era  datai  vn  popolo  Solo:  e promette- 
■.Ce.io*  tu  beai  temporali.  Per  concrario-la  legge  Euangelica.  Egtfum  lux 

coatta 
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COntra  la  prima  proprietà  : Mundi  contri  la  feconda , Habebit  lumen 
'pitie  , contri  la  tcril . €go  fum  lux  mundi . Haiiria  Tempre  errato  lf- 
draelle  nel  dtfcrco,  fe  D i o non  gli  haòeffe  prouednta  la  colonna  di 
fuoco:  coli  noi  pel  diferto  del  mondo,  fenzaC  h r isto  luce.  Ego 
jfumlux , non  di  lucerna,  come  San  Giouanbatifta  non  di  (Iella  alcu-~ 
na  erranre , ò filfa , non  di  luna , o di  fole  materiale , non  fenfibile , 
ma  intelligibile, non humana,  non  angelica,  madiuina:  Mundi > 
non  archetipo,  qual'e  il  padre  in  diuinis . In  mundo  erat  idett , in  potrei 
Mundi , mm  macktn.t  mundiatis  ,&  mundusper  ipfum  f attui  est , Mundi , non  > 

prò  foaetate  malorum  , Tdpn  potefl  mundus  odiffevos , & elegi  voi  de  mundo.  I 

Sed  mundi , ideft  focietatis  honorum , & elettorum  hominum , quanto  alla 
luce  di  grazia,  e di  gloria.  £ detto  mondo  picciolo  l’tiuomo.  Nel  rM0.  n* 
mondo  due  ragioni , etherea , & elementare,  e nell’huomo  l’ani- 
ma, &*1  corpo  . Il  cielo  è adorno  di  ftelle,e  l’animadi  potenzie. 

Il  moto  proprio  dall  occidente  delle  cofevilìbili  alleinuilibili.Que- 
glidel  Ratto  al  contrario  dalla  cognizione  del  creatore  alle  creatu- 
re . Il  fole  lo  intelletto,  la  luna  la  volontà.  Il  mondo  comprende, 
cotte  le  creature , & ormili  creatura  homo . E luce  C h r i s t o pero- 
che  rallegra  ,rifueglia,dimo(lra  il  camino,  feconda,  e fuga  le  te- 
nebre d’ignoranza,  di  peccato,  e d’onferno  . Sidimoftró  luce  neU 
la  natiuiti  na!cendo,peroche  alluminò  la  notte,  e nella  morte  fot- 
traendo  la  luce  al  giorno . ego  fui n lux  mundi  ,M**u  dopo  Chm- 
srofuo  figliuolo,  Aurora , llluminatrix . Amen . 

I .*  i .» .*  O 1 l.ì  HI  I - - i.  - V • . . . | • « • 3 ..  • ; - 
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Proemio. 


N i qj  o,  e fcellerato  fu  quel  feruo  del  gran  Re  Da* 
airte , chiamato  Scmei , che  nella  maggiore  per* 
fecuzione  dèi  SantoRe  , quando  egli  n andana  e* 
fole  e bandito  del  proprio  regno , cacciato  dal  figli, 
uolo  Abfalonnc , non  folamente  lo  ingiuriò  di  pa- 

_____ zi  role,con  dirgli,  Egr edere,  egredere  vir  fangninnm% 

vir  Hcii.il:  Ma  anco  da  luogo  eminente  gli  venuta  lanciando  pietre, 
e zolle  di  terra:  Si  come  narrala  facraftoria  del  fecondo  libro  de  Re 
al  Tediceli  irto  capò  . Ma  iniquifsimi , e fcellcratifsimi  furono  i Giu- 
dei , che  nella  maggiore  perfecuzione  del  noftro  Saluatore  Chri. 
s fn , per  cui  finahnentbegli  diedono  morte  , non  folamente  lo  in- 
giuriarono di  parole , chiamandolo  Samaritano , & indemoniato  : 
ma  prefero  altre!!  le  pietre  per  lapidarlo,  come  dal  facro  Vangelo- 
hora  intmdere.Prcftatemi  per  cortefia^tcétiotìe,*  hpra  vÉgo  à voi. 
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PRIMA  PARTE. 

NOh  è mai data,  «6  è, n«  farà  al  mondo  creatura  alcuna  la  quali* 
naturalmente  parlando  non  porta  peccare,  errando  dal  fine. 
Solamente  1 u o t o per  natura  è fenza  peccato,  giudice  d’ogni  pec- 
cato . Dcll'huomo  e fcritto  Si  dixerimuo  quia  peccatum  non  babemita, 
ìpftuos  feducimus , & venta*  in  nobis  non  ejl . Dell'angelo,  Illebomici - 
da  erac  ab  mino . Dell'vno,  e dell’altro  infieme,  Ecte  qui  feruiunt  ei 
non  funi  {labile* , & in  .Angeli*  futi  reperii  prauitatem  . Ma  del  creatore 
leggiamo  nel  Deuceronomio . Detto jidclis abfquc  vlla  imquitate . diri- 
tto adunque  c (Vendo  D 1 o , con  ragione  potea  dire  ex  vobis  ar- 
guti me  de  peccato  i La  (cienziaèparritadaiEilofofiin  fpecolatiua,e 
pratica . Quella  contempla  la  verità  delle  cole , & il  fin  fuo  è Cape- 
re : e quefta  oltre  alla  cognizione  hà  per  fine  l'operare.  E quinci  è. 
che  al  maeftro  di  feienzia  fpecolatiua  balla  che  lìa  dotto,  ma  al  mae 
ftrodi  pratica,  e morale  feienzia, oltre  alla  dottrina,  liticerca la. 
bontà  della  vita . Cuiuo  enim  vita  defpicitur , rcjlat  vt  e tuo  predicano  con- 
ttmnatur , dice  il  paltoreSan  Gregorio,  C hmsto  per  tanto  ejfcn- 
do  dottore  di  verità  e feienzia  pratica,  che  tale  e l'Euangelio.do- 
ueuacfTere  fenza  peccato,  onde  potette  dire  1 ^uis  exvobis  arguet  me : 

de  peccato  ? In  C h r i s t o fono  due  nature,  la  diuina , e l’humana.. 
Senella  diuina  futtc  peccato , tutto  quello  che  è in  D 1 o ettendoci 
perettenzia,  egli  verrebbe  àettere,  cttenzialmenre  peccatore.  Lo 
che  dire  è troppo  grande  fconcio,  e attordità.  Se  nell’humanapoi. 
futtepeccato,  già  egli  non  farebbe  Redentore  dal  peccato  . Manu* 
enim  qu.c  lutum  tcnent  non  lattane , fed coinquinant . E pure  co n verità  leg- 
giamo , Quidilexit  no*  , CT  lauità  peccati*  noftrit  in  fanguine  fuo . Non 
era  in  C h r 1 s t o peccato  di  fragilità , effendo  omnipotence , non 
d’ignoranzia , ettendo  la  fapienzia  eterna , e non  di  malizia , ettcn- 
doTommobcne.  Non  fu  in  C h ris  t ©peccato  originale,  pero- 
che  fu  concettodi  Spirito  Canto  . Non  attuale  di  peuiieri , nc  di  pa- 
role, ne  d’opere-  Quoniam  peccatum  non  fecit ,nec  doluo  inumino e{lin. 
ore  eins . Onde  potea  dire , Qui*  exvobis  arguet  me  de  peccato?  Quali 
volendo  dire.  Se  io, fono  laincreata  luce,  e lo  fplendoredel  padre,, 
che  alluminoli  mondo,  & il  paradifo,  come  potrà  cttcre  in  me  te- 
nebra d'errore  ? Se  io  fono  quello  fpecchiopurifsimo  che.rapprc- 
fentale diuinc  bellezze,  Candor luci* sterni, & [peculum fine  macula, co- 
me potrete  mirare  in  me  macchia  veruna,. ò bruttezza  di  peccato . 

E fe  io  fono  il  Verbo,  l’arte,  llldea  del  diuino  intelletto  per  cui  tut- 
te lecofe  create  ..fonfatte , Omnia  enimperipfum  fatta  funt,&fineipfi 
frttum  cfìnibilquod , dice  Giouanui , e Sau  Paolo, Ter quem 
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fleti & ficaia  , come  potrà  effere  in  me  mcndo , ò feorrezzione  alcu-  Heb.  t» 
na di  peccato.  Qais,  quii ex vobùarguct me  de  peccato  i II  peccato  é 
< imperfezzione jeCHRiSToé  fonte , e teforo  d’ogni perfezzione, 
e virtù  , concioiìa  che  nella  fuamaelkà,  eminentemente  fiano  rac-  ? 
colte, & vnite  inficine  tutte  le  virtù,e  tutte  le  nobiltà  di  tutte  le  crea 
ture?  La  grandezzate  cicli,  lo  fplendorc  del  fole,  e della  luna,  la  * 
virtù  delle  ilelie , e de  gli  elementi , la  forza  delle  pietre,  dcll’herbe, 
delle  piante, e de  glianimali.  La  fede  de  patriarchi,  lavifionede 
profeti,  la  degnita  de  gli  Apoftoli,  laconftanza  de  Martiri,  la  fa- 
pienzia  de  dottori  e la  purità  delle  Vergini . L'ardore  de  Serafini.la 
feienzi  a de  Cherubini,  la  fermezza  de  Troni,  la  fignoria  delle  domi- 
nazioni, l’eccellenza  delle  virtù,  l’cffecuzionc  delle  podeftà:  il  reg- 
gimento de  principati,  lo  indirizzo  degli  Arcangeli,  eia  cuftodia 
de  gli  Angeli . Pieno  di  tutte  le  grazie , Delle gratta  date,  della  grati- 
ficante , della  grazia  Angolare , della  capitale , e della  grazia  dell  V*  - -n 
nione  perfonale , Adorno  di  tutte  le  fcienzie,  Diuina , Beata , Infa- 
fa , e Acquiftata . E de  i fette  doni  dello  Spirito  fanto  fapienzia,in-  Efaia.u, 
telletto, configlio,  fortezza,fcienzia,pieti  e timore  diuino.^WMifix 
ex  vobisarguet  mede  peccato  i Voi  non  potete  dire  che  io  fia  fiiperbo, 

Quonum  mitis  firn, &bumilis  corde.  Che  io  fia  auaro,hauendoui  dona- 
to la  vira,&  il  fangue.anzi  l'anima  propria.Nó  potete  dire  che  io  fia 
inuidiofo,  peroche  l'amoreche  io  vi  porto,  non  puole  Ilare  con  inui 
dia.  Ne  meno  potete  dire  con  verità  che  io  fia  golofo,  faccendoui  fc 
de  del  cótrario  i miei  lunghi  digiuni,  e la  molca  mia  attinenza . Quii 
cjttis  ex  vobis  arguct  me  de  peccato?  Io  fon  conucrfato  tra  voi,  dalla  mia 
adolcfccnzia  fino  d quello  giorno,dilfc  Samuellc  alpopolo  Ifdraeli- 
tico  ,£cce  prxflofum,  à render  conto  della  mia  aminiftrazionc  di  tan- 
t’anni . Loquimini  de  me  cor  am  domino, & cor  am  Chriflo  eia 4 . Vtrum  boucm 
cuiufauam  tulcrim , autafinum . Si  quemq;  calamniatwsfum . Ma  offeruate  ,.Rcg^«. 
che  furono  migliori  igiudei  di  quel  tempo,  che  quelli  dall’età  di  1». 
Chrillo . Imperoche  quelli  rifpofero  à Samuelle,  che  non  gli  hauea 
calunniatane  opprefsi,nc  tolto  loro  hauea  giàmai  cofa  alcuna.  Do- 
ue  hoggi,à  Christo, maggiore  e migliore  infinitamente  di  SamueL 
lejelfendo  Dio,con  parole  ingiuriofe,e  con  pietre  rifpondono.Pen  • 
fate , Fratres  charilfimi , dice  S.Gregorio , Manfuetudinem  Dei , relaxare 
peccata  venerai,  & non  dcdignatwr  ex  catione  oflendere  fi  peccatoremnon 
effe , qui  ex  vietate  diuinitatis poterat peccatores  iujhficare . 

PARTE  SECONDA.  > , 


Iveritatem  dico  roba . Se  io  (voi  le  dire  Cii*iSTo)da  vna  banda  non 
polTo  effere  riprefo  di  peccato  alcuno,  e dall'altra  infognò  doc- 
•r  r n 4 trina 
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.1 trina  verace  : che  vuol  dire,  che  non  mi  credete  M>iroHo-ióper  vóU 
Viene  che  non  liete  da  Di  o,  quanto  ali ’cfièr  diurno,  e di  grazia. 

, Imperochc  coloro  ohe  cali  fono  , odono  le  parolediD  i o,  e dicono 

SaI.io8.  -con  Dauicte  , fn  corde  meo  abfiondi  eloqui* tua*  fcoon  lafpofà, Sourt 

Cant.io.  . -pox tua  in  eurtbus  mcis  , V amicus  fpoufi  audit  rocemjpvnjì . Da  quelle 
parole  del  Vangelo  filcauanoire  legni,  c Conietcure  della  diuioa 

• grazia.  11  primo  non  fentire  rimarlo  di  confdcnzia . 11  fecondo 
dilettarli  di  parlare  Tempre  la  verità,  Lt  il  terzo  d’afcoltare  volen- 
tieri la  parola  di  Dio,  e le  prediche,  efermoni.  Rilpoferoi  Giu- 
dei ingiuriandolo , che  bene  eglino  diceuano,  lui  e fiere  vn  Samma- 
ritano,  &vno  indimoniato,  quali  volendo  argomentare  contra  le 
due  Tue  conclufioni,  della  vicafauta,  della  dottrina  verace.  1 Sa- 

ì maritani  fon  peccatori , non  ofleruando  interamente  la  legge  Mo- 

* làica , tu Tei  Samaritano  : adunque  peccatore  .A pprefio , chiunque 

Ci«4.  * hi  il  «limonio  addo(To,é  buggiardo,  Esìcmm  dtemon  mcndax  &■  pater 

euts,  Tafei  indemoniato,  adunque  uon  dici  il  vero  ^ Non  risponde 
•«  il  Signore  alla  prima  ingiuria , peroche  fpiritualraente  era  Samari- 

tano, cioè  cufiode  de  gli  eletti  Tuoi  in  particolare , quegli  cioè  che 
«in  San  Luca  al  decimo  curò  con  tanta  charità  quel  pouero  huomo- 
che  dai  ladroni  era  fiato  fpogliato>e  ferito  .Eptrche  corale  ingiu- 
ria era  contra  l’humanitdfua,  onde  ne  da  elfemplo  di  tollerare  le 
proprie  ingiurie . Seneca  nel  libro  della  mfticuzione  de  coftumicr»» 
fi  dice  . Tv Jonesfelix , fi  non  te  turba  deriferit . Addomandato  vn'liuo- 
mo  fauiocomefufie  inuecchiato  in  corte  d’vn principe  ,nfjK>fc , or. 
inri.es  accip  tendo , & gratina  agendo.  Palla  adunque  Christo  eoa 
filenziolapropriaingiuria:  ma  bene  rifponde  ,econfuta  Luugiu^ 
ria,  che  era  contra  ladiuiniti,  con  più  ragioni.  Laprimadelle  qua^- 
1 li  è quefta , chiunque  Ivonora  il  padre  celefie,  non  ha  il  dinaonio  ad- 
aviii’  dofio  ,Sed  ego  bonorifieo  patron  meum ; Adunque.  La  terza  quegli  che. 

da  D i o è glorificato , non  hà  il  dimonio  addoflo,  io  fon  tal c>Ejl  cnm 
fater  qui  glorificai  me . Adunque.  Laterza  quegli  le  cui  ingiurie  lo- 
fio da  D ì o vendicate , non  hi  il  dimonio  addofiò  , io  fono  tale , e il 
enim  quiquxrat,  & iudicet.  Adunque  io  fono  indimoniato . La  quar*. 
taragione,  è quefta  quegli  fi  dice  indimoniato,  checercala  gloria 
propria . Sed  ego  non  quoto  gloriami  mtam , ma  quella  del  padre  mio  cc- 
lefte.  Ergo  dxmonem  non  babeo.  Qui  potrai  dire  come  le  beftemmie 
dei  chriftiani  fono  più  graui,  e maggiori  di  quelle  dei  Giudei,  pe- 
roche efsi  beftemmiauano  Christo  mortale , e pafsibile & i 
chriftiani  lo  beftemmiano  hora  immortale , &impafsibile . Eglino 
beftemmiandòlo  fi  penfauano  di  dire  ilvero,  ma  il  chnltiano  sa, co- 
nofee , crede,  e confefia  di  dire,  in  beftemmiando  C h r i s t o il  fal- 
fo  . I Giudei  lanciano  le  pietre  materiali  verfo  Christo,  mai 
chriftiani  le  pietre  fpiritnali,  cioè  le  beftemmie  ,&  i peccati  pio. 
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• duri .gradi , & infrutcuolì  delle  pietre  . Mefchiai,  che  la  lingua  da- 
taui  da  D i o per  beuedire , & in  cui  iingolarmente  eccedete  glial- 
: ari  animali , coli  iniquamente  adoperate . Exanplmn  aliquod  affcr.is . 

Uni cn  Amen  dico  vobis , fiquis  fermonem  meum  feruautnt . »1  prudente 
medico  ,fe  bene  dal  farneticante  infermo  c ingiuriato , non  può 
reita  d’ordinarglii  domiti  rimedi)  per  laianità.  Coli  fa  adunque 
noilro  Signore  celcfté  medico, non  manca  di  darea’Giudqi  che  l'iu 
ueuano  ingiuriato,  faluteuoli  ricordi.  Dice  adunque  .inventa  io 
vi  dico , Giudei  fratelli  fecondo  la  carne , che  le  alcuno  offeruerà  il 
mio  parlare,  nel  cuore  per  fede,  nella  bocca  per  confefsione,  e nel- 
l’opere  per  fantaconuerlazione  non  guiterà , cioè  nou  incorrerà  la 
morte  del  peccato  mortale  in  eterno,  ciocia  dannazione.  Ma  gli 
empiGiudei  (limando  che  egliparlalfc  della  morte  corporale  ..be- 
ne dicono , conofciamo  noi.  bora , come  prima  crede  unno  , che  tu 
haiildimonioaddofl'o,  parlando  cofe  coli  (tolte,  e falle.  Impcro- 
che  Abramo , & i profeti  fono  morti , c tu  di  che  chiunque  o (leruc- 
ri  il  tuo  parlare  non  mora  mai.  Sarelti  forfè  tu  maggiore  del  padre 
noftro  Abramo,  il  quale  è morto , ò de  i profeti , i quali  eglino  an- 
cora fon  morti  ? Echetipar'egli  d’eflcrc?  Quante tpfumfaciai  Co- 
rnei buoni  per  le  corrczzioni  diuengono  migliori,  e fiamendano 
dei  loro  difetti  :cofi  icattiui  per  contrario  diuengono  peggiori. 
Ondcèfcrittonell’Ecclelìaltealpiimo.  Temerti  difficile  comguntury  . ,.uè 
& nano  cornigere  potè  fi , quem  Detta  dejfiexit . A quello  che  hanno  det- 
to del  dimoino  già  se  rilpofto , e li  e confutata  laloro  beltemmia. 
Horaàquellochealleganod’Abramo,  &addimandano  s’egli  è di 
lui  maggiore , che  accade  dubitarne  ? Elfendo  egli  maggiore  ezian- 
dio  de  gli  Angeli.  Sappiate,  dice  loro,  che  Abramo,  voltro  padre, 
efultò  "cioè  con  lieta  fidanza defideró  di  vedere  il  giorno  mio,  cioè 
la  incarnazione,  fecondo  Santo  Agoltino,  e lo  vide  per  fede,  & in 
ifpirito  quando  gli  fu  detto  che  nel  feme  luo  doueu.no  clfere  bene- 
dette le  genti  tutte . O vero  il  giorno  della  pafsionc , fecondo  San 
Giouanni  Chrifoftomo , e lo  vide  in  figura,  quando  andando  per  fa- 
crificare  Ifaac,  da  vna  mano  portaua  il  fuoco,  e dall'altra  il  coltello.  Gena», 
O vero,  fecondo  alcuni  altri,  il  giorno  dell’eterniti,  il  quale  vide, 
in  certo  modo , e ne  fa  feda,  quando  gli  apparuero  quei  tre  A ngcli, 
c che Tresvidit, & vnum adorauit.  Trina  vmtas;&rna  Trinitas  .dice 
il  padre  Santo  Agollino.Ma  gli  empi  Giudei  confiderando  in  Chri. 
ftol’eti  del  corpo  , e non  la  eternità  della  deitade , replicarono 
che  egli  diceua  cofe  troppo  feoncie,  & impofsibili  .Imperoche  non 
arriuando  egli  à cinquantanni,  non  poteua  hauer  veduto  A bramo, 
che  cotanti  fecoliauanti  era  morto.  Amen  Amen  dico  vobis  , ante - 
quam  Abraamfieret } egofium ycioèiccondo\idiainità  . E ben  dice, 

Sum  t e non  Ini  ,perochc  l’eternità  non  hà  pairato,  né  futuro.  Ma. 

è vna 
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èvnaindiuifibile,  e tutta  inficine  durazione,  che  concile  i tutti  I 
tempi.  Tulerunt ago  lapidei , vt  iacercnt  in  tum.  Mancando  loro  le 
parole,  corfero  alle  pietre  per  lapidarlo,  come  beftemmiatore,  che 
liparagonaua  à D io.  Ecco  l’empio  Semei  che  lanciale  zolle  di 
terra  dietro  à Dauitte,  anzi  le  dure  pietre.  Iefusautem,  che  era  ve- 
nuto per  eflercitarc  la  pazienzìa , e non  per  dimoftrare  la  potenzia, 
u ibfionditfe , per  viriti  della  diuinirà  rendendoli  inuifibile,  etcxiuit 
de  tempio,  e neirvfcire  alluminò  tl  cieco  nato.  Iefumio,  luce, pa- 
llore , medico , & vita  non  ti  partire  da  noi , che  altrimente  refiare- 
mo  in  tenebre, preda  di  lupi  infernali, infermi  fenzacura,  e nella 
morte.  Vexiììa  I{egisprodeunt , l’inlcgne  delRenollro,  ecco  appari, 
feono  . Noi  demmo  Venerdi  mattina  il  fegno  della  battaglia,  ecco 
che  flamane  fi  fpiegano  l’infegne  ,e$'incomincia  la  guerracon  pie 
tre,  per  finirla  con  chiodi,  martello , e lancia. 

Vn  altro fermone  » o *i vero  parte , degli  impedimen- 
ti dellafacra  confessione . 

Sj  yeritatem  dico  yobis , quare  non  crediti s mihi  i Se  da  quello  pergamo 
non  rello  di  chiamarui  i penitenzia , & alla  confezione , perche 
SaLnt.  vi  rendete  tanto  difficili?  Funes  peccatorim  circumplexi  fimtnos . Ho- 
ra  fu  chcricidiamo,  e tagliamo  queltcfuni.  La  prima  e la  paura  di 
ricadere  nel  peccato,  fu  fu  faltate  fuori  spigliate  tre  rimedij,  fug- 
gir l’ozio  .tenere  buone  compagnie,  e confelfarli  fpelfo.  Impe- 
rcchelafrequenza della confefsionc,  fminuifeela  pena,  augumen- 
tala  giazia,  (iparticipano  le  orazioni  de  confefiori,efiriceuono 
ammaeftraméci . Dirai  1 elemplo  di  colui  che  non  volendo  far  pace 
con  D i o ,fece  tregua,  e poi  confermandola  venne  finalmente  alla 
pace  . Dirai  ancora  de  due  vali  pieni  di  terra , vnode  quali  fi  votaua 
ognidì,  e l'altro  vna  volta  l’anno . La  feconda  fune  fi  e la  vergogna. 
Fu  veduto  per  chicfa  SetanafTo , che  la  vergogna  tolta  voleuà  rende 
...  re.  Vien  qua  vergognofo,  ò tu  ti  vergogni  di  D i o,  o del  confeAV 
rc , non  ti  dei  vergognare  di  D i o peroche  ad  ogni  modo  vede  i tuoi 
Sal.t»s.  peccati.  hnperfetìum mtum  viderunt ocuh mi , & in  libro  tuo  omnes  feri- 
bentar  .-Nc  meno  dei  vergognarti  del  confeflore,  che  tien  la  perdo- 
na di  D x o , ne  può  in  cafo  alcuno  riuelare  la  confefsione , che  di 
niuna  cofa  fi  feorda  cofi  prefto,  come  de  i peccati  vditi,  fecondo  che 
diceSant’Agoflino.  Pigliai  rimedij,  J{atio  naturali* , chefeinonti 
fei  vergognato  à imbrattarti,  à ferirti,  &à  peccare,  ti  detterà  che 
anco  non  ci  vergogni  àlauarti,à  medicarti,  Scafar  penitenzia.DÌKi- 

nus  intuititi  ,pudor  extremis , \euelabo  pudenda  tua , in  facietua , & oflen- 
dam  mgentibus  nuditatemtuam , & Tennis  ignota  imam  tuam.  Naum  a) 

primo 
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primo  » €t  damnatio fcquens  à coloro  che  di  qui  per  vergogna  non 
fanno  penitenziade  loro  peccaci.  La  terza  fune  li  e la  fperanza 
di  lunga  vira , contra  la  facra  fcrirtura , che  dice , T^c  txrdcs  conuerti  Eccl*. 
qd  Dominum , & ne  differaa  de  die  in  dtem . Contra  la  fpcrienzia  per  cui 
lì  vede  molti  giouani  morire.  Contra  laragione  naturale , come  fa- 
rebbe , fe  vno  efl'cndo  in  viaggio  con  fette  Comari  ponclle  la  fuma  di 
tutti  c fette  fopra  vn  folo , & il  più  fiacco  . I fette  fornari  le  fette  età 
dell’huomo,  infanzia,  puerizia,  adolefcenzia,giouentude,  virilità, 
vecchiezza,  e decrepità.  Sono  quelli  cali  maladettiin  Malachia  al 
primo , Maledici ws  quibabet in grege  fuo  mafculmn , &faminam , & offat 
domino  debilem . Mifero  peccatore  non  t'accorgi  che  quanto  piùio- 
dugi  la  conuerfione , canto  più  .vieni  accrefcendo  la  foma  de  pecca- 
ti . Dirai  del  beato  Arfenio  , che  habicaua  nell'eremo  della  Scithia, 
quando  fu  chiamato  fuori,  & vide  quell’huomoche  tagliauale  le- 
gna. Horfupenfa alla  morte,  chetifticontinouamente  alle  (pal- 
le . Quel  ricco  del  Vangelo  che  diceua  hora  godi  anima  mia , ripo* 
fati , e datti  buon  tempo , che  hai  da  ben  viuere  per  molt’anni , fen- 
ti  vna  voce  che  difledolto  dolco,  da  notte  ti  farà  richieda,  e tolta 
l’anima,  e la  vita , e quelle  cofe  chehai cipolle  di  cui  faranno  ? quali 
dicelfe  non  tue,  e non  le  goderai ..  Memoreslo  quoniam  mors  nomar - £«1.14*. 
dabit..  VilTe  Adamo. nouecentotrent'anni,Erworf««<jefl,  Noe  no- 
uecentocinquanra , Macrufalem  nouccentofeflantanoue  anni,  Om - 
nes  monmnr , ir  qiufi  aqux  dilexit.  Dirai  l’elTemplo  del  Reuerendo  pa- 
dre Sauonaroladiqueidue  giouamvn  buono,  e l’altro  catcìuo. 


SERMONE  DELLA  DOMENICA 

DI  PASSIONE.. 

E i giorni  pattati,  Rencrcnde  Madri,  StamateSoreli 
le,  elfendoui  (lato,. in  quello  iftelfo  luogo,  elo- 
quentemente , à mio  giudizio,  & dottamentefaucl. 
lato, darre  nodrccarilsime  giouani,  della  diuo- 
zione , della  gratitudine  ,&  del  palTaggio  del  mare 
, di  qtiedoturbolentofecolo,  hoggi  da  me(ben  che 
di  forze , & di  fpiritoio  mi  conofca  di  gran  lunga  inferiore  ) vi  fari 
ragionato  della  Pazienza,  virtù  fommamente  nccelfaria  in  quedi  ca 
larmtofi  tempi , Si  di  cui  ne  dà  hoggi  raro  efempio  G 1 b s v nodro 
nel  Vangelo , pofcia , che  forfrifee  d edere,  e con  parole  ingiuriato,, 
& con  le  pietre  altrefi  del  Tempio>cacciato.  Maacciòche  del  no* 
Aro  ragionamento  noi  non  facciamo  vna  felua  di  confufione , que- 
lle tre  cofe,  per  ordine  vedremo,  cioè  che  cofa  fia  Pazienza  , Se  quel- 
lo che  imporci, in  qualieofe  confida  lo  ellerciziofuo,  & vltimam  en- 
te 
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te  come  Chrt^ìto  Giisy  fia  dàèo  di  quella  virtù  adorno,® 

come  noia imifazioh (ita, cé he douiamoaltreiì  vcdire  . 

A voler  dunque  intender  bène,  che  cola  lìa  Pazienza,  giudico  do- 
uerfi  notare, che  noi  non  intendiamo  al  prefente  fauellare  della  Pa- 
zienza Filolòfica,  qual  fu  quella  di  Socrate,  che  percoflò  vna  volta 
d’vn calcio  da vno adirato, lo  (opporrò con  gran  toleranza,  & ma- 
rauigliandofi  i circondanti  della  Pazienza,  & come  egli  non  cercali 
fe  la  vendetta,  rifpofe  loro  : Se  vn  foni  aro,  amici  miei , d'vn  calcio 
m’hauefle  ferito , haurei  io  perciò  chiamatolo  alla  cort  e,&  in  giudi- 
zio? Et  vn’altra  fiata  jhauendogli  la  moglie  dopo  molte  ingiuriofe 
parole  ^ rotte  (ciato  in  capo  vri  catino  d’acqua  immonda,  paziente-  ' 
mente  fopportando  altro  non  dific,  che  quede.  lo  mi  fapeua,  che 
dopo  tanto  tonare , egli  haueuada  piouere  .Quale  ancora  fu  la  Pa- 
zienza d’Anadareo,  & di  molti  altnFilofofi,  iquali,  per  breuiri  fot- 
tofilenzio  trapaflò  . Non  fauelliamo  ancora  della  Pazienza  milita- 
re^ foldatefca,  quale  leggiamo  edere  data  quella  di  Formione  Ca- : 
pirano  valorofifsimo , da  cui  hebbe  origine  il  prouerbio , vbormionis 
timi-.  Et  quella  ancora  di  Seucro  Imperatore,  il  quale  vna  volta, per 
dare  animo  con  lo  edempio  fuoà  foldati,  & infegnar  Joroa  foppor- 
tare , edendo  tutto  il  paefe  coperto  di  diaccio,  & di  netie , Sali  con 
la  tedafeopertafopra certi  monti  alrilsimi.  Non  parliamo  ezian-  1 
dio  della  pazienza  cortigiana,  fc  di  coloro , che  lardando  la  propria 
patria,  doue  fi  godeuano  in  liberti , vanno  in  paefi lontani  per  ef- 
ferferui  altrùi  con -Pazienta  incredibile  {offerendo  tutti  gliincom»"* 
modi , che  Ceco  apportano  le  corti  : che  fe  tanto  dedòno  con  la  teda 
{coperta,  in  piedi,  sdigiuni  per  amor  di  Chris  to  , quanto  fan-? 
noperamor  de glihuomini , beati  loro.  Non  fauelliamo  vltima- 
mente  della  pazienza  degli  auari,  iquali  per  mare , per  terra  , per 
afpri , & inaccelsibili  monti,  al  caldo,  al  Ireddo,  all’acqua,  {tal 
vento  vanno  fuggendo , con  grandifsimo  pericolo  della  vita,  & con 
farièhe,  e franagli  indicibili,  la  pouertà,  & cercando  tefori  tem- 
porali, ma  della  Pazienza  Chrtdiatia,  la  quale  è verace  virtù,  & ap- 
preflo  i Filofofi  non  firitroua , fi  come  ne  anco  la  vera  Sapienza  ; af- 
fermando i Sacri  Theologi.non  edere  alcuna  vera  virtù  adblutamen 
tefaùellabdò.s’ella  dalla  fede,  &charità  Chridiana  non  è informa- 
ta. Che  codi  è adunque  quedapazienzaChridiana  ? Ella  non  é al- 
tro , che  vna  virtù , non  thcologale , come  la  Fede , la  Speranza, & la 
Carità  ,ma  humana , non  già  intellettuale  come  la  fcienza,lafa- 
pienza,  lo  intelletto,  la  prudenza,  A:  l’arte;  ma  morale,  non  delle 
principali,  che  fonoquelle  quattro,  altramente  dette  Cardinali, 
Giiidizia,  Fortezza , Prudenza  , & Temperanza,  ma  delle  feconda-  1 
ri^,come  quella cheè congiunta,  & collegata  alla  fortezza, quali  - 
parte  potenziale  di  lei  ; & è come  in  fuggetto  nello  appetito  non-A 

intel- 
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intellettiuo,  che  altramente  volontà  è nominato,  ma  nel  fenfitiuo, 

che  tal'hora  nell’huomo  razionale  per  participazione  fi  chiama,  ma 
non  in  quella  parte  detta  irafeibile,  come  la  fperanza , & la  dilpera- 
zione  , il  timore , & l'ardimento , & l'ira  : ma  nella  parte  detta  con- 
cupifcibile,doue  fanno  dimora  l’amore  »&  1 odio, il  defidcrioJ& 
la  fusa , l'allegrezza , tu  la  mitezza . E coli  adunque  quella  virai  da 
Sacri  Theoloei  definita.  Pazienza  non  è altro,  clic  fopportare  con 
animo  tranquillo , & quieto  per  l'amor  di  D i o tutte  le  auuerlita,  le 
quali  erto  D i o permettente , ci  fono  dal  Dimonio , o dal  mondo , o 
dalla  carne  procacciate  : E contilte  lo  esercizio  fuo,  per  venire  al 
fecondo  punto,  in  quelle  tre  cofe  particolari , cioè  nell’illune  del- 
le parole,  ne' danni  delle  facultà  temporali,*  negli  offendimeli- 
ti  del  corpo.  Et  in  quelli  tre  modi  fu  elfercitata  la  pazienza  dello 

innocente g.ouaneGiufeppo, prima  quando  era  in  Chanaam  coi 
proprij  fratelli , & appreso  nello  Egitto , auanti  la  fua  el  altazione; 
e quella  di  Dauitte  nelle  perfecuzioni  atrocifsune  di  Saulo,&  di  Af- 
falene fuo figliuolo.  Tale  fu  anco  quella  di  Daniello  ,&  de  fuot 
compagni , quando  furono  dall’empio  Re  di  Babilonia  nell  ardcn-< 
te  fornace  polli.  , Ma  molto  più  df  tutti  gl’altri  fu  ilpazient.lsimo 
Giobbe  , & nelle  ingiurie  delle  parole , * nella  perdita dellaroba, 
figliuoli , 8i  nelle  dfllizzionidella  carne  eilercitato,imperoche,8c 
dalla  propria  con  Ione , * da  gli  amici  fuoi  più  cari , con  molte  pa- 
role fin  idre  aliai  fiate  fu  ripieno  d’amaritudine . Perfc  in  pochi  gior- 
ni i fette  figliuoli  mafchi.che  hauea,  & le  tre  femmine,*  di  coli  gran 
numero  d'armenti , * di  greggi  in  breuifsimc  bore  redo  fpogliato  » 
&priuo.  Delle  tribolazioni  del  corpo  non  accade  far  menzione, 

conciofia  che  c notifsima  à ciafcuno  , che  ha  punto  di  notizia  delle 

fcrirtnre  facre , & apcrtifsima  la  gran  piaga , che  Dio  permife  veni- 
re fopra  le  carni  di  quello  pazientiamo  huomo . Ma , che  dimoro 
io  in  celebrare  la  conllanza  di  Giufeppo,  la  longanimità  di  Dauitte, 
la  fofferenza  di  Giobbe , & la  pazienza  di  Tobia?  Conciofia,  che 
quella  facra  virtù  d'animo,  detta  pazienza,  fia  come  afferma  Ago- 
flinOjCofi  grande,  & eccellente  dono,  che  non  che  altro,  ìnefjo 
D i o fi  predica , & ammira . Quale,  & quanta  pazienza  fi  feorge  in 
Dio,  dice  il  gran  Padre  Cipriano , da  che  fopporra  con  tanta  pa- 
zienza , che  in  difonore  di  fua  Maeflà  fieno  ritti  altari , edificati 
tempii  .adorate  flatue , immolate  vittime , & offerito  ineenfo  a dei 
falli , & bugiardi  ? Et  non  folo  foffrifee  quefto , ma  comunica  ezian- 
dio à tutti  vgualmente  i fuoi  benefici  comuni , facendo  lopra  di  tut- 
ti indifferentemente  nafeere  il  Sole , & i vicenda  fuccederfi  le  not- 
ti  & i giorni  i beneficio  coli  de  gli  empi,  come  de  pij.  Veggiamo 
altrefi  con  infeparabile  vgualità  di  pazienza,  a noccnti,  & mnocen- 
S,a*relÌgiofi,&cmpiJ  à gli  ingrati , & grati,  per  comandamento 
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di  Dio,fernirci  tempi,  gli  clementi  predare  oflequio , fpfrarei 
venti , correre  i fonti , crclcer  le  biade , maturarli  l'vue  , caricarli  gli 
arbori  di  pomi , le  felue  ornarli  di  fronde , & fiorire  i prati , & clTen- 
do  con  frequenti,  anzi  continouc  offefe  tutto  il  giorno  irritato, tem- 
perare la  fua  indegnazione,  & afpetcare  pazientemente  il  giorno 
da  fua  Maedà  determinato,  per  rendere  àciafcuno,  fecondo i me- 
riti, & demeriti  Tuoi . La  onde  à ragione  potea  il  Regio  Profeta  can- 
tare. Tu  Signor  mio  Tei  compafsioneuolc,&  mifericordiofo:pazien- 
ce,&di  molta  mifericordia,  everace.  Ma  qual  lingua  potria  nar- 
rare la  pazienza  di  Giesv  C h r i s to  fuo  Figliuolo  vnigenito. 
Qiiante  parole  ingiuriofe  (opporrò  egli  da’ Tuoi  Concittadini  Naz- 
zareni,  & da  i perfidi  Giudei  ,chehorafeduttore  , hora  Samarita- 
no , Se  fpeffo  indemoniato  lo  chiamarono.  Che  più  ? II  Ladrone  dal 
Anidro  lato  in  Croce  lo  bedemmio , Se  gli  dilfe  obbrobri) . E fe  be- 
ne c vero , che  non  pati  nella  roba  il  benedetto  Gì  e sv  , però  che 
per  amor  nodro  volontariamente  da  fe  dello  fe  ne  priuò , nafeendo 
poucro,  Se  mendico:  nondimeno  patì  fopra  modo  nel  corpo  fuo  in- 
nocentifsimojfofterendofamenel  diferto,  affaticandofi  perii  ca- 
mino , hauendo  fete  in  Samaria  appreflo  al  fonte,  elfendo  flagella- 
to alla  colonn  a , coronato  di  fpine , confitto  da  chiodi , ferito  della 
lancia , & dal  capo  a’  piedi  tutto  di  (angue , & di  battiture  fognato  , 
Et  nondimeno  in  tanti,  & coli  gran  trauagli,  i guifa  dimanfuetifi. 
fimo  agnello,ftette  fempre  pazientifsimo  il  benigno  G i b s v,fpec- 
chiodi  pazienza,  & premio  de' pazienti,  come  diceuail  diuoto  San 
Bernardo.  Et  il  giorno  della  fua  Pafsione,  quanti  ludibri) , quan- 
ti fcherni,&  quanti  obbrobri)  fopportò  egli  con  ammirabile  elfem- 
pio  di  pazienza?  Fu  fputato  in  faccia  a colui , che  col  fputo  fuo  re- 
dimi il  vedere  al  cieco  nato,fu  duramente  battuto  quelli,  nel  cui  no 
me  hora  da’ferui  fuoi  il  Dimonio  è malaméte  flagellato, fu  quelli  co 
tonato  di  fpine;il  quale  corona  i martiri  d’eterni  fiori,fu  có  le  palme 
in  faccia  percolfo , colui  che  ài  vincitori  dona  le  vere  palme,  fu  fpo- 
gliato  delle  vedi  terrene  quegli,  che  vede  gli  Angeli  ,& i beati  del 
vedi  mento  della  gloria , & della  immortaliti , fu  cibato  di  fiele  que- 
gli , che  ne  concede  il  celede  cibo , fu  abbeucrato  d’aceto  colui,che 
donaàgli  eletti  fuoi  il  Calice  di  fallite.  Egli  innocente  , egli  giudo, 
anzi  la  innocenza  iftclTa,&  l’ideffagiudizia.è  podo  fra  gli  Scellerati: 
la  verità  da’falfi  tedi  moni  è opprelfa  : quegli  è giudicato , che  dee  il 
mondo  tutto  giudicare , & il  verbo  di  D i o eterno , fenza  pari  are  al- 
la Croce  è condotto  . O pazienza  inaudita,  ò manfucrudinedel  no- 
dro  G i esv,  à cui  non  può  vgualeritrouarlì  giammai.  Quando  al- 
la Croce  del  Signore  fi  confondono , & fi  ofeurano  le  delle, fi  turba 
no  gli  clementi , trema  la  terra , in  notte  fi  muta  il  giorno , il  Sol# 
pcnion  vedere  l’impicti  de’  Giudei , & la  gran  fcelleraggine  loro , j 
--  ritira 
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ritira  a fe  i raggi , fc  gli  occhi  fuoi , egli  non  parla , non  fi  muoue , Si 
ttondimoilrapureinqueftavltima  pafsionela  Tua  Macftà.  Inlino 
alla  fine  pfcrfeuerantcìnentc  fopporta  ogni  cofa,  acciò  che  in  diri- 
tto ti  compifca  lapiena,  & perfetta  pazienza.  Diciamo  adunque 
conS.Paolo:  Dirizzi  il  Signore  i cuori,  & corpi  noltri  nella  charità 
di  Dio  nella  pazienza  diC  h r i s t 0 : & ingegniamoci  di  ador- 

nare ,àefTempio  fuo l’animo noftro di  guelfa  lauta  virtù,  necefla* 
ria  ài  Predicatori  come  Paolo  diccuaà  Timothco,  Troica  vcrbitm 
in  ornili  patientia,  & dotifina,  Ec  il  falincggiante  prolera , Ber.cpatioi- 
teserimtvt  annuntient , A coloro , che  nuouamente  fono  andati  al  ler- 
uizio  di D 1 o , come  nc  auuifa  il  fapic nte , Fili  accedetti  ad  fcruitutem 
Lei  deprime  cor  tunm  ,&fujlinc  : Ne  cellàri  a malsimameutc  a i Prela- 
ti , onde  diceua  il  dinoto  San  Bernardo , di  quella  illcflà  virtù  faucl- 
lando  yOmnibut  tjuidem  optanda  eflifta  perfetto , propria  attieni  optnno- 
tum  forma  esl pralatorum  .Ncccffaria  finalmente  à tutti  coloro,  1 qua- 
lidclidcrano  di  andare  in  Paradifo;  però  che , fe  mediante  le  tribo- 
lazioni , fi  dee  entrare  nel  Regno  de*  cieli , come  dille  Paolo , & le 
tribolazioni  non  polfono  elfer  gioueuoli  all’anima,  fe  non  fi  foppor 
tano  con  pazienza,  dunque  ne  (egue,  che  fenza  la  pazienza  non  fi 
potrà  ire  inParadifo,&  per  confeguenza  farà  necelTariaàogniChri- 
ttiano,che  vorrà  faluarlì.  Dirò  adunque  io  col  Profeta, Signore 
ponnii  à canto  àte,  Quoniamtuei  patì  emù  tnex  , E fe  bene  farópo- 
uero,  & tribolato,  io  (tarò  nondimeno  allegro,  & contento  fap- 
picndo,  che  pazienza  de  poncri  non  perirà  nella  fine  . Se  io  farò 
ingiuriato  di  parole  , mi  ricorderò  dello  elfempio  tuo  , che  cf- 
fendo  maladetto  non  rimaladiceui . Semi  mancheranno  faculti 
temporali, fe  mi  fia  tolta  laroba,  penferòal  detto  di.Paolo. , che 
niente  portamoin  quello  mondo,  & niente  altrefidi  là,  parten- 
do per  morte , riporteremo  , &di  più  mi  fi  apprefenrerà  lo  efiempio' 
tuo , che  furti  pouero  in  tutta  la  vita  tua.  Scio  farò  tribolato,  & af- 
flitto nel  corpo , confidererò , che  i martiri  molto  più  hanno  patirò 
per  la  tua  fede -,  & attenderò  al  detto  di  Paolo,  che  non  fono  conde- 
gne le  pafsioni  di  quella  prefente  vitaallafuturagloriadcl Paradi- 
lo:fouuerrammi ancora, che  lavita  tua  Giesv  mio,  altronon 
fu,  che  vnacontinoua,  & afpra  Croce..  Deh  quanto  Signor  mio  fi 
compiace  tua  Maeftà  d’vn’anima  paziente,  & quanto  fe  ne  rallegra. 

Si  volta  à gli  Angeli  fuoi , & dice,  Sicut  lilium  inter  Jpinas  , (ìc  amica : 
mea  inter fiìias . Coli  come  il  giglio  fralcfpinertà  verdeggiante  , Se 
bello:  coli  l’amica  mia , l’anima  paziente  fra  lefigliuole  diGieru- 
fàlemmeliconferuaverde nella lperanza,& graziamia.  Amen. 
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DI  PASSIONE. 

Proemio . ’ 

Itornando  il  valorofo  capitano  Giuda  Mac* 
chabco, dopo  l'haucr  vinci  in  battaglia,  Gorgia, e 
Lilia  con  gli  efferati  loro , alla  Tanta  città  di  lerofo 
lima,e  trouando  il  Sacro  tempio  profanato  , e di 
maniera  abbandonato,  che  era  nata  l’herba  nella 
piazzai  cortile  di  quello,  per  la  gran  doglia  fi  (frac 
ciòlevellimenta,&  Tilterto  fecero  ancora  i compagni  Tuoi , pian- 
gendo, proftrandofi  in  terra, ponendoli  la  cenere  fopra  la  teda,  e 
gridando  nell'orazioni al  Signore.  Le  volendo  pofcia  mondare, e 
ribenedire  detto  tempio, elelìe, dice  il  Sacro  telto  del  primo  de 
Machabei  al  capitolo  quarto,  faccrdoti  fenza  macchia,!  quali  ha- 
ueuano  la  volontà  loro,  nella  legge  del  Signore,  Et  mundaucruntfan- 
Sa.  Coli  noi,  fe  vogliamo  mondare  il  tempio  dell’anima  noitra, 
profanato  dai  peccati, dopo  l'hauerc  (tracciati,  non  dico  le  vefti- 
menta,  ma  i cuori  nella  contrizione,  e pianto  il  peccato  nolìroda- 
uanti  à D i o , dobbiamo  eleggere  facerdori  fenza  macchia,  hauen- 
ti  la  volontà  loro  nella  legge  diurna,  & à i piedi  di  quelli  fare  la  fan- 
taconfefsione.  Del  Miniitro  adunque  della  confefsione  farà  il  ra- 
gionamento . 

PRIMA  PARTE.  ^ 

©7Ì.J.V  ustf.il  -1  orj-.n  fi7oift 

t % /OtTi  errori, e falfe  oppinioni  fono  (tate  intorno  al  facra- 

JV1  mento  della  Confefsione,&  in  prima  alcuni  hanno  dctto,che 
rimettendoli  nella  contrizione  la  colpa  , non  accade  altramente 
prefentarfi  al  facerdote  per  cagione  d'elfer  profciolto . Mas’ingan- 
nano,perochenonèvaIeuole  la  contrizione  fe  non  hà  il  proposto 
dellaconfcftione.Nèil  propofitofideedirc  che  ci fia,  quandoofte- 
rendofilacommoditàdel  confcrtore  ella  non  fi  piglia.  Altri  han- 
no detto  che  noi  pofsiamo  confortarci  fino  da  i laici , e fecolari , al- 
legando la  fentenzia  di  San  Iacopo  al  quinto,  Confitcniini a'.terutrum 
peccatavcftra.  Maeglinofono  in  errore,  peroche  none  quello  il 
fentimento  delle  parole  di  S.  Iacopo , ma  volle  dire , fecondo  Vgo- 
nc  nel  fecondo  libro  de  facramenti, che  non  baitaua  nella  Vange- 
, . J lica 
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lica  legge , che  l’huomo  fi  confefTaffe  folamentc  à Di  o , ma  che  era 
neceflario  che  l’vn’huomo  ficonfcfiafie  ancora  all'altro  huomo  per 
l'amore  di  Dio.  Lo  clic  anco  più  chiaramente  fpiega  Sant’Ago- 
ftino  nel  libro  fecondo  della  votazione  de  gli  infermi  al  capitolo 
quarto  cofi  dicendo,  confeflateui  l’vnl'altro  i peccati  vollri,  cioè  gli 
huominiàgli  huomini,  T^onquibuslibet ,fed accerfitis presbiteri!  .cioè 
non  qual  fi  vogliano,  ma  chiamate  i Preti,  e Sacerdoti  ,e  quello 
fentimento  fopponeua  San  Iacopo  fcnuendo  a’chrifiiani . Altri  fi- 
nalmente hanno  detto  che  l’huomo  può  indifferentemente  con- 
feflarfi  da  ogni  Sacerdote  . Et  haurcbbono  detto  bene  fauellando 
de  i peccati  veniali , ò vero  in  articolo  di  morte  quando  non  ci  Tuf- 
ferò làccrdoti  propri;,  ite  efpofti . Ma  aflblutamcnte  parlando  que- 
lla oppinione  è falfa , ne  fi  dee  in  modo  alcuno  tenere.  Diciamo 
per  tanto  noi  rifoluendo  con  i cattolici  fiacri  dottori,  la  confefsio- 
ne  ncceflariamente,  è di  ragione  diuina,  douerfi  fare  al  proprio 
facerdote  ,ò  veroàchidalui  liacommciTo.  Vdire  Bonifazio  Papa 
nel  libro  fello  Depanitcntiis , & rcmtff.  cap.  fi  Spifcopws . Trulla , inquit , 
potrfì  confuctudine  induci ,vtaliquu praterfui  fuperioris licentiam , confeffo - 
rem  fibi  eltgere  valeat , qui  eum  po/Jit  foluere , & ligare . E chiara  cola  è 
che  quello  che  per  muna  confuerudinc  fi  può  torre , fenza  dubbio  è 
di  ragione  diuina . Proualì  altrefi  quello  detto  peroche  niuno  agen- 
te può  operare,  nè  introdurre  la  forma  fe  non  nelle  materieà  lui 
iuggette.  Il  facerdote  adunque  nella  fua  ordinazione  riceue  fi  la 
podellà  delle  chiaui , ma  fe  il  fuperiore  non  le  aggiugne  la  giurifdi- 
zione , Qjum  e fi  applicano  materif  ad  agens , vt  inde  j equi  valeat  effettua , 
cioè  fe  non  gli  da  fuggetti , non  può  adoperare  corale  podelti  di 
profciogliere,  c legare . E gli  clfempli  fono  chiari , verbigraziad'vn 
dottore , che  fe  non  glie  da  i fuperiori  data  facolta , mandandolo  in 
alcun  gonernoò  vfficio,  non  può  giuridicamente  elfercitare  lafua 
feienzia , e facoltà , giudicando  , e fenrenziando , non  perche  non 
habbia  l’autorità  conferitagli  nella  fua  promozione  al  dottorato: 
ma  perche  non  hà  valfalli  , ne  quali  poffa  efercitarla.  Sacerdoti 
propri;  fono,  il  Papa  in  tutta  la  cliiefa , ciafcun  Vefcouo  nella  fua 
diocefi,eciafcun  Parrochiano  nella  fua  parrochia . E nelle  Reli- 
gioni, clic  fono  immediatamente  fotro  il  Papa , come  la  noltra  di 
San  Domenico  proprio  Sacerdote  in  tutto  l'ordine  è il  Generale, 
ciafcun  Prouinciale  nella  fua  Prouincia,  e ciafcun  priore  nel  fuo 
conuento.  Doue  è da  notare  che  il  fottopriore  non  è ordinario , fe 
non  vacanteil  priore.  E tutti  quefli  fono  ordinari)  di  ragione  diui- 
na. Nè  olla  che  fiano  eletti,©  dati  da  altri  fuperiori . PeroJiean- 
cora  il  Sommo  Pontefice  fi  elegge  da  gli  Illuflrifisimi  e Rcucrcndif- 
fimi  Cardinali,  e nondimeno  la  podellà  fuaè  di  ragione  diuina. 
Douefidccoltre  acciò fapcre  come  Alclfandro  quarto  intorno  al- 
..  . o l’anno 
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rannodi  noftro  Signore  mille  dugenco  feffanta  prima  d’ogn’altro 
concelle  à i Mendicanti  che  potellero  confeffare  tutti  coloro, che  al 
le  chiefe  loro  tufferò  andati . La  quale  facultà  confermò  dieci  anni 
dopo  Vrbano  quarto.  Epoiancora  Clemente  quarto,  c di  mano 
in  mano  gli  altri  fantifsimi  Pontefici . £ quello  per  maggiore  cotn- 
modità  de  popoli  chriltiani . V ero  è che  hoggi  bifogna  che  tali  pa- 
dri mendicanti  fìano  fpolti,&  approuati  da  Velcoui  di  quei  luoghi  , 
in  cui  hanno  da  confelTare , i quali  ogni  volta  ben  volentieri  gli  ap- 
proueranno  che  saranno  adorni  delle  condizioni,  le  quali  deono 
haucre  i buoni,  c fuffìcieuti  coufellon  , oltre  alla  podeltà  dell’or- 
dine , & alla  giurifdizione,  e fegrctezza , che  mai  in  cafo  veruno  ri- 
ueli  la  confezione . 

Sonoper canto  quelle  condizioni  quattro, e laprimaè  la  faen- 
za, la  quale  deueefler  tanta,  che  come  giudice,  e medico  fpiri- 
tualefappiadifcernere  ,e  conofcere  i peccati  mortali  da  veniali, 
con  le  loro  circonlianze , che  habbia  cognizione  delle  fcomuniche, 
de  cali  riferuati  , & altri  molti  particolari , fecondo  le  differen- 
ti qualità  de  confitenti . E coloro  che  confeffano  dottori , mercan- 
ti , altri  limili , e mafsimamente  principi , deono  effere  più  feien- 
2iati  di  coloro  che  confeffano  donne,  e contadini,  ne  quali  fono 
cali  di  meno  importanza.  Deue  altrefi  il  dotto  confefforc,  & ap. 
prouato  hauere  appreffo  di  fe  la  bolla  in  cena  domini , ò almeno  vn 
fommario  di  quella , fecondo  che  collumano  fare  i prudenti  Vefco 
ui , ò almeno  fi  ferua  di  quella  che  fuole  Ilare  in  fagreffia , diligen- 
temente Indiandola . La  feconda  condizioneè  la  prudenza,  nel 
dimandare,  nel  rifoluerei  dubbi  occorrenti,  nelconligliare,  nel 
dareirimedij.  Latcrzafìcla  bontà  della  vita,  la  quale  fi  richiede 
à perfezzionè  del  minillro,  imperochc  chiunque  none  buono  per 
fe , malageuolmente  farà  buono  per  altri:  chi  non  laua  fe  fleffo.co- 
mc altrui  potrà  mondare?  Echi  non  fa  prendere  buon  confìglio 
per  fe , come  lo  darà  ad  altri . T uttauia  il  confeffore  di  vita  cattiua, 
nuoce  principalmente  à fe  fteffo,amminiflrando  ifacramenti  inpec 
cato  mortale.  L’affoluzione  nondimeno  è buona,  & valeuole  in 
virtù  del  primo  confitente  Christo,&  affoluente.  La  quarta 
condizione  c il  zelo , che  lo  dee  muouere  all'effercizio  di  cofi  eccel- 
lente , e diuino  officio , di  fcioglierc  da  i peccati  l’anime . Il  zelo  di- 
co, non  di  guadagno  temporale,  non  di  vanagloria,  nondicurio- 
fità,  ne  di  qual  fi  vogliaaltro  rifpcttohumano.  Mail  zelo dell’ho- 
nore  diuino,  della  (ablazione  dell’anime.e  dellaconnerfionedei 
peccatori.  ChebeatalaChiefa,e  felice  il  chriftianefimo,feiRe- 
tiercndiconfefforifaceffono  il  debito  loro,  c nonfuffono, come  fo- 
no tal’hora , troppo  indulgenti,  & ainorcuoli , ma  zclanti,e  defide- 
rofipcrdavero,  della  falutc  dell 'anime  : die  non  abouderebbono 
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cotanto  i peccati . Ma  perche  quegli  che  hoggi  dame  nonèpro- 
fciolto , perche  non  vuole  altro  fe  non  con  promette,  e parole  redi- 
mire ,òlafciare  il  peccato;  lo  profeioglie  , però  ne  và  il  mondo  di 
male  in  peggio  , e non  fi  amendano,  con  tante  confezioni  che  fi 
fanno  i peccati  mortali,  e graui.  Econfiftcndo  il  fine  della  confef- 
fione  nella falute  del  confitente,  la  quale  mafsimamente  dipende 
dal  fermare  l'animo , & il  piede  nella  promefsione,e  cautela  di  non 
ritornare  piti  al  peccato,  fi  pare  nondimeno  chei  con  fettoni  per  lo 
più  non  cittadino , mafolamente  à dimandare  difecentoe  mille 
peccati , c che  egli  rifponda  melfer  Padre  fi , e fignor  padre  nò  fpe- 
ditamente , con  due  attbluzioni  vna  fopra  il  capo , e l'altra  foprala 
borfa.  Miferi,  & infelici  iconfettbri  che  tali  fono.  Infommaarsar- 
timt , regimiti animarim . E però  il  confett'ore  diuoto,  quando  dee 
ire  a confettare,  chiamato  s'apparecchi,  e dica.  Ctrmundum  crea  in 
vie  Deus,  acciò  io  poffa  meglio  mondar  gli  altri.  Et  fpiritum  reftum 
innoua  in  vifceribws  meis , acciò  non  per  vanagloria,  ò curiofità , io  va- 
da à tanto  minilterio . T^eproifciasme  à facie tua,  cioè  dal  lume  del 
volto  tuo,  acciò  per  ignoranza  errandolo  non  mi  faccia  guida  d'vn 
altro  cieco.  €t jpiritum fan£liimtuum, ne auferas ime , cioè  non  per- 
mettere che  afcoltando  gli  altrui  peccati,  io caggia  in  tentazione, 
onde  io  perda  lo  fpirito  tuo  fantò . Inedie  mibi  Utitiam  falutaris  tui , 
cioè  dopo  la  confessione  non  rimanga  in  me  la  memoria  de  peccati 
vditi,  acciò  non  fia  tolta  da  me  la  letizia  di  diuozione  del  tuo  figli- 
uolo Christo.  et  fpiritu principali  confirma  me , acciò  Tempre  io 
perfeueri  fenza  peccato.  E coli  Docebo  iniquos  vieta  tu.ra , cioèituoi 
fanti  comandamenti  , che  fono  vie  al  cielo.  Et  impii  ad  te  conuer- 
tentur , àtua  gloria,ehonore,e  loro  perpetua  faluazione,epace. 
Amen. 

PARTE  SECONDA. 

% J Iferuntprincipes , & pbarifei  miniflros, vt  apprebenderent Iesvm, 
IVI  Potrai  dire  la  (Iona  del  quarto  libro  de  He  al  primocapo, quan 
doOchoziaRedi  Samaria,  figliuolo  dell’empio  Achab , mandò i 
tre  quinquagenari;  à citare  Elia  Profeta . Homo  Dei  !{cxpr.ccepit , vt 
defeendas.  E come  noftro  Signore  non  fece  feendere  il  fuoco  mate- 
riale da  Cielo  ad  abrufciargli  come  Elia,  ma  fi  bene  il  fuoco  fpiri- 
tnale  ad  infiammargli  neU'amor  fuo,  onde  diceuano.  Tqunquam  ftc 
locutus  esl  homo . .Adirne  modicum  tempus , peroche  pochi  giorni  corfe- 
ro quindi  alla  pafsione.  Et  vado  t volontariamente,  e fecondo  l’hu- 
manità  ; *4d  eum  qui  me  mifit , per  mezzo  della  Incarnazione  . Quaritis 
me, inftante la rouina della voftra città, fotto  l'omperio  diVefpa- 

o a ' fiano. 
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fiano.  Stnoninuenietis , fauoreuolc.c  propizio.  Etvbi ego  fum  , io 
quanto  D i o , c come  beato , quanto  all'anima , ^os non potejìis  ve- 
nire, quali hora  fiere inuidiofi,  & appafsionati,  & increduli.  Dixc- 
runtergo  ludxi , fra  loro  llefsi,doue  mai  andrà  collui,  che  non  lo  tro. 
ucrremo?  forfè  fra  le  genti  difperfe?  che  parlare  c quello  fuo,  che 
ci hà fatto?  lo  me  ne  vo,  & voi  mi  cercherete,  edoue  fon'io  , voi 
non  potete  venire:  quali  che  volclfono  dire,  fuori  della  Sibilla , non 
lo’ntenderi  alcuno . Vr.eter  Stb  titani intelhget nano . Daua  loro  noia 
quella  parola,  E verbo  l'un,  perochc  non  intendeuano  il  millero  del- 
le due  naturein  Chrillo,  diuina,  & Humana.  Infelici,  che  doue 
chiamano  hoggi  nel  Vangelo  le  genti  difperfe, etfendofi  elleno  poi 
raccolte  fotto  vnafede , & vn  baci  clini  o al  verace  D i o,  elsi  ne  van- 
no per  lo  mondo  di  Iperlì,  fenza  tempio,  fenza  città,  e lenza  Dio. 
In  nouifumo  antan  die , cioè  Tottauo  giorno  della  fella  de  tabernaco- 
li, che  era  il  di  della  colletta,  Stabat , Ch risto  nodro  Signore 
quando prcdicaua alle  turbe,  per  lo  più  , ftaua  in  piedi.  Ma  quan- 
do fermoneggiaua,  ai  difcepoli,  fedeua . Onde  forfè  è venuto  che 
il  prelato,  quando  parla  al  popolo  Uà  in  piedi,  e quando  al  clero, 
fiede . Sicutdicit  frriptura,  cioè  come  dice , e comandala  facra  fcrit- 
turadouerlì  credere  : ò vero,  come  dice  la  fcrittura  ne  i Prouerbi  al 
quinto  capo . Deriuentur fontes  tui  foras  & in  plateis  aqu.tstu.ts  dimie . 
In  nouiffimo  die , non  nature , nonlegis , fed  gratip . In  nouiffimo  die , della 
Pafqua,  dopo  le  fatiche  quadragelìmali.  In  nouiffimo  die , della  vita 
Tua,  quando  dando  in  croce,  e mandando  fuori  perle  cinque  pia- 
ghe il  fuo  preciofo  fangue  diceua.  Si quis fititgratiam  & redemptionem , 
veniat  ad  me , ©“  bibat . In  nouiffimo  die  tudictf , fi  quii fitit  gloriata  venut 
ad  me,  quando  dirà  à i buoni , & eletti . Venite  benedilli  patrie  mei , 
percipite  rcg'.um . 

MARTEDÌ  dopo  la  domenica 

DI  PASSIONE.. 

Proemio. 

O n meritò  quel  feruo,  tenuto  in  carcere  da  Farao- 
ne,  d’edere  da  quella  liberato,  fe  non  dopo  la  bel- 
la, e miUcriofavifione  della  vite,  la  quale  egli  ve- 
deua  dauanti  à fecon  tre  propaggini,  che  crefceu» 
noàpocoà  poco  in  gemme,  fiori,  & vue,  fi  come 

_ narra  la  facra  Uoria  del  Genefi,  al  quarantèiimo. 

Coli  non  prima  farà  liberato  il  peccatore  dalla  prigione  di  Faraone 
. ...  . inferna- 
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infernale , che  hauerà  dato  di  mano  alla  vice  della  Tanta  penicenzia, 
& alle  Tue  tre  propagginijcontrizione, confefsione, e foddisfazione. 
Di  quella  penicenzia  torno hoggià  parlarui  .attendete che  il  ra- 
gionamento farà  vede  , e breue , e pregate  per  me  . 

PRIMA  PARTE. 

HAuendonoi  fauellato  delia  materia  ex  qua  profuma  della  peni- 
tenzia , che  fono  gli  atti  del  penitente.  £ fomigliantemenrc 
della  materia  rimota,  e circa  qium,  che  fono  i peccaci.  Hauendo 
alerei!  parlato  del  minillro  di  quella  e delle  condizioni  che  dee  ha- 
uere , rimane  che  diciamo  qualche  cofa  della  forma , a cui  in  ciafcu- 
na  cofa  sactribuifce  Tempre  la  perfezzione  . Dicefi  per  tanto,  la  for- 
ma eflenziale , necefiaria  , e vera , di  quello  facramenco  elfer  que- 
lla, Ego  abfoluo  te . Canali  dal  Santo  Vangelo  di  San  Matteo  alfc- 
dicelimo , Quoicunque , ait , folueris  fuperterram  . Il  Pentimento  della 
qual  forma  non  è quello  che  dice  il  Maellro  delle  fencenzie , cioè , 
Offendo  te  abfolutum , ma  quello  che  San  Tommafo,  egli  altri  facci 
Thcologi  in fegnano , cioè  Sacramentum  abfolutionis  libi  impendo . Ne 
ofla , fe  per  la  contrizione  alcuno  ral'hora  diuinamence  fia  fiato  af- 
foluto,  peroche  per  accidente  ciò  addimene,  e non  Tempre  .anzi 
le  più  volte  attrici  àcotal  facramenco  i peccatori  vengono.c  per  vir 
tù  delle  chiaui,  quando  Tono  profciolti  diuentano  contriti.  Aggiun- 
go i quello  che  la  contrizione  non  cancella  il  peccato  Te  non  per 
virtù  della  confefsione  che  hi  in  defiderio,  e volontà.  Dico  nel  ter* 
zo  luogo  che  ifacramenti  della  nuoiia  legge  fanno  Tempre  quello 
che  lignificano,  quando  non  fia  l’effetto  loro  diuinamence  preue. 
nuto  daD  i o,ò  vero  quando  non  ritrouino  impedimento  dalla  par 
te  di  chi  gli  riccue . Si  può  ancora  dire  nel  quarto  luogo , la  contri- 
zione, confefsione,  e fodisfzzione  non  efierc  tre  Tacrainenti,ma  vno 
folo,  daloro  integrato.  Nè  olla  finalmente  à quanto s’è detto,  che 
Iddio  Tolamente  è quegli  che  rimette  i pecca’i , perochc  cIddio 
profcioglieautoritatiuamentc , & il  faccrdote  anco  miniftcrialmen 
te.ecomeinftromento  viuo  . Quel  pronome  Ego  non  è dell’ell'en- 
zia  della  forma,  peroche  s'inchiude  c intende  nel  verbo  abfoluo. 
L’aggiugnet  eàpfccarwfrm,  non  è necclTario,  ma  fi  coll  urna  da  i 
più,  8t  è ben  fatto.  Ma  quell  altre  parole  De  quibus  contrituses,  & 
quorum  memoriam  nonbabes , nonvTano  d’aggiugnerc  i più  feienziatf, 
• prudenti  confelTori,  e dottori . Peroche elfendo  il  confeifore  giu- 
dice , non  dee  giudicare  Te  non  di  quei  peccati , i quali  gli  conofce  , 
nella Tacra confefsione efpofti.  I.aondei  dimenticati  e Tcordati  fi 
dcono  lafciare al  Signore  D i o , che  vede , e conofce  i cuori.  Quan* 
..  . O | to 
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toall’impofizionc  dellemani,vn  cert'huomo,  contea  di  cui  fcrifTe 
San  Tommafo  i'opufculo  fuo  ventiduefimo,  dicaia  die  ella  era  di 
nccefsicidi  fallire . Dall’altra  banda  Vuicheflfella  dilcggiaua  . Ma 
noi  cartolici  diciamo , che  ella  non  è neceflaria  ma  lì  bene  conuev 
ncuole,  come  quella  che  hi  qualche  fondamento  nella  facra  ferie- 
tura  vecchia , e nuoua.  Impcroche  ne!  Lenitico  al  fellodccimo  fi 
legge  che  quando  il  faccrdote  confdTauai  peccati  del  popolo  im- 
p òncua  la  mano  fopra  il  capo  d’vn  montone , il  quale  tencua  figura 
del  peccatore  penitente . Et  in  San  Marco  pure  al  fediccfimo  dtee- 
ua  noftro  Signore  de  fuoidifcepoli , Super  fgros  mania  imponeat , & 
bene  babebunt . A i quali  luoghi  della  fcritturas’aggingne  l’vfo  della 
chiefa  antica,  come  fi  può  vedere  nel  Concilio  Niceno  capitolo  no- 
no, c nel  Concilio  Cartaginefe,  capitolo  trentadue  . Eciéaltrcfi 
la  ragione,  peroche  coli  facendo  fi  dimoflra  che  per  mezzo  del  mi- 
nillerio  noltro,vicn  conferita  loro  da  Di  o , la  grazia  della  giulti- 
ficazionc. 

Sari  adunque  vna  conucneuole  forma  di  profeiogliere , quella 
che  fegue , fecondo  alcuni  pi)  dottori  , Auantiche  incominci  diri 
il  confdiTore. 

Dominiti  fìt  in  corde  tuo , & in  ore  tuo , vt  re Rè  confit carie  peccata  tua . 
Amen . 

E finita  pofeia  la  confcfsione  lo  profeioglieri  in  quella  maniera  • 

Varcai  libi  Deus  ,&  dominai  noflcr  Ir  fui  Cbriftui , per  fu  am  pitfjimam 
mifcncordiam  , te  abfoluat . Et  ego , auRontate  ipftus , nubi , qnamuis  indi- 
gniamo cullata , Ab  fillio  te , primum , ab  omni  rinculo  cxcommunicationu  » 
in  quantum  pofjum  , & indiges , deinde , ego  abfoluo  te , ab  omnibui  peccati ìf 
tuie . In  nomine  Tatrts , & Filij , & Spiritai fanRi . .Amen . 

V affo  domini  no  Uri  lefu  Cbri/ìi , & menta  beatf  Ttiarip  J'cmpcrvirginis  & 
omnium  fanRorum:  quii  quid  boni  feceris  ,&  mali  fujhnueris , fint  tibi  in  re • 
miffioHcm peccatomi n tuorum,  in  augumnitum gratip ,& prxmium  vita  ater» 
nx . Amen . Vaie  , & ampliai  noli  peccare . 

Santa  adunque  A Abluzione,  che  feioglie  l 'anima  dalle  funi,  e ca- 
tene de  peccati . Qui  dirai  l elfempio  che  fi  legge  nel  libro  del  Ko- 
fario antico, di  quel  peccatore,  Pietro  addimandato  , veduto  dal 
■Padre  noflro  San  Domenico,entrarein  chiefa,  legato  con  molte  ca 
tene  da  i dimoni) , e come  poi  confeffandofi  parcua  che  per  ogni 
peccato  che  da  lui  fi  diccua , fi  fcioglieffe  vna  catena.  Leggilo  quiui. 

Ma  veggiamo  ancora  meglio  gli  effetti  della  Tanta  Affoluzione . 

Il  primo  de  quali  èia  vittoria  de  dimoni), in  figura  di  cui  fi  legge  nel 
primo  libro  de  Re  al  quarto  come  al  grido  de  Giudei , cioè  de  con- 
centi, quando  portarono  l’arca  nell’efercito , fuggirono i Filillci, 
cioè  i cadenti  dimoni) . Onde  ben  dice  Santo  Agoflino , nel  fermo- 
nc  terzo 4d  iratres  in  eterno  tCcnfcj(f.oefì  fallii Mi,narumtdijjìptttrix  vitio. 

c i * rum , 
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rum  ,reHatiratrixrirtutum  , oppugnalrix  dsmonum  , pauor  inferni , & ob- 
flaculnm  diaboli . J 1 fecóndo  effetto  fi  è che  laua  l’anima  da  ogni  mac- 
chia di  peccato  , c la  fa  diuenire  bella  nel  confpetto  di  D i o , e de 
gli  Angeli . Onde  San  Giouanni  Chrifoftomo  fopra  il  falmo  trentu- 
nelìmo , c neU’homilia  trigefimafefta  fponendo  quelle  parole , Di- 
xi  confitebor  adii  cr  finn  me  in  iufhliam  meam,col'i  dice  TeccaCu  adco  maculai 
ani  mani , vt  nulli  fontes , nulla  filmina , fed  folum  lachryme , acque  confeffioj 
ipfainm  ndare po'Jint . H Sant’Agollino  fopra  le  parole  del  falmo.  Sai.  f f. 
Confetto  , & pulcbritudo  in  conffieìlu  eiiia ,vis,  a it , effe  pulcber , conficere . 

Ffdus  era* , confitere  vcfìs  pule  ber  -,  peccator  eros, conficere  vlfts  influì . Vrn 
ricco  huomo,  effendo  venuto  in  pouertà,  andana  errando  pcrvna 
folitudinc,  come  difperato , gli  si  fè  incontra  il  dimomo,  eglipro- 
mife  gran  tefori,  fé  voleua  leruirlo  , acconfenti  il  mefehino  per 

defiderio  della  roba , e porgendogli  la  mano  in  fegno  di  fedeltà,  fu- 

bito  ella  diuentò  nera,  come  carbone , nè  maipartìcotal  negrez- 
za, fe  non  quando conuertito fi  confefsò,  fegno,  & argomento  dj 
quello  che  opera  il  peccato  nell'anima  del  peccatore , e nelle  con- 
feienzie  à lui  fuggette . 11  terzo  effetto  fi  è la  efultazione  , che  gene- 
ra nel  cuore  dei  veraci  penitenti.  Onde  nel  Salmo,  sxulcaueruncfi-  Sal.jtf. 
li. c Inda , cioè  l’anime  confitenti . Prima  peroche  hanno  sfuggito  lo 
inferno,  & il  pericolo  dell'eterna  dannazione . Dipoi  peroche  han- 
noritrouato  il  teforo  perfo  delle  buone  opere  mortificate,  e meriti  . k 

precedenti, hanno trouata la  gemma  perduta  della  grazia  con  le 
vircùinfufe.  Terzo  deono  efuìtare  peroche  fi  fono  con  Di  oricon- 
\ ciliare,  e per  quello  la  confefsione  viene  figurata  nella  colomba, 
che  portò  l'oliuo,  fegno  di  pace,  e di  riconciliazione  di  Dio  con 
l’huomo.  LaConfefsione  in  fomma,dilettifsimi  miei, è la  porti- 
naia del  cielo,  onde  nel  falmo  canta  Dauitte.  Introice  porcai  eius , Sai.  99, 
cioèdelcielo,  in  confefsione,  cioè  de  peccati . Doue  è da  fapere 
che  fe  tutti  i fanti  pregarono  per  vn  peccatore  impenitente,  non  lo 
potrebbono,cofi  perfeuerante,fare  ire  in  cielo,  e la  confefsione 
nondimeno  gli  apre  la  porta.  La  confefsione  è il  mifiico  Giordano, 
in  cui  lì  monda  l’anima  dalla  lebbra  del  peccato , come  a Naaman 
firo.  11  fonte  di  Siloé  che  rende  la  villa  fpirituale,  come  al  cieco 
nato.  La pifeina di Ierofolima, che mofTa dall’Angelo  cioèdalfa- 
cerdote  profeiogliente , fana  tutte  le  infermità  . Quella  èia  fcala 
diGiacobbe,percuis’afcende  al  ciclo,  e la  fontana  di  Sufanna.  Im- 
pcroche  il  giardino  figurò  la  chiefa,  la  fonte  la  penitenzia  facramen 
to. Sufanna, che  è interpretata  folleuazione,  fu  figura  del  penitente, 
che  è follctiato  dal  peccato  alla  grazia.  Le  due  donzelle  che  Sufan- 
na mandò  via,  fono  il  timore  delia  pena;  el'appetito  dell’humana 
laude.Tu  Signor  mio,per  tua  pictà,?<{etrad.is befliis,cioè  à i dimonij.  Sai. 
che  vita  beftiale  amano  nc  loro  vafalli,  anima-s  coufitentes  tibì . 
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PARTE  SECONDA. 

DImoftrerai  come  il  feruirfi  della  prudenza  humana  ne  i bifogni, 
non  è peccato , e lo  prouerai  con  molti  elfempi  della  fcrittura  . 
Abramo  quando  entrò  nell’Egitto  fe  dire  alla  moglie  d’efler  lua  lo 
« • rella,  come  nel  vero  era,  cioè  forella  cugina  , e moglie  infieme  : 
onde  vna  parentela  tacque  , e l’altra  prudentemente  palesò  per 
<5en  ix.  ifcamparelavita.  Giacobbe  quando  intefe  che  il  fratello  Tuo  E/aù, 
di  cui  temeua  percento  della  primogenitura  toltagli,  gli  veniua  in- 
contra armato  ,nel  fuo  ritorno  di  Mefopotamia , regione  tra  fiumi, 
prudentemente  diuife  la  fua  famiglia , & i greggi  in  più  parti,  acciò 
Gcn.jx.  pcrcotendonevna  l’altrefi  faluaflero.  Mose  quando  volle  occide- 
requeU’Egizzio  , che  faceua  ingiuria  al  fuo  profsimo,  guardò  pri- 
ma molto  bene,  fe  alcuno  lo  vedeua,  e poi  anco  cautamente  lo  fep- 
Exo.  x.  pelli  nel  fabbione.  Dauitte  fi  fe  calare  per  vna  fineltra  da  Micholle 
i Acg.19.  fua  donna , per  fuggire  dalle  mani  di  Saul  contra  di  lui  adirato  . E 
San  Paolo  egli  ancora  in  vna  fporra  (ì  fe  calare  dalle  mura  della  eie— 
Aft.9.  tà  di  Damafco  . Et  vn’altra  volta  fi  fe  accompagnare  da  dugento 
alabardieri,  e fettanra  caualli,  per  fino  che  hebbe  fuggito  il  pèrico- 
A&  x j.  io  della  congiura  fatta  contra  di  lui . Ecco  hoggi  l’eflenipio  di  Chri- 
fto,il  qualenonvoleuaandareinGiudea  peroche iGiudei  lo  vole- 
uanooccidere  . Come  infante  declinò  l’ira  d’Erode.cofi  huomo 
fatto  l’ira  de  Giudei, non  eflendo  ancora  venuta  l’hora  della  fua  paf 
fione . Nel  qual  fatto , oltre  all’efl'empio  , dimofirò  la  fua  vera  hu- 
Mat.io.  manica, &eflercitòquello  che  haueaainfegnato  in  San  Matteo  j'i 
vos pcrfecutifuerint  in  vnam  ciuitatem  >fugitc  in  aliam . Cercali  fe  i buo- 
ni deono  fepararfi  dacattiui  ; a elfempio  di  C h r i s t o . Kifpondcfì 
che  si,  & in  due  cali , & il  primo  è quando  temono  di  non  effer  gua- 
iti dalla  loro  malizia,  peroche  è fcritto,  Cumfantlo  fantini  erti , & 
Sai.  ir»  <um  peruerfo  peruerterit,  eSanGiouanni  ne\l‘ ApoczUQ'c  Exite  de  mc- 
Apoc.iS.  dio  Babilonis  populemens . E fpecialmente  fi  deono  fuggire  glihe- 
retici.  Hprcticum  hominem  pojl  vnam,&  fecundam  correptionem  de  vi- 
ta . E larefia  vna  fpecie  d’infedeltà  . Nafcc  dalla  fuperbia , per  cui 
non  vogliono  gli  heretici  vbidire  alla  chiefa,  tal’hora  altrefi,  anzi 
per  lo  più  nafee  dall’appetito  di  vira  carnale  . Bifogna  opprimerla 
tolto.  lArrim  enim'jn  ^Alexandria [vna  fcintiUa  , fuit:  Sed quoniam non 
fiatim  opprejjks  efl,totum  orlon  eitu fiamma  populata  esl,  dice  San  Giro- 
lamo. E fe  fi  opprimala  Lutero  da  principio  non  tanto  danno  re- 
carla alla  chiefa . 11  fecondo  cafo , nel  quale  ci  dobbiamo  feparane 
dacattiui  fi  è quando  tentano  darci  la  morte  corporale,  e perque- 
ft a cagione  non  andaua  C u iu  s t 0 in  Giudea . ì '{eque  tnim  fratrn 
. 0 tins. 
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da*  , cioè  parenti , credebant  in  emù.  Le  guerre  inteftine  Tono  puì 
dannofe  che  lederne . QuandoRoma  combattè  con  Cartagine,  e 
Numanzia  fu  gloriola:  Ma  quando  nacque  guerra  tra  Maria, e Siila, 
rraCefarc.e  Pompeo, patì  alfai.  Quidam  dicebant quia  bonus  ,alij au~ 
temnon  .fcilicetfeducit  turba*.  Due  popoli  ha  ciafcuno  in  quello  mon- 
do. Ma  ò dolce  c Santo  (eduttore  che  è il  noltro  Chri  sto  S edu-  Icre.  10.' 
xijìi  me  domine  idesl,feorfum  duxijii  dal  peccato,  dal  mondo, dalla  mor- 
te , alla  grazia , al  cielo , & alla  vita  eterna . 

MERCOLEDÌ  dopo  la  domenica 

DI  PASSIONE. 


Proemio. 


Ma  va  tanto  il  Paftorcllo  Dauitte  le  fue  pecore,  • 
che  quando  veninanogli Orli, &i  Lioni  pcrrapir- 
le  , non  temetia  di  opporli  loro , e con  le  fortifsime 
braccia  trarle  loro  di  bocca  .Veniebat,  dic’egli,  nel  Re.  17, 
primo  de  Re  Leo,  veì^rfu* , & tollebat  arietem , & 
r perfequebar  eos , & pcrcutiebxm , eruebamque de  ore  eo - 
. Ma  ombre  furono  quelle  chiartfsime  del  pallor  fommo  Chri- 
sto  , il  quale  di  maniera  tiene  ben  guardate  le  fue  pecorelle  prede- 
ftinate,cheniuno  può  della  fua  mano  rapirle.  Quelle  hoggi  nel 
Vangelo , Lotto  nomedi  pecore  , ci  fono  deferitte , come  dalla  fpo- 
lìzione  di  quello  intenderete.  Afcoltatemiper  cortelia,  e pregate 
per  me. 
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Glouanni  maggiore  di  tutti  glialrri  Vangelilli,  come  fuoco  tra 

gli  elementi,  come  Aquila  tra  gli  augelli,  huomo  fra  gli  ani- 
mali , e quali  Angelo  tra  gli  huomini,  lardando  quella  mattina  i li- 
di del  mare  di  Genefarctte,  e dimenticatoli  della  città  diBetfaida, 
e di  Capharnau , alza  le  vele  del  fuo  diuino  intelletto , e fpingendo 
la  barca  in  alto  mare , doue  non  lì  feorge  più  terra,  ci  narra,  e de- 
fcriue  vna profondifsima  deputazione occorfa,  e fatra  tra Christo 
nollro  Saluatore,  & i Giudei , coli  incominciando . Fatta funt  enee - Gio.  lo> 
nia  lerofolimi*  ,& hiemserat . Quella  voce  greca  Encenia,  Innoua- 
zioni  vuol  dire,&in  quello  luogo  lignifica  la  dedicazione  del  tepio, 
pcroche  quando  fi  confavano  le  chicle,  incotto  modo  lì  rinnuo- 

uano. 
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uano,  & incominciano  ad  efier  cafe  principali,  c fingolari  di  Dio» 

E perche  tre  furono  le  dedicazioni  del  tempio  di  Icrofolima:  la  pri- 
ma fatta  da  Salamone  del  mefe  di  Settembre  in  cui  furono  immola- 
j.Reg.8.  tiventiduemila  buoi , c centotientimila  pecore.  La  feconda  fatta 

del  mele  di  Marzo , fotto  Zorobabel , nel  primo  d’Eldra . E la  terza  ‘ 
fatta  del  mefe  di  Dicembre,  da  Giuda  Macchabeo , Quiclcgitfaccr- 
dotes  fine  macula , come  diceuano  i quelle  mattine , di  quella  vltima 
dedicazione  parla  il  Vangelo,  e non  delle  due  prime,  comcchiara- 
mentefivede  dal  tempo,  et  ambulabat  Irfus , alla  peripatetica,  in 
tempio , cioè  nelle  loggie  del  tempio . Cinumdcdcrunt  ergo  eum  Iudxi , 
non  per  amicizia , ma  per  odio , non  come  loldati  amoreuoli  il  lo- 
ro capitano , nè  meno  come  difccpoli  il  loro  macflro  per  imparare, 
nè  come  pecorelle  il  pallore,  ma  come  rabbioli  cani, fecondo  il  fai— 
PTaI.it.  mo.  Cinumdcdcrunt  me  cancs  multi.  Lo  circondarono  finalmente  co- 
me api,  non  per  raccogliere  il  mele  dal  fiore  di  tutte  le  virtù,  mali 
bene  per  pungerlo, onde  ne  rimangono  eglino  ancora  occi  fi,  Cir- 
P6L  1 1 7.  cumdederunt  me  ftcut  apes . Et  dicebant  ri , quo  vjquc  animam  noHram  talliti 
Fino  à quanto  ci  vuoi  tu  tener  fofpcfi  ? Cauaci  hormai  di  penderò  • 
Se  tu  fei  Chr  1 sto  dii  loci  apertamente . Gran  cofa  quella,  dilet- 
. tifsimi  miei, che  dopo  tanti  miracoli,  e dottrine,  ancora  fiano  dub- 
biofi . Qui  fi  pare  che  habbia  luogo  il  detto  del  profeta  nel  falmo 
nouantefìmoprimo . Quam  magnificata  flint  opera  tua  domine,ninis  pro- 
fumi  e fatlx  funt  cogitationcs  tux,  & ririnfipicns , il  giudeo , non  ccgnofcct , 
& fiultuSfl'idcfl'o , non  intelhget.  Quanto  ben  difie  Giobbe  di  loro 
alquartodecimo.  Ter  di em  incurrcnt  tenebrar . Ma  hoggi  ancora  fi 
trouano  di  quelli  che  fi  acciecano  in  quello  fole,  curiofi,  e fuperbi,  i 
quali  vanno  cercando  quello  che  Iddio  faceua  cternalmente,  e à i 
quali  rifponde  il  padre  Sant’Agollino  dicendo  che  ctcmamcuriofìs 
gebennam  prxparabat . Iddio  eternalmente  generaua il fuo verbo, 
e feco  fpiraua  lo  Spirito  Santo . Et  vno  D 1 o in  elfenza , e natura , c 
trino  in  pedone , iftando.'nclla  gran  macchia  della  fua  Deirade , ve- 
deua  in  fe  fleflo  tutto  quello  che  doueua  fare  in  tempo . I d d 1 o ab 
eterno  eleggeua,  e predellinaua  glieletti  fuoi , e come  faggio,  c 
prudente  artefice  difponeua  nella  mente  propria, & ordinaua  di 
condurgli  al  fine  per  i douuti , e proporzionati  mezzi . Si  tu,  es  Cbri- 
ftus , dic  nobir  palam . La  1 oro  intenzione  era  che  egli  confefl'afle  d’ef- 
fer  Ghrifto , e per  confeguenza  Re , e contrario  à i Romani  : onde  lo 
poteflcro  accufare, comedegno  di  morte.  Rifpofenoftro  Signore 
ò voi  volete  parole,  ò voi  volete  opere . Se  vi  do  parole,  voi  non  mi 
credere , e l'opere  che  io  fò  nel  nome  del  padre  mio , elTc  rendono 
tellimoniodi  me.  Ma  voi  nè  anco  all’opere  credete:  perciochcnon 
fiere  delle  mie  pecore , imperoche  le  mie  pecore , cioè  i miei  eletti 
afcoltano  la  voce  mia,  & io  leconofco,  e mi  feguicano,  Scio  dò  loro 
t > . ..li  la  4 
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la  vica  eterna,  c non  periranno  in  eterno  , e niuno  le  rapirà  delia 
mia  mano . Percioche  la  Deità,  la  quale  mi  diede  il  padre  generan- 
domi , con  l'onnipotenzia  Tua , efeienzia , & ogn'alcra  perrezzionc, 
è maggiore , e piu  torce  del  dintorno , e d'ogn’alcra  creacura . lì  co- 
me niifuno  le  può  rapire  di  mano  del  padre  mio  , coti  ne  anco  della 
mia  mano , e podeltà . Peroche  il  padre , & io , liamo  vna  cofa  ilei- 
fa  in  natura  Stettenzia.  Prefero  all’hora  le  pietre  i Giudei  per  la- 
pidarlo, come  bettemmiatore.  Ilifpofe  diritto , piano vn poco, 
traccili  miei  Giudei , e non  coli  pretto  alle  pietre.  Non  li  afcofeco. 
me  Domenica,  ma  adoperando  la  virtù  fua  diurna,  gli  fe  rcttare  im- 
mobili , con  lepiecre  in  mano . Molte  opere  (ditte)  vi  hò  dinioftre 
nel  nome  del  padre  mio , per  qualedi  loro  mi  volete  voi  lapidare  ? 
lo  feci  il  primo  miracolo  alle  nozze,  cangiando  l’acqua  in  vino  .Io  Gio. 
faziai  di  cinque  pani , e due  pefei,  quali  cinque  mila  perfone.  lo  Gio .6 
diedi  à vottrainttanzia  il  giudizio  della  donna  adultera.  Io  allumi-  Gio.s. 
nai  il  cieco  nato,  mandandolo  alla  Natatoria  di  Siloe.  Induca  de  G*°*^ 
* aliji  Cbritii  miranda , ad  libitum . Per  quale  adunque  di  quette  opere 

mi  volete  voi  lapidare;  Kilpoferochenond’alcuna  buon’opera  lo 
voleuano  lapidare,  ma  perche  bcftemmiaua,  c (Tendo  huomo,  e fac- 
cendoli  Dio.  Replicò  nottro  Signore,  come  non  eraegli  il  primo 
huomo  nelle  facre  fcritture  addomandato  D i o , ma  che  nella  leg- 
ge lì  trouanofomiglianci  fauellari , come  nel  falmo  ottanteiimo- 
primo  . Ego  divi  Dij  ella . Doue  è da  notare  che  vn  folo  D i o per  na- 
tura fi  troua , e motti  per  participazione,  ò vero  per  grazia  di  addoz 
zione , e motti  alerei!  per  vturpazionc,  come  gli  Idoli  delle  genti . 

Volle  adunque  dire  nottro  Signore  fei  Profeti  per  certa  participa- 
zione del  diuin  Verbo,  fenza  vizio  di  bettemmia,  fono  fiati  chiama- 
ti Iddi;  ; motto  più  elfo  Verbo,  il  quale  il  padre  fantificò  cioè, gene- 
rò tanto  eternalmente,  fecondo  Sant’Agoftmo , ò vero  fantificò  fe- 
condo l’humanità , cioè  fece  Santo , di  non  Santo  negatiuejion  autem 
contrarie1, come  fpone  Teofilato,  e mandònel mondo  come  Sana- 
tore , potrà  dirti,  e (ara  Iddio  per  etfenzia.e  natura.  Se  io  non  fò 
l'opere  del  padre  mio,  cioè  i miracoli,  non  mi  credete:  ma  feio  le 
fò , e non  volete  credere  à me,  almeno  credete  à loro . Acciò  che 
conofciate,  e crediate  che  in  me  è il  padre  per  l'identità  dell’etten- 
zia,  e natura,  &io  fono  nel  padre  , nell’i fletto  modo  , in  quanto 
Dio,  cioè  per  l’identità,  vgualità,  & vniti  della  natura.  Ma  in 
quanto  huomo  poi  il  padre,  erutta  la  trinità  era  in  diritto  per  (in- 
goiare , e fomma grazia;  per  vna  immobile  conuerfazione  nel  be- 
ne , e pervna  fpcciale  familiarità  . Et  il  figliuolo  parimente,  fecon- 
do l 'Immanità  è nel  padre,  & in  tutta  la  Santifsima  Trinità  pervna 
gran  Jifs  ima  dilezione , per  la  beatifsima  fruizione , e per  vna  piena 
confermazione  nel  bene.  Enoiancora)diletcifsimimiei,  in  certo 
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modo  faremo  in  D i o , & egli  in  noi , quando  bene  penferemo , du 
ce  Sanc'Agollino , e bene  viueremo  : quando  come  buone  pecorel. 
le , afcolteremola  voce  fua,  e lo  feguiremo  per  doppia  via,  di  ben 
fare,  ediben  patire.  Tu  Santo  Dauitte,  che  vinci  l’orfo,  & ri  bo- 
ne, cioè  il  mondo,  e Satana,  difendici,  aiutaci,  e donaci  il  tuo 
amore , acciò  Tempre  ti  amiamo , e feruiamo . Amen . 

: PARTE  SECONDA. 

DElIe  pecore  alcune  fono  del  Diauolo,&  alcune  di  Chrifto  ne- 
Itro  Signore . Le  prime  fono  diuife  in  due  greggi , il  primo  an- 
Mm.  7.  cora  dimora  in  quello  mondo,  e fono  gliipocriti,  e peccatori  pre- 
feiti,  de  quali  dille  noftro  Signore  in  San  Matteo,  Guardateui  da 
fallì  profeti,  che  vengono  ì voi  in  vellimento , e pelli  di  pecore  ,c. 
nondimeno  fono  lupi  rapaci.  SanGiouanniCluifollomo  fopra  S» 
Matteo  dice,  che  quantunque  il  lupo  lì  velia  di  pelle  di  pecora,  ad 
ogni  modo  li  può  conofcere  che  egli  fia  lupo  ,i  più  cofe.  E prima 
fi  conofceà  i denti, co i quali  morde,  e lacera  l'altrui  carni.  Co-t 
nofeelì  dipoi  alla  voce,  con  cui  vrla,verfo  il  cielo  ,iniperochele 
pecore  del  dimonio,  che  anco  fono  in  quello  mondo,  attendono 
all’opere  carnali , al  dir  male , e mordere  la  fama  altrui , & alle  be- 
ilemmiediDio,edc  fanti.  Il  fecondo  gregge  del  dimonio  li  tro- 
jaj  ^j<  uaneU'onferno,  di  cui  nel  falmo  . Suut  oneriti  inferno  pofuifnnt . E 
come  vfanza  è de  pallori  leuare  la  lana  alle  pecore,  c pofeia  coli  to- 
fe,  e fuellite  mandarle  à i pafcoli:  parimente  il  dimonio  alle  Tue  pe- 
core , cioè  à i cattiui , leua  la  lana,  cioè  faloro  lafciare  le  ricchezze 
di  quello  mondo , & i piaceri  e coli  nude , e fpogliate  le  mandai 
Gioì*.*»?,  ipafcoli  dell’onferno.  Dequaliparla  Giobbe,  Idcicalorcm  nimium 
tranjibunt  ab  aejuis niuium . E della  defpoliazione  fua  dille  nel  capito» 
lo  vigelìmofetrimo , Diues cum  dormicrit nihil fenati  auferet , aperiet  oc«- 
losfuos , & uibil  inueniet , Mi  (eri  ricchi  auari.  Le  pecore  pofeia  di 
Chrillo  fono  dillinte-in  tre  mandrie, e greggi. Il  primo  c il  cielo, che 
fono  gli  Angeli, & huomini  beati. Il  fecódo  èin  purgatorio. Et  il  ter- 
zo è in  queflo  mondo.e  fono  i giudi,  e prcdcllinati . 1 quali  lì  poflo- 
no’conofcere  dagli  altri  perle  condizioni  delle  pecore  diChrifto, 
La  pecora  è animale  humile,ffw;  te , c coli  gli  eletti . Difcite  àmequu 
mijericordes fum, Ls.  pecora  è animalc'gregale, coli  gli  eletti , ecce  quatti 
bonurn  ,&  quam  iocundum  habitarc  fratres  in  vnù,  La  pecora  è tutta  Iruc- 
tuofa,cofi  gli  eletti;penlìeri,parole,&  opere.  La  pecora, ode  la  voce 
del  pallore,  e gli  eletti  lavoccdiuina.al  cuore , fc  all’orecchie.  La 
pecora  non  ode  la  voce  de  gli  alieni , ne  gli  eletti  la  voce  de  gli  he. 
retici . Le  conofce  Chrillo , ocrochc  i D 1 o è cerco  il  numero  de  gli  j 
•••  eie;.* 
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eletti,  non  tanto  formalmente  quanto  eziandio  materialmente.  E Kq.»*»» 
non  periranno  in  eterno.  Perirono  Dauitte , Pietro,  Paolo,  e la  oc»7» 
Maddalena  ma  non  in  eterno,  perochc  fi  conucrcirono,e  fecero  pe- 
nitenzia.  Cum  enim  ceciderint  glieletti , non collUentur  , quia  dominiti 
fupponct  manum fuam . Le  pecore  di  Satana  in  due  branchi , folio  di-  sal.jtf. 
ltince,&  alcune  anco  qui  viuono.  Si  conofcono  i i denti,  & alla 
voce  . L’alcro  branco  tofato  d’ogni  bene,  che  di  qui  poifedeua,per 
due  prati,Vno  di  fuoco  ardentc,e  di  diaccio  l’altro,  va  tormentato  * 
fenz'hauer  mai  fine . 

Della  PrcdeJHnaXionc  ferie  [empiici  perfine . 

SI  fuole  in  quello  giorno  da  molti  predicatori  fauci  lare  della  prc- 
deltinazione , e noi  quando  l’vdienza  era  tale , che  ciò  richiedef- 
fe , ne  parlauamo , e la  predica  noilra,  da  non  deprezzarli, e che  do- 
uunque  fu  da  me  in  più  nobili  città  fatta  Tempre  piacque,  e recò  à 
gli  audienti  confolazione, e quiete;  in  quello  ìileflo  libro  potrai, be- 
nigno  lettore , vedere.  Ma  per  le  perfone  meno  intendenti  dirai 
che  fiappaghino  , e concentinodi  quelle  verità  ciocche  noftro  Si- 
gnore ama  cucce  le  cole  che  fono , e non  odia  veruna  di  quelle  che 
hàfatee.  Che  D io  vuole  dalla  banda  Ina,  c quanto  alla  volontàdi  sap.  u. 
fegno , & antecedente , che  tutti  gli  huomini  del  mondo  fi  faluino. 

Che  non  é volontà  dell'ecerno  padre  che  alcuno  perifea  de  gli  elee-  i.Tim.  ». 
ti  Tuoi.  Che  D i o la  morte  non  ha  fatta:  ne  (i rallegra  lafua  maeftà  Matt.  ig. 
nella  perdizione  de  viui . Volete  in  foinma  fapereìapredellinazio-  5^  u 
ne  chiara, rifoluca,  & infallibile?  eccola  fpiegaca  da  noftro  Signo- 
re in  San  Giouanni  al  quinco  capitolo  con  due  conclufioni . La  pri- 
ma delle  quali  e quella,  cioè  Precederanno  coloro,  i quali  bene  ha- 
ueran  no  tacco , nellarefurrezzione  di  vita  : cioè  chiunque  farà  bene 
fino  alla  fine , e morrà  penitente,  Ut  in  grazia  di  Di  o ,fari  faluo,  & 
andrà  in  cielo  beato . La  feconda  conclufione.  Coloro  che  male 
haucrannofacro  precederannonellarefurrezzionedi  giudizio,  cioè 
di  dannazione.  E quelleiitelfe conclufioni  pofe  in  foftanzia il  Pro- 
feta Ezechielle in  perfona di  D 1 o fauellando . Si dixero  inHoquodvi-  Ezcc.  jj. 
ta  vinci , & confi  fui  in  fua  inflitta , fecerit  iniquitatem  : omnes  iuRitix  tini , 

Vf  priora , obliuioni  tradentur  ,&in  iniquitate  fua  quam  operatiti  e sì,  mo- 
rtetur . Si  autem  dixero  impio  , morte  morierii , & egerit  pxnitentiam  prò 
peccato fuo , vita  viuet , & non  morietnr . Per  tanto  quando  bene  I odio 
ti  riuelafte , che  tu  deui  faluarti , ciò  deui  intendere  con  quella  con- 
dizione, cioè  chetuviua  bene.  Vn  certo Jfanto  padre  hauendo  vni 
difcepolo  grandemente  vbbidiente , modello , e graziofo  hebbe  ri- 
uclazione  dall’Angelo , come  egli  fi  doueua  dannare.  Pertanto' 

quando 
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quando  lo  incontraua,&vedeua,non  poteua  contenere  le  lagri- 
me . Diche  accortoli  Tingegnofo  , e diuoto  difcepolo,  cotanto  con 
preghiere  lo  importunò , che  da  lui  la  cagione  delle  prefate  lacri- 
me intefe  . Ma  non  per  quello  lì  conturbò  egli , ò lì  perfe  d’animo, 
anzi  con  fpirito  inuitto , riuoltoli  al  padre  Tuo  eremita , Hate  difle  , 
Reperendo  padre,  di  buon  'animo,  ne  fopra  di  cotale  riuelazione, 
laReuerenziajvoftra fi  contrilli, perochc io  sòche  noi  habbiamo 
vn  buon  padrone.il  quale  non  mi  dannerà  fe  non  per  i peccati  miei. 
Voglio  adunque , con  l’aiuto  fuo,  fare  quanto  bene  io  pollo , e Dio 
poi  farà  di  nte  creatura  fua , quanto  gli  piacerà  . La  notte  feguente 
(cotanto piacque à Di  oquelta  ralTegnazione)  l’Angelo  gli  riuclò 
come  egli  li  faluerebbe:  e coli  fu.  Amen. 

GIOVEDÌ  dopo  la  domenica 

DI  PASSIONE. 

Proemio . 

Ra  peruenutoilfortifsimo  Gedeone  fotto  l’om- 
bra d'vna  frondofa,  & antica  quercia, haueua  polle 
fopra  la  pietra  le  carni  cotte,  & i pani  azimi,  quan- 
do apparendo  l’Angelo  del  Signore, e toccando 
con  la  fommità  della  verga,  che  tcncua  in  mano, 
tutte  quelle  viuàde, fece  vfeir  fuora  della  pietra  vna 
vampa  di  fuoco , che  confumò  in  vn  momento , le 
carni  predette,  fc  i pani.  Si  come  narra  la facra  lloria de  i Giudici 
al  fello  capo  . Il  millero  è che  gittando  hoggi  la  Maddalena  i pro- 
pri) peccati  fopra  la  miflica  pietraC  h r i s t o , col  fuoco  dello  Spi— 
ritofanto  furono  confumati.  Ondcfenti  dirli  dalla  bocca  della  ve- 
rità, J{emittuntur  tibi  peccata  tua , Di  quella  merauigliofa  conucrfio- 
ne  habbiamo  llamattina  da  fauellare.  Tu  dolcifsimo  lEsv,che 
con  li  gran  fiamma  d'amore  addolcirti  il  cuore  di  quella  peccatrice, 
donami  tanto  della  tua  grazia  che  io  polTadi  cosi  gran  Santa  la  mi- 
racolofagiuftificazione  degnamente  narrare,  Icfu  ànice  refagium , 
fpes ma  panitentium , per  pcccatricis  meritum , peccati  folue  debitum  , At- 
tendete voi  nobili  fpiriti , che  hora incomincio . 

PRIMA  PARTE. 

SE  il  lucidifsimoSoIe,  forgendo  daH’onde  orientalila  mattini 
per  tempo , c pcrcotendo  co’raggi  fuoi  le  più  alte  cime  de  mort. 
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ti,hàforzadiftruggerecolfuo  gran  calore  le  freddifsime  neui,c 
di  disfare  i durifsimi  diacci:  quanto  maggiormente  lo  fplcndidifsi. 
mofole  di  giu  I tizia  C h r isro  potrà  disfare  le  fredde  neui,  c rom- 
perei duri  diacci  dei  peccati,  toccando  con  la  Tua  grazia  il  cuore 
della  peccatrice  Maddalena . Flauit  aufler , & fugami  aquilone;»,  quan- 
do lauri  cor  Mari*  penitenti]!  imber  fantti  /piritica . àe  vi  liete  giammai 
trouati  al  luogo  douclifagiuftizia,  afcoltanti,  e quiui  habbiate  ve- 
duto condotto  il  reo,  & ellcrlì  gii  apparecchiato  à porre  il  collo  Toc 
to  il  tagliente  ferro,  e che  in  vii  tratto  fi  fi  a fentita  vna  voce  gridan- 
te, fcampa,fcampa , grazia,  grazia :ageuole  vi  fia  lo'ntendere  il 
Vangelo  d’hoggi.e  conofcere  la  letizia  ches  e fatta  in  cielo  fopra 
la  liberazione  della  peccatrice  Maddalena  : condennata  ( fecondo 
quella  fuaall’horaprefente  ingiuftizia,&  vita  cattiua  pallata)  al- 
l’onferno,  e dalla  voce  di  C h r i s t o liberata,  e giuftificara  da  ogni 
colpa,  e pena.  Se  Vangelo  vuol  dire  buona  nuoua,  verameute  che 
damane  noi  habbiamo  vn  Vangelo,cioè  vna  buona  nuoua  peri  pec 
catori,  eperle  peccatrici,  e li  può,  in  certo  modo,  dire  di  quello 
Vangelo,  quello  che  dice  San  Girolamo  dell’Apocalifle  di  San  Gio- 
uanni , cioè  che  in  ftngulis  verbis , multiplices  latent  intelligenti f . Impe- 
roche  habbiamo  ottimi  documentidal  farifeo, dalla  donna  pecca- 
trice, e da  nollro  Signore.  Hora  incominciamo  dalFarifeo . ,, 

I{ogabat, fi deono pregare,  & in  certo  modo, forzare ipoueri,&  iuc.y, 
i predicatori, qual'era  Ch  r ist  o.all’hofpizio.  Abramo  ne  inul- 
to tre , Lotto  ne  riceué  due . San  Gregorio  dodici  e poi  ne  annoue- 
rò  tredici , peroche  Christo  s’era  melTo  tra  loro . Vdite  S.  Pao- 
lo.. €t  bofpitalitatcm  nohte  obliuifei . Ter  hanc  enun  pLicucrsmt  quidam , Heb.  i», 
jlngclis  bofpitio  receptis . I\ogibat ,5zn  Girolamo  Icriuendo  àNepo- 
zianocofi  dice.  Facile  contemnitur  clericut , qui  pepe  uocatua  ad  pran- 
dium , ire  non  recufat . T^unquam  petcntes , raro  accipiamua  rogati . I{oga- 
bat,  leggiamo  nollro  Signore  quattro  volte  efler  fiato  conuitato  nel 
Vangelo,  cioè  da  San  Matteo,  da  Zaccheo,  alle  nozze , &hoggi  dal 
Farifeo , e tutte  quattro  le  volte  vfò  grazia , e mifericordia , e quello 
Simoned’hoggi,  dicono  che  fu  poi  Vefcouo  Cenomanenfe,  chia- 
mato con  altro  nome  San  Giuliano . Di  cui  fi  legge  che  percoten- 
do  col  fuo  baftone  la  terra,  fe  nafeere  vna  fontana,  alluminò  vncic 
co,  e fufeitò  tre  morti  : onde  fi  può  conofcere,  quanto  fufledano- 
(Iro  Signore  rimucerato  d’vn  pranzo  che  gli  fece . Iefum,  profeta  di 
Di  o,  medico  corporale,  e fpirituale,  e predicatore  eccellentifsi- 
mo  preghiamolo  ancora  noi , che  venga  ad  habitare  nclPanime  no- 
ftre.  Viri  quoque  iufli  fintnobis  conuiux . Quidam  ph  ari  fetta . Se  bene  i Eccl.  9. 
Farifci  erano  nimici  di  Curi  sto  , non  però  tutti , peroche  fra  i trilli 
fempre  fi  troua  alcun  buono  : altramente  Dio  non  gli  follerebbe . 

V t manducar  et  cum  ilio,  tenendoli  ciò  à Angolare  fauorc,  e grazia. 

Et 
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Et  ingreffui  domum , atnonmentem  perall’hora:  pcrcioche  nonhaureb- 
be  mormorato,  Difcubuit , non  tanco  per  cibarli  corporalmente, 
quanto  per  la  conuerfionc  della  Maddalena , la  quale  fapeua  quiui 
douere comparire  de  Tuoi  peccati  compunta . Cibai  tnim  tini  ,pfni- 
tcntiamca.  Et  ecccTUulicr . Codorofono  àtauola,ecomparifce  vna 
donna.  Dio  voglia  che  ella  non  guadi  il  conuito.come  fogliono 
le  più  volte  fare  le  donne.  E fi  vide  inEua,  in  Valli,  & in  Lrodia- 
de.  Ecce Mulier, di fangue  nubilifsima  , e di  fiirpe  Reale;  fionda 
d’età , cioè  di  diciotto  òvent'an  ni  : bella  di  corpo,  fra  tutte  le  don. 
ne  orientali,  riccadi  fofianzie  temporali,  c (ignora  di  terre,  e ca- 
sella; nutrita  in  delizie  ; auuezza  a gli  ornamenti  ; e libera  di  vita, 
come  quella  che  era  fcnza  padre,  e lenza  madre.  Ecce  Trtulier , Ma- 
ria Maddalena , e fioretta  di  Lazzcro , e di  Marra , che  non  lòn’io  del* 
l’oppinione  di  coloro  che  tengono  che  fuficro  due , ò vero  tre  Ma- 
rie che  vngeflero  n offro  Signore  e che  quella  d’hoggi  non  fufic  fio- 
relladi  Lazzcro.  Anzi  fono  con  Santo  Agofiino,  San  Gregorio,  e 
col  Santo  venerabil  Beda,e  con  la  chiefia  ideila  che  ella  furie  vna  fio 
la , come  lungamente  nella  vita  di  lei  lìampata  habbiamo  ficritto . 
j^K*emmcÌM/r4re,cioèinGierufalemme.  Peroche  fie  bene  haue- 
ua  'il  patrimonio  fiuo  in  Maddaln,  da  cui  prefie  il  cognome , habira- 
ua  nondimeno  per  più  commodità  fiuain  Gierofiolima.  Teccatrix , 
quando  fi  dice  vna  donna  peccatrice  s’intende  del  peccato  carnale, 
peroche , THulierù  propria virtas  efl  pudicitia  . Teccatrix,  non  d'ani- 
mo fiolamcnte,  come  alcuni  hanno  (limato  : percioche  fie  coli  fuf- 
fc  ; la  chiefia  la  porrebbe  rra  le  Vergini  : Conciofiache  la  Verginità 
perduta  (blamente  con  Tauimo,  fi  polla  con  la  penitenza  ricupera- 
re . ‘Pfcctffru:,  adunque  con  l'opere  eziandio  , e co’i  farti . Ma  non 
però  di  quelle  che  mettono  i guadagno  il  corpo  loro,ma  come  quel 
la  che  teneua  pranche  fccrete  con  geniil'huomini , e (ignori  Cuoi 
eguali.  Ma  non  però  tanto  fccrete  che  non  penetralfero  alla  noti- 
zia del  volgo,  fie  ben  forfè  non  le  fapeua  certe,  il  fratello  fiuo  Laz- 
zaro,c la  Torella  Marta, efiendo  che,  come  diceua  San  Girolamo 
Trtala domiti  nofìrf , [epe , vicinis  canem  tibi , nouiffimi  flimus.  Teccatrix, 
di  tutti  e fette  peccati  mortali,  figurati  ne  fette  dinionij],  di  cui  feri- 
ne San  Marco  al  fedodecimo . Peroche  la  lulfiuria  fi  fuole  tirar  die- 
tro tutti  gli  altri  peccati  capitali.  Teccatrix , che  già  era  data,  ma 
all’horaconrrita  vemuaalfontedi  tutte  le  grazie  perelfier  lauata,  e 
monda  . Veniiia  alla  pietra  per  porui  fiopra  le  fine  nequiti,  e col 
fuoco  dello  Spirito  Canto  abruciarle.  Vt  cognouit , dunque  prima 
era  cieca , & ignorante , come  fon  tutti  i peccatori.  Vtcognouit , ec- 
co il  primo  pafio  per  ritornare  à Dio,  econuertirfi,  conoficere  la 
propria  miferia,  e lo’nfelice  dato  del  peccato.  Vt  cognouit  fe  ipfam 
miferam,&  Cbriflimifericordiam.  Vt  cognouit  peccatorum  fuorum  amari- 
tudine™ , 
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tuTinem , & Cbrifli  dulceiintm . Vt  cognouit , non  indugiò  peroche  non 
bifogna  lafciare  di  far  bene , quando  ci  fi  porgono  l'occalìom , Ser- 
per eniiu  nocnit  dijferre  paratis . Vuoi  lefm  ^ tccubuijfct , eli  e n on  iltaiu 
ritto  per  punire , efeuero,come  nell'antica  legge,  nondcambulabat 
ad  auram pofl  meridicm  per  galìigare , ina  Itaua  à ledere  per  fare  mife- 
ricordia.  indowopbarifei  Ilio  parente,  & vicino,  onde  ella  hebbe 
buona  occalìone.  Tocca  adunque  dallo  Spirito  Tanto,  & aiutata 
dalla  preueniente  grazia , ne  venne  non  lalciuamente  veftita , e co- 
me prima  foleua,  ma  di  panni  lugubri,  & vedouili.  Non  con  le  trec- 
cicin  naltro  di  feda,  ó d'oro  raccolte,  come  prima  ma  fparte  alle 
fpalle,&alpctto.  Non  con  gli  occhi  incompofti,  & alci  ma  de- 
prefsiallaterra,cchini,e  pieni  di  lagrime.  Vennepienad'ango- 
feia,  carica  di  lamenti,  e conuerti  quella  cafa  di  letizia,  in  cala  di 
pianto.  Pofefu larauola della penirenzia  le  viuandedi compun- 
zione^! pane  del  dolore  , & il  vino  delle  lacrime.  Sonauanogli  in- 
ftromentimulicali,  il  liuto  del  cuore,  laccteradefofpiri , egli  orga- 
ni delle  voci  flebili . K mentre  che  fortemente  lì  percoteua  il  petto 
facea  rifonare  i cembali  armomoli  nell'orecchie  di  Dio.  ^ittulit  ala • 

. basirmi  vnguenti,  accio  potelfe  dire  con  la  fpofa  nei  Cantici  al  pri- 
jno . Dui»  cjfct  I{cx  in  accubitu  fuo , Tfardui  me  a dedito  dorè  in  fuauitatis . 

£t  faus , fi  denota  la  fermezza  del  propofito  di  non  più  ricadere  nel 
peccato.  Pietro,  per  la  vergogna  della  fua  palfata  vita  . ^erro,per 
vederci  Tuoi  peccati  e meglio  piangerli.  Troiecisli  pofl  tergumtuum 

■ omnia peccatami . /(erroperrinfrefcarlì  dal  fuograndeardoreall'om 

bra  delle  fpalle  di  Ch  ri  sto  eflendo  fcritto  nel  falmo.  Scapitili  fuis  Salpo. 

■ obumbrabittibi . f\etro , peroche  quello  èli  luogo,  doue  hanno  polla 

la  loro ifperanzai  peccatori, onde  nel  Calmo,  Supra  dorfum mentii fa-  Sd.  m 
.bricauerunt  peccatore! . Sccus  pedes,  di  mifcricordia , c di  giuftizia, 
abbracciandogli  amendue , e non  vn  folo . Scchs pedes , acciò  fi  par- 
tilfero  da  lei  i fette  dimonij , eflendo  fcritto  in  Abacuc  al  terzo, 
Egrcdiatur  diaboli!*  ante  pedes  dui . Sectts pedo,  acciò s’accoftafie  à vna 
cofaftabile,  c non  hauclTc più  da  vacillare. lmperochefonoi  piedi 
del  Signore,  come  colonne  fennifsime.  Scoti  pedes,  quali  volendo  Apoc.i. 
dire,  io  fino  à fiora  fono  data  come  vn  afpido  l'orda  alle  diurne  voca 
zioni,e  comebafilifco  col  fguardo  occidendo  fpiritualmente  al- 
trui . Ma  tu  hora  Signor  mio,  Super  ajpidem  & baftlifonn  ambttl.ibis , 
fecondo  ii  detto  del  Calmo . Lacbrymis  cepit  rigare  pedes  cittì . fccco  il  Sai.  90. 
fole  cheflrugge  le  neui,  &il  vento  aullrale  che  disfai  diacci . Inco- 
minciò  con  le  lagrime  à lauare  i piedi  di  Chmsto,  affaticati  dal 
viaggio , e forfè  poluerofi , cauandogli  ella  della,  come  è da  crede- 
re i landalij , ò vero  fcarpe  apoffoliche . Et  capillis  capita  fui  tergebat , 
i quali  fino  al  di  d’hoggi  perfeuerano  incorrotti  in  vna  ampolla  eli 
crilìallo  in  San  Mafsimino . Et  ofculabatur pedes  eim,&  vngnento  mgc- 
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bat . Onde  benifsimo  conchiude  il  pallore  San  Gregorio  come  tjuot 
iti  fe  habuit  oblcflamentn , tot  defe  inuemt  bolocaufla  .Ecco  adunque  Ge- 
deone che  hà  pollo  i cibi  cotti  nel  fuoco  d’amore  fopra  la  pietra 
C h r i sto.  Venga  il  celelle  fpirico , e confumi  i peccati  di  quella 
diuota  donna , fanali  la  voce  che  gridi  fcampa  fcampa , grazia  gra- 
zia. Dicale  nofiro  Signore  {{emittuntur  tibi peccata  tua  : He  aggiunga 
rade  in  pace  y peroche  altramente,  tanto  è il  contento  che  fenteai 
piedi  Tuoi,  che  mai  da  quelli  non  lì  diuellerebbe . O fama  donna, 
■io  mi  penfoche  tornando  à caftan  dafle  doue  ftauano  lefueprecio- 
fe  velli , He  altri  ornamenti  lafciui,  & vani , e facendone  fare  alle  fer- 
venti fardello  le  diltraelTe,perdareil  prezzo  in  fufsidio  depoueri. 
Velli  ,diceua,  che  mi  liete  Hate  occafioni  di  tante  pompe,elalci- 
ue.eccoche  vi  lafcio.  Letto  fenfuale  ti  abbandono.Fineiìre  vi  eh  ju- 
do, lifci,&  acque  vane  vi  butto  via . O fanta  donna  che  poi  Tempre 
fegnitò  Christo  con  tanto  feruore . Laudatila  ergo  opta  Dei  in  Mari* 
genitrice  ,fed  Pirginc  : laudati  us  in  Maria  peccatrice  ,fed  panie  ente . Mari * 
illa  exemplum  e fi  innocenti £ , Maria  bxc  ejt  cxemplurn  pxmtcutix . 

PARTE  SECONDA. 

CErcafiquali  fulfero  le  cagioni,  che  indulfero  Santa  Maria  Mad- 
dalena cotanto  nobile , à diuenire  donna  di  poco  honot  e , e rf- 
troualì  che  furono  tre ,cioc la  grande,  efingulare  bellezza  fua,im- 
peroche  narrano  lei  e Iter  Hata  vna  delle  più  belle  donne  che  hauefi- 
fe  l’Oriente  nell'età  l'uà . Le  cofe  belle  li  amano  da  tutti  , e quello 
che  da  moltiè  amato  difficilmente  fipuócullodire  . Bella,  e fella* 
fifuoldire.  Peroche  fe  bene  entiratiuamente  dotti,  Bonum&pul - 
chrum  conuertuntur , non  però  moralmente . Anzi  la  bellezza  ,fe  noit 
fia  accompagnata  dal  timor  diurno , é cofa  molto  pericolofa.  Già - 
dita  igneua  ,/peciesmulieriSy  dice  San  Girolamo,  c Salamoile  ne  Pro- 
ucrbi  Fallax  gratin , & vana  ejì  pnlihritudo  , Mulicr  timcns  Dcum  ,ipfa 
' laudabitur.  La  feconda  occafione  furono  l’abbondanti  ricchezze, dal- 

le quali  fogliono  prouenire  la  gola,  e l’ozio.  E da  quelle  due  cofe 
poiageuolmente  deriua  la  lufluria.  Teroche  batter  pianta  fpumat 
in  libtdinem  ■ Et  in  defulerijs  e fi  omnis  otiofus . pone  è da  notare  che  al- 
cuna volta  la  troppa  pouertà  ancora  c occafione  di  peccato , come 
farebbe  auuenutod  quelle  tre  fanciulle  , che  furono  foccorfedaS. 
Proti,  jo.  Niccolò,  con  le  tre  borfe  d’oro.  Però  faggio  Salamoneche  ne  i Pro- 
uerbi  chiefe  à D i o che  non  lo  facelTe  mendico,  né  troppo  ricco, ma 
che  gli  defie  fidamente  la  necefsità . Mendicitatcm , &diuituts  nede- 
deris  nubi:  fed  tribue  tantum  rifluì  meo  ne  cefi  aria . La  terza  occafione  fu 
la  troppa  libertà.  Era fenza padre,  e lenza  madre . il  fratello  at- 
tendeva 
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tendeua  al  medierò  dcH'armi , e della  forella  Marca  haueua  poco  ti- 
more , onde  cadde  in  tanri  peccati . Mailer  pudica  , ne  fola  fìt  vfjuc: 
&fublata  lucerna  nibil  mterefì  inter  multerei,  cioè  quando  fi  porga  loro 
roccaliouedi  peccare  fenzazeltimonij , Se  arbitri . E però  noltro  Si- 
gnore prudentifsimamente  volle  che  la  donna  fulTe  forco  l'alrrui  po 
della.  Sub  riri  potevate  eris.  Qui  fi  dee  notare  come  la  cattiuanza, 
e mala  fama  d Vna  forella , non  douerebbe  progiudicare  alla  bontà 
dell 'al  tre , pcroche  Santa  Marca  di  Maddalena  forella  fu  honella , e 
diuota  fanciulla  ,e  fe  bene  ella  ancora  fu  bella, ricca,  e libera  ,dal 
timore  diurno  nondimeno  fu  rattenuta  che  non  feguitafTe  la  via 
<attiua  della  forella.  Ne  dirò  io  che  ciò  le  auueniffe  per  cagione 
•che  era  inferma,  e patina,  come  alcuni  vogliono,  ilflufTo  delfan- 
gue,  da  cui  eziandio  dicono  che  fu  dal  Signore  liberata  . Peroche 
in  San  Mafsimino  di  Prouenza  vidi  tra  gli  altri  corpi  fanti , quello 
•della  beata  Sufanna,  la  quale  mi  affermarono  efTer  fiata  quella  don 
na  fanata  da  noflro  Signore  del  predetto  flulTo,  e non  Santa  Mar- 
ra. Ma  per  tornare  à Santa  Maria  Maddalena  per  le  predette  occa- 
fione  dimorò  certo  tempo  in  peccato.  Ma  quando  piacque  al  Si- 
gnore di  conuertirla , operò  per  mezzo  di  Marta  fua  forella , che  el- 
la fulfe  condotta  alle  fue  prediche , c quiui  parlandole  al  cuore  di- 
ceua.  {[euertere , peuertere  Sunamitis , vt  intueamur  te . ciperi  mihi  fo- 
rormea  . Se  brami  fpofobello  Ego  fpeciofui  forma  prxfilijsbominum; 
fe  ricco,  io  fon  padrone  del  cielo,  e della  terra.  Sefauio,  fe  nobi- 
le , fe  amante  ,‘Jn  ebaritate  perpetua  dilexite,  Acconfenti  ella,*  pren- 
dendo la  prefenzia  virtù  per  guida , ricorfe  a Christo,  eia  mae- 
llàfuale  applicò  il  merito  fuo, e fu  giuflificata . O beara  Maria 
Maddalena  che  vngcndo  hoggi  i piedi  di  Christo  dimoflrò  la 
fua  grandejmmilti , de  vngendogli  pofeia  il  capo  dimoflrò  la  gran 
familiarità.  Nell’vngerei piedi  lo  confefsò  huomo , enell’ungere 
il  capo, D i o . Per  mezzo  de  piedi  ne  fall  al  capo , per  l'atriua  ven-< 
ne  alla  contemplatiua  : e per  mezzo  del  pianto  al  rifo  del  cielo  » O 
gloriofa  donna , di  cui  ninna  cotanto  ìChristo  s'humiliò , niu- 
na  cotanto  in  feruizio  di  lui  impiegò, copiando  la  libbra  dVnguen- 
to  preciofo:  e ninna  dopo  Maria  Vergine,  cotanto  l'amò,  feguitò 
viuo  accompagno  alla  Croce , cercò  nel  fepolcro.  O Maria  Mad- 
dalena  Apertola  de  gli  Apofioli  nella  refurrezione  di  Cu  r i st  o , e 
fpecchio  di  penitenzia  nell’horrida , & algente  fpelonca;  à ragione 
la  Chiefa  nelle  comuni  fupplicazioni  ti  propone  à tutte  l’altre  don- 
oc  fante , dopo  Maria  Vergine  prega  per  noi . 
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venerdì  dopo  la  domenica 

DI  PASSIONE. 

Proemio. 

Aveva  offerito  lo  innocente  giouane  Abel  il  Tuo» 
facrificioal  Signore,  tra  Rato  da  fua  macftà accet- 
tato, e fan orito  . Doueper  contrario  ii  facrificio 
di  Caino  non  haueua  trouato  grazia  nel  confpetto 
di  D 1 o . Pcrloche  punto  da  inuidia,  & iniquamen- 

tcconfigliandofi  con  gli  appetiti  Tuoi  difordinati,. 

loconduffe  tuori  nel  campo,  e con  tradimento  l’occifc,  (i  come  nar 
ra  la  facra  Itoria  del  Geneli , al  quarto  capo . Maccco  hoggi  il  mi- 
ftico  Abello  Christo,  che  hauendo  offerti à Dio  tanti  facrificij d'o- 
razioni , digiuni , predicazioni , e miracoli , i principi  de  facerdoti r 
&i  Farifei,  mofsida  inuidia, & iniquamente  configliandofi,  deli- 
berano di  dargli  la  morte  ,fi  come  dalla  fpofizionc  del  Sacro  Van«  * 

gelo  intenderete . 

PRIMA  PARTE. 

COUcgcrunt  pontifica.  IlgranReDauittehebbcnelIa  perfonafu» 
vmte  due  cole , cioè  honori , e difonori , facultà,  e pouertà. 

Gli  honori  Tuoi  furono  quelli  che  egli  fuvalorofo  caualicro , prima 
genero diRe,epofciaRe  gloriolìisimo . Idifonori,  eleperfecu- 
zioni  altreli  furono  affai.  Imperoche  fu  perfeguiraro  da  propri] fra- 
telli , i quali  lo  voleuano  vilmente  occupare  nel  pafccrc  i greggi,da 
Saul , da  Abfalon , e da  Michol  fua  conforte . Quanto  alle  ricchez- 
ze , e faculticgli  fu  Re  d’ifdraelle  , e dall’altro  canto  fi  pouero,  che 
accattò  vna  volta  il  pane  dai  facerdoti,  e cercò  vettouaglie  perfe, 
epefuoicompagnidiNabalCarmelo.  Due  Teftamenti adunque 
fece  , in  certo  modo  di  dire,  vno  de  gli  honori  : e ricchezze  à Sala- 
mone  , e l’altro  di  difonori,  e pouertà  à Chr  ui  o fuo  figliuolo  fecon 
dolacarne  . Non  marauiglia  adunquefe  frmpre  fu  perfeguiraro  , 
come  hoggi  dalla  finagoga.  Collegcrunt  pontifica,  & phanfei  coniti 
lium  . Ritrouanfì  due  città  grandemente  contrarie  , Ierulalem- 
me,e  Babilonia.  Laprimaediificatadairamordi  Dio  finoaldifpre- 
giodifellelTo.  l.a  feconda  dall’amor  proprio  fino  aldifpregiodi 
Dio . Della  prima  ncll'Apocalifsi  Vidi ciuitattfnfanSam  Icrufalcm  no- 
na» 
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*m  deflendentem  de  cpto . E del  la  feconda.  Ccctdit , crcidit  X abito»  ma  ■ Apo.  il. 
fitti , & fatti  efl  babiutio  demoniorimi,  & cujìodu  omnis  (juritui  immundi . 
il  capo  della  prima  cChristo  . Sic  ut  vtr  caput  efl  muli  cria,  Ita  C bri  fluì 
caput  efl  gctlefitt  ; Della  feconda  Satana ,-  Ipfie  efl  i\ex  fuper  omnes  filmi 
fiuperbix.  C h r 1 s ro  pieno  di  grazia,  la  diffonde  nefuoi  membri 
De  plenitudine  enim  enti  noi  omnes  accepimm . E Satana  la  malizia , di 
cui  é colmo  parimente  ne  fuoi  diffonde  » Inuidia  diaboli  mori  intrauit 
inorbemterrarum . L’vna  di  quelle  città  e fempre  all'altra  contraria» 

Onde  hoggi  l'empia  Babillonia  fa  conlìglio  contra  il  capo  della  ce- 
lellialc  lerufalem  Ch  histo  . Collcgcrunt  pontifica,  & pbarifci  concilium. 

Subito  dopo  la  fufcirazione  di  Lazzero . Di  quello  configlio  profe- 
tò Giacob , Simeou  & Leni , rafia  inujuitatis bellantia , in  confilium  eorum 
non  ventai  anima  mea . I Farirei  erano  per  la  maggior  parte  della  tri- 
bù di  Simeone,  & i pontefici  della  Leuitica . Ne  profetò  alcrefi  Da- 
nitre  nel  falmo  fecondo , Vrinctpcs  comenerunt  in  vnum  aduerfks  domi- 
nimi, & aduerfius  Clniflnm  etus . t fu  figurato  nel  fecondo  libro  de  Re 
al  decimofettimo  nel  conlìglio d’ Achitòfel  contra  Dauitte  guado 
nondimeno,  & impedito  daCufi.  Onde  Achitòfel  per  la  doglia 
s’appiccò.  Collegerunt  pontifica, &pharifei  concilium.  E perche  mai? 
Forleper credere  in Christo?  Forleper  honorarlo,  comele  virtù 
fuc  mcritauano?  Forfè  per  ifcriuere  ne  gli  annali  della  città  loro 
i benefieij  fegnalati  ,e  miracoli  gloriofi  che  da  lui  lìfaceuano.in  lo- 
ro propria  vtilità , e fallite  . Forfè  per  rizzargli  vna  (tatua  di  marmo, 
òdi  bronzo  .come  à padre  e liberatore  del  la  patria?  Forfè  per  or- 
dinargli vna  prouifìone  ann ualc,comc  à valentifsimo  medico,&  cc- 
cellentilsimo  predicatore?  Forfè  per  facritìcargli  vittime,  come  già 
vollonoalcuni  popoli  farei  San  Paolo,  e Barnaba.  Nongiinon 
già  per  alcuna  di  quelle  cagione  : mapertorgli  lavica . O conlìglio 
pefsimo  de  Pontefici,  nemici  della  verità,  auari,  fimoniaci , che 
comprauano ilfacerdozio , caricauano  i popoli  fouerchiamentc , & 
efortauano  1 figliuoli à offerire  akempio le  cofe  loro, non  oliate  la 
necefsità  de  padri  loro.  De  Farifei , i quali  non  haucuano  altro, che 
cirimonie  ftcriori , e dentro  erano  pieni  d’immondezza  : die  vede- 
nano  la  feltuca , e la  paglia  nell’occhio  del  profsiino,  c non  feorge- 
nano  la  traue  nel  proprio . Se  haueffero  chiamato  à conlìglio  iGen 
tili  ; come  i Samaritani,  harebbono  configliato , che  come  profeta 
fi  fuffe  riceuuto,  & accarezzato.  Se  la  turba  è popolo  minuto  i 
quello  conlìglio  haueffero  conuocata , ella  fenza  dubbio  haurebbe 
detto  che  con  le  palme,  c rami  d’oliuo  fi  fuffe  incontrato,  egrande- 
mentehonorato.  Maimaluagilì  configliarono  col  dimonio,  con 
rauarizia,  e con  l’ambizione.  O che  pcfsimi  configlieli . luafi 
conlìglio  col  ferpente,  e cadde  nella  morte.  Abfalonne  fi  conlì- 
gliò  con  l'ambizione,  volendo  torte  il  regno  al  padre  ,re(lò  impc- 
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lo  per  le  chiome  à vna  quercia , c fu  traffkto  da  più  dardi , e facete  • 
E lezzi  fi  configlio  con  l'auarizia , e diucnne  lcbbcofo . Et  da  eh  mi , 
non  vn  folo , ma  rutti  inficine . Quidfadmuai  che  diamo  noi  a fare? 
Perche  tanta  ivegligenzia  ? Perche  non  prouediamo  noi  allafalut* 
publica  delia  noiira  città  ? Quia  bu  homo,  ne  anello  vogliono  nomi- 
nare ,Mh1u  ftgnj  fide  <* Contelfano  i luoi  miracoli , onde  non  polìo- 
no  pretendete  iculà , e dire . Signa  no  lira' no » vuimus  , iamnon  cjl prò - 
pitela, come  nel  falmo  : almeno  , Giudei,  lo  piglialte  voi  per  medi- 
co,  e predicatore  ,fe  no'l  volete  per  profeta,  e Mefsia~  Si  dimuti - 
mu  cumfic , cioè  fé  lo  lafciamo  predicare,  e feguitare  di  far  miracoli, 
tutti  crederanno  in  lui . Ma  pur  felice , e beato  il  mondo  fé  tutti  gli 
huominiin  CHKisTocredeffero.  Ma  iltimorloro  era  chei  popoli 
nonlocrcaflcroRcjCche  nfapcndoficiòà  Komanon  fulTellatala 
ronina  loro.  Haueuan  prouato  di  comandare  al  popolo  che  non 
lo  feguicalTe , ma  non  giouaua,  onde  conueniua  por  mano  ad  altro 
rimedio  : ma  ritrouarlo  era  diffìcile . Alcuni  diceuano  che  lì  cacciaf 
fe  in  prigione,  come  s’era  fatto  di  SanGiouannibatiflada  Erode. 
Altri  che  gli  fi  delle  bando  di  Giudea.  Alcuni  configliauano  cheli 
mandarte  legato  à Roma . Et  alcuni  alcrefi  lo  difendeuane  allegan- 
do la  fuainnocenzia,  trai  quali  era  Nicodemo,  eGiufeppo  abari- 
machia.  EcofitraloroelTendodircordantt,Caifache  era  Pontefi- 
ce di  quell’anno , tacenti  tutti  gli  altri  in  quella  maniera  parlò.  V oi 
concittadini  miei  non  la  difeorrete  beneà  quella  volta,  e fpecial- 
mente  voi  Mclfer  Niccodemo , & voi  Meilier  lofelfe  non  date  buon 
configlioiimperoche  è cola  fpedicntc  che  vn'huomo  folo  muoia  per 
lo  popolo,  onde  non  perifea  tutta  la  gente.  Et  quello  difs'egli  non 
da  fe , ma  per  efiere  pontefice  di  quell'anno  profetò  come  Christo 
doueua  morire  perla  falute  del  mondo  , e per  congregare  i figliuoli 
di  Dio,cioèiGentili,chein  quanto  alla prefente loro  ingiullizia, 
in  quel  tempo  non  erano  figliuoli  di  Dio,  ma  fi  bene  fecondo  la  di- 
urna di  loro  predellinazione,  in  vn  popolo  cattolico,  e fotto  vn  ca- 
po Christo,  e filo  vicario,  in  vna  fede,  & in  vnbactefimo.  Doue 
prima  erano  difpcrfi  per  varie  parti  del  mondo , e per  vari  riti.e  cul- 
ti de  fai  lì  Dei.  iAb  ilio  ergo  die  cogitauerunt,  e fermamente  delibera- 
rono di  dargli  la  morte . Ma  non  elTendo  anco  venuto  il  tempo,'no. 
Uro  Signore  prudentemente  non  fi  lafciaua  vedere  in  publico  da 
Giudei  : male  n'andò  in  vna regione  apprelfo  al  diferto,  & in  vna 
città  chiamata  Eftrem  : e quiui  dimoraua  co’difcepoli  Tuoi , & volle 
in  quello  fatto  dimollrare  la  Tua  verace  Immanità  e come  patiua  vo- 
lontariamente , & anco  dare  à noi  efempio,  che  dobbiamo  tal  hora 
cedere,  e dar  luogo  accecatori . Qui  fi  dee  prima  notare  come  Cai- 
fa  non  fu  profeta , fe  bene  pronunziò  la  detta  profezia . Perochc  il 
profeta  deue  intendere  quello  che  egli  profeta;  cCtifànon  inteft 
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le  fise  parole  in  quel  fentimento , che  fi  auuerarono.  Dicéfi  dap- 
poiché la  profezia  clfendo  dono  gratuito,  fi  può  concedere  da  L>  i o 
ancora  i i catriui . E dicefi  che  quello  fi  aferiue  Ari  Vangelilla  San 
Giovanni  all'vffizio  facerdorale,  peroche  era  pontefice  di  quell'an- 
no , quali  volendo  dire  .chele  bene  quanto  alla  perfòna, che  era 
malaamanon  gliconueniua,gli  conuenne  però  quanto  al  grado  . 
Secondo  è da  notare  che  i Cai  fa  parca  poco  male  occiderevn'huo- 
«no,  con  fpefa  quali , e concorro  di  tutte  le  nature  fabbricato , con- 
ciofiachenon  folamentedal  Sole, e dalt*alrr*huomolìa  generato, 
come  dille  Annotile,  ma  eziandio  da  gli  elementi , e dall'altreco- 
fc,  che  tutte  ci  pongono  qualche  cola  del  loro.  La  terra  la  carne  : 
l’acqua:  l’humore  l'aere  Tanelito,  il  fuoco  la  vùiezza:  taluna  il 
moto , Mercurio  l'*arte , Venere  la  grazia , il  Sole  la  vita  : Marteil  v». 
gore:  Gioue  la  virnì:Saturno  la  fermezza:  gli  Angeli  lofplendore,* 
Di  o Vongcgno . E adunque  non  picciol  male  occidere  alcun’huo- 
tno,  e molto  più  fefia  giudo,  innocente,  e Tanto,  &infiememeo- 
tcDio.  Vediper  tanto  che  gran  peccato  fecero  gli  Hebrcu  No- 
terai il  fentimento  di  quella  profezia  ? E xpeiit,  ècofaconucneuoJe, 
x ncceffaria  i bene  edere , Vtrnw  homo,  che  non  ha  vn’altro  fecondo 
à fe  limile  , vnofingolarmente  concetto,  nato,  conuerfatOjmorto, 
«refufeitaro.  Vno in  cui habbiamo ogni cofa.  Omnia frmtil interno 
bahentes , te  nondebuimus  dimittere  dnobu , fu  detto  in  figura,  in  Tobia 
al  decimo  capo.  Expedit,  che  quedo  agnellofiafuenato.ecolfan- 
guefuofilauino  lenollrecolpe.  Expedit  che  queda  pietra  fia  per- 
cola , e n'cfcano  Tacque  del  Tanto  battefimo.  Expedit  che  queda 
fpezieria  hoggi  mai  s’apra , e fe  ne  cauino  i medicamenti  per  le  no- 
flre  infermiti . Expedit  vtvnm  lefuo  Sàluator,lS{a\ttrcnHs,  fiore  di  que- 
llo fieno  della  carne  decidati  caggiapcr  morte,  acciò  piu  bello  per 
fe,  epcr  noiriforga.  Amen. 

PARTE  SECONDA. 

E Sfendo  l*huomo  libero  nellefue  a zzi  ani , quando  occorrono 
cofe  imporranti , lodeuol  cofa  è chcne  prenda  configlio,c  pa- 
rere da  huomini  che  habbianoquefte  condizioni,  cioè  che  fiano  e 
faggi,  e buoni,  efegreti,  e maturi.  Quanto  alla  prima  condizio- 
ne,éfcrittoinTobiaal  quarto, Conftlium  femperì  fapiente  permùre . 
Elafapienzia  per  l'ordinario  di  ne  i vecchi,  i quali  con  reti,  e 
eoa  molte  fperieazeTnan  no  acqui data.  Roboamlafciando  il  confi 

Ìlio  de  vecchi  fecemalc  i farri  fuoi , come  nel  terzo  libro  de  R e al 
uodccimo  fi  può  vedere . vietate  prudentioret  reidinrnr . rjiicnmrc- 
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rimaugetur  prudenti*.  Quanroalla  feconda  condizione!  vecchi  di 
Sufanna  peroche  non  erano  buoni,  e timorati  di  Dio,  cactiuo  con. 
figlio  dauano  à quella  honeila  gioitane , e pefsirno  lo  prefero  per  lo 
ro  ftefsi  : in  Daniello  al  tredicelimo  capo . Douegli  Angeli  pero- 
-che  tono  buoni , e fanti  ben  configliarono  Lotto  nel  Geneiì  al  duo- 
dccimonono  capo.  £ Daniello  le  bene  , era  giouane , perche  era 
Dan.f.  buono  Se.  haueualofpiritodiDi  o,  ottimo  conliglio  diede  al  Re  Na 
buccodonofor,e  (ìmilmente  Iofeffe  à Faraone . Doue  il  ferpente 
cattino  malamente  conlìgliò  Madonna  £ua,nel  Geneiì  al  fecondo* 
.Quanto  al  terzo  punto , ò vero  condizione,  dcuono  i conlìglieri  efi 
fer  fecreti  e non  come  quegli  che  dille,  Vlcnws  rimar  uni  futa , bue  acque 
illue  efflno . Si  palliata  rneum  babercC  os , non  ingrederetur Jaututn,  V n cer- 
to prudente  giouane,  narrano , che  moleltato  dalla  madre  di  riue- 
lare  quel  tanto  che  in  vn  graue  configlio,  e publico  ,s‘era  quel  dì 
trattato,  fingendo,  dille  ciò  eflerfi conclufo,  che  ciafcun  marito  po 
telfe  pigliare  due  mogli,  e riferendolo  efiadonna  credula  à molt'al- 
tre,fuper  nafeere  tumulto  donnefeo,  non  volendo  elleno  ciò  com- 
portare . Quanto  alla  quarta  condizione  dice  Seneca  , che  vn  velo- 
ce configlio  e non  maturo  fpelTe  volte  viene  accompagnato,  fegui- 
to  dalla  penitenzia.  Velox  confi!  tutti  feqmtur  pttnitentia . Et  vn’altro 
dille,  come  In  confutando  cutitia.no  tunor cH , periculofa  celerità* . Si 
dee  ancora  auertire  di  non  far  configli , mafsimamcnte  di  cofe  pro- 
fane , nelle  chiefe , e luoghi  facri , ne  meno  nell’hore  che  fi  dee  ire 
alle  Mede , alle  Prediche , e diuini  vffici . Nelle  quali  cofe  fallifco- 
no  alcuni  popoli . Si  ricordino  altrefii  configlieri,  e gouernatori 
delle  città,  che  la  pace  fi  mantiene  nelle  Rcpubliche,  quando  gli 
honori  ,&  i carichi  vgualmentc  vengono  diftribuiti,  fecondo  i me- 
riti delle  perfone  . Habbiano  parimente  fempre  riguardo  à iReli- 
gio  fi,  allapouertà,  alle  vedoue,  e pupilli.  £ fi  ricordino  di  prima 
configliarfi  con  Dio  nelle  fante  orazioni  : il  che  non  fecero  in  que- 
fto  giorno  iGiudeimaluagi.  I fratelli  di  Iofeffe  per  non  loadora- 
re , lo  venderono , e quella  fu  la  via  di  conftituirlo  lor  fignore . Gio- 
na per  non  fare  l'vbidienza  di  D i o , s'imbarcò , fu  ingoiato  dal  pe- 
fce,e  la  fece  ad  ogni  modo  . Molti  per  fuggire  la  pouertà  peccano  , 
e poi  m uoiono  allo  fpedale . I Giudei  per  paura  de  Romani , occi- 
fero  C h r i sto,  e quarantadue  anni  dopo , ad  ogni  modo  furo- 
nodaloro  diftrutti.  ì^on  fistu  mihi  formidmi (fame*, 
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1 Proemio . 


R a vfeita  la  bella,  e vaga  figliuola  di  Giacobbe  Di . 
na  per  vedere  le  donne  di  Sichez , quando  dal  figli- 
uòlo del  principe  di  quella  terra  tu  rapirà,  & viola- 
ta. ElTendofi  pofeia  gii  huomin idi  quella  terra  dr- 
cócifì  per  poteriiimparentare  có  la  famiglia  di  Già 
cobbe,  il  terzo  giorno,  quando  è maggioreil  do- 
lore della  piaga , entrando  i fratelli  di  Dina,  regni- 
ti dai  ferui  loro,  nella  città,  occifero  con  fraude  tutti  gli  huoinini 
di  quella,  e per  tal  maniera  vendicarono  lo  llupro  di  detta  loro  To- 
rcila : fi  coinè  narra  la  lloria  (aera  delGcnelì . Coli  noi  fé  vogliamo  Gcn.  54, 
rifeattare  l’anima noftra dal  peccato,  bifogna  che  il  terzo  giorno 
della  penitenza,  che  é la  fodisfazione , nella  qualo  il  dolore  è più 
intenfo , noi  entriamo  nella  città  dell’anima,  e Con  la  fpada della 
gitili  izia  punitiua  occidiamo  tutti  i niafclii,  cioè  tutti  i peccati  mor- 
tali , per  quelli  fodisfacendo . Di  quella  fodisfazione  habbiamo  da 
parlare  llamattina,  attendete  che  farà  ragionamento  vtile.  Et  io  fa- 
rò breue,c  chiaro. 


PRIMA  PARTE. 

Soddisfazione  è vna  ricompenfazione  ,che  Phuomofa  à Dio,  in- 
cancellamento delle  pene  domite  à i peccati  fuoi , con  proponi- 
mento di  guardarli  per  l’auuenire,  da  non  più  offendere  la  Aia  mae- 
ftà  . E parte  integrale  della  penitenzia  facramento.  Riducelialla 
virtù  della  giuftizia  come  fpecie  di  quella . E differente  dalle  fodif- 
fazionichefi  fanno  nel  forofteriore,  perochequellenon  fi  facen- 
do, per  lo  piti,  fe  non  forzatamente , fideono  più  tolto  dire  fatilpaf- 
fioni , che  fatisfazioni.  La necefsitàfuaé affai  notadaquelta  diffi- 
nizione  del  Santo  ConcilioTridcntino,  fefsioncquartadccima  ca- 
pi colo  ottauo  Sanfta  Sytwdua  decUr.it  falfum  omnino  effe , & à verbo  Dei 
éilicrmm , culpam  àDeo  nunquam  remitti , quin  vniiterfa  etiam pena  condone- 
tur.  Si  dee  adunque  pagare  quella  pena  cherimailc  , ò in  quello 
mondo  ,ò  nel  purgatorio,  acciò  la  diuinagiuftiziahabbia  il  luogo 
(ilo.  Nc  vale  radianza  del  baccellino  che  rimette  ogni  colpa,  e pe- 
na. 
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ni.  Peroche  la  ragione  della  diuina  giudizi»  pare  che  richieda, 
che  altramente  fi  riceuano  in  grazia, econ  maggiore  liberatiti  co- 
loro chcauanri  al  battefimo  per  ignoranza  peccarono,  fc  altramca 
te  coloro  che  vna  volta  liberati  dallafcruitù  del  dimenio,  e dal  pcc 
cato  : fcicntemente , fc  volontariamente  vi  fono  ricaduti  la  fecon- 
da volta.  Dcue  la  (òddisfazione  in  quefto  mondo  fatta  hauere  due  ri 
Tpetti,  vno  à Di  o,  acuì  fifa:  per  ciò  deue  effere  opera  honorata. 
E l’altro  à peccati , per  cui  fi  fi.  E quello  rifperto  Adoppio,  vuoi 
peccaci  partati,  e per  ciò  dcue  erterevnagiuftagafligazione  ,e  l’al- 
tro a peccati  futuri  e per  ciò  deue  edere  medicina  preferuatiua.  E 
per  l'vno , e per  l'altro  rifpetto  ,cioè  de  peccati  partati , e de  futuri, 
le  conuiene  edere  opera  penale , e dall’oggetto , e di  genere  fuo  : fe 
bene  tal  volta  per  virtù  della  chariti,  e della  penirenzia,  cotali  ope- 
re fonoi  i penitenti  diletreuoli  e di  gullo  fpirirtiale,  per  accidente. 
Si  riducono  quelle  opere  fodisfattorie , e che  di  loro  natura  priua- 
nod’alcun  bene  vtile  òdiletteuole  , à tre:  cioè  al  digiuno , all’ora- 
zione, Pt  alla  limofina  . Per  lo  digiuno  offeriamo  à Dio  ibeni  del 
corpo:per  l'orazione  quelli  dell'anima.e  per  la  limofina  i beni  elle- 
riori.  Per  lo  digiuno  fi  toglie  la  concupifccnzia  della  carne,  per 
l’orazione  la fuperbia  della  vita,  e perla  limofina  la  concupifcen- 
zia  de  gli  occhi.  Il  digiunoè  contra  il  peccato  in  noi  rtcfsi:  l’ora- 
zione contri  il  peccato  in  Dio:  eia  limofina  contra  il  peccato  nel 
profsimo.  11  digiuno ellenua  la  carne  acciò  non  fia  impedimento 
allo  fpiritoneirorazioni,edopocheper  l’orazione  habbiamo im- 
petrato da  Dio  benefici;  .dobbiamo  noi  al  trefi  edere  amorcuoli.e 
limofinieri  verfodel  profsimo.  Per  lo  digiuno  finalmente  fi  fina- 
gra il  corpo,  per  Porazioncs’ingrarta  l'anima,  eper  la  limofina  fi 
mandano  tefori  in  cielo,  per  le  mani  de  poueri . Equi  noterai  pri- 
ma  che  eziandio  l’orazione  è opera  penale,  in  quanto  che  l'anima 
in  orando  fi  feruedel  corpo,  e delle  Tentimene!  corporali,  edefan- 
t a fini.  Anzi  quanto  l'opera  èpift  fpirituale,  come  verbigrazia  la 
contemplazione, & orazione  mentale:  tanto  più  viene à patire  il 
corpo.  Peroche  l'anima  intenta  alla  fpecolazione , non  può  coli 
bene  fare  gli  vffici  Tuoi  naturali,  nel  corpo.  Noterai  dappoi,  come 
Torto  nome  di  digiuno  vengono  tutte  l’altre  afflizioni  corporali,  co 
me  peregrinazioni,  cilizi),  difcipline,  catene  di  ferro  cinte,  dor- 
mire fopra  le  tauole,  fc  altre  limili  macerazioni  corporali . Noterai 
dipoi,  che  per  penitenziafacramcntale  non  fideonodare  orazioni 
mentali, ma  vocali.  Perochclachiefaconfidera.egiudicaleco- 
fe  efterne,edi  fuori . Onde  vno  che  diceffe  l'hore  canoniche  col 
penfiero  folamente.ò  vero  tauro  pianamente  che  eziandio  egli  (lek 
fonon  fi  (ciitille,  non  fodisfarebbe  all’obligo  che  tiene  con  Dio,  e 
conlachiefa.  Noterai  come  le  medicine,  erimedi;  fi  dconadarc 
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fecondola  qualità  de  morbi , e dell’infermità.  La  onde  i i carna- 
li fi deono  dare  digiuni  in  pane  ,& acqua,  c che  piglino  moglie  ,ò 
viuino cattamente.  Efefonocherici  che  non  lapolTono  pigliare» 
che  domino  il  corpo  loro  con  frequenti  digiuni , cilici , e penicen- 
aie  ,fuggano  gii  fpettacoli  » e la  conuerfazione  di  femmine,  e fopra 
tuttofi  diano  allo  ttudio  delle  facre  lettere  .Aifuperbifideonoda-  -M 

re  orazioni  a ginocchia  nude,  e che  liettercirinoinattid’humiltà. 
Etàgliauan  laminuzionedclfangue,  cioè  delle  loro  facoltà  per 
mezzo  delle  limottneài  poueri.  Noterai  come  di  quefte  tre  opero 
la  limofina  apprettò  di  San  Tommafo,  come  diceuamo  la  quarta 
Domenica,  è la  migliore  e la  più  meriteuole.  Su  fu  dunque  à que- 
lle fodisfazionidilettirsimi,  le  quali  vi  faranno  come  freno,  e cau-  ■ i 
tela,  i non  ricadere  nel  peccato  : come  medicina à torvia gli  habi- 
tiviziutt,come  mezzo  eftìcacifsimoà  rimuouere  l’ira  di  Dio,  evi 
conformeranno  al  noftro  benedetto  Saluatore , il  quale  patì , c fo- 
disfece  per  i membri  che  à lui  conformi  faranno . Tirane  enim  decet  Ro®*  * 
fub  capite fpinofo , membrum  eflc  delie  ut  um . Tfam  fi  comparì  fuertmus , & 
ttnglorificabimm . 

PARTE  SECONDA. 

CErcafi  fé  la  foddisfazione  fatta  in  peccato  mortale  è valeuole.Rì 
fpondett  che  sì , e che  nò . E valeuole  in  quanto  che  coli  fatta  fo- 
disfi  al  precetto  del  confettore  che  l’hà  impotta,  e non  fi  pecca  mor 
talmente  coli  facendola.  Onde  non  è tenuto  à confettacene  più 
che  fi  lìa  tenuto  de  i peccati  veniali . Dall’altra  banda  poi  ella  fì  di- 
ce non  etter  valeuole,  à quello  fentimento  cioè  che  ella  è infruttuo- 
fa , né  cancella  pure  vua  dramma  di  pena . Né  meno  può  riuiuere,  Sottu  i» 
come  quella  che  mai  non  vilfe , elfendo  Hata  fatta  in  peccato  mor-  4 P*-  n®* 
tale . Cercali  nel  fecondo  luogo , fe  fatta  per  vn ‘altro  é valeuole . 
Rifpondefiche  generalmente  parlando, vno  può  fodisfare  per  vn’al 
tro,  e chi  quello  negatte,  negherebbe  vn’articolo  della  fede , cioè  la 
comunione  de  fanti.  Ma  nelcafo  noftro  fi  dee  dire  con  dittinzione 
cioè  che  per  lo  peccato  pattato  fi  può  fare  per  mezzo  d’vn’altro , co- 
me vna  peregrinazione, vna  metta, e limili. Ma  quàdo  fia  in  rimedio» 

« cautela  del  peccato  auucnire,  non  li  può  fare  per  mezzo  d’altri, 
verbigraziavn  digiuno,  peroche  fatto  da vn'altro,  non  gioua alla 
miacontinenzia,fe  non  da  lontano.  Cercali  nel  terzo  luogo  fe  li 
pottono  imporre  per  penitenzia  facramentale  l’opere  altramente, 
c per  altro  vincolo  domite . Rifpondefi  che  non  fi  deono  ordinaria, 
mente  imporre,  ma  quando  s’imponettero , farebbono  bene  impo- 
ftc  « c fodisfarcbbono , tuucado  cileno  virtù  d’augumentare  la  gr*. 
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ziae  diminuire  la  pena . Cercali  nelquarto  luogo,  feileonfcfTbre 
può  in  alcun  cafo  alfoluere , lenza  imporre  penitenzia . Kifpondclì 
chciononlofareifeaonin  articolo  di  morte.  A queffapenitcn- 
zia adunque, fratelli  mici, vi  chiamoda  parte  di  Dio,  c v'muitoi 
La  quale  è tanto  necelTariachenoltro  Signore  da  quella  incomin- 
Matt.  4.  ciò  la  lua  predicazione . Tanitcntiam  agite , appropinquanti  cium  rr guniti 
cclorum , &in  quella  la  fìm  quando  dopo  la  rcfurrezzione  in  San  i.u- 
lur.  14.  ca  dille , Oporcebat  Còri  finiti  pati,dr  refiirgere  à mortuis  tertia  die,  & pre- 
dicati in  nomine  ein t ppitietuiam,&  remijjionem peccatomi n in  omnesgentes . 
Le  tre  parti  integrali  della  penitenzia  furono  in  moiri  luogi  della 
Gcn.40.  facra  Scrittura  figurate,  prima  nella  vite  con  le  tre  propagini  : la  Tei 
Eibd.  5,  conda  nella  via  di  tre  giorni  nella  folitudine:  laterza  nella  reedifi. 
Gio.  1.  cazione  deltcmpio  in  tre  giorni  : la  quarta  nelle  tre  porre  negli  at» 
Atti  11.  ti  A popolici , Tranfcuntcs  autem  primam  & fecundam  cufìodiam , venerunt 
ad portam  ferream  qua  dacie  ad  cinitatem , qup  vitro  aperta  eji  eis . Doue  è 
da  notare  come  la  terza  parte , cioè  la  iodisfazione  è lignificata  per 
la  porta  di  ferrp,  à denotare  la  difficoltà  che  hanno  gli  huomini  pec 
catorinelfarela  reflituzione,  della  roba,  della  fama, e dell'alcre 
cofe,  che  fe  l’Angelo  del  Signore , cioè  la  mano , c l'aiuto  di  D 1 o 
fpeciale  non  ci  fi  interpone,  malagcuole  fìa  l'aprirla.  Furono  vna 
volta  veduti  trtrifimonippcr  le  chicfe  de'  chriffiani  la  quarefima,& 
addimandati  de  nomi  loro,  vno,difTe,  mi  chiamo  ferra  cuore,  che 
non  liabbia  contrizione,  l’altro  ferra  bocca , perche  non  fi  confefsi, 
& il  terzo  piu  feroce  di  tutti  ferra  borfà.  E nondimeno  quella  por- 
ta cjquella  che  conduce  alla  città  del  Paradifo,  alla  refìituzione 
adunque  : Quia  nonremittitur  peccatum , nifi  reftitnatnr  ablatum . An- 
notazioni > in  torno  alla  fodisfazione . Si  noti  in  prima  come  leno- 
flrc  (odisfaziom  in  tanto  faranno  mcritcuoli.in  quanto  faranno  in» 
«i  ' formate  della  diurna  grazia,  e per  Chri  sio  faranno  per  noi  offerte 

all’eterno  padre.  Notili  poi,  come  non  folamenre  l’opere  penali, 
da  noi  volontariamente  prete,  ò vero  da  i padri  confeflòri  impolle- 
ci,  ma  ancorai  flagelli  da  Dio  mandatici,  e pazientemente  tolera- 
ti  ,fono  fodisfattori  j per  le  pene  de  noflri  peccati,  in  virtù  della  pa£> 
Itone,  c grazia  di  noilro  Signore,  fecondo  che  ne  infegna  il  Sacro 
One  Tri  Concilio  Tridentino . Notili  ancora  come  le  chiaui  Eccicfialtiche, 
de»,  fili.'  della  podeftidellafcicnzia,  e potenzia  fono  Hate  à i confederi  cor» 
14.1.9.  cedute,  con  la  giurifd.zione,  non  fedamente  per  feiogliere,  dalia- 
colpa:  ma  eziandio  per  legare  obligarc  alla  pena.  E però  au- 

uenifcanonell  imporre  le  penirenzie,  di  non  darle  folamente  per 
cautela  di  nuouavira,  e medicamento  dell'infermità  fpirituali;  ma 
ancora  per  vendetta  e cafligo  de  peccati  pafl'ati.  Su  fu  dunque  pi. 
gliate le fpade,  & entrando  nella  città  dell’anima  fodisfate  occi- 
> dendo  i peccati , rendali  l’altrui , paghinfi  le  decime,  fodulacciafi' 
ru  ài 
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i 1 legati , mandili  via  la  concubina , facciali  la  pace , reftituifcalì  la  . 
fama  : acciò  D i o non  habbia  da  prendere  la  fpada  dell’ira  fua , co- 
me nel  diluuio  , Soddoma, Faraone.  Exemplapenitentium , Dauicce, 

Pi  erro,  Maddalena,  & altri. 

DOMENICA  DELLE  PALME. 

Proemio. 

Aveva  narrato  l'autore  del  libro  de’Giudici 
molti  mali , e peccaci  del  popolo  Ifdraellitico  , 
quando  volendo  quali  molirarc  la  cagione  di 
tutti  foggi  un  fc  nel  line  del  libro  ,Indicbujillisnon 
erat  !{cxin  lfrael,fed  vnufqmfquc quod refium  f ibi  vi~ 
debatur  ,boc  faciebat . Lamentauali  parimente  il 
fccol  noftro  aggrauato  da  molti  mali  egli  anco- 
ra, e peccati,  e lòfpirando  chiedcuaal  Signo- 
re vn  Re,  non  terreno , e mancheuole, come  Salamone,  & Eze- 
chia , ma  cclefle , & eterno , e Tempre  dureuole . Ma  ecco  che  eflen- 
do  hoggi  ànoi  venuto  C h a i s t o RedeRe  , e lìgnorc  de  fignori , 
nella  città  di  Ierofoliina  con  rami  d'oliuo,  e palme,  non  li  potrà  più 
dire . In  diebus illit  non  erat  f{ex  in  ifrael , quia  ecce  l{ex  tutta  venit  libi . 

Di  quello  Re  cclelle , e del  Tuo  Reame  vi  hò  da  parlare . Attendete, 
c pregate  per  me. 

PRIMA  PARTE. 

CH  r est  o noftro Signore, effendo  verohuomo,  fcvero  Dio, 
in  tutti  due  i modi  è Re  del  mondo,  ma  differentemente.  Im- 
peroche  come  DiocRe  per  natura  & clfenza  . Onde  nel  Deutero- 
nomio al  decimo,  Domiti»*  Detta  noslertpfeefi  Detta  Dcortun , & Jut/ii - 
mt  dominomi».  Perocheà  lui  li  curila  , e piega  ogni  ginocchio . Mi-  £pa 
hi  cHTHabituromnc  gena.  Quinci  è che  fe  bencìià  molti  nomi  nella  la- 
era  feriteura , quello  nondimeno  di  Signore , pare  che  lia  il  fuo  pro- 
prio .Onde  nel  falmo,  Domina*  nomen  tilt . E hoggi  nel  Vangelo  Di - Sal.67. 
cite  quia  dominila  bis  opus  habet . Enel  vero  fc  ben  li  confiderà  noftro 
Signore  hà  tutte  le  condizioni  che  dee  hauere  vn  perfetto , e com- 
piuto Re,  contenute  in  quello  diftico  volgare  Prouido,confapeuo- 
le  , vbbidiro  gioito  , doni  vdienza,  e lìacorrefe.  Quanto  alla  proui- 
denzia  , vi  dicemmo  la  quarta  domenica  come  non  è creatura  tan- 
to nobile  che  polla  da  fe  ben  goucrnarli  fenza  la  diuinaprouiden- 
*a , nc  anco  tanto  vile , & ignobile , che  fotto  quella  non  caggi  a , la 
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SaP«  14.  onde  nella  dapienziaè  fcritto.  Tua  pater prouidentia  cunttagubamas- 
Onde  fino à i capelli  del  capo  nollro  Cono  ìnnouerxti,& capillus  de 
Luc.»i.  capite  vesìro  non  peribit , in  San  Luca.  E poi  condapeuole  di  quanto 
fifa  nell’vniucrfo  . Di  maniera  che  Omnia  nuda,  & aperta  funt  oculit 
tius, come  dice l‘Apoftolo  àgli  Hebrei  al  quarto.  Non  li fa  opera 
nel  mondo , nè  lì  dice  parola,  né  cade  penderò  in  mente  alcuna,che 
Dio  noi  veda , e conodca . E vbbidito , peroche  tutte  le  creature  gli 
rendono  al  modo  loro  deruitiì.  Chiamò  il  ciclo,  e dubito  compar- 
fe.  DilTe  che  fuffe  fatta  la  luce,  e dubito  fu  fatta.  Podei  termini  ai 
mare,  e non  gli hà  mai , denza  duo  ordine  particolare  tradgreditu 
E giuilo  ne  duoi  giudici;,  e retto  nelle  due  diffìnizioni,  e icntenze. 
Sai. 1 1 >.  premiando  i buoni,  e gaftigando  i rei . Iusìhs  es  domine , & reftum 
luditium  tuum  . E leremia,  lujìus  quidem  tu  es  domine . Dona  grata  v- 
Mit.n.  dienza.anzi  ne  inuita.  Venite  ad  me  omnes  qui  laboratis  ,&  onerati  efìts. 

Etaltroue  dice,  Tetite, & accipieti*,  & in  San  Giouanui  al  dello.  Qui 
venitad  me,  non  eijciam  cum  for.is  . t .finalmente  cottele  e liberale. Dot 
*ac‘*.  enim  omnibus  a fjluenter  ,&  non  impropcrat , anzi  n’hi  donatoli  danguc, 

e la  propria  vita.  Come  huomo  altrelì,  C h r i s t o è Re  del  mon- 
Wat  ia  U ’ Pr' rna  Pcr  Srazia  e dono  di  D i o . Omnia  mibi  tradita  funt  à patri 
mco.  Edappoipermeritodelladuapa(sione,D<itaf/(nw/Ho>»n/*/>o- 
teslMincplo,& terra  . Onde  egli  è quell’agnello  , a cuì  vide  fcritto 
nel  fianco  San  Giouanni,  neU'ApocalifTe  al  decimonono,  l{cxre- 
gum  ,&dominus  dominantium . Doue  è da  notare  che  queflo  dominio 
diCuKi&Toinquantohuorno,  c di  due  maniere,  temporale, & 
fpirituale.  Nel  primoauunqueauuenimentohebbeildoniinioQ>i- 
rituale,  e nel  fecondo  haueri  eziandio  il  temporale,  quando  per- 
fettamente s’adempierà  il  detto  dell'arcangelo  Gabriello  Dabitilli 
dominusDeusfedem  Dauidpatriseiuq.  Hebbe  altredi  il  dominio  detto 
temporale  nel  primo  aduenimento  quanto  all’atto  primo  .cioè 
quanto  alla  podellà,  ma  non  quanto  aU'vdo,&  alla  familiarità,  ò 
vero  edecuzione,fc  non  due  volte, cioè  quando  nacque.  Onde  fu 
vifìtato , & adorato  come  Re  da  i pallori,  da  i magi,  dunoftrato  dal» 
la  (Iella,  e glorificato  da  gli  Angeli,  &hoggi,  quando  trionfante 
con  rami  d’oliuo , e palme  fu  introdotto  in  terodolima , & eccoci  al 
Sacrodanto  Euangelio , fcritto  in  San  Matteo  al  vigefimonono . Cum 
appropinquaffet  lefm  lerofolimit , dei  giorni  atlanti  alla  Pafqua,  che  tan- 
ti di  auanti  li  conduceua  l’ag'iello  . Et  veniffet  Rerphagè,  villa  de 
dacerdoti  polla , alle  radici  del  monte  Oliueto,  e lontana  da  leruda» 
lem  circa  due  miglia . montrm  oline  ti , adorno  anco  di  palme. Ma 

percheglioliui  erano  in  maggior  copia  che  le  palme,  però  mon- 
te oliueto,  e non  monte  delle  palme  era  addomandato.  Chiama- 
uafì  ancora  quello  monte  il  monte  de  tre  lumi,  hauendo  dal  l'orien- 
te il  fole , il  quale  dpuntando  dalle  cime  di  quello,  dubito  illuftraua 
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lerufalemme , c dall'occidente  il  lume,  che  perpetuamenteardeua 
nel  tempio, e producendo  l’olio  per  cui  lì  mantiene  il  lume.  Tunc 
mifìeduoeJifcipulos ,cioèS*n  Pietro ,c&in  Filippo,  fecondo  Chrifo- 
itorno  1 quali  figurarono  la  predicazione,e  1 facramenti,  per  le  qua- 
li  due  cole, fpecialmence  (ì  falua  il  mondo . Figurarono  anco  i due 
popoli  Ebreo  , e Gentile , & i due  teftamenti  vecchio , c nuouo , co’i 
due  precetti  della  dilezione  di  D 1 o,  cdelprofsimo.  Dicenteis,  Ite 
in  cailcllwn,  cioè  in  lerufalemme,la  quale  addimanda  noltro  Signo- 
re caltello  prima  per  la  fortezza  fua,peroehe  nel  giro  fuo  di  trenta 
ftadij,cioè  meno  di  quattro  miglia,  ellahaucuacentofettantaquat- 
trotorrebellifsime.efortifsime , e dappoi  per  la  poca  vnionede 
cittadinidi  quella  nel  timorediuino.  Ciuit.u  enim  dicitur,  quj.fi  ci- 
mum  . Andarono  per  canto  gli  vbbidienti  difcepoli , e fecero 
qua  uo  notlro  Signore  haueua  loro  importo  . E conducendo  Pali- 
na col  puledro  ci  pofero  {opra  le  proprie  vefti,  e lo  vi  fecero  federe 
fopraieq  terto  per  adempiere  la  profezia  , Dicite  fihf  Sion , ecce  rex 
tuus  veniet  ubi  m.vifuetus , fidai s fupcr  afìnam , & pullum  filium  fubiugalis , 
in  Z.tccheria  al  nono  capo.  E per  denotare  ancora  tom’egliera  Re 
delIVninerfo,  e che  per  ciò  non  li  potea  piùdire,  indici in*  illir  non 
erjt  l{cxn  Ifrxcl.  Vlurima antan turba , per  hon orare  il  Signore,  tra- 
cndoiiiferraiuoli,e  le  cappedi  dotto, ne veniuino  adornando  il 
pauimencodella terra, e delle rtrade per doue  haueaada  pacare, 

& alcuni , i quali  forfè  non  haueano  vefti  da  cauarlì,  cagliando  ra- 
mi degli  arbori,  non  contenti  d’offerire  le  foglie,  e i fiori , ne  ador- 
nauano  la  via , e le  turbe  che  precedeuano , e che  feguiuano , ad  al- 
ta voce  gridando  Ofann i in  excclfu , benediftus  qui  venie  in  nomine  domini. 

Dotie  ci  firiducein  memoria,  quando  tornando  Dauittedallavit- 
toria  del  Filifteo,  gli  fi  fecero  incontra  le  fanciulle  d’ifdraelle,  con- 
ducendo danze , e balli , e con  cembali , tamburelli,  & altri  fuoni  di 
letizia  cantauano,  Saul  per  cuffie  mille,  & Dauid  decerti  millix.  Ma  ò i.Re.il. 
quanto  è volubile  quello  noftro  mondo.  Quantoprefto  fi  cangia- 
no , e variano  quelli  fauori  popolari , e quelle  felle  mondane  quan- 
to predo  mancano.  Coloro  che  hoggi  vanno  ad  incontrare  il  no- 
ftroSaluarorefuoridellacittà  con  tanto  giubilo  , e fella.  Venerdì 
Io  caccieranno  della  città  con  tanta  furia,  e temperta.  Coloro  che 
hoggi  l'honorano  al  monte  oliueto.  Venerdì  lo  difonereranno  al 
monteCaluario.  Coloro  che  hoggi  tagliano  i rami  da  gli  arbori 
per  adornare  le  rtrade  à Christo,  Venerdì  taglieranno  i legni 
per  fabricargli  la  Croce.  Coloro  che  hoggi  lì  fpogliano  de  propri) 
veftimentiin  olfequio  di  lui , Venerdì  fpoglieranno  la  fua  maelli 
delle  proprie  fueveftimenta,  e ci  getteranno  anco  la  forte  fopra. 

Coloro  finalmente  che  hoggi  ad  alte  voce  gridano,  o con  tanto  ap- 
plauso rifuonano  OfannafiUo  Dauid , Venerdì  griderranno  con  voci 
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crudeli , Crucile , crHcifige  cum . 0 mun.it  immunde , quare  ftc  diligìmn» 
tc  ? Hi  teine  ejlfruftns  tuia  i Hxc  promfsio  tua  ? Hxc  ne , de  te  Jj>es  nojlrat 
Vanit.u  vamtatum  prxtcr  amare  Demi , & illi  foli  feruire . 

PARTE  SECONDA.  ! 

DElla  difFeréza  tra  Christo  Re, & i Re  mondani  diremo.!  Re  de 
mondo  fono  fuperbi,  pcroche  d’vguali  diuengono  maggiori* 
di  poueri,  ricchi,  e di  baf>i  » alci , guadagnando  aliai  con  altrui  dan- 
no . Ma  il  noftro  Ch  risto  è Rehumilc  ,e  manfueto,  pcroche  di 
maggiore  è diuenuto  minore , di  ricco  pouero,  e d’altilsimo,  baf. 
fìfsimo.  1 Re  del  mondo  legano  chi  è fciolto:  c fanno  fcrui  coloro' 
che  fono  liberi.  Ma  il  noftro  Curi  sto  è venuto  per  ifeiogliere 
chi  è legato , e per  far  libero  chiunque  è feruo . Onde  hoggi  dice . 
Soluite , & adducile  mihi.  1 Re  del  mondo  reggono  con  autorità  ,e 
timore;  ma  il  noftro  Christo  con~benignità  A:  amore,  onde  hoggi , 
T^oli  timcre  filia  Sion  ,chiefafanta , che  fei quello  imperio  porto,  non 
Efai.9.  fotto  i piedi , ma  (opra  le  {palle  diCHRisTo.  Et  favini  e(l  principati 
fupcrbtimcrum  eius . Nei  Reami  del  mondo  , vofuloregna.e  vnfo- 
loè  (icuro , fe  però  e ficuro  chi  fempre  teme.  Vn  folohi  cioche  vuo- 
le ,fc peròhacioche vuole,  chimai  non  fìcontenta.  Ma  nel  Rea- 
Apoc.j.  me  di  CHRisiofono  tutti  Regi,  e Signori,  Fecifli  nos  Dco  noflro  regnurtu 
Il  Regno  terreno , non  ha  mai  hauuto  vn  folo  Monarca , e -padrone, 
ma  folamente  di  qualche  parte . Ma  il  noftro  Christo  dominabitur  i 
SaLyi.  mari  vfjue  ad  mare , come  dice  ilfalmo.  Ne  anco  il  cielo  puòsfug- 
Matt.  18.  gire  l’omperio  fuo , onde  in  San  Matteo  Data  esl  mihi  omnii  potefias  in 
c fio, & interra.  IRe  mondani  non viuono fempre, anzi  mancano, 
c muoiono  e rari  fono  che  nel  principato  arriuino  à quarantanni , 
r.Reg.i  come  Dauitte  ò vero  à cinquantaquattro  come  Ottauiano  Augu- 
Uan.;.  * Ilo.  Ma  il  noftro  CHRisTohàvnapodertà  eterna.  Anzi1. all’horain- 
cominciòà  fior  i re,  qu  andò  ve  n riti  morte.  Vengauiquiin  memo- 
ria tuttii  Reami , e leMonarchic  del  mondo,  ecome  fono  manca- 
te. Incominciò  la  Monarchia  de  gli  Afsirij  al  tempo  d’Abramoin 
Nino, A:  elfendo  durata  mille  dtigento  quaranta  anni, mancò  in  Sar- 
danapalo  benché  reftaflero  fra  loro  alcuni  Re  potenti, fino  alla  fou- 
ucrfionedi  Niniuc,  profetata  da  Natim  . Incominciò  la  Monarchia 
de  Medi  in  Arbate , dacni  fu  Sardanapalo  vinto,  efconficto,  &ef- 
fen  Jo  durata  dugentocinquantanoue  anni  fini  ncll’ottauo  Re  det- 
to Aftiage.  Incominciò  la  Monarchia  de  Perii  in  Ciro  allenato  in 
vnafeluàdavna  cagna, e dopo  Jugétoqnaranraquatrro  anni, e noue 
meli  forni  nel  decimoquarto  Re, che  fu  Dario , figliuolo  d'Arfamo, 
il  quale  morendo  dopo  molte  rottehauute  per  terra , c per  mare  d» 

Aledandro 
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AleflandroMagno.lafciòla  Monarchia  ai  Greci  . La  quale  inco- 
minciò in  Alefl'aadro  Magno,  e dopo  dodici  anni  incirca  nelTiltef- 
fohebbefine  , che  di  crencatre  anni  mori,  e vn  mele.  Seguitola 
Monarchia  de  Romani , incominciando  in  Giulio  Cefarc,  e conti- 
nuando in  Ottauiano  Augullo , e ne  gli  altri .,  Si  ella  ancora  hebbe 
line.  I Regni  del  mondo,  per  feguire  la  comparazione,  incomin- 
.ciano ordinariamente  con  tradimenti,  feguonocon ingiuftiziaZ-e 
finifeonoin  calamità . S ’acquiftano  con  male  arti , fi  reggono  con 
violenza,  eli  perdono  con  lavica  . Cainoil-primo  che  volle  regna- 
re ammazzo  if fratello.  Nembrotto  edificò  la  torre,  quali  volendo 
con  Dio  competere . Ecco  come  s'acquiltano  i regni,  come  s’ac- 
crefconogli  {lati, e come  fi  conferuano gli  imperi.  Ma  il  nofiro 
Chiusto  non  hàrubaco  quello  reame,non  l'hà  vinco  con  tradimen- 
ti, ma  con  1’amplifsime  virtù  fue,  con  la  fua  croce,  e morte.  Hpn  Philip,  a, 
rjipinam arbitrata  efl  fc effe  cquilern  Deo . I Signori,  e principi  mon- 
dani fi  fanno  nome,  e riputazione,  conlapompa  d’infegnc d’oro* 
con  armi,  velti,  caualli,  crombe.c  tamburi . Mail  noflroCuRisTo 
con  la  manfuetudine,  e benignità,  Sedcns  fuper  afinim,  e co’i  glorio, 
fi  miracoli.  In  lodategli  altri  Re,  con  fatica  ipopoli,  ancoraché 
eccitaci , aprono  la  bocca,  e gridano  con  voce  languida,  Imperio* 
•Imperio , Francia,  Francia.  Douchoggi  quella  diuota  turba  man- 
da le  voci  fino  Al  cielo,  0 funai  filio  Dami , gridando , & benediciti  qui 
venie  in  nomine  domini . O figliuolo  di  Dauid  tu  vai  alla  guerra,  non 
con  Tarmi  di  Saul , ma  coi  ballone  della  tuaCroce , e con  le  cinque 
pietre  prefe  del  torrente  della  tua  pafsione . jtge vero fcruiamus noi 
•buie  l{egi  con  ogni  fedeltà,  & amore,  laudiamolo  Tempre  con  ladi- 
iiocaturba.  Riceuiamolocon  ognidiuozionenclfantifsimofacra- 
tneuto. 

. LVNEDI  SANTO. 

*-■*  I 

Proemio . 

Oh  fu  Te  non  vago,e  bello  quel  problema,  & enig- 
ma, che  dal  fortifsimoSanfone  fu  propoftoà  Tuoi 
trenta  compagni.  De  come  dente  exiuit  cibiti , & de 
forti  e griffi  efl  dulcedo : Ma  imperò  cotanto  difficile 
emalageuolea  intenderli,  che  vi  faticarono  fopra 
più  giorni , né  mai  lo  piloterò  feiogliere , e fapere  , 
fè  non  quando  andarono,  per  efferne  inllrutti,  alla  di  lui  conforte: 
fi-come  narra  lafacraftoriade'Giudicialquartodecimocapo.  Fi- 
gura della  verità  dei  fantifsimo  facramento  dell’altare, la  quale  non 
; 1 q fi  può 
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fi  può  intendere,  fe  non  (1  ricorre  alla  fpofadiCHimTO>cioéa!f# 
Chiefa  Tanta  Cattolica  Romana»  Ella  ne  infegna,come  di  Chuj- 
sto  , Lione  Tortifsimo  di  Giuda , èvfcica  la  dolcezza  di  alo  lantifsi- 
mo  facramento  , quando  in  cenando,  all’vltimo  della  vita  Tua, lo  in- 
/litui.  Attendete  adunque  con  diuozione,chc  (dogheremo  noi  que. 
ftoenigma,daelTaTporadiCHRiSTO>e  da  Tuoi  cattolici  dottorniv- 
ftructi. 

PRIMA  PARTE. 

FV  condotto  vna  volta  lo  illuminato  Profeta  Ezcchielle  dallo  fpi> 
rito  in  vn  luogo,  doue  era  vna  gride  abbondanza  d'acque, le  quar 
li  veniuano  dal  lato  deliro  del  tempio»  Et  ecco  che  vide  venire  vis 
huomo  con  vn  funicolo  in  mano,  il  quale  mifurandocon  elfo  mille 
cubiti,  condulTeil  profeta  per  l’acqua  fino  à i talloni , ò vero  coper- 
tura de  i piedi . Ne  inibirò  poi  altri  mille,e  l’acqua  gli  daua  alle  gi- 
nocchia. Ne  inibirò  la  terza  volta  altrettanti  cubiti, e l’acqua  gl»  ar- 
rinaua  alle  reni»  E migrandone  finalmente  altri  mille  cubiti,  vi 
trouò  l'acqua  tanto  cupa,  e profonda,  che  gli  bilògno  metterli  i. 
nuoto , anzi  non  puote  palTarla.  O che  bella  fcrktura  è quella  ('cat- 
ta al  quadragelìmofettimo  capitolodi  quel  profeta,  iifennmert- 
to  fpirirualedicuifiè  che  quando  lì  p aria  dcll’huomo, l’acqua  ci  ri- 
copre i piedi.  Equandofi  fauclla  dell'Angelo,  eliaci  arriuaalle 
ginocchia,  quando  dell’vnità  diurna, Scaltri  attributi  Tuoi, à iqua- 
li  può  arriuare  il  lume  di  natura , ella  ci  ardua  alle  reni»  Ma  quan- 
do fi  ragiona  della  Santifsima  Triniti,  ò del  nuderò  della  incarna- 
zione , ò vero  della  fantifsima  Eucharillia , l'acqua  ci  vi  fopra  capo: 
onde  infogna  la  barca  dellafantafedepernon  ci  annegare  . Que* 
/lo  diuinifsimofacramcnto,perincominciare  da  i nomi, in  quanto 
ècommemoratiuodellapafsionedi  nodro  Signore,  fi  nomina fa- 
crificio , ma  non  è cruento  ,c  fanguinofo  ,coine  quello , che  fu  fac- 
to fopra  il  monte  Caluario . In  quanto  poi  lignifica  l’vniti  eccleiia- 
ftica,  acni  s’adunano  gli  huomini  per  quello  facramento,  lì  chiama 
Sinaxisyò  vero  comunione.  In  quanto  nel  terzo  luogo  è figuratolo 
della  fruizione diuina,  che  fari  in  patria; fi  chiama  Viatico,  pero- 
che  ne  di  la  via  da  pcruenirci , e fecondo  quella  medefimaconlìde- 
razione , lì  chiama  ancora  Eucharillia,  cioè  buona  grazia,  percio- 
che  lagraziadi  Dio  è la  beffa  vita  eternalo  vcroperche  realmente 
contiene  Chiusto  pieno  di  grazia . La  prima  di  quelle  lignificazio- 
ni rifguarda  il  palliato  ; la  feconda  il  prefente,e  la  terza  il  futuro. 
Chiamali  ancora  Odia,  in  quanto  contiene  Curiato  odia  faluteuo- 
le.Diccfiin  Greco  Metalrpfu,  cioè  alfunzione,peroche  per  elio  alfu- 
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iniamolaDeitidelfigliuolo.diDio..  Efinqujlia  detto  de  nomi  di 
quello  fiacramento  con  San  Tommafo.  Quanto  alla  n e ce  fs  ita,  eden  3^73  u 
do  i fanti  facramenci  ordinati  per  fouucnnone  della  vita  (pirituale 
deirhnomo,  come  alla  vita  corporale  non  battano  la  generazione  , 
■elauguincnto,  maè  necclfiario  ancora  l’alimento,  •&  il  cibo,  per 
cui  il  corpo  fi  mantiene  in  vita:  cofi  alia  perfezzione  della  vita  Ipiri- 
tuale.non  baltanoil  battefimo,cla  crefima,  ma  ci  bifogna  anco- 
ra necellariamente  il  cibo  fpirituale  dell’anima  .cioè  la  lancifsima 
Eucharitlia.  Mafie  quefloè  vero,  come  fi  fialueranno  i fanciullini 
.battezzati , e che  muoiono  fienza  prendete  quello  fiacramento . Ri- 
fpondefi  che  in  quello  fiacramento,  due  cole  fi  poflono  confiderarc, 
cioè  il  fiacramento,  e quello  noncnccelfiario  che  prendano  i fan- 
ciullini:  e la  cola  (come  dicono)  cioè  la  grazia  del  fiacramento,  che 
•èl’vnitàdelcorpo  millico  della  chicfia:  lenza  cui  nonpuò  edere  fa- 
Iute.  Equcllaconfeguonoi  fanciullini  per  lo  fiolodefiderio,e vo- 
lontà, quando  noncifia  commodo  di  riceucrc  c fio  fiacramento. 

Ma  perche  auanti  al  battefimo  non  è alcun’altro  fiacramento,  per 
cui  pollano  i fanciullini  al  battefimo  ordinarli  per  la  chicfia  : quindi 
è che  da  loro  non  fi  può  hauere  in  voto , e defiderio , ma  fidamente 
dagli  adulti.  Laonde  non  confeguendoi  fanciullini  il  battefimo 
attualmente , fiono  ficlufi  dalla  Calure . Macfiendo  battezzati  con- 
feguono  per  la  fede,  & intenzione  della  chicfia  la  grazia  del  fiacra- 
tnentodcll’Eucharillia,  ancora  che  non  riccuanoelfio  fiacramento. 

Onde,  le  per  altro  non  fallificono,  fi  faluano.  Et  in  quello  fienti- 
•menrofi  dee  intendere  quella  fientenzadi  nollro  Signore  in  S.  Gio- 
vanni al  Cello,  Se  non  mangierete  la  carne  del  figliuolo  dell’huo- 
mo , e bcrete  il  fino  l'angue , non  haurete  vita  in  voi . Quanto  alla  in- 
ftituzione, San  Paolo, nella  primaài  Corinti, al  capitolo  vndeci- 
mo  la  dcficriue  cofi  dicendo . Dominiti  lefns,  ecco  l’autore  non  Cola- 
mente  di  quello  fiacramento,  ma  ancoradi  tutti  gli  altri,  ne  i qua- 
li egli  hi  leccellenzia  della  podelli,  à-cui  quattro  cole  apparten- 
•gono , cioè  che  la  virtù  & il  merito  fiuo  operi  in  quelli,  che  nel  no- 
me fiuo  lìano  fiantificati , che  lo  effetto  del  fiacramento , fienza  il  fia- 
cramento, egli  polfia  conferire,  e cheegli  fido  polla  di  nuouoinlti- 
tuire  facramenti.  Dominai  lefns , che  naficendo  fi  diede  nollrocom- 
pagno:  morendo  nollro  prezzo:  e regnando  farà  nollro  premio, 
hoggi  Cedendo  àtauola  fi  dà  in  nollro  cibo.  -Domima  Itfus , Eccoui 
dichiaratoli  problema,  & enigma , del  fortilsimo  San  fon  e,  e no- 
bilifsimo (pugnatore  di  morte, peccato , & inferno . E del  man- 
gianrenell*vltima  cena  fual’agnello  immaculato pafiqualc, figura 
. di  quello , è vficito  ileibo,  e la  dolcezza . In  qua  notte tradebatur , Ec- 
co il  tempo,  dcll’vltima  cena  fina.  Elette  quello  tempo  nollroSi- 
gnore  acciò  partendo  da  noi  nella  propria  fpecìe, rimanette  ncl- 
...  " ' q a l’altrui 
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l’altrui.  Onde  Eufcbio EmifTeno . Quia,  corpus  ajfumptum  ablaturm 
erxt  ab  oculis , & Maturiti  jy  imbus , necefje  erat , vi  in  die  cenf  far r amen- 
tum  corpons , & fangumis  Jui , confecraret  nobis  ; Vt  colerctur  utgiter  per 
myllerium,  quoi  fenici  offerebatur  in  precium . Dappoi  acciò  folle  in  ine»' 
moriale  perpetuo  della  fuapafsione.  Epertal  maniera  cédelTero- 
l’ombre  al  corpo , e le  figure  alla  veriri  : la  onde  San  Lion  Papa  co- 
fi  dice . Ve  vmbr.e  ceder ent  corpori,  antiqua  obferuantia , nono  e fcluiitur fa- 
ce omento  : Ito /ha  in  hofliam  tranftt  : fangmnefanguis  aufertur:  ir  legali*  fefli- 
uitMy  dum  mutatur  impletur.  Vlcimamente,  acciò  meglio  s’impri- 
meflenelle  memorie  noitre  tanto  beneficio,  efacramento  :elfen. 
do  che  quelle  cole , che  neUVlcima  partenza  fi  dicono  da  gli  amici  , 
ò parenti , meglio , e più  fermamente  fi  rattengono  nella  memoria. 
Onde  Sant’Agofiino . Saluator nofler quo vehementius  commendaret my - 
Jlcnjhuius  altitudinem,  vltimum  Ijoc  volute  infigere  cordibut,  & memoria  di- 
fcipulorum  : à quibus  ad pafuonem  dìgreffurus  erat . .Accepit  panem , ecco 
le  fpecie,nelle  quali  fi  confacra  il  corpo  di  nodro  Signore  . Doueè 
da  notare  prima  come  ei  volle  lafciare  il  Tuo  corpo  fotto  altre  fpe- 
cie  per  tre  ragionila  prima  acciò  nonfufTe  horrore  mangiare  la  car 
nehumana,  e bere  il  fangue,  la  feconda  acciò  non  veniflederifoda 
gli  infedeli:  e la  terza  acciò  crefceffeil  merito  della  fede  . Noterai 
dipoi  come  quello  facramento  fu  inflituito  fotto  doppia  fpecie,per 
tre  parimente  ragioni , la  prima  acciò  fia  perfetta  reùezzione  fpiri- 
male,  di  cibo,  e di  beueraggio.la  feconda  per  rapprefentare  la  paf» 
fione  di  nodro  Signore , in  cui  fu  il  fangue  feparato  dal  corpo  : & vl- 
timamente perdei! orare  l’eftètto di  quello  facramento,  che  gioua 
alla  falutc  del  corpo,e  dell’anima . Noterai  come  quello  facramen- 
to fi  ofFerifce  fotto  quelle  fpecie  di  pane,  e di  vino , per  tre  ragioni  . 
Prima  perche  quelle  cali  cofevfanogli  huomini  nelle  loro  reffezzio' 
ne , dipoi  per  dmiodrare  la  virtù  di  quello  facramento,  il  quale  co- 
me il  pane  conforta,  e confermai!  cuordell’huomo,  e come  vino,, 
lo  rallegra  fpiritualmente.  Vltimamente  per  denotare  l'vnione  del- 
la  chiela,  peroche  di  molti  granivi!  pane , e di  molte  vuevn  vino, 
facendoli , fi  denota  che  di  molti  fedeli  vna  congregazione,  di  mol- 
ti membri  vn  corpo  miflico,  e di  molti  cuori , & volontà  vn  mede- 
fimo  volere , & vno  ili  elfo  confenfo , e volere  in  fanta  dilezione  far 
fi  dee. 

PARTE  SECONDA. 

i ?’■  '•  * -•  • • «*>  u 

ET  Grattai  agens  fregit , & dixit . Occipite , & manducate , hoc  efi  cor- 
pus  meum,  quodpro  vobis  tradetwr , hoc  facite  in  meam  commemoratio- 
nem . In  quelle  parale  fi  fpiega  quello  cho  nollro  Signore  fece  nell* 
• indico- 
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indituzione  di  quedo  Tanto  facramento , e dappoi  quello  che  dille. 
Quanto  à quello  che  fpa  madia  fece , dice  l’Apollolo  che  egli  prefe 
il  pane  nelle  Tue  benedette  mani,  e rendendo  grazie  al  padre,  per 
eli  empio  noltro,  lo  fpezzò , e lo  confecrò , & à gli  apodoli  lo  diede. 
Quanco  al  fecondo  cioè  quanto  à quello  che  dille  in  comunicando» 
gli,  riceuete  ('dille  ) e mangiate,  quell  e il  corpo  mio, che  per  voi 
lari  tradito,  e dato . Quello  fate  in  mia  commemorazione  . Tac- 
ciano  adunque  coloro  che  dicono , nodro  Signore  non  edere  real- 
mente in  quello  facramento,  ma  come  in  fegno , pcrochecfalfifsi- 
malaloro  oppinione  ,anzibedemmia,  erelìa,contra  il  Vangelo 
ancora  che  dice  ,caromcivcrèeHcibM.  Tacciano  altrefi  coloro  che  Gio. 
dicono,  la  follanzia del  panerimanere  inlicme  col  corpo  diCH  n- 
sto  , peroche  (e  ciò  fulfc  vero , non  haurebbe  detto  nodro  Signore, 

Hoc  efl corpus  neun  Hcfì,  come  fpongono  i cattolici , contentimi  fnb  hit 
acciicntibus , esi  corpus  meum:  ma  haurebbe  detto  Hic , cioè  in  quedo 
luogo  c il  corpo  mio  . Oltre  acciò , fe  il  corpodiCHRirronon  inco- 
minciadc  à elfcre  nel  facramento  per  la  conuerlìone  del  pane  in  lui 
a verrebbe  per  mutazione  di  luogo,  c coli  non  rimarrebbe  in  cielo. 
Taccianonel  terzo  luogo  coloro  che  dicono  la  follanzia  del  pane 
annichilarli,  peroche  oltre  d gli  adbrdi,  & inconucnicnti  predetti, 

Dio  non  éautore  della  didruzzione,&  annichilazione  delle  colè. 

£ adunque  il  corpo  di  nodro  Signore  in  quedo  facramento  per  la 
xonuerlione  del  panein  lui . La  quale  conuerlìone  con  propriovo- 
xabolo , fi  chiama  da  i (acri  Teologi  Tranfudanziazione . Rompe- 
fi  follia  facra,  peroche  nella  palsione  fu  rotto  il  corpo  di  Chiusto 
dalle  piaghe , e ferite  de  chiodi  .ciancia . E per  dimollrarc  ancora 
lediuilioni  delle  grazie,  eie  parti  della  chiefa,  come  nel  fermonc 
della  meda  se  detto . Gli  altri  facramenti  fi  fanno  perfetti  nell’vfe 
della  materia  : ma  quedo  dell’Eucharillia  fi  fa  perfetto , e fi  compie 
nell3  confecrazione.In  quedo  hi rinn oliato  Dio  tutte  le  cofe  mera- 
uigiiofe  del  mondo , come  dice  San  Tommafo  neiropufculo  quin- 
quagefini'ottauo . Lafazieta,  la  laude , e la  vira  fono  elFcttidi  quc- 
fto facramento,  appredo  San  Tommafo,  fopra  il  falmo  vigclìmo- 
primo  . Diedi  l’Eucharidia  vn  facramento  folo  formalmcnte.eper- 
fezionalmente,  inquanto  del  pane,  e del  vino  fi  fa  vna  perfetta 
refezzione.  Si  polfono  anco  dirdue facramenti  maccrialmenre, e 
parzialmente  , in  quanto  fono  due  materie,  edue  confecrazioni 
parziali.  Onde  la  Sant3  chiefa  in  vna  illed  a colletta.  Vitrificentnos, 
tit  , quefumus  domine  ficrementa  qu.t  fìimpfimtts , Eccolo  nel  nome  del 
più  ; Et  hoc  turno fxcrjmentum  non  fu  nobis  reatm  ad  pattuiti . 
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Proemio . 

R a n fauore  fu  quello  che  fece  Elia  profeta  al  Tuo 
difcepolo  Elifeo,  quando  eleuato  lòpra  d'vn  carro 
di  fuoco,  nera  portaco  per  l’aere  dal  confpetto 
fuo.echeglilafciòin  Legno  d'amorcuolezza  il  fuo 
proprio  mantello  : col  quale  pofeia  diuilc  il  fiume 
Giordano,  e fe altri  glorio!!  miracoli:  lì  come  nar- 
dcl  quarto  libro  de  Re  al  capitolo  fecondo.  Ma 
molto  maggiore  fu  il  fauore  , e più  ardente  la  charita  di  noftro  Si- 
gnore , il  quale  douendo  egli  ancora  partire , & andarfene  al  cielo 
fopra  il  carro  della  fua  Croce , lafciò  à gli  apoftoli  & in  loro  anco  £ 
noi  tutti  Tuoi  fedeli , non  il  mantello  materiale  , mali  bene  il  vero, 
creai  corpo  fuo  facratifsimo,  mantello  ,per  coli  dire , della  diuini- 
tà . Di  quello  benedetto  facramento  .torno  la  feconda  voltai  par- 
lami, e farà  il  ragionamento  della  degniti  di  quello.  Attendete, 
c pregate  per  me. 

PRIMA  PARTE. 


Epb.f. 


MOlte  fono  le  differenze,  che  fi  ritrouano  frai  facramenti,  e la 
prima  òche  alcuni  di  loro  fono  iterabili  ,&  alcuni  nò  come  il 
battelìmo,  lacrelima.e  l’ordine  facro,  i quali  foli  imprimono  il  ca- 
rattere. Onde  gli  altri  quattro  fi  poffono  reiterare,  come  la  peni- 
tenzia,  l'Euchandia,  il  matrimonio, e la  (trema  vnzione . La  fecon- 
da differenza  è che  alcuni  di  loro  fanno  perfetto  l'huomo  in  ordine 
alla  communiti  , come  l’ordine  facro  , & il  matrimonio . Et  alcuni 
quanroalla  perfona  propria,  come  gli  altri  cinque.  La  terza  fi  è 
che  alcuni  fono  neccffarij  allafalnreaflblutamence,  come  il  batté- 
fimo,  e la  penirenzia  dopo  il  peccato,  & alcuni  i ben 'edere  de  par- 
ticolari, come  gli  altri.  La  quarta  differenza  fi  c peroche  fe  bene 
tutti  fononobiìi,edegni,vnonondimenoè  più  nobile  dell’altro, 
imperoche , T{adoi}e  efjicacit.ids  -,  più-nobile  è il  battcfìino,  che  can- 
cella ogni  colpa,  e pena  , /{adone  aurern  ftgnificadoms  ; è più  nobile  il 
Matrimonio.che  (igni fica  la  congiunzione  ùiChh  i sto  c della  chie- 
fa  . /{atione  vero  conferenti;  ; è più  nobile  la  Crefima,  condotta  che 
ordinariamente  dal  folo  Vefcouo  (i  conferifca.  Ma  per  conto  del- 
la Lanciti , il  facramento  dcll’Euchanftia  auanza  tutti  gli  altri  :im- 
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perochedoueglialcrifonocome  fini  di  grazia,  quello  contiene  il 
fonte  licitò  della  grazia  Ch  risto  . Quod  cnim  cfl per  effenciarn  tale  , di - 
guitti  eli  co , quol  tale  cfl  per  participatiouen , dicono  i filo  fofì  : ma  coli 
delie  ne  gli  altri  facramenti  fi  contiene  certa  virtù  inftrumentale 
parricipatadiCmusro,  ma  in  quefloc contenuto  tutto  C h risto 
licitò.  Oltre  acciò, il  fine  fempreèpiùnobiledelle  cole  ordinate 
al  tìne.l’Eucharilliaè  fine  di  tutti  gli  altri  facramenti,  cheperciò 
ci  battezziamo , Vt  Sucbarifham fitfcipianua : orditi  vnur , vt  cani  confici a- 
mus :à peccata item  per  ppiitentiam  mttndamur  , vt  adeamdignè  acceda- 
noti. Igitur  dignijfimum  efiommu  n facramcntorum . E tanta  in  fornma 
la  degnici  di  quello  facrameuto  che  fino  à gli  animali  bruti  lo  riue- 
rifeono.  Hauendo  vna  volca  ceri’huomo  maluagio rubata  lacop-  Exlib. 
padcl  facrainentodivu'altare.comefu  fuori  della  città  buttò  la  fa. 
era  hollia  che  dentro  vi  liana  in  certo  campo  fra  le  fpine . Vennero 
Tapi  che  erano  in  quel  contorno,  fabricarono  vna  chiefetca  diut. 
nameuts  inflrutte,  eoo  cutte  le  tue  appartenenze.e  ponendo  la  det- 
ta hollia  fopra  l'altare  di  loro  artifìcio , c di  cera  fatto , le  faccuano 
d'intorno  perpetue  ftazioni,&  vigilie.  Concorfero  i pallori  per 
vedereche  cola quiui  era,  madall’api  ributtati  non  fi  puotero  mai 
accollare.  Chiamato  il  Reuerendo  prete  della  villa  ci  venne  cori 
dola,  e cotta,  de  ecco  che  le  prefate  api  facendo  alagli  diedonoin- 
grelToallalorochicfuoia.  Onde  rirrouata  quiui  la  lucra  hollia, la 
porco  con  nuerenzaallachiefa,  accompagnato  dalle  api  predette 
che  peraria,  quali  falnteggiando  ,c  laudando  Dio  al  modo  loro, 
vninano  foco.  E condotto  che  fu  quello  prete  alla  chiefa,  fene 
volarono  al  luogo  loro . 

PARTE  SECONDA. 

LA  degniti  di  quello  facramento  fi  può  conofcere  dalla  differen- 
za che  fi  troua  fra  il  pane  materiale^  quello  cclclliale.  Primie- 
ramente quegli  viene  dalla  terra,  Eluc.ts  panem  de  terra,  e quello  Sa\i0| 
viene  di  cielo . Hic  eflpanù  qui  de  cplo  defeendit , quanto  alla  virtù  for-  Gió. 
matiuajòveroquantoall’anima  da  Dio  creata  :ò  vero  quanto  alla 
Deità, che  fono  in  quello  per  concomitanza.  Secondo  il  pane 
materiale  da  la  vica  corporale  per  certo  tempo,  ma  quello  fpiritua- 
le  i n eterno . Qui  minducat  bunc panem  viuit  in  ttcrnnm  : di  vira  di  gra  - G-  ■ 
zia  qui,  e di  gloria  in  cielo, quanto  édalla  banda  fua.  Terzoifpa- 
ne  materiale  fi  conuerre  nella  follanziadi  chi  lo  mangia  .*  ma  que- 
ltocomefu  detto  i Sant'Agollino,  conuertenoi  in  fé  per  affezio- 
ne amore.  Onde  San  Paolo  ài  Galati  al  fecondo  Vino  ego  iam 
non  ego  ,viuit  vero  in  me  Chrijhu , Quarto  il  pane  materiale  augùmen- 

q 4 tail 


Ma*y«bt  Santo 

ta  il  corpo  fino  d vna  certa  quantità  , ma  quello  accrefce  lo  fpinr® 
in  ogni  grazia , merito , e virtù,  fenza  termino , onde  coloro  che  vo- 
gliono  profittare  nella  via  di  D i o , frequentino  degnamente  que- 
lla menfa . Quinto  il  pane  materiale , prefo  , e mangiato  nlcalda 
il  corpo,  c quello  pane  fpiritualc  rifcalda  l’anima,  e la  uiHamma  nel 
diuinp  amore . Onde  la  chicfa , Trfbeantnobn  domine  tua  Janftjfrruo- 
EccLj.  rem  • Sello  il  pane  materiale  reca  letizia,  Comcdc  in  Ixtitia  panem  tuum, 
viJelìcct  C h r i s t i corpus , & bibe  cum  gaudio  videlicet  fpirituali  vinunt 
tuumiicJlyChriBifanguincm.  Settimo  il  pane  materiale  confermali 
Sai. io j»  cuore  , e gli  di  fortezza,  Tanti  con finn at  cor  borni nis  : e molto  più  que- 
llo pane  del  fantifsimolacramenco  conferma  l'anima,  e lo  fpirito 
nelle  buon’opere.  A quello  adunque  fantifsimo  facramento , di- 
lettici mi  miei  v’i  unito,  che  ne  reca,  oltre  alla  nobiltà  Tua  caute  vti- 
lità,  cdoni.imperoche  cancellai  peccati  veniali;  preferuada  i mor- 
tali , come  quegli  che  c cibo  , & armadura , accrefce  la  grazia  diui- 
na  : da  aiuto  nelle  tabulazioni , Taraflnn  confpeBu  meo  menfam  aduer - 
fus  eum  qui  tribulant  me . Eccita  la  diuozione , e libera  dalle  tentazio- 
ni . Enea  Siluio,  che  poi  fu  Pio  Secondo,  Nell'Europa,  libro  fuo, 
al  capo  vigelìmoprimo  ferme  come  nella  Stiria  fu  vn  certo  nobile, 
à cui  fpefTo  veniua  in  animo,  epenlìero  ,di  fofpenderli  appicar- 
fi . Hora  conferendo  quella  fua  tentazione  con  vn  padre  fpirituale, 
gli  fu  dato  per  rimedio  , che  ogni  giorno  afcoltalfe  la  facra  melfa . 
Vbbidi  al  conlìglio , e per  vn 'anno  quali  continouo,  non  fu  mai  da 
cotale  cogitazione  agitato,  tenendo  apprelTo  di  fé  vn  diuoto  facer- 
dote,  che  ogni  giorno  gli  celebraua  la  lanca  meda.  Auuenncpo- 
fcia,in  capo  all'anno,  che  pregato  il  fuo  prete  d’andare  à vna  profi. 
Ama  villa,  doue  li  celebraua  la  dedicazione  del  tempio  , ci  andò  di 
fua  licenzia , promettendo  detto  nobile  di  feguirio , c d’afcoltar  in 
detta  villa  la  meda,  dimorò  nódimcno  poi  più  che  egli  nò  penfaua, 
da  alcuni  negocij  foprauegnenti  rattenuto.  E finalmente  parten- 
do intorno  al  mezzo  di  per  ire  aderta  villa, s’incontrò,  dentro  d’vn 
bofco,in  vn  contadino , il  quale  gli  dilTe  come  le  mede  indetta  vil- 
la erano  finite,  A:  il  popolo  efTerfene  andato  : conrrillatoli  di  ciò 
il  nobile , & infelice  chiamandoli  per  hauer  perduta  quel  di  la  mef- 
fa,&  il  contadino  s’ofFerfc  di  vendergli  la  da  lui  vdica;  ricusò  da 
prima  il  nobile  l’offerta , con  dire  che  le  mede,  nè  vendere  nè  paga- 
re fipodono  : ma  finalmente  vintodall’auarizia  del  contadino  , gli 
diede à petizione  di  lui  il  ferraiuolo.ò vero  mantello, che indof- 
fo  portaua,  in  prezzo  di  detta  meda  , c nondimeno  feguitando  il 
viaggio  fuo , andò  à detta  villa , fe  le  Aie  orazioni  nel  tempio,  e po- 
feia  lirinuiò  verfocafa  ,&ecco  che  arriuaroal  luogo,  doue  fu  fat- 
ta la  vendita  della  meda,  & alzati  gli  occhi  vide  il  prefato  contadi- 
no col  mantello  fuo  indodb  , fofpefo  à vna  quercia,  hauen  do  per- 
meilo 
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mefTo  Dio,  per  lo  peccato  della  melTa  venduta,  che  la  tentazione 
del  nobile  li  sfogaile  nel  contadino . Amen  . 

mercoledì  santo. 


Proemio . 

Vccendo  il  Santo  profeta  Elia  la  perfecuzione 
dellaReinaempia,  lezabclle,  camino  la  via  d'vn 
giorno  nella  folitudine  , e quiui , folcendoli  (trac- 
co, & addolorato,  lì  pofe  all’ombra  d'vn  ginepro 
in  terra,  e lì  addormentò . Et  ecco  che  venne  l’An- 

_____  gelo  del  Signore, e Vegliandolo  gli  dille  che  man- 

guii'e  ,e  beueil  e , peroche  molto  camino  gli  rcllaua  da  fare  . Si  le- 
uò  per  canto , mangiò  del  pane  che  lì  trono  al  capo , e beuue  del  va- 
fo  d'acqua  prouiftogli  dall’Angelo . E camino,  cofa  nel  vero  mira- 
colofa,  quaranta  giorni,  nella  fortezza  di  quel  cibo  , fino  al  monte 
Tanto  di  D t o Oreb.  Coli  noi  cibandoci  degnamente  del  pane  de 
gli  Angeli , minitlraco  dai  Santi  facerdoti  ,che  fono  eglino  ancora 
Angeli  del  Signore  de  gli  efferati,  cambieremo  nella  forcezzafua 
fino  al  monte  lanco  del  Paradifo . 


PARTE  PRIMA. 

V. 

Volendo  noi  degnamente  riceuerc  il  Signore  che  dee  venire  alla 
città,  e cafa dell'anima  nollra,  dobbiamo  prepararci  à fomi- 
glianzad’vna  gentildonna  che  luuclTe  da  riceuerc  in  cafa  fua  vna 
nobilifsima  Reina . Primieramente  adunque  fi  dee  mondare  la  ca- 
fa deliaconfcienzia, con  la  fcopadella  confcfsione,  acciò  pofsia- 
modire  con  Dauitce  nel  falmo,  Scopebam  [piricivnmcH n.  Etacciò  sd.ytf. 
non  fi  leuipoluere  buttiamoci  l'acqua  delle  lacrime,  come  taccila 
Dauitce, nel  falmo  Lauabo  per  fingutas noSes  leQunmeum . E lì  dee  Sii. tf. 
auercire  di  non  inimicare  la  neglige  ozia  d’alcune  ancille  che  feopa- 
no  il  mezzo  della  (ala  , ma  lafcianogli  angoli  pieni  d'immondcz- 
za.cioè  dicono  alcuni  peccati  più  communi,  e noti , e tacciono  i più 
occulti , e fecreti, con  nuouo  peccato  di  fucrilegio  . Nel  fecondo 
luogo  fi  dee  parare , & ornare  la  cafa  dell'anima,  e le  cortine  di  feta 
faranno  i buoni , e fanti  proponimenti  di  non  più  ritornare  al  pec- 
cato : nè  più  offendere  mortalmente  la  diuina  madia . Terzo  fi  dee 
quella  gentil  donna  vdlirc  della  fottana  della  purità , ctiam  ab  atta 
smagali:  e poi  d’vna  foprauclU  d’oro  di  duriti , facendo  con  tutti 
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pace, e rimmcttcndo ogni fdcgno,& ingiuria  riceuuta.  Ivelipo- 
feia  della  cella  faranno  le  candide  cogitazioni,  e penfieri  fanti  ,c  le 
contemplazioni  della  pafsione  di  noltto  Signore, imitando  Hia  che 
lanciato  in  BerfabeediGiudail  fuo  feruo,  & entrando  nella  lolitu- 
dine  s’addormentò  fotto  il  ginepro , figura  della  Croce.  Dopo  que- 
lle cofe  per  ire  incontro  alla  pretata  Rema  dee  prendere  in  Tua  com 
pagnia  tre  bellifsime  damigelle , e la  prima  Ha  la  fede , la  quale  ne 
infognerà,  come  fotto  quelle  fpecic  del  pane  ficontienc  il  vero  , e 
reai  corpo  di  notlro  Signore  che  fu  concetto  di  Spirito  fanto  por- 
tato nouemefi  da  Maria  Vergine,  partorito  in  Betlecm  ,eche  poi 
fu  crocitìffopernoi,rifufcitò,  falial  ciclo , e berle  alla  de  tira  di  Dio 
padre.  E perche  è corpo  vi  jo,  perciò  vi  e ancora  l’anima  fua  be- 
nedetta, piena  di  tutte  le  grazie,  feienzie , e doni , per  concomitan- 
zia:  e Umilmente  il  fangue,in  cui  ella  ritìede.  E perche  quello  che 
Dio  vna  volta  atfunte,  come  dice  il  dottilsimo  San  Ciouanni  Da- 
mafeeno  ,eglinonhà  mai  lafciato  , per  ciò  vi  è ancora  la  danniti  . 
Di  maniera  che  quetle  quattro  cefo  tu  pigli  quando  ti  comunichi, 
cioè  il  corpo  di  nodro  Signore  Gasv  C .unito , la  fua  benedetta 
Anima  , il  fuo  preciofo  fangue,  c la  tua  fantilsima  dminirà  . E tan- 
to fotto  vna  tpecic  , quanto  fotto  tutte  due,  come  il  faccrdote  cele- 
brante, che  per  rapprefon tare  meglio  la  palsicnedi  CnRisTO,in  cui 
fu  fepararo  il  fangue  dal  corpo , confacra  fotto  tutte  due  le  fpecie, 
etantolìmilmentelì  prende  fotto  l’cftia  picciola,  quanto  fotto  la 
grande  come  i làcci  doti . Né  dei  in  modo  alcuno  di  quelle  verità 
dubitare  conlìdcrando  che  quegli  de db  Di  o opera  in  quello  facra- 
mcnto , che  cangiò  la  dqnna  di  1 otto  in  vnailarua  di  Tale  : la  verga 
di  Mose  in  forpente,  l'acqua  in  vino  , e con  la  fola  parola  crcòque- 
llo  vniuctfo  di  niente  . Si  che  non  dei  dubitare  dell’onnipotenza. 
Nè  meno  della  volontà  perochc  clTendofi  nafccndo  dato  per  nodro 
compagno, morendo  pernollro  prezzo,  eregnando  in  cielo  per 
nodro  premio,  non  è da  dubitare , anzi  dobbiamo  fermamente  cre- 
dere chealtrefì  per  nodro  cibo.ncHVltimaccnafi  lìa  dato.  Onde  S. 
t Tommafo, Senafcensdedit  focium  , conucfcciis  in  cdulium  ,femorienf  in 

prxcium ,feregnans  dat  in  premium  • E come  egli  flcflu  dice,  d firmali - 
dum  cor  fine crum  fot j fida  fufficit . Guardati  di  non  dubitare  come  cer- 
ta donna  appretta  di  S.  Gregorio  ma  più  rodo  accodati  à tanti  San- 
ti martiri,  e dottori,  & alla  definizione  di  Santa  Chiefa,  fpecial- 
Conc.Tri  mente  nel  Concilio  Tridentino  nella  fèfsione  tredicefima , capito- 
dcn.fcfl.  lo  primo  in  quede  parole,  cioè  Docce  finii  a synodm , & aperte , ae 
ij.cap.t.  fmpliciter  profitetur,  in  almo  Enel  arislix  facraniento , pofl  pan  i , & vini 
CQnfecrationem , Dominion  noflrum  le fum  Cbrifìum , veruni  Dcum , attjue  ho- 
minem , vere , realiter  ac  fubUantìahter  ,fub  fpecie  illjrum  rerum  fenfibiliim 
contineri.  Ita  enim maiorei noflri  ointies ,quot quot  invera  C brilli  Ecclefia 
->  fuerunt , 
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fuerunt , qui  de  fanBiffuno  hoc  fieramente  dijferuerunt , aperti/Jìme  profc/fi 
Junt.  Oc. ie  bella,  oche  fama,  òche  vera  determinazione.  Lafc- 
conda  damigella  l'ara  la  fperanza  d'ottenere  grazie  particolari  per 
la  venuta  di  tanto  lignore  . Peroche  lì  come  al  mondo  grande  egli 
venne  pieno  di  grazia  , e di  verità:  così  ancora  al  mondo  picciolo 
dell'hunmo  verri  pieno  di  doni . Laterza  lari  la  facra  Inumiti  per 
cui  dirai  col  Centurione  Damtue non  firn  dignus . E col  publicano,  Mattf. 
Deus  prop’tins  eftomihi peccatori . E con  San  Tommafo  Apollolo  Do-  Lue.  if. 
mmus  meus , & Deus  incus , E con  San  Tommafo  d'Aquino,  0 facrim  Ciio.xo. 
conuiuium  in  quoCbriflus  fu  un  tur , recohtur  memoria  pajfionis  cinsi  Mais 
impLctur  gratta  ,&  future  glori  fiiobu  pignus  datur . 

PARTE  SECONDA. 

VI  pariamo  nel  precedente  fermone  de  frutti , e vtilitadi , che 
ne  reca  la  l'anta  communione , prefa  degnamente . Hora  ci  pa- 
re di  douerm  dire  quanti  gran  mali  ne  adduce  la  comunione , in- 
degnamente prefa . Primieramente  adunque  , ella  non  ci  cancella 
i peccati  veniali,  maneaggiugnevno  mortale,  e facrilego  . Non 
preferita  da  più  grani,  ma  dilpone  ad  altri  maggiori.  Non  augu- 
mcnta  lagrazia,  malacolpa.  Non  libera  dalle  tentazioni,  mavì 
ci  lafv.ia  cadere , ond:  entra  nello  indegnamente  comunicato  Sata- 
na. N in  ac^relce  ladiuozione,  mala  toglie,  onde  coloro  che  im- 
preparati vanno  à quella  menta,  fempre  diuengono  peggiori . Fi- 
nalmente la  comunione  non  prefa  come  fi  dee , non  (blamente  re- 
ca la  dannazione  dell’anima,  ma  ancora  la  morte  del  corpo.  La 
onde  fi  puòoiferuarc  quanti  muoiano  dopo  pafqua . In  rimedio  di 
cui  canta  coli  fouente  lachielà,  in  detto  tempo  Pafquale.  Quffu- 
nus  .iunior  omnium  in  hoc  paf.  bah  gin  Ho , ab  omni  mortis  impeti i , tuum  de - 
fendi  populuui . Ma  vdite  ancora  meglio  deferirti  dal  profeta  regio  i 
danni  de  gli  indegnamente  communicantilì , nel  Calmo  feflantefi- 
mo  ottauo.  Fiat  .dice,  menfaeornm  corniti  ipfts  m Inficimi , peroche 
peccano  grauemente , in  ntnbntiones , ecco  la  pena , & infandahm , 
quanto  al  prò  simo.  Obfcurarentur  oculi  eornm  ne  videant , eccola,  ce- 
cità della  mente  Et  dorfum  eorum  femper  incurva , ecco  che  vinti  fog- 
giaccionoallerentazioni.  Sjfunde  fupcr  eos  tram  tuam  ,& furor  irp  tu* 
comprebendat  eos . ecco  i flagelli  di  Dio  chefeguono.  F ut  habitat  io 
eorum  deferta  , & in  tabernaculis  eorum  non  fit  qui  inbabitet , cioè  diuen- 
gano  priui  d’ogni  grazia,  e dono  diuino:  lo  che  auuiene  quando  in- 
cominciano adoperare , di  D i o,  e della  falutepropria.  Silamen- 
tal’eterno  padre  di  colorocheindegnamérc  fi  comunicano.diccn- 
do  con  Giacobbe  Fera pcjfinu  dcuorauiifilium  meum.  Lamentali  l’illef-  Qen>  J7. 
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fo  Christo  , dicendo  nel  Palmo  Dederunt  in  efcam  meam , del  corpo 
mio  ,fel , cioè  il  peccato , piò  amaro  del  fiele  . Si  lamenta  lo  Spirito 
Santo , dicendo  luda  o/culo filium  bomiuis tradii . ■ 

VENERDÌ  santo. 

Proemio. 

E dure  pietre  hoggi  fifpezzano,  i cauernofi  monti 
s’aprono , trema  la  terra , i fepolcri  lì  (coprono , rt- 
forgonoi  morti  ,8/ il  velo  dei  tempio  in  due  parti 
lìdiuide.  S’ofcuraper  pietà  il  Sole,  il  chiaro  gior- 
no fi  cangia  in  norce,  non  più  ci  porgono  le  llelle 
il  lume , la  Luna  li  conuerte  in  l'angue , & ognico- 
fa  difplendoreèpriua,  piena  d’orrore,  c di  fpauento . La  l'anta  chic- 
fa  livelle  di  bruno, il  fenato  apoftolico  per  lo  dolore  fi  fmarifce  , le 
pie  donne  per  Malfanno  fi  pcrdono.la  madre  di  Di  o fingulra,  e pia- 
gne, e le  creature  tutte  al  modo  loro  fi  dolgono , e fi  lamentano 
dellapafsionc  ,emortedi  Chmsto  . Io  melchino  me  , milero  me, 
& adolorato,  volendo  dar  principio  al  mio  ragionamento  non  sò 
doue  accorrermi  per  aiuto  ,e  fauore  . Tmperoche  Pietro  piange  il 
fuo  peccato , Giuda  prouede  il  capretto  per  fofpendcrli , la  Madda- 
lena filagna,  e duole:  e la  madre  di  D i o , notlro  Polito  rifugio,  é 
ripiena  d’affanni , e di  cordogli,  elfcndo  diuenura  madre  d’vn  croci- 
filfo.  La  onde  mi  Tento  dire , come  della  Sunamite,  Dimitte  eam , 
quia  anima  iUtus  in  amaritudine  eli . Nel  mezzo  adunque  di  tanti  e lì 
acerbi  cafi.etrauagli, veggio  elfere  nuouamente  apparita  vna  fplen- 
dida , chiara,  e rilucente  {fella  : la  quale  piena  di  gloria,  e di  fplen- 
dore  diffonde  i raggi  Puoi  per  tutto  il  mondo.  Queftaèla  croce  di 
Christo, hoggi  più  gloriofa  che  mai.  A quetta adunque , diletto 
popol  mio,humilmenrericorrendo  Partiamola, e diciamo. OCrux 
lAiie  fpcsvnica,  hoc  paffionis  tempore,  auge  pijs  iujìitiam  ,reifquc  dona  ve- 
ni.im . Umen . 

PRIMA  PARTE. 

CErcafì  da  fiacri  Teologi,  fe  per  la  liberazione  del  genere  huma- 
no  fu  necelfario  che  Christo  nottro  Signore  patilfe  la  morte . 

E firiPponde  che  fe  noi  fauelliamodella  necefsita  afl'oluta.per  con- 
lèguire  quello  fine  di  falciare  l’huomo,non  fu  neceflarioche  Chri  . 
sto  morilfe . Mapotcualooiocon  l’onnipotenzia  (ùa in  altri  moid 

l'aluarlo. 


VbmhUdi  S amtoJ  »5J 

faluarlo:ò  perdonando  liberalmente,  e lenza  altra  foddisfazione  la 
colpa  commetta  al  huomo.ò vero  accettando  il  inerito  d'alcuna 
pura  creatura, ò angelica,  ò fiumana,  come  diffidente  à corale  ri- 
parazione . Ma  (e  fauelliamo  della  necefsitd  di  congruenza , Se  i 
bene  elfere  : per  lai  aure  l'huomo  fu  di  maniera  neccltario  che  Dio 
patiife , che  altro  modo  più  di  quelto  conueneuole  rirrouare  non  li 
puote  . La  onde  Sant*  Agollino  nel  tredicelìma  della  Trinità  al  ca- 
pitolo decimo  ,^ilius  modus , diceua,  Deo pofflbilù non  defuit , chihs po- 
tè fiati  omnia  ttqualiter  fubiacent  ; fedftnandf  noflre  tniferix  almi  ino  dm  con - 
ucnienttor  non  fuit.  Primieramente  in  quella  (aera  incarnazione,  e 
morte  del  figliuolo  di  Dio  li  Tono  ampiamente  mamfedate  le  ditti- 
ne perfezzioizi , & attributi  • La  bontà,  elfendolì  nel  più  alto  modo  . 
comunicato, alle  creature,  che  fulTe  pofsibile:  cioè  hipodatica-  , j 
mente,  la  propria  perfona  del  Verbo,  fecondo  la  Tua  propria  fodan- 
ria  donando.  L’onniputenzia,  congiungendo  infìemein  vnoidef- 
fofuppolico  cofe  tanto  didanti,  il  finito, pafsibile,  e mortale,con 
lo’nrinito , impafsibile , & immortale:  verbo , e carne , Dio , & huo- 
mo  . La  lapienza,  nello  fnodare,  efcioglierevnaquidione  tanto 
diffìcile , & intrigata,  quanta  era  quella  del  redimere  la  generazio- 
ne humana,  e foddisfare inlìeme  alla  giudizia  dinina,  & alla raiferi- 
cordta . I mperoche  non  potendo  l’huomo  per  fe  dello  pagare  il  de- 
bito infinito  che  tencua  con  D i o , per  eiTer’egli  di  valore e merito 
finito;  facendoli  Iodio  huomo,  e morendo  in  Croce,  ha  pagato 
interamente  quanto  alla  diffidenza,  e foddisfatto  perlui.  Laon- 
de ben  dille  Dauitte  nel  falmo  trigelìmofedo  ? Mutuabitur  peccator , 
cioè  Adamo, &nonfoluet.  Influì autem, cioè Christo  ,miferctur  ,& 
rctribuct . Et  in  perfona  di  lui  diceua  nel  falmo  fclFantéfimò  ottano  , 

Qmnonrapui,  tutte,  quando  io  pendeua  in  Croce , exoluebam . Có- 
•mé  fe  più  chiaramente  hauede  detto , Adamo  fece  il  furto  , &io  fo- 
no dato  fofpefo  in  Croce  per  lui . E quedoè  quello  che  (ingoiar- 
ci mente  fùeglia  in  noi  lamor  diurno.  Onde  San  Paolo  ai  Romani  al 

quinto . Commendai  autem  charitatem  fuam  Deus  in  nobis , e quello  che 
iegue . E San  Bernardo  nel  fermone  decimoquinto  fopra  la  canti- 
ca . Super  omnia  te  mihi  amabilem  reddit , bone  le  fu,  calix  quem  bibifìi, 
opus  noflrtreiemptionis  . Fu  oltreacciò  neceffaria  queda  fantifsima 
pafsione  , e dalla  banda  nodra,  acciò  per  quella  noi  confegùif- 
fimo  la  vita  eterna.  Oportet  exaltare  fUmm  bomini  rt  omnis  qui  ere - Gìo. j. 
dunt  inipfum  non  pereat  fei  habeat  vitam  eternato  . E dalla  banda  di 
Christo  nodro  Signore  che  per  l’humiltà  della  fua  pafsione , 
meritò  la  gloria  della  efalcazione  , Hpc  oportuit  pati  Chriflmn  ,&  Lue.  *4; 
ita  intrare  in  ^loriam  fuam . Edallafinalmente'di  Dio  padre,  acciò 
•’adempiclfero  le  fue  promefsioni , Filius  quidem  bominis  vadit  fecun-  Lnc.  1», 
imquod  diffinitm  e fi  de  ilio • JDoueua  altre  fi  nodro  Signore  e (lerci  ef- 
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Tempio  d Tumulti , come  fu  nella  lauanda  de  piedi . Di  chanci, co- 
me fu  nellainllituzionc del fancifsimo  laeramento . D’obedienza, 
comefuncHorazionc  dell'horco,  rimettendoli  aldiuino,e  pater- 
novolerc.  Di  pazienza,  nel  fudoredel  fanguc  . Emolto  più  am- 
piamente , alla  colonna  ,dc  in  Croce  ci  diede  efempio  viuo , e per- 
fetto di  tutte  quelle  virai.  Laonde  il diuotifsimo, e dottilsirno pa- 
dre Santo  Agoftino  nel  trattato  cendiciannouclìmo  Topra  San  Gio 
uannidiceua,  la  croce  di  CmusTOpazientc , edere  vna  cattedra 
d’vnmaellroinfcgnante,e  docente.  Crux  Chrifli  patientis , cathedra 
efl  magiari  docenti* . Oche  libro  vtilifsimo,  in  cui  douerremo  ogni 
giorno  leggere  vna  lezzionc . Expcdit  ergo , rivinta  homo  moriaturpro 
populo . Et  niftgranum  frumenti  cadati  interra  mortuum  fuent , ipfum  folum 
rnanet . ChristocÌI  grano  del  fromento,  prefo,  e legato  nellTior- 
to  : battuto  alla  colonna,  criuellato,  per  cofi  dire,  nel  mandarlo 
daAnnaàCaifa.da  Erode à Pilato, macinato,  c molto  oppreflb 
Lotto  la  corona  di  fpinc,  e cotto  finalmente  in  Croce  nel  fuocoar- 
dentifsimo  del  diuino  amore  ,per  ellcr  poi  nollro  cibo  nella  meni* 
del  facro  altare.  Benedetto  lelu,  Amantifsimo  Lefu , che  fij  tu  Tem- 
pre ringraziato  di  tanto  dono,  e laudato  datuttigliAngcli,&iiuo- 
mini,cferuitoda  tutte  le  creature-  Amen- 

Vn  altro  difeorf > preambulo  alla  Jìoria  della 
fan  tifivi  a Pafione - 

CErcafi  fé  nella  morte  di  I lsv  Chr  isto  Saluator  nollro  ci  h abbia 
mo  da  rallegrare  , ò nò . Kifpondilì , che  da  vna  banda  dobbia- 
mo rallegrarci  permoitc  cagioni , & in  prima  peroche  egli  fece  l’v- 
bidienzia  del  padrefuo,  la  quale  ogni  giorno  noi  chiediamo  che  fia 
fatta,  dicendo  fiat  volunuu  tua.  Dipoi  peroche  per  mezzo  della 
croce  l'honor  di  D 1 o s'é  molto  augumentato,  hauendo  Cu  risto 
crocififTo  tirato  afe  ogni  colà . Omnia  trabam  ad  me  ipfum.  Terzo, 
percioche  noi  per  quella  fiamo  flati  ricomperi , e redenti  dalla  fer- 
uitùdeldimonio,e  del  peccato.  Quarto  peroche  periamone  di 
Christo  s erellanraca  la  rouinade  gli  Angeli.  Quinto  percioche 
Giesv Cmusro  per  quella s’acquillò  il  premio  accidentale, cioè  la 
podellàgiudiciaria,  la  glorificazione  del  corpo,  eia  fefsionc  alta 
delira  del  padre . Ma  dall’altra  banda  molto  dobbiamo  dolerci  del- 
la morte  di  nollro  Signore,  prima  per  la  grande  ingiuria  che  fu  fat- 
ta à D io  dalla  parte  de  Giudei,  che  in  cambiodi  tanti  benefici,  gii 
i refero  tanta  ingratitudine.  Dipoi,  peroche  i peccati  nollri  furono 
cagione  di  cofipenofamorte.  Tropter  feelus  cium  pop  uh  mei  percuffi 
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0tm . Terzoperla  compaTsione di Cmusro paziente.  Sienimpati-  Eli.  jj. 

vnu  u membruta  compatiuntur  omnia  membra  ; ma  molto  piu  patendo 
il  capo . Lacbrynnbihs  igitur  dici  p.itfionis , in  quo  fol , luna , tellus , immt 
& lupi  Jet  djlue  rune . Lttijìmus  vero , in  quo  Deo  {imita  gloria , Christo 
fum  ila  vittoria , bombii  copiofu  redemptio , ccelis  optata  repar atio  , terra  à 
peccati! emuni.it io lontigcrmit . Da  vna  banda  adunque  mi  rallegrerò 
cdaJl'altra  mi  coatr  utero:  e coli  tra  lagrime  , & allegrezza  piange- 
rò, c canterò  la  tua  pulsione  Gusv  mio,  e ltudierò  Tempre  quel  li»  - 
bro  di  Ezechiellc , di  canti , c lamentazioni  pieno . Ma  vdite  di  gra- 
zia quanta  douerrebbe  edere  la  compafsione  noltra  verfo  di  noltro 
Signore , in  quello  giorno,  da  vno  elempio  Tentato.  SevenifTeda 
te  vno, e ti  dicefTe.tu  non  Tai(rale)  quello  che  c accaduto  quella  noe 
te?Checofamai?Disù.  E liuto  amazzato  il  più  bel  giouane  cheha- 
uefle  la  noltra  città  .O  difgrazia,&  ifuétura.E  chi  er'egli.e  come  no- 
bile? NobiliTsimo,&  vnico  alla  madre  Tua.  Opoueradonna.  E 
perche  mai  quello  ? Er’cgli  Forfè  giouane  faltidiofo , e fuperbo  ? 

Niente,  anzi  era  il  più  benigno,  cortefe,e  graziofo,chefipote(Te 
trouare , e non  lì  fa  che  mai  torccde , percoli  dire , vn  capello  a per- 
dona. Ornala  forte  Tua.  E da  chi  mai  è llato  amazzato?  Chi  hi 
mai  com/ncllo  tanta  fcellcraggine  d’occidere  vn’huomo  tanto  da 
bene.  Ut  vn  giouane  coli  vircuofo  ? E flato  amazzato  da  proprij  Tuoi 
parenti.  O crudeltà  inudita.  E di  che  morte?  Eglino  dopo  molti 
ilrazij  l'hanno  crocififTo  per  inuidia,  emaleuolenza,fenza  veruna 
fua  colpa . O pouero  giouane  . O miferabilc  madre  Tua  quanta  do- 
glia , e quanta  pena  farà  Hata  la  fua.  Ecco  il  giouane  virtuofo.amo- 
reuolc.  Si  innocente  Cut  t sroda  Giudei  Tuoi  fratelli  fecondo  la 
carne,  ocello . 

‘Tcr  ZjO  difeorfo,  preambulo  alla  ftoria  della 
Paponc  fecondo  il  giu  die  io  del  pru- 
dente Predicatore. 

SCnétamim fcriptur.tr  quia  ìUa  tefìimonium  perbibent  de  me.  Fu  figurato  gì©,  i*. 

la  facra  Tcrittura  nella  velie  che  fc  Giacobbe  al  Tuo  figliuolo  lofef 
felùgafinoà  i piedùpcroche  in  elTaèdefcritta,èfiguratatutta  la  vi- 
ta di  noilro  Signore,efpccialméceimifleri  della  Tua  Tanta  pafsionc. 

Doue  è da  notare,  cornei  Profeti  con  fcntenzic,edetti:&  i Patriar- 
chi con  efempi,e  fatti  tutte  le  principali  azzioni  di  Cu  r i s t o pre- 
nunziarono.  Noi  delle  fentenzie  della  |pafsione  difeorremmo  la 
Domenica  della  quinquagefìma,  diciamo  hora  qualche  cofa  con 
breuità  delle  figure  • Condotto  per  tanto  dallo  fpirito  per  lo  fioritif- 
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fimo  campo  della  facra  fcrittura,  veggio  primieramente  in  vnacam 
pagna  da  otto , ò vero  dieci  giouani , 1 quali  traendo  fuori  d’vn  poz- 
zo fecco  vii  vago  garzonetto  lo  vendono,  iniqui  che  fono.pertren 
tadanarxà  certi  mercanti  Ifmaeliti.  Eccoui  la  figura  della  vendita 
di  Ch  risto,  fatta  dall'empio  Giuda  . Prendono  iFiliftei  l'Arca  di 
Dio.  Scorgo  nel  terzo  luogo,  dentro  d'vn  padiglione  aperto  dor- 
nme  nudato  vn  vecchio  di  venerando  afpetto , e da  i proprijfuoi  fi- 
gli dcnlo  c beffato.  Ecco  i perfidi  Giudei,  i quali  Dio  humanato. 
equafi  ebro  per  amor  nqitro,  diuenuto,enudoal!a  colonna  co- 
tanto derilero  c di  flagelli  caricarono . Sento  nel  quarto  luogo, vna 
voce  diurna,  che  nei  Cantici  di  Salamoile  al  terzo  capo , chiama  le 
figliuole  di  Sionne,c  le  inuita  che  efeano  fuori  a vedere  il  ReSala- 
nione  nella  diadema , e corona,  dicuil’hi  coronato  la  madre  fus 
nel  giorno  della  difponfazione  di  lui  ,e  nel  giorno  della  letizia  de! 
cuor  Ino.  Etioinuito  voi,  anime  diuote,à  vedere  di  quii  poco  il 
vollro  Christo  coronato  dalla  fua  madri,  finagoga  di  pungentifsi- 
me,  & acutifsime  fpine.  Ma  ecco  che  nel  quiotoluogo  mi  fiappre- 
ienta  alla  viltà  dello  fpirito,  vn  vecchio,  che  per  mio" auuifo  parta  il 
centelimo  anno , il  quale  da  vnamanoporta  il  fuoco,  e dall’altra 
vna  fpada,  e camminando  verfo  dVn'alto  monte  códuce  feco  vn  eia 
uanc  di  trenta  anni,  il  qual  porta  vn  fafeettodi  legne  fopra  delle 
proprie  Ipalle . Eccoui  Christo  portante  la  Croce  al  monte  Calua- 
rio,  per  vbbidire  al  padre  fuo  che  da  vna  mano  teneua  la  fpada  del- 
la di  ulna  gì  u (tizia,  e dall  altra  il  fuoco  della  diuina  elianti,  & amo- 
re . Parmi  fiora,  nel  fello  luogo,  vedere  vn  coraggiofogiouanetto 
che  con  vna  fcaglia,  e cinque  pietre  tolte  d’vn  fecco  torrente , difar- 
mato , e n udo  art  alta  vn  ferocifsimo  gigante,  e lo  vince  &occide  do 
. nandolafalutealpopolofuo.Eccoil  noflromifticoDauitteCHRi- 
STochecolbaltonedelia  fuaCroce,  ecinquepiaghetoltedel  tor- 
rente della pafsionc,occide  il  peccato,  vince  Satana,  efaluailfuo 
popolo  eletto.  Haueuanoi figliuoli  d’ifdraeUefoggiogatiiCana- 
nei , e s'erano  partiti  dal  monte  Hor  per  la  via  che  guida  al  mar  rof- 
lo , accio  chegiraflero  la  terra  di  Edom  : quando  incominciò  loro  i 
rincrefrcrc  coli  lungo,  e faticofo  viaggio . Onde  mormorando  con- 
tra  Dio , e contra  Mose  diccuano . E perche  ci  hai  cauati  delTEgit. 
to?  Accioche  morifsimodifame,e  di (lento  in  quellafolitiidine.: 
ci  mancali  pane , non  ci  fono  acque,  e quella  manna  hoggimai  ci  è 
venuta  a faftidio.  Et  ecco  che  Dio  s'adirò,  e mandò  in  quclpopo- 
loifcrpenti  infocati,  & velenofi  laimorfìde  quali  cadendo  molti 
per  morte  ,ncorfero  a Mose  pentiti  : pregò  egli  per  loro , & al  com- 
mandamento di  D 1 o fu  ritto  vn  ferpentc  di  bronzo  fopra  d*vna  an- 
renna , e chiunque  percofTo  da  i ferpentiin  quellorirniraua,  viueua. 
nnltero  di  quella  fcrittura  fu  eiprerto  da  noilro  Signore  in  S.Gio- 
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ninni  al  terzo,  SieutMoyfes . Ma  hoime  ch’io  fcorgo  nel  paradil'o 
térredre  addormétato  vii  bellifsimo  giouane , e d’vna  coltola  di  lui 
formare  vnalcggiadrifsima  donna,  laquale  anco  diuicne  fua  ca- 
rilsimafpofa . Ecco  il  nodroCmas  roche  nel  paradiforerreflredcl  Gen.». 
monte  Cai uario  s'addormenterà  in  croce  del  Tonno  della  morte,  e 
del  Tuo  coflato  Tari  formata  la  chiefa.  Ma  entriamo  h ormai  nella 
ftoria  Tacra  della  pafsione. 

Prima  parte  della  ftoria  della  Paf  ionc  di  noftro 
Signor  e,  nel  Monte  Si  orme , in  Ierujalemme, 

V Ntorno  alla  cena,  celebrata  nel  monte  Sionne,  narrano  i fiacri 
| Vangelidi,  tre  cofe  antecedenti  , tre  concomitanti , etrcfufle- 
guenti . te  cofe  antecedenti  furono  quelte , la  prenunciazione  del- 
la morte  fua  : il  contiglio  de  Giudei  : e la  vendita  fatta  da  Giuda. 

Quanto  alla  prima  lì  dee  Capere,  come  nodro  Signore  tre  volte  An- 
golarmente prenunzio  la  morte  fua,  prima  Torto  figura.  SicutMoy-  Gie.j. 
Jrs  exaitauit  ferpentem  in  drp.no  , Ita  oportrt  exalt 're  filino  hominis . Di- 
poi apertamente , in  S. Matteo  al  vagellino  capo,  Ecce apendimut  le  Matio. 
tofohmam&  filins  hominis  trxdetur . Et  vltimamente  il  di  atlanti  alla 
pafsione  ,ScitisqnupofìbiJnn:npafchafiet  ,&c.  Quanto  alla  feconda 
fi  dee  oflcrtiarc  cornei  Giudei  due  volte  fecero  contraCHRiSTo  con 
tìglio, e nel  primo  dopo  la  fnfcitazionedi  Cazzerò,  determinarono 
di  dargli  la  morte  .quando  differo,  Expedit  rtvnus  homo  mori  atnr  prò 
pop  alo , & non  tot  a gens  pere  at . Enclfecondo  fatto  il  mercoledi  fan-  Gì»,  u. 
to , fi  determinò  del  tempo . T^onin  dicfeflo . Anzi  in  giorno  di  feda  * 
e di  letizia,©  Giudei,  e nella  pafqua,fidee  immolare  l’agnello. 

T{e  forte  ,inquiebant3tnnnltus  fieretinpopnlo,  e non  attefero  che  fi  fece 
tumulto , in  certo  modo , non  folamente  nel  popolo , ma  in  tutta 
la  terra, e nel  cielo  ancora  ,e  nell'inferno,  nella  morte  di  Curi- 
ato. Quanto  finalmente  alla  terza  cofa  antecedente  alla  cena, men- 
tre che  trattauano  i Giudei  del  modo  di  dar  la  morte  à nodro  Sigilo 
re  eccoti  Giuda  sfacciato,  che  entrandone!  fenato  loro  , dopo  alcu- 
ne parole, le  quali éverifimile  che  egli  dicelfe, in  efeufazione  fua, 
conchiufe  Quid  vultis  mihi  dare  f & ego  rum  vobis  tradam  ? O Giuda  in- 
grato. O iniquo  dilcepolo,  per  qual  prezzo  hi  cu  venduto  il  tuo 
maedro?  O quanto  vile  per  fi  gran  Signore.  Di  o èvcndurodal- 
l'huomò  trenta  danari , e l’huomo  è ricompro  di  Dio  col  fangue 
proprio . Se  brami  conofccre , anima  dinota,  la  molta  anzi  infinita 
ingratitudine  di  Giuda,  confiderà  chi  è quegli  che  vende,  etradi- 
fee  : chi  egli  vende  ; i chi , e per  qual  fine,  cioè  per  auariz  ia . Empio 
.ój.-iiij  r Giuda,  , 
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Giudi , fconofcentc , & ingrato  difcepolo  verfo  fi  benigno , & amo» 
rcuole  Maeftroche  tihaueua,  come  dice  Agoftino,  fanato  il  pa- 
dre dalla  lebbra , e la  madre  dal  parietico , c te  tacco  Tuo  Apoftolo  ». 
«datati  facoltà  iopraidimonij , e di  predicare  il  fuo  Vangelo, 
qu id  non  aniniHS  auurws  fuadett  Le  tre  cole  con  comitanti  la  cena  furo- 
no quelle , cioè  la  comeltione  dell  'agnello  pafquale  : la  lauanda  de 
piedi,  e la  inllituzionc  del  fantifsimo  Latrarne nto.  Qiranto alla  pri- 
ma mangiarono  l’agnello , fecondo  che  comanda  la  legge,  nel  ce- 
nacolodiCufa  procuratore  d’Herode,& amico  di  Chals.to,  con 
le  reni  cinte,,  co 'pie  calzati  ,con  le  lattughe  agrellc,  col  battone  in 
mano,  & arroftito,  non  lelTo. Quanto  alla  feconda  nel  fine  della  ce- 
na , leuandofi  da  tauola  il  Signore , fi  fpogliò  della  Tua  prima  velie,, 
fi  cinfe  d’vno  feiugatoio  , versò  l'acqua  preparata  nel  catino,  e lauò- 
i piedi àfuoi  Apolidi,  econlofciugatoio,di  cui  eracintogli  afcii* 
gò.  Eli  dee  credere  che  incomiucialfe  da  San  Pietro,  il  quale  veg- 
gendo  tanta  humiltà del  fuo  Maellro  pieno  di  mcrauiglia,e  di  fan- 
ra  vergogna  dille  . Domine  tu  mibiUu.tsptdes  ì Signore  cu  a me  vuol 
lattare  i piedi  ? Quali  volendo  dire..  Hornon  fei  tu.  il  figliuolo  di. 
Di  oviuo?  Non  lei  tu  ilSaluatorcdcl  mondo,  la  bellezza  del  ciclo,, 
ilParadifode  gli  Angeli,  ciò  fplendore  dcllagloria  paterna?  Tu> 
Signore  di  canta  bonci,&  altezza,  vuoiateendere  à tanta  viltà  e baf- 
fezza?  Tu, dico, laueraiipiedi ime,  che  fono  vn  poco  di  terra,  ce- 
nereviua,vn  vaio  di  miferia,  e di  peccati?  O Tanta  humiltà , fiore 
belli fsimod’ogni virtù.  O diuina calamità  che  tradii  il  creatore  di 
tutte  le  cofe  in  Maria  : & hora  fino  a’  piedi  di  Giuda  lo  inchinerai- 
Peroche  riprefo,&  ammaellrato  Pietro  da  CHRisTO,non  fidamente, 
fi  lafctó  lauare  i piedi , ma  offerfe  eziandio  iL  capo  ,e  tutto  fe  Hello, 
per  non  cadere  nella  fuadifgrazia.  EcofilauatoehefuSan  Pietra* 
gli  altri  ancora  Lenza  fare  alcuna  refdlenza  lattarli  lafciarono.Quan, 
to  alla  terza  cofa  concomitante  la  cena , fi  dee  faperc  come  finita  la 
lauanda  de  piedi , ritornò  noftro  Signore  à tauola  e confacrandò  iL 
pane,comunicòprimafeftelfo,  come  dice  San  Girolamo  ^tdEdir- 
bum , e poi  gli  Apoftoli,  & anco  Giuda  : fecondo  Sant’Agoftina,e 
Chrifoftomo  peroche  il  peccato  fuo  era  occulto.  Volle  prima  man. 
giare  l'agnello , peroche  era  figura  di  detto  facramento . V olle  an- 
co prima  lauare  i piedi,  per  farci  conofcere  con  quanto  purgati  af- 
fetti , e con  quanta  mondezza  dobbiamo  andare  à quella  facratifsi- 
ma  menfa , in  (litui  altrefi  gli  Apofioli  facerdoti.  Le  tre  cofe  confc- 
guentt  alla  cena  furono  lacorrczzione  di  Giuda  : l’efortazione  à i di 
fcepoli  ,8z  il  rendimento  di  grazie.  Quanto  alla  prima  tre  volte 
correfie Christo Giuda, primacon  vergogna  cercandodi  riuocar- 
lo  dal  concetto  peccato,  quando  dilfe,vno  di  voi  mi  tradirà.  Di- 
poi con  timore,  aggiugneado,  aia  guai  àqueli'huomo  per  cui  farò 
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tradito , 8t  vltimamenre  con  beneficio  porgendogli  vna  fetta  di  pa- 
ne intinta  nel  proprio  piatto , in  fegno  d'amicizia , e come  altri  vo- 
gliono, il  facramento.  Onde  fubito  entrò  in  lui  Satana  con  mag- 
giore podefti , e fi  parti , & andò  à fare  il  tradimento , doue  (i  vede 
comeildimonioin  vafa coloro  che  indegnamente  fi  comunicano* 
Quanto  alla  feconda  CnRTsTodopo  la  partenza  di  Giuda , cfortò  i 
difccpoli  alla charicà  dicendo  In  hoc  cognofcent  omnesquia difcipuli mei 
.eflisrf  dileftionem  habueritis  ad  inuiccm . Alla  pace , faccia  meam  do  vobis. 

Alla  pazienza^»  mundus  vos  odit,fcitotc  quia  me  priorem  vobis  odio  habuit. 
Etall'unione con  Cu&ma,d\itEgoJur»vitis,&vospalmttes.  Quan- 
do alla  terza  cola  confeguente,  orò  noftro5ignore  prima  per  le  di- 
cendo, Tatcrvenitboraclarifica  filiumtuum:  Dipoi  per  i difcepoli . 

7^on prò mundo rogo, Jed prò  hisquos  dediflimibi.  Et  vltimamcnte  orò 
;per  tutti  ipredeltinatià  vita  eterna,  quando  difle.  T{pnprocis  tan- 
■lum , fed& proci*  qui  ereditari  funt perverbum eorum  inme.  Ma  prima  Gio. 
-che  Lsv  Christo  vemfTe  a quella  cena  è cofaverifimilc., fecondo  al 
cuni  pi)  dottori , che eglifacefieladipartenza dalla  madre  fua  fan- 
tasima in  Bettania,  con  dirle  die  era  venuta  l’hora,  in  cui  doueua 
andare  in  lerufalemme  per  la  paterna  vbbidienza,  e quiui  darcom- 
pimentoallaTedenzione  del  generehumano , e coni 'ella  non  lo  ri- 
uedrebbe  più,fc  non  forfè  tutto  di  fangne  tinto:  e che  fi  accommo . 
dafie  ellaancora  al  volere  diuino  , e come  pia,  & ainoreuol  madre 
lo  bcnedicelfe . E fi  dee  credere  che  cotale  auuifo,  infinita  per  coll 
dire,  amaritudine, e doglia  recafle  alla  gloriola  Madonna,  per  l’im- 
jnenfoparimenreamorc,cheellaportauaal  fuoinnocentifsimo & 
amantifsimo  figliuolo.  E che  dopo  alcune  parole,  da  lei  alcrefi det- 
te del  defiderio  che  ella  ancora  haueua  della  redenzione  humana  e 
.che  fi  compiere  la  diuina  volontà , finalmente  coi  volto  pieno  di  la- 
crime lo  benedice,  Siano,  dicendo  , benedetti  i noue  meli  che  ti 
portai , diuinifsimo  figliuolo  nel  ventre  mio  Verginale . Siano  be- 
nedette tutte  le  gocciole  di  latte  che  mai  ti  diedi , e quante  fatiche 
per  te  portai:  benedicati  l’eterno  padre , benedicati  lo  Spirito  fan. 
to,  benedicami  gli  Angeli  tutti  del  Paradifo,  i cieli,  glielementi, 
eie  creaturetutte  . Corfe,  come  lì  può  credere,  à quella  diparten- 
za la  feruente  Maddalena,  Segretaria  della  Madonna, corfèro  ezian- 
dio fai  tre  pie  donne  di  cafa , s'inginocchiaro  a’  piedi  del  Saluatore 
&hebbero  dalla  fua  maeltà,  elleno  ancora  la  benedizione. 

Seconda  Parte  della  fioria  della  Pafsione  dinojlro 
Signore*  nella  'villa  Gethfemani - 

IN  quello  luogo  nofiro  Signore  predilfe  la  negazione  i Pietro, 
orò  tre  volte  ,«fu  prefo  da  Giudei.  Quanto  al  primo  punto  fi  dee 
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Capere  come  tre  Volte  fu  predetta  à San  Pietro  la  Tua  negazione',  la* 
j>o.  jj.  prima  volta  nel  cenacolo  quando,  egli  diifc  Donine animammeam  pro- 
le peno.  La  feconda  quando  ventici  in  certo  luogo  lècreto  Facii  r/i 
Lue.  u.  contcntio  intcr  difapulos , E San  Pietro  diffe  , Domine  paranti  fum,&  in 
carcerem ,&  tn mortemire . E la  terza ncU’horto  quando  San  Pietro, 
16.  dille , Et  fi  ormiti  fondali-fati  fuerint  >iam  non  ego . Quanto  al  fecondo» 
punto, prendendo  noitro  Signore  quei  tre  difcepoli,  i quali  poco 
auanci  erano  Itati  teitimonij  della  tua  gloriofa  tiansfigurazione, ac- 
ciò vcdellero  quanto  differente  figura  egli  all'hora  pigliaua  per 
amore  de  gli  huommi.fe  n’andò  ben  tre  volte  a orare. Nel  qual  lat- 
to diede  à noi  documento  di  ricorrere  in  ogni  noitro  trauaglioal- 
lafanta orazione  ,comeàvna  fermifsima.e  facratifsima  ancora. 
Volle  però  neU'atto  deil’orare  allontanarli  eziàdio  da  i tre difeepo 
li , perocheeflendo  l'orazione  vnaeleuazione della  mente  in  Dio, 
meglio  li  fa  quando  l’huomoèfeparato  da  gli  altri,efolo,  che  quan 
do  lì  Ita  in  compagnia  e fra  la  moltitudine  . E qui  c da  notare  pri- 
ma come  à Chiusto  in  quanto  huomo  conucniua  orare , prima  per 
noitro  documento , e per  infegnare  à noi  con  lo  cleinplo  r dappoi 
per  inoltrare  che  era  da  Dio,&vltimamenteperifpiegare  ildelide-, 
rio  luo , al  celefte  padre , fecondo  l'humaniti . Non  già  per  riinuo- 
ucre  alcun  difetto  fpirituale,  che  fuflè  in  luiuna  per  isfoggire.quan- 
do  alla  diurna  maeltà  fulfe  piaciuto,alcuno  fopraitante  difetto  cor- 
porale , cioè  la  pafsione , e la  morte . Ma  tuttauia  non  è da  credere 
che  CiiRisro, nella fua  orazione, eleualfe  la  mente  à contemplare 
alcuna cofa di  nuouo , elfcndo  che  riltefle  cofe  conobbe  Tempre  i 
ma  folamente  la  elcuòà  chiedere  à Dio  padre  aiuto,  di  cui  era  fe- 
condo l’humaniti  minore.  Eli  dee  notareche  noitro  Signore  vol- 
le orare  tre  volte  prima  per  infegnare  à noi  dorare  contra  i mali 
pa!Tati,prefenti,ed’auuenire.  ^Dappoiper  denotare  che  alle'  tre 
diuine  perfone  fi  deono  principalmente  le  noltre  preghiere  indiriz- 
zare : & vltimamente  per  dimoftrare  che  la  noftra  orazione  deue 
elfcre  perfeuerante,&hauere  il  principio  il  mezzo  ,& il  fine.  An- 
cora lì  dee  notare  ; come  l'orazioni  di  Chiusto  , fatte  con  afTolura.e 
deliberata  volontà  .Tempre  furono  efaudite , ma  non  già  le  condi- 
zionate , quale  fu  quella  della  tranfiazione  del  calice , e pafsione . 

E qui  anco  è da  confiderai  come  la  fenfualità  in  Christo  non  fi 
monella, fenon  come  voleua  la  ragione -.la  onde  non  fu  mai  tralo- 
ro guerra,  anzi  concordia  maggiore,  che  non  era  in  Adamo  anami 
jU  peccato.  Quando  adunque  tu  leggefsi,  il  fenfoe  la-ragionc  in 
Christo  elfereiltatc  in  guerra,  non  dei  intendere  fra  loro,  ma  che 
amendue  infieme  ccmbattcuanocon  la  morte,  Ja  quale  abborriua- 
po . Do  ue  altrefi  è da  faperc  come  in  noftro  Signore , non  folamen- 
te il  fenfo,  mala  volontà  ancora, in  quanto  nacuraabborriua,  ede- 
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tedauala morte, c non l'haurcbbc  voluta, anzi amaua la  vita.  Se 
bene  poi  come  ragione,  cioè  feguitante  la  deliberazione  della  ra- 
gionerà quale  conchiudeua  cotal  morce  douerli  pigliare  come  buo 
na  perla  Calure  del  mondo,  ella  rama(Te,la  volelle  e fé  ne  rallegrar 
fé  . Temeua  adunque  Onusto  la  morce,  ma  cotale  temenza  haue- 
ua  pre  fa  da  noi,  per  donare  alla  chiefa  la  fua  fortezza,  lo  chefu  figu. 
rato  quando  Dio  tolfe  la  coltola  di  Adamo,  c riempie  quel  luogo  di 
carne , e della  coltola  formò  Eua.  Imaginauali  Chiù  sto  lafua  pag- 
lione parte  per  parte,  e come  molti  erano  per  deprezzarla,  ne  pi- 
gliaua  horrorc  il  fcnfo  , cncfudaua  il  corpo  fanguigno  fudore.  E 
la  donna  alerei!  quando  partorifee  fentc  mitezza,  e dolore  , onde 
non  è merauiglia , le  Christo  nel  monte  Caluario  partorendoci  al- 
la grazia  fua,  fenrì  dolore,  e fudò  lingue, figurato  nella  bella  Rache- 
le \ che  mori  fopra  parco . Coli  Christo  , per  far  noi  figliuoli  della 
delira,  fpiró  la  fua  fantifsima  anima . San  Luca  al  vigelimofccondo 
ferine  come  in  orando  noltro  Signore  hebbe  vn’Angelo  conciato- 
re , doue  è da  notare  come  alcuni  (limano  che  quelto  Angelo  appa- 
rine vifibil  mente  , in  vn  corpo  adduco,  e tanto  vicino,  che  eziandio 
gli  Apoftoli  tre  lo  puotero  vedere , e fentire . Ma  che  Infogno  haue- 
ua  Christo  d’Angelo  confolacore  ,che  era  Signore  de  gli  Angeli? 
Rifpondo  a alcuni  che  Christo,  ne  inquanto  Dio,  ne  inquanto 
tvuomo  haucuabifogno  di  conforto  angelico,  ma  volle  dimoltrare 
•cornei  tribolaci  per  amore  di  Dio,  fono  da  fuamaeltàconfolaci. 
Et  altri  non  hanno  per  inconuenientc  che  noltro  Signore  quanto  al 
la  parte  raen  nobile  dell'anima  fua,  fecondo  la  quale  era  inferiore 
àgli  Angeli,  fulfe  da  quelli  confortato.  Anzi  pare  che  il  Vangelo 
«Ipreffinaente  iodica,  ^fpparuitenim  ait , Mi „ Angelus  de cflo  confortata 
rum.  Et  altri  dicono  che  per  dimoltrare  ancora  meglio  la  verità  del- 
<la  carne  affama,  volle  vdire  da  gli  Angeli  parole  di  confolazione, 
verbigrazia , Tu  hora  libererai  tutto  il  mondo  dalla  morte , e perdi- 
zione, e qudt'nora della  tua  faluteuole  pafsione  prenunciarono  ran 
toauantii  profeti , e con  molto  deliderio  l'afpettanoi  padri  nel  lim 
•bo.  Quanto  al  terzo  punto,  (idee  conlìderare  l’alhizia  di  Giuda  : 
imperoche  venne  di  notte  àpigliareCHKiSTo,  temendo  chedigior 
-noia  dinota  turba  non  rhauefle  impedito  . Vennecon  armi,  acciò 
daidifcepolidifarmatinonfulTe  difefo.  Menò  la  corte  fccolarc, 
e la  facerdotale,  acciò  chi  non  temeua  l’vna,  hauciTerifpetco  all’al- 
tra . Eperche  era  di  notte  venne  con  fiaccole , lanterne , e lumi , & 
acciò  non  haueflbno  errato , pigliando  vno  per vn’altro, diede  loro 
il  fecno,  Quemeunufue  obfcnhtn* [nero,  ipfc  e(l , tenete  rum  Et  acciò  non 
-fulfero  negligenti  in  menarlo  prigione  dilfc  loro  , Ducile  cim  caute . 
lefus  autem feient  omnia  eju.t  ventura  erant  fuper  tuo» , fattoli  loro  i n con- 
tra  , addomaudo  quello  che  cercauano . Oue  è da  notare  come  no- 
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ftro  Signore  non  fuggi , ma  fi  offcrfe  volontariamente.  Proibì  ap« 
prelfo  la  difcnfione , peroche  hauendo  San  Pietro  melTo  mano  a vn 
coltello , e con  elio  lento  vn  feruo  del  Pontefice,  che  con  maggior 
rabbia  de  gli  altri  haueua  aflaltato  CmusTonoliro  Signore,  lo  ri- 
prefe , fanò  il  ferito , redimendogli  l’orecchia  tagliata , e prima  ha- 
ueua con  la  fola  parola  prollrati  gli  nimici  Tuoi  interra»  Fu  prefo 
finalmente  noftro  Signore  legato,econ  violenza  condotto  prigio- 
ne, &idifcepoli  tutti  fuggirò.  Cofi  fu  legato  Ifaac  prima  che  fulTe 
Gen.tt.  pollo  fopra  l’altare  del  facrificio.Cofi  fu  legato  Giufeppo  prima  che 
Gcn.|7.  fu  (le  calato  nella  cifternafecca.  Coli  parimente  fu  legato  Sanfone 
lud.  1 6.  da  Filillei.  E fe  li  dolfe  cotanto  Eli,  quando  fu  prefa  l’arca  del  Si- 
i.Rcg,4.  gnore.cheperlagrandogliacaddcdifedia.Quanto  maggionnen- 
^ te  dobbiamo  dolerci  noi  veggicndo  prefa  l’arca  della  diuinitì,  cioè 
la  facratifsima  Immanità  di  Chr  i sto  . O Pietro  doue  hara  è l’auda- 
cia tua  ? Doue  fono  le  parole,  c i vanti  che  tu  faceui,  Do, itine  animar » 
meam  prò  te  pono  s*  Varatiti  fum  & in  morten  ire , C2r(i  omnes  fìandali^ati 
fuerint  ,iamnonegp}  EtuGiouanni  dilectifsimo  difcepolo,  ti  feor- 
dalli  in  quel  punto  dell’amor  tuo  ferueute , fuggendo  con  gli  altri* 
Et  voi  Sirnonc,  Taddeo,  & Iacopo  coli  predo  vi  fcordalle  della  pa- 
rentela , e (fretta  amicizia , che  teneuate  con  Christo.  E doue 
Tommafo  fi  vede  horail  virile  animo  tuo,  percui  già  dicelli , Afccn- 
damiti ,&nos ,& moriamur cuin ilio ? Tunc difapdi omnet , relitto eo, fu- 
Mat  16  , dice  San  Matteo . 

Tif r&a  parte  della  Jìcria  della  Pafiiont»  in 
Ierufalemme  dauanti  a t Giudici  Jf>i - 
rituali , e temporali . 

FV  condotto  noftro  Signore  cofi  legato  primieramente  ad  Anna, 
ò perche  la cafa fua,  e palazzo  era  piti  vicino  , ò perche  era  più 
vecchio , ò vero  peroche  cofi  haueua  ordinato  Caifà,  e lo  fegtiiuano 
Mar.  i4.  ritornati  dalla  fuga  San  Pietro,  c San  Giouanni , e come  dice  S.Mar 
co  vn  certo  giouanettovefiito  d’vn  lenzuolo,  il  quale  volendo  po- 
fciala  corte  pigliarlo,  lafciato  il  lenzuolo  fi  fuggi.  Doueèdanota- 
re  che  quello  giouanetto  non  fu  San  Giouanni,  nè  verun’altro  de 
difccpoli,  ma  come  vogliono  alcuni grauifsimi  dottori,  fu  il  figli- 
uolo d’vn’hortolano , che  Tenuto  il  romore  della  corte  paflante.fal- 
tò  del  letto, e per  non  perder  tempo  in  vcllirlì,  s’ammantò  d’vn  len- 
zuolo , e pofeia  fi  fuggi  nel  modo  detto . Introdotto  adunque  no- 
ftro Signore  nel  palazzo  d’Anna  lo  feguì  San  Giouanni  peroche  era 
noto  al  Pontefice,  e conofciuto  in  quella  corte,  forfè  per  hauerci 
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qualche  amico , ò parente, ò perche  quando  era  col  padre  Tuo  Ze- 
bedeo,  era  folito  portarci  prefenti  di  pefce . Ma  San  Pietro  ftando- 
fene  fuori  del  palazzo,non  fi  arrifchiaua  d'entrare:  ma  pofeia  intro- 
dotto per  mezzo , e fauore  di  San  Giouanni  incominciò  ri  tremare  , 
e fu  accomandato  da  vnaancilla  s'egl’era  difcepolo  di  quell’huo- 
moChrifto.  Che  farai  qui  Pietro  ? Ricordati  delle  promette  fatte. 
<^ueft'è  vna  vile  ancilla,  onde  non  dei  temere  . Negherai  tu  mai  il 
tuo  maeflroCHRist  o ? Negherai  tu  quello  dal  quale  tanti,  e fi  gran 
benefici, fattori,  e promefsioni  hai  riceuuto  ? ó veroefemplo  del- 
l*humanavilci:òvnico  della  no  lira  infermiti  fpccehio.  Vditeche 
xilpctfta.  T^onfum.  Ecco  doue  la  fantiti  e fortezza  humanai  feftef- 
fa  Iafciata,cade,e  fi  precipita . Pietro  per  vn  poco,  e per  vnmomen- 
to  di  tempo  afe  fteitò  lafciaro , in  cofi  graue  profondo -di  peccato 
•cadde,  «chi-mai  di  Pietro  più  forte,  ò più  Tanto?  Attendano  que- 
llo coloro  che  nella chielà,  non  per  merito  proprio,  ma  per  altrui 
fauorefono  introdotti , c che  fpecialmente  ci  entrano  per  fauore  di 
•donne  ,e  fi  pongono  nella  conuerfazione  della  più  vii  plebe,  attor- 
aio  à i caldani  del  fuoco , e conuenticoli  della  feccia  de  gli  h uomini. 
"Et  offeruerai  come  Christo  nel  co  llegio  fuo  quali  ogni  forte  di  pec 
arato  permife , fuori  che  la  Juffùria , imperoche  San  Tommafo  fuin- 
credulo , San  Iacopo , e San  Giouanni  ambiziofi.  Giuda  auaro , e 
San  Pietro  fpergi  uro.  Cantò  il  gallo  la  prima  volta, ma  egli  per- 
turbato nell’animo  non  lo  auuertì.  Fu  addomandato  Christo  da 
Anna  de  fuoi  difcepoli , e della  dottrina  fua-  Rifpofecome  fempre 
Jiaueuainfegnatonelle  finagoghe, quali  volendo  dire.che-fe  la  dot- 
trina fua  non  fuffefiata buona,  & verace , egli  l’haurcbbe  inregna- 
ta per  gli  angoli , e priuaramente , tutta  uia  ne  puoi  addomandarc 
coloro  che  m’hanno  vdiro.  Fu  data  all’hora  à Christo  vna  guancia- 
ta, e gli  fu  detto  , Coli  rifpondi  al  pontefice  ? Non  voltò  il  benigna 
iEsvl’altra guancia, pernon  lofar  diuenirepiù  fuperbo,ma  rifpo- 
fe  con  manìùetudine  Simalelocutus  fum,  e quello  che  fegue.  Anna 
perochenon  era  pontefice  ordinario,  non  volle  fcntenziarlo  , ma 
cofi  legato  lo  mandò  al  genero  fuo  Caifà . Nel  palazzo  adunque  di 
CaifiSan  Pierrotinegò  due  altre  volte  Christo  & in  prima  alla  vo- 
ce d’vn 'altra  ancilla,  doue  anco  erano  certi,  i quali  dicemmo  di  co- 
nofcerlo  alla  fauella,  e dappoi  alla  voce  dimoiti , fra  quali  era  va 
parente  di  Malco , àcui  egli  l'orecchia  tagliata  hanea,  il  •qualcalfec 
mauadihauerlo,  veduto  nell’horto  con  Christo  , negóall’horaS. 
Pietrola  terza  volta  con  giuramento  affermando  ,che  nonhaueua 
conofciuto  cotal  huomo . O Pietro  che  hai  fatto  ? E forfè  tanto  cat- 
tiuo  Christo  che  ancori  vergogni  diconofcerlo.  Quinci  fi  cono- 
fcechehabbiamot)irognodeiraiutofpecialedi Dio  al  buon’vfo  del 
la  charicà . Cantòil  gallo  la  feconda  volta,  e noftro  Signore  rimirò 
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San  Pietro  con  gli  occhi  Tuoi , che  non  (blamente  veggono , e parta- 
no , ma  oprano  ancora  , e conucrcono  i peccatori . Onde  egli  rico-: 
nofccndo  il  Tuo  peccato  vfeito  fuori  lo  piaufe  amaramente,  non 
{blamente  quel  giorno , ma  rutto  il  tempo  di  fua  vita,  £ noterai  co- 
me con  la  bocca  (blamente  negò  Chiusto  col  cuore , cioè  mancò 
ncU’artoederno  in  lui  la  fede,  cioè  nella  confusione,  onde  peccò 
mortalmente  ma  non  mancò  l’atto  interno  del  cuore,  come  alcroue 
col  dottifsimo  Gaetano , eMelchioreCano  habbiamo  più  ampia- 
mente fcritto . in  quello  mentre  i Cacerdoti , e tutto  il  Concilio  cer- 
cauano  alla  prefenzadi  Caifa,tellimonij  fallì  con  tra  J tsv  per  dargli 
la  morte,  e ne  comparfcro  finalmente  due,  acculandolo  che  sera 
vantato  di  rifare  il  tempio  in  tre  giorni.  Furono  fallì  perochc  non 
apprefero  il  fentimento  di  Christo  in  quelle  parole , e non  rifpon-, 
dendo  cola  alcuna  a cotale accufa,l'aggiiiròCaifas per  I0D10  vero, 
che  gli  dicelfe  segherà  Christo  figliuolo  di  Dio.  £ fe  bene  non 
era  obligatoà  rifondergli,  volle  nondimeno  per  clcmpio  nolfro , 
con  pericolo  eziandio  delia  vira  fua,  confettarla  venta.  Tu  lui 
(rifpofe)  detto,  quali  volendo  dire,  coli  è come  tu  hai  detto,  ch’io  lo 
no  Chhisto  figliuolo  di  l>ioviuo,efe  quella  confezione  per  riucren 
za  del  nome  di  D i o,  e perche  anco  non  hauelfero  eglino  iicufa  d’i- 
gnoranza . In  quel  punto  llracciò  il  pontefice  le  velfimenta  fua.  E i 
minilfri  iniqui  velarono  la  faccia à Christo  , e di  fputi  la  imbratta- 
rono . Dopo  lune ndolo  à fazicti  loro  graziato,  e beffato , & eden- 
dò  grand'hora  di  notte , «V  volendo  eglino  ire  d rippfarfi , coli  deri- 
vò , e pere  odo  lo  legarono  a certo  oliuo , clic  era  nel  cortile  di  detto 
palazzo,  che  ancor  hoggi  li  vifita  da  i dinoti  pellegrini  che  vanno  i 
quei  fanti  luoghi,  e quiui  loiafciaronoal  fereno  della  gelida  notte , 
e li  dee  credere  che  («co  tacitamente  penfalfe  alla  ingratitudine  de 
gli  luiomini,c  quanto  cara  gli  collude  la  redenzione  del  genere  fiu- 
mano. In  fra  tanto  Giuda  da  falfa,&  infruttuofapenitenzia  indot- 
to redimi  i trenta  danari,  confefsod’inuer  tradito  il  (angue  giu- 
ito , e con  vn  laccio  s’appiccò  per  la  gola  . Infelice  difcepolo,  le  lì 
fude  conlìgliato  con  huomini  timorati,  nè  egli  l'anima,  né  gli  Apo- 
ftolivn  compagno haurebbonoperfo.  Perche, melchino,  non  ii- 
corred  i alla  Madonna  che  ti  haurebbe  impetrato  perdono  ? perche 
non  andadi  à Christo  delTo  ? non  ti  haurebbe  egli  detto.  Tu  vide - 
rii,  come  i Giudei,  quali  volendo  dire  tuo  danno,  bifognauapen- 
•farci  prima,  ma  ti  haurebbe  riceuuto  in  grazia,  e ti  haurebbe  per- 
donato . Imitiamonoi  fratelli,  San  Pietro  nellafrutcuolapenitcn- 
-2ia,e  guardiamoci  dalla  difperazione  di  Giuda,  il  quale  lì  come  con 
fefsòd'hauer  peccato,  lì  penò,  e fe  la  redituzione  de  danari , coli 
fudericorfo  à Christo  acciò  d’attrito  fude  diuenuto  contrito,  e la 
penitenzia  che  era  per  dolore  humano  fude  diuenuta  dalla  grazia 
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diuina,  non  fi  farebbe  coli  miferamente  dannato . Si  fofpefc  adun- 
que lo  iufeiiceecrepòpel  mezzo , eia  mifera anima fuafu  dai  di- 
moni) nel  profondiamo  inferno  portata.  E nel  giorno  nouifsimo 
riueleranno  i cieli  la  nequiu  di  lui  ; e la  terra  concra  di  lui  fi  leuerà' 
e farà  il  peccato  fuo  à turco  il  mondo  mamfelto , nel  giorno  dei  fu. 
rore  del  Signore  . Filato  cffendogli  ltaco  mandato  da  Caifi  Chili-' 
sto  la  mattina  di  buon'hora , vdiral'accufade  Giudei,  clfaminato. 
lo,  econofciucalaluainnocenzia,pensò  in  cinque  modi  di  liberar, 
lo , & il  primo  fu  che  addutfe  la  fua  innocenzia.e  come  non  ricroua- 
ua  in  lui  caufa  alcuna  per  cui  egli  meritaire  la  morte.  E replicando 
eglino  come  commoueuai  popoli  per  tutta  la  Giudea, iucommcian 
do  dalla  Galilea  lino  in  Ierufalcmine,  pensò  il  fecondo  modo  di  li. 
berarlo , mandandolo  à Erode  che  in  quei  giorni  era  in  Ierufalcm- 
me  . Hcbbc  piacere  Erode  di  veder  CHKisTopcroche  molto  ciò  ha- 
uea  delìderato , onde  curiofa  mente  l’addimandò  di  pure  affai  cofe* 
macgli  à niuna  rifpofe , perochc  era  adultero,  6c  indegno , egli  ha- 
ueaanco  incerto  modo  tolta  la  voce  ,occidendo  SanGiòuanniba- 
tilt  a : (limandolo  per  canto  come  dolco  Io  fe  vedire  di  bianco , e ri. 
mandandolo  i Pilato,  diuennero  amici.  Pensò  all’hora  Pilato  il 
terzo  modo  di  liberarlo , donandolo  al  popolo , come  nella  Pafqua 
era  folito  farli  : magli  empi,  e maluagichiefero  più  todo  la  libera- 
zione di  Barraba  ladro,  & huomo  fediziofo, chediCHRisro  fonte 
d’innocenzia,  di  grazia,  di  bontà,  e di  vita.  Ciò  vedendo  Pilato 
pafsò  al  quarto  modo  di  liberarlo,  onde  lo  fe  duramente  flagella, 
re  alla  colonna , prima  come  narrano,  alcuni,  con  verghe  di  (pine: 
poiciacon  corde  rinforzate, nelle  cui  dremicà  erano  punte  di  ferro: 
& vltimamente  fu  battuto  con  catene,  e le  bene  la  legge  cornali- 
daua  che  le  battiture , che  fi  dauano  à i rei  non  paffaffero  il  numero 
di  quaranta  quelle  nondimeno  narrano  che  furono  cinquemila  tre. 
cento  fetcantacinque  onde  cótra  l'autore  doghi  buona  legge,  non 
offeruarono  i Giudei  alcuna  legge,ne  vi  mancarono  miniffri,  ellen- 
do  armata  in  danno  del  Signore  vna  coorte  intera, che  era  folita  con 
tenere  cinquecento  cinquantacinquefoldaci.Gli  fu  polla  oltre  ac- 
ciò vnacoronadi  fpine  incapo,  cioè  di  giunchi  marini  pungentifsi- 
mi,  laqualein  guifa  di  cappello  gli  circondaua  tutta  la  teda,  prò. 
fetata  ne  i Cantici  al  terzo  capo , e figurata  nel  Genefi  al  vigefìmo- 
fecondo . Fu  vedito  alerei!  di  porpora , & in  vece  di  feettro  gli  fu  da- 
ta vna  canna  in  mano,  e cofi  battuto  coronato  , & vedito  lo  conduf. 
fe  fuori , fopra  vn  balcone  , alla  vidadel  popolo  dicendo  ? Ecce  ho- 
mo , Ecco  l’huomo,  quafi  volendo  dire,  non  t quella  vna  pietra  ò vna 
ftatuadi  bronzo,  che  poffafodenere  più  tormenti,  ccfsi  adunque 
l’ira  vodracontra  di  lui.  Sccehomo,  voi  ancora  liete  huomini,<xr  ho- 
minm  eli  homink  imfercri . Ecce  homo,  de  gli  huomini  principio  e fine. 
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A .Seco.  Ucce  homo,  che  fc  huoino  appretto  gli  Hebrei  vuol  dire  ertifù 
nofo  chi  pii!  erunnofo  di  Christo  , i tante  ingiurie , e pene  fugget- 
to.  Ecce  homo,  il  quale  come  ne  gli  gloriolì  miracolili  tcconolcerc 
Dio,  coli  ne  flagelli  e nelle  battiture  se  fattoconofcereliuomo. 
Ma  gli  indurati  ne  anco  a tanto  é fi  fiero  fpctracolo  fi  metterò  à có- 
pafsione;  anzi  maggiormente  incrudeliti  gridauanochefufle  cro- 
cififlo.  Sdegnatoli  per  dò  Pilato,  prendetelo,  ditte,  voi  e crocifig- 
, gctclo,  cheioperme  non  trouo  in  luicauiàper  cuimeriti la  mor- 
te, c replicando  eglino  che  facendoli  Dio,  fecondo  la  lor  legge 
mericauala  morte , maggiormente  temette , e ricondottolo  dentro 
lo  addi  mandò  dond'egli  era,  e non  gli  rifondendo  Girsveolà  al- 
cuna, a me  (dilTe)non  rifondi?  Horanon  fai  tu  che  hò  portelli  di 
liberarti  ? Tu  certamente,  rifpofeCHRt  sto,  hai  cotale  podelli,tna 
ni  non  l’hauereft  i , fe  non  ti  fufle  fiata  data  di  fopra  : ma  fappi  che 
maggior  peccato  fanno  coloro  che  mi  ti  hanno  dato  nelle  mani.  Da 
quell’hora  in  poi  pensò  Pilato  di  liberarlo  alla  feoperta,  e mandar- 
nelo  in  pace , magli  feiaurati  opponendo  che  fe  lo  libcraua  non  fa- 
rebbe fiato  amico  di  Cefare  «rifuggi  al  quinto,  & vltimo  modo  di 
liberarlo, dimofirando  che  tornerebbe  loro  in  obbrobrio,  fe  croci- 
figgeua  il  loro  Re . Et  eglino  dando  il  colmo  alla  loro  malizia,  con- 
chilifero di  non  hauere  altro  Re  che  Cefare.rifiutando  perciò  Chri- 
sto figliuolo  di  Dio.  Pilato  all'hora  lauandofi  le  mani,  fi  protetto 
innocente  del  fangue  di  Christo  ma  non  fu  per  ciò  ifeufato , pero- 
che  doueua  più  temere  Di  o che  Cefare . Sedendo  pofeia  nel  tribu- 
nal fuo  diede  la  fentenza,  che  egli  fufle  crocifilfo  in  mezzo  à due  la- 
droni. Eraintantofiataappoggiata  la  croce  alla  porta  del  palaz- 
zo, e fuentolaua  nell'aria  lafp auentofa  bandiera  di  giulìiziaja  qua- 
le  minacciaua  alla  vita  del  Saluatore.  Si  fentiuano  voci  gridanti 
chefuflecrocififfo.  O quanto  differenti  mattutini  fono  quelli  da 
quelli  che  fi  cantano  fu  in  cielo  , imperochc  la  fufo  cantano  gli  An- 
geli , Santo .Santo  , Santo  : e qua  giù  gridano  i Giudei , crucifiggi* 
crucifiggijCrucifiggi.Fu  polla  aduque  la  pefantecroce  fopra  le  (pal- 
le di  Christo  per  le  battiture  tutte  liuide,e  rotte,  & egli  la  preli:  co- 
me lancia  per  trafiggere  Satana , & il  peccato,  come  verga  perme- 
glio indirizzare  il  gregge  verfo  il  Paradifo  ,come  fcettrodel  nuono 
regno  .cheli  acquiftaua  col  fangue  proprio.  Prcfe  finalmente  la 
croce , acciò  la  facelfe  pattare,  come  diceua  il  padre  Agoflino,  i/«- 
r isfuppliciorm , ad  fronte s imperatorum . Ecco  adunque  Tinnocente 
Abel  condotto  dal  fratello  Caino  nel  campo, e collegno  percoflo. 
Gen.4.  ^cco  Ubbidiente  Ifaac , che  porta  le  legna  in  falla  pel  facriiìcio . 

Gcn.ii.  Ecco  il  fantoDauittc  dal  figlio  A bfalon  cacciato  della  cirri,  e del 
*.Reg.if.  regno . Et  ecco  il  giullo  Naboth  dal  fallì  tellimonij  acculato,  e fuo- 
j.Rc.n.  ri  della  poflefsione  della  vigna  cauato  . Eterno  padre  doue  bora  vi 
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il  voflro  dileteifsimo  figliuolo  eoa  quella  croce  in  iTpalIa?  Alla 
murre  per  amor  tuo  ingrata  creatura.  Dolcifsima  madre  Maria 
doue  uè  vi  iuta  il  tuo  benedetto  Gibjv,  cotìliuido  e di  fangue  tin- 
to? Ahimè  che  alla  morte.  Angeli  Santi  doue  ne  vi  il  voltro  Ré  ? 
Alla  murre  , alla  morte.  £fci  ancora  tu,  anima  mia,  del  palazzo  di 
Pilata, e mena  ceco  fofpiri,  e pianti , per  accompagnare  Christo 
tuo Saluatore al  monte Caluario . O Maddalena, ò Marta, ò San- 
te donne,  accompagnatali  ancora  voi  con  Maria,  e venite  con  fiu- 
mi di  lacrime  i quello  fpeccacolo  borrendo . 

Quarta  parte , della  fioria  della  Pacione , 

Nel  monte  Caluario . 

AL  monte  Caluario  fi  ritrouarono  molte  perfone , imperoche  al- 
cuni quiui  erano  per  crocifigger  Christo  conl’opere.  Alcuni 
per  crocifìggerlo  con  conliglio.  Alcuni  per  curiofamente  vedere. Et 
alcuni  per  cagione  di  pieci , e per  compatire , e tra  quelli  fu  la  bea- 
ta Vergine , con  falere  fante  donne . Della  beara  Madonna  che  el- 
la li  crouaflefotto  la  croce  l'habbiamo  dal  Vangelo,  ma  come  ella 
ci  venitTe  lo  fcriuono  piamente  alcuni  facri  dottori.  Dicono  per  can 
to.chehauendoSanGiouanni  vedueo  dar  nelle  mani  i Pilato  no- 
ftro  Signore  e fofpeccando  della  morte  di  lui,  fe  n’andò  con  folle- 
citudine , e piangendo  in  Bettania  doue  fi  ricrouaua  la  Vergine,  ap- 
parecchiata con  falere  Marie  per  venire  elleno  ancora  allaPafqua 
inlerofolima.  Ma  vdita  la  dolente  nuoua.feco  piangenti  ficon- 
dufTeroperviepiùbreui  verfoil  monte  Caluario  :&  ecco  Christo 
arriuare  con  quella  funefla  compagnia  doue  era  la  fua  dolentifsi- 
ma  madre:  e non  prima  fi  mirarono  quelle  due  lumiere  del  cielo, 
che  fi  parlarono  al  cuore  , e le  diceua  l'amante  figlio.  Ritorna, ri. 
torna,  ò madre  mia  alla  tua  magione , peroche  qua  non  è luogo  per 
te,  nè  conuiene  alla  tua  purità  verginale  ri  crouarfi  fra  gente  mici- 
diale, e di  pietà  priua . Ritorna  colomba  mia  all’arca  fino  à che  ca- 
lino Tacque  del  diluuio,  peroche  qui  non  trouerrai  doue  pofare  i 
piedi.  Et  ella  parimente  al  cuore  rifpondendo  diceua,  come  nè  po- 
teua , nè  voleua  da  fua  maellà  partire , ma  feco  voleua  rollare , fcco 
bere  l’aceto , Se  il  fole , feco  patire , e morire  fpiritualmcnte,  e con 
fanimo.  Aggrauato  per  tanto  ilSignoredal  pefo  della  croce,  la 
quale  fcriuono  alcuni  che  era  quindici  piedi  di  lunghezza , e cotan- 
to grolfa  che  poteua  follenere  ogni  robullocorpo:& anco  per  la  te- 
nerezza della  madre  fua,  veggendola  coli  meda,  & addolorata,  fi 
venne  quali  che  meno  ; onde  lo  fecero  federe  fopra  certa  pietra , e 

forzaro- 

* 


*48  -Venerdì  Santo 

forzarono  vn  Simonc  Cireneo  ad  aiutargli  portare  la  croce  dietro^ 
acciò  arriualfero  più  predo  al  luogo . Lo  (eguiuano  coli  da  lontano, 
molte  donne  in  compagnia  della  madre  Tua,  veggendo  che  piange- 
uano  l'opra  di  lui  dille  loro,  che  non  volelfiero  piangere  fopradi  lui, 
ma  fopra  di  loro  (lede , e de  i propri  j figliuoli , e quello  che  fegue  : 
& i foldati  non  le  lafciauano  accodare  . Ma  ecco  che  femo  giunti  al 
facro  monte  Caluario,  e femo  arriuati  al  colmo  del  midero  della  no 
ftra  redenzione . Queltaè  la  terra  di  promefsione , la  cala  di  D,i  o , 
la  porca  del  cielo , il  paradifo  di  delizie,  & il  luogo  di  falure . Qui  li 
pianterà  l’albero  della  vira,  qui  fi  rizzerà  la  ficaia  di  Giacobbe,  e qui 
li  efialterà  il  fierpente  di  bronzo . Peruenuti  per  tanto  aì  luogo  depu- 
tato , e preparate  tutte  le  cofie  neceflarie , la  croce , i chiodi , le  fu- 
ni , & i martelli , addimandò  il  Signore  ifipazio  dorare , e l’otten- 
ne , come  piamente  fi  contempla , e può  credere , onde  pode  le  gi- 
nocchia in  terra  con  lacrime , in  quella  maniera , ò altra  fomiglian- 
te,orò.  Riceui  eterno  padre  queda  oblazione  del  tuo  figliuolo, 
Qua  libi  placati  afeendat , & generis  Immani  falutemoperetur  ctemam . 
JBcco  che  io  adempio  il  profetico  detto,  Qaem  non rapai  tane  e.xoluc- 
bam.  Non  ci  ho  rubato  io  l’honore,  non  la  gloria,  non  fono  dato 
io  tranfgrelfore  de  tuoi  precetti , e non  ha  la  perfiona  mia  debito  al- 
cuno  con  latuamacdà.  Ma  bene  mi  piglio  horati  debito  di  tutto 
l’human  genere,  e lo  pago  interamente  in  quedacrocecol  (angue 
mio.  Adempiali  la  profetica  voce,  Et  littore  cim  fanati  fumai:  che 
quando  hora  mi  cauerò  queda  veda  per  dar  compimento  al  facrifi* 
ciò,  fi  vedranno  tanti  liuidi  nella  mia  lacera  carne , che  moueranno 
perhorrore.epietà  tuttala  machina  mondiale . Apri,  eterno  pa- 
dre, il  cielo all’huomo  riconciliato.  Confondali  Lucifero  con  la 
ftia  tenebro  fa  corte,  e fiòttoponi  alla  miacrocciVniuerfo  mondo  . 
oi  te  pater  cxiui , &■  veni  in  mandavi . T^unc  autem  relinqtto  mundum , 
verno  adtepercrucem . Fattaquella  breue  orazione  , incominciò  per 
fe  defl'o  à fipogliarii . Sed  bea  qui  celavi  diuerfis exomaait  fydenbui , ante 
crucca  expoliatur , <& nudai , ac  tiuidas  Ugno  affigitur . T^udatur  dominai , 
qui  ante  fecali  regnavi , dccorcm  iridine  amiti  ai  lamine  fiat  ve  si  intento. 
Spella  ailum  fi  e , & opprobrium  mando  & hominibai , gaudium  no  sbrani , ho- 
nornoller  , bottai  lefus.  Spogliato  che  egli  fu  con  luagrandiisima  do- 
glia per  cflere  le  vedi  alla  carne  attaccate,  prima  cheli  diftendelfie 
fopra  il  duro  letto  della  croce , io  mi  penfo  che  fi  volcafie  à quel  po- 
polo, e diccfle , le  non  con  la  voce , almeno  col  cuore  . Topaie mau 
quid  feci  tibii  lo  ci  cauai  della  fieruitù  d'Egitto , ti  diuifi  il  mare:  ci 
feci  la  ficorta,  e la  guida  , con  la  colonna  di  fuoco,  la  notte,  e con 
la  nugola  il  giorno  : ti  lèi  vfc  ir  l’acqua  della  viua  pietra,  ti  diedi  in 
cibo  la  manna , e le  coturnici , e tempre  combattei  per  ce . Quid  vL- 
tra  debui  facete  ì Vigna  mia  eletta,  come  mi  ci  fci.conuemta  m ama» 
.1  . : mudine . 


Vbner^i  Sawto/ 

titudine.  Si  diftefc  fopra  il  legno,  equini  erano  quattro  faldati, 
vno  alla  delira,  l'altro  alla  lìniltia , il  terzo  a'  piedi  : el  quarto  tene* 
uavn  pelante  martello  ci  chiodi.  0 qualcmtcintucor  dulcis  le  fu,  per - 
forantur  tibi  miniti , & pedes , vt  elicùttur  fonduti , fi  quii  fupererat . 0 vi- 
ro dulcii/imi , bone  le  fu , bunccme  frutìum  reddet  libi  vinci  tua  , quam  de 
vécgypto  tranflulifii  i Crocitilfo  che  l'hebbero , leuarono  con  grida  la 
croce  tu  alto  , lardandola  cadere  nella  fotta  preparata , tutto  quél- 
fan  to  corpo  li  fcott'e.con  in  finita  Aia  doglia.  Furono  in  quello  men- 
tre crocidisi  da  altri  miniftri  due  ladroni,  vno  de  quali  poferoalla 
delira  di  lui , e l'alcro  alla  lìnillra . Fu  pollo  ancora  il  titolo  fopra  la 
croce , I b s v Nazareno  Re  de  Giudei.  Peroche  era  legge  de  Roma- 
ni di icriucrc fopra i dannali  la  cagionedella  lorodannazionc.  K 
febcnei  Giudei  ne  feceroromore  non  volle  però  Pilato  che  li  mu- 
tafl'e.  Diuifero-i  faldati  tra  loro  le  vellimenra  , e fopra  la  vette  di  . 
Cmu  sto  inconfutile  gittarono  le  forti,  acciò  fiauueratte  la  profe- 
zia del  falmo  ventuno  , Diuiferunt  fìbi  vcflimmta  mei , e fuper  veflem- 
meam viifcrunt foriera . Lo  dileggiauano  dicendo,  hor  vanne  tu  che 
dittruggi  il  tempio  di  Dio  . Gli  altri  fece  falui , e fe  Hello  Tatuar 
oan  può . Coli  Noè  dall'empio  figlio  fuderifo,  Sanfone  da  Fililtci, 
Dauitte  da  Semel , tc  Elifeo  da  fanciulli  empi , e maluagi . Dominiti 
autem  in  crine  pendetti  dixit  feptem  verbi  .Et  in  prima  orò  per  icrocifif- 
fori . Vaterignofceillis . Il  ladrone  dalla  delira  quello  vdendo,  com- 
punto ditte,  Memento  mei  dumvenerie  mregnum  tuum  : ti  vdi  lafeconda 
parola,  Hodicmccum eris in paradtj'o , cioè  nella  vilione  beata.  Sen- 
tendo  Maria  elle  pregaua  per  gli  ninnici , e prometteua  al  ladro  il 
patadifo  poteadire,  Àlibi  autem  non  loqueris  fili  i E però  pronunciò  la 
terza  parola,  Mulrcr  ecce  filmi  tutu  ,&■  fili  ecce  mater  tua.  Dopo  fen- 
tendo  grauifsimi dolori  pregò  per  fe,  Diomio,  Dio  mio,  perche 
m’hai  abbandonato?  Quinto, elfendo naturale  all  huomo  hauere 
fetc  nelle  pene  ditte,  Sitio,  egli  fu  dato  aceto  mefcolaro  con  felc  , 
crudeltà  inaudita.  Nel  letto  luogo  ditte  Confumatum  cfl , come  fe 
hauettè  detto . Hfc  omnium  fumma  cfl , bic  exitits  impicca  imi finn  de  me 
quxeumquepredixerunt  propbetx  , opm  obedicntix  quod  affumpfsram  per  feci, 
W confumatum  efl opus  totimmexpajfionis . E nell’vltimo  luogo  orando 
fecondo  laragione  ditte  Tater  inmanmtuxi  commendo  fpintum  incuoi. 
Et  inclinato  capite , emifit fpiritum , E quello  detto , ahimè,  chinò  la  fe- 
lla, e morio  in  croce,  Iddio,  e la  vita  (letta.  Piangete  hora  cieli, 
piangere  elementi  .piangi tu  terra, piangete  voi  ^uomini.  Santa 
Brigida  .nelle fueriuclazioni  narra  come  nella  morte  diCwusTO 
tutti  i cuori  de  gli  huomini  furono  da  fubito  dolore  alfaliti . Di  ma- 
niera che  non  fu  huomo,  né  donna  in  tutto  il  mondo,  che  in  quel 
punto  non  lì  dolette  grandemente,  fenza  faperne  la  cagione.  Nè 
deue  ciò  difcrcdcdì,  pero  che  morendo  il  capo  era  bene  ragione  che 
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le  membra  fi  doleffero . E fé  le  creature  infenfibili,  come  lumina- 
ri de  cieli  ,e  le  pietre  inoltrarono  fegni  dimeftizia,  e doglia,  per- 
che non  le  ragioncuoli,  & intellettuali?  Ma  fopra  tutte  l'altre  crea- 
ture , la gloriofa vergine  veggendo  effere  fpiratoil  fuo  dolcifsimo 
figliuolo  non  puote  contenerli  di  non  aprire  alle  pie  lacrime  la  via  . 
La  onde  incominciò  à fpargerefiumi , per  coli  diredi  pianto , e tra- 
endo dal  più  profondodel  petto  lutcuofifsimi  fofpiri,vcniua  taci- 
tamente reperendo  con  pia,c  miferabile  orazione  quelle  parole  del 
lamento  che  fe  Dauirte  fopra  Ablalon  , Filimi  Icfo , lefu fili  mi . Chi 
mi  darà  ch'io  muoia  per  te  ? E veggendo  le  donne  alianti  la  Madre 
fanti fsima  piangere  coli  inconfolabilmente,  incominciarono  effe 
ancora  à lagrimare , e li  leuò  vn  pianto  affai  maggiore  di  quelloche 
che  fecero  gli  Egizzij  fopra  il  morto  corpo  di  Giacobbe,  o quam  mx- 
flafuiffi  totiu*  mater  mtfcricordip,  dulajjimum  filtum  tuum  rideus  expirs- 
tum*  Quanta  duxtffi  fu/piria  ? Quantum  lacbrymarum  profudtfli  i Quan- 
tum luffa* , & gemito*  cor  am  de  mortuo  exbibuifli  corpore  i 0 te  dulci/fimum 
filium  ,quamomninàextinffua cs . Ojfies , ò gaudium meum,  quam  et  in  om- 
nem  trifiitiam  verfum . 0 vita  me  a quam  ignominiofam  fubifti  mortem . Qus 
remepojl  te  fic  dereliquifli  ? GiHsvfigliuol  mio,  Figliuol  mio  Gibsv  # 
chimi  dia  ch'io  muoia  per  te?  Confolateui  dilettifsimi  miei,  con 
quelle  pie  lagrime  di  Maria  ,e  lafciatemi  alquanto  rclpirarc,  c eoa 
altre  pocheparoleiinircmo. 


Quinta  3&Vltima  parte  del  fermone  della  Pap- 
pone y dinojlro  Signore* 

COme  nella  morte  di  CHRisTonoftroSignorechiarirsimament» 
apparue  la  fua  verace  Immanità  in  tante pafsioni,e  fpargimen- 
to  di  fangue  , coli  ancora  manifeftamente  li  appalesò  per  molti  fe- 
gnilafuafantifsimaDiuinità-  11  primo  de  quali  li  fu  la  feurazione 
del  Sole  miracolofa,  peroche  fu  fatta  nel  plenilunio,  e fu  vniuerfa- 
le per  tutto  il  mondo, doue  la  ecdilfe  naturale  fi  fa  nel  nouilumo, 
e non  è maipcr  tutto  il  mondo,  non  potendo  la  luna  di  lui  minore 
per  la  ruainterpofizioneàturtoilmondofcurarlo.  Alche  fiaggiu- 
gneche  la  ecdiffe  naturale  del  Sole  non  è folita  durare  cotanto  rem 
po,  quanto  durò  quelladellapafsione, cioè  tre  hore,  da  fella  quan- 
do fu  crocififfo,à  nona  quando  efpiròin  croce.  Ma  come  ella  fuffe 
miracoloni,  variamente  parlano  gli  fcrittori.  San  Girolamolacui 
pppinione  affai  mi  piace , diceche  il  Sole  miracolofamentc  rirraffe 
à fe  i raggi  fuoi,per  non  vedere  il  fuo  creatore  morienrc,  ò vero  per- 
che non  godeffero  gli  empi  Giudei  la  fua  luce.  Origene  dice  eh# 
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cotale  ecclifle  fu  fatta  per  interpolizionedi  foltifsime  nugole,  fra 
«fio fole,  e la  terra.  Dell'oppimonechelì  attribuiteci  San Dioni- 
fio  Areopagita,  habbiamo  akroue  fcrirco  quanto  ne  f entiamo:|cioè 
nella  sfera  nollra  volgare.  Vn  fecondo  fegno  della  Diuinità  di 
Ch  iu  sto,  nella  fua  morte,  fu  lo  fpezzamehto  del  velo  del  tempio, 
il  quale  fecondo  San  Giouangrifoflomo  erateiTutodi  porpora,bif- 
fo,  feta,  & oro , e ne  giorni  piti  folcnni  fi  fofpendeua  nell’introito 
del  tempio,  e di  quello  fiparla  qui,  e non  di  quello  die  velaua  il  fan 
étu  fanctorum . fc  fu  ben  doucre  c’ne  fe  nella  morte  de  gli  huomini 
illulfrififtracciauanoiRe,  e principi  di  quel  tempo  le  veftimenta, 
chcanco  fetemo  padre,  il  qualcnel  tempio  di  lerofolimaperifpe- 
cial  culto  rifedeua , per  certo  modo  lì  UracciafTe  egli  ancora  le  ve- 
di, nella  morte  indegna  del  fuo  figliuolo.  Narra  altrefi  lo  felle 
Ebreo , come  nella  morte  di  Ciir  t sto  jfurono  fentite.voci  d’Angc li 
dicenti , Tranfetmus  ab  bisfedibns , cioè  partiamoci  da  quelli  contini , 
e da  quello  tempio  » che  tino  à qui  è (lato  nofira  fedia  . E li  denotò, 
ancora  per  quello  fpezzamento  del  velo  del  tempio,  l'apertura  del 
cielofatta,  perla  morre  di  Chiusto.  Vnterzofegno  fu  il  tremito 
della  terra,  la  quale  fi  fcofTe  dai  fondamenti , T^ouam  legemfubitura, 
denatura pios , detemtura  i npios  . Si  feofle  dice  vn  dottore , Indicarti 
Dcwn  rcconciliatum , in  altqurmterrx  locum aduentaffe . Non  fuole  il  ter- 
remoto naturalmente»  fecondo  che  dice  San  Tommafo , ellender- 
iì  oltre  idugento  miglia,  ma  quello  Rendendoli  per  tutta  la  palla 
della  terra,  venne  delire  miracolofo.  Vn  quarto  fegno  fu  la  fcifsio 
ne,  e la  rottura  del  le  pietre  : onde  voglionoche  moiri  monti  s’aprif* 
fero , tra  i quali  fi  dice  che  fu  il  facro  monte  del  l' Auernia , in  cui  po- 
feia  il  Ieratico  padre  San  Francefco  hebbe  le  fante  (tigniate , memo- 
riale della  paisione di nollro  Signore . Vn  quinto  fegno  della  di- 
uimtà  di  Christo,  nella  fua  morte  fi  fu  che  moiri  fepoìcri  miracolo- 
famcntcs'aperfero,  e fletterò  in  quel  triduo  della  morte  di  nollro 
Signore  diurnamente  aperti . Vita  enim  in  in fernum  de fc endentc , (dice 
vn  (acro  dottore  ) omnia  monumenta  di/Jiliunt , ac  referant  fefe , e am  vitam 
venicntemexccptura . Doucafi  feppellire  il  corpo  di  nollro  Signore, 
e perù  tutti  i fepoìcri  i gara  s’aperfero , vtfacrarum  illud  cadaucr  fufei- 
percnt . Efei  cieli  s’aperfero  à Christo  battezzato  , perche  non 
s’aprirà  la  terra  all’illelTo  morto,  efpirato?  Molti  corpi  alrreli  di 
fanti  rifu  fei  tarono , non  quando  pendeua  in  croce  morto , né  meno 
quando  giaccua  Christo  nel  fepolcro:  ma  dopo  che  fueglirifufci- 
tato  primizie  de  refurgenti,  avita  immortale,  benché  ciò  dica  il 
Vangelifta  edere  auuenuro  nella  morte , per  narrazione  anticipa- 
ta. E quello  lia  detto  fecondo  San  Girolamo:  imperoche  il  padre 
Santo  Agoftino  apparifee  d'altro  parere,  ciocche  nel  vero  rifufei- 
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tallero  nella  morte  di  Chiusto  , ma  che  moritfero  poi  altra  volta* 
Ma  tornando  horaal  fine  della  ttoria  della  pafsior.e,  diciamo* che 
emendo  morto  nottro  Signore, in  croce  vennero  alcuni  minittri  del- 
la corte , e ritrouando  che  i due  ladroni  ancora  viueano , fpezzaro- 
qo  loro  con  mazze  ferrate  le  gambe , acciò  morendo  più  pretto, li  le- 
uallcro  di  croce,  per  cagione  della  pafqua.  Ma  peruenutià  1 est 
Christo,  c ritrouatolo  morto,  non  gli  roppero  le  gambe  altramen- 
te, acciò  dice  San  Giouanni,  s’adempiefle  la  profezia, che  dice» 
Ixo.i».  dell'agnello,  tìguradi  Christo,  ncll’Hrtbdo,  Ot  non  comminuctis  ex 
ep  . ~4d  lefnm  autern  cum  vemfìent , ve  videruut  eum iam  mor'.uum , non frc~ 
gerunt  cin«  antri.  ,fed  vnus  mlitum , lincea  litui  ews  aperuit , & continuo 
cxiuitfanguit  ,&  aqua.  E coli  fu  fatta  la  fìnettra  del  cielo,  la  porta 
del  paradifo  , il  luogo  dirifugio.il  nido  alla  colomba  della  chielà, 
& il  letto  fiorito  alla  fpofa  di  Salamone  * Ti  faluto  ò piaga  del  co- 
ftato,  che  impiaghi  icuoridiuoti . A teli  raccolgono  i tentati,  in 
te  li  condolano  i dolenti , da  te  li  curano  gli  infermi,  e per  te  vanno 
incielo  i peccatori . Fiamma  d’amore  cafa  di  pace,  teforo della 
chic  a,  e vena  d'acqua  viua.  Dolco  fuper  temi  l\ex  ,magi(ler , & pater  ? 
tfnmo  & f riter  domine  mi  le  fu  CbriHc , amabili!  vilde  fuper  amor  em  mulie - 
rum;  cuna  fagliti  nunquam  abift  retrorjìm.  Pbi  nunc  rubor  rafani  Pbi 
candor  iuuenilis  i Quii  hic  locus  delttiarum . Quali!  Ine  decor  fpeciei  i Ma 
che dimoroioà moftrarui.dilettifsimi miei,  laimaginc  delvoftro 
amantifsimoSaluatore,  in  croce  per  voi  confitto,  coronato  di  fpU 
ne , e della  lancia  ferito  ? Ecce  homo , Ecce  agnus  Dei , ecce  qui  toUitpec - 
* tata  mundi-  O crudi  chiodi.  O acerbe  fpine.  O dolce  l'angue.  Ot 
amate  piaghe.  Penile qusfo , & condolete  ei  omnesqui  gaudere  defideratié 
in  domino  . Attendile  manufortem  nosìrum  quomodo  contriti ts  ejì  : ò fanti 
piedi  : ò delicate  mani:  ò dolce  petto:  ò corpo  innocentifsimo  e 
fantifsimo  come  fei  diformato  con  tanti  liuidi , percofsioni , e fan- 
gue  . FhBcramos  arbor  alta.  Et  abbattati  à quello  dinoto  popolo  ac- 
ciò polla  abbracciare, e baciare,  & infieme  adorare  quello facro 
corpo,  cotanto  per  lui  appafsionato.  Ma  prima  chiedi  perdono  t 
ic  addomanda  ad  alta  voce , Milericordia , città  mia , Mifencordia  * 
Signore  ,Mifcricordia,Saluatorc  del  mondo,  Mifericordia  Iesv 
nottro  dolci Esimo.  BenediSio  I bsv  C h risti  .prò peccatis  no fhrit 
trucifixi , iuthficando  , defeendat  fuper  vot  omnet  , & maneat  femper . 
Urne».  , ....... 
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11ESV  RREZZIONE. 


Proemio. 

IE  ivna  lunga, e foucrchia  pioggia  naturalmente 
Tuoi  fuccedere  vn  vago  c bel  iereno  : alle  perfccu- 
zioni , la  quiete  : alla  guerra , la  pace  ,& al  pianto, 
l’allegrerzc:  e ben  ragione,  diuorifsima  vdienza, 
chcaila penofa morte  di  ChbiSio , fuccedahoggi 

larediuiua vita. & all’acerbifsima fua  pafsioncja 

trionfante , e gloriofa  refurrezzione . tìpc  igitur dies , quatti fciit  domi- 
niti exultemus,  & letemurin  e<t.  Si  rallegra  il  ledei  ieruo , veggendo 
il  padron  fuo  ritornare  vincitore  dalia  battaglia. Hoggi  il  nollro  in-* 
mtto  capitano  Christo,  fuperatoil  Dimonio,  vinta  lamorre,  e 
fpogliato  Tonferno , trionfante  riforge  da  morte  à vita , & victorio- 
fo rfcorna  dal  limbo.  Hoggi  Abramo  ha  liberato  Lotto.  Hoggi 
Dauitte  ha  occifo  il  gigante  Golia . H >ggi  Sanfonc  ha  trionfato  de 
Filillei  Tuoi  turnici . Hoggi  Mosè  ha  fommcrfo  nel  mare  Faraone. 
C antem  i*  ergo  domino , gloriose  envn  m ignite  attesesi : equum , & aficenfio- 
rem  protecinn  mtre . Cantate  domino  cantuumnouwn  , quia  mirabili  jfecit. 
Gaudete , & lan  late  funai  deferta  lerufalem.quia  confidata*  e sì  domina*  po- 
paino  {anni , redemit  I era faUit.  Rallegrili  il  cielo,  peroche  ritorna  il 
fuo  nobilifsimo  padrone  con  vnahon.»rata  compagnia.  Giubili  la 
terra, che ciharefo  vino  il  nollro  Imperatore.  Faccia  fella  l'onfer- 
no,  che  alla  prete  iza  del  Redi  gloria,  in  certo  modo  , èdiuenuto 
paradifo.  Lxtentur  rfti , & e.xultet  terra.  Onncs  gente*  plaudite  mani  - 
bus.  H cc  die*  quamfecit  domina* . Venire  ancora  voi  , alcoltanti , &c 
ifcolratrici , Magnificate domiuum  mecun,  E fallimmo  diuotamentc 
Maria  Vergine  dicendo  . Rsgtna  cfli  Iftare . alleluia . 

< ' > 

PRIMA  PARTE. 

Molti  fono  che  in  quello  giorno  ridono,  e fanno  feda,  e forfè 
non  fanno  di  che  .lo  non  voglio,  città  mia,  che  ti  rallegri  per- 
che fiano  finiti  i digiuni , ó perche  ila  pallata  la quarefima , peroche 
•quella  farebbe  allegrezza  carnale,  e vana.  Ma  voglio  che  ti  ralle- 
gri peroche  Christo  nollro  Signore  è rtfucitato , e dopo  qaefto  per 
due  ragioni,  cioèperl’honorcè  trionfo  chefuamaeUà  n’hàriporta- 
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to  : e dappoi  per  Tvtiliti , e giouamento , che  à noi  n*è  peruenuto . 
Cotanto  al  primopunto,  cioè  quanto  al  trionfo  di  Chrilìo,  egli  nel- 
la luaglonofarclurrezzionc  ha  trionfato  di  tutti  gli  inimici  Tuoi, 
che  furono  quelli  Sinagoga,  Peccato,  Morte,  Inferno  . Ha  trion- 
fato della  Sinagoga  Hebrea , imperoche  lì  pen  faua  la  maluagia,per 
hauergli  data  la  morte,  d’hauere  fpenta  affatto  la  memoria  di  lui, 
e che  mai  più  hauelfe  da  edere  nelle  menti,  e ricordanze  de  glihuo- 
Ier.ii.  mini.  Ondediceua,  Eradamuaeum  de  terra.  Ma  egli  dall’altra  ban- 
SaLii7.  da  rifornendo  canta  nel  falmo,  impulfus,  cuerfua  fum,  vt  cader  em , nel- 
la morte  : & dominai fufeepit  me , nella  refurrezzione.  Non  voleua 
l'empia  che  il  nome  di  Chrillo  fulfe  pur  noto  nella  Giudea  , e per 
ciò  gli  diede  morte.  Ma  ecco  che  nella  refurrezzione  il  Tuono  deU 
l’Euangclio,  e la  predicazione  di  Chrillo  croci  lì  Ilo,  e rifucitato, 
non  folamcntc  per  la  Giudea,  ma  per  lVniuerfo  mondo  s’èdiuulga 
Sol.z 8.  ta,e  fparta.  Inomnemtcrram  exiuitfouus  corurn.  La  onde  può  ben  can- 
tare , infunandole  hoggi  col  profeta  Michea  al  fettunte  dirle. 
Leteris  inimicarne*  fuper  me , quia  cecidi , nellamorte  Confurgam , nella 
refurrezzione  : Cum  federo  in  tenebrie , nel  triduo  della  fcpoltura,  dan- 
do il  corponel  fcpolcro,  Dominai  lux  me*  efl.  Trionfò  nel  fecondo 
luogo  del  peccato , togliendolo  del  mezzo , e crocifìggendolo  feco 
in  croce, come  dice  l'apofloloai  Coloflenlì  al  fecondo  Anzi  to- 
gliendolo da  noflri  cuori , & anime . Onde  in  San  Giouanni  al  pri- 
mo , Scceagnua  Dei , ecce  qui  tollit peccata  mundi . Et  in  Efaia  alvigelì- 
mofettiino  ,Hic  efl  omnia  fruttus  }vt  auferatur  peccatum.  Trionfò  nel 
terzo  luogo  della  morte , la  quale  ,riforgendo  Tua  maedd,  rimafe 
nel  fepolcro  morta.  Et  in  teftimoniodi  ciò  furono  ritrouate  nel 
monumento  le  fpoglie  del  cadauero  raccolte  tutte  , & auuiluppate 
iniìeme,  le  quali  attedarono  la  morte  effere  i (lata  vinta , e fuperata 
dalla  vita,  poi  che  le  haueua  tolto  il  cadauero, che  Tempia  hauea 
Ofei.ij.  mortificato.  Eperòegli  dilTein  Ofea,  Ero  more  tua  o more . Enel 
Sal.uy.  falmo,T\(o»niori<*r,  per  lempre,/ètfvH«»i,  dopo  tre  di,  &narrabo 
operandomeli , per  mezzo  della  predicazione  de  miei  Apolìoli . Ca- 
stigata cajìigjuit  me  dominus , in  quanto  io  portauai  peccati  del  mon- 
do, & mortividelicet perpetue , non  tradidit  me , rifufeitandomi  il  terzo 
giorno . Eia  Tanta  madre  chiefa  canta , s£ui  moneta  noflram  moriendo 
defiruxit , & vitam  refurgendo  reparauit.  Trionfò  vltimamente  dell'on- 
ferno,c  principe  di  quello-.il  qualefuperò.e  vinfe,non  perfraude,ò 
tradimento,  ne  meno  per  aiuto  d’altri,ma  per  proprio  fapere , & va- 
lore .VditeS.Attan  alio  .Iamque  ridere  licet  diabolum  cum  loto  exercitu , 
cum  principatibui, ac  poteflatibus  fui*  fugientem  : dominum  autem  bumanis  or 
mis , e con  la  Tua  Croce , perfequentem  pbalangem  diabolicam . Douc  (ì 
dee  fapere,  come  l’anima  benedetta  di  noilro  Signore, reparata  che 
fu  dal  Tuo  facratifsimo  corpo  , accompagnata  dalla  diuinità,e  da 
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migliaia  d'Angcli , fe  ne  fccfe  al  limbo  , acciò  fi  come  con  la  morte 
fuahauea  tolta  la  morte  noftra,  coli  col  fuodifcendimento  al  lim- 
bo, toglicfl'e  il  nottroall’onferno . Hauendo  oltre  acciò  vinto  con- 
ia Tua  croceSataoa,  cofaragioneuole  era  che  anco  delle  fpogliedi 
lui  s ’impatronifle . £ come  finalmente  hauea  dimoftra  la  Tua  podc- 
(li  fopra  la  terra:  coli  era  conueneuole  che  nel  difeendimento  Tuo 
al  limbo , in  quei  luoghi  eziandio  infernali  la  dimoftrafTe . Dcfcen - 
dit  ergo  ad  infemum  anima  deificata , dice  il  gran  Damafceno , vt  quem- 
admodum  bis  qui  in  terra  funt , orfici  efl  [ol  inflitti  .•  ita  bis  qui  fub  terra  funt , 
in  tcncbm,&rmbra  mortisfiuperluceficcret . Se  cercate  quello  che  quel- 
l 'anima  Tanta  all’onferno  (tendendo  facdfe.rifpondonoifacri  dot. 
tori,  che  alluminò,  legò,  mandò,  e beò.  Primieramcnteadunque  i 

alluminò  quel  luogo  per  Te  ftcflb  tenebrofo , e feuro , cflendo  nel 
centro  della  terra . Laonde  Santo  Agoflino  ,in  vn  Tuo  fermone,  in 
perfonadedimonij,  coli  dice.  Quifnam  efi  ifle  tara  terribile , & niueo 
splendore  con  ufi  ut  ? lUufikt  efi  prfliator  noflerin  mundo . tfiunquam  in  bac 
habitat  ione  ritira , & fiempcr  fuligme  caca , uteundum  lumen  }apparuit . Ari 
forte  Jbl  de  mundo  rcccfsit  f1  Sed  nec  cglum  nobù  , ncc  aftra  patent  ; & lumen 
infermi  lucci . S'eglièD  10  .chegliaccade  vedere  lo'nferno?  Es’e- 
glié  huomo,  come  fi  prende  tanto  ardi  mento  ,e  come  hora  nefpo. 
glia  il  limbo?  Ritrouò  quiui  Tallirne  de  giudi  accolte , Adamo  pa- 
dredell’human  genere, Noè  facitore  della  grand’arca,  Abramo  pa- 
dre de  credenti , fcil  Re  Dauitte  col  fuo  faltero , e con  gli  altri  tutti 
Patriarchi, e Profeti.  Edel  teftamentonuouo,  SanGiufeppofuo 
balio , Simeone  ,Giouanbatilfa , & i Santi  Innocentini . Dall’altra 
banda  poi  gli  fi  fecero  incontra  , in  vn  bellifsimo  drappello,  e cho- 
ro , tutte  le  fante  donne , Eua,  Sarra,  Rebecca  , Rachele , e Lia  con 
Taltre.  Oche  giubilo,  e fella,  di  quell'anime  fante  , veggendo 
l’anima  benedetta  di  Chr  1 sto  , precedente  il  buon  ladrone  deliro , 
conio  inuittifsimo  ftendardo  della  croce  feendere  al  luogo  loro 
per  liberamele  . Pur  Tei  venuto,  diceuano,faluatoredel  mondo. 

Pur  fei  venuto  tanto  afpettato,  e defiderato  dalle  genti.  Hai  pollo 
il  titolo  dellagloria  tua  in  cielo.  Poni  hora  il  fegno  della  vittoria 
tuanell'onferno.  Secondariamente  ,febcne  con  la  prefenza  non 
parti  dal  limbo,  andò  con  la  virtù  Tua,  Christo,  c quanto  àgli  ef- 
fetti , al  luogo  de  dannati,  & al  purgatorio , in  quello  riprendendo 
imefehini,  che  male  haueuano  adoperarli  doni  naturali , e gratui- 
ti,e legando  altrefi  Satana, come  fi  dice  nelTApocalifle . Et  in  Apoc.a* 
quello  di  giullizia  liberando  /blamente  i purgati , ma  di  mifericor- 
dia  tutti , aprendo  ad  ognuno  le  carceri , come  ne  i gran  trionfi  fare 
fi  fuo  le . Terzo  comandò  à molte  anime , che  ripigliando  1 corpi  lo- 
ro riforgeflero  pofeia  Ceco.  Qui  potrai  parendoci,  toccare  lacon- 
trouerfu  cheèfra  Santo  Agoftino , e San  Girolamo , come  fcriue  $. 

f a Tom- 
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JTrr  « Tommafò.  Qui  noterai  ancora  come  Chrifto  noAro  Signore,  fi* 
quel  rtiduo  della  morte  fua, tutto  tu  nel  fepolcro:  erutto  nel  iuu.- 
b o l\atione  videltcet  perfine  verbi , i wn  mafculimm  genus  ad perfinam  re - 
ferctur.  Come  tutto  eziandio  era  in  ogni  luogo./^ahofif  diuinx  naturi». 
Dicitur  cium  tota  per  fitta  Citrini  futjfe  in  fepulcbro  per  corpus  ftbi  vnteum-g 
& ftmilitcr  tota  in  limbo  per  animam  ftbi  vmtjm . Douc  anco  c da  fapere, 
che  fcioltalVnionedeU'anima.e  del  corpo  di  Chriito, nella  mor- 
te Tua , rimale  rutto  diritto  : Ma  non  già  rimale  la  natura  human» 
rullatila  totalità.  Imperocheil  corpo  è ben  parte  della  natura  af- 
funta,nu  non  già  della  perfona  increata  del  Verbo.  Douc  final- 
mente, in  queitopropolko,  è da  notarli  che  fe  bene  La  perfona  di 
Chrifto  è tutta  in  ciafcun  luogo , non  pero  totalmente,  non  eficndo- 
da  verun  luogo  circonfcritta.N'é  eziandio  tutti  i luoghi  inlieme  pre- 
dar jt.ar  H»  la  di  lei  immenlkà  comprender  poflono . Diede  vinatamente  1» 
uc.j.  gloria  a i fanti  padri  del  limbo  , vinatamente  dicorquanto  alla  no- 
ftra  narrazioneiraa  primieraméte  tra  l’opere  che  fece  nel  limbo.  La. 
onde  infìeme col  buon  ladrone  furono  quel  giorno, con  Ghiusto 
in  paradifo , cioè  nella  diurna  beatitudine,  veggendo  la  diurna  ef- 
fenzia,  e gloria.  E qua  forfè  rimira  quella  fencenziadegti  atti  apo- 
flolici  al  fecondo  capo  . Smrrextt  Cbrìflui , filutis inferni  doloribus , pre- 
fcruando  cioè  i padri  dal  dolore  delle  pene,  fi  attualmente  liberan- 
dogli dal  dolore  della  dilazione  dellagloria . Ma  che  fai  tu , ò fai- 
nature  del  mondo  ? Perche  non  dai  parte  di  quefia  tua  gloria  al 
facratifsimo  corpo  tuo , che  nel  fepolcro  ti  afpetta  ? Tu  fai  pure  che 
la  legge  del  diuidcre  le  fpoglie,  vuole  che  habbiano  vgual  parte  del 
bottino,  e della  preda  cofì  quelli  chereAano  à guardia  de  gli  allog- 
giamenti, come  quelli  che  vanno à combattere.  Christo  adun- 
que nel  primo  apparire  della  luce,  in  fu  la  candida  aurora  della  Do- 
menica,riunendo  lafeliceanimaalfacrocorpo,  che  fupino  gia- 
cerla ne)  fepolcro , col  capo  all’occidente,  &i  piedi  all'oriente:  1» 
delira  al  mezzo  giorno  e la  finiAra  à fettentrione, tremante  la  terra» 
e fuggienti  per  la  paura  i foldari  guardiani  del  fepolcro , immorta- 
le, e gloriofo  rifufeitò.  Onde  fece  feAa  ifcielo,  gioi  la  terra,  fi  rafTc- 
cenò  l'aria , cantarono  gli  Angeli , &il  mondo  rutto,  di  nuoua  lu- 
ce fu  adorno»  Hxc  igitur  dici  quam  fecit  dominiti , exultemus , & Ltanur 
mea. 

PARTE  SECONDA. 

MAria  TU  agì  alma  , & Marta  I ac  obi  ,&  Salome  emerunt  aromat*y 
vt  venicntcs vngerent  icfum  • O forelle  mie  care, dille  la  Mad- 
dalena alle  fuc  compagne,  che  faremo  noifenzail  noAromaefiro? 

Vogliamo 


V. 
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Vogliamo  noi  però  abbandonarlo?  Vino  egli  ci  confolaua,  e cotan- 
to ci  amaua;horacheèmorto  lolafceremo  noi  ? Non  farà  mai.pof- 
libile  quello.  Quando  , quando,  pafTerà  quella  lì  lunga  fella  del 
labbato  , che  comprando  il  balfamo,  la  mirrale  l’aloè,  pofsiamo 
ritornare  al  fcpolcro , e con  quello  vffìcio  d'amore , dire,  al  nollro 
dolcifsimomaellro,l’vlcimovale.  Per  non  mai  forfè  riueder  più 
>in  quella  vita  la  fua  graziofìfsima  faccia . Andiamo , andiamo  ama- 
te forelle,non  afpcccianio  che  fìaleuatoil  fole  ,e  che  le  genti  ci  ri- 
feontrino.  Andiamoàvedcrecomella.  Iosò,dicea  la  Maddale- 
na , che  ancora  voi  TarnaHe,-© però  rendiamogli  quello  poco  di  gra 
titudine,  vngiamo , & imballtmiamo  quello,  chea  noi  fu  lì  odori- 
fero, e tanto  amorcuole . Iofo  bene  che  quello  vnguento  non  gli 
darà  la  vira,  nè  loci  renderà  vino . Tutrauianoi  lo  riuedremoal- 
-quanto,  piangeremo  dinuouola  morte  fua,  baceremo  la  faccia  im- 
pallidita ,i  pie  foraci,  le  mani  ferite,  ilcoltaco  aperto,  e diremo- 
rglilEsv  nollro,  fepofsibile  fulfe  vorremmo  rellare  fempre  teco. 
-Ofelicifsime  donne.che  ventura  farà  la  vollra?  Penfare  trouar  Cim- 
ilo morto,  e lo  trouerece  vino  . Delìderate  vngerlo  croci  fido  ,c  1» 
adorerete  rifufeirato.  Dicnobii  Maria  quid  vidi fli  in  via  { Vieni  qui 
ifu  gloriofa  Apollola , inlegna , predica , e di  à quello  diuoto  popo- 
lo , quanto  hai  veduto . Sepulcbrum  Chrifli  viuentie  & gloriata  vidi  rejwr- 
■grntir.  Vederti  tu  altro?  uingelieoi teties ,fndarum  & veflcs . Reità* 
ti  altro  da  dire,  feruencilsima  Maddalena?  Surrexit  Chriflua  Jpes  mea, 
.precedei fuot  in'Galdea  - Ma  qual  (èri  di  voi , honorande  marrone  , e 
frgnore , che  accompagnata  con  quelle  tre  Marie  ,efca  fuori  di  le- 
irufalemmeperritroiiarlìal  fcpolcro, vederlo  aperto,  gli  Angeli  in 
verte  candida,  i faldati  per  terra , e Chrifto  rifufeitaro?  Non  altro 
contento  ,che  vero  (ìa , potrete  giammai  trouare  forelle , che  cercar 
Chrifto , vnico , e fommobene  dell 'anime  n olire , erirrouarlo . La 
mattina  per  tempo  di  buon'hora,lafciata  lerofolima.quefte  tre  in- 
namorare di  Chrifto , all’aprire  della  porta , atlanti  al  fole;  con  paf- 
fiveIoci,con  gli  occhi  in  terra  lacrimofi,  con  la  faccia  fcolorità,e 
col vafcllo in manojS'auuiarono  verlo  il  monte  Caluario  à quel- 
l’horto,incuierail  monumento, e diceuano  l’vna  all'altra,  Quii 
renoluet  nobù  lapiderà  ab  oflio  monumenti . O pouer-c  à noi , e chi  ci  ri- 
uolgerà  la  gran  pietra  dalla  bocca  del  monumento?  E come  fare- 
mo noi  compagne?  (Dicono che cotal  pietra  con  fatica  da  venti 
huomini  maneggiare  lì  poteua . ) Ma  non  dubitate  honorande  ma- 
ttone , che  vi  abbatterete  bene , impcroche  non  hi  bifogno  il  vo- 
lito Iesv  d’vnguenti , non  giace  più  in  terra , e non  è nel  lepolcro . 
Venite  ,&  videtefepulcbrum  Chrifli  viuentis . Et  refpiciaitcs  vidn-unt  rr- 
uolutum  lapidcm,  & entrando  nel  inonumcnto.videro  vn  giouane  che 
fedea  nella  delira  parte,  vellico  di  bianco,  e ftupirono.  Non  vo- 
< * C ) gliatc, 
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gliate,  difleloro,  temere . lefum  qufrititt^aT'arenum  erueifixum , quali 
volendo  dire , io  fo  bene  che  non  cercate  me,  pertiche  non  foo'io  il 
vollro  diletto,  ma  lappiate  che  egli  è rifu  (citato,  c non  è qui,  ecco 
il  luogo  dune  l'haueuano  polto  . Ma  andate , e dite , non  al  popo- 
lo, ma  àgli  Apoftoli,&in  particolare  àSan  Pietro  ('peccata  non  pre- 
terita non  uocent  quando  non  placcnt  ) che  vi  precederà  in  Galilea,  c qui- 
ui  lo  vedrete,  li  come  égli  vi  predille  . b fin  qua  il  Vangelo  (acro 
con  la  Tua  fpolìzione.  Ma  in  quello  mentre  che  le  tre  Mane  cercano 
Chrido  al  monumento,  la  gloriofa  Vergine  nel  fegreto  della  fuaca 
mera  fu  fatta  degnadi  vederlo  prima  di  tutti.  Staila!»  la  gloriofa 
Sul.  madonna  fopra  la  meditazione  del  falmo,  in  cui  Oauitte  tratta  deU 
la  lefurrezzionediChrillo.e  nel  cuor  fuodiceua,  licitati  gloria  mia, 
lieuati  (altero,  e cererà,  ritorna  trionfatore  del  mondo,  raccogli 
le  tue  fmarrire  pecore  Tanto  pallore , & vieni  à confolare  gli  afHitti 
tuoi  difcepoli,  celeile  maeflro.e  lì  l'emina  rifpondere  Exurgam dtlu- 
cm/o, nel  far  del  giorno  della  domenica . Et  ecco  che  l’arcangelo  Ga- 
briello nc  venne  cantando  Regina  cali  Iftjre  ^Alleluia , &c . Et  poco 
appretto  arriuò  Chrillo  con  tucte  quell'anime  che  tratte  haueuadcl 
limbo,  abracciòla  Tua  madre  fanrifsima,ela  conditili  imperatri- 
ce del  mondo,  poi  riuoltolìi  quella  beata  turba,  fc  mi  volete  dilTe 
bene,  come  foche  ini  volete,  honorate  queda  mia  madre.  Laon- 
de Adamo  prima  con  gli  altri  Patriarchi,  e Profeti  fecero  riuerenza 
à M a r i a,  e dipoi  Euacon  Patere  fante  donne  più  illullri  del  teda- 
mento  vecchio  . E tutti  inlieme  le  cantarono , Tu  gloria  lerufalem,  tu 
bjuorificcntia popuh  nostri.  Oche  allegrezza,  e che  giubilo  era  in  quel- 
la l'anta  cala,  di  quanta  luce  e fplendore  era  adorna.  Rimiraua  la 
pia  madre  le  fante  piaghe  del  Tuo  figliuolo, non  più  liuide,  e fangiii- 
nofcjcomcal Caluario,  ma  rifpleudenti , belle,  e grandemente 
odorifere. Hsc  igitur  dies  quant  fecit  dominus  cxultcmus & letcmur  in  ea.  E 
tu  fantifsimamadre  impetrane, in  quelle  tue  allegrezze, che  rifor- 
giamo  perfettamente  da  ogni  peccato  , e celebriamo  vna  vera  paf- 
qua , cioè  pad'aggio  da  i peccati  alla  grazia , per  non  più  ritornarci» 
Amen  . 

ALTRO  SERMONE  SOPRA  LA 

DOMENICA  DELLA  RESVRREZZIONE . 


A prefente  folennità  honoratifsime  madri , To- 
rcile , tanta  gioia,  letizia  ,&  giubilo  ne  arreca.che 
infino  alle  creature infenfibili,  & mancantidi  vita, 
pare  che  in  quel  giorno , tutte  di  gaudio  fiano , e di 
fella  ripiene . Rifplende  il  cielo  con  i Tuoi  orna- 
menti; edilità  la  terra  con  le  Tue  varie  Tementi: fi 
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vertono  gl’arbori  di  vaga  ventura  ; cantano  gl’vccelli,  per  l'ombrofe 
feluei  rilurgono  i morti,  apparirono  gl'Angeli , s’aprono  le  carce- 
ri del  limbo , & in  fomma  ogni  cofa  diinoltra , & (pira  letizia . h che 
inaranigliaP.pofcia,  chel’vnico  Signore, & Dionoftro,  damorre 
a vita , e vita  (elicifsiina  è rifufeitato  ? Ma  quanto  vtile , e necefTaria 
fia  fiata  queftafanca  Refurrezzione,s’io  non  fono  ingannato,  hora 
dame  con  breuiri  intenderete . 11  (oggetto é veramente altifsimo, 
« di  tutti  altri  nobilissimo  : leforze  mie  di  grandilsima  lunga  difu- 
guali  à tanto  carico,  & l'vdienza  voltra  è degnilsima,  perciò  aiuto, 
tc  attenzione  humilmente  vi  dileggio,  & incommcercmo  col  nome 
benedetto  di  Xj  1 1 s v . 

L’ifteflb  giorno dellapenofa,  & faluteuole  mortedi  Chrifto.ef- 
fendo  (tato  di  croce  depoltoil  (aeratissimo  corpo,  fudalle  mette 
idonne,  con  Jamenteuoiiiroci  amaramente  pian  co,»:  polcia  da  N ic 
codemo,  &Giufcppo,  huomini  religiofifstmi,  con  preciofi  vnguen- 
ti  imballimato,  fc  dentro  vn  candidifsimo  lenzuolo  rinuolto , ho. 
«Gratamente  Gepolto.  Ma  l’anima  beatissima  nello  (telfo  infante, 
che  dal  corpo  fi  Separò  , dalla  Diuinità  accompagnata , alle  paludi 
■tenebrofe  dello  inferno  tutta  letiziance,&  ri  Splendente  comparfe. 
•Non  luce  tanto  quello  ncrftro  emifpero.pcr  la  prelenza  del  Sole, 
-quanto airhoranfplendetce  lo  inferno,  per  la prefenza  dell'anima 
glorificata  di  Chrilto  . Laonde  di  marauiglia  pieni,  & di  ftupore 
gli  fpiriti  malignidiceuano . Chi  è cortui  ranto  terribile , ti  di  bian- 
chissimo Splendore  adorno-?  11  noftro  principe  è (lato  nel  mondo 
■ingannato,  in  quefta  no(tra  negra  habitazione  coti  giocondo  lume, 
& Somigliante  Splendore  non  Su  vedutoancor  mai.  Sarebbe  forfè 
della  propria  sfera  il  Sole  partitoli  ? Ma  non  veggiamoperò  il  cic- 
lo , ne  le  ftelle , ò altro  pianeta . Quelle  ,ò  altre  Somiglianti  paro- 
le, allo  arriuo della  nuoua  luce,haucndo  dette i Dimoni),  nelle 
più  Scure , «tripode  caueme  dello  inferno , tutei  tremanti  & paurolì 
fi  rinchiusero  . Ma  venendo  dall’altra  parte  incontra  al  Redentore 
quei  Santi  Padri , che  tanto  nel  limbo  afpettato  l‘baueuano  ; genu- 
flessi con  voci  piene  di  letizia , ft  di  giubilo  diceuano . Pur  Sei  venu- 
to Saluatore  del  mondo  *.  pur  (èi  venuto  tanto  afpettato  , & defide- 
rato  da  tutte  le  genti . Hai  porto  il  titolo  della  gloria  tua  in  cielo, 
ponihorail  Segno  della  vittoriani  terra,  e degnati  trarre  noi  tuoi 
vafalli  di  queflto  per  Se  Scuro  e tenebrofo  carcere . Sieno  rotte  le 
■carene  .Spezzati  i lacci  .sbarrate  le  porte,  confufo  Lucifero,  & fu- 
gati i tartarei  mini  Ari  Suoi  alla  prefenza  della  tua  gloria.  Oche  giu. 
bilo,  che  fefta , «r  checontenrofa  quello  de* Santi  Patriarchi,»:  Pro 
feti , ti  di  quelle  honefte , & Sante  donne , quando  videro  la  beata 
anima  di  noAro  Signore:  e che  fuor  d'ogni  mi  Seria  tratti , furono 
fatti  beati,  e lo  intelletto  loro  vide  la  Diurna  c (lenza,  & la  volontà 
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la  fruì.  QToitai  Adamo  con  lo  innocentifsimo  fuo  figliuolo  Abel  nef- 
la  prima  ichicra  fi  fcorgea:  feguiuaapprelfo  Noè  facitore  dellagraiv 
de  Arca,  Abramopoltia,  & Lotto  fuo  fratello,  Ifaac,  Giacobbe* 
Mosè,  Dauictc,Efaia,Danicllo,eglialtritutci  Patriarchio  Profe- 
ti. Non  vi  era  luogo  alcuno  di  triltezza,  òdi  maninconia.  Vdiuan- 
fi  canti  veramente  Diuini,  rifonaua  l’aere,  gii  tetro,  & (curo,  ma. 
pure  all’horafatto  luminofori  foauifsimi  concenti,  & voci  Ange- 
liche di  leggiadrifsime  dòn  oc , & Heine , le  quali  in  vago  drappello- 
raccolte,  inuerfo  del  trionfante  Signore,  tutte  £eftolè,&  ridenti 
.veniuano.  Quelle  erano,  Sarra  ,Rebccca,  Rachele,  Berfabee.la 
graziofa  Heller , la  bella , & fortifsima  Giudetca , con  altre  infinite», 
clic  troppo  farei  lungo  à narrarle.  Ma  alianti  a tutti  Eua  mangia- 
trice  del  vietato  pomo , fi  vedeua  col  volto  alquantodi  vermiglo  co 
lore  , per  vergogna  tinto . Ma  che  dirò  io  del  candidato  cfercito  de 
iSantifsimi innocentini?  Quelli feflofifsimi  con  nuoui,  & inufita* 
ti  canti,  di  foaue  harmonia.alla  venuta  del  Re  di  gloria  faceuano» 
lo  inferno  vn  Paradifo  apparire.  Leggefi  nc'Poeti,  che  pacando* 
per  gli  abifsi  Orfeo  conia  fua  cererà.  Cerbero  rattenne  il  latrare  ». 
jche  v fato  era  di  mandar  fuori  à ciafcuno,  che  vi  paffaua;  le  furie*. 
,1'imperuerfare  tralafciarono:  gliauuoltoidiTizio,  il  fallo  di Sififo, 
:l’acque  di  Tantalo,  la  ruota  d’Ifione , e falere  pene  tutte , di  tor- 
mentare dannati  loro  fopraftettero^ciafctina  dalla  piaceuolezza- 
.dal  canto  prefa,  il  fuo  offizio  mai  per  l'addierro  tralafciato  dimen- 
ticando . Ma  ò quanto  maggiori  effetti  cagionò  il  noflro  Chrillo, 
feendendo  all'inferno  ? Primieramente , come  habbiamo  detto,  il- 
lullro  quel  luogo , che  per  fe  lleflo , feuro  , e tenebrofo  fi  ritrouaua: 
beatificò fecondariamente  quell’anime,  che  il  limbo  incarcerate- 
.teneua.  Prendendo  oltre  acciò  Lucifero,  che  altrui  prendere,  &- 
legar  foleaicon  dure,  & afpre  catene  di  maniera  lo  incatenò , & au- 
uinfe.cheilmefchinoanco  ne  geme,  & amaramente  fe  ncduole*. 
Comandò  vltimamenteà  molte  anime,  che  miracolofamentea i 
proprij  corpi  vnitefi  , rifurgendo,  nella-citti  di  lerofolima  apparii 
fero.  Riprefei  dannati  della  loro  maluagità,&  fcclleraggine.per 
. cui  indegni  s’erano  fatti  del  frutto  della  fua  acerbifsima,  & falute- 
uolifsima  palsione . Allenirne  Umilmente , le  quali  nel  Purgatorio- 
la  pena  a i loro  peccati  domita  cancellata  haueano , donò  piena  li- 
: berta,  & le  fece  beate,  confortando  l’alrre,  & dicendo  loro,  che  fo- 
llo ancor  eflèfeiicifsima  vita  confeguirebbono,  fe  già  non  volefei- 
mo  dire, che  in  guifad’inuittifsimoi&clementifsimolmperatore* 
nel  giorno  del  fuo  trionfo,  in  tutto  fpogliaife  il  carcere  del  Purga- 
torio, come  eziandio  alcuni  de’ facri  Dottori  hanno  perconflante 
« tenuto  alla  mifcricordia,  & clemenza  piu  hauendo  L’occhio, che  al- 
la gj  ufficia. 
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Dopo  tutte  quelle  cofe,  operate  con  la  infinita  potenza  fui  nel- 
«inferno , e fica  doli  à baldanza  dimoftra  lavcraciti  della  morte  Tua, 
diritto  nello  apparire  della  prima  luccio  fu  la  cidida,  & rugiadofa 
aurora  della  Domenica,  riunedo  la  felice  animali  fiero  corpo,  che 
nel  fepolcro  daU'illclla  Diuinità  accompagnato  giaceua, tremando 
la  terra, & i foldoxi.che  alla  cuftodia  del  monumento  erano  ilari  po- 
lli,per  lo  foucrchio  timore  cafcado;  immortale, &gloriolbrifufcit6 
per  noftragiuftificazione, come  dirte  Paolo,  & perdonar  fperanza  al 
lanoftra  mortalità, & anco  eccicare  gli  animi  pigri,&  fonnolcnti al- 
ia nouicà  della  v?ica,&  rifurgimento  Ipiricuale.S’vdirono  in  quell'ho 
ra  celcfli  harmonic,&  dolci  (simi  canti  de'bcaci  fpiriti,  i quali  fi  ralle 
graronOjSr  fecero  feftagràchfsima.Etl'anime  beate  de'  Santi  Padri 
veggédo  ilgloriofiftimo  corpo  diGiesùChri(loprefente,có  infime- 
fa  letizia, & sòma  diuozione,in  terra  (per  coli  dire) prò ftratc  l’adora 
tonojdicendo.Gloriai  te  Sig.ilquale  feirirufeitatoda  morre,infie- 
me  anco  al  Padre, & allo  Spirito  Santojie'fecoli  fempicerni.  Ament 
Et  l’Arcangelo  Gabriello  tutto  lieto,  & feiliuo  verfo  ^abitazio- 
ne di  Maria,  le  dorate  ali  (piegando , à coli  honorata  compagnia  la 
(corta  faceua . Fu  cofaconueneuole , che  Maria , la  quale  più  d’o- 
gni  altra  al  Tuo  dolcifsimo  figliuolo  nella  acerbissima  Pafsione  ha- 
uea  compatito , fu  (Te  la  prima  confolata.  Era  ben  ragione , che  for- 
mando il  figliuolo  di  lonran  paefi.prima  falutafle  la  Madre , che  l'An 
eille,  S<.  prima  abbracciale  la  genitrice , che  la  peccatrice . Ne  vie- 
ne pertanto  l’Arcangelo  Gabriello  per  l’aerfercno  ,d'immenfa  lu- 
ce,»: fplendorc  d’ogni intorno  circondato:  & arriuato ai  facri tet- 
ti , doue  la  Vergine  in  alcifsima  contemplazione dimoraua,  riueren 
temente  aiutandola  incominciò  à cantare . ì\e^ina  epitetare  allelu- 
ia , quia  quen  meruiìli  portare  alleluia,  tam  furrexitficut  dixit , * Alleluia . 
Ne  prima  hebbe  l’Arcangelo  lafuavaga,  &nuoua  canzone  fornii, 
ta,  cheGiesù Chrirto  nella  felice  camera  bellifsimo,  & lumiuolif- 
fimocomparfe  ,da  infinita  moltitudine  d'anime  beate  accompa- 
gnato  . Quanto  fulli  inquell’hora,  beata  Vergine  contenti?  Et 
ià  quanto  gran  ragione  poterti  col  Regio  Profeta  cantare,  Sccun- 
dum  multitudinem  dolorum  meorum  in  corde  meoy  confolationes  tua  letifi - 
' cauerunt animai»  meam  . Secondo  la  moltitudine  de'  miei  dolori, den- 
tro al  cuor  mio  ; le  confolazioni  tue  hanno  letificato  l'anima  mia  . 
Abbracciò  Chrirto la  fua  carifsima madre,  & dopo  ledouute  falu- 
tazioni , Si  cirimonie,  vi  fo  (le  difiejin  quefto  giorno  Reina  de’cie- 
li  «Imperatrice  del  mondo , Signora  de  gli  Angeli,  & Auuocata  de 
peccatori . Et pofeiaà  quelPanime fante  vóItandofi,Venite,(di(Te) 
& Temi  volete  bene,  honorate  quettamia  Madre.  Laonde  facen- 
doli auanti  quella  beata  turba,  pureall’hora  del  limbo  cauata,8t 
dcuoumente  all*  Vergine  inchinando  ,con  voci  pienedi  gioia,  & 
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di  letizia , la  falutarono , dicendo . Tallona  Icrufaltm , tu  letitia  ifrad, 
tu  bononficentiapopult  noflrt . Et  ella  à loro  , Vos  genws  cltGum  , recate 
Jacerdotmm , gewjaufla , populus  acquifitivuis . Ma  che  (acciaino  nc  1 in 
tanta  letizia  .ottime  madri,  & amate  Sorelle?  Qucflo  e il  giorno, 
che  ha  fatto  il  Signore . Hoggicrinouaco  il  mordo,  hopgit  mor- 
ta la  morte , hoggi  Lucifero  c fatto  prigione, Leggi  c flato  (pi  glia- 
to l’Inferno,  hoggi  l’inuittoSanfone,  (operati,  eli  vinti  i Fdihei  con 
amédue  le  porte  c (alito  in  fu)  mcnte:&  Giona  dal  ventre  .dello  (mi- 
furato,  e grandissimo  Ceto,  hoggi  Sano  , » lai  ito  c buttato  alla  ri- 
ua  . Hxc  dics  quatti  fetu  Dominai  txulun.ui  , & l fumar  tutti.  Quello 
di  dunque  che  ha  fatto  il  Signore , efulriamo , c facciamo  feda. 

Mactempo  hoggimai  di  pafTarcal  Vangelo.  Maria  Magdalrnf0 
& Maru  Iacobi  lalume , tmcrunt  aromata , vi  v emetta  vngerent  le~ 
Jum . Qual  (ara  quella  di  voi  honcrandc  madri , che  accompagnata 
con  queltc  tre  Matrone,  le  quali  ritòrcete  indente  fe  nc  vanno  con 
tanta  prestezza  a rirrouare  il  loro  amantissimo  Signore  i efea  fuori 
di  lerofoliina per  ri  tremarli  al  Sepolcro,  veder  quelloaperto,  gli  An 
geli  in  vede  candida,  i foldati  per  terra  , & ChriSlo  refuScitato?  Non 
altro  conforto  potrai  mai  trottare , la  mia  Torcila , in  tutti  i trauaglt 
di  quedo  mondo,  che  cercare  GicsùChriflo,  il  quale  è predente! 
chi  lo  chiama,  & conforto  delle  afflitte  menti,  proua,  proua,muo- 
uiti  ancora  tu  à buon’hora.auanti  al  nafcerdel  fole,  & con vnguen- 
ti,&  odori  precioSi  confolandoti  vieni  à Chrilto.  Con  la  Maddale- 
na quando  Tei  in  peccato  vngigli  i piedi,  della  milericordia,  & quan 
do  lei  tribolata  vngilo  rutto  da  capoa’piedi»  Tu  vorreiti  feruire  à 
D i o Solamente , quando  ti proipcra , & Maria  non  folo  gode ua  À 
cenaconChrillo , ma  loaccompagnaua  eziandio  alla  croce,  &lo 
cercaua  nel  Sepolcro.  Eperóchenon  haueua  altro  contento , che 
il  Tuo  Gievv  , viuo  lofcgiiira.ciocifiSTonon  lo  abbandona,  A fepoj- 
to  tanto  lo  cerca  .cheloritroua.  O forelle  mie  care  (difTe  alle  com- 
pagne) che  faremo  fenzail  noftro  Maeftro?  Vogliamo  noi  però 
abbandonarlo?  In  ogni  tempo  ama  chié  vero  amico . Viuoegliei 
confolaua , & tanto  ci  amaua , hora  che  é morto  lo  latteremo  ? Non 
farà  mai  vero?  Non  fari  mai  pofsibile,  che  io  lo  lafci.  Quando  pak 
fera  quella  lunga  feda  del  Sabbato.che  pofsiamo  comprare  del  bai 
famo,  della  mirra  ,&  dell’aloè;  A ritornando  al  fepolcrof  polcia, 
che  altro  non  lice)  con  quello  vlrimo  officio  d’amore,  dire  l’vltimo 
vale  al  noflro  dolce  MacSfro,per  mai  più  forfè  rmedere  in  quella  vi- 
ta la  Tua  graziola  faccia  ? Andiamo,  andiamo , amare  Sorelle  , non 
afpetriamoche/ileuiil  Sole,  A:  ci  riscontrino  le  genti.  Andiamo 
i vedere  com’egli  Sta . Iofoche  ancora  voi  Jamafte,  rendiamogli 
quello  poco  merito, & vngiamo  il  Tuo  corpo,  & imbalfimiamo  quel- 
lo che  à noi  fu  Sì  odorif  ero,  e tanto  amorcuole . Conofco  bene, che 
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q tic  fio  vnguento  non  gli  darà  la  vita , & non  lo  ci  renderà , tutta  via 
noi  lo  nuedremo  alquanto , piangeremo  dolcemente  la  morte  Tua, 
baderemo  la  taccia  ianguinofa , i pie  forati , le  mani  ferite,  il  colta- 
to  aperto , ik  dire  mogli  di  tutto  cuore,  (jiesu  noltro , fe  pofsibil  fuf- 
fe , vorremmo  itar  Tempre  con  elfo  ceco . Ma  io  credo , che  tolto  per 
ogni  modo  debba  rifui’cirare,poi  che  non  pure  lì élafciato  quali  in. 
tendere  aperta  nente  : ma  iia  dato  del  fuo  potere , li  fatti  fegni,&  di 
edere  figliuolo  di  Dio^rifulcitando  dopo  alenai  altri , il  mio  fratel. 
lo , già  itaco  quaccro  giorni  fepolto  : che  non  può  edere  altrimenti . 

0 felicifsime donne , che  ventura  fu  la  voltra.  Penfaite  trouarlo  per 
all  hora  morto , & lo  vedelte  viuo , dcudcralte vngerlo  crocifiifo , Se 

10  adoralte  rifulcitato . Dicnobis  Maria , quid  vidish  in  vixì  Vieni  prie- 
go  in  que.lo  luogo,  inlegna,  e predica  a quella  dinota  vdicnza.nar- 
raci  quello  che  vedelti  per  via,  quando  andaui  al  fepolcro.  La 
mattina  di  bion'hora,  lafciata  lerofolima,  que.te  tre  innamorate 
diChrilto , allo  aprir  della  porta  : con  pafsi  veloci , con  gli  occhi  in 
iu  terra  lacrimolì.con  la  faccia  fcolorita,&  col  vafello  in  mano,$’au. 
uiaruno  al  monteCaluario,  ftaquelThortodoueerail  monumen- 
to . F.c  dicebint  al  inni  cera , quii  r aulite  t nobis  lapidea  ab  ojlio  mviumen- 
tii  O ponete  i fì  H,  Si  chi  ci  aiuterà  leuare  la  gran  pietra  dalla  boc- 
cadel  in  Giumento?  Come  faremo  care  compagne?  Madonne  ho- 
norande , non  dubitate,  però  che  vi  Cete  bene  abbattute , & trouer- 
rere  meglio  che  non  penfate  . Non  habifogno  il  voftro  diletto  Gie- 
sù  dVngueuto,non  giace  più  in  terra.  Se  non  e più  palli  do,  Se  fm  or- 
to , come  lo  ve  ielle  in  croce.  Penne , venite , & ridete  fcpulcbrun  Chri - 
fti  rin-ntis , & gloriai  Cbrijli  refnrgentis . Et  rc(picicntes  viderunt  lapidei n 
reuulutum . Venite , & vedete  il  fepolcro  del  viuence  Chnlto,&  la  glo 
ria  di  Chrilto  rifurgenre.  E riguardando  videro  riuolto  il  gran 
fafio,  che  il  fepolcro  ferraua.  Non  hauea  bifogno  il  Saluatorcper 
vfciredel  fepolcro,  che  gli  fu  de  aperta  la  picciola  porta  di  quello  ; 
però  che  lì  come  oafccndo  non  violò  la  virginità  di  Maria,  fccooie 

1 porte  chiufe  entrò  nel  Cenacolo  i i difcepoli,  coli  immortale , & 
gloriofo  vfcì del  fepolcro  ferrato.  Mainteflimonio.&fegnodella 
Refurrezzione,  saperle  il  fepolcro,  tremò  la  terra.  Se  i (bldati,lafcia 
te  l’armi,  come  furiarmi,  & morti , caddero  in  terra  .Vrp  timore  an- 
tera exterriti  funi cu^o  les . Ecco  il  celtimonio  del  nimico , che  non  lì 
può  negare . àngelus  antera  Domini  Jefcendit  dee  fio . Vn  giouane  di 
vette  candida  vellico  , con  lieto  alpetro,&  con  parole  accorte,  non 
vogliate  (dille  alle  fante  donne)  temere , Scioenimquod  lefnm  quxritit 
7qr$.ireniin  crucifixum . Io  fo  bene,  che  non  cercate  me,  non  fono  io 

11  voitro  diletto  fpofo,  ma  lappiate  che  none  qui.  Surr  exit  non  efl 
bic . O madri  mie  Reuerendc.ò  amate  forelle,  vdite  quello  che  vi 
dice  qucito  gioitane . Chi  ccr  tace  voi  , chi  volete  voi , & chi  di  fido- 

rate? 
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rate?  Solo  Chridoè il vodro bene, quello c il vodro  diletto.  Sur - 
rexit  non  eflbic . h vfeito  del  fepolcro  per  non  più  morire  . Se  n'é  ito 
àvna  vita  più  felice,  &4ion  equi  con  la  pretensa  corporale,  & fe- 
condo laprefa  humanità:  quantunque  fecondo  la  Diuinità  egli  (ìa 
per  tutto  ,&  di  fe  il  cielo,  & la  terra  riempia.  Ecccloaurbipo/ucrunt 
eum.  Accodatcui  deuote  donne,  mirate,  Et  vedete  il  luogo  douc 
Niccodemo , & Giufeppo  pofero  il  Maeflro  vodro  ; pero  che  è voto, 
& non  vi  è più  il  facro  corpo , ma  è rifufeitato . Sed  ite , dicite  difeipu- 
liseiu4& Tetro  quia  precedei  vos  in  Calileam  . Felici  donne , che  meri- 
tane e Iter  nutme , & ambafciatrici  di  coli  gioconda,  &’  gloriofa  nuo 
ua.  Come  la  fue  murata  Eua  portò  il  primo  nunzio  di  morte  alma- 
rito  Tuo  Adamo , coli  voi  auuenturatifsime  porrafte  il  primo  nunzio 
di  vita  a i Santi  difcepoli , & per  mezzo  di  loro  pofeia  al  mondo  tuc- 
to  . Fu  annunziata  la  Refurrezzione  di  Chrido  Git-sv  alle  donne 
dall'Angelo,  per  denotare  ,cheancoranoi  dobbiamo!»  gloria  ri- 
furgere,ft  e (fiere  di  quella  beatitudine  con  forti,  la  quale  hebbero 
in  quello  felicifsimo  di,  i Santi  Padri,  & le  ben  nate  donne,  che  fu- 
rono da  Chriflo  del  limbo  tratte,  & Jiel  Paradifoterreflre,  infino 
alla  falita fua in  cielo, rateenute. 

Ma  ofieruate , (le  mie  forelle)  & con  diligenza  attendete  quello^ 
chel’Angelo  dice,  cioè  , che  volendo  noi  vedere  Giesv  Chriflo  glo- 
riofo , fa  di  bifogno , che  andiamo  in  Galilea , che  rranfmigrazione 
è interpretata.  Conuiene  da'vizij  alle  virtù  far  paflaggio,  dal  male 
al  bene  dal  peccato  alla  grazia,  & -da  quella  prefente,  caduca,  & 
cranfìtoria  vita,  alla  futura,  dabile,&  Tempre  permanente,  volta- 
re i pafsi.  Perciò  lafeda  (blenni (sima , che  celebriamo  s'addimanda 
Pafqua , cioè , tr aulito  , ò vero  paffiaggio  ,per  auui farci , che  larda- 
to l’huotno  vecchio, il  viuere  antico,  &ioo(lumi  paffati  poco  dice- 
voli, à nuoua  vita,  & àcodumi  fanti  douemn  dirizzare  l'animo. 
Ma é tempo hoggimai, che  io  ponga  fine  al  mio  ragionare. 
diesqiumfecit  Dominu*  (Sorelle  mie  cxct)  Exultemui , & Lctemur  in  ea» 
Non  vedete  come  le  creature  tutte  in  queflo  felicifsimo  di  fon  pie- 
ne di  gioia , e di  foli  azzo  ? Prati , campi , felue , piaggie  .valli,  mon- 
ti, fiumi,  laghi,  ogni  cofa,  che  fi  vede , ò pare  ,che  giubili,  & fìa  tut- 
to feda,  & letizia  . Ride  la  terra , ridevi  mare,  ride  l’aria,  St  ride  il 
ciclo.  Di  lumi,  di  canti , d'odori,  di  fede,difol]azzi,digioia,di 
ripofo , di  pace , di  dolcezze , & d’allegrezze  ogni  flato,  ogni  anima 
è ripiena . Ma,  ò quanto  maggiori  faranno  l'allegrczze  nodre.quan 
do  (dolcifsimo  Dio,  mercè  tua  ) peruerremoi  quella  felice  patria* 
acuì  hoggi  ti  feiinuiato , feguito  da  tante  anime  elètte  ? »Quiui,ne 
(late , ne  verno , ne  inerì.,  ne  dimane , ne  vicinanza,  ne  lontananzaj 
ne  ampiezza,  ne  drétrezzacirconfcriuei beati . -Quiui  nonfeccan® 
l’herbe , non  ù\uccchiano  le  piante.,  non  muoiono  granimali  ,;non:.> 

fi  turba 
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fi  turba  il- mare,  non  fi  ofcura  l’aria , non  riarde  il  fuoco:  Smonta- 
no à cmuinoui  rtuolgj  mentii  celclU  lumi  aecelsicaci . O beata  Pa- 
tri a,  ò felice  Regno,  douc  non  fono  emulazioni  netafpetci,  ne 
ge-lofie,  dou.ei  niuno  fi  cerca  inganno,  à niuno  fi  fa  ingiuria  ,à  niu- 
uo  fi  rompe  fe  Jc,  S<  nulla  fuori  del  couueneuole  , ne  fi  procaccia, 
ne  fi  concede , ne  lì  di  fiderà , turco  di  licurezza , tutto  di  contcntea- 
aa,  cucco  di  tranquillici,  e tutto  di  felicità  v'è  pieno. 

Concedimi  fiora  (Giesù  mio,)  cheiotecohoggirifurga  da  ogni 
mia  negligenza,  & tiepidezza,  Se  à quelle  mie  care  Madri  altre!» 
concedere  ci  degna,  la  defideratifsima  grazia  tua;  acciò  che  perucn- 
ghiamo  à coli felicilsiino  (legno,  & tempre  ti  lodiamo  col  Padre, 
e Spirico  Santo  ne*  fecolt  (empitemi • Amen . 

LVNEDI  DELLA  PASQVA. 
Proemio . 

E quella  mateina  per  tempo  non  fi  fufleleuato 
il  Iòle , che  urlerà  fi  coleo  nell  onde  occidenta- 
li , e nonfulfe  di  nuouo  apparirò  tapra  il  noflro 
emisfero  , Scorizonte,  noi  ci  llarento  ancora 
nella  feura  , c tenebrosa  notee . Cofi  fe  Chrillo , 
vero,  viuo.ediuin  foledigiuftizia,  che  vener- 
dì di  bel  mezzo  giorno  s'ofcurò  , e tramontò 
perla  ignommiolapalsione  , e morte,  e come 
in  feura  nugola  nel  tepolcroficelò,enafcofe,non  forte  potata  glo- 
riofo,&  immortale  il  terzo  giorno  rirufcirato,noi  ci  llaremo  an- 
cora nella  notte  dell’infedeltà  e nelle  tenebre  de  peccati.  Ecome 
difie  San  Paolo  vana  farebbe  la  noftra  fede , e poco  vtile , e fruttuo-  1#Cor. 
fa  la  di  lui  predicazione.  Come  adunque  volle  morire  il  benedetto 
ltsv  per  cancellare  le  noftre  colpe:  cofi  volle  ritargereper  operare 
la  noftra  giullificazione . Et  i due  difccpoli  andanti  in  Emaus , fu- 
rono fatti  degni  di  vederlo  lo  ftefio  giorno  rifufcicato , fi  come  vdi- 
retedal  facro Vangelo,  Attendete , c pregate  per  me,  che  hora 
incominciò . 

PRIMA  PARTE. 

FR  a tatti  iragionamentidellachriftianareligione,  niuno  credo 
che  fiapiù  atto,  e balleuole  à con  talare  ogni  afflitta  menre.e  da- 
|C  amino,  c fortezza  ne  gli  affanni  e tramigli  di  quclio  mirerò  mon- 
do. 
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do,  quanto  quello  della  refurrczzione  di  noftro  Signore,  dopo  vni 
coli  penofa  : & horrenda  morte . Per  ciò  San  Paolo  eforraua  il  Tuo 
diletto  difcepolo  Timoteo,  che  fruente  fi  ricordane  di  quella  bea- 
ta refurrezzi one  . Memor , inquit , efio, dominarli  Iefum  refurrexiffe  à mor - 
.Tim.a.  tuis.  Per  quello  ritorniamo  noi  hoggi  con  la  (anta  chiclaàragio- 
narui  di  quella  beata  refurrezzione  e perche  il  Vangelo  è alTai  bea 
lungo,  e molto  bello,  me  ne  vengo  alla  Ipolìzione  fua.  ibant  ri- 
bello giorno  della  Refurrezzione . Duo , ricordeuoli  del  maellro  lo- 
ro che  à due , à due  gli  mandaua  . Duo , acciò  lì  potettero  l'vn'altro 
confidare.  Duo,  San  Luca,  e Cleofà , fecondo  San  Gregorio,  e la 
più  comune  oppili  ione.  Exdifcipulis  Icju , non  della  prima  Scuola, 
de  dodici  ma  della  feconda  de  fcttantadue.  incaflcllum,  f uggendo 
la  Sanguinolenta  città , la  quale  haueuajfparto  il  fanguegiullo,  & 
innocente.  /»raffc//«m,Emaus,  che  deliderio  di  coniglio  s’inter- 
preta. In  cajlellum , dittante  da  lerufalemme  Settanta  ltadij.  Nar- 
rano che  Ercole  gigante  correua  à vn  fiato  cento  venticinque  pafsi, 
e poi  ttaua,  cioè  li  fermaua . Onde  quello  fpazio  di  via  addimanda- 
uanolladio.  Et  otto  di  loro  fanno  vn  miglio.  Onde  Settanta  ftadij 
veniuano  à ettcre  fette  miglia,  e mezzo.  £t  ipft  loquebantur adinuiccm 
de  bis  omnibus  que  uccider ant . Vfciti  che  furono  quelli  due  difcepoli 
delle  mura  di  lerufalemme,compagno  (ditte  vn  di  loro  araltro)che 
di  tu  di  quello  noflro  maellro?  lo  non  foche  me  ne  dire,  nipote 
l'altro,  fe  non  che  io  credeua  che  futte  figliuolo  di  Dio,  per  i gl  orio- 
li miracoli:  ma  hora  conlidcrando  l’obbrobriofa  morte , che  ha  pa- 
tita retto  affai  perturbato,  e sbattuto.  Io  ancora  fono  nell’iftefla 
perturbazione, replicò  il  primo  e quanto  à quello  che  tu  di  de  mira- 
coli , non  è argomento  buono , pcroche  ancora  Elia , & Elifeo  fece- 
ro miracoli , e fufeitarono  morti , ne  per  quello  furono  tenuti  figli- 
uoli di  Dio . E vero  quello  che  tu  mi  di , rifpofe  il  fecondo , ma  tu 
dei  conliderare,  come  il  nottro  maellro  con  altro  modo,  e con  al- 
tra autorità  faceua  i m iracoli  fuoi , Se  in  maggiore  numero,  & in  te- 
{limonio  dettero  figliuolo  di  D i o . Ma  quello  che  à me  reca  fatti- 
dio e come  ho  detto,  la  morte  fua  coli  ftrana , e vituperosa , e mi  au- 
gumenta  la  dubitazione  l’hauereiniefo,  chela  notte  della  pafsio- 
nechiefedi  non  morire,  e non  fu  altramente  cfaudito . lftà  bene 
quanto  tu  dici,  replicò  di  nuouo  il  primo  , ma  noi  Sappiamo  pure 
che  tante  altre  volte  hà  Saputo,  c potuto  Schifare  la  morte,  e fuggir- 
la , onde  Se  hora  egli  l'ha  {offerta , li  dee  dire  che  coli  ha  voluto , e Se- 
gno di  ciò  può effere  che  auanti  Sfianca  [predetta.  Si  cherifoluia- 
moci  pure  in  quello  che  fe  non  è figliuolo  di  Dio,  almeno  è il  Mef- 
fia.  Non  compagno  mio, non  dirqueflo  foggiunfe il  fecondo  pe- 
roche  il  Mefsia  ci  dee  liberare  dalia  feruitù  de  Romani , lo  che  non 
hà  facto  il  noftro  Chrifto . Horfunon  voglio  più  disputarla,  ditte. 

per 
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per  vltimo  il  primo , ma  conferiamo  araendue  daccordo  che  alme- 
no egli  é dato  vn'huomofantifsimo,  pieno  di  virtù,  di  fotnma  pa- 
zienza adorno , e profeta  grande . Et  ipfe  leflta  appropinquarti  ibat  emù 
Uhi  . (piando  (i  ragiona  di  Dio,  fe  bene  con  qualche  tmperfezzio- 
ne,  egli  nondimeno  ci  da  vicino.  VeuiuaChrifto  cambiando  coli 
pian  pian  o dietro  di  loro,  in  habito  di  pellegrino,  come  dire  col  bor 
done , e cappello  ornato  di  nicchi , ò altra  fbmigliante  cofa , come 
vfano  i pellegrini,  che  vanno,  ò verotornano  dalla  Madonna  de  Lo 
reto,  oda  altro  pio  e dinoto  pellegrinaggio.  Oculiautem  illorumtc- 
nebanturn:  eun  agnofeerent . Doue  è da  notare , come  nodro  Signo- 
re nella  fuarefurrezzione  non  cangiòquanto  à lineamenti,  l'elfigie 
del  volto  fuo.  Perochc  nel  corpo  filo,  formato  per  virtù  dello  Spi- 
rito Santo,  non  era  cofa  alcuna  diforme,  ò difordinata,  la  quale 
s'hauelfe  da  correggere , Si  emendare  nella  refurrezzione  ( come  à 
molti  dinoialtr’huominiintrauerrà.)  Ma  li  cangiò  folamentequan 
to  alla  chiarezza  di  gloria,  fenza  però  perdere  niente  della  fodanza 
delvolco.  Ma  che  poi  egli  apparilTe  ad  alcuni,  in  alcra  effigie, au- 
uenne  peroche  le  cofe  diuine  fi  riuelano  à gli  huomini  diuerfamen- 
te , fecondo  le  diuerfe  loro  difpofizioni . Onde  a i ben  difpolti  fi  ri- 
uelano fecondo  la  verità , & a i malamente  difpolti  con  certa  confu- 
sione di  dubbierà,  e d’errore.  Sidiinodrò  adunque  a quelli  due  di- 
fcepoli  tale  nell'habito  corporale , quale  era  nella  loro  mente , cioè 
pellegrino,  comedice  San  Gregorio.  Cheadunquc  la  Maddalena 
lovedelfein  forma  d’horcolano, e quelli  due  dife  •poli,  di  pellagri- 
no , da  due  cagioni  puote  prouenire  , l’vna  dalla  parte  dell’oggetto 
vifibilc,chec  il  corpo  beato,  il  quale  ha  podeflidi  farli  vedere  fe- 
condo alcuni  lineamenti , e fecondo  alcuni  altri  celarli  : fecondo  vn 
colore  fi , e fecondo  vn’altro  nò  : onde  fenza  che  niente  in  fe  ItclTo 
fi  muti,  può  apparire  all’occhio  veggente  in  altra  effigie . E fecon- 
do quella  maniera  fi  llima  che  auuenilfe  l’errore  della  Maddalena , 
poi  che  non  fi  legge  che  dalla  banda  di  lei  fulfe  alcuno  impedimen 
to  • L'altra  poicagionepuòelfere  dallaparte della  perfona  vilìua , 
come  fi  pen la,  che  auuenilTeaidue  difcepoli  d'hoggi  .anzi  lo  dice 
il  Vangelo , cioè  che  gli  occhi  loro  erano  impediti,  gii  interni  prin- 
cipalmente e fpirituali , e fecondariamente  gli  edemi , e corporali, 
imperoche  fe  bene  non  caminauano  i occhi  chiufi, per  diuina  non- 
dimeno permifsione,  ò vero  operazione,  non  erano  lafciati  cono- 
feere  quello  che  vedeuano.  Santo  Agodino  nondimeno  pare  che 
tenga , che  quedo  impedimento  ne  gli  occhi  de  due  difcepoli  fulfe 
procurato,  e fatto  da  Satana,  acciò  da  loro  non  fulfe  Iesv  conofciu- 
to . et  ait  ad  illos , Ben  trouati  fratelli , e doue  fi  và  egli , fe  è lecito  ? 
Andiamo  (rifpofero  eglino)  fino  in  Emaus.  Et  io  ancora,  foggiun- 
fe  il  Pellegrino,  vengo  là,  onde  fe  vi  piace  andremo  di  bella  compa- 
gnia. 
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gnia.  Ma  fe  io  non  m’inganno,  prima  che  io  verrinarsi , mi  parta 
ieutire  che  voiragionaltcinlìeme,&inceito  modo  dilpnralic  fra 
voi  di  non  fo  che,  di  grazia  dunque  ditemi , e per  correità,  che  dif  li— 
colta  era  la  voflra,  e di  che  cola  voi  cci>ictiuare,e  fiere  nella  villa  co* 
fi  addolorati . Qui  funi fcrmoncs ijucs  confcrtis  ad  inuicrm  ambulante!  , & 
ejiis  tnfìcs  i Operò  quella  interrogazione  nei  cuor,  loto  quello  che 
fuole operare  l’olio  buttato fopra  del  fuoco,  Imperochc  maggior- 
mente saccefe  il  loro  dcfidcrioà  fauellare  di  lisv  Cbrifto  loro  mae- 
ftro,  nc  per  altro  fine  nollro  Signore  gli  addtmandònella  maniera 
predetta.  Jlifpondendo  adunque  vn  di  loro,  chiamato  Cleofa.tu 
folo  (dille)  fra  tanti  pellegrini  che  fono  (fari  quella  Pafquam  Icru- 
falemme  non  hai  faputoqucllo  clic  in  efiaè  accaduto-?  € che-mai* 
dice  Chrillo, è egli auuenuro?  panalo percorrefa . O dolcifsrmo 
Saluatore , Multimi  verberatua  fuifh  . (finis  coronata,  cruci  affi*  tu  , & 
dicis  Qua}  c che  mai  ? De  lk>vNazateno,  Cimili  eflufum  nomea  tuum. 
Icfui  mcl  in  ore  in  auremelos.  incorile  mbi'ais . Qui/ un  vn  ptophrta , pur 
loconfeffa  proicta.  Totem  m opere,  prima, cpoi  In  fkmoney&non 
in  altero  tantum  , quia  ardere  par  um  , lucere  vannm  , 41  derc  ,& lucere  per- 
fcCIum  . Corani  Deo  , principalmente  con  la  buona  conlcienza , ,dr 
omnipopulo,  col  buono  cfempio.  E come  i fammi  pontefici,  efa- 
cerdoti  l'hanno  condennato  alla  mortele  l'hanno  crocifilfo  quando 
noil'peranamochedouelTe  redimere  Ilraelle . E fopra  tutte  quelle 
cofe , hoggi  appunto  c il  tetzo  giorno  che  quelle  cofe  accaddero , e 
non  c’è  anco  nuoua  certa  in  torno  al  fatto  Tiro.  Dicono  che  alcune 
dóne  delle  noflrefono  andare  al  monumento  llamattina  di  buonif 
fim’hora,  e non  hauendouiritrouato  il  corpo  di  hit , fono  ritornate, 
affermando  d’hauer  veduti  gli  Angioli , e che  hanno  loro  detto  co- 
me egli  e rifufeitato.  Ma  clltnoion  donne , onde  non  (idaua  loro 
più  credenza  che  tanto  . Ma  polcia  effendopcr  detto  loro  andati 
duede  gli  Apolloli  al  monumento,  ritrouarono  cYTer  vero  quanto 
dalle  donne  predette  era  (taro  riferito . Ip finn  vero  non  innrnerunt. 

Et  tpfe  dixit  ad  eoi . O sitila  , & tardi  corde  ad  1 rcdrndum  in  omnibus  qux  lo- 
ttiti flint propbctp , non  per  ingiuriargli,  ma  per  correggergli  gli  chia* 
Cd.  j.  mòltoltijCome  anco  San  Paolo  i Calsi  . Trotine  lite  npcrtuit  pati 
Chrìdum  & ita  intrarc  in  glorimi  fiata  < fcrafua  per  ragione  il  eredita- 
ri a,  e lafece  fuaancora  per  merito  delia  pafsionrJ.  a oode  porrà  d’v- 
na  delle  due  ragioni  feruir  noi  altri  foci  membri  confoi  mi,  come 
diceua  il  dinoto  San  Bernardo,  centra  Satana , che  lo  tenraua  di  di- 
fpcrazione . Et  incipicns à Jtloyfc , dal  principio  della  facra  h;bbia,vea 
ì ne  dichiarando  loro  moire  figure,  eptolr/K-  ddla  fuapalsionc,  coi. 
Gcn  7!  tnc  dell'albero  della  vira  in  mezznalparadifotcrrdlrc.  Delta  fo» 
Gen  -inazione  d’Eua,  dell’arca  di  Noé--d’A bramo,  quando  volle  facniì- 
Num  i$.  oarciJ  figliuolo:  deircrpencedi£roDzo,edj<DauKc«checoii)aito4.  . 
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ne , e cmqnepietre  occifc  il  gigante  Golia . et  appropinquauerunt  ca • i.Re.  17. 
fiello  quo  ibant . Carnet  facundu-s  in  itinere , prò  vehiculo . Et  ipfe  finxit  fé 
longiua  ire  , per  denotare  che  ancora  era  lontano  dai  cuori  loro,  & 
anco  per  eccitargli  all’vfficio  della  Tanta  hofpitalità . ( E fi  noti  che 
non  è peccato  fingere.  Te  non  quando  fi  facefle  per  ingannare  al- 
trui. ) et  coegerunt  illuni , dicendo , Mane  nobifcum  quoniam  aduefpera- 
flit.  E doue  vuoi  tu  andare  buon  pellegrino?  Statti  con  noi,  non 
ti  partire.  De  Iefu  nazareno  fonet  vox  tua  in  auribua  noftris . Non  vedi 
tu  ch'cl  fole  tramonta , e già  fumano  i camini  delle  ville , fegno  che 
contadini  hanno  lafciata  l’opera 

Et  iam  fumma  procul  viUarum  culmina  fumarti , 

Maioresque  cadunt  altis  de  montibus  vmbrx 

Et  intrauit  cum  illis.  Benignifsimo  Iesv  , come  ageuolmente  ti  pie- 
ghi all’altrui  volere  pio , e l'anto  ; e come  contenti  nelleloro  diman- 
de  coloro  che  ti  temono  , fc  amano  . EtfaRumcjl  dumrecumberet  cum 
eu  , accepit  panem , & benedixit , & frega  , ac  porrigebat  illis . Santo 
Agoftino  nclfermone  quartodccimo  De  verbis  domini  tiene  cherice- 
uefleroilfantifsimofacramemo.  Quello  che  haucua  loro  celato 
la’nfcdeltà  , fece  conofccrc  l’hofpitalirà . Quinci  fi  vede  come  ifa- 
cramenri  alluminano . Et  aperti  [unto  culi  eorum,  fu  leuato  lo’mpedi- 
mento , e counobbero  Chnfto . Felix  bora  ,fed  breuis  mora . Etfurgen - 
tes  eadembora, Lafciando  di  più  mangiare,  l{egrcffi  funtin  lerufalcm 
Cofi  ancora  la  Samaritana  ,•  e tu  ancora  hauendo  conofciuto 
Chrillo,  laf-cia  il  peccato  . Et  dicebant  ad  inuicem . Tqon  ne  cor  noflrum 
ardens  erat  in  nobis , dum  loqueretur  in  via , & aperiret  nobis  firipturas  i 
Dirai  come  trouaronogU  vndici  Apoftoli  congregati  egli  narraro- 
no quanto  loro  era  auuenuto,  e come  l'haueano  conoiciuto  nello 
fpezzarc  del  pane . Et  oflerucrai  come  noftro  Signore  fi  conofce 
nello  fpezzarc  del  pane  della  limofina , del  verbo  di  D i o,  della  Tan- 
ta comunione , e della  Tacravbbidienzia e propria  volontà  pei  reli- 
gioli  . Ne  laTceratdi  notare  come  da  quello  Vangelo  fipofiono  ca- 
nate le  contemplazioni  delTantiTsimoKoTario . 

PARTE  SECONDA. 

.:{  1. 

V folus  peregrinità . LTiuomofolo  fra  ruttigli  animali  ,inqucfto 
J mondo, èperegrino.  Solo  non  ha  qui  città  ferma:  doue  gli  al- 
tri animali  dopo  quella  non  afpettarro  altra  vira,  morendo  con  i cor 
pi  le  loro  anime.  Quefta  verità  confefsò  allaprefenza  di  Faraone 
il  Tanto  Patriarca  Giacobbe,  quando  addimandato  dell’età  Tua  ri- 
fpofe,  Dits peregrinationit  mex  ccnturn  triginta  annorum.  La  confefsò  Gen.47 
w.  t Dauid 
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Dauid  quando  di  Ife , ^iduena  ego  fum,  & peregriniti,  ftcut  ornaci  patres 
mi.  Siamo  forcfiicri  perochem  altrui  terra  .liamo  perennili , pe- 
rorile in  continoqo  moto  alla  morte  . Laconfclsò  bau  Paolo  ±>uan- 
dtu  fumai  in  hoc  imiitio , peregrtnamur  à domino . La  confetsò  vliimamen- 
t.e  San  Piero  nella  lua  prima  cantica  al  fecondo,  dicendo,  Obfecro. 
vos  tanquam  aduen.is , cr  peregrinoi  abflinere  à carnalibm  deftdcrijs . Se 
dunque  liamo  pellegrini , diamo  opera,  e Mudiamoci  d’hauere  le 
condizioni  de  pellegrini , le  quali  fono  queite , & in  prima . Varun t 
fe  onerane,  contenti  della  necelsiti  del  viaggio.  Cantabit  vacuus  co- 
rata Ijtrohe  vi  jtor.  Habentcs  alimenta , & qutbm  tegamurbis  contenti  fi- 
mia  . Portiamo  con  noi  le  virtù,  che  non  ci  polfono  effer  Colte.  On- 
de Boezio  de  confolatione phtlofopbix,  libro  fecondo  metro  quinto. H.fcf 
folta»  nullità  potute  peruertereterror,  ne  nofirura  co  nites perfequerentur  iter . 
Voi  che  non  liete  confettati , penfandoche  liete  peregrini , buttate 
giù  la  fonia  de  peccati,  fe  però  alcuno  cale  li  crouani  quella  vdien-  ” 
za . iter  cqntinu.v, t,  per  la  via  reale  cambiando , non  torcendo  nè  al- 
la delira,  uè  alla  (indirà.  Imperoche  fe  volcfdnofermarii  in  ogni 
circi,  bere  ad  ogni  holleria:  dormire  in  ognipraco,  rinfrefcarii  il. 
volto  a I ogiii  f oncana,  e fuggire  il  fole  focco  ogni  fron  Jota  quercia, 
non  pcruerrebbono  mai  al  fine  della  loro  peregrinazione  . Codi 
pellegrini  del  cielo  non  deono  fermarli, ma  ire  di  virtù  in  virtù.  Vlu- 
rirna tolerant  .caldo , e freddo: fame , e fece.flanchezza.e  trillezza, 
& alcuna  volta  fon  battuti,  bene  fpelfo  fpogliaci,  & ingiuriaci  di 
parole,e  bifogna  che  tutto  cóportino  con  buona  pazienza.Coli  i pel 
legrini  del  cielo,  Ver  multai  tribulationct  oportet  nosintrarein  regnili n 
Dei . Et  ornaci  qui  piè  viuere  volane  in  Chrijìo  le  fu  perfecatimem  p attentar  * 
Onde nollro  Signore.  Inpatientiaveslra  po/fidebitu animus  ve.Hr.ts . 
Mal.iifocietatet  vitine  . Cura  boriti  ambula . E nel  (almo  . Cum  finftofau- 
ftiaeris  ,& cmaperucrfoperucrteris . Quando  cu  tei  per  via  non  c’ac- 
compagnare con  ogn'huomo.  Non  dire  doue  tu  vada,  fe  non  da 
luogo  à luogo  vicino.  Non  mollrare  tutti  i danari  all'hoileria.  Coli 
nel  viaggio  del  ciclo  non  mollrare  per  vanagloriai  doni  di  Dio, 
fuggi  le  cacciue  pratiche . T0Hide.1t  tacitai,  fi  qua  adfunt nomina  diurna . 
Sempcr  ai  patriam  fu/piront , doue  hanno  la  lor  madre,  padre  .fratelli, 
e forelle  : Dio,  la  Madonna  i fanti,  e le  fante,  l’Angelocultode  con 
gli  alcri  che  n’afpettano,  felici  i due  difcepolid’hoggi,  che  nel  lor 
viaggio  trouarono  fi  buona  compagnia,  di  cui  Dauitce  nclfalmo. 
Si  amba' jucro  in  medio  vmbra , morti i nontimebo  qiouiamtu  incarna. 
Ecco  hoggi  il  verace  peregrino  Chrillo , che  non  pofe  giamai  ader- 
to veruno  difordinato  i veruna  cola  del  mondo,  né  à roba  , nè  à ho- 
nori , ne  à parenti , nei  le  Hello . 11  bordonfuo  fu  la  croce,  il  cap- 
pello la  corona  di  fpine  , la  faccade  i tefori , il  facro  collato  . Si 
riposò  all’horadi  terza  neli'hofpuio  verginale  di Maku  à mezzo  di 
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in  croce , quando  difle  Sitio , e la  fera  della  morte  nel  fepolcro . Ma 
riforfepofcu  il  terzo  giorno  pili  bello . .santi Istmo  pellegrino  Ratti 
con  noi,  non  ti  partire  quoniam  adue/perafcit,petochc  celia  la  predica* 
aioncdclla  tua  parola , che  è luce.  Amen  . 

; martedì  della  pasqva. 

Proemio . 

Ra  entrato  il  fortifsimo  Sanfone  in  vna  città  de  Fi- 
lifiei  additnandataGaza,  quando  gli  nimici  Tuoi 
pofero  le  guardie  alla  porta  per  doue  hauea  da  v- 
fcire,  con  animo,  & intenzione  di  dargli  la  mor- 
te. Dormi  egli  ficuramente  in  cafa  di  certa  donna 
fino  alla  mezza  notte,  e pofcia  leuatofì  fe  n’andò 
alla  porca  della  città,  e fgangherandola  prefea- 
mendtie  le  parti  di  quella, e poRelefi  foprale  lpalle,comehuomo 
di  fmifurata  fortezza,  e gagliardia  che  era,  le  porrò  fopra  dVn’alto 
monte  , cherifguarda  Ebron  , e gli  nimici  Tuoi  Filifiei,  volendo  fer- 
rare la  loro  città,  bifognò  che  s'andaflero  per  effe  la  sù,  li  come  nar- 
ra la  facraftoria del  libro  de  Giudici  al  fedicefimo.  Figura  del  no- 
ftro  ChriRo , il  quale  effendo  Rato  da  Giudei  nel  fepolcro  rinchiu- 
fo , dopo  la  mezza  notte  della  Domenica,  fpauentando  icuRodi , e 
guardiani  di  quello,  fe  n’vfci  fuori  Riunendo  l’anima  fua  benedetta 
al  corpo  fantiisimo,  e riforgendo  immortale , egloriofo,  le  portò 
amendue  verfola  cimadel  monte  Hbron  .cioèdelfanto  Paradifo . 
Ma  prima  in  confermazione  della  fanta  fede  fi  fece  vedere  più  volte 
in  terra, come  hoggi  Rando  nel  mezzo  de  Santi  Apoftoli,e  donando 
lorola  pace,  fi  come  narra  San  Luca,  c da  noftri  difeorfi  intende- 
rete . 

!>«•-! f * : . . . . »u  . : »*  ' ■:  ■-  ^ 

PRIMA  PARTE. 

L’Articolo  della  Refurrezzione  de  morti  pare  che  habbia  patito 
più  difficultà  di  verun’altro,  appreso  de  gli  huomini  mondani. 
Imperoche  non  fi  poffono  perluadere  che  dalla  priuazione  all’habi. 
to  , cioè  dalla  morte  alla  vita  fi  dia  ritorno . La  onde  predicando  S. 
Paolo  in  Arene,  da  principio  ben  volentieri  da  gli  Atteniefi  era  a- 
fcoltato . Ma  come  egli  incominciò  à predicare  la  refurrezzione  de 
morti,  non  lo  poteuano  vdire,  anzi  alcuni  di  loro  lo  derideuano, 
alcuni  lo  chiamauano  fe  minatore  di  parole,  errouatore  di  nuoue 
4 . c a dottrine 
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Aft.  17.  dottrine,?:  alcuni  diceuano  ^iuiiemuate  de  hoc  iterum.  Per  quella  adù 
que  difficultà  che  patifconoglihuomini  carnali  intorno  a quello  ar 
ticolo,ha  voluto  nollro  Signore  darci  di  quello  nelle  facre  fenteure 
Giob.  19.  cuidentifsimi  tcHimoni..Nella  legge  di  naturain  Giobbe .Scio  quadre 
demptor  meni  vinti  & in  nouifimo  die  de  terra  furretiumt funi . Nella  legge 
Dan.n.  Mofaica  m Daniello.  Qui  dormiunt  in  terrfpuluere  tutgilabunt , ahj in  vi - 
tam. «ternani,  aìif-inopprobritm.  Nel  qual  luogo  il  profeta  non  fola- 
mente  confelfa  la  relurrezzione,  ma  cimanifellaaltrefila  differen- 
za che  farà  trai  buoni,  ecattiui.  E nella  legge  nuoua.  Santa  Mar- 
ta hofpita  di  Chnllo  nollro  Signore  fecevna  confefsione  limile  à 
G10.  *1.  quella  di  Giobbe  dicendo  in  S.GiouaunijIrfp^MMrr/ìugrf  inrcfnire - 
. Rione  in  noni  fimo  die . Doue  li  dee  in  Giobbe,  & in  Santa  Marca  pela- 
re molto  bene  quella  parola,  Scio , perochc  non  dicono  d’hauerne 
opinione , ò femplicc  coniettura,  ma  di  faperlo  di  feienziadi  fede, 
à cui  non  può  fottoflare  fallita  alcuna . 1 n confermazione  altreli  di 
quello  articolo,  nollro  Signore  in  quel  quarantèiimo  che  dimorò 
in  terra  dopo  la  fuarefurrezzione  ben  dieci  volte  volle  apparire , ri- 
tirandoli in  quel  refìduo  di  tempo  nel  paradiso  terrelirc.  Doue  an- 
co li  crede  che  renelle  Tallirne  de  fanti  padri  canati  dcllimbo,  lino 
aU’afcenlione  quando pofeia con  folennifsimo  trionfo,  preparato, 
in  quel  quarantèiimo,  fe  n’andò  con  effe  al  cielo  . Vnaadunquedi 
quelle  apparizioni,  fatta  1’iHelTo  giorno,  cherefufcitò  , li  è quella 
Lue.  14.  che  narra  hoggi  San  Luca  nel  Vangelo.  Stetit  lefus  ,quipcrpa(fionem 
mortalitatis  ampliai  fe  inclinare  non  poter at . Stetit , qui  nullam  0 amino  ni  fe 
curuitatem  admifìt . Stetit , quoniam  beati  flant  in  patria , fare  enim  naturf 
tfl  permanenti: , federe  veroegrotantis . E quando  tu  leggi  che  Chrillo 
m ciclo  fiedcalladellra  del  padre,  fappia che  quello  è parlare  me- 
taforico , e lì  denota  il  pacifico,  e quieto  pofTeffo  della  beatitudine. 
PolTono  nondimeno  federe i beati  che  hanno  rialTunto  il  corpo,  fe 
vogliono . Stetit , finalmente  acciò  che  noi  ancora  dopo  le  felle  paf- 
quali  lliamo  ,e  non  ci colchiamo ritornando  al  peccato.  Ma  iodu- 
bico  che  non  interuenga  à molti  di  voi , come  à fanciulli  , i quali 
mentre  che  Hanno  in  (cuoia  fono  fauij , e modelli,  per  timore  del 
maeltro  : ma  come  poi  ne  fono  fuori,  vanno  feorrendo , e facendo 
millepazzie.  LafcuolaèHatala  quarefima.  Habbiamo in  quella 
quarelima  ordita  la  tela  della  pferfezzione  chrilliana , bifogna  hora 
iìj  ■ ..  feguitare  innanzi , e finire  di  telarla  . Erauamo  pietre  dure, e nella 
fornace  della  pafsione  diChriHo  damo  diuenuti  calcina  molle, guar 
diamoci  hora  di  non  ritornare  di  nuouo  pietre  peccando.  La  torcia 
c fpenta  di  frefeo,  auertiamo  che  per  ogni  poco  che  fi  accolli  al  fuo- 
co, &aU’occalioni,elIafi  riaccenderà  . State  adunque  conflanti 
ne  buoni  e fanti  proponimenti,  e nelle  cofe  che  vi  fono  Hate  infe- 
gnate.  in  medio,  come  lucentissimo  fole  frale  ilcllc.  lefus  vbique 
■ai  . mediut. 
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*»f<i»«ff.*Nc!laTrinità  fra  il  Padre,  e lo  Spirirofantofecódo  l’origine, 
nella  natiuicà  fra  due  giumenti , nel  tempio  in  mezzo  à dottori, nel- 
la rransfigurazionc  in  mezzo  i due  profeti  Mosè&  Elia , in  croce  in 
mezzo  à due  ladroni, & hoggi  neilarefurrezzionc  in  mezzo  a i dil'ce- 
poli.  In  medio,  peroche  levimi  confìftono  nel  inczzo.onde  Boezio, 
Firtutem  medium  tenent . Si  rei  vltra,  vel  infra  quarn  oportumt  fiat , d vir- 
iate difceditnr . Et  dixit  eit , con  vera  locuzione , e non  eqniuoca , co- 
me gii  Angeli  ne  corpi  affimti . Ex  dixit  cis,  in  lingua  Ebrea,  la  qual 
fola , dicono , che  ha  da  eilere  in  ciclo  dopo  l’vltima  refurrezzione, 
perhonoredel  principe  UsvChriffo,  di  nazione,  e legnaggio  E- 
breo  , edel!a  Madonna  fua  fercnifsima  madre.  Vaxvobis . La  pa- 
ce non  è virtù,  ma  effetto  di  virtù,  cioè  della  carità , i cui  effetti  in- 
terni fono  tre , il  gaudio , la  mifericordia,  e la  pace;c  gli  edemi  pa- 
rimente fono  tre , la  benificenzia , la  limolìna , e la  fraterna  correz- 
zione.  E differente  la  pace  dalla  concordia  come  l'huomo  dell’a- 
nimale . Laonde  ogni  pace  è concordia  : ma  non  già  ogni  concor- 
dia è pace . Doppia  è la  pace , vna  perfetta , la  quale  li  ntruoua  fo- 
lamcnce  ne  beati,  e la  cagionano  tre  cofe, cioè  l'abbondanza  de  be- 
ni, la  (ìcurezzada  mali,  e la  immobilità,  laonde  none  interrotta, 
ma  piena  ,econtinoua . L’altra  c imperfetta  eli rruoua in  noi  viato- 
ri, c fifoddiuide.in  apparente,che  è necartiuie  vera,  che  è nei  buo- 
ni con  la  grazia  gratificante , e da  rrecofe  quella  vien  cagionata, 
cioè  dal  difprcgio  dell’abbódanza  temporale  , dalla  fnggiogazione 
della  concupifcenza  carnale  : e dalla'  contemplazione  della  fapien- 
aàceleftiale.  E come  nell’huomo  fono  tre  ordini  vnoà  Dio , l’altro 
à fe , & il  terzo  al  profsimo  . coli  lì  rirrouano  tre  paci , con  Dio,  fa- 
cendo la  fua  fannfsima volontà , e in  lui  riferendo  tutte  Iecofe,coa 
noi  , ben  gouernando , e reggendo  le  potenzie  dell'anima,  e le  fen- 
timenta.  E col  profsimo(equeftaèdi  tre  maniere)  cioè  coniugale 
tra  marito,  c moglie,  paternale  tra  padre , c figliuolo,  c padronale 
tra  lìgnorc , e fermo , padrona , &,amcil le.  Vaccm  hancomnu  appettine. 
Pace , e pane  1 Onde  ne  i Prouetbi . Tijèlior  'eflbuccUa  ftcca  cim  gau- 
dio , quam  domita  piena  viSimis  cum  turgio . Vax  ergo  vobis , qua  ejl  tran - 
quilhtxi  ordinis . Egofum, il  maeltr<Vvollro,  che  icr  l’altro  Tottxnta- 
que  indignò  perenti.  Egofìim,  la  vira , la  corona  ,e  l’allegrezzavoflra. 
Ego  fu  n , il  pellegrino  che  ieri  à due  difcepoli  ini  raanifeflai,  non 
vogliate  temere.  Vi  penfare  vedere  vno  fpirito  nudo  , ò qualche 
fanrafma.manonécofì.  Mirate  le  mie  mani  e piedi  , peroche  io 
fono  l’iftclfo  voflro  maellro  . Toccare  , e vedete  pcrciochelo  fpiri- 
to nudo  non  hà  la  carne , e Toffa,  come  me  vedete  haucrc.  L'An- 
gelo moftròalle  Marie  il  fepolcro,  e luogo  doue  haucan  pollo  il  Si- 
gnore , mà  Cliri  (lo  mollra  fe  lleffo,  le  fue piaghe , «t  il  Tuo  corpo,  ac- 
ciò veggeudolo,  e toccandolo  polsino  con  verità  dire  à noi  altri, 
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Quoiiiiiàuiimus , quoi  vidima*  , &m*nn*no!lrx  contrattaHernnt  de  verbi 
vitx.  ^permeglio  ancora  accertagli  della  fua  refurrczzionc,  ad- 
domandò  loro  le  haneano  cofa  alcuna  da  mangiare, e prefentando- 
gli  vna  parte  d*vn  pefee  arroftito,  ne  mangiò  ai  la  prclenzaloro.hn- 
peroche  fe  bene  i corpi  beati  non  hanno  bifogno  di  cibo  materiale, 
pofTono  nondimeno,  fé  vogliono,  mangiare.  Ma  quel  cibo  non  fi 
couucrte nella fofianzia doro  efTendo  eglino  incorruttibili,  &im- 
pafsibili,  ma  in  guifad'vna  goccia  d’acqua,  chefuire  buttata  invn 
copiofo fuoco,  egli  vieu  confumato,  elìcer emm  abfàrberet  aquxm 
terra  fttirns ,& aliter folisrxdim cileni.  lUa  indigenti* , ijlepen 4.  Si  cfa- 
la  adunque  detto  cibo  prefo  dai  beati,  fuori  dei  corpi  loro  per 
euaporazioni . Lefcntimenta  adunque  tutte  de  gli  Apoftoli  furo- 
no certificate  della  verità  della  refurrezzione  di  noflro  Signore,  il 
vedere , l’vdire , il  gufto  peroche  guftò  con  loro  il  pefee,  il  tatto,pe . 
roche  lo  toccarono,  e forfè  anco  l’odorato  ,fentendo  il  foauifsimo 
odore , che  da  quelle  fantifsime  piaghe  vfciua . Di  cui  ne  cantici  al 
primo  capo.  Currcmus inodoremvnguentorumtuoruin . Mangiò  inlìe. 
me  col  pefee  del  mele],  e diede  loro  le  reliquie.  Gli  apri  il  fentimcn- 
to , acciò  intendeffero  le  fcritture . E foggiunfe  che  coli  era  fcritto-, 
e cofi  bifognaua  che  luffe , cioè  che  Chrifto  patilfe , e rifufcitafTe  da 
morte  il  terzo  giorno,  e nel  nome  fuo  (ìpredicalfcla  penitenzia  d 
tutte  le  genti , in  remifsione  de  peccati . Et  eccoui  congiunto  il  fi- 
ne dellepredicazioni  della  quarefima,  col  principio.  ìmperoche 
dalla penitenzia incominciammo,  e nellapenitenzia finiamo. Che 
cofi  anco  fece  il  benedetto  Saluator  noftro.  E la  Tanta  madre  Chie- 
dalo ci  propone  , acciò  non  pentiamo  che  effendo  finita  la  quarefi- 
ma , non  s’habbia  da  fare  più  penitenzia . Anzi  tutta  la  vita  preferi- 
te è fiato  di  penitenzia , peroche  non  fi  refiando  di  far  peccaci , non 
fi  dee  anco  refiare  di  farne  la  penitenzia . 


PARTE  SECONDA. 

n Ingrazia  il  Signore , la  Madonna  ,c  i fanti , che  t'hanno  condot- 
jLVto  profperamente  alla  fine  delle  tue  prediche . Cofi  piaccia  al- 
le loro  macftà, che  fe  ne  fiacauaco  frutto.  Ringrazia  poi  il  Reue- 
rendo  Clero,  l'illuftre  Magiftrato,  e popolo  tutto, huomini.e  don- 
ne della  grata,  e frequente  vdienza.  Sottometti  nel  terzo  luogo  la 
tuadottrinaallafautamadreChiefaCattolicaRomana,  e Prelati 
di  quella.  E raccommanda  nel  quarto  luogo  tutti  i luoghi  pijàvno 
à vno , e fpecialmente  la  chiefa , e luogo  , in  cui  predichi . 

Documenti  generali.  Pcrfeuerare  nella  fede  cattolica , e guar. 
darli  molto  bene  da  gli  Herctici,c  loro  falfe  dottrine.  Attenderà 
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all!  o (ferii  anza  de  fanti  comandamenci,  onde  faria  bene  che  ci  fuf- 
fe  la  (cuoia  della  dottrina  chriftiana,  in  cui  s’imparano . £ frequen- 
tare le  facre  confelsioni,  e comunioni,  lccondo  il  confìglio  de  1 pru 
denti > e dinoti  contellori . Imperoche  per  riformare  vna  città  e vn 
popolo , niuna  cola  pare  che  liapiù  à propolito  dell  vdizione  della 
parola  di  Dio , e della  frequenza  de  fantasimi  (àcramanti,  con  pre- 
parazione , e (rutto . 

Documenti  fpeciali.  Reuerendi  Sacerdoti  vi  raccommando  il 
buonoelempio  alpopolo  datouià  cura  . Sic  luccat  luxvrfìra  cerarti 
bovinnbus -,  e quello  che  fegue  . Vi  ridurrò  à memoria  vnafentenza 
del  gran  padre  ChrifoltomoneH'homelia  terza,  fopragli  attiapo- 
ft oj  iti . f{on  arbitrar , mterfacerdotes  multai  effe  qui  filuifiant , fed  multo 
plures  qui  pcreant . In  confa  eli , quoniam  rei  exeelfum  requirit  anirnum . 

£ voi  che  hauete  le  parrocchie,  e la  cura  d'altri,  e che  confellàte,in- 
gegnareui  d’incamminare  1 anime  alla  perfczzione  chriftiana , pe- 
rochc  come  dice  il  medelìmo  ian  Giouanchrifollomo , 7 \fihil i infera 
biluci pr.tfide , fubditii , nibtl  vtiùtatis  afferente . Magillraci  vi  raccoman- 
do la  gixi(tizta,percuilì  ftabilifcono i regni, e le  città.  Habbiate 
Tempre  riguardo  al  le  vedoue,  ài  pupilli,  alla  pouertà  , & alle  per- 
fidile Religiofe  . Ricchi,  Quodfuperefì date eleemofynarn , e ricordaceui 
della  regola  voftra,  laquale  vi  (polì  la  mattina  dell’Epulone.  Po- 
ueri  vi  ricordo  la  pazienza , la  fatica , & il  timore  diuino . Artefici , 
giudi  prezzi , giulti  peli , e giufte  mifure  , ricordeuoli  di  quella  fen- 
tenzia.  Quid  prodesi  banani  fimundum  vniuerfum  lucretur , anima  vero 
fue  detrimcntum  patutur. 

Padri  prou  n e de  te  ibifogni  loroà  voftri  figliuoli,  ammaeftrate- 
gli, e correggetegli. 

Figliiio'iriuerenza , vbbidienza,  & ofTcquioà  voftri genitori. 

Mariti  amate  le  voftre  conforti  nel  timore  dittino,  & uohte amari 
effe adiUas-  Maritate  ricordateui  voi  ancora  della  regola  voftra,  la 
quale  vi  dichiarai  la  mattina  del  Vangelo  dcll’aduttera.  Seruitori 
vbbidite  a i voftri  padroni  nel  Signore.  £ voi  Signori  che  hauete 
ferui  fedeli  tenetegli  cari,  come  l’anima  voftra.  Ma  per  finire  hor- 
mai . Vtdifsinel  principioche  non  volefte  temere, pcrocheper fa- 
llite voftra  mi  haueua  mandato  il  Signore.  Piaccia  hora  alla  Tua 
maeftà  che  coli  lì  fia  operato.  A te  hora  mi  volto,  dolcifsimo  Irsv 
mio,  tu  fei  il  vero  predicatore,  e feminatorc  del  diuin  verbo.  Ego 
autem  quid  fumy  nifi  copbinua  feminatoris . Ti  fei  degnato  di  porre  in  me 
quello  che  hòfparto,e  fcminato  in  quello  diuoto  popolo.  Cono- 
feo  di  non  haucre  ammi  niftrata  la  parola  rua,&  il  tuo  facro Vange- 
lo con  quell’humiltà  diligenza, e femore, che  fi  richicdeua,onde 
humilincncenc  addi  mando  perdono,  e prego  la  tua  maellàchemi 
accetti  per  luo  perpetuo  feruo,  e mi  doni  grazia  di  fempre  amarla  t 
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e fcruirlàcon  làfua  fantifsimae  purilsimamadrc  Madia-.  Amen-, 
Det  vobis  Deus  de  rare  celi,  & de  pinguedine  terra  abundantum . BcnedU 
ca  le  voflre  anime,  e corpi,  le  poficfsioni , e vigne , con  ogn  altra  co? 
fa  vollra  ; Diciamo  hora  tutti  Mane  nobiftitm  domine  quoniam  adnejfre- 
rafeit,  mancando  la  luce  della  tua  parola . 

DOMENICA  IN  ALBIS,  OTTAVA 

DI  P A S Q_V  A. 


Proemio, 


Eze.jj. 


V fatta  la  mano  del  Signore  fopra  Io  alluminato 
profeta  Ezechiel,  &eleuatom  i Ipirito  fu  condotto 
nel  mezzo  d'vn  campo  pieno  d’offa  di  morti,  e fen- 
tivnavoce,  che  dille.  Figliuolo  dell'huomo  penfi 
tu  che  cotelleofiahabbianoda  viuere  ? Maprofe- 
ta  , e di  loro.  Offa  aride  vditc  la  parola  del  Signo- 
re. liceo  che  io  introdurrò  in  voi  lo  fpirito,  & viuerete.  Efubito 
4i  lenti  vn  gran  fuono,  e lì  congiunfero  quell’offa  fecche  infieme, 
.ciafcun  tnembro  alla  Tua  congiuntura,  e fopra  di  quelle  lì  fteferoi 
nerui  la  carnc.e  la  pelle,  & entrò  in  loro  lo  fpirito,  e riuifiero.e  net- 
terò fopra  i piedi  loro,vnoefercito  grande  pure  affai , fi  comelì  leg 
ge  in  detto  profeta  . Figura  della  refurrezzione  nollra  , che  farà  al- 
la fine  del  mondo.  Della  quale  refurrezzione  hoggi  habbiamo  da 
parlare.  , . 


Umili4 


PARTE  PRIMA. 


E Ben  ragione  città  mia , che  hauendo  ne  profsimi  palTati  giorni 
fauellatoin  più  fcrmoni  , e prediche  , della  refurrezzione  di 
.Chriito , hoggi  noi  fauelliamo  della  refurrezzione  de  chrilìiani,  che 
hauendo  parlato  in  più  ragionamenti  della  refurrezzione  del  capo , 
hora  parliamo  in  vnfolo  di  quella  delle  membra.  Auuenga  che 
vna  delle  caufe  per  cui  volle  Chrifto  rifufeitare , fufle  per  dare  ifpe- 
ranza  à noi  altri  di  douerlo  quando  che  fia  nella  medefima  refurrez- 
-zionefeguitare.  Vedremo  pertanto  nella  prima  parte,  laconuc- 
oienza  che  farà  trai  buoni , e i rei  nella  refurrezzione  vltima , c nel- 
la feconda  poi  vedremo  la  differenza.  Nel  primo  luogo  adunque 
conuerrannoi  buoni,  e irei  in  quello  che  tutti  riforgeranno  i me- 
, defuni  numeralmente , cioè  conio  ftclfo  corpo  t c con  la  della  ani- 
- - ma , 
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Ini,  ?hè 'bora  portano.  Itnperochela relùrrezzionc  cflewquodce - 
ciiiitfecundjfìirreftio . Il  corpo  è quello  che  cade  nella  morie  : adun- 
que l'irteilb  riforgeri  : adunque  e la  medelima  anima  forma  foli an- 
zialediquello  .eperconleguenza  l’ilteffb  indiuiduo.  Perciò  ben  , 
dilfe  Giobbe,  In  carne , non  aliena,  fed  mea  c ritieni , videbo  ego,  non  r0j,. 
almi  .fahutorem  mewn . Non  douerebbe  per  ranco  quello  noltro  cor- 
po ritirarli  da!  ben  fare,  battendo  da  participare  elfo  ancora  della 
beatitudine  dell’anima.  Nel  fecondo  conuerranno  perochc  ructi 
dalle  ceneri  farannorifufcicaci.eccetcuandone  alcuni  pochi,  i qua- 
li faranno , come  pare  che  vogliano  alcuni , preferuaci , fenza  che 
fiano  i lor  corpi  dal  fuoco  confanti . Si  prona  quella  conclusone 
generale,  perl’autorità  dell'acro  Genelì  alterzo,  Tuluis  es,  & in 
pulnerem  r merceria . E fdttonome  di poluerc s'intendono tutce  le  re-  • 
•liqìiie  che  faranno  de  corpi  humani.  Nel  terzo  rilorgeranno  i cor- 
pi noftri  tutti  interi  : cioè  con  tutti  i membri,  che  fono  della  pcrfcz- 
zione  deH'huomo.  Efl  enim  refurreHio  opus  Dei,  cuiuseft  per  fetta  face-  ‘ 

re . E benché  non  deano  elfere  dopo  la  refurrezzione  gli  atti  d’alcu- 
- hi  membri , efsi  nondimeno  riforgeranno  perdiinollrare  la  virtù,  c 
diffinzione  de  fefsi . Nè  per  ciò  feguiri  confulione  alcuna  nella 
‘fcambieuole  vilìonc:  peroche quiui  non  fard  libidine,  ma  purità 
maggiore  chenon  era  nellodaco  dell'innocenzia, quando  Adamo, 

& Eua,  benché  nudi  tufferò,  confulione  alcuna  non  fcntiuano.Non 
tutti  riforgeranno  in  fello  virile , ma  fecondo  che  dice  Sant’ Agolli- 
no  In  rrfurreftionc  repar abit  Detti  in  bomine , tjnoi  fuit  in  prima  conditione . 

Onde  come  in  quella  furono  il  mafchio,  e lafemina,  coli  faranno 
in  quella  le  inreffina,  e parti  interiori  del  corpo , faranno  piene  non 
di  brutte  fuperfluici , come  hora,  ma  di  nobilifsiini,  &odoratifsi- 
mi  hutnori . Non  mangieranno,  ne  beueranno.Nè  dormiranno , né 
faranno  alcu n’al tra  operazione  animale  per  bifogno  che  n'habbia- 
no.  I capelli,  la  barba,  l’vnghia,  &i  denti  riforgeranno  effondo 
eglino  in  ornamento , econferuazione  dell’altre  parti  |dcl  corpo. 
♦Verocche  la  fouerchia  lunghezza  dei  capelli  barba  , & vngliia,  la 
quale  più  toftoc  a fallidio,  e vanagloria  che  adlornanacnto-,  ò vero 
itile,'  farà  tolta  via,  e farà  lafciatafolamenre  ladcccnzia  . Onde  10 
~ mi  penfo  che  alcuni  s'habbiano  da  vedere  con  le  chiome,  per  coli  di 
re , d’oro  fino , fino  all’orecchie:  altri  co’i  capegli  più  corti,  e riccio- 
li , &c  altri  in  altra  maniera,  fecondo  che  allaccila,  e capo  di  ciafcu- 
no  farà  conueneuolc . Le  deformità  accidentali , e mutilazioni  fa- 
ranno tolte  eziandio  da  i dannati . Ma  1 difetti,  e imperfezzioni  na- 

- turali  .cioè  che  confeguifcono  i principi  j naturali,  come  la  tardan- 
za nel  moto , la  grauezza  del  corpo,  la  fcurità,e  pafsibilirà  rimar- 

- ranno  nei  dannati.  Ma  faranno  tolte  via  ne  ibeatiper  le  dotiglo- 
riofe  oc  i corpi . Nel  quarto  conuerranno  i pi) , e gli  empi  nella  na- 
tura 
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tura  corporale  à quello  fenrimcnto  che  ciafcuno  ripiglierà  quella 
datura  che  hcbbe.ò  haurcbbe  hauuca  nell'età  per  lètta,  rimodo 
ogni  accidentale  impedimento.  E benché  gli  anni  della  vita  non  (i 
pollano, nè  Immune,  né  accrefcere  cialcuno  nondimeno  farà  di 
quella  pcrfezzionc , & vigore , che  era , ò farebbe  (lato  nell’età  di 
trenta  e tre  anni,  i imofsi  tutti  gli  impedimenti  accidentali . I.o  che 
* volle  dire  l’Apodolo,  a gli  EfTelij,  al  quarto  in  quelle  parole.  Occur- 

rcmws  omncsinvirum  perfcBum  &c.  Pertanto  chi  è piccolo  di  qua  nel 
la  datura , farà  eziandio  di  la  . 7^ow  emm  erit  xquahs  omnium  magnitu- 
do, dice  Santo  Agodino.  Ma  li  come  dufercnziati  vali  lì  contenta- 
no quando  fono  fecondo  la  capacità  loro  ripieni , codi  I cari . N<  n 
ci  faranno  finalmente  vecchi,  mali  rinnoucra  la  giouentu  di  ciafcu- 
Sal.tcì.  no  à fembianza  d’aquila . Henouabitur  vt  àquila  1 unetitua  tata.  E San- 
to A pollino  vuole  che  la  età  virile  incominci  alxentelimuquintoan 
no . Nel  quinto  & vlrimoconuerrano  i buoni  & irei,  in  quello  che 
flpoc.  9.  tutti  riforgeranno  immortali,  & incori  orribili . Indtebut  ibis quxrent 
homines  mortem , & non  inuenient  cani . Defìdcrabunt  mori , i Cattaui  : & 
tnorsfugict  abeis.  Eie  bene  i corpi  nofln  li  no  compodi  di  contrarij, 
faranno  nondimeno  incotrottibili  ; prima  per  gloria  di  D 1 o,  e 
poi  perocheceffan  te  il  moto  del  ciclo,  cheall'hora  non  fari,  non 
faranno  badanti  per  cagionare  la  corrozzione,  efsi  contrarij.  In- 
felici adunque  dannati , che  fenza  mai  morire , daranno  fempre  in 
perpetua  morte . Ma  coloro  che  riforgeranno  hora  da  i peccati , e 
perleuereranno nella  diurna  grazia,  in  queilVItima  refurrezzione 
("beati  loro)  ripiglieranno  i corpi  loro  gloriofi,  Se  in  eterna  beatitu- 
dine dell’anima , e del  corpo  per  fempre  goderanno, come  meglia 
lafciandomi  alquanto  refpirare  intenderete . 

PARTE  SECONDA. 

f rNadifsimiglianza  folafitrouerri  nella  refurrezzione  tra  buo- 
uCo.  ij.  ' ni,  e rei , la  quale  pone  ilfanto  Apoltolodoue  dice,  che  tutti  ri- 
forgeremo,  ma  non  tuttici  muteremo.  Omues quidem rrfurgemus , fti 
nonomntiimmutabimur.  Imperoche  icattiui  fuori  che  nella  immor- 
talità , e incorrottibilità  non  li  cangieranno  in  meglio.  Mai  buo- 
, ni  li,  e quanto  all'anima , e quanto  al  corpo  .Quanto  all’anima  per 

le  tre  doti  fue,  le  quali  corrifpondono  alle  tre  virtù  Teologali , cioè 
la vidonealla fede,  lafruizioneallafperanza, e la  comprehenfionc 
alla  carità.  Là  quale  comprehenlìone  meglio  forfè  lì  direbbe  atrin- 
zion c . Attingere enim  potejl  creatura  Denta , proprie autern  c omprebrnde - 
re  ,nequaqu-m . Ma  largamente  fi  dice  vno  conpprendcTe  alcuna  co- 
là, quando  fecondo  cuuala  fua  capaciti  l'aatfcndc»  elianto  poi  al 

corpo 
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corpo  per  le  quattro  d iti  fue,  che  fono  i'mpafsibiliti  ,1a  onde  nien- 
te gli  putrì  nuocere,  ne  fuoco,  ne  ferro,  ne  verun’alcra  cola.  La 
chiarezza,  la  quale  fari  tanta  che  rifplenderi  piu  del  fole,  Fulge-Mm.if, 
buntiujh  ,ficutjol  inregno p^tns  mei . E lo  fplendore  del  fole  tu  quel 
tempo,  come  predille  1 l'aia,  fara  fette  voi  te  maggiore  di  quello  che  Efria.  j®. 
è hora . Irti  però  in  arbitrio  del ‘beato,  di  far  vedere  ò tutta , ò par- 
te della  lua gloria  . Vn  faggio  di  quelta  luce,  e fplendore  diede 
Cimilo  noilro  Signore  nella  fua  transfigurazione.  L’agilità  per  cui  Mat.!/. 
in  vn  momento  dairorieute  all’occidente  potranno  andare,  più  ve- 
loci ,d*vnvcccllo  ,d’vnafaetra  , e del  vento.  Laonde  Cimilo  dal 
paradifoterrellre,  in  cui  li  penta  che  dimorale  in  quel  quarantèii- 
mo di  giorni,  auaari  all’Afcenfione  in  cielo , hora  appariua  in  lero- 
folima,  hora  in  Galilea,  quando  in  Emaus,  e quando  in  altro  luo- 
go . La  fottigltezza,  laquale  non  importa rarefazzione , ò vero  pau- 
citì  di  materia  fotto  vguali  dimeniioni , nel  qual  fentimento  dicia- 
mo il  fuoco  più  fotrile  dell’aria , e quella  dell’acqua , c l’acqua  del- 
laterra.  Mainquanto  importa  vnaperfettif»ima  fignoriadell’ani- 
mafopra  del  corpo.  Laonde  ii  dirà  all’hora  fpintuale,non  perche 
s’habbiada cangiare  in  ifpirito, come  dilfono  alcuni  heretici,ma 
perche  omninamente  farà  (aggetta allo  fpirito  ,e  perche  anco  non 
eirerciteri  l’opcrazioni  animali,  come  hora.  Eli  dee  notare,  che 
non  hanno  i corpi  glorioli  da  quella  dote  di  potere  penetrare  i cie- 
li , e gli  altri  corpi , & edere  inlieme  con  efsi . Concioiia  che  quella 
dote  non  colga  al  corpo  le  dimenfioni,per  cui  è in  luogo,  e per  cui 
refiile  à gli  altri  corpi , che  non  iiliano  nell’iflciTo  luogo.  Polfono 
nondimeno  i corpi  glorioli  per  virtù  diuina , c miracolofaméte  catn 
minare  per  lo  cielo  impirio,  e penetrare  ancora  gli  altri  orbi  cele- 
fti.  E per  rat  maniera,  cioè  miracolofamente  noilro  Signore  nac- 
que di  Mahi  a Vergine  fenza  violare  lafua  facra  Verginità , & anco 
vfcidel  fepolcro  fenz'aprirlo.  Quelle  doti  defcriueSan  Paolo  di- 
cendo. Serninatur in corruptionc, furget in incorruptione , quanto  all'im-  1.C0.  if. 
pafsibil  ita  • Serninatur  in  ignobilitate , furget  in  gloria , qu  auto  alla  chia- 
rezza, la  quale  però  non  l ari  vguale , ma  come  vna  llella  eccede  l’al 
tra  in  chiarezza,  e fplendore,  coli  faranno  i fanti  in  cielo.  Onde 
noilro  Signore  In  domo  patria  mcimanfionrs  multe  funt,  cioèdiucrfi  gra- 
di di  gloria , e di  beatitudine . Serninatur  in  infirmiate , furget  in  viriu- 
te  , quanto  all’agilità . Serninatur  corpus  animale  furget  Jpirituale  ,nel 
fènfo  dichiarato,  quanto  alla  foteigliezza.  La  quale  meglio  forfè, 
conformemente  à San  Paolo  fi  direbbe  dote  di  fpiritualità , che  do- 
te di  foteigliezza.  Le  fentimenta  ancora  faranno  tutte  glorificate. 

Onde  il  vedere, e la  penavilìua  non  farà  fopraffatta  dallo  eccellente 
fen libile , anzi  potrà  rimirare , fenza  lefione  alcuna , ben  mille  foli . 

E diti  eoa  Eilcrre  veggendo  Dio,  falde  admirabilis  et  domine  t&  fa-  Eller.  ij£ 
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destila  pieni  e(l  gratiarum . L’vdico  fcnriri  i giocondi  canti,  di  cui  ili 
Tob.it.  Tobia.  Ver  omnes  vicos  tuoi , lerufalem  lucundum  alleluia  loncmitur . 

L'odorato  Tara  egli  ancora  dall’odore  immeufo  che  vfeira  delie  pia 
ghe  fantifsitne  di  noltro  Signore  confortato,  e beatificato.  Onde 
nella  cantica  di  Salamene  al  primo  Curremus  in  odorem  vnguertoium 
Sjp.  i *.  tucrnm . Il  golfo  dirà  con  la  Capienza , Quam  fuauis  ejl  domine  (pinta* 
tmn  . Perochc  al  I h ora  fi  auuererà  Gufiate,  & ridete  quomam  fuauis  eji 
SA*?,  dommus , come  nel  (almo  , e quello  che  dice  San  Eictro  , Sitameli  gu- 

slajlis  tjHonum  fu  tuia  est  domina*  • 11  tatto  finalmente  fari  glorificato 
nei  calti  abbracciamenti  dcll'tiumanità  di  nollro  Signore,  c de  gli 
Cani.  5.  altri  fanti . Inuent  quem  dihgit  anima  mea  , tenui  eum , nec  diauttaa  . 


•\i 


Annotazione  di  Domtnico  Soto  canata  dal 
quarto  libro  delle  fentenze . 

N0\  rifulgeranno  tutti  dclfislefia  quantità , ma  fecondo  le  diaerfe  lo r* 
stature  che  he  boero  , cornei  è detto  di  ( opra , perochc  nou  Jolamense  sbi 
da  riparare  la  perfezione  delia  (pitie  , ma  eziandio  delio  tndimduo  • Saran- 
no 1 giganti  purché  non  fìano  monsiruufi,c  1 pigmei  fe  non  faranno  ex  vitto  na- 
tura . Riformeremo  tatti  nel  luogo  dalie  faremo  morti , ifepolti  ,ovcrolcce- 
ncn  faranno  dagli  Angeli  portate  nelia  valle  di  lofaff  'at.Sifarà  la  Kefurreq- 
%ionc  qiiauJo l'aurora  incomincierà  à rilpUndcre^ijiìleiae  il  sole  neli'oriente, 
eia  Luna  nell'occidente . l{tforgcrcniu  tulli  ine(d  gtoutnilc , eziandio  colora 
che  mor fono  vecchi  ,ò  vero  infanti . Sarà  ne  corpi  quella  varietà  di  coluti , 
che  contieni  alla  venujlà  loro . E /»  crede  (begli  tlhiopt , faltem  pq  , no»  ri. 
forgeranuo  neri  prounclcndo  calai  negrezza  ex  ninna  folis  adusi  ione.  Sarà 
la  dtuerfttà  de  volti , ferina  però  difformità  alcuna  onde  ne  troppo  magri, ue  fn- 
merchiamente  graffi. 

NELLA  FESTA  DI  SAN  TOMMASO 

D’  A V 1 N O. 


Proemio 

AaicAisi  hoggi nella. fcfta di  San  Tomtnafo 
d'Aqumo  , Napoli  gentile  fua  patria,  e rifuonmo 
le  voci  fue  di  letizia  pei  l’ampio  mare,  che  la  ba. 
gua , pofeia  che  in  lei , e di  lei  nacque  quello  gran 
loie  della  chicfa.  Giubili  Monte  ('aitino,  honora- 
J elisimi  badia  di  Monaci  neri , e dalla  cima  del  iuq 

rcueren- 
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reuercndo  monte  dirizzi  pie  laudi  al  cielo > in  honore  di  quello  ter- 
rellre  Angelo,  che  in  lei , fotto  l'educazione  d’ottimi , e fantilsimi 
precettori , apprefe  i primi  rudimenti  chrilliani , ancora  fanciullet- 
to  eifendo,  e nel  fecolo . Fefteggi  Colonia  Aggrippinenfe , che  co- 
tanti anni  giareligiofo  fatto , l’hebbe  prima  difcepolo  del  magno 
Alberto,  e pofcia  d altri  Maeftro . Vadane  fuperbo  Parigi,  "che 
n’ha  ragione,  dalla  dottrina,  e viua  voce  di  quello  facro  dottore 
ranco  tempo  illullrato  . Gloriilì  lilla  riua  del  fi  urne  Amafeno  , la 
nominata  per  cagion  di  lui  Badia  di  folfanuouaCiftercienfe,pofcia 
che  da  lei  volandone  quell'anima  fantifsima  al  paradifo  , le  lafciò 
pcrvn  fecolo  il  facro  cadauero,  di  cui  ella  intorno  à cinquanta  an- 
ni , forma  era  Hata . Empiali  di  gioiaTolofa , città  di  Francia,  delle 
facrc  reliquie  d'vn  cofiiliuftre  dottore,  al  prefente  arricchita  . Al- 
zi le  mani  al  cielo  l’ordine  facro  de  i Predicatori , c renda  grazie  im- 
mortali à D i o che  vna coli  frutteuole.c  degna  pianta,  vn  coli  fa- 
mofo  dottore,  &vnfanto  coli  raro  gli  hà  conceduto.  Rallegrili  fi- 
nalmente, giubili,  fefteggi,  eli  glorij  lafanra  madre  Chiefa, dalla 
dottrina  di  quello  latito  maggiormente  illullrata , accrefciuta,  e di— 
fefa  . 0 Tboma  Un*,  & gloria  Vrfdicatorum  ordini* , impetrami,  ti  prie- 
go , che  degnamente  io  polla  in  parte  fpiegare  le  tue  laudi  à quella 
dinota  vdienza  . Et  voi  dilettifsimi  afcoltatori  porgetemi , per  cot- 
tela voftra , l’orecchie  , & il  cuore , mentre  che  nella  prima  parte 
difeorro  breuemente  fopra  il  Vangelo  della  feda,  e nella  feconda 
poi  fopra  la  vita  del  fanto . 

PRIMA  PARTE. 

HAuendoi!  gloriofo  Vangclifta  San  Matteo  deferitta  nel  primo 
capitolo  la  generazione  di  Itsv  Chrifto , fecondo  l’humanità.e 
nel  fecondo  narrata  l’adorazione  de  Magi,  la  crudeltà  d’£rode,la 
fuga  di  noftro  Signore  nell’Egitto,  e ritornò:  hauendo  nel  terzo 
raccontata  lapredicazionc  di  San  Giouannibatilla,  e battefimo  di 
Chrifto  nel  fiume  Giordano , e nel  quarto  il  fuo  lungo  digiuno , la 
fua  prima  predicazione , la  vocazione  de  gli  Apoftoli , & alcune  cu- 
razioni  d’infermi.  Venendofene  al  quinto  capitolo,  quanto  al- 
cun'altro  importantifsimo,  tre  cofe  principalmente  fa  in  quello, 
e la  prima  è che  introduce  noftro  Signore  dimoftrante  il  fine  della 
chriftianareligione,nello  fpiegare  le  beatitudini.  Lafecódache  in- 
troduce e(To  noftro  Signore  faucllante  de  i capi  della  chiefa  fua, 
prelati , e dottori . E la  terza  che  introduce  elfo  Saluatore  fpiegan- 
tei  precetti  comuni  à tutto  il  popolo  chriftiano,  doue  dice.  Tfjji 
sbundaucrit  iuflitiAyeJlraplnJquamfcriburm&phariJiorMm . La  feconda 

parte 


/ 
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parte  di  quelle  tre , tutta  vicn  comprefa  nel  Vangelo  della  prefente 
folennirà  ,e  fi  diuide  in  due  altre  parti  minori,  nella  prima  delle 
quali  infegna  ai  prelati,  e dottori  come  habbiano  da  conucrlarc, 
e nella  feconda  come  sgabbiano  da  regolare  intorno  all’ofleruan- 
za  della  vecchia  legge,  la  quale  feconda  parte  incomincia  T^ohte pit- 
tare ,cjuoniamvenifolucrclcgcm-  Noi  quella  mattina  per  breuita, /por- 
remo folamentc  la  prima  parte , che  incomincia  Vos  cflit  fai  terrf , & 
in  cui  fi  dimoltra  , quali  efler  deono  i prelati-,  dottori , e predicato- 
ridi  fanta  chicfa. Primieramente  adunque c da  notare,  cornei  Pre- 
lati , dottori  e predicatori  ragioneuolmcntc  fono  alfomigliati  al  fa- 
le,  alla  luce  ,ivna  città  , & a vna  lucerna.  Peroche  fra  i condimen- 
ti niuno  è più  necclfario  del  fale,  fra  le  cofe  vifìbili , ninna  è più 
chiara  della  luce,  fra  i prelidij  niuno  è piti  manitcflo  della  città,  e 
frale  cofe  che  lì  adoperano  in  vnacafa,  la  notte,  niuna  épiùconue- 
neuole  della  lucerna . Dcuono  adunque  e/Ter  fale,  nella  vira,  e co- 
ftumi,  luce  nella  dottrina,  c predicazioni,  città  ne  prelìdij , edi- 
fenfioni , c lucerna  nell'acccnlioni . Sale  della  terra,  luce  del  mon- 
do , città  fopradel  monte , c lucerna  collocata  fui  candeliere . Sa- 
le, per  condire  le  cofe  appetibili , luce  per  illullrare  le  conofcibili: 
Sale , per  fare  perfetta  la  volontà,  luce,  per  dare  perfezzione  all'in- 
telletto. Sale  , per  cagione  della  vita  : luce,  per  conto  della  dottri- 
na. Sale,  per  darfapore;  luce,  per  denotare  colore.  Sale,  per 
torre  lacorrozzione , luce,  per  fugare  le  tenebre,  e lalcurazione. 
Sale  primate  poi  luce:  peroche  la  vita  buona  dee  precedete  alla  dot 
trina.  Secondariamente  li  dee  notare  che  molte  fono  le  proprietà 
del  fale  ,conueneuoliper  fomighanzaa  i prelati  ,edotrori . La  pri- 
ma è che  fa  l’altre  cofe  faporófe  } cofi  i prelati  deono  elfcre  lale  del. 

Deut.  li.  terra,  cioè  de  gli  huomini  terreni , e fargli  faporofi  delle  cofe  fpi- 

’ rituali.  Mudile  cfh , id  ejl  Angeli,  qnf  loqtior , & audiat  terra , cioè 
1‘huomo  fatto  di  terra,  e che  in  terra  hà  da  ritornare , Verba  oris  vici , 
Il  fale  fe  diuiene  inlìpido  , non  hà  chi  lo  condifca , coli  i prelati . 11 
fale  lì  fa  dell’acqua  cauatadcl  mare  , e polla  in  qualche  folTa,doue 
per  virtù  del  fole  lì  viene  à cangiare  in  fale . Coli  gli  Apolidi  furo? 
no  cauati  del  mare  di  quello  fecolo,  e polli  nella  Uretra  olferuanza 
Euangclica.  In  cui  dal  fole  della  diuinitd  di  Chkjsto  furono  con- 
uertiri  in  fale  per  condire  l’inlipido  mondo . Mapafsiamo  alla  lu- 
ce. Fot  eflis  lux  mundi , Cioè  dei  mondo  picciolo  dcll'huomo  , acuì 
douete  rilucere , infegnandoli  quello  che  debbe  credere , fpcrare,8c 
amare.  Deuetetifuegliarlodalfonnodclpeccato.  Rallegrarloin 
fpcranzadel  cielo, rifcaldarloneldiuinoamorc,  renderlo  fruttuo- 
fonelle buone  opere, c dimollrargli  la  via  del  paradifo.  Doue  ù 
da  notare  che  li  può  tollerare  vn  predicatore  folpctto  di  buona  vita* 
egouernarlìfecojcotneqeiqfcgnò  noilro  Signore  in  S«n  Matte? 


S.  Tommaso  D’A  ovino.'  joj 

al  decim'ottauo . Ma  quando  furte  fofpetto  della  dottrina  cattoli- 
ca. non  lì  dee  lafciare  predicare, peroche  a troppo  gran  rifico  fi  mcc- 
tercbbono  Tatuine.  Ma  partendo  alla  città  polla  l'opra  del  monte  « 
Si  cerca  perche  noftro  Signore  afiomiglii  prelati  à vna  città.  Ri- 
fpondeli  prima  che  per  lo  tutto  intende  la  parte,  conciaia  che  egli- 
no (iano  il  fecondano  fondamento  della  chiefa  . Diceh  dappoi  che 
l’anime  de  i fudditi  ertendo  come  cartella,  deono  i prelati  ellere  co- 
me città  più  ricche  , & abbondanti  di  tefori  fpirituali . Dicefi  i Pre- 
lati elfer’adomandati  città , peroche  vn  perfetto  Prelato  raccoglie 
in  fe  eminentemente  tutti  gli  vffìci , & arti  della  città , ertendo  Giu- 
dice nclfafcoltare  le  confezioni,  e giudicare  altre  caufe  , Conta- 
dino , nel  feminare  la  parola  di  Dio,  Muratore  nèll’edificare  la  ce- 
lerte  Ierufalemme , Mietitore,  altrefi , Difpenfatore , Auuocato  per 
lo  popolo  apprello  à D i o , pallore  delle  pecore  di  Chrirto , Archi- 
tettore . Tacque  accendimi  liicmum , & ponunt  eamfub  modio . E S.  Lu- 
ca alfottauo  capo  dice,  niuno  accendendo  la  lucerna, la cuopre 
con  vn  vafo,  ò la  pone  Lotto  il  letto , ma  fopra  il  candelliere , accio- 
che  chiunque  entra  veda  lume.  La  lucerna  è il  predicatore , onde 
di  San  Gimiannibatilli  li  dice  che  erat  lucerna  ardens , &lucens . Il  lu- 
me pofeia  fi  è la  facra  predicazione . 11  vafo  fi  è il  timore , ò vero  U 
cupidità.  Et  il  letto  lignifica  la  pigrizia,  ò vero  la  carnale  voluttà. 
Si  può  altrefi  dire,  la  lucerna  ertere  la  parola  di  D i o,  come  dice  il 
profeta , Lucerna peiibus  meis  verbum  tuu  n . Et  i predicatori  fono  co- 
me i feriti  che  portano  le  rorcie,&i  lumi  dauanti  à coloro  che  la 
notte  caminano.Come  adunque  coloro  eh»*  vanno  di  notte  à qual- 
che opera  buona,  veggendo  la  luce  lafeguonopernon  errare , do- 
ue  per  contrario  coloro  che  vanno  per  fare  alcun  frutto  cattiuo,  ò 
furto , odiano  la  luce , e la  fuggono , coli  i cattiui  che  hanno  mala 
volontà,  fuggono  la  predicazione.  E fi  dee  grandemente  dolere 
Pignorala,  e malizia  d’alcuni  , i quali  come  veggono  (finitala 
merta.ò  il  Vefpro)  il  predicatore  falire  inpergamo,fe  ne  vanno  con 
follecitudine  fuori  del  tempio , e della  chiefa,  come  s’elladouerte 
rouinare  ,ò  volertero  fuggire  alcuna  pietra  da  alto  cadente  . Guar- 
dinfi  dall’altro  canto  i Predicatori  alfomigliati  alle  lucerne  di  non  lì 
fpegnere , òfmorzare  per  la  cattiua  vita , ò errore  nella  fede  : pero- 
che  coli  come  il  puzzo , e fetore  della  lucerna  ellintaégrauifsimo,  e 
quali  intollerabile  all’odorato  , coli  il  cattiuo  efempio  de  i predi- 
catori è detertabile  alla  fanta  chiefa . 

PARTE  SECONDA. 

Cotanto  ampio  e fpaziofo  è il  campo  delle  laudi  di  San  Tomma- 
fo,  per  venire  all’altra  parte  del  fcrraonc,  che  à me  non  bada 

l’animo. 
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l’animo,  in  quella  mattina  di  caminarlo  tutto  . Sono  tante  levir- 
tù  Tue , i doni  di  natura,  le  doti  dell'animo,  le  grazie  infufe.e  k pre- 
rogatiue  (ingolari  da  D i o concedutegli , che  a ogni  ben  dotto , Se. 
eloquente  oratore,  metterebbono,  per  la  gran  copia,  penfiero,e 
temenza,  non  chea  me  che  poco  atto,  e poco  auuencnte  fono  i 
tanto  carico , & à coli  gran  pe fo . T uttauia  conuenendo  dirne,  dirò 
che  San  Tommafo,  per  incominciare  dalle  fattezze  corporali , fu  di 
li  atura  grande , e diritta , di  colore  di  grana , e viuacifsiino , mafsi- 
mamence  ne  i primi  anni  della  fua  giouentù  . Furobulto,  di  buo- 
na, e forte  complefsione , atra  alle  fatiche  de  gli  lindi , grado  , gra- 
ziole bellodi  faccia, primachedalle  contiuoue  vigilie,  eitudi 
fude  macerato , fu  in  fomma  di  gran  capo , d alquanto  caluo  ne  gli 
vltimi  anni . Lo'ngegno  fuo , per  venire  alle  doti  dell’animo,fu  di- 
urno,e merauigliofo,  e la  memoria  tenacifsima.  Di  cinque  anni 
mandato  dal  fuo  padre  à Monte  Calino , acciò  da  quei  padri  Reue- 
rendi  Monaci  fufle  indrutto  ne  i fanti  collumi , narrano  che  impor- 
tunaua  il  fuo  maeltro  perche  gli  dichiaralle,  che  cofafuffe  Dio.  La 
nobiltà  fua,  come  io  auuifo,  è nota.  Impcroche  egli  fu  per  padre 
della  nobilifsima calata  d'Aquino  , la  qualeancicamenre  era  detta 
de  Frangipani  ,chc  fu  la  progenie  del  fainilsitno  Pontefice  S.  Gre- 
gorio . Per  madre  pofeia  egli  In  tanto  nobile  che  hebbe  due  Re  fuoi 
confobrini,  cioè  nati  di  due  (òrelledi  fua  madre,PietroRed‘Ara- 
gona , e I.odouicoRc  di  Sicilia  . Malalciando  di  più  dire  di  quelle 
cofe.che  alla  fine  pur  fono  fuggeuoli,  e temporali.  Si  venendo  4 
dire  delle  vere  virtù  che  ne  fanno  grati  à D io,  parmidi  potere  vfur- 
pare  in  laude  di  San  Tommafo , e lenza  vizio , quello  che  il  gran  pa- 
dre Chrifoftomo  nell'homelia  otraua  delle  laudi  di  San  Paolo  dice, 
cioè  . Sol  quidam  eflbomintbits  Diuns  Thomas , qui  totum  pror/ìts  orbemful- 
gentibus  linguffun radijs illuminami . Et  aggiugnerc  aucora  quello  che 
deU’ilteflodice  nell'homilia  prima  del  mcdelimo  libro , cioè.  “3 Ri- 
fili prorfut  errauent , qmpraturn  mfigne  quoddam  vtrtutum  , & paradi/Um 
fjnritalem  Diui  T bontà  ^ Iqmnatis  annnum  nuncupaucrtt , tam  mira  gratin 
fiorati , tamque  buie  gratin  , congruente  vite  perfeQ ione  rejplcndmt . 1 1 pri- 
mo fiore  adunque  di  quello  prato  Ipirituale  li  fu  il  difpregio  del 
mondo,  quando  hauendo  pafiatii  primi  anni  fanta mente,  in  Mon- 
teJCalìno,  e nella  paterna  cafa,  prelè  l'habitode  Predicatori  in|Na- 
poli,  per  mano  di  Fra  Tommafo  Agni,  Lencino  , polcia  Patriarca 
di  lerofolima  , efiendo  nell’età  di  tredici  anni.  Al  qual  fiore  fe  n’ag- 
giunfero  due  altri,  cioè  la  fortezza,  e la  perlèueranza,  peroche  ra- 
pito dell'órdine,  fu  coficonllante,  e forte  che  non  puotero  mai  del 
facro  habito  prefo  priuarlo . Il  fecondo  fiore  fu  la  verginità, con  cui 
vanno àfchieral 'altre virtù, imperoche dopo  quell'eroice  fatto  di 
cacciare  l’impudica  femina  di  camera  col  tizzone  di  fuoco,. 

l'v.lUUi,  i . . 
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4a  gli  Angeli  per  parte  di  Dio  del  cingolo,  chehoggi  nella  chiefa 
«oitra  di  Vercelli  come  reliquia  preciofa  fi  honora,  onde  da  quel- 
4’hora  in  poi  non  Tenti  mai  contrailo  nella  carne  Tua . Di  quella  Tua 
purità  reietelliraonio  in  terra  il  Tuo  conTefibre,  e di  cielo  S.  Ago- 
iti  no  . Augujiinua  fratriftc  loquitur.  Hinc  dittua  eH  dottor  ^Angelicita, 

Hinc  tanta  mentis  eleuatio,  Nell’orazioni  nello  iludio,  cfinoallamcn 
fa  del  Re  di  Francia  San  Lodouico , quando  difle,  Conclnfumcflcontra 
THanicbeum.  Il  terzo  fiore  fu  la  carità,  ridete  quoniam  non  foli  mibila-  Ectl. 
horaui , fed  omnibus  cxquirentibus ventatevi . Dirai  il  miracolo  di  Lore- 
to,dellerofe.  11  quarto  fiore  fi  fu  l’bumiltà  Tua  honorata . Quinci 
4a  taciturnità  per  cui  bouc  muto  era  detto  ..Quinci  la  fuga  delle  de- 
gniti ,imperoche  ricusò  l’Arciuefcouado  di  Napoli , & altre  degni- 
ti . Haurebbe  dato  tutto  Parigi  per  i commentari/  di  San  Giouan- 
chrifollomo  fopra  San  Matteo.  Il  quinto  fiore  adunque  di  quello 
<lpirituale  Prato,  fu  la  lcienzia,più  per  mezzod’orazioni  .che  di  Au- 
dio acquiftaca.  La  quale  in Filofofia  fu  tanta,  che  il  cognome  di 
ipofitorfi  vendicò.  -Peroche  primo  dei  Latini  con  felice  ardimen- 
to quali  tutto  Ariftotile  contentò . Onde  fu  chi  di i\c,rbifilctTbo~ 
meta,  mutua  efl^irijlotclas.  Congiunfc  nella  Theologia  quattro  cofe 
tra  loro  comunemente  ripugnanti , cioè  breuitàè  chiarezza,  copia, 
e ficurezza . Onde reftauratore  della  Theologia  Scolaltica  vien  me. 
wteuolmcnte  detto . Quanto  a i facri  dottori, fu  Angolarmente  af- 
fezionato à S.  Agofiino.e  cotanto  adentro  penetrò  la  Tua  dottrina, 
che  fi  diceuaquafi  per  prouerbio  ,jtuguflini  animam , butta  Vythagor « 
lAereyuxpaif/ , migrsjjc in  Thomam . In  fomma  hà  fcritto  con  tanta  co- 
pia, chemalageuolexofa  è leggerlo  tutto:  con  tanta  verità  che  non 
ti  c errore,  con  tanta  degnità  che  dell'opere  fuc , & in  Greco , & in 
Armeno,  alcune  ne  fono  fiate  traportate , e con  tanta  facilità,  che 
ogni femplice grammatico  ne  può  comprendere,  fi  ogni  Tornino 
Teologo  nepuò  imparare  . Ci  guada  l’agnello,  e nota  lo  elefante. 

£ finalmente  con  tanta  autorità  che  non  fidamente  la  Tanta  madre 
chiefa  ,naa  noftrn  Signore  hà  confermatala  Tua  dottrina  dicendo, 
BenefcnpfìflidemcThoma.  Per  quella  l’uà  Angolare  fcicnzaèaflomi- 
gliatoalfole.  Sol  quidam  eH  hominibtts  Thoiu.ta.  Imperoche  codiofo 
àgli  occhi  infermi  degliheretici,ecomeilfole  penetra  con  la  Tua 
luce  tutti i corpi  diafani,  e trasparenti  ,cofi  San  Tommafo  tutte 
l’acca  demie,  e fcuole  d'honore:c  come  il  (ole  con  lafua  luce, e mo- 
toé  caufa  della  fecondità  delle  cofc.cofi  San  Tommifoinfegna  nel- 
le fcuole , predica  nelle  chicfe , e difputa  ne  Concili/  • Ma  che  dire- 
mo noi  della  diuozione  di  quello  Tanto  dottore,  al  fantifsimo  facra- 
mento  dell’altare?  Egli  ogni  giorno,  quando  poteua,  oltre  alla 
Tua  Melfa  che  con  molta  affezzione  fpiriruale  celebraua , e ne  vdrua 
• va  altra.  Haucndo  compollo,  dmltanzia di  Papa  Vrbano  quarto 
...  t *'  u quella 
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quella  bell’opera  fopra  gli  Euangclij , chiamata  Caten’Aurea , e rf- 
cerco  fe  voleuacofaalcunain  premio  di  coli  nobil  fatica,  non  altra 
chicfe , fe  non  che  defideraua  s’infiituifie  vna  feda  del.rantilsimo.fa. 
cramento , e l’ottenne , e compofeegli  L’vffìcio , che  Roggi  in  tutte 
Le  chiefe  in  cotale  folcnniti  fi  canta.  Gloriofo , e benedetto  Tanto  ». 
prima  profetato  che  nato  : che  più  volte  fu  veduto  nelL'oi  azioni  eie 
uato da  terrafenza veruno  humano.fofiegno: che  fra  glifiudi  (pe- 
colatiui , leggeuaognigiorno  afe  medehmo  vna  lezzione  delle  vi* 
te  de  fanti  padri , che  frequen  taua , come  alcuni  fcriuono , di  e not- 
te il  coro , che  fu  tanto  diuoto  della  Madonna,  che  anco  fanciulli- 
no  s'inghiotti  vna  cartella,  in  cui  era  la  falutazione  Angelica  ìicrio?- 
ta:  che  portò  tanta  affczzioneàSantaAgnefa  Vergine,  c.  Martire» 
efecofemprehauea  dellereliquiedi.lei,.e  con  effe  fanò.  vna.  volta 
dalla  febbre  Fra  Reginaldo  fuo  compagno,  che  finalmente  feorren. 
do  l'Italia,  laGermania,  eia  Francia,  hebbelempre  nel  tempo  fuo. 
il  primo  honoredelle  cattedre , & il  primo  concorfo  de  i popoli  „ 
Ma  ecco  che  quando  fi  penfaua  di  npofarfi  da  tante  fue  degne  fati- 
die  , e finire  lafua  vita  in  Napoli.,  doue  s era  ritirato , vien  chiama- 
to da  Papa  Gregorio  decimo  per  Lione,  di  Francia, doue  era  in  det- 
to il  Concilio.  Ma  arri  uato  à Follanuoua,  badia  Cifiercienfe , ini 
quel  tempo  celebre, c di  cento  Monaci,fiammalò,enellafpofizio— 
ne  dei  Cantici  di.Salamone,  à riducila,  di  quei- padri  ,.dopo  i fan- 
ti Isimi  facramentiriceuutÌ£on.fommadiuozione,peruenutoàquel 
la  fentenza  del.  fello  capitolo ,,  Veni  dilette  mi , egrediamur  in  bortnm „ 
refe  la  felice  anima  al  fuo.Signore  ,e  fe  ne  volò  all'orto  deliziofo.  Se. 
ameno  del  paradifo.Vn  diuoto  padre  dando  in  quell  ’hora  alle  (an- 
te orazioni  in  vn'altro  conuenro  ,.vide  il  fuo  felice,  tranfito , e fu  tre: 
volte  fentito gridare,  Dottor  nolìer  à nobis  toUitur,  cioè  il  dottor,  no- 
ftro  ci  è tolto ..  Alberto  Magno,  che  era  fiato  fuo  precettore,  & an- 
co viuea,rirrouandofi in. Colonia  àtauola  co ’i frati,  incominciò à 
piangere , & addo  mandato  della  cagione , rifpofe , Fra  Tommafo. 
d'Aquino,  mio  figliuolo  in  Chrifto,.  il  quale  fu  lume  della  chicfa», 
hoggi  è paflato  per  morte  di  quello  fecolo  ..  Giouanni.  Ferentino», 
cieco  d’amendue  gli  occhi , fattoli  condurre  doue  giaceua  il  (acro 
cadauero.,  e baciata  la  faccia  del  Santo  dottore,  fubito  fumiraco- 
lofamcntc  fanato  alluminato.  E la  mula  fopra  di  cuicaualcaua: 

il  Tanto  dottore  . rottala  cauezzacon  cui  era  legata , corfe  doue  era 
il  facro  corpo  efianime  nella  bara, e quiui  merauigliofamente  cadde 
morta.  Fu  il  felice  tranfito  diquelto  fantifsimo  dottore  alti  7.  di 
Marzo  dell’anno  1 270.  l’anno  pofeia  13 15.  alli  18.  di  Luglio  fu  ca- 
nonizato  da  Papa  Giouanni  XXIII.  e pofeia  per  ordine  d’Vrbano. 
quinto , dopo  cento  anni  dal  fuo  tranfito , fu  il  corpo  fuo , con  mol* 
ta  pompa , & honore , transferico  da.  Follanuoua  in  Tolofa  di  Fran- 
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«la,  l’anno  13 69.  e del  Pontefìcato  di  detto  Papafcttimo,fotto  Mae 
Jlro  EliaToloTano,  Maedro  Generale  dell'ordine  nodro,  ventefi- 
-tnofeeondo,  e l'anno  1567. ne  noftri  tempi,  dalla  Tanta  memoria 
di  Pio  quinto, allibo.  di  Giugno , per  vna  Tua  bolla  fottoferitta  da 
3 5 . Cardinali, fu  ordinato  che  pertutta  la  chiefa  Te  ne  faceflc  folen- 
nefeda,  come  de  quattro  principali  dottori.  Enel  Reame  di  Na« 
poli  comandò  la  Tua  feda.  Ma  ecco  che  mentre  diamo  à ragiona» 
re  di  quello  gloriofo  Tanto  dottore , mi  par  vedere  diTceTo  in  terra  il 
ParadiTo.  Peroche  TeincieloèilTole  , eccolo  in  petto  à San  Tom- 
maTo.  Sein  ciclo  Tono  le  (Ielle,  ecco  la  della  connata  nel  Tuo  tran- 
fito  apparita,  Ecco  nodro  Signore  che  dice.  Bene  fcripfifii  de  meTho - 
ma • Ecco  la glorioTa  Vergine,  che  loccrtifica  dell’integrezza del- 
lo (lato  Tuo.  Eccogli  Angeli  che  locingonoda  parte  di  Di  t).  Ec- 
co i gloriofì  Apodoli  San  Pietro  , e San  Paolo  che  lo  ammaedrono  . 
Ecco  Sant'Agollino , che  rende  tedimonio  della  Tua  gloria . O bea- 
.to  Tom  maTo-  O anima  TantiTsima,  che  hoggi  con  tanta  Teda  in  cie- 
lo , come  ioauuiTo, fufti  riccuuta , Te  io  per  me  ltimo,che  all'arriuo 
tuoà  quellaTuperna patria , ti  venifleroincontra  , Santo  Agodino, 
.'SanGiouanchriToltomo,  e gli  altri  Tacri  dottori,  le  cui  dottrine  qua 
giù  tanto  amalti , difendedi,  & in  particolare  San  Gregorio  tuo  pa- 
tente, e che  ti  riceueflero  con  quelloamore,  che  è proprio  ai  Tan- 
ti, e con  quella  affezione  ti  vede  fiero,  -con  cui  lì  Togliono  Panime 
più  care  in  quella  felice  città  accogliere.  Beato  te,  felice  te,  fan- 
-tifsimo  Padre,  che  da  quello  terreno  elìlio  , alla  patria,  da  quella 
feruitù  mondana  alla  piena  libertà  del  cielo,  hoggi  tene  Tei  falito, 
Hora  godi  la  mercede,  che  qua  giù  addomandadi  dicendo , D ornine 
non  aliampreter  te  . Priegapernoi  dolciTsimo  padre,  acciò  le  coTc 
da  te  infegnate , perfettamente  -apprendiamo , e quelle  cheopera- 
ili Tantamente  imitiamo.  Amen, 

San  Giouannicbrifofiomo  nel  fine  dellhomélia  prima , Refi  a? , ìnquìt, 
vtPaulumiam  Angelis  coniparemus . Alprato  adunque.  alfole,& a 
gli  Angeli  verrà  affomigliato  altre  fi  il  nofiro  fan  Tommafo . L'Angelo  è im- 
materiale , e fan  Tommafo  per  il  voto  della  pouertà , l'angelo  è caìlo,  e San 
Tommafo  vergine  , f Angelo  e fpinto  ami  ni  tintorio,  e S.Tonmafo  per  il  vo- 
to dell'vlabidienga:  l’angelo  per  la  cognizione  mattutina  vede  nel  dittiti  ver- 
botutto tj  nello  che  egli  conofie  : per  la  velpertina  tien  contezza  delle  cofe,per 
le  fpccie  indite  : e San  Tommafo  più  per  diuina  rittela\ione  hebbe  la  fitta  faenza 
che  per  ifiuiio . V Angelo  fenga  dificorrereintcnde  . e San  Tomm  rfo  1 n vn  fol 
principio  molte  conclufioni  apprendila  ■ Angelicus  ergo  doétor . Fu  amo- 
rettole  di  San  Buonauentura.  Onde  vn  giorno  vifitt  ittiolo  ò vero  efficndo  ito 
per  vifirtar’o,  & c/fendogli  detto  che  diana  A f.rhtcrc  1 1 vita  iti  > au  Francefil  o , 
non  volle  sturbarlo  , ma  andandofene  dtfie  ai  compagni  ,lafciamo  l'vn  lutto 

u a affaticar  fi. 


jo8  'Nell*  Festa  Dbua 

afjaiicarftper  l'altro  fanto.  E queflo  paffo  ft  può  applicare  al  fiore  della  cari- 
tà . Egidio  Romano  debordine  di  Sant'ago  fiino  intorno  à dodici  anni  fu  fuo 
dìfcepolo  . MonftgnorOliuieri  Caraffa  Cardinale  Hoflienfe , e Decano,  che 
morì  in  I{oma  alti  ventiquattro  di  Gennaio  del  1 5 1 1 . f- paltò  nella  fua  cap- 
pella nella  Minerua , c/fendo  , Vrottettore  dell'ordine  nofhro , fu  che  procurò 
che i Cardinali lUufhrifsimivemJfero la  fefladiSan  Tommafo  alla  Minerai , 
tome  ancor  boggi , cor t epa  loro  , cofiumano . 
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botatasi  il  gran  Profeta  Elifeo  (opra  del  monte 
Carmelo  . quando  ne  andò  da  lui  la  fconfolata,  c 
piangente  Sunamite,  pregandolo,  con  lacrime,, 
che  difeendeffe  à nfucitarle  il  Tuo  morto  figliuolo^ 
Mandò  egli  lezi , fuoferuo  col  bafton  fuo , e lo  po- 
fc  fopra  la  faccia  del  fanciullo , Std  non  eratvox , nc- 
que fen  fua.  Venne  finalmente  egli  fteffo  in  perfona.&incuruando- 
ii  fopra  del  morto  giouanetto  , e ribaldandolo , pre  metta  l’orazio- 
dc  , lo  fufeitò , e lo  refe  alla  madre  fua . Si  come  narra  la  facra  Ilo- 
ria  del  quarto  libro  de  Re  al  quarte  capo- . Figura  del  genere  huma- 
no  morto  fpiritualmente  per  lo  peccato  di  Adamo,  per  cui  fuppli- 
cando  la  natura  humanaà  Dio,  mandò  fua  Maefti  da  prima  Mosè 
fuo  feruo  col  battone  della  legge  : ma  non  badando  quella  per  ren> 
dere  la  vita  al  morto,  Quianihil  adperfe&nm  adduxitlex.  Venne  l'iftef- 
foDio  Tatuante  dal  monte  Carmelo  del  Paradifo , & incuruandolì 
fopra  del  morto,  cioè  humiliandofi  i pigliare  la  carne  noftra,  nerc- 
ftituila  vita.  La  venuta  per  tanto  di  queftocelefte  Elifeo,  cioè  Id- 
dio Tatuante , alla Sunamite, cioè  alla  gloriofa  Vergine  ci  viene 
hoggi  fpiegata  nel  Santo  Vangelo  , nella  fpoiìzione  del  quale  farà 
il  noftro  fcrmone  . Attendete . 


PRIMA  PARTE. 


ID  d t o da  principio  del  mondo  tre  nobili  doni  concede  all  "hno- 
ino  cioeGrazia, Natura, & Arte  , li  quali,  fe  egli  non  hauette 
peccato , farebbono  fiati  d'accordo  tutte  e tre  à farlo  perfetto . Ma 
peccando l’huomofifcompagnarono  efsi  ancora  l’vn  dall'altro. 

Onde 
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Onde  rari  fono  coloro  che  gl’habbianotuttietrc  fauoreuoli, Gra- 
zia , Natura , & Arte.  Anzi  le  più  volte , fé  alcuno  viene  dalla  natu- 
ra fauorito, lari deftituto dalla  grazia, e dall'arte.  Maveggendo 
quelle  tre,  percoli  dire,  forelle  che  doueua  nafcere  al  mondo  vna 
Vergine,  laquale  haueua  da  edere  madre  di  Dio,  s’vnirono  di  mio. 
uo  inde  me , e fi  accordarono  tutte  e tre , la  natura , l’arte,  e la  gra- 
zia à farla  da  ogni  banda  perfetta.  Laonde  la  natura  là  fe  nafcere 
nobile , bella , e gentile . L'arte  l’adorno  di  tutte  le  più  rare  virtù  e 
difcipline . Eia  grazia  la  refe  graziola,  & accettissima  nel  concet- 
to di  Dio,  degli  Angeli,  e de  gli  huomiiti.  Che  merauiglia  adun- 
que ,fc  l’Arcangelo  Gabriello,  battendole  dorate  ali,  eicenden- 
do  l’aere  fereno,  ne  viene  dall’alto  cielo  , à quella  bellissima, e gra- 
ziofifsima  fanciulla  ,la  quale  anco  al  ventèlimo  anno  della  fuaeti 
Don  arriuaua  ? tntra  il  celclte  melfaggiero  nell’hutnile  e diuoraca- 
meretta  : ci*  fuperao  fplendore  la  riempie  , reme  all’apparir  fuo  la 
fiera  Vergine,  le  propone  la  diuina  imbafeiata:  penfa  ellaal  teno- 
re di  quella,  viene  dall 'Angelo  iuformata,  dona  finalmente  il  con- 
fenfo , e de  Tuoi  purifsimi  fangui,  per  virtù  dello  Spirito  Santo, pren 
de  carne  il  figliuolo  di  D i o . Mi/fkscs},  non  venne  da  fe,  ma  dalla 
fantifsima  Trinità  Padre, Figliuolo,e  Spiritofanto  mandato,  l’anno 
della  creazione  del  mondo,  fecondo  il  venerando  Beda,  & Orofio 
cinquemila  cento  nouantanoue,del  mele  di  Marzo,  in  cui  parimeli 
te  fi  crede  che  fulfc  creato  il  mondo,  la  feria  fella , in  cui  anco  volle 
patire  la  morte,  come  nafcere,  crilufcitare  la  Domenica.  Quanto 
all’hora  dirai  col  nollro  Rofario  Rampato , nellannorazioni  del  pri 
mo  milterogaudiofo . .àngelus, il  dialogo  dell’Angelo  di  tenebre 
con  Eua, fu  occalione della nollra  rouina,  morte,  e dannazione, 
quello  dell’Angelo  di  lucecon  Maria  faràcaufa  della  nollra  ripa- 
razione, vira,  e falute.  Gabriel  t non  San  Michele  che  c il  primo, 
non  San  Raffaello  che  è il  terzo  nominato  nelle  facre  fcrirture , ma 
San  Gabriello  che  è il  fecondo,  per  denotare  che  veniuaadannun. 
ziare  la  Incarnazione  della  feconda  perfona , fecondo  l’origine.del- 
la  fantifsima  Triuiti , per  redi  mere  altrelì  la  feconda  natura  creata, 
che  è l’huomo,  per  cancellare  ancora  la  feconda  colpa , chefu  quel- 
la di  Adamo.-efinalmentcperliberarc  rhuorao  dalla  feconda  pe- 
na che  è la  pena  eterna,  fendo  rimafa  la  prima  , che  èia  pena  tem- 
porale della  morte . Gabriel,  che  fortezza  di  D i o viene  inrerpreta- 
to,  peroche  forte  era  ladonna,  acni  era  mandato . Forte  Ionio 
che  lo  mandaua,  forte  Chrillo  che  venuta  ad  incarnare,  c forte  il  di- 
ntorno che  s’hauea  da  fcacciare  . E nel  vero  che  gran  fortezza,  c 
molta, anzi  infinita poffanza  li  dimolìrò  in  quello  mitlero , nell’hu- 
manare  la  Diuinità,  edeiheare  1 Immanità,  nel  fare  primo  lVlcimo: 
e nell’vltimarc  il  primo , nello  abbalfarq  l’aJitifsiino , e foblimarc  il 

u 3 bafsi- 
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bafsifsimo  . *ADco,  trino , & vno , il  quale  come  fommo  bène,  non 
concento  d'erterlì  comunicato  quali  naturalmente  creando  quello 
vniuerfo.e  foprannaturalmcntcelcuando  l'Angelo,  c l'huomoalla 
parcicipazionc  della  Tua  grazia,  egloria,  volle  eziandio  comunicar- 
li hipolt  acicament  e,  donandoci  la  perfonadel  iuo  figliuolo  Gusv 
Chrilto.  Inciuitatcm,  non  villa , òcallello,  ma  nella  città , Quxejl 
collegio  bominimfiib  vno  iure , & loco  vno  viiientium,  per  denotare  che 
venuta  àridurreglihuominiaU'vnità dellachiefa  , e perdimollra- 
re che  la  nobiltà virtuofa  è commendabile  .Terzo  lì  fece  noltro  Si- 
gnorccitradino  terreno, per conftituire  noi  quandoché  Ha, citta- 
dini celclti . Gallica  y in  cui  furono  facci  i primi  miracoli , in  Galilea 
che  tranfmigrazione  viene  interpretata.  Peroche  mediante  la  Ta- 
cca incarnazione  di  Christo  noi  tranfmigriamo  dalla  morte  alla  vi- 
ta, dal  peccato,  alla  grazia,  c dalla  terra,  al  Paradifo  . In  Galilea, 
incuihabitauanoGiudei.eGentili,  peroche  per  glivni,  epcrgli 
altri  veniua . Cui  nomcn  .ya^aretb,  ciechi  Giudei  che  dicenano  à Na- 
zareth , Votefl  diquid  boni  effe*  Era  cofa  conueneuole  che  il  fiore  del 
campo,  & il  giglio  delle  valli,  non  Tulle  concetto,  e generato  tra  le 
fpmc , ma  tra  fiori , nella  circi  del  fiore , e nel  tempo  de  fiori , de  an- 
eti d'vna  Vergine  doridi,  che poteua dire,  con  la  fpofane  i Cantici 
al  primo  LeftdMnuflcr (ìoridHS . ^Lnat  flurigcram  putrì jm  flosde  radice 
lcffe,  dice  il  dinoto  padre  San  Bernardo . >Ad  virginem,  di  cui  profe- 
tò 1 faia , Ecce  virgo  concipiet\.  A vna  vergine , che  vince  in  parici  tut- 
te l’alcre  vergini . ^id  virginem  prudenti/fima , che  haueua  la  (impa- 
na del  Tuo  cuore  piena  d’olio  di  cariti.  ^ Idvirginem , peroche  Eua 
altrefi  era  vergine,  quando  dall 'Angelo  delle  tenebre  le  fu  parlato, 
vf ti  virginem , peroche  femper  fuit  angclis  cognata  virginità s . ^td  virgi • 
nen  la  (cita  volta,  acciò  Chrilto  noltro  Signore  fulle  in  terra  fenza 
padre  carnale,  come  in  cielo  era  fenza  madre . Dcfponfatam , fpofa- 
ta,  ma  non  con  tanta  dote,  quanta  hoggi , onde  s’impouerifcono 
le  famiglie.  Anticamente  le  donne  erano  in  piti  (lima,  e prezzo, 
onde  Giacobbe  per  hauere  Rachele  in  conforte , ferui  fette  anni  il 
padre  di  lei.  Spofata,  ma  non  con  tante  vaniti,  collane,  e vedi, 
che  tal’hora  ci  (pendono  mezza  la  dote , che  donerebbe  feruirc  per 
i peli  del  ma  rimonio  . Spofata  non  tenera  fanciulla  ,inè  anco  vec- 
chia, come  alcune  ne  i tempi  noltri,  ma  in  eri  conueneuole . Spo- 
fata, acciò  lìce!  alfe  il  miltero  della  incarnazione  al  dimonio  .Spo- 
fata , acciò  non  fulle  come  adultera  lapidata . Spofata,  acciò  vi  fuf- 
fe  chihauefTe  cura  del  figliuolo  ,chedoueuanafcere,  portandolo, c 
riportandolo  d’Egitto . Spofata,  acciò  fipotelle  per  mezzo  delio 
fpofo  defcriucre  la  generazione  di  Chrilto.  Spofata  finalmente, 
nell'ottaua  ragione,  acciò  fi  commcndafle,  e confermale  il  Tanto 
matrimonio , il  quale  fu  vero  tra  la  Madonna, e S.Giul'eppo, quan- 
to 
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to  alla  prima  perfezzione , Qux  ejl  indiuifìbtlis  ammortati  coniunfìio . 
Viro  , non  puero,non feni . Habitabit  iuueniscum  virgine , &gaudebit  jpon - 
fns  fuper  fponfam . Cui  nomen  eratlofepb , parimence  Vergine,  come 
nelfermone  proprio  habbiamo  dimoftro.  Ci  riduce  in  memoria 
l’anticho  Giufeppo,  venduto  da  i proprij  fratelli . Leggi  nel  fer mo- 
ne fuo  proprio . Dedomo  Dauid  ,i  cui  erano  Rate  fatte  le  promcffe 
nel  ialmo . €t  nomen  v irginis  Maria,  che  viene  interpretata  ftella 
del  Mare,  Signora, ficalluminatrice. 

PARTE  SECONDA.  ' ; 

ET  ingreflìu  Angelus , in  forma  di  bellifsimo  giouane,  e con  mol- 
to lume,  e fplendore.  IngreJJus , in  quella  fanta  cala  di  Lore- 
to , portata  di  Nazareth , da  gli  Angeli,  nella  Marca  Anconetana,  i 
cui  doucrebbono  tutte  le  genti,  con fommadiuozione concorrere. 
Dirai  come  nel  Kofario  noltro  ftampato  . ^ fdeam , chefeneftaua 
fòla  ili  camera,  nella  meditazione  di  quella  profezia , Erre  virgo  con - 
cipiet.  Dixit, con  voce  diurnamente  formata,  in  quel  corpo  afiùn- 
to.  Dixit, con  grande  humiltà  e rcucrenza,  Dixit,  à nome  della 
fantifsi ma  Trinità  falutandola . Aue  ,tre  maniere  di  falutazioniri- 
trouiamonellelacrefcritture,^«e,54/Mf  ,Gaudc  . pinete  difleno- 
ftro  Signore  alle  Mane  . .f<j/Hc/^.t,di{reChufajad  Abfalon.?fg4«- 
dtumftcttbi,  dille  l’Arcangelo  Raffaello  à Tobia  il  vecchio  . Aue  de 
gli  incipienti,  Salue  de  proficicnti , cGaude  de  perfetti.  Aue,fe  nza 
vjt,  cioè  fenzaguai . Tre  fono  le  difgrazic  particolari,  e guai  delle 
donne  proprij  .cioè  generare  in  peccato,  portare  con  faftidio,c 
partorire  con  dolore . Dalle  quali  tre  difgrazic  fu  libera  la  Madon- 
na. Aue,  il  rouefciod’F.ua,imperocheellanerecòil  pianto,  e Ma- 
ji  i a l’allegrezza  . tua  ne  diede  la  morte, e Maria  la  vita . Euafu 
difubidieme  , e Maria  vbbidientifsima . Euafu  fuperba,  e Maria 
humile.  Grotta  piena  , tre  fono  le  pienezze  di  grazia,  cioè  di  fuffi- 
cienzain  ciafcun  giulto,  d'abbondanza  ne  gli  Apofto!i,e  huomini 
apoftolici , e di  eccellenza  in  Maria  . Diraico’ifermoni  noftri  fo- 
pra  l’Aue  Maria  . Domanti  tecum , il  padre  come  con  fua  primage- 
nita  figlia,  il  figliuolo  come  con  fua  chiarifsima  futura  madre,  e lo 
Spirito  fianco,  come  nel  più  fantificato  tempio  che  habbia  fin  qui 
hatiuco  . Benedico  tu  in  mulicribus.,  più  di  Sarra  .interpretata  princi- 
pe fia  , che  partorì  Ifaac . Piu  di  Rebecca , interpretata , Qusmulttm 
accepit ,c generò lacob  padre  delle  dodici  Tribù.  Più  di  Rachele, 
interpretata,  vidensprincipium,  e generò  Giufeppo  venduto  da  i fra- 
telli. Più  di  Berfabee,  che  generò  Salamone.  PiùdiGiudetta,più 
d’Efterre , c più  d’ogn’altra  donna  del  mondo,  come  ne  i cinque 
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Alfabeti  della  Madonna,  trai  uoftri  fcrmoni  di  lei  habbiamo  lun- 
gamente dimoftro . Si  turbò  Maria  , non  della  vilione  dell'Ange- 
lo, à lei  familiare  , ma  dell’vdizione  * Si  turbò  peroche 
virginum  efl , & ad  omnes  viri  ingreffa  pavere  . Non  dubitò  come  Za- 
cheria,  martauapenlandudoue  tendelfe  cotale  falutazione  iniolt- 
ta.  Non  temere  lefoggiunfe  l’Angelo,  e quello  che  apprelfofcgue 
nel  (acro  Vangelo.  Che  indugi  hora  fantasima  Madonna  à donare 
il  confcnfo,che  tutta  la  terra  delibera,  bramali  limbo, &afpctta»l 
Paradifo?  Dada  Vcrbum,  <jr  fufctpe  vcrbum . Ecce  Anelila Domini,  ò 
fama  humiltà.  Volle  farli  ancilla,  e diuenne  Madre.  Fiat  nubi  fe~ 
otndum  vcrbum  tmn t.  Fu  fubito  formato  il  corpo  , creata  l’ani- 
ma Se  in  quello  infu  fa , ripiena  d’ogni  grazia , e feienza , lo  intcl  let- 
to vide  la  diuinaefienza,  e la  volontà  la  fruì.  Furono  vnite  ledue 
nature  nella  perfona  del  Verbo.  S’vni  Chrillo  capo  per  mezzo  del 
collo  c3ndidilsimo  di  Maria  al  corpo  miliicodellachiefa . Verbum 
caro  faftum  efl , cantarono  gli  Angeli,  il  celelte  Elileo  s’i  n curii  ò fo- 
prail  morto  figlio  . Il  circolo  fi  chiufe  nel  centro,  il  tutto  nella  par. 
te, il  rigolonel  vafoda  fe fatto  . I.a  llella  genera  il  Sole,  il  fonte 
procede  dal  riuo,  e vna  fanciulla  genera  Ionio  . Sxordium  {{edemptio 
enim  . Agnofce  ò homo  Deuatuua.  Amen. 


P DELLA  PREDESTINAZIONE. 

Proemio . 

E è cotanto  difficile  parlare  de  gli  enti  razionali, 
del  tempo, della  materia  prima, e delle  fortanze 
feparate , per  la  loro  ó poca,  ò troppa  entità , e im- 
proporzionata all’intelletto  nollro  , molto  più  farà 
malageuolefauellare  dclMtiTsima  prcdcllinazio- 
ne,  la  quale  hi  porto  il  feggio  Tuo  fopra  gli  alti  cie- 
li , e fe  ne  fti  nafeofa  nel  cuore  di  D i o . T urta  uia,  le  bene  noi  non 
potremo  riguardare  il  fole  nella  fpera  fua.efifTare  gli  occhi  nella 
Tua  frontale  chiarezza,  rimireremo  i monti  de  i fanti  dottori,  i qua» 
li  prima  hi  illuftraticonlafualuce.  E coli  forto  l’ombra  loro  ca- 
mbiando, tratteremo  tanto  alto  fuggetto.  Della  prede  binazione 
adunque,  douendo  in  quella  mattina  parlare,  fare  mo  tre  cofe  prin- 
cipalmente. In  prima  fi  dichiareranno  alcuni  termini , e voci,  al 
prefenteragionamenco  fpettanti . Dipoi  fi  porranno  le  conclufio- 
ni,e  lìprouerranno.  Et  vltimamente  nella  feconda  parte  del  fer- 
mone , vedre  m o fe  per  coaietture  fi  potfono  c onofeere  i prede!!  ina 
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ci  dai  prcfcici.  Accendete,  vi  prego,  chcilnegocio'éimporcantif. 
lìmo  , & orate  per  me . 

PRIMA  PARTE. 

LE  voci  , & i termini  che  fi  deono  dichiarare  fono  quefti,  faen- 
za diurna , prefeienza , prouidenza,  riprouazione,  e predeltma- 
zione.  Scienza  diuina  imporra  quella  eminente  notizia, e cognizio- 
ne del  diuino  intelletto , per  cui  incende  la  fua  propria  elfenza  , e le 
ftefto  perfettamente , come  oggetto  primo, & adequato,  & in  quel- 
la , ò vero  in  fc  ftelfo  conofce  tutte  le  cofe,  canto  buone,  quanto  cac 
tùie:  tanto  eterne,  quanto  temporali,  tanto prefenti  .quanto pai- 
fare  , e da  auuenire,  e quelle  cofe  ancora  che  pollono  elfere,  le  bene 
mai  non  faranno.  Prefcienzia  imporra  vna  precognizione  folamen. 
te  delle  cofe  future,  cofi  buone  come  cactiue.  Onde  è manco  co- 
mune della  feienza . E lì  noti  che  la  pura  prefcienzia  non  lignifica 
caufalità  alcuna, peroche  altramente  Dio  farebbe  caufa  del  nule,  il 
quale  preuede . La  prouidenzia  inchiude  la  feienzia , e la  prefcien- 
zia, & aggiugne  vna  notizia  ordinatiuadi  tutte  le  cofe  ne  i fini  loro, 
co’i  domiti , e proporzionati  mezzi . Onde  fi  diffinifee  da  San  Tom- 
mafo , f{atio  ordini t rerum  in  finem  . La  riprouazione  e fi  prefeientia  ma - 
litif  in  qutbuflam  non fmiendx , & prxparatio pena  non  termmandx . Douc 
è da  notare  che  la  pena  fidamente  viene  ordinata,  e preparata  da 
Di  o , ma  la  colpa,  e la  inaliziaè  folamenre  prefcica , e preueduta  , 
comedice  il  padre  Sant’Agoftino , De bono perfeuerantix . E S.Tom- 
mafo  le  diffinifee  in  quella  maniera . Reprobano  ejlprxfcientia  cum  vo- 
luntate permittendi culpam ,& damnandi propeer  culpam . La  predefiina-  P-q*»3*ar, 
zionc  finalmente  fi  diffinifee  dai  facri  dottori  , vna  preparazione  ** 
della  grazia , nella  prefente  vira , e della  gloria , nella  futura . Tre- 
par  atto  gratix  in  prxfenti,  & gloria  infuturo . Doue  è da  notare  come  la 
predellmazione  in  tre  cofe  principalmente  è differente  dalla  proui- 
denzia . La  prima  è che  laprouidcnziaseflendei  tutte  le  creature  , 
doue  la  predeftinazione  rimira  folamenre  gli  Angeli , e gli  huomi- 
ni,  che  fono  creature  intellettuali . Laonde  né  le  piante,  ne  i bru- 
ti fi  dicono  predeftinati , nè  meno  le  pietre . La  feconda  differenza 
fi  è che  la  prouidenza  ordina  tutte  le  cofe  nei  fini  loro  naturali,  con 
mezzi  parimente  naturali,  che  fono  le  forme  da  D i oimprelTe  nel- 
rificlTecofe,douela  predeftinazione  ordina  l’Angelo,  e l’huomo 
à vn  fine  fopranarurale , che  é la  vira  eterna , con  mezzo  parimente 
fopranaturale,  che  è la  diuina  grazia.  La  terza  differenza  li  é che  fc 
bene  alla  prouidenzia,  per  clTere  ella  ancora  cognizione  pratica,, 
concorre  la  volontà,  tutta  uiapiù  fpecialmenteella  concorre  alla 
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predellinazione , cioè  vn  volere  più  particolare  > & vna  accettazzio- 
ne  maggiore,  chiamata  dai  facri  Teologi,  elezione.  Hora  dante 
quella  dichiarazione  de  termini,  e voci  predette  , ponghiamo  le 
conclulioni,  fqtto  la  cenfura  della  Tanta  madre  Chiefa,  e de  i più 
fcienziari  Teologi,  e la  prima  Ha  quella.  Iddio,  con  la  Tua  gene- 
rale grazia,  c prcdell inazione  vuole  che  tutti  gli  huomini  liano  Tat- 
ui , e nclTunoriproua,  ò danna.  Te  non  quelli  i quali  la  maluagità 
del  loro  libero  arbitrio , da  quella  generale  Talute  eTclude . Proualì 
Cor.  f.  quella  conclulìone  con  due  autorità  di  San  Paolo  Chrisìus  prò  omni- 
bus mortuui  esl , adunque  vuole  tutti  Tatuare . E nella  prima  à Timo- 
teo al  Tecondo  Deus  vult omnes bommes  faluos  fieri . La  qual  Temenza 
Tponc  San  TommaTo  della  volontà  diuina  antecedente,  laquale  al- 
tro non  è che  quella  generale  predeltinazione . Seconda  conclufio- 
ne  . Idu  i o,  coloro  cioè  adulti  Tpecialmentepredcltina,  e con  cer- 
to numcroinTallibilmcnte  preordina  con  la  Tua  grazia,  à confegui- 
re  lagloria,  eia  beatitudine,  i quali,  con  la  Tua  preTcienzia  eterna, 
vede acconfentire , col  liberoarbi;rioloro,allagrazia,  & in  quella 
collo  (ledo  libero  arbitrio  per  fino  alla  morte  perTeuerare  , e glial- 
tritutti  infallibilmente  riproua.  Terza  concludone  . Iddio, Te- 
condo le  ricchezze  della  grazia  Tua,  con  certa  Tpecialifsima  elezio- 
ne predeltina  alcuni,!  quali  Te  fufl'ero  laTciati  nella  comune,  e ge- 
nerale grazia  li  Tarebbono  dannati.  E quello  Ta  la  maellà  lua per- 
che coli  le  piace  , lanciandogli  altri  nellagenerale  ,ò  vero  Specia- 
le predellinazionc , non  però  riprouati , (è  non  lecondo  vn  certo 
che,  cioè  in  quanto  di  quella  grazia , e predeltinazione  fpecialifsi- 
ma  mancano,  ertale  Tuia  predeltinazione  di  SanPaolo,di  Santa 
Maria  Maddalena,  e del  Ladrone  deliro,  nelle  Tacre  Tcritture.  Di 
cui  nonlì  può  rendere  altra  ragione  di  quella  chedilTc  TillefloChri 
fio  in  San  Matteo  all’vndecimo,  ita  Valer  quoniamfic  futi plaatum  an- 
te te.  Malagiate  bora  da  banda,  la  prima,  e la  terza  conclufione, 
le  quali  non  hanno  molta  difHcultà  , ma  pare  che  da  tutti  liano  co- 
munemente accettate , ripiglieremo  la  feconda  di  tutre  più  diffici- 
le , & imporrante , e da  alcuni  ancora  non  accettata . Si  dee  adun- 
que nel  primo  luogo  notare  come  quella  Tecódaconclulione  li  fon- 
da in  vna  verità  cioè  che  la  predellinazione  Tpeciale  proceda  dalla 
preTcienzaddl’opere , non  come  da  cauTa , che  Tarebbe  l’errore  di 
Pelagio  , ma  come  condizione  necelfari a dalla  banda  nofìra, Pero- 
che  lì  come  nèlagiullitìcazione,  nc  meno  la  glorificazione  (i  fanno 
fenza  noi,  coli  anco  nè  la  predellinazione  Tpeciale  . Doue  per  con- 
trario la  predeltinazione  generale  non  richiede  in  noi  alcun  con- 
fbnTo , ma  Tuppone  ogni  male,  e ogni  peccato , come  è noto  à i dot- 
ti, & intendenti.  Secondo  è da  notare , come  inchiudendo  quella 
feconda  predeltinazione  la  prima  generale, alcuna  volta  i Tacri  dot- 
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tori  parlando  della  predeftinazione  feconda  conrra  i Pelagiani.per 
non  dare  tomento  alla  loro  oppinione,  che  cucco  atrribuiua  all’o* 
pere , e coglieua  alla  grazia , mefcolando  la  prima  predeitinazione 
con  la  feconda  dicono  che  non  è in  modo  alcuno  dall  opere,  ne  dal 
la  prefcienzia  di  quelle . Terzo  è da  notare  , che  quando  diciamo  la 
predeftinazione  procedere  dall'opere  buone  nel  fencimento  detto, 
intendiamo  dell'opere  non  noftre  aflblutainente,  ma  fatte  perla 
diuinagrazia.  Doue  percontrariolariprouazioneprocededaH'o- 
pere  noftre , in  quanto  noftre  fono . Sic  ertiti»  omnes  mjlitif  nojhftxm- 
quam  puntuti  mcujlru.it.e . Quarto  è da  notare  chele  bene  la  predefti- 
nazione è eterna,  immutabile,  e cera  dalla  parte  di  Dio,  dalla 
parte  noftra  nondimeno  ella  fi  può  mutare,  mentre  che  fiamo  in 
quella  prefente  vita.  Onde  ne  legue  che  noi  non  fiamo  mai  prede- 
limati  femplicemente  , fe  non  all’hora  della  morte.  E quella  Jmu- 
tazione , e variazione  non  procede  dalla  banda  di  D i o , ma  dalla 
notlra , che  ci  mutiamo  bene  fpelfo  dalla  grazia  al  peccato . La  on- 
de fi  come,  me  fedente,  c femplicemente falfa  quella  propolìzio- 
ne , 1 r>  di  o si  che  io  Ilo  in  piedi , coli  dell’huomo  peccatore  e falfo 
che  egli  fia  predeilinato,fe  non  fi  rifenfee  quello  parlare  alla  pre- 
fcienzia della  morte . In  cui  l'huomo  viene  à edere  predellinaco  ,|ò 
prefcico , eziandio  dalla  banda  noftra . E però  in  quella  vita  può  il 
predellinaco  eflere  riprouaco , & il  riprouato  predellinato,  fecondo 
il  detto  del  dottil'simo  padre  Sant’Agollino . Si  noti  esprpdeflinatns , 
ora  ve  pr$  destinerà.  Si  non  traherà,  oravi  tratterà . E per  ciò  San  Pie- 
tro nella  fua  feconda  canonica  al  primo  capo , n’eforca  alla  perfe- 
ueranza  nelle  buone  opere  dicendo , Satagite , vt  per  bona  opera , cer-  ' 
tatti  vefiram  vocationem  ,&  elcttioncm  fhciatà  . Quinto  è da  notare, 
che  quanto  fin  qui  s*é  detto  fi  {conferma  con  l’autorità  della  lanta 
madre  chiefa , la  quale  orando  nella  facra  Meda  dice , e fouence  re- 
plicale ifedeli,predeltinati,fauellandoconDio  , Quos tuos fide ,& 
opere  futuros  e JJeprxnofcà. Et  altroue  prega  che  i peccatori  nano  fcrit- 
ti  nel  libro  della  vita,  ò vero  che  nonne  fiano  cancellati  i giudi. 
Cioè  chea  quelli  s’accrefca  la  grazia, e la  volontà  di  quelli  li  conuer 
ta  al  bene.  Vditc  finalmente  I odio  dello,  m Ezechiellc  al  tren- 
tèlimo terzo  capo . Se  io  dirò(dice)algiullo,  che  egli  viuerà,  e con- 
fidato nella  giullizia  fua, commetterà  la  nequità  , io  manderò  in 
obliuione tutte  legiuftizie  fue  prime,  e nella  nequità  fua,  che ha- 
uerà  operata  ,egli  fi  dannerà . Si  antem  dixero  impio  morte  moricrà , & 
egeritpfnitentiamà peccato  fuo  : feceritque  iudicium  , &iujìitiam , vita  vi- 
nci, & non  morietnr . /ic/wGiouanni  al  quinto  procedent  qui  bona  fece - 
runt  &c.  Conchiudefi  per  tanto , che  fi  come  D i o nella  natura  ope- 
ra prima  per  via  ordinaria , e per  mezzo  delle  cagioni  feconde , pro- 
ducemmo , efemp  li  grazia,  del  feme  l’herba,  e di  quella  il  grano. 
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E dipoi  opera  tal'hora  per  via  eflraordinaria,  e per  miracolo, come 
quando  moltiplicò  i cinque  pani . Ecome  altrefi  il  valente  medi- 
co venendo  in  vna  città,  otferifee  prima  in  comune  à tutti  l’opera 
fua.  Dipoi  Tana  (penalmente  alcuni, che  a lui  ricorrono ,& vl- 
rimamente  certi  che  lobeffauano,  e lo  Iprczzauano,  quali  contra  la 
loro  volontà  , per  dimoflrarc  la  virtù  fua , gli  Tana  , e guarifee , coli 
i)  1 os'orferifce  à tutti  gli  huomini  con  la  fua  grazia,  epreddlina- 
zionegenerale,  come  medico,  e Saluatore.  Salua  pofeia  coloro 
che  vogliono  efler  Tatuati , & abbandona  coloro  che  non  vogliono 
l'opera  Tua,  in  quella  vira fccundum  quid  ,c  nella  morte  poi  / tmpliciter , 
& alfolutamente . E quella  è la  prcdedinazionefpeciale . E final- 
mente alcuni  rebelli  i quali,  altramente  lì  farebbono  dannati,  an- 
coraché non  volefTono,  con  varij  modi  eccita  tanto  , e fprona , 
che  d'omninamenre nolenti,  gli  fa  volenti , egli  fatua.  Equeltaé 
la  predeft inazione fpecialifsima chiamarada i facriTeologiGiufli- 
ficazione  miracolola  .quale  lì  llima  che  fuffe  quella  di  Santa  Maria 
Maddalena , come  s'c  detto , e di  San  Paolo , e limili . 

PARTE  SECONDA. 

CHiamò  vn  giorno  il  Signore  I d d i o , il  profeta  Ezechiclle,  e gli 
comandò  (vdite  di  grazia)  che  radendoli  il  capo , e la  barbale 
pefando  quei  peli,  ne  faceife  tre  parti.  Vna  ne  abruciaffein  mez- 
zoalla città.  L'altra  fminuzandola  fementaffe  intorno  alle  mura 
del  la  città , e fpargendo  la  terza  nell’aria  al  vento , la  feguitalfe  con 
la  fpada , e di  quelli  pofeia  raccogliendo  vn  picciolo  numero  gli  le- 
gane nella  fommità  del  mantello . Vdite  il  millerio  dopo  la  lette- 
ra , la  parte  abbruciata  in  mezzo  alla  ritti  fono  gli  heretici , che  per 
hauereil  Battefimo  fono  dentro  alla  città , e nella  chiefa . La  par- 
te fementataintorno alle murafono gli  infedeli, che  Hanno  fuori 
della  chiefa.  Pagani,  e Giudei . E la  terza  buttata  al  vento,  efegui- 
tara  dalla  fpada,  e lafciata  ir  via  fonoi  fedeli  cattiuii  quali  come 
pula  nel  giudici  o faranno  buttati  al  fuoco,  e dalla  fpada  della  diui- 
na  giulliziafeguiti,  c cacciati  all’onferno . La  particella  finalmen- 
te raccolta , e legata  nella  flremitd  del  mantello  fono  i predeflina- 
ti , i quali  fe  bene  haueranno  eglino  ancora  qualche  tabulazione  in 
quello  mondo,  lo  che  lignifica  l'etfer  feguiri  dalla  fpada, faranno 
nondimeno  conferitati  nel  mantello  (per  coli  dire)della  chitina  prc 
dellinazione, e legati  di  maniera,  che  quindi  ninno  gli  potrà  caua- 
re.  Ma  come  fi  potrà  egliconofcère  che  dadi  quello  picciol  nume- 
ro de  predeflinati  ? Per  tre  vie  fi  può  conofcere  , cioè  perfeienza, 
perriuelazione.eper  conietturc.  Nel  primo  modo folamcnte  Dio 

conofce 
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Cono  Tee  il  numero  de  predellinati,  Deus  chi  foli  cognita*  efi  nurmr.it 
cleftorum,  cantala  chiefa.  Doue  Thuomo  non  può  Capere  quello 
né  meno  fé  fia  in  grazia,  fecondo  che  determina  il  Concilio  Triden- 
tino fefsione  fella  capitolo  nono  & duodecimo,  e Io  conferma  lo 
Ecdeliaflc  al  nono  capitolo.  Sunt  iulìi  atque  fipicntcs,  & opera  ilio- 
rum  in  manu  Dei . Et  tamen  ne  flit  homo , vtrwn  a otre , an  odio  ligniti  fit . 

Nel  fecondo  modo  lo  Cepperò,  San  Paolo,  Sufficit  Cibi gratta  me  a,  c iXlo.it, 
gli  altri  Apolidi , à quali  fu  detto  che  i nomi  loro  erano  ferirci  in 
cielo.  Nel  terzo  modo  cioè  per  conietturc  lì  può  conofccre.e  ne  Lue.  io. 
dicemmo  Domenica  tre  , cauate  dal  Vangelo,  cioè  non  (cucir  ri  - 
morfo  di  peccato  mortale,  nella  confcienza.  Dilettarli  di  dire  la 
verità, &afcolcare  volentieri  la  paroladi  D t o.  11  Cardinale  Tor- 
rccremaca,  ne  Cuoi  commentari j,  De confecratione diflinHione fannia 
pone  quattro  conietturc  da  conofcere  gli  eletti,  e predellinati . La 
prima  quando  l’huoino  più  collo  vorrebbe  morire  che  offendere 
Dio  mortalmente.  Dice(ìconiectura,perochefinquìfonoalcrc- 
(ìarriuatiifilofofi  morali,  dicendo  Arinotele  nel  terzo  dell’Echi- 
ca , Melins  effe  mori  quam  facete  contea  bonurn  virtutis . La  feconda  quan- 
do vno  lì  diletta  dVdire  la  parola  di  Dio.  Perochevnaperfona  che 
ama  vn'alrra,  ben  volentieri  ragiona  di  lei,&  afeolea  chiunque  ne 
parla.  Qui  ex  Dea  efi  ,verba  Dei  aulii.  Doue  dice  Alberto  Magno 
che  è quali  impofsibilc  che  li  danni  vno,  il  quale  frequenta  dVdire 
le  prediche.  Laterza  coniectura  li  évna  vita  tribolata  con  pacien- 
za,  pcroche  tale  fu  la  vita  di  noftro  Signore  il  quale  incominciòi 
portare  la  croce  dalla  natiuità  fua,e  tale  altrelì  è fiata  lavica  de  fuoi 
più  cari  ferui . Qui enim  vult  venire pofl  me , difs'egl i , abnegetfemetipfum 
follai  crucemfuam  . La  quarta  coniettura  fi  c l’occupazione  incorno 
all’opere  buone,  eccoci  aU’opcrc,  condizione  necelTaria  dalla  ban- 
da nollra . ^imorenim  Dei  nurnquam  ociofta , dice  San  Gregorio , Et  fi- 
gnum generati  habitat  efi  dcleftabiliter  operati,  dice  il  dottifsimo  Ariflo- 
tile  nel  fecondo  dell’Ethica.  E però  i fanti  femprelì  fono  dilettati 
di  bene  operare.  Ecigloriofimarcirifìgodeuanonetormcnti . 

Confetture  de  gli  eletti 3 cauate  dal  Vangelo. 

IN  cui  fono  alTomigliati  alle  pecorelle  danoflro  Signore  in  San 
Giouanni  al  decimo  capo  • 

» Humil , Gregale , Fruttuofa , ^4 fcolta , 

» E fegue  il  fuo  paflor  la  pecorella , 
r>  E »on  ode  il  Flr altiero , e fuggi  i lupi . 

Doue  è da  notare , come  bene  gli  eletti,  e predellinati  fono  chia- 
mati pecore,  imperochc  la  pecora  non  hi  forze  ,con  cui  lì  difenda, 


1*8  DsttA  G I VSTITtC  AZIONI 

non  hi  armi,  con  cui  combatta:  non  hi  velociti  nel  corto,  con  evi 
f°ggcndo  fi  fa  lui  : non  hi  finalmente  induftria,  con  cui  s'afconda- 
t tali  Temo  noi  abbandonati  dalla  diuina  grazia . Secondo  è da  no- 
tare, come  daH'clfempio  delle  pecore  fiamoinitrutti , di  quali  vir- 
tuti  dobbiamo  ornare  l'animo  nofiro  , impcroche  come  la  pecora  è 
animale  femplice,manrueto,non  offende  neffuno^é  vtilifsimo, nella 
lana,  nella  carne,  nel  latte,  e nel  litame,che  ingraffai  campi:  cofi  gli 
eletti  di  Dio  dcono  elferc  tutti  vtili,e  fruttuofi,in  penfieri,parole,ge 
Iti , configli,  cfcmpli , & opere,  i gloria  di  D i o , e falute  eterna 
dell  anime  . In  fomma quando  ci  fufle  riuelato  che  ci  hauefsimoi 
falliate , dobbiamo  intendere  ciò  douere  efTere  fc  faremo  bene  con 
perfeueranza  fino  alla  morte . Quidam  feilieet  pater  babuit  difcipulutn 
valdc  obedientem , rcuelationemque  babuit  cumfore  damnandum . Curri  ita- 
que  eiobuiamficrct,  lachrym.ts  continere  nequibat . Quxfitns  ab  difiipulo  de 
caufa  lachryrnarum , rem  totam  aperuit . Tum  ille , ex  tali  reuelationc  mini- 
me perturbatila , bono , inqitit , animo  fitis , pater  mi , quoniam  iujlum  babe - 
tnui  dominum  : nec  me  damnabit , nifi  ob  demerita  me  a . Conabor  interim  fa- 
ter  e quicquid  boni  poterò , & dominila  poflmodum  facìet  de  creatura  fna  quot 
fibi  piai  ucrit . Deo  placuit  onnipotenti  bfc  animi  perfetta  refegnatio , VX 

notte  fcquentifeni per  Sdngclum  rcuelauerit , tum  forefaluandum  , 

SERMONE  DELLA  GIVSTIFI- 

CAZIONJE  DELL’EMPIO, 

Proemio-  ! 


Sgj);  Veuo  di  cui  hoggi  habbiamo  da  parlare  : èia 
maggiorcofa.ela  migliore  che  habbia  mai  fatta 
Iddio.  Gran  co  fa  fu  fanare  vno’nfermo  iftato 
trentotto  anni  alla  pifeina . Maggiore  fu  lo  allu- 
minare vn  cieco  nato , e fufeitare  vn  morto  quatri- 

duano.  Grandifsimal’auer  creato  con  la  fola  pa- 
rola il  ci&ìo  ,e  la  terra.  Ma  tutte  quelle  cofeauanza  di  gran  lunga 
la  giultificazione dell'empio.  Imperochc lefanazioni d'infermi,  e 
Alienazioni  di  morti  fono  benefici , che  appartengono  al  corpo,ma 
la  giultificazione  dell’empio  appartiene  all'anima.  Onde  quanto 
l’anima  auanza  in  nobiltà  il  corpo,  tanto  l’opera  della  giuftificazio 
ne  fupera  quelle . Quanto  poialla  creazione  del  mondo,!  uni  o 
non  trouò  in  quella  refiftenza  alcuna,  ma  dille,  e fu  fatto.  Doue 
nelgiuflificare  l’anime, s’oppone  Sarana colla  fua  malizia,  e l’iltef- 
Mat.  ij.  fo  huomo  con  la  libertà  fua.  Per  lo  che  fi  lagnò  Chrillo  vna  volta 

di 


\ 
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di  rerufalemme,  figura  dell'anima  dicendo,  Quotiti  volai  ,&  nolui- 
fli.  Di  queUagrandifsima  opera  adunque  della  (JiulUricazione  Gab- 
biamo hoggi  da  parlare.  Accendete, chehoradò  principio  nel.no- 
' mcdiJDio.. 

PARTE  PRIMA. 

HAuendo  la  infinita  bontà  di  Dio  creata  quella  bellifiima  mx- 
chinadel  mondo,  con  tante,  e fi  varie  forre  di  creature,  final- 
mente creò  limonio,  come  vno  epilogo  di  tutte,  àfuaimagine  ,e 
foniiglianzx,  acciò  come  orizonte nel  mezzo  delle  creature  intel- 
lettuali e corporali  fufie  da  quelle,  almeno  in  Chrifto,  adorato» 

Peccò  il  mifero  haomo,  e non  prima  fu  caduco  il  mefchino,  che  Id- 
dìo cercò,  di  folleuarlo,  e benché  egli  hauefie  potuto  colla  fua  onni- 
potente mano  folleuarlo  in  vn  momento , e giudicarlo,  non  però 
volle,  macercò di  dolcemente,  c liberamente  richiamarlo à fc, e 
conuercirlo . ^fdam  inquit , vbi  et  i Nè  reflo  mai  quello  buon  padre 
di  porgergli , in  tutti  i tempi,  funi,  e fcaleper  cauarlo  del  profon- 
dissimo pozzo  del  peccato.  Onde  il  bando  del  Paradifo , il  dilu- 
uio , lacirconcifione,  la  legge,  i profeti,  e canti  facrificij,  tutte  fu- 
rono voci , che  lo  richiamauano  i penitenza , tutte  funi,  e tutte  fica- 
ie da  (Icario  del  pozzo . Venne  finalmente  egli  fiefio  in  perfona , e 
colfuo  Vangelo,  e colla  fua  Croce  s’adoperò  pure  afiai  per  libera- 
mente faluarnc , c tutti  giudicarne.  Ma,  aime,  che  come  difTe  quel 
(anco  vecchio , Tofitu s eh  hit  in  ruinam  multorum  in  Ifrael , de  gli  Here- 
. tici , i quali  iniquamente  hanno  detto,  quella  giuflificazione  per 
Chriflo  non  efier  verace, reale,  & inerente  allo  (pirico,  & all’ani- 
ma, ma  folamcntc finta,  immaginaria,  & imputatiua.  Volendo  per 
ciò  dire,  che  Chriflo  non  giudica  veracemente,  perdonando,  e 
cancellando!  peccati:  ma  folamence  ricoprendogli,  e non  gli  ri. 
mirando»  Et  allegano  icattiuellialcuneautorità  della  facrafcrit- 
turada  loro  malamente  intefe,  come  quella  del  falmo.  1<{onintree  Sal.14*. 
in  iudiciumcum  feruo  tuo , quia  non  iuflificabitur  in  conjpeftu  tuo  omnis  vi - 
uens.  E del  falmo  li  iniquitates  obferuaueris  domine , domine  qui  s fufline-  Sai.  119. 
bit i Ed'el  falmo  Beatua  vir  cui  non  imputami  domina*  peccatum:  & quo-  Sai.  j 1. 
rum  teda  funt peccata  » E finalmente  la  fentenza  di  Giobbe  siiuflifica-  Giob.  9. 
re  me  voluero , os  meum  condemnabit  me . Contea  nondimeno  dei  qua- 
li fono  le  facre  feriteure  ifleffe  bene,  e cactolicamente  intefe,  eie 
ragioni alcrefi.  Primieramente  elleno  predicano  Chriflo  medico, 

Vt  mederer  contritis  corde.  T^on  iniigent  qui  foni  JUnt  medicot  eSanco  Ago-  6,. 

fiino , Tilagnus  decflo  venit medie  us , quia  inagnua  vbique tcrrarum  iacebat 
égrotMa. . 11  male  nofiro , efl'cndo  fpiricualc , non  è nel  corpo , ma  Mar.  a* 

dentro- 
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dentro  nell’anima,  a quellainerence.  Dunque  fé  Chrifto  noti  hi 
medicata  l’anima,  e fe  la  giuflifìcazione,  non  è inerente,  egli  non 
aura  pollo  i rimedi;  doue  bifognauano , e per  confeguenza  non  fari 
flato  buon  medico,  il  che  non  dee  di  Chriftonollro  Signore  dirli . 
Gio.  8.  Appreflo , eflendo  Chriflo  luce , Egofum  lux  mundi , Se  il  peccato  te- 
nebre , non  polfono  illare  infieme , adunque  giullificando  l’huomo 
l'haurà  tolto  via  affatto,  e non  ricoperto  folamente,  come  dicono 
gli  heretici  .Terzo  Chrillo  e vita  dell'anima,  com'ella  è vita  del  cor- 
po. Adunque  bifogna  che  fiaintrinfeco  allenirne  dei  giuflificati, 
per  mezzo  della  grazia  Tua.  Ecofi  fari  vita  di  vita  ,& anima,  efpi- 
rito,d’altr*anima,  e d’altro  fpirito.  Quarto  non  fi  diri  mai  vn  lu- 
po e (Ter  pecora , per  hauere  folamente  indolTo  vna  pelle  di  pecora , 
perochc  la  forma  intrinfeca  é quella  che  dona  l’elTere  foflanziale,  c 
fpecifico.  Né  vRarouaglia  fucida, e macchiata fi dirà  bianca,  per 
elTere  davo 'altra  candida  ricoperta.  Parimente  adunque  l’anima 
non  fi  diràgiu(lificata,fe  non  lari  tolto  realmente  da  lei  il  peccato 
per  mezzo  della  grazia  della  giuflifìcazione.  Onde  all’obbiezzioni 
in  contrario  fi  rifponde,&  io  prima  alle  due  prime  autorità  de  fal- 
lii i fi  dice,  che  Io  d i ofi  può  da  noi  Torto  due  concetti  confiderare, 
cioè  di  padre , e di  giudice  ,<  che  nel  fecondo  modo  lo  confideraua 
Dauicteinquei  due  luoghi . Alla  terza  poi  del  falmo  trigefimopri- 
mo,  rifponde  San  Tommafo  che  nel  peccato  fono  tre  cofe , cioè 
l’offefadi  Di  o,lamacchia,&il  debito, òvero  obligo  della  pena. 
Rimette  I ooio,eperdona  l’offefa:  ricopre  la  macchia,  e toglie 
l’obligo  dellapena,  non  imputando  il  peccato.  Doue  per  mag- 
giore, e più  chiara  intelligenza  fi  dee  notare  come  nel  peccato  è 
doppia  deformiti . Vna  che  prouuicne  dalla  priuazione  della  gra- 
zia, e quella  nellagiuftificazione  onninamente  fi  toghe,  enon  li 
ricopre.  E l’altra  la  quale  prouuicne  dall’atto  del  peccato  paca- 
to, e quella  per  la  giuflifìcazione  non  fi  leua,  perocne  non  fi  con. 
cede  al  giudificato  che  egli  non  habbia  fatto  il  peccato , Quod  cnim 
fifìum  tsl  inftttum  fieri  non potefl,  Ma  gli  li  dà  che  non  gli  fia  imputato 
à peccato,  è per  tal  maniera  fidicechp  viene  ricoperto.  Delreato 
pofeia  della  pena  s’intende  chenon  « imputato , perochc  la  pena 
non  è al  giullificatorifcrbata  per  peccato.  E quanto  finalmente  al- 
la fentenza  di  Giobbe  fi  dice  che  é vera.  Peroche  Iodio  principal- 
Rom.8.  mente  c quegli  che  ne  giuftifica.  Ma  pafsiamo  hoggimai  ad  altre 
cofe  di  quella  giuflifìcazione,  e reggiamo  , onde  fia  detta,  che  cofa 
fia  ,e  le  fue  cagioni,  ordine,  & effetti  .Ciufiificazione  coli  vicn  det- 
ta dalla  giuflizia , non  legale , che  regola  le  parti  perrifpctto  al  tut- 
to,non  dillributiua.che  ordinai!  tutto  per rifpetto  alle  parti  :non 
cominuratiuachc  ordina  leparti infra  di  loro.  Ma  da  vnagiudizia 
f.Ac;hif.  metaforica, che  importa  vna  rettitudine  dell’huomo,  quanto  alla 

difpolì- 
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difpofizfone  interna  per  cui  la  ragione  à Dio,  ileiilfenfo  vbbidi- 
fcc  . E fi  prende  non  attiuamente,  per  fare  giudo,  ma  pafsiuamen- 
tc  per  effer  fatto . Equeftononpermododi  femplicegenerazione, 
come  quando  fu  formato  Adamo  retto, e giulto:  ma  per  mouimen- 
to  di  contrario  in  contrario,  fi  come  fu  giudicato  San  Pietro  dopo 
la  fua  negazione.  E fin  qui  fìa  detto  del  nome.  Quanto  al  fecondo 
punto , cioè  che  cofa  ella  fìa , coli  la  diffìniTcono  i Meri  Teologi . La 
Giu  dihcazione  è vn  mouimento  della  mcnte,per  cui  l'anima  c mof- 
fa  da  D i o,  dallo  flato  del  peccato, allo  flato  della  giudizia.  Ci 
concorrono  principalmente  quattro  cofe,  cioè  la  infusone  della 
graziaci  motodel  libero  arbitrio  in  Dio  : ilmotodello  Sedò  nel 
peccato,  defedandolo,  e la  remifsione  del  la  colpa . E nota  che  tut- 
te e quattro  quelle  cofe  fi  fanno  in  vnoinflante  di  tempo,  elfendo 
la  virtù  diuina , che  faqued’opera  di  valore  infinito . Ma  quanto  al- 
la priorità  di  natura,  dalla  parte  di  D i o giudicante  è prima  la  in- 
fusone della  grazia , come  anco  dalla  parte  del  Sole  è prima  la  illu- 
minazione. Ma  dalla  bandadelPhuomoèprimalaremifsione del- 
la colpa,  come  altrefi  dalla  parte  dell'aere  è prima  la  rimozione  del 
le  tenebre.  OndediccuaSanto  Ambrogio,  Cumrenunciatur  impro- 
ba ati  , (htim  afetfeitur  virtù s . €gre[fut  cairn  auliti* , virtutis  opcratur  in - 
grejfum . Eoitcmquc  J Indio , quo  vitiwm  excluditur , innocenti a copuUtur  . 
Etil  padre  Santo  Agoflino  anch'egli  diceua,  Trento  poflquam  fuerit 
fiix  volmtatis  arbiter  futlus  , potefl  nouam  ineboare  vitam,  nifi  cum  peniteat 
vetcris,  e però  fi  richiede, oltre  al  moto  in  Dio,  il  mouimento  nel 
peccato  abborrendolo  , e defedandolo.  Toccò  quede  quattro  cofe 
il  Santo  Dauitcc  quando  diffe,Tu.commoucdi  Signore  la  terra, cioè 
-l'huomo  terreno , e peccatore,  mouendo  il  libero  arbitrio  fuo  in  te, 
«la  conturbadi  per  lo  mouimento  del  libero  arbitrio  in  detedazio- 
ne  del  peccato,  Sana  le  contrizioni  di  lei  per  la  remifsione  della  col- 
pa, peroche  è conturbata  date  per  la  infufione  della  grazia,  con- 
turbata dico  peroche  lì  duole  de  fuoi  peccati . 

« é / i | * 

PARTE  SECONDA. 

• 1 

-X  A A Veggiamo  ancora  meglio  le  cagioni  diquedagiudificazio- 
IY1  ne , la  efficiente  principale  fi  è Iodio,  cioè  la  fantasima  Tri- 
nità, Deus  csìqm  iuflificat , dide  San  Paolo.  La  meritoria  eChrido 
nodro  Signore  onde  Efaia  lusiificabit  ipfc  iuflus  feruos  meos  multos , & 
-iuiquitates  ip forum  ipfc portabtt  • La  indrumentale  fono  i Sacramenti 
.applicarmi della pafsione di  Chrido,come  il  batrefìmo  , e la  peni- 
tenza. La  formale  cagione  fi  è la  giullizia  giudicante,  la  quale 
comprende  la  grazia , la  fede , la  Speranza , e la  carità  . Onde  San 
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Paolo  ài  Romani  al  terzo  capo  diceua.  iushficati  gratta  per  gratiarir 
ipftus.  E di  miouo , ^frbitramur  hominem  iuflificari  pcrjiien,  .Scigli  11  et 
lì  Romani  all'oceano  capo  , spe J'alui  fatti  fuma* . E della  carici  dille 
San  Pietro , nella  i'ua  prima  canonica  al  quarto  che  ella  cuoprc  la 
. moltitudine  de  peccati , nel  fentimento  efpoflo  di  fopra.  La  cagio- 
ne, quali  materiale,  cioè  cui  fi  ricette  quella  giullificazione  lìèl'a- 
i.Cor.j.  nima.  Lacooperatiua.lìéilbuonvfodcl  libero  arbitrio.  Ori  cairn 
adiutore!  fuma , Unde  Santo  Agallino , [)uifecit  te  fine  te,  non  iufhfica» 
bit  tc,finctc,vidclicct  cooperante.  La  caufa  finalmente  conferuatiua  fio- 
».  Pct.i.  l'operc  buone . Sat  agite  vt  per  bona  opera , cere  am  vefiram  vocationcm , 
&elettionemfaciatis.  E cofì  nc  feguita la  caufa  finale  , che  èlaglo- 
e u ria  di  Dio,  e per  noi  lavica  etern  a . yt  fvnus  in  tandem  glori*  grati a 
fu.e  , e a R o man i al  felìo  Habetis  fruttimi  vefirumm  fanttificatione , finem 
'svero  vitam  pternam . Ma  è da  notare  che  in  quella  giullificazione  1 i>- 
j»  i o opera  alcuna  cofa  fenza  noi,  alcuna  con  noi,  & alcuna  per  noi. 
Quella  che  opera  fenza  noi  lì  è quella  che  egli  ci  preuiene  colla  gra 
Sal.jJ.  ziafua,  Mtfericordia cìhs  prpueniet  me.  Saul  cercaua  Paline  perdute 
quando  fu  vnto  Re , Dauicte  guardauail  gregge , Matteo  attendeua 
a i guadagni  mondani  quando  fu  chiamato  all’apodolato,Saulo  era 
in  atto  di  perfecuzione , la  Samaritana  er'ic3  per  l’acqua,  e la  Mad- 
dalena ateendeua  alle  vanità  quando  da  nodro  Signore  fu  conuerti- 
ta . Quella  che  opera  con  noi,  fi  è il  confentimentoalla  diuina  gra* 
Ciò.  6.  ria . Trento  potcfl  venire  ad  me , nifi  pater  qui  mifìt  me  traxent  eum . Quel- 
Efa.  » 6.  ia  che  opera  per  mezzo  nodro , fono  l 'opere  buone , Omnia  opera  no» 
sira  operatila  esinnobis  domine . Hora  venendoà  gli  effetti  di  queda 
giuitificazionc  diciamo  che  fono  molti, impcroche  fi  riacquidaChri 
no  perduto  per  i peccati . Si  rallegrano  gli  Angeli  & il  Paradifo  tut- 
Lae.iy.  to.  Gaudium  cfl  in  cplis  cor  am  ^ tngelis  Dei , fuper  vno  peccatore  ppiitentiant 
fcfa.jj.  agente.  Di  queda  allegrezza  è fcrittoin  Efaia,  In  Utitia  egredieimni , 
del  peccato  ,&  in  pace  deducemini , al  contrario  de  gli  empi,  che  non 
hanno  mai  vera  pace . Trlontes , cioè  le  diuine  perfone’,  & colla , cioè 
i fanti  Angeli , cantabunt  coramvobis  laudem , cioè  faranno  feda  della 
vodra  conuerfione  , e ne  lauderannolDDio.  Et  omnia  lignarcgionit 
p/jMjrnfmautf,  cioè  tutti  gli  altri  fanti,  e fante  fe  ne  rallegreranno. 
L’ordine  di  queda  giudificazione  fi  è che  nodro  Signore  l odio  ca- 
gione efficiente  principale  preuiene  il  libero  arbitrio,  l’huoino  co- 
operando acconfente , fi  apparecchia,  e difpone:  corre  alla  cagio- 
neindrumentale  de  fanti  facramenti , il  non  battezzato  al  battefi- 
mo , & il  battezzato  alla  penitenza . Et  all’hora  gli  viene  applicato 
il  merito  di  Chrido,  ne  viene  la  grazia  con  le  virtù  infufe , fatto  giu- 
do per  mantenerli  fi  efercira  nelle  buone  opere,  perfeuerando  in 
• quelle  fino  alla  fine,  e morendo  penitente,  fe  ne  vi  in  Paradifo, e 
ne  rifulta  la  gloria  di  Dio,  Quell’ordine  fi  tenne  nella  conuerfio- 
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de  della  gloriora  Sanca  Maria  Maddalena.  Imperoche  Chrifto  no- 
(Irò  Signore  la  chiamò  di  fuori , mediante  gli  auuili  della  forella  Tua 
Santa  Marta,  e forfè  anco  con  le  predicazioni , c dentro  le  parla»» 
al  cuore , peucrtere  funamitis , ciperi  mihi  foror  me  a fpottfa . Et  ella  M- 
fpoudeua,  minima  mea  liquefarla  est  ve  dilettili  locutws  tsi . Si  Icuò  dal- 
lo (laro  mifero,  in  cui  litrouaua  ,prefe  per  guida  la  penirenzia  vir- 
tù , fé  n'andò  à Chrifto  con  lacrime , fu  riceuuta  dalla  macllà  Aia,  la 
fece  giuda,  e Tanta:  perfeuerò,  e (i  mantenne  Ano  alla  fine,  quando 
poi  le  n’andò  in  cielo  gloriofifsima,  comcintre  libri  della  vita  di 
lei  habbiamo  (cricco . Prieghi  hora  per  noi  peccatori . Amen  . 

SERMONE  DELLA  DIVINA 

GRAZIA. 

-i/ii»;  l .Mi.fcJ.i'  i • ti  r : x 

Proemio. 

O me  non  è cofaal  mondo  che  rechi  più  danno  al- 
l’huomo  del  peccato  mortale , coli  non  è cofa  che 
gli  apporti  più  vtile  della  diuina  grazia,  yenerunt 
mihi  omnia  bona  p or  il  ere  umilia , può  dire,  con  lafa- 
pienzaalTettimocapo,chiunchela  pofsiede.  Im- 
peroche  il  peccato  fa  l’huomoferuo.  Omnis  qui  fa - 
cit  peccatimi  .feruta  cfì peccati.  E la  grazia  ne  fa  liberi . Teccatum  enim  Gfo 
vobis  non  dominabitur . Et  fi  film s vosliberauerit , veri  liberi  eritù . 11  pec- 
caco  ne  fa  figliuoli  del  dnnonio.  Voi  ex  patre  diabolo  etiti . Elagra-  Gio.s. 
zia  ne  con  Aituifce  figliuoli  di  D io.  Quicunqite  enim  Jpiritu  Deiagun-  Gio.s. 
tur  if  funt filfi  Dei . Sifilij  & bpredes . Di  quella  grazia  diuina  ho  pre-  R°m.g. 
fohoggià  parlami . Attendete  che  farò  breue,  chiaro,  & ordina- 
to, e pregate  per  me. 

PRIMA  PARTE.  ! 

rA  grazia  cofidcttaperoche  gratamente  eie  data, fecondo  San  Rom.  n. 

toAgoftino  e San  Paolo,  generalmente  prefa  fi  diffìnifee  vn 
dono  ridocciuo  di  noi  peccatori  in  D i o.  Diuidcfiingracifdata,e 
gratificante.  E fono  differenti  come  il  genere  dalla  l'pccie,  come 
l'animale  dall'huomo , ò per  meglio  dire  , come  il  viuentc  dall'ani- 
male . Imperoche  come  ogni  animale  ùviuente  ,ma  non  ogni  vi- 
ucnte  cofa  è animale  verbi  grazia  le  piante,  & i fiori , coli  ogni  gra- 
tta gratificante  è gracis  dacanna  non  già  ogni  gratis  data  ègratifi- 
— a a caute 
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canee . Sono  adunque  differenti  infra  di  loro  , Prima  peroche U 
gratis  data  e come  genere , e la  gratificante  come  fpecie  l'otto  cotal 
genere  : fpccie  dico  fubalterna , cioè  che  hi  altre  fpecie  fotto  di  fe . 
Sono  dipoi  differente  peroche  le  gratis  date  dona  Iodio  per  vtile 
della  clnefa  comune,  ma  la  gratificante  per  vtile  proprio  perfona- 
le . Terzo  le  gratis  date  fi  danno  come  in  preftanza,  onde  alla  mor- 
te fi  lafciano,  ma  la  gratificante  perfeuera  acciò  perfeueri  con  noi 
in  cielo nellagrazia  confumata, e perfetta.  Quarto  le  gratis  date 
pofTono  Ilare  col  peccato  mortale,  ma  la  gratificante  nò . Quinto 
i.Co.  ix.  le  gratis  dare  tutte  fi  riducono  i quelle  noue  pofte  da  San  Paolo  , ’ 
cioèfermonedi  fapienza,  fermone  di  feienza,  la  fede,  la  grazia  di 
fam  tà,  la  operazione  di  virtù , il  dono  di  profezia , la  defenzione  de 
gli  fpiriri , il  dono  delle  lingue,  e la  interpretazione  de  (emioni. 
Doue  le  grazie  gratificanti  fono  tre  realmente  diftinte,  cioè  la  gra- 
zia facramentale , la  grazia  muneralc,  c la  grazia  virtuale . I facra- 
menri  fono  fette,  i quali  fono  come  vafa  di  grazia.  Le  munerali 
pure  fono  fette , fecondo  i fette  doni  dello  Spintofanto , annouera- 
ti  da  Efaia  all’vndecimo , fapienza , intelletto , configlio,  fortezza, 
feienza, pietà , c timore . Le  virtù, o fono  Teologali,  come  lafe- 
de , lafperanza,  e la  carità.  O fono  intellettuali,  come  la  fapicn- 
za,lo  intelletto,  la  feienzia,  la  prudenza,  l'arte.  Tre  fpeculatiue, 
e due  pratiche . O fono  morali , principali , altramente  dette  car- 
dinali, come  la  prudenza,  la  giurtizia,  la  fortezza,  e la  temperan- 
za. Ofono  morali  fecondane,  annegate  , ò vero  confeguenti  à 
quelle,  come  l’humiltà,  lamanfuetudine,  la  pazienza,  ò limili. 
Serto  fono  differenti , peroche  la  grazia  gratis  data , nella  fua  gene- 
ralità fi  diffinifee  vn  dono  di  D i o,  eccedente  l'ordine  della  natura, 
c fenza  meriti . Doue  la  gratificante  coli  variamente  da  diuerfi  dot- 
tori fi  diffinifee . T^itor  animx  fanti  um  reconcilians  amorem  , fecondo  la 
Glofa.  Tarticipativ  quxdam  diuinx nature , fecondo  San  Tommafo. 

I \adws  à diurna  luce  in  fu  fua  in  anima,  adfuivtilitatem , faciens  animarti  Dea 
grata»/  .doperà  citta  meritoria,  fecondo  Santo  Antonino . Lux  anima 
faciens  hominem  peccatiti n fuum  agnafccrc:  Deum  fuper  omnia  diligere  ,& 
Hit firmiter  adhxrere , fecondo  Sant‘Agoftino . La  necefsità  fua  è tan- 
ta , che  fenza  non  pofsiamo  efi'erfalui:  nè  operare  meriteuolmente, 
Gic.if.  Sinemc  nthilpoteflis  fncere.  Età  gli  Effe  fi; . Gratta  Dcicjìisfaluatipcrfi- 
Eie.».  dem  . Ondefiamo  contrari;  all'empio  Pelagio  , il  quale  voleua  che 
la  grazia  ci  fuffe  data  folamente  per  più  ageuolmente  operare . Se 
cercate  poi  in  qu  il  parte  dell’anima  ella  (ia , come  in  fuggetto  non 
diremo  noi  come  Scoto  che  ella  fia  nella  volontà  : imperoche  non 
tenghiamocome  egli  tiene , che  la  grazia  c lacarità  fiano  vnairtef- 
fa  cofa , ma  che  fi  dillinguino , dicenteS.Agortino,  Gratt  ini  preueni- 
reCbaritatcm . Onde  noilaponghiamo  ncli'ellenzia  dell'anima  con 

San 
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SanTorrOTiafo,  doue  ritrouandofi  fubito  come  fecondai  pìena,ella 
partorifcc  tidio'nrel lecco  la  fede e nella  volbnrà  la  fpcranza , e la 
carili.'  Se  bramate  intendere  gli  cfFettifuoi  falureuoli,  ella  ador- 
na l’anima,  arricchircelo  intelletto,^  la  colanti  di  cofioobili  virtù, 
ne  fagrati  i D i o,&Zlla  Madonna  madre  di  grazia,  fcà  gli  Ange- 
li fantiv,  fparfa  le  nofire  anime  à C hrilto  nofiro  Signore  c le  fa  tem- 
pii dello  Spiricofantotci  maone aìl’opcrc buone,  e ci  dona  final- 
mente la  vita  eterna . I.a  precaolità  fua  ètanta , che  come  dice  San 
Tommafo,  Bonum  ^ratix  vmm  bummis , inaiar efl  quatti  bonum  nadir f t». 
tini  vniuerfi . E però  douerremo  con  ogni  fiudio,  e diligenza  cer- 
carla , chiederla iDi  o , e difporci  à riceuerla , c quando l’habbia- 
mo  probabilmente  ri trouata,&  ottennuta , ben  cufiodirla  ,cguar-i 
darla.  Viene  affomigliata  la  diuina grazia  all’acqua,  peroche  fpif 
ritualmente  ellatiene  le proprietà  dell’acqua.  Imperoche ella 
. i ' . La  Ha  , rinfrefea , fa  fruttificare . j 

1 Caualafcte  ,&  abbonda  nelle  valli  • |*  » 

- Diqueftaéfcritto.  Ejfundam  fuper  vos  aquam  mandati , &mundabì- 
mini  ab  omnibtu  inqumamtntis  ve  finti  Fingerai  nell’animo  tuo  due  fon- 
ti,vno  del  mondo,  e l’altro  di  Chnlfo.  L’acqua  del  primo  torbida, 
amara,  emorra . L’acquadel  fecondo  è chiara,  dolce,  eviua.  Di' 
quella  beonogli  auari,  gliambiziolì , & i carnali , né  mai  li  traggo-' 
noia  fece,  né  mai  li  Taziano,  ò contentano,  onde  fuchidilfe  vnue 
Tellxoiuucni  non  fufficit  orbis.  Di  quella  beono  ipoueri  fcruidiChri-' 
fto  , gli  humiii , & i diuoti  chrilhani , e fi  rrouano  contenti , e non 
cambiercbbono  lo  fiato  loro  có  tutte  le  delizie  de  prìncipi  del  moti*J 
do.  Ma  infelici  noi  pofciache  nofiro  Signore  et  offerì  Tee  l’acqua 
delia  fua  grazia,  chiara , dolce,  &viiia,  e noi  andiamo  cercando 
delle  cifierne  rotte,  che  non  poffono  contenere  l’acqua  in  loro,  e 
fepure  nerattengonoqualclte  poco,  ella  fi  è torbida,  amara, e mor 
ta.  Su  fu  dunque  all’acqua  di  Chrifto  nofiro  Signore  hoggi  con  la 
Samaritana,  la  quale  e chiara  per  bene  fpecolarc,  e contemplare, 
dolce  igufiare, &viua  per  affai  tempo  durare,  e perdonarne  vna 
vita  fempirema  in  cielo.  Di  queft’acqua  è Icrirto  nell’Apocaliffe 
all’vltimocapo . : Ofìcnditmtbiftumcn aqux ritte . Enel  falmo , Fluminit 
impetm  letificat  cimtatcm  Dei . Doue  é da  notarecome  ladiuina  gra- 
zia e come  vn  pozzo  d’acqua  i i peccatori , peroche  per  la  loro  in-a 
difpofizione  malagcuolmenre  la  poffono  arriuare . A i giudi  è co- 
me vn  fonte  vicino,  e propinquo,  & ài  beati  in  cielo  écomevn  fiu- 
me abondantifsimo.  Donaci  grazia  Signor  che  non  partiamomai 
da  re  fonte  viuo  qua  giù  in  terra,  acciò  pofeia  in  cielo  pofsiamo  nel 
fiume  immergerci  del  tuo  amore , e fpirito . Amen  . 
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Sermone  fecondo  in  cui  la  Diuina  Grafia  viene 
, . ajfomigltata  alla  luce  corporale . ...  » 

6cn.i.  -r  \ luce  fu  la  prima  cofa  creata,  c la  grazia  fi  è il  primo  do  no , e 
jLiprincipio  dogai  inerico , la  luce  allumina  il  mezzo , cioè  l’aere 
mezzano , Cubito  che  arriua  all'orizonte , c ladiuina  grazia  allumi- 
na J opere  nollre , e le  fa  meriteuoli,  onde  poi  ci  fono  mezzo  di  per- 
uenire  aliavita  eterna,  la  luce  riduce  gli  fmarrici,  e perii  alla  buo- 
na via,  coli  la  grazia  ne  riconduce  nella  via  del  cielo  * onde  di  Sa» 
Paolo  fi  legge  che  Circumfiilfit  eum lux  decerlo.  H nell'uno  ingegnai 
quantunque  eccellente  se  trouato  chenonhabbia  in  qualchccofit 
errato , lenza  l’aiuto  del  diuin  lume  della  grazia , la  luce  ci  rende 
certi  delle  cofc , delle  quali  nelle  tenebre  noi  erauamo dubbi . On- 
de quella  donna  conobbe  nella  luce  il  figliuolo  fuonon  elfer  quel 

j.Rcg.jo  morto.  Colila  luce  della  grazia  alluminala  mente  delle  cofe  ap- 
partenenti alla  Calure . Vnttio  docebit  vos  de  omnibus  videlicet  neccfhrijt 
adfilutcm.  La  luce  rallegra.  Luxoculorum  letificat  animata , Enell’Ec- 

Prou.  ij.  clclìafie  air.vudccimo , Dclcftalnle  efl  oculis  ridere  folciti . Coli  la  luce 
della  grazia  tiene  Tauiino  giocondo.  La  luce  è penetratiuaditut- 
ti  i corpi  diafani , e tranfparenti,  onde  e (Vendo  il  Cole  nel  quarto  eie* 
lo , ad  ogni  modo  trapalando  i tre  orbi  che  Cotto  gli  Hanno  manda 
ànoi  la,fualuce,cofilaluce  delladiuina  grazia  Scrutatur  omni.it  eco- 
me  il  Cole  fa  vedere  gli  atomi.e  quei  corpi  mtnutif*imi,chc  li  veggo- 
notumultuarenel  raggio  Colare, colila  grazia  fa  conofccrci  minimi 
eziandio  peccati  dell'anima.  La  luce  c vclocifsima , onde  in  vn  mo- 
mento corre  dall'oriente  al  l’occidente:  e la  grazia  dello  Spirito  Can- 
to 7 tarici  molimina , come  diceua  il  padre  San  Gregorio . Et  co4 
meilfplecolla  fua  luce  purga,  e monda,  onde  i luoghi  doue  non 
batte  il  Cole  Cono  immondi,  coli  doue  non  fplende  la  diuina  grazia 
fi  moltiplicano  l’immondezze  de  peccati . 11  fole  hà  virtù  di  vinifi- 
care «onde  quando  s’allontana  da  noi  la  inuernata,  le  piante  qua- 
f fi  tutte  apparifeono  morte,  criuiuifcono  poi  al  ritorno  Cuo  da  noi 

nella  primauera . Coli  afiente  la  grazia,  l'anima,  e l’operazioni 
noftrefono  Cpiritualmente  morte.  11  Cole  leu  a da  terra  vapori.  Se 
datazioni  *e  gli  innalza  verfo  il  cielo  propinqui  all'elemento  del 
fuoco.cquiui  pofeia  gli  incede, & infiamma:  & alcuni  più  bafsi  con- 
tiene in  pioggia  * per  cui  fi  viene  à fecondare  la  terra.  Coli  lo  fplen- 
dpre  della  diurna  grazia , lena  per  mezzo  della  contemplazione , Se 
innalza  alcm\i  diu<?ci  fpiriti.e  gli  infiamma  nel  diuino  amore.  Scal- 
tri rifolue  in  pioggia  di  lacrime  per  la  memoria  de  peccati  partati , « 
per  delìderio  della  ce  Ielle  patria . Amen . 
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Proemio. 

E bene  par  merauiglia  ad  alcuni,  che  di  bel  mez- 
20  Siomos’,,KÌamPÌ»cb  percuota  in  plana  ftrada: 
e che  e (Tendo  leuato  il  chiaro  fole  non  feorgauo,  c 
nf  n lì  veggano  Talee  torri , & i .più  emittenti  edifi- 
r>V,  WSflwip;]  ciì>  ««tatua  ddn  reca  ciò  ftupore  1 chi  ben  confidc- 
ra  che  nel  mondo  Tempre  Tono  (lati,  e faranno  de 
i cicchi,  e de  gli  ignoranti.  Delnouerode  quali  fenza  dubbio  Tu-  <5* 
Tono , c Tono  coloro  che  nel  cielo  dell'anima  noftra  non  Icorqono  il 
Sole  luccntilsimodel  libero  arbitrio,  di  cui  nondimeno  nifl'un’altra  ‘ ? 

cola  in  quella apparifee  che  fia  piùchiara  . Contraquelfi  tali  adun- 
que  che  tolgono  dall’huomo  quello,  per  cui  viene  differente  dai 
bruti  animali , habbiamo  lUmactina  da  diTputare . Attendete  che 
farò  breuc,  e Tacile  . 

ì-  >.t 

PRIMA  PARTE.  ’ 
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DI  tre  maniere  libertà  rìrrouo  nelle  Tacre  Tcritture , di  natura,  di 

grazia,  e di  gloria.  La  primaè  in  ciafcun’huomo  , la  feconda  t y 
fi  troua  fidamente  ne  giudi,  c la  terza  è nei  foli  beati . Della  pri- 
ma leggiamo  d gli  Hebrei  al  decimo  capo, volontariamente  peccan 
ti  noi  dopo  lariceuuta  notizia  della  verità , già  non  fi  lafcia  hodia  al 
cuna  peri  peccaci.  Della  feconda  cfcrirto,\joue  c lo  fpirito  del  Si-  , Cor 
gnore,quiui  è la  libertà,  Iriteltigendi , Hr  focitnài , E della  tcfzadicd  ’ °T'3' 

TiltefTo  San  Paolo  ai  Romani  all’oceano,  allora  effa  creatura  farà 
liberata  dalla  feruitiì  della  corrozzione,  nella  libtrrà  della  gloria  de 
l figliuoli  di  Dio.  Ma lafciate perhora  le  due  vltime daba^da/del-  *'1'  ‘yM 
la  prima  habbiamo  da  parlare  la  quale  viene  impugnata  da  i mo- 
derni Hcrerici.  E adunque  il  libero  arbitrio,  non  atto,  perochc  J 
Tatto  non  Tempre  rimane  ncU'hnomo,  mapafl'a . Non  c alrrefiha- 
bito  , perochc  egli  farebbe,  ò habiro  buono , ò habito  cattino,  e 
per  confegucnza  per  quello  noi ò bene  , ò male  faremo  difpofti 
adoperare,  fiche  nondimeno*  falfo,- conciofia  cofa  che  il  libero 
arbitrio  indifferentemente  s'habbiaal  bene,  & al  male,  potendo 
Evno,  e l'altro  e leggere.  Sarà  adunque  potenza  . Doucèdanorare; 
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Come  le  potenze  appetitine  neiriiuomo  fono  proporzionate  all’ap- 
prelìue.  Percioche  li  come  lo  intelletto, bédielia  vna  potenza  tbla,(i 
dic-c  nódiroenodntclletto,  e ragione.  Intelletto  quado  intédei  pri- 
m i principi; , c ragione  quando  da  voa  cola  couol'ciuta  procede , e 
difcorre  alla  notizia  dVn 'altra  incognita , coli  la  volócà,  benché  ella 
ancora  (la  vna  fola  potenza  ncll’huomo,  lì  dice  nondimeno  volon- 
tà , e libero  arbitrio  . Volontàin  quanto  vuole  l’yltimo  (ine, cioè 
la  beatitudine  per  incinto  naturale,  e libero  arbitrio  in  quanto  vuo 
le  i mezzi  . non  per  inllinto  naturale , ina  per  elezione . F acuita*  er - 
g»voln/it.ìtis , & rationis  finltura  Ditto  ^ uguflino  , liberar»  arbitrila» . 
Non  perche eglilìa vna  potenza  compolla  d’ainendue,  cioè  della 
volontà , e della  ragione.  Né  meno  perche  egli  liacialcunadi  loro; 
ma  perche  all’atto  Tuo  concorrono  tutte  e due  quelle  potenze,  lo 
inrellettogiudicando.e  configli  andò  : e la  volontà  eleggendo.^  ac 
t p.ij.  i j.  cettando,  come  lì  trae  daSan  Tommafo.  >An  fit  in  boritine .•  s’cgli 
anic.  i.&  fìanell’huomo.  Pelagio,  monaco Inglefe, non  fedamente  lo  con- 
*•*<•*•  cedeua,  ma  volcuaaltrelìcheil  principio  della  fallite  nollrafuifcda 
quello , & il  compimento  poi  da  D i o . Imtiwn  beneficiatiti,  dicena, 
exnobis  ,confumatio  autem  à Deo  e fi.  Fu  qucllocmpio  nel  mondo  in- 
torno all’anno  di  nollro  Signore  quatrocento  al  tempo  di  Papa  In- 
noccnzio  primo , e d’Arcadto  Imperatore . Stamattina  non  babbia- 
**«Cor’  1*  mo  da  difputare  feco , mafolamente  dadiruicon  1*A portolo,  Fidu- 
cia!» autem  talemhabamsper  Cbrifium  ad  Dcmn , non quod fnfficientes  fimo» 
cogitare  aliquid  àmbiti  qua  fi  ex  nolfis , fed  [ufficienti»  noilra  ex  Deo  eji. 
Ma  fi  bene  habbiamo  da  con  fu  tare  Martino  Lutero  , il  quale  ponen 
doli  nell'altro  diremo  dilTe  non  edere  nell'huomo  libertà  alcuna 
Rom.  9.  anzi  tutte  le  cole  auucnire  di  necefsità  alfol  uta,  Twnquia  vtduitur . 
7>lon  esl  volenti*  fcilic  et  velie , ncque  currentis  feilieet  correr  e,  fed  miferentit 
(jl  Dei . Tum  quia  *Augtt(ltnus  dicit  liberiti»  arbitrium  nibtl  valere , nifi  ad 
peccando»! . T am  dentque  quia  i » E faia  legitur , Bene  quoque,  aut  male  faci- 
tefipoteflis , al  capitolo  quarantelìmoquinto.  Ma  la  Tanta chiela  cat- 
tolica nauigando  li  cura  tra  Scilla,  e Cariddi,  fra  Pelagio , e Lutero, 
ponecontrail  fecondo  il  libero  arbitrio  nell’huomo,  e lo  prouapri- 
Ecrl.tf,  macon  l’autorità  dell'Ecclefìailico , Deus  ab  mino  confiituit  bominem  , 
Mat.  ij.  & relìquit  eum  in manu  canfilij fui . Poi  di  San  Matteo , Ierufalem  quotiet 
Lue.  9.  volai , drnoluifìi.  Terzo  di  San  Luca  Si  qui*  volt  pofl  me  ventre . Evi- 
Gio,  1.  tintamente  di  San  Giouanni , Dediteis  poteflatem  filios  Dei  fieri.  Ma 
pcrconchiuderc,vn  argomento  fortifsimo  di  quella  verità  li  è quel 
palTodelfacroGenefi  al  quarto  capo  Subteerit  appetita*  tua* , érto 
doninaberis  illius.  Che  volete  più  chiaro?  Fin  qui  l'autorità,  pafsia- 
mo hora alle  ragioni , che prouano  l'ifleflb  libero  arbitrio.  Si  ri- 
troua  la  pietra  che  opera  fenza  cognizione, andandofene  al  centro, 
luogo  Tuo  naturale.  Hitrouali  ilcauallp,  il  quale  opera  jcon  cogni- 
to ac 
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itone  tm  non  libera,  onde  quando  vedo  l'herba,ò  h biadai  à la- 
me ci  corre  (ubico,  (è  può,  Adunque  dai  gradi  delle  nature  argo- 
mentando, fi  dee  dare  1‘huomo  che  operi  con  cognizione  libera. 

Secondo  fi  argomenta  dalla  pcrfezzione’dell'vniuerfo  , la  quale  ri- 
cbicdeche  era  le  nature  create  corporali,  e nel  genere  de  gli  anima- 
li (ttè inibì  jingelH'ttobijcerts)  Te  nediavnaliberanellelue  azzioni , la 
quale  di  liuomo.  ferzo  fi  proua deducendo  i molte  all  ordirà:  i iti— 
peroche  fe  I ’huomo  non  è di  libero  arbitrio , vane  fono  le  leggi, vani 
gli  ordini  de  i fupcnori,vane  rammonizioni,non  farebbono  pecca-  : vi  1 
ci,  non  farebbono  meriti,  onde  ben  diceuail  gran  padre  Agofti- 
no  , Si  non  voltine  or  if  malum  fjcinua , nemo  obiurgandta  eft , nano  mone» - 
dm . Eilig.ttif  libera  n arbitrmm , quod  qutfquis  negauerit , catbolicus  non 
ent . Si  proua  il  libero  arbitrio  nell’huomo , dalla  efperienza , ò ve- 
ro efemplo  delle  facrefcritture , fi  piglia  prima  dal  fecondo  de  He 
al  vigefimoquarto  quando  il  profeta  Gad  annunziò  à Dauitteda 
parte  di  Dio,  che  elcgefleò  lette  anni  la  fame,  ótre  meli  la  guer- 
ra, ò tre  di  lapeililenza,  e che  egli  non  fapendo  rifoluerfi  diffe  Coar- 
Bar  riunii  , fed  inclini  eft  vt  incidam  in  nuota  domini , mult  e enim  mifericor - 
die  cita  ,quam in  nunus bominum . Si  prende  poi  dal  profeca  Daniello  Dao.if.' 
doue_Sulanna  trouidofi  fra  le  manidi  quegli  fcellerati  vecchi,  inge - 
mnit , & aie . ^tnguftùe  fune  mibi  vndique  ,fcd  melius  esi  mibi  abfquc  opere  j 
incidere  in  mania  bominumifuam  peccare  in  confitti  u domini.  Donde  fi  co- 
nofee chiaramente, che  in  noftrapodeftà  è lo  eleggere  più  vna  co- 
fa  che  vn’alcra , e che  in  noi  è il  libero  arbitrio  • , 
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nOno  pertanto  le  buone  opere  da  D i o tutte , e tutte  anco  da  noi, 
Orna  differentemente . Imperoche  da  Dio  fono  immediatamente 
quauto  alla  immediazione  di  virtùie  da  noi  immediatamente  quan 
to  alla  immediazione  del  fuppofico.  Da  .Dio,  come  da  principale 
cagione:danoicomedacaufcadiutrici,  & agenti  fecondarij.  Si 
come  efempli  grazia  quella  fcrictura  è tutta  da  me»  e tutta  dalla 
penna  che  hora  tengo  in  mano . Da  me  come  da  caufa  principale, 
e dalla  penna  come  caufainttrumencale,  meno  però  perfetta  del- 
l'huomo . Conciofiacofa  che  l’huomo concorra,  e cooperi  con  la 
cognizione  fua  libera.  Ecofivenghiamo  liberati  da  Pelagio,  e da 
Lutero.  Ma  che  diremo  noiall’obbiezzionifatteincontrario?Ri- 
fponderemo  alla  prima  che  fenzanoftro  Signore  c fenza  la  grazia 
fua  noi  non  pofsiamo  fare  opera  meritoria  di  vita  eterna,  ma  non 
però  ci  è tolta  la  liberti  naturale,come  nè  anco  l’eflere  naturale, ma 

{blamente  federe  di  grazia . Alia  feconda  fi  dice  neirifteffo  modo , 
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cioc  che  noi  non  pofsiamo , ne  volere , ne  correre  meriteuolmenre 
lenza  lagraziadiuina . A Ila  terza  fi  dice  che  non  allegano  bene  ,e 
fidatamente  Santo  Agoftino,  imperoche  egli  fieguita,  Silateatvia 
rrriutij , clic  vuoi  dire  che  noiicunoftcudo  noi  il  bene , non  lo  pofi» 
liamo  operare . Alla  quarra  li  dice  che  llaiafauella  quiuide  gii'ldo- 
li  dellcgentid’argento , c doro , lenza  vita  e lenza  leu  fo . Onde  lì 
conofce  la  grande  imprudenza,  & ignoranza  nello  allegare  fomi- 
glianti  falle  ragioni,  & autorità  . 1:  quando  alcun’alm  argomenta- 
tile. 14.  no,  al  legando  quel  palio  di  San  Luca,  Comprile  latrare , dirai  che  al- 
tro non  vuol  dire,  fc  nonché  efficacemente  li  ptrfuadapcr  mezzo 
di  cofe  leggieri,  &afpre.  fi  quando  altri  dicono,  lo  incontinente 
elì'er vinto  dalle paisioni,ri!pouderai  ciò  auuenirc  , pcrothe  egli 
volontariamente  cede  loro  . E quando  citano  San  Paolo  a i Roma- 
ni al  fettimo  T^o»  emm  quoti  volobonum  hoc  ago  dirai  che  ciò  prouuie- 
ne  dall’appatetito leniitiuo, il  qualele  bene  \bbidifceallaragione, 
manon  però  in  ogni  cofa.  fi  quando  finalmente  allegano  quella 
fentenzadi  leremiaal  decimo  capo.  7<lpn  cfl  mbominevia ritta,  dirai 
ciò  efler  vero  quanto all  efecuzione  dcli'clezioni,  in  cui  1'huomo 
voglia,  ò non  voglia  può  efilr  tal  volta  impedito  . Ma  quanto  alle 
elezioni, ellenolòppollo  il  diurno  aiuto,  fono  nella  podefìd  no» 
(ira  . In  fontina , à molte  altre  obbiezzioni  che  fare  fi  potrebbono, 
dirai  come  nofiro  Signore  opera  in  cialcuna  creatura,  (ecundola 
natura,  e proprietà  iua  propria,  fi  per  ciò  fé  Dio  muuue  la  vo- 
lontà dell’huomo,  egli  la  muoue  liberamente.  Se  volge  il  cuor  del 
Ke.douunque  vuole,  lo  volge  liberamente.  Se  opera  in  noi  il  vo* 
lere , non  però  togliendoci  la  libertà  : cfl’endo  che  l’azzioni  fi  dico- 
no volontarie, ò non volontariedalle  profsimc  cagioni . E per  fi- 
nire hoggimai,  fc  bramate  conofcerc  la  libertà  fiumana,  ponereui 
dauanti  à gli  occhi  dellaconlìderazione  , i due  potcntifsimiKcgi , 
Faraone,  e Nabuccodonofor  : imperoche  quanto  alla  natura,amen 
«lue huoniini  erano,  quanto  alladcgnità,amendue  Regi,  quanto 
alla  caufa,  amendue,  tcneuanoil  popolo  di  Dio  cattino,  e final- 
mente, quancoallapena,amendue furonofiagellati  danoilro  Si- 
S.Ant.i.  gnore  Iodio,  fi nondimenoquanto a 1 fini  eglino  furonodiucr- 
Tit.  cap.  lì . Peroche  v no  pianfe , c fece  penitenza , e l’altro  colla  fua  propria 
j-  libertà  volle.qiiafi.combattereconD  1 o,e  nel  marerofl’o,con  tut- 
to l’efercito  Tuo  fu  fommctfo . 
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Proemio . 


M o tanto  grandemente  il  Santo  Re  Dauitte  l’ami- 
co Aio  Gionata , che  dopo  la  morte  di  lui,vo)le  che 
Mitìbbfeth  Tuo  figliuolo,  zoppo d’amendue  i pie- 
di per  edere , quando  era  piccolo , caduto  di  collo 
alla  balia,  volle  dicoche  haueffe  Tempre  vn  luogo 
^ alla  menfa  Aia . Onde  gli  dille.  Tu  comtdci  panem 
in  menfa  meafemper.  Figura  del  genere  humano,  zoppo  nclTontclJ. 
letto,  e nell'affetto  mercè  che  cadde  di  collo  i madonna  tua  per  lo 
peccato.  E nondimeno  cotanto  l’hd  amato  il  millico  Dauitte  Chri- 
fto , che  l’hi  facto  degno  di  federe  ogni  giorno  alla  Tua  menfafpiri- 
tuale,e  di  mangiare  il  panede  gli  Angeli.  Della  frequenza  adun- 
quedi  quella  facra  menfa  hòprefo  hoggi  à parlami.  Attendete, 
che  farò  breue,  & ordinato , e pregate  il  Signore  per  me. 
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NOn  habbiamo  da  parlare  hoggi  della  verità  del  facramento  del- 
l’altare , né  meno  della  nobiltà , & eccellenza  di  quello , ò del- 
la inflituzione , ò preparazione , ò frutti  fuoi  laluteuoli . Ma  lì  be- 
ne della  frequentazione  Aias'cllaèvtile,ònò,conciofia  che  alcu- 
ni anzi  che  nò  la  biafimino , & altri  fommamente  la  commendino  , 
elodino.  Maprimachc  noirifoluiamo quello  vtilifsimo,  ebellif- 
fimo  dubbio , due  cofe  dobbiamo  notare . E la  prima  fi  è che  de  i 
fette  facramenti  della  chiefa , alcuni  fono  che  non  fi  poffono  itera- 
re , né  prendere  fe  non  vna  volta , imprimendo  eglino  il  carattere  : 
comeilbattefimo,Iacre'fìma,el’ordine  facro.  E gli  altri  tutti  fi 
poffono  prendere  più  volte,  e del  numero  di  qudlieffendol’Euca- 
riftia , venghiamoàconofcerelapofsibilità  della  frequenza  di  lei . 

La  fecondacofa  da  notarli,  e che  in  tre  modi,  come  ficaua  dal  fa-  / 

ero  Concilio  Tridentino,  fi  può  prendere  il  làntifsimo  facramento,  ccc.Trf. 
cioè  quanto  al  facramento  folo.e  coli  lo  pigliano  coloro  che  ci  van-  felli  j c.W 
no  col  peccato  mortale,  quanto  all’effetto  folo  , ccofi  lo  prende 
chiunque  con  fede  viua  crede  la  verità  di  quello , c quanto  al  facra- 
mento, & effetto  inficine , e colilo  pigliano  coloro  che  ben  prepa- 
iu-  rati 
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rati  vanno  a quella  menfa.  Del  primo  modo  adunque  noné  dubà 
bio  alcuno  fe  lì  dee  frequentare  ò nò  : perochc  coli,  nè  pure  vna  voj 
ta  in  vita  noftra  ci  doucrreinmo  andare . Del  fecondo  modo  fornii 
glian  temente  uon  c dubbia, peroche  cofi  dobbiamo*  ontinouamen 
te  frequentarlo.credendo  fermamente  la  verità  di  quello,  e di  que- 
llo modo  intefe  .Santo  Agollino  , quando  dille,  Crede,  & manduca • 
./li , cioè fpiritualmente . R ella  per  tanfo  dubbio  del  terzo  modo, 
onde  ponghiatno  quella  conclulìone . La  frequenza  della  facra  co- 
munione , facramentalmente,  e fpiritualmente  inlicme , è lodcuo- 
lifsima , & vtililsinia , conforme  alle  facre  fcritture  , a i fanti  dotto- 
ri, all’vfo  della  primitiua  chiefa>&àifantiConcilij.  elianto  alle 
I. Cor.  11.  facre  fcritture,  prouafi  prima  con  l’autorità  di  San  Paolo,  Trobctau- 
tem  (e  ipfum  homo  ,&  fu  de  patte  ilio  edat . Dunque  tutte  le  volte  che 
^ . rhuomoében  confettato  col  coniglio  del  padre  fpiriruale  ficura- 
ramente^lipuòireà  comunicare.  Dipoi  con  l’autorità  di  noftrq 
Mjc.  16.  Signore  che  inllituendo  quello  facramcnto  diffe  in  San  Matteo, Oc- 
cipite, & comedue . Adunque  non  balla  adorarlo  folamcnre  nel  ta- 
bernacolo, ma  bifogna  cibarfene,  foche  fi  afferma  nel  terzo  luo- 
Lue.  ir.  4^0 , con  l’autorità  di  San  Luca  ,doue  PEucharillia  viene  addoman- 
data  pane  quotidiano  per  denotare  che  ogni  giorno  fi  può  lodeuol 
mente  pigliare,  checofi  fpongono  quelle  parole  Tancmnofirum  quo-, 
tidianum  dauobitbodie , Santo  Agollino, Santo  Ambrogio , e San  Gi- 
rolamo .onde  & in  San  Matteo  al  fello  capo  , in  vece  di  quotidiano 
fi  legge  Super  fubflantialem,  & i I tetto  Greco  dice  . ToV  agrvy  ìjpùv  ree 
drr&oój/ot> , $ìf  iptv  oupegó* , idefl  panem  noflrum  fuper fubflantialem,  da  no - 
bishodie  . Mapafsiamo  a i facri  dottori . Santo  Ambrogio  nel  li- 
bro quinto  della  confecrazione  al  capitolo  quarto.  Si  quotidiani u, 
inquit , efì pania , cur pofl annuiti illum  fumisi  Occipite quotidie  , quod quo- 
lidie tibiprofn , L'iftclfo  dice  in  follanzia  San  Gregorio  DecouJ'ccr . 
difl.  i.cap,  Quidfttfanguis . San  Girolamo  à Lue  imo  Vtinam  pofjcmua 
EucbarifUam  abfque  condemnatione  noftri , & pungente  confi  lentia , femper 
dccipere , & pfalmifìam  audir  e die  cut  etti  - Curiate , & ridete  quoniam  fua i 
uiscil dominus , nel  fatino  trigefimoterzo.  Santo  Agollino  fopra  quel 
Gio.  6.  palio  di  San  Giovanni , Vatret  veflri mauducauerunt  manna , cofi  dice  < 
Innocentiam  ad  altare  portate , &fccttri  accedile , quoniam  panis  cft  non  ve- 
nenum. E nel  librode  gli  Eccleiìattici  dogmati,  òvcro  decreti,  e 
detcrminazionial  capitolo  quinquagefimoterzo  ituotidie  commuuio- 
ticmpercipcrc  Ettcbariflif , nec  laudo , nec  vitupero , omnibus  latnen  domini • 
eis  diebus  commutile  andum  hortor , dummodo  meta  non  fu  in  affcQu  peccando 
Fin  qui  i quattro  dottori  principali'.  Venghiamo  a gli  fcholaflici,  S, 
Bonauentura,  Si  quis femper  effetparatus , femper  vtile  effet  hoc  furato  ta- 
tuili accipere . San  fommafo , Laudabile eflquotidie  EucbarifUam funere, 
fiqu.s paratili» fc  inueniat . Santo  Antonino  nella  tetta parte  dice  che, 

coloro 
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eóloro  i quali  per  timore  s’allengono  da  quella  menfa  , imitano  il 
Centurione, c coloro  che  la  frequentano  Zaccheo.  E foggiugne  Tlt«'4- 
che  e (Tendo  meglio  l’amare , che  il  temere  ; meglio  alcreli  fanno,  ef- 
fendo l’altre cole  pari, coloro  che  la  frequentano.  Vengo  allVfo 
della  primitiua  chicfa , il  quale  era  quotidiano,  come  lì  cauadal  fe- 
condo capitolo  de  gli  Atti  aportolici,  e da  quelle  parole,  erano  per- 
feueranti  nella  dottrina  de. gli  Apolidi,  e comunicazione  dello 
fpezzamento  del  pane , e nelì’orazioni.  Et  altri  telli  leggono,  e nel- 
la comunicazione, nella frazzione  del  pane.  Doue  lì  toccano  tre 
coCc  neceflarie  , per  riformare  vnachiefa,  &vn  popolo:  le  quali  fo- 
no la  predicazione  , l’orazione,  e la  frequentazione  defacramcnti. 

Di  nuouo  (ì  fuole  allegare  quel  tellocanonico.De  confecratione  difìin- 
ttio.fecand a capite.Teratta, doac  (i  comanda  che  finita  la  confecrazio- 
ne  del  corpo,  e fangue  di  nollro  Signore  la  quale  lì  fa  nella  fanti fsi- 
ma  MefTa , tutti  lì  comunichino,  fe  non  vogliono  edere  Scomunica- 
ti • Se  bene alcuniintendonoció  de i foli  minirtri dell’altare. Quan- 
to finalmente  a i Concili),  vi  addurròfolamenteilTridentino,qua- 
fi  epilogo  di  tutti  gli  altri.  In  quello  ritrouo  il  precetto  d’vnavol- 
Ca  l’anno.  Ordinazione  d’vna  volta  il  mefe  aireligiofi,  c clerici. 

p;p.  J « i V v • vili*!  i ’ ‘li'ì  t i 

PARTE  SECONDA. 

••  • * . 

T rDite  le  Tue  proprie  parole . Optar  et  quiiem  fiero  finti*  Synodu* , vt  Con.  Tri. 
V in  fìngali*  miffìs , fideles  afìmtes , non  folnm  jpirituali  affetta , fed  fxera-  felT  is.c. 
mentali  ctiam  Sucbariftix  percepitone  communicarent . Su  fu  dunque  di-  6» 
lettilsimi,  alla  frequenza  di  quella  facra  menfa.  Leuiamo  hoggi- 
mai  tanto  torpore, e fonnolenza dell’anima nollra . E conlidcria- 
mo  quanti  mali  prouengonodall’allinenza  di  quello  facro  cibo. 

Aridezza  di  fpirito,  VercnJJU * fìum  vtfpium , & aruit  cor  meum , quia  obli-  Sai  ro*. 
tu*  fumcomedcrepancmmcum.  Elamortefpirituale.  Onde  nollro  Si-  Gio.tf. 
gnore  fe  non  mangierete  la  carne  del  figliuolo  dclThuotno,  e bene- 
rete  il  fuo  fangue  non  hauerete  vita  in  voi . Beata  Caterina  da  Sie- 
na quanto  eri  famelica  di  quello  facro  cibo , poi  che  fino  delle  ma- 
ni del  facerdote  Tantamente  lo  rapiui,  e ne  viueui  i meli  interi  lenza 
altro  cibo  materiale . Purifsima  Santa  Agnefaben  poteui  cantare 
di  quello  facramento . Mel&lacexoreeias  fafeepi . Santifsima  Ma* 
donna  che  nell’arca  del  tuo  Verginale  ventre  meritarti  formare  que 
fto  pane , ben  mi  penfo  che  fra  i chrilliani  della  primitiua  chiefa , tu 
fufsi  la  primaà  frequentarlo.  Priega  per  noi  che  ci  andiamo  de- 
gnamente, e che  lo  frequentiamo  con  frutto.  Mavdite quello  che 
dicono  i tiepidi,  e poco  diuoti  di  quella  menfa  . San  Marco  fi  tagliò 
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il  ditogroflb  delle  mani  per  non  cflerfàcerdote.Rifpondefi,  qutn- 
do  ciò  tulle  dato,  che  per  Inumici  e per  fuggire  il  carico,  e perico- 
lp  che  fcco  porta  cotal  grado  , e non  per  fuggire  la  facra  comunio- 
ne lo  fece . San  Franceico  non  volle  cfier  facerdote , rilpondo  che 
per  humilti  , fcriue  nondimeno  San  Buonauencura,  com  'egli  fi  co. 
municaua  frequentemente , e con  tanta  diuozione  cheeccitaua  gli 
altri  à fare  il  medefimo.Ozza,  dicono, per  toccar  l'arca  cadde  mor- 
to : mercè  che  era  immondo , c tu  ancora  non  ti  accodare  a quello 
facramcnto.fenonfei  ben  preparato  di  preparazione  di  diffiden- 
za , et  fi  non  ^equiparanti* . Dauitte  non  volle  introddurre  l’arca  in  ca- 
ia propria.  Rilpondo  perche  non  le  haueuaancora  apparecchiato 
il  tempio.  ("Marco,  e Franceico,  Ozza  con  Dauitte  .)  SantoAgo- 
ftino  non  loda  il  comunicarli  ogni  di,  rifpondoche  anco  non  lo  bia 
fima,perochebene,emalefipuòfare.  Egli  loda  le  Domeniche, 
dunque  fegui  il fuo  Tanto  configlio.  La  troppa  familiarità  genera 
(dicono)  riifpregio, fi  tragli huomim  imperfetti,  ma  cflere  fami- 
liare di  Dio , in  cui  fono  tutte  le  perfezzioni , augumcnta  la  riue- 
renza,  c la  diuozione  ne  i ben  difpodj.  La  chiela  non  comanda  (di- 
cono)più  d’vna  volta  l'anno. Ella  fa  ciò  per  non  ti  allacciare  in  mag 
glori  peccati  didifubidienza.Mapouerelli  à noi , che  doueremmo 
pregar  lei  che  ci  donaflequedo  cibo  fantifsimo . Nodro  Signore(di 
cono)  non  comunicò  più  d’vna  voltagli  apolfoli.  Rifpondefi  che 
ritrouandolìcon  loro  anco  viuente,  non  accadeuache  fi  donalfe  lo- 
ro fotto  le  fpecij  del  pane,  e del  vino,  come  nè  anco  quando  fare- 
mo in  cielo  nè  haremo  di  bifogno.  Kifpondo  dappoi  che  dall’idef. 
foSaluatore  fi  puòcauare  la  frequenza  di  quello  facramcnto,  elTen 
do  che  1’iftelTo  di  che  nfufcitò  comunicane  i due  difcepoli , che  an- 
" dauanoin  Emaus,  come  afferma  Santo  Agoftino.  Ma  vditc  San  Ci- 
rillo fopra  San  Giouanni  .come  percuote  la  teda  à quedi  tiepidi . 
Sciant  igitur  bxptifati  bomines , & dtuinx  grafite  participes  fatti  ,firarius 
in  ecclefiam  proficui  antur , & longo  temporum  /Patio , proplcr fimulat am  re - 
ligionem  mistico  communicare  C bri/lo  recufentt  ab  xtcrna  f'c  vita  pronti  depeU. 
Ir  re . Quippe  recufatto  bombii , quamuta  ex  religione  prefie  ifn  viJeatur , & 
fcanialum  facit . & laqueos  inflrutt . Quareoportet  omnibus  vinóni  à pec- 
cato mundari,  rette  viuendi  iattia  fundamentis . magna  cum  fiducia , ad  fit- 
mendam  vitam  concurrere . Sappiamo  adunque,  dice  San  Cirillo,  i 
battezzati  huomini , c coloro  clic  della  diuina  grazia  panecipi  fono 
farti,  fe  più  di  rado  vadano  alla  chiefa,  c longo  fpazio  di  tempo, 
percaufadifimulatareligione,ricufino  di  midicanicnrc  àChrido 
comunicare,  che  dall’eterna  vita  lontani  fi  fanno . Imperochcco- 
tale  efeufazione,  benché  paia  che  proceda  da  religiolà  pierà,  ge- 
nera nondimeno  fcandolo  a i profsimi , & à noi  defsi  protende  lac- 
ci di  cadere  io  maggiori  peccati.  Pertanto,  è uccellano  che  eoa 
**  ogni  • 
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•eni  porsibile  diligenza , noi  ci  mondiamo  da  torti  i peccati , nella 
facra  confefsione , Se  hauendo  gettati  i .fondamenti  del  ben  viuere , 
cioè  hauendo  fermo  l’animo  di  non  più  peccare  con  l’aiuto  diurno, 
con  ogni  fidanza , c ficurcà  corriamo  à pigliare  la  vita  nel  (acro  al- 
tare . Et  voi  Rcuerendi  sacerdoti  non  vi  rimanete  dal  celebrare  co- 
fi  faci  1 mente,  per  non  priuare  voi  (lefsi , c gli  altri  di  tanto  bene  che 
fate  celebrando.  Vdite  il  Venerando  Bcda.  Sacerdos  non  legittime 
impediti (s  (dic’egli)  celebrare  orni ttens , qnantum  m fe  e fi,  prinat  fanaam 
Trinitatem  laude,  & gloria  ,<Angclot  Utuu, peccatorei  venia , iujloifubfi - 
dio , & grada , In  purgatorio  exijlcntes  refrigerio , Eccleftamfrirituali  Cim- 
ili beneficio  : & fe  ipj'un  medicina , &rcmedio . Il  facerdote  (dice)  non 
leceitimamente impedito , omettendo,  elafciandodi  celebrare, 
quauto  è dal  canto  fuo,priua  la  Tanta  Trinità  di  lode  e di  gloria  , 
eli  Angeli  di  letizia,  i peccatori  di  perdono,  i giudi  d’aiuto,  c di 
grazia , l’anime  che  fono  nel  purgatorio  di  refrigerio,  la  chiefa  del 
Beneficio  di Chrillo  fpirituale  : cfemedeiìmo  di  medicina,  e di  ri- 
medio . Dunque  dileccifsimi  mici , à quella  frequenza  v’inuito  co- 
loro chefono  più  incaminaci  nella  via  dello  Spirito , ogni  fella  co- 
mandata. Egli  altri  che  vogliono  edere  buoni  chriltiani,  almeno 
vna  volta  il  mefe , & i Reuerendi  facerdoci  & altri  fpiriti  feruenti , e 
di  particolare  bontà  , e diuozionc  ogni  mattina  col  configlio  del 
prudente  padre  fpirituale . Fuggitei  peccati , penfate  alla  morte , 
e non  farete  ingrati  al  milticoDauùce  Chrillo  che  vi  fa  degni  della 
mcnfafua  ogni  giorno.  0 facrum  comiuium , in  quo  Cbrisìus  fimi  tur 
-recolitur  memoria  pa/fionii  eins , meni  impletur gratta  futurpgloripnobit 

pignus  datur . *Amen. 

SERMONE  DELLA  SANTISSIMA 

MESSA. 


Proemio . 


J O n fu  mai  al  mondo  gente  cotanto  barbara.e  fen- 
za  religione,  la  quale  non  haueffe  qualche  forca  di 
facrificij  per  offerire  à D t o.  LaondeiGentilifa- 
crificauano  à Bacco  l'irco , & il  fomaro , à Girone 
la  porca  guadatrice  delle  fue  biade  » à Diana  la 
. Ceruia , & il  Cane , a Minerua,  la  Capra,  il  cui  den- 
te è velenofo  al  fuo  oliuo,à  Nettunnoil  Toro,&  ad  Efculapio  il 
Gallo.  Gli  Hebrei  offeriuano  al  vero  D i o colombe,tortore,a- 
gnelli , pecore,  & altri  animali.  Mail  facrificio  chnftiano  degnili- 
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fimo  di  tutti , fi  è il  corpo , & il.fangue  preciofo  dell'iftelTo  figliuolo 
di  Dio,  facrificio  Euchariltico  ,t  propiziatorio,  offerto  nella  fa- 
era  Meda.  Dellaqual  Metta  douendo  in  quello  lermone  fauella- 
re,  diremo  nella  prima  parte,  quanto  di  lei  appartiene  di  fapere 
principalmente  al  clero:  E nella  feconda  poi  quello  che  fi  afpetra 
principalmente  al  popolo.  Attendete  , che  farà  ragionamento 
vtile. 

PRIMA  PARTE.  ’ 
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MEfTa,  per  incominciare  dal  vocabolo  è nome  Ebraico,  che  vuol 
dire  facro  miftero.  Dicefi  MclTa,  quali  rranfmefla da  Dio  al 
popolo  chrifliano  per  mezzo  di  Cimilo  fuo  figliuolo,  il  quale  nel» 
l’vltimacena  la  inliitui  quanto  all’cffenziale , che  e la  confecrazio- 
ne.  O vero  è detta  Metta,  quali  rranfmefta  dal  popolo  à Dio,  per 
mezzo  del  faccrdote.  Overo  dalla  emifsione  de  gli  efcomunicati , 
che  non  fi  deono  lafciare  itt  are  prefenti , quando  fi  celebra , ma  ali- 
la predica  pottono  illare.  Quanto  al  quid  rei,  eli  e vna  giocondif. 
lima  rapprefencazione  de  i miiteri  della  palsiont  di nollro  Signore 
come  Udirà.  Si  compone  di  due  parti,  cioè  delle  parole  della  con* 
fecrazionc , da  Chrifto  inllituite , e delle  cote  aggiunte  da  gli  Apo- 
floli,  e fommi  Pontefici , le  quali  fono  fecondo  il  padre  Santo  Ago- 
fiino,  confcfsioni , laudi,  otfecrazioni,  e petizioni,  per  lopopo* 
lo , per  i Vcfcoui  ,e.per  i Regi ..  Con  le  aggiunte  accidentali , fu  cer 
lebrata  la  prima  volta  da  San  Iacopo  Apollolo,  Vcfcouo  di  Jerofo- 
lima.  De  confecr.  dtflin.  prima  capite  lacobus . Quanto  alla  necefsità 
del  facramento,  nella  Metta  fi  ricercano  tre  cole,  ciocca  domita  ma- 
teria , pane  df  grano , Se  vino  di  vite.  N’orLarrni  nell ’azimo?8r  i Gre- 
ci nel  tormentato  confacrano.  Si  pone  quella  poca  acqua  nel  vino 
perrapprefentare  come  dal  cofiato  di  nollro  Signore  in  croce  mor- 
to, vfeirono  acqua,  fangue.  Et  ancora  lignifica  la  incorporazio- 
ne de  ipopoli  a Cimilo.  enim multi , popuh multi , nell’ Apoca- 
lifle  al  dccimofettimo,  & vicinamente , peroche  fi  crede  che  nollro 
Signore  nella  cena  coli  facelfe  . Rompefi  l’hoftia  facra  in  tre  parti , 
prima  per  denotare  che  il  corpo  di  nollro  Signore  nella  palsione  fu 
rotto  dalle  piaghe.  Dipoi  per  denotare  la  diuifione  delle  grazie, 
fatta  nella  chiela.  Et  vicinamente  per  figurare  i tre  fiati  dell’ani- 
me.inquellbmondo,  nel  purgatorio,  & in  cielo.  Tinaia  beato*  , 
ficca  notatviuos, feritala  fcpultos.  La  forma  di  quello  facramento  è vna 
totale,  e fono  due  parziali  come  altrefi di  quello  facramento  (i  dice 
vno totale,  e due  parziali.  La  forma  dell'hoflia  è quella.  Hoc  efi 
enim  corpus  menni . Quella  congiunzione  caufale  enim , aon  è di  ne- 

cefsità 
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Ctfsirà  del  fàcramcnto,  ma  imperò  peccherebbe  chilalafciatte . 
li  Tenti  mento  Tuo  è quello . Hoc , id  efì  contentum  fnb  bis  accidentibus , 
tjì  corpus  rn cinti , come  dice  San  Tommafo.  La  forma  pofcia  del  i.Cor.u 
fangue,  fecondo  Alberto  Magno,  e Pietro  di  Palude  confitte  in 
quelle  cinque  parole.  Hic  ejì  calix  fanguinis  mei . Ma  fecondo  San 
Tomnrafo.il  quale  dobbiamo  feguitare, fono  neceffarie  eziandio 
l’altre  parole,  che feguono, cioè  Trotti  & xterniteslamenti  ,&c.  Eia 
via fìcura  (lèdi  non  partirli daU'ordine della  l'anta  madre  chiefa . 

Ricercali  vltimamentc  il  douuto  miniftro,  cioè  il  laccrdote  legitti- 
mamente ordinato . E quando  futte  cattiuo , fofpefo  , I fcomunica- 
to.  Eretico , e digradato  ; ad  ogni  modo,  fecondo  che  dicono  i fa- 
cri  dottoti,  haueVrebbe la  podeftà  di  confecrarc,  benché  con  fuo 
danno. Peroche  la  chiefa  per  fomiglianti  pene , toglie  loro  l’vfo  leg- 
gittimo,  manon  lapodettà.  La  quale  non  fi  può  torre,  efTendo  il 
carrattere  indelebile.  Le  predette  adunque  tre  cofe  fono  neceflarie  j q.Si.t. 
attolutamente  nella  Metta,  alla  verità  del  facramento,cioéla  ma- 
teriata forma,  col  minittro  . Al  facerdote  poi  per  degnamente 
celebrare  (inchiede  la  purità  della  confcienza  , eia  mondezza  da 
ogni  peccato  mortale , fia  adunque  ben  confettato , habbia  detto  il 
matutinoperlomeno,fia  diuoto,& habbia  la  volontà  Tua  nella 
legge  del  Signore  . Kichiedefì  ancora  la  mondezza  corporale,  che 
non  (ia  lebbrofo,  che  habbia  la  deccnzia  de  i capegli , non  la  barba 
turchefca , vnghia  ragliate , & in  fomma  fìa  tutto  compotto , e mon- 
do dentro, e fuori,  douendottprefcntare  à cofi  tremendo  mitterio. 

Quando  faccrdos  celebrat  Deumhonorat , ^ingdos  Iftificat , eccleftam  jedifi- 
cat , viuos  adiuuat , defundis  requiem  prefìat , & fefe  omnium  bonorum  par - 
ticipem  efficit  •.  Lo  feruono  in  quell’hora , & atto  gli  Angeli  inuifibil— 
mente  Tempre  :&  alcuna  volta  ancora  vigilmente,  come  (i  legge 
che  auuenne  à vn  Santo  Vefcouo  nell  'Inghilterra  . E fin  qui  tta  det- 
to delle  cofe  appartenenti  al  Clero.  Hora  vengo  à voi,  dilectifsimi 
fratelli  mieifecolari.  A bene  ettere  della  Metta  fi  ricerca  in  prima 
il  luogo, 'peroche  non  fi  può  celebrare  nel  mare,  ò fopra  Tacque: 
ma  in  terra . Non  però  in  ogni  luogo  , ma  folamente  negli  orato- 
rij,e  luoghi à ciò  particolarmente  deputati.  Ex  Concilio  Tridentino 
fedone  vigeftmafecmda . Ricercali  dipoi  il  tempo,  peroche  di  notte 
non  fi  dee  celebrare , eccettuatane  hora  la  notte  di  Natale , & anti- 
camente quellaancoradellaRefurrezzione,  benché  quella  non  è 
più  in  vfo.  DalThora  adunque  di  prima  fino  all'hora  di  nona.fi  può 
celebrare.  Sono  pero  alcuni  priuilegiari,  cornei  frati  Predicatori,  • , 
& altri  che  pottono  anticipare  alquanto  l’hora  ordinata.  Ricerca- 
fi  terzo  il  numero,  ò per  meglio  dire  l’vnità  principio  di  numero  , 
peroche,  fuoridei  Natale  del  Signore,  vna  fola  Metta  il  giornoli  ' . 
dee  celebrare . Nel  Natale  Tene  permettono  tre  per  le  tre  natiuiti 
di  Chrifto  noftro  Signore  eterna,  fpirituale,  e corporale.  Comu- 
« • y nicarlì 
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nicarfi  nondimeno  fuori  della  celebrazione,  non  fi  permette  pii 
■-  d vna  volta  il  giorno,  Verocbe  fernet pa/JUe  cjì  Cbrnlm-  Sauto  Auto, 
nino  nella  terza  parte,  pone  alcuni  cali,  ne  quali  i facri  canoni  per- 
mettono che  fi  celebri  la  feconda  Meda  , ina  non  fono  hoggi  in  vfo. 
Quarto  èneced'arioà  bene  edere, ò vcroàperfczzioue  della  Mef- 
fa  , il  domito  modo,  cioè  che  fi  celebri  co’i  voi  tini  curi  debiti,  libro,- 
lume , voce  alta, adagio , e notili  che  tralafciandofi  alcuna  di  que- 
lle  cole  ne  ce  11  ari  e à bene  edere  , il  facramencohaurebbe  lafua  per- 
fezzione  : ma  peccherebbe  grauemeuce  il  faccrdocc  partendoli  da. 
gli  ordini  di  (anta  chiefa. 

Qui  potrai  dire.fecódo  la  prudenza,  e qualità  del  luogo, |doue  pre 
dichi.di  coloro  che  a.loprano  nelle  (acre  Mclfe  paramenti  ludici, to 
uaglie,  corporali , calici  .Maitre  limili  cole  poco  mondc,Mcdali  la- 
cerne dracciati,&  vn  lume  folo  il  qual  portano  à proce  (sane  di  qua,, 
e di  là  con  fi  poco  honore  del  tannisi  mo  laccameli  to.  E potrai  gì  idi 
re  contro  l’auarizia, e coloro  che  non  pagano  le  decime,  e che  non 
prouedono  alle  chiefe  loro  di  diffidenti  entrate  in  fcruizio  di  D i o » 

PARTE  SECONDA. 

L'Obligo  vodro  (Le  che  almeno  le  felle  comandate  vdiatc  vna 
Meda  ma  meglio  farebbe , potendo , afcoltarnc  piu  d’ vna  . San. 
Tommafo  d’Aquino , come  fi  legge  nella  vita  fua,  vnanc  diceua , 

& vn’altrane  alcolcaua  ciafcun  giorno.  Kfc  bene  la  fatua  chiefa 
non  comanda  fe  non  le  felle  lobligo  della  Med'a,douerrcbbono 
nondimeno  coloro  che  potl'ono  ogni  diafcoltarla,  con  iìlenzio,tn- 
ginocchioni,  diuotamente,  e con  efempio.  De  confecr.  dijt. prima 
cap.Mt/fts,  coli  comanda  la  Santa  Madre  Chiefa, cioè.  Mtjfts  fecu - 
laribus  auihre  totas , /pedali  ordine  prfeipunus . Ita  vi  nullns  egredi  prf fu- 
mai ante  fuerdotis  benedici  lancili . Nominaiecolari,  ma  molto  piu  ob- 
ligai rcligiofi.Nèfo come  bene  fi. vengano  feufate  quelle  fanciul- 
le , che  per  altro  vanno  fuori , e non  vengono  alla. Meda.  £ coli 
quelle  donne  vedoue  che  tante  fettimane  s’adengono  d'andare  al- 
le chiefe  per  la  morte  de  loro  inariti , le  loro  fono  confuetudini  bia- 
fimcuoli , peroche  fono  contragli  ordini  dellaianta  madre  Chiefa,. 
onde  dimodrano  poca  fede , e poca  diuozione.Rcca  la  fanta  Meda 
molte  vciliradi . £c  in  prima  hanno  alcuni  cuferuaco  che  nellVdirla 
ci  fono  da  fei,òvero  otto  volte  perdonaci  i peccati  veniali cioè 
quando  fi  piglial'acqua  benedetta , quando  li  fa  la  confefsione  nel 
principio  della  Melfa,  quando  fi  fànel  mezzo,  quando  s'alza  fo- 
llia : quando  lì  leua  il  calice  : quando  fi  dice  il  pater  nodro  : quan- 
do all  'agnus  De  i fi  batte  il  petto,  e la  bocca,  tre  volte , contra  iL 
peccato  del  cuore , della  lingua , e dcll'opcrc , e finalmente  quando 
fida  la  benedizione  dal  faccrdocc.  La  Melfa  dona  profpero  viag- 
gio - Vn  pellegrino,  partendo  i compagni  fenza  Meda,  re  dò  egli 
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I vdirla , t dopa  trouò  vno  che  ingroppandolo  fopra  vn  Tuo  deftrie- 
ro , in  breuifsitno  tempo , & alianti  i gli  altri  lo  riconduffe  alla  pa- 
tria Tua.  La  Meda  libera  dalle  prigioni.  Dirai  l’efempio  di  San 
Gregorio  neH'homeliatrigefimafcctima fopra  San  Luca.  La  Meli* 
libera  da  pericoli  del  mare.  Dirai  l’efempio  che  narra  San  Grego- 
rio nel  libro  quatto  de  Dialoghi, al  capitolo  quinquagefimofetei- 
tno,  del  beato  Aga  one  Vefcouo  di  Palermo,  e Tuo  feruitore.  Li- 
bera da  Ile  tentazioni . Dirai  l’efempio, che  fcriue  Enea  Siluio,  che 
fu  poi  Pio  Secondo  nel  libro  fuo  detto  l’Europa  al  capitolo  vigefi . 
moprimo.  Quanto  alle  contemplazioni.  Il  facerdote  rapprefen- 
ta  Christo  . L'ammirto,  la  benda  degli  occhi,  il  camice , li  teda 
bianca  d'Erode  , il  cingolo , il  manipolo,  e la  (loia  , 1q  funi,  e le 
•sferze , e la  pianeta  la  velte  di  porpora  . L’altare  rapprefenta  il 
monte Caluario.  Laconfefsione,il  mondo  pien  di  peccati  .nelle 
•noue  volte  che  fi  dice  il  chirie  fi  chiede  mifericordia  per  effere  am- 
mefsi  alla  compagnia  denoue  chori  de  gli  Angeli . La  gloria  in  ex- 
celli*  rapprefenta  l'allegrezza  della  nawuiti  di  Christo.  La  pi- 
llola, la  predicazione  di  San  Giouannibatifta , il  V angelo  quella  di 
noftro  Signore, il  Credo,  la  fede  del  popolo  chriftiano,  l’offercorio 
•quando  Chrt  sto  s’ofFerìalla  Croce.  Nel  prefazio  firapprefen- 
ta  il  trionfo  delle  palme, e fi  loda  la  Trinità  dicendo  tre  volte  fan- 
tìus , quando  s’alza  follia  contempla  C bruto  eleuato  in  Croce, 
Quando  fi  leuail  calice,  contempla  come  il  fangue  fu  feparato  dal 
corpo.  Il  corporale  mondo,  figura  lafepoltura,  il  pater  noftro  l’o- 
razione di  Cu  r i sroinCrocè  , l’Agnus  Dei,  e la  pace,  la  glo- 
ria della  Kefurrczzione.  Il  poli  communio  Quando  gauifi  funt  dijcipu - 
li  vi/ódomiAo,  Sia  laude.à  Di  o,  & alla  Madonna.  Amen. 
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Neque  enim  frAtrts  eius  credebant  in  eum . 

Proemio . 

T doleua  la  bella , e faggia  Rebecca,  che  il  marito 
fuo  Ifaac le  hauefle da D i o nell’orazioni impetra- 
ta la  grazia  della  fecondità , che  prima  era  (lerile  : 
imperochchauendo  generato  due  figliuoli , fend- 
ila con  fuagran  moleflia,  checoncinuamentes’vr- 
tauano,e(ì  percoreuano  l’vn  l’altro  , nel  ventre 
fuo . Ma  ricorrendo  i D i o , le  fu  detto  che  due  genti , e due  popo- 
li di  lei  ltdiuiderebbono,8t  vn  popolo  ftipererebbe  l’altro, & il  mag- 
giore fornirebbe  al  ininore.Figura  de  i due  popoli  Fbreo.e  Gentile,  Gcntj. 
fratelli  amenduedi  Chrillo,  quegli  fecondo  la  carne,e  queth  fecon 
dolofpirico.  f'adead  fratresmeos  diflein S .Giouanni  al  vigefimo di 
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quefti.E  di  quegli  dice  hoggi  il  Vangelo.  ^qi-n./rattet  dut  credebant 
in  turo.  A gli  vui,&  à gli  alcri  hò  da  parlare  fiamattina . Accendete  • 

PRIMA  PARTE. 

TR  e fpecie  d’infedeltà , per  oppofizione  alla  fede  noftra  Chri- 
fiiana  fi  ritrouano  .cioè  Paganica , Giudaica , & Eretica  . Sona 
differenti,  peroche  la  prima  s’oppone  alla  fede  noftra,  in  nefiùn 
modo  riceuuca . La  feconda  alla  fede  riceuutain  figura , Omnia  cium 
in  figura  contingebant iilis . E la  terza  alla  fede  riceuuta  neH’iftefla  ma- 
nifcftazione  della  verità . Se  cercate  qual  fiatili  graue , e maggio- 
re infedeltà,  fi  rifponde  con  diftinzione,  imperoche  in  quanto  alla 
correzzione  di  quelle  cofe , che  alla  fede  nollra  appartengono , più 

fraue  è la  infedeltà  de  pagani , imperoche  quafi  in  ogni  cofa  da  noi 
ifeorda , poi  quella  de  Giudei , & viti  inamente  quella  de  gli  Ereti- 
ci . Ma  per  rifpetto  alla  fede  iftefia , la  più  graue  infedeltà  è quella 
degli  Eretici,  i quali  ne  fanno  profefsione,  e pofeia  la  impugnano, 
»i<].  io.  e dopo  quella  è più  graue  quella  de  Giudei,  i quali  liauenuola  ri- 
art-  i-  cernita  in  figura  nella  legge  vecchia,  malamente  interpretandola» 
la  corrompono  : e nell’vltimo  grado  d’infedeltà  è quella  de  Paga- 
ni , i quali  in  neffun  modo  hauendola  riceuuta,  meno  altrefi  le  refi- 
flono . Stante  quelta  diluzione , fi  vede  come  in  vn  modo  lapiù 
graue  infedeltà  è quella  de  Pagani , e nell'altro  quella  de  gli  Ereti- 
ci, onde  la  Giudaica  |nell’vno,  e nell’altro  modo  viene  à dare  di 
mezzo.  Ma  afidi  utamente  quale  fi  douerrà  dire  maggiore,  è più 
graue  ? Rifpondefi  che  quella  de  gli  Eretici,  e poi  quella  de  Giu. 
dei . Peroche  la  infedeltà  per  oppofizione  alla  fede  hà  più  ragione 
di  colpa,  e di  peccato,  che  per  rifpetto  allacorrozzione  delle  cole 
i lei  fpettanti , la  quale  pare  che  più  tolto  habbia  ragione  di  pena  , 
che  di  colpa.  Ma  comunque  fi  confideri  fempre  la  infedeltà  Giu- 
daica tiene  il  fecondo  grado  ( come  s’è  detto)  nella  grauezza.  E di 
quella,  lafciate  per  horal’altre  due  da  banda,  habbiamo  da  fauci- 
lare  . Ma  prima  che  io  volga  il  parlar  mio  àgli  Ebrei,  hò  da  direi 
voi  fratelli  miei  Chriftiani  alcune  poche  cole.  Et  in  prima  che  gli 
infedeli  che  non  hanno  mai  riceuuta  la  fede  noftra , non  fi  deono 
da  noi  forzare  à pigliarla , ma  lafciargli  nella  loro  libertà , pregan- 
do però  per  loro,  e con  le  parole,  & efempli  buoni  à quella  mili- 
tandogli. Et  anco  dobbiamo  procurare  che  non  impedivano  noi, 
nè  ci  perturbino  dal  nofiro  viuere  Chrifiiano.  Vi  dico  dipoi  che  i 
libri  appartenenti  afiolutamente  ai  Giudei,  come  il  tellamento 
vecchio  con  le  fpofizioni  loro  antiche , fi  deono  lafciare  loro , pero- 
chc  fono  tefiimonij  della  fede  noftra , come  la  figura  della  verità , e 
l'ombra  del  corpo.  Ma  quei  libri  particolarmente  daloro  compo- 
ni .pieni  di  befiemmie  contro  ladiuinità  di  Chiusto  nofiro  Si- 
gnore non  fi  douerrebbono  tollerare , ma  da  i fuperiori , potendoli 
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haueré  nelle  mani , abbruciare  , clfendo  eglino  da  che  fu  prefa  le- 
rofolima  da  Vefpafìano  ,ferui  della  chiefa  diuenuti.  Dico  nel  ter. 
zo luogo  che  eden  do  il  culto  Giudaico,  da  cheli  pubblicò  il  Van- 
gelo diueuuco  fuperlliziofo,  e diabolico,  non  dobbiamo  in  modo 
alcuno  à quello  cooperare  . Onde  chi  aiutalle  loro  edificare , ò ri-/ 
parare  la  iìnagoga , in  cui  efercicano  detto  culto  fuperlliziofo , pecu 
cherebbe  mortalmente,  fecondo  il  Cardinale  Gaetano,  nè  vale  il 
dire  che  le  leggi  ciuili  lo  permettono , peroche  permettono  ancora 
le  meretrici, e pureé  peccato  mortale  l’andarci,  eie  permefsioni 
ordinariamente  fono  de  mali . Ma  nell’alcrecofe, fratelli  miei  chri- 
ftiani , le  quali  nd  dirittamente , né  indiri ttamente  rifguardano  det- 
to culto  mortifero  .fate d’eiferc  verfodi  loro  amoreuoli,  impero, 
che  coll  facendo  , meglio  fi  difporranno  alla  connerfione , fouue- 
nitcgli  adunque  falua la voftra mercede, di  legne,  d’acqua,  & al- 
tre cofe  appartenenti  alla  vira  comune,  ma  non  il  fabato,  quan- 
do eglino  fuperftiziofamente  cotali  cofe  da  per  loro  fare,  &eferci- 
tare  non  vogliono.  Laquarcacofache  hòdadirui  fi  è che  quando 
fi  pocefle,  meglio  farebbe  pet  la  voftra  città,  che  habitalfero  tutti  in 
vna  contrada  ìcparaci  da  voi.  Eteglinofe  fuffero  veraci  Ebrei,  do- 
uerebbono  elfere  i primi  à cercare  quefta  feparazione.  T^on  enim  I0.4; 
conucnimt  luiii  Sanuritanis,  quali  tengono  adorando  noi  Chkjsto 
come  L)  1 o , da  loro  negato . La  quinta  Si  vltima  cofa  che  hò  da 
dirui , lì  è,  fratelli  miei  chriftiani,  che  io  vorrei  che  voi  amafsi , c vo- 
lersi bene  à gli  Ebrei . Vditedi  grazia,  ò eglino  vi  fono  amici, ò nò: 
fe  amici,  dunque  amategli,  come  vn 'amico  amal’alrro.fe  vi  fono  h 
inimici,  vditc  Ch  ri  SToehedice  , Diligiti  inimico*  vejlros . Imitate 
vi  prego  noltro  Signore  il  quale  douendo  moftrarc  le  piaghe  fueal 
icciefte  padre  volle  piu  torto  ridurfi  alla  memoria  la  beneuolézade 
i padri  antichi, che  lamaleuolenza  de  i moderni  loro  figliuoli  che 
l’haueano crocidilo.  Ondedifte,  Hit  plagatus  fumindomo  eorum  qui  Zach. 
dilige  batti  me.  Cofi  adunque  voi  ricordateuiche  Cu  r i sto  , la  Ma- 
donna , San  Giufeppo , e gli  Apoftoli  furono  Ebrei , & i primi  fan- 
ti che  habbiahauuti  la  religione  noftrachriftiana.  Onde  peramo- 
rc di  quelli  dobbiamo  noi  amar  quelli,  e render  loro  bene  per  ma- 
le : e benedizioni  per  maledizioni . Signore  Iodio  d’Àbramo , e 
di  Giacobbe, che  ti  degnarti  prender  carne  di  loro , e per  loro  perfo- 
nalmente.e  principalmente  venire  al  mondo.  Si  d lorofingolarmcn 
te  per  tre  anni  cótinoui  predicare, allumina  per  taa  pietà  le  loro  te- 
nebre:moltifica  la  loro  durezza,rlmuoui  la  loro  tanta  oflinazione,  e 
còducilijti  preghiamo,  al  facro  batcefimo,&  al  tuo  sito  ouile.  Amé. 

PARTE  SECONDA. 

DOue  fei  hora  tu , popolo , e nazione  già  tanto  fauorita  da  Dio  ? 
Ilqualecifeparò  in  Àbramo  dagli  Idolatri  , c ti  delle  per  fuo 
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popolo  particolare , dandoti  la  circoncifione  per  fegno  che  ti  diftia 
guelfe  da  gli  popolici  liberò  pofcia  dalla  feruitù  d'Egitto  , & apcr- 
fe  il  mare , ti  piotine  la  manna  : ti  diede  la  legge;  tiaggiunfe  i prò. 
feti,  venne  egli  Aefloàprender  carne  di  te,  tipredicò  tre  anni  U 
via  di  falute  : alluminò  i tuoi  ciechi  : fanò  gli  infermi , fufciro  i mor- 
ti. E che  più  farti  poteua?  Ma  tu,  ingrata  nazione  al  tuo  D i o,  di 
-che  moneta  l'hai  pagato  ? Di  mormorazioni,  di  be  fieni  mie,  di  pie- 
tre , di  flagelli , di  fpine , dichiodi,  e di  morte  di  Croce  obbrobrio- 
fa.  Ma  parliamo  più  familiarmente.  Vicn  qua  Ebreo,  fratello  per 
Ciikuto,  dimmi , lo  (laro  tuo  è buono,  ó cattiuo?  Se  cattiuo, 
perche  non  lo  lafci  tu?  Se  buono,  perche  te  ne  vergogni?  Perche 
i lai  tanta  difficoltà  per  portare  il  fegno?  Perche  lo  nafeondi?  Sei 

adunque  in  errore,  ma  la  perfìdia  tua  non  ti  lafcia  conofcerlo. 
Vien  qua  Ebreo  fratello  per  C«  risto:  dimmi  non  fei  tu  il  popo. 
io  eletto  daD  i o?  Non  te  neglorij  tu?  Non  vai  tu  predicando  tan- 
te gran  colè  che  hi  fatto  per  te?  Cauata  l'acqua  della  pietra  :diui- 
fo  il  fiume  Giordano  : fermato  ilSole  nelmczzodel  cielo  , e fatte 
tante  altre  opere  miracolofe  à tuo  prò  & vtile . E donde  bora  pro- 
cede che  tu  ne  vai  coli  ramingo,  edifperfopel  mondo,  fenza  tem- 
pio, fenzacirri,  feazafeettro,  e fenza  ben  veruno efolo,  odiato , Se 
abomi  neuole  à tutte  legcnci  ? Bifogna  per  certo  che  tu  habbia  fat- 
to qualche  gran  peccaco , pofcia  che  tanto  amore  di  D i o verfo  di 
te,  s’é  cangiato  in  coli  feuerogaftigo.  Ecco,  ecco  il  peccato  tuo, 
l’occifìonedcl  figliuolo  del  padrone  della  vigna  : la  morte  di  Chri- 
sto.  Hic  ejl  hxres , venite  occidamus  cum . La  feruitù  tua  nell’Egitto 
durò  quattrocento  anni.  L?  peregrinazione  pel  di  ferro  quaranta. 
La  cattiuità  Babilonica,  fottò Nabucodonofor,durofettanta.  Ma 
quella  in  cui  ti  ritroui  palla  millee  cinquecento  anni , & anco  non 
fi  vede  il  fine . Ma  venghiamo  alle  facre  fcritture , & alle  particola- 
ri difficoltà  che  fono  in  fra  di  noi.  A me  pare  che  principalmente 
in  due  cofe  noi  Chriftiam  fìamo  da  voi  Ebrei  differenti, e difeordan- 
ti . I.a  prima  c che  voi  dite  il  Mefsianon  edere  ancora  venuto,  e noi 
che  sì . La  feconda  è che  noi  ChriAiani  diciamo  que  Ao  Mcfsia  efier 
Ch  r i s r o , e voi  lo  negate  . Horal’vno,  e l’altro  articolo  intendo 
prouarui.  Quanto  al  primo  credi  tu.  Ebreo  intendente, allafacrd 
fcrictura?  Ci  credo.  Hordimmicome  tu  leggi  quel  paflo  del  Ge- 
nefi,  al  capitolo  quadragefimonono.  7 ypn  auferctur feeptrmn  de  In- 
da , & duxde  femore  cute , donec  veniat  qui  mittendus  efi  i Doueè  lioggi 
lo  feetro  volito,  il  tempio,  la  città,  & il  regno  ? Rifpondono  alcuni 
.di  loro  che  hanno  il  regno  in  certa  parte  del  mondo.  Et.  in  quale 
mai,  Dio  Santo  ?Sc  nefaprebbepure  qualche  <jofa-  È dipoi  il  re- 
gno voAroGiudei  fi  è la  AaleAina,e  la  Giudea,  la  quale  nondimeno 
non  pofledete  più.  Altri  dicono  che  il  te  Ao  vero  dice  Raculum,&  «f» 
feeptrum,  e per  lo  bacoioincendono  la  tribolazione  loro,la  quale  aa 
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«ora  dura.  Ma  dal  concetto  fteflo  di  quel  luogo  della  fc rimira,  fi  c-  - 
ua,efi  conofce  apertamente,che  per  lo  bacolo,  quando  bene  coli  lì 
leggeire,nó  s’jntende  la  tribolazione,ma  lo  fcecro,]mpcroche  fcgui 
dux  de  femore  eius:ì>ìi  andiamo  più  oltre.  Dice  Dio  in  Amos  al  le 
condo  super  tribù i feeleribus  l fr.it t,  w fuper  q ’jtuor  non  conuertam  cum  ; 
proto  quid  vtnliderti  prò  argento  infima ..  Rispondono  che  quello  giutto 
tu  Giulèppo.Maquettalpolìzione  non  può  ttare,perochccoteftofu 
il  primo  peccato  d'ifdradle,  il  quale  pure  all’horacra  incomincia- 
to in  Iacobbe,chelfdraeIlefuda  Dio  addomandaco.  Diremo  adun 
que  noi  che  il  primo  peccato  d’Ifdraclle  fu  la  vendita  di  Giufeppo. 
li  fecondo  fu  l’adora/.ione  del  vitello,  & il  terzo  L'occifione  de  profe 
ti.  Per  peniceuzia  del  primo  feruirono  quattrocento  anni  nell’Egit- 
to.Per  penadel  fecondo  morirono  tutti  coloro  che  erano  di  quella 
cactiuità  vl’citi,neldiferto  due  foli  campandone  lofuc, e Calco, i qua 
lientrarono  nella  terra  prometta.  Et  in  pena  del  terzo  peccato  flette 
ro  fetranta  anni, nella  cateiuità  Babilonica . Onde  il  quarto  peccato 
fu  la  vendita,  e crocifìfsione  di  diritto:  fopra  del  quale  dice  che  non 
io  conucrrirà.onde  voi  n’andate  per  la  mala  via  allonferno.  Leggia 
mo  in  Daniello  profeta  al  nono,  come  ritrouandofi  egli  nella  cam- 
mei Babilonica.^  orando  per  la  liberazione  del  popolo  fuo,  gli  ap- 
.parue  l’Arcangelo Gabriello,e  lo  confolò,  con  dirgli,  che  dopo  fe£ 
fantadueeddomadc  farebbe  occifo  diritto,  c non  farebbe  più  fuo 
popolofqucfto  tocca  à teGiudeo)quegli  che  lo  rinegherebbe. V ole 
tela  più  chiara  quella  fcrittura?E  le  parole  formali  del  profeta  fono 
quelle  • Tofi  bebdomad.u  fexagintadu.xs  occidetnr  Cbriflu s , & non  erit  eius 
populusqn  i eum  negatami  efl.  Et  ciuitatem  & fanti  ttxmm  difiipabit  populus 
cum  duce  venturo  ,ecco  larouina  di  lerufalcm  per  Tito,  e Vefpalìano. 
Doue  è da  notare,come  i fiacri  efpolìtori  cóuengono  che  quello  luo- 
go s’intenda  di  fettimane  d’anni, come  altrefi  nel  Leuiricoal  vigeli- 
moquinto-Onde  felfantaduc  eddomade  verranno  i edere  anni  quac 
trocentotrentaquattro,  che  tanti  dicono  che  corfero , da  Daniello  i 
diritto  noftroSignore.Ondenon  fi  dee,  ne  fi  può  ammettere  la  fpo 
fizione\di  Rabbi  Salamone , che  per  lo  fanto  de  fanti  intende  l’arca 
del  teftamento.&i  vali  del  diuin  culto,  i quali  faranno dicono.ricu- 
perati  pofeia  dal  futuro  Mefsia,  il  quale  eglino  afpettano  douer  ve- 
nire.Nó  fi  può.dico, ammettere, peroche  l’orazione  del  profeta  ten- 
deuaalla  venuta  del  Mefsia,  c quelle  parole, Occidetnr  Chrifiuj,  dimo- 
strano che  non  fiparladeH’arcadelteltamento,figuradiChriftoma 
di  elfo  diritto  Saluatore  noftro . Prouafi  vltimaniente  il  Mefsia  gii 
ctter  venuto, peroche  nó  douendo  durare  il  corfoprefentedel  mon- 
do,come  voi  ancora  Ebrei , nel  voftro  Talmud  pare  che  affermiate  * 
più  di  fei  mila  anni:  come  in  fei  giorni  altrefi  fu  creato  il  mondo,  e 
mille  anni  fono  come  vn  giorno  nel  cofpetto  diuino,  elTendone  gii 
trafeorfi  più  di  cinque  miìa,bifogna  dire  che  il  Mefsia  fia  venuto,  fe- 

1 condo. 
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condo  mafsimamente  quel  detto  che  fi  allega  di  Ella  profeta.  Se* 
mille  anni  Mundua  ; duo  mille  inane , duo  mille  lex  : & duo  mille  Meffìas . E 
coli  habbiamo  prouato  il  primo  punto . Quanto  al  fecondo  punto  , 
cioè  che  quello  Mefsia  Ha  {iato  il  nollro  diruto,  agcuolifsimamcn- 
te  fi  proua.I’eroche  quegli  (ì  dee  dire  che  lìa  il  Mcisia,à  cui  conuen- 
gono  turte  le  condizioni  defcritte  da  lui  dalla  facra  fcrittura,ma  co- 
li è che  à Chrillo  noftro  Signore  tutte  conuengono,  adunque  egli  fo 
lo  farà  il  Mefsia, nè  altro  fi  dcue  afpettat  e,  inipcroche  fe  tu  parli  del- 
la fua  concezzione  in  Nazareth,eccola  defcntta  da  E(aia,al  fettimo 
capo  .Ecce  virgo  concipic:  Se  delia  nafcira.l’iltelfo  profeta  al  nono  Tar 
muIhs  natuseflnobù.  Sedei  luogo,  Michea  al  quarto,  Et  tu  Betblermtcr 
ra  lula.Sc  della  adorazione  de  Magi, nel  falnio  fettuagefimo  primo, 
J{egei  Tharfis,&  infuLt  numera  off  crei.  Se  della  fuga  nell‘Egitto,tu  l’Itai 
in  Ofcaal  fecondo  Ex  ^fcjypto  vocauifxhum  meum.  Se  parli  della  con - 
uerfazione  fua  (anta, odi  Baruch  al  terzo ,Toflb.tc  interri ’t  vifiuefl , & 
cum  bominibus  conuerfadu  efl.Sc  della  copia  de  i miracoli , i quali  ci  fe- 
ceà  tuo  commodo,e  prò,afcolta  Efaia  al  trigefimoquinto,  Ttmcape- 
rienturoculi  escorimi,  & aurei  J'urdorumpatcbunt . Tunc  fahetfuut ceruus 
claudus,& aperta  erit  lingua  mutorum.Se  finalmence  della  pafsione , e 
morte  fauelli.tu  l'hai  quali  tutta  parte  per  parte  defcritta.La  croci- 
Bfs'ionc, Fodcrunt  manwi  mtas  ,& pedesmccs:  diminuerunt  omnia  offa  mea, 
nello  {tendermi  in  croce.  Diuifcrunt (ibi  vefl menta  mea,&  fuper  vcflem 
incanì  mifcruntfortem,ne\  {almo  vigefimoprimo , e nel  falmo  felfagefi- 
m’ottauo,De(/er««r  in  efeam  me  am  fel , & in  fiti  mea  potautrunt  me  aceto . 
Etin  Efataal  quinquagefimoterzo.Oli/jriM'efl  quia  ipfe  voluit  fuut  4- 
gnui  ad  occiftonem  duccturjiuorc  cms  fanatifumus:&  cumfeeUratis  reputa- 
tili ejl,& prò  tranfgreffòribus  rogauit.Mx  che  mi  affatico  io  più?Concio 
.fia  cofache  dal  principio  della  Bibbia  difeorrédo  lo  trouerrai  in  tue 
te  le  principali  fcritture  figurato,e  defcritto:impcroche  quelt’è  il  mi 
ftico  Adamo, del  cui  coltato  dormiente  in  croce  del  fonno  di  morte, 
fu  formata  Eua,cioè  la  chiefa.Kitornate:ritornate  adunque  al  cuo- 
re vo(lro,dilettifsimi  Ebrei, e lafciate  la  volita  perfidia;,  &oftinazio- 
ne,che  meglio  è rauuederfi  vna  volta  che  mai . Io  non  fo  più  che  al- 
Rora.  n.  tro  dirmiui,fe  non  che  Deui  nonrepulitplcbem  fu  am  quam  prffùuit.V  e~ 
nite,vcniteà Chrillo  Itsv, tutto amoreuole.e  benigno,  e trouerrete 
in  cambio  della  dura,  e fanguinolenracirconcifioneil  foaue  battei! 
mo  dell’acqua,  chefenza  effufionedi  fanguc  vi  modera  da  ogni  pec 
cato.in  cambio  della  manna  PEuchariftiadn  cambio  del  ferpentedi 
bronzo  il  crocifilTo.Vdire  il  vofiro  Efaia  che  vi  chiama  al  quinquage 
fimoquinto . Onirici  fidente!  venite  ad  aquas . A te  hora  mi  volto  1 e s v 
Eph.;.  mio  .Tqemovnquam  carnem  fuam  odio  habnit . Quella  fu  pure  la  tua  ple- 
be : queft  i fonpure  i tuoi  fratelli . Tacque  enim  fratres  eius  credeban  tin 
eum.  Togli  loro  il  velo,  leua  la  cecità,  donagli  la  tua  grazia,  e lume, 
acciò  Fiat  VHurn  vaile , & vnus  paflor . utmcu . Lavi  Dio. 
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CENTO  BREVI 


SERMONI. 


Della  Fede,  Speranza , Carità , & altre  virtù 
Chn(iiane,e  Materie  Teologali,  c Pre- 
dicabili, Con  alcuni  fermoni  da 
Nozze, e da  Morti. 

Scritti  da  F.  Serafino  RazJQ,  Teologo  Dome- 
nicano, e profejfo  del  conuento  di  San 

Alar  co  di  Firenze. 

* 

CON  LICENZIA  DE’  SVPERIORI. 


IN  FIRENZE, 

Nella  ftamperia  di  Bartolomeo  Sermartelli * 
M D L X X X X. 
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AL  MOLTO  REVERENDO  P.  F. 

ANTONINO  BRANCVTI, 

Priore  mcrirìitlmo  del  conucntodiS.  Domenico  di  Perugia, 
•Padre  mio  Tempre  oflcruandiffimo . 

0 M E nella  chic  fi  dì  DIO  vniuerfle  .fri- 
trotta  vn  Papa  , oggi  SIST 0 J£V INT O , che 
nofiro  Signore  mantenga  , e profperi , il  quale 
ejpndo fuc  ceffi re  di  S.  Pietro  Apojlolo , e Fica- 
rio  di  C bri sto  in  terra  , tiene  la  pienezza  della 
podestà:  (fi  è P a flore,  non  follmente  de  i greggi, 
ma  eziandio  degli  stefst  puf  ori . Intorno  dt  cui 
fanno  vaga  corona  i primi  fonatori  della  terra  , cioè  gli  Illttjl rifimi 
e Reuerendifimi  Cardinali.  E come fatto  f 'ubbidienza  di  ditto  Som- 
mo Pontefice , ciaf  una  Città  ha  il  pio  Ve  fono  : (fi  ogni  Chic  fa  parti- 
co'are  il  fuo  proprio  puerdote . Cof  nella  facra  nostra  Religione  di  S. 
Domenico , la  quale,  come falena  dire  la  buona  memoria  di  Paolo  ter - 
xi , ticnfmb  anZa  di'  vn  pkciol papato  ,f  rit rotta  fotto  P ubbidienza 
immediatamente  delCifttJfo  Vicario  di  C brillo,  vn  Maefìro  Genera- 
le, creato  a vita . Sotto  di  cut  ogni  P rèttine ia  ha  il  fuo  P rottine  iale  : t 
t iafeun  c omento  il  fuo  particolare  Priore . Onde  fegne  che  come  cia- 
firn  focolare  dee  ricouof  ere  Jìngo'armente  tre  fubordinati  fuperiorì 
jpirit  itali, cioè  il proprio  parrocchiano,  il  fuo  Retterendifsimo  V cfouo, 
(fi  il  Sommo  Pontefice  : cof  ciaf  un  reltgiof,  nel fuo  ordine,  dee  r ine- 
rire , fpecialrnente,  i trefuoi  ordinari^  prelati, cioè  il  fuo  Priore, il  Re- 
ne rendo  P rottine  tale  pio,  (fi  il  Renerendftmo  Padre  Generale.  Io  per 
tanto, minimo  tra  i prof  fidi  ijuefto  furo  ordine  de  i Predicatori , 
molta  confala \ipne porto  nell'animo  mio  di  he  e al  prefente  quelli 

tre fubordinati  Prelati, già  per  molti  anni  miei  particolari  amoreuoli: 
e tutti  e tre  padri  difngolare  prudenza , bontà , eruditone , c zelo , 
cioè  il  Reuerendiftmo  Padre  Generale  Maellro  Ippolitomaria  , Bec- 
caria, da  Monte  R eale  : il  molto  R.  P.  Prouinctale  Macftro  Paolo  Si- 
gnor clh  da  Cortona:  (fi  il  molto  R.P.F.  Antonino  Brancuti,nuo prio- 
re qu;  nel  conucnto  di  Perugia.  E conofendo  appreffo,  che  tutto  quel- 


lo  cleacquifta  tl  Monaco , lo  procaccia  & acquila  ai  fin  Mo.v  afferò', 
cr  ai  Pi elafi  che fipra  di  quello  hanno podestà fpirituale , e tempera- 
le ■>&  battendo  io  nuovamente  fritto,  c mandato,  dì  loro  licenza,  in 
Ih  e , in  libro  di  nostri frmoni  Predicabili , d. stinto  in  tre  parti,  mi 
eparuto  di  non  doverlo  indirizzare  ad  altri  che  alle  loro  Reverenze . 
Onde  fi  come  la  prima  parte  ho  indiritta  al  P.  Reverendi  fimo  Gene- 
, vale  : eia  feconda  al  molto  R P.  Pronini tale prefato  : Cefi  bora  la  ter- 
za indirizzo , e dedico  a voi  molto  R.  P.  F.  Antonino  Branditi,  mio 
confimi)  Priore,  con  cui  bora  ecf  familiarmente  d forro , e ragio- 
no . Si  degnerà  per  tanto  la  molta  R.  P.  vostro , di  accettare,  per  fUo 
cortefta , questo  piccini  dono,  da  me  bora fattole,  di  Cento  Brevi  Ser- 
moni predicabili  , da  me  fritti  ; non  per  b fogno  che  ella  ne  tenga  per 
fc , cjjendofi lentia  ti  fisima  ma  per  fgno  d Ila  mia  offe  manca , e ftn- 
go.are  benino. enea  interfo  di  lei . E perche  ancora  efeano  con  piti fì- 
curezfa  in publico , favoriti  dalla  protezione  di  V.  P.  molto  Reve- 
renda la  quale  per  ejfere  fato  tanto  tempo  in  prelature  nello  noftro 
Romana  Provincia , cfngolarmtnle,  quattro  volte  in  questo  Auvt- 
stljsimo  Convento , Priore , e due  volte  Provinciale  , meritevolmen- 
te tra  i primi  prudenti  fimi  Padri  noftri  viene  annoverata,  riverita  , 
T A/IMta  • £"anto  alle  cauf  del  libro , <jr  alf  opera  prefente , non  ag- 
giungo io  qui  cofa  alcuna . Peroche  da  tre  ingegnoffimi  noftri  dova- 
ni , c Padri  studiami  qui  in  Perugia  , nelle  loro  prefazioni  nè  Piato 
detto  a baftanca  , e fopra  i meriti  miei . E fecalmente  dal  P.  F.  Ba- 
ftlio  Core  glint  da  Lucca , degnfsimo figliuolo  all' habito , della  Reve- 
renda voftra . E qui  facendo  fine , le  prego  da  noftro  Signore  Iddio 
ogni  vero  bene  : & a me  grazia  di  fimpre  ben  fruirlo , & amarlo  , 
con  la  fa  Glorie  fa  madre  Maria-, . Del  convento  di  San  Domenico 
di  Pcrvgtaallus.di  Gennaio,  t sgo. 


Di  V • P.  molto  Reverenda . 

Ajfczionatifimo  per  fruirla . 


*\r.\  i 


F.  Serafino  RaT^ci, 


TAVOLA'  DE  I CENTO  BREVI 

iermoni.c  de’Funerali. 


RITI  infufi  , & ae- 
quiflati , come  dif- 
ferenti fiano . 13 
Àbramo  quanto  tem 
po  ville . i ? 3 

Adoiazione  di  Dio 
necellana.  rij 
Angeli  , fc  pofiono 
amitiiilrarc  facramcnti . 48 

Angelo  eder  dee  chi  va  alla  Tanta  commu 
nionc . 41 

Anime  del  purgatorio  hanno  bifogno  dcl- 
l 'orazioni,  87 

Amare  Iddio , deue  lliuomo  in  ogni  fla- 
to . 1 6 

Amare  , e più  nobil  cofa  che  i’cflcrc  ama- 
to. 14 

Amicizia  di  Dio , come  fi  pofla  acqueta- 
re . 100 

Anuciziadi  Dio  quanto  ci  dee  efler  ca- 
ra . 100 

Amore  fraterno , quale  efler  dea  . 44 

Amore  noflro , marauiglia  è che  fngga  da 
Dio  . a 6 

Amore,c  cariti  non  mancheranno  mai.ij 
Amore  rende  ogni  colà  Tuaue  , e facile. 30 
Articoli  della  fede  vengono  e (podi.  4.7 
Auarizia  perche fia detta  nequizia.  68 


Cariti  , fi  conofce  per  molte  coniettu. 

re.  ti 

Cariti  che  cofa  fia  , e come  fi  acqui- 
ci. 11. 

.Cariti  virtuale  vna  fola.  30 

Cariti  del  profumo  inculcata  da  Dio . ; 1 
Carità  .i  tre  maniere.  ìp 

Che  fia  meglio , conoflcre  , ò vero  amare 
Iddjo.  18 

Ciucia  vna  cattolica  , e molte  fette  . 7 1 

Chiedi  vera  Cattolica  qual  fia  . 7 

Città  di  rifugio , le  piaghe  di  ncftro  Si- 
gnore . j7 

Chi  ilio  perche  fia  detto  agnello . 5 f 

ChriRo  arca  piena  di  gioie,  e di  gem- 
me . {6 

% Chrido  legno  virtuofb.  59 

Orrido  come  fole  corfc  il  Zodiaco . 6* 

Chndo  conuenicntementc  nacque  di  don 
na , e vergine.  73 

Compagnia  dclnonic  di  Dio,  quanto  fia 
vtilc  . ic  7 

Compagnia  dell’hore , qual  fia . ut 
Compagni  Tei  delThuomo . 141 

Conciliazione  ne  i detti  di  San  Tomina- 
(o.  14 

Confrati  del  fantifsimo  Rofario , quanto 
fiano  felici  . 91 

Corone  vane  della  Madonna . 7 1 

Conuenienze  della  morte  della  Croce.  { o 
Crocchi  piu  efaltazioni.  59 


BEatitudine  con  quanti  nomi  fia  de- 
fcritta . 9 

Beatitudine  chi  dee  andarci . 117 

Beatitudine,  per  quali  vieci  fi  vada,  118 
Benedire  in  vece  di  maledire  . 113 

Bedemmia  , quanto  fia  gran  peccato.  1 1 4 
Bugie , tutte  fono  peccati . 111 


D 


Documenti  intorno  al  giurare,  n» 
Difparcri  di  San  Girolamo,  ediS. 
Agodmo.  ìif 

Dolore  della  pafsionc  di  noflro  Signore 
quanto  fu  Ile  . 4» 

Donne  molte  figure  della  Gloriofa  Vergi 


ne. 


7* 


^"'Agioni  del  feppellire  i morti . I4| 

V_>Santa  Caterina  da  Siena  diuota  del- 
la comunione  facra . 44 

Cariti  ,comc  fia  vna  ,e  come  fi  perda.i» 
Cariti , come  polla  cllcre  perfetu , a* 


ESempli  di  morbidezza , e di  pertina- 
cia. 37 

Elcmpli  della  bedemmia.  114 

Efcmplo  di  San Giouanni  Gualberto, Fio. 

renano. 


T A T 

remino  1 SS 

Effondo  di  donna  Lucia  Pifana , nel  per- 
donare airinimtco .‘  }S 

Eternalo  di  pcrfcucranza  , in  vna  badel- 

fj-  . A 

Elcmplo  di  Santo  Antonio,  clic  vide  il 
mondo  pieno  di  lacci.  39 

Elcmplo  del  Monaco  che  digiunò  lette  ict 
cimane.  . 19 

Ifcniplo  d*vna  monaca  clic  diceua  il  Ko. 

farioconpora  attenzione.  71 

Efcmplo  della  beata  Uenuenuta,  quando 
dille  l’Auc  Marea  $1 

E (empio  del  dimoino  thè  prcJicò . 1*7 

llcmplodel  fai  e penitenza  . Cip 

Elcmplo  ccH’infeioo  , e bocca  di  quel- 
lo . 1*7 

Elcmplo  della  beatitudine  , e della  pei- 
tenzia . i*H 

Ètiduriftia,  chi  vuole  degnamente  ricc- 
ucrla  , quaretlcr  «lcc  . 4° 

Eoe  hai  ìllia  , buona  a i buoni , e danncuo-. 

le  a i cattiui . • 4° 

Euihariilia  ha  due  effetti,  piincipalc , e 
Iccond.ii  io.  4< 

Euchariltia  quanto  gran  dono  (ìa  . 46 

Eugenio  Papa  tei  io,  velino  monaco  da 
bau  Bei  nardo.  4° 


olà 

Fede  , come  guardare  , e cuflodirc  # 
dee  17 

Figura  del  monumento  di  ncliro  Signore 
u e (pone.  4» 

Figuiadclragncllo pafqualc  lìcfponc.  ^1 
Figura  Jclla  Manna  , lì  cfponc.  43 

Figura  del  Pellicano  , lì  clponc.  ^ 6 
Figuic  , e profezie  della  Rcfurrczzio. 

I1C . 6* 

Fraterna  dilezione  quanto  fia  vtile . jj 


G Totani , perche  Gano  di  gran  (peran- 

«•  , . '» 

Oiuiarc  non  de  ono  dottori , e lacerdo- 

ti.  106 

Giurare  che  colà  voglia  dire.  103 

Giurare  quando  Ga  lecito . 104  lof 

Orni  amento  , «he  condizioni  dee  Iutie- 
re. lo( 

Grandezza  del o'iuino amate.  5} 

Guctrcdiucileneh’huonio.  14* 


H 


H Vernini  perche  tanto  viueflero  iti 
quei  pumi  tempi  . i|| 

Huomo  nlùlcitato  Tempre  piange.  141 


FEJc,  grazia,  frutto  di  fpirito  .evir- 
ili . 1 

K Jchununa,  e fede  diuinafono  Jiflcten- 
ti . l 'f 

Fede , come  variamente  li  diffinilca  . 1.1 
Fede , e vna  fola  virtù  fpccifica . 3 

Fede , quanto  a gli  arti  . oli , e (aerameli- 
ti , non  può  eziandio  dal  l’apa  , ellcrc 

‘ accretcìuta  .òlminuitj  . .3 

Fede  quano  fia  nòbile  , per  tre  capi . 9 

Fede  v;ua  ha  pcr.foinu  la  canta.  10  13.14 
Fede  viua  in  quali  cofc  Ita  diffcicntc  d 1- 
la  morta.  13 

Fede  chiilltana  da  che  tcftinuini  lìa  con- 
fermata . .11 

Fede  come  fia  ncccffaria  li  proua  con  p.ù 
ragioni . 1 1 

Fede  1 iua  , è fcJe  operofi , e feconda.  15 
Fede  Ji  Àbramo  udrimmuiarc  il  figfiiio- 
I o.  1^ 

fede  è tanto  ne  celiarla  , che  fenza  non  li 
può  fate.  *6 

Fede  come  fi  perda  per  la  Relìa  • 16 


IEfum  qu.Tritis  Nazarcnum  , fi  efpa- 
ne.  6i 

Indù  Igenzie  della  compagnia  del  nome  di 
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CENTO  BREVI 

SERMONI, 

Della  Fede,  Speranza,  Charita,  fr  altre  virtù  chrtjlune , e 
Materie  T eologali , e predicabili , cioè  Della  Santifsima 
Euchartjlia , della  Pafstonc  di  Noflro  Signore  della 
fua  Refurrezzione  : Della  Madonna , & 
altri  fuggetti . 

Ai  quali  fi  fono  aggiunti,  à contemplazione  de  idiuoti,  e me- 
no intendenti  parrocchiani , alcuni  fermo.ni  da  Morti, 
e da  Nozze  brcui medefimamente , e'chiari . 

Scritti  da  F.  Serafino  Raggi , Dottore  Teologo  Domenicano , e profeto  del 
conuento  di  San  Marco , di  Firenze . 

SERMONE  PRIMO  DELLA  FEDE. 

Efi  autemfides  ffierandarum  fubjlantia  rerum , Mrgumentum  non 
apparentiwn,  Hebrcorum  XI, 

Ella  fede,à  cui  fuccede  la  beata  vifione  in  patria, 
e fenza  cui  niuna  è vera  virtù  , cifendo  lei  forma  di 
tutte,  in  quanto  fono conofcibili:  fi  come  la  cari- 
tà è deiri lieflfc  forma  in  quanto  fono  operabili,vo- 
lendonoiin  alcuni  fermoni  noftri  breui  parlare, 

feguendo  il  comune  precetto  , incomincieremo 

dalla  fua  difinizione,  & vedremo  che  cofa  fia  fede.  Doue  prima  è 
da  notare , come  la  fede  è di  due  maniere  , cioè  humana , e diuina . 

Quella  è acqui  Hata , e quella  è infida , quella  s'appoggia  alla  ragio- 
ne humana  , la  quale  può  ingannarli,  e quella  alla  verità  diuina,  la 
quale  non  può  fallire , onde  quella  non  è virtù,  e quefla  fi,  &è  vna 
delle  tre  Teologali.  Nel  fecondo  luogo  è da  notare  , come  la  fede 
da ifacri Teologi,  edallafacra  fcrittura  fi  annouera  ancora  fra  le 
grazie  gratamente  donate,  e Umilmente  fra  i frutti  dallo  fpirito,  i i i.Cor.i» 
Calati  al  quinto  ,e  finalmente  fra  le  virtù  Teologali , fecondo  però  r 
diuerfe  confideràzioni . Imperoche  fi  pone  fra  le  grazie  gratis  date,  1,Cor* IJ 
in  quanto  fi  piglia  pervna certa  eccellenza,  e conftanza  della  fede  . 

E fra  i frutti  dello  fpirito  ella  viene  annouerata,  in  quanto  fi  piglia 
per  vna  cerca  delegazione,  che  hi  nell’atto  fuo  per  cagione  della 

A a certezza 


• * 


Diq 


:ed  fey  G»OgIe 


*.» 

nc. 


t Sermoni  Deila  Fedi 

certezza  che  tiene.  E polla  finalmente  fra  le  virtù  Teologali  in- 
quanto ella  conflituifce  lo  intelletto  ncH'vltimaperfezzionc,la qua 
le  foprannaturaltncnteejjli  può  hauere  in  quella  vita  prefente,con 
ciofia  cofa  che  per  natura  l'uà , c proprietà  ella  determini  infallibil- 
mente lo  intelletto  al  vero  & al  bene  fuo  fopranaturale  oggetto , c 
fine,  che  per  quello  (lato  può  confeguire.  Nel  terzo  luogo  è da  no- 
tare, come  la  fede  in  più  modi  fi  può  difinire,  e deferiuere,  cioè  pro- 
priamente,c metaforicamente  . Et  in  quello  fecondo  modo  fi  dice, 
la  fede  edere  la  verginità  della  mente, conferuante  lo  intelletto  dal- 
la corrozzione  de  gli  errori , la  fede  edere  locchio  dell'anima,  lo 
quale  il  coruo  infernale  s’ingegna  di  cauare,c  malsimamente  nel 
punco  della  morte.  La  fede  edere  la  luce  il  primo  giorno  creata, 
cioè  laprima  virtù  del  chrilliano.  Dicefi  altreti  in  quello  fenéi mea- 
to, la  fede  edere  lacolonna  di  fuoco , che  fu  data  per  guida  al  popo- 
lo Ebreo  nelle  tenebre  della  notte,  quando  caminauano  pel  defer- 
to: la  fede  edere  il  principio  della  vita  fpirituale,  la  luce  dell'in- 
telletto,  e l'albero  della  fcicnzadcl  bene,  e del  male,  dimoltran- 
doci  quello  che  operare,  e quello  che  fuggire  dobbiamo.  Le  qua- 
li tutte  deferizioni per  figura,  e fomiglianzafi  deono  intendere» 
Quàrto  è da  notare,  come  eziandio  propriamente  la  fede  in  molti 
modi  fi  deferiue , e fi  diffinifee . Imperoche  alcuni  dicono  che  è vna 
virtù,  per  cui  fi  credono  lecofe  che  nonfiveggono,  chcco/ìlade- 
fcriue  il  padre  SantoAgodino.  E San  GiouanniDamafceno, la  fe- 
de, dice  .edere  vn  non  cerco  conlenfo  . E San  Dionifio  Ariopagita 
nel  fettimocapitolode’diuininomidicela  fede  edere  vno (labile, 
e permanente  fondamento  dei  credenti,  il  quale  gli  condituifce 
nella  verità.  Et  altri  dicono  la  fede  edere  vna  certa  cognizione  del- 
l'animo ferma , delle  cofe  adenti  fopra  l’oppinione,  e lotto  la  feiea 
za.  Ma  tutte  quelle  deferizzioni  date  da  facri  Teologi»  e quella  al- 
erei! che  diede  Secondo  fìlofofo,  nelle  fue  ingegnolilsime  rifpode 
ad  Adriano  Imperatore  in  Atene,  quando  difle,  Fides  esl  ignote  rei 
miranda  certitudo%  Tutte  dico  quelle  deferizzioni,  à chi  ben  confide- 
rà , fi  comprendono,  e fi  podòno  ridurre  à quella  perfetta  definizio- 
ne che  dà  l'Apodolo  San  Paoloàgli  Ebrei  all'vndccimo  capo  di- 
cendo. Eflautem  fides  fperandarum  fubflantia  rerum , ^irgumentum  non 
apparcntium . Nelle  quali  parole  vogliono  alcuni  facri  dottori  cheli 
pongano dall’Apodolo  due  definizioni  dellafede,  la  prima  delle 
, ~ quali  fia  quella . La  fede  è vna  follanzia,  cioè  vna  ferma  certezza 
delle  cofe  che  fperare  fi  deono . Eia  feconda  fia  quell'altra , la  fede 
è vn ‘argomento,  cioè  vna  dimollrazione  di  quelle  cofe,  che  non  ap- 
parirono . Laonde,  fe  di  tutte  due  vogliamo  fame  vna  intera,com- 
,q.4.ar  pita,  e più  chiara,  cofi  diremo.  La  fede  é vnhabito  della  mente 
i.  noilra,  per  cui  s’incomincia  in  noi  la  vita  eterna,  il  quale  habito  fa 
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lò  intelletto  noflro  acconfentircalle  cofc  non  apparenti . Cofi  adun 
quevien difinita,  edefcritta  la  fede noftrachrifiiana,  virtù Teolo- 

§ale , cotanto  neceflfaria  che  fenza  lei  non  può  piacerli  à L>  i o . Sol- 
iamoci pertanto  di  conferuarlaconle  buone  opere  hauendola:  e 
chi  non  l'hauclTe  chiedala  à noftro  signore  per  oche  Fides  e(ì  donum 
Dei.  Et fidei donum  eleffum . ^ imcn . Sa p.j. 

SERMONE  SECONDO. 

Vnus  Deus , 'Vna  Fides , Vnum  Baptifina . €pb.  cap ■ 4 « 

CErci  l’Angelico  San Tommafod'Aquino.fe  la  fedeltà  vnavir- 

tù  fola:  e rifpondcndo  dice  che  prèndendola  per  lliabito,  ella  dc.6. 
fi  può  confiderare  in  due  modi , cioè  quanto  all'oggetto , e quanto 
alfuggctto.  Nel  primo  modo  ell’è  vna  d’vnità  Ipecifica  in  tuttii 
credenti  : peroche  l’oggetto  fuo  è vno  formalmente,  cioè  la  prima 
verità, à cui  accodandoci  crediamo  tutte  le  cofe  che  fotto  la  fede  fo- 
no contenute  .Nel  fecondo  tn-odo  poi  ella  viene  à elTerc  diuerfa  nu- 
meralmente .fecondoia  dioeriiri  degli  intelletti  in  cui  fitroua. 

Ma  perche  lVnità  ,ediucrlìci  de  glihabitiprincipalmenees’attende 
dalla  formale  ragione  delfoggetto , e da  quella  li  prende  la  fpecie , 
fi  come  la  indiuiduazione  da  i fuggetti  : elTendo , come  sedetto, 
l’oggetto  formale  della  fede  vn  folo,  ella  verrà  ad  edere  femplice- 
mente,&  alloluramcntc  fauellando,  vna  fola  virtù  fpeciiica.  E per 
ciò  ben  dice  l’Apoftolo  San  Paolo  yVnus  dominus  ,vnafides , vnum  Ba- 
ptiftna.  Vna  fede  adunque  per  l’vnità  dell'oggetto  formale.  Impe- 
roche  Ce  benediftinguono  i facriTheologi  l'oggetto  della  fede  inob 
ieftum quod&obicBum  cui:  e di  nuouo  nell’obbietto  materiale  che fo 
no  le  cofe , le  quali  di  D 1 o crediamo , e nello  accidentale , che  fono 
le  cofe  confeguenti,  come  il  tempo:  vno  nondimeno  è l’oggetto 
principale , e formale , che  è l o d t o , in  quanto  prima  verità , li  co. 
me  in  quanto  fommo  bene,  è fine  dell’ificfia  fede.  Vnapoifidice 
la  fede  per  l’vnirà  del  lume  riuelato  : peroche  niente  cade  fotto  di 
lei  ,fenon  èda  Di  o riuelato  ,cfenon  hà  ordine  à Dio.  Vnanel 
terzo  luogo  fi  dice  la  fede  per  la  vnità  della  inuariabilità  fila . La  on- 
de  nè  il  Papa  può  aggiugnere  ò leuare  cofa  alcuna  de  gli  arcicoli’del 
la  fede,  fi  come  nè  anco  de  facramenti,  che  fono  le  cofe  efienziali 
e principali  à lei  appartenenti  . Se  bene  può  il  Papa  dichiarare  efsi 
articoli , c mutare  altrefi  alcune  cofe  accidentali  intorno  eziandio 
a i -facramenti . Ma  l’elTenziale  de  gli  vni,ede  gli  altri  .fidamente 
Chri fio  nollro  Signore  loro  autore , può  alterare , e cangiare . Vna 
finalmente  fi  dice  la  fede,  per  l’vnità  de  gli  effetti , conciolìa  cofa 
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che  cl'a  vnifca  gli  animi , & i cuori  Tocco  vno  I d d i o , in  vno  ouile  , 
Tocco  vn  Papa , invna  chiefa,  & àvna  beacicudmc.  Infelici  hereti- 
ci  che  (ì  fono  feparaci  da  quella  Tanca  vnicà,  c centano  Tciorre,  e gua- 
dare quella  Tacra  vnione  de  i fedeli , in  vna  chiela , e fede  caccolica  • , 
Conuercagli  il  Signore , e noi  faccia  fanci . Amen . 

SERMONE  TERZO. 

p , , s#  rT  § 
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Qui  in  vno  offenderti , fatta*  efl  omnium  rena  • Iacobi  cap.  ao. 

SE  benda  fede  noltra  è vna, come  s*é detto,  l’hanno  nondimeno 
diuifa  i Tanci  doccori,  e Concili) , in  acci , & in  articoli, ò vero  par- 
li picciole,  che  Tono  come  principi)  nella  Tacra  Tcriccura.  Quanto 
adunque  à gli  atei,  due  n’alTegnano  alla  fede . Vno  citeriore, il  qua- 
le imporca  vnamanifeltazione  iterioredi  quanto  crediamo  col  cuo- 
re , la  quale  manifeilazione  lì  può  fare  in  due  modi , cioè  con  le  pa- 
role, come  quando  diciamo  il  (imbolo  della  fede.  Credo  in  vnum 
Deurn , e co  i gedi  corporali,  come  quando  c'inginocchiamo  datan- 
ti al  fantifsimofacramento.ò  crocidilo,  ò altre  imagini  Tacce  . L’al- 
tro interiore , che  e quando  conio  intelletto,  modo  dal  coman- 
damento della  volontà,  e queltadaDio,  noi  acconfentiamoalla 
verità  riuelata  delle  coTe  che  credere  lì  deono  . A mendue  quelli  at- 
ti »de  quali  fa  menzione  l’Apoltolo  San  Paolo  a i Romani,  al  deci- 
mo capo,  fono  necedarij  alla  Tallite,  imperoche  Tenza  quello  che  è 
il  principale  non  può  edere  alcuno  giudificato . Corde  enim  ereditar 
adiuftitiam.  E chi  non  ertercitaffc  l’altro  atto,  in  tempo  dinecefsi- 
tà  farebbe  dannato, e per  ciò  Ore  fti  confelfto  ad  falutem.  Dcue  per 
tanto  edere  intera  la  fede  nodra  , quanto  ai  due  prefaci  atei,  e chi 
in  vno  mancade , farebbe  colpeuole  di  cucci  due . Quanto  poi  à gli 
articoli  della  fede , li  dee  fapere , che  alcuni  gli  pongono  quattordi- 
ci diuidendo  quello  che  parla  delle diuinep»  rione,  in  tre.  Manoi 
feguicando  la  più  comune  oppinione  ne  porremo  lolamente  dodi- 
ci, fecondo  il  numero  de  dodici  Apodoli.  Il  primo  adunque  ap- 
partiene al  Padre, i Tei confeguenti al  Figliuolo, & i cinque  vltimi 
allo  Spirito  Tanto . E la  fede  ìli  quelli  dodici  articoli  è come  vna  co- 
roni di  dodici  delle  nel  capo  della  Tanta  chiefa , all’intelletto  di  eia- 
fcun  fedele . Quedi  deue  fapere ciafcuno  fedele  che  è peruenuto  al- 
l’vfo  della  ragione,  ò almeno  e tenuto  à dare  opera,  e dudiarlì,  fe- 
condo le  forze  fued'imparargli.  E fc  bene  la  dichiarazione  loro  hau 
rebbedi  bilognodi  molti  fermoni,  e di  più  lungo  parlare,  acciò 
perfettamente s'intendelTero:  noiperòinvnfolo  breue  Termoneil 
meglio  che  potremo  gliridringercmo . 
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Te  credo  in  Dio  Padre  omnipotente,  creatore 'del  cielo,  e della  S.  Pietro, 
(erra  • Nota  prima  come  credere  Iddio  è credere  clic  egli  fia,  cre- 
dere à D i o , è credere  alle  Tue  parole , ma  credere  in  Dio  è amarlo , 
e con  gli  affetti  amorofiverfo  quello  caminare.  La  onde  i peccato- 
ri impenitenti  dicendo  il  (imbolo  in  perfona  propria,  mentifeono,  ' J 

ma  lo  dcono  dire  in  perfona  della  chiefa.  Nota  dipoi  che  fe  bene 
l’onnipotenza  conuicnei  tutte  e tre  leperfone  diuine,  feguendo  eh. 
Iaredenza,chc  è vna  numeralmente  in  tutte  e tre:s’appropria  non- 
dimeno al  padre,  come  la  Capienza  al  figliuolo,  e la  bontà  allo  (pi- 
rito  Tanto.  Noterai  che  l'otto  nome  di  ciclo , e terra,  che  fono  gli 
eftremi  delTvniuerfo.ficomprcndc  ogni  altra  creatura,  contra  l’er- 
rore de  i Manichei,  i quali  non  concedcuano Iddio  edere  creatore 
di  tutte  le  cofe . 

Et  in  Giesv  Chrifto,  figlinolo  Tuo  vnico  «Signor  noftro.  Difei  S.AnAea 
Articoli  appartenenti  al  figliuolo,  vn  Colo  rimira  la  Diuinità,  che  è 
quello  primo , il  cuifentimento  è , 1 o credo  in  G i e s v Chrifto  cioè 
credendo  io  l'amo,  come  mio  Saluatore,  e figliuolo  di  Dio  vnico 
pcrnatura,c  Signornoftro,  per  creazione, redenzione,  eglorifì-  , 
cazione. 

Ilqualcfuconceputo  di  Spirito  Santo , e nacque  di  Maria  Ver-  $ Giouaa 
gine . Doue  prima  è da  notare , che  lo  Spirito  Tanto  feparò  in  Ma-  ni. 
r i a vna  parte  di  fangucpurilsimo,  e ne  formò  in  vn  Cubito  il  corpo 
di  Chrifto,  e nel  medefimo  in  (tante,  fenza  appettare  quaranta  gior- 
ni fu  creata  l’anima,  & in  quello  introdotta,  e diuenne  vero  huo. 
mo,  e vero  Dio  per  l’vnione  delle  due  nature  nella  perfona  del  Ver- 
bo. Noterai  dipoi,  come  noftro  Signore  nella  Tua  concezzione  fchi- 
fò  ogni  colpa,  e nella  fua  natiuità  liberò  la  madre  dal  dolore  delle 
partorienti , c le  conferuò  la  fiera  verginità . 

Il  quale  patì  Cotto  Ponzio  Pilato  ,’fu  crocifido  , morto  e feppolto.  S.  Iacopo 
Qui  noterai  prima  come  noftro  Signore  volle  efler  crocifido,  acciò  maggiore, 
vince  de  per  mezzo  del  legno,  chi  per  lo  legno  vincitore  in  Adamo 
era  ftato , e per  altre  ragioni,  da  noi  alrroue  fpicgate . Noterai  co- 
me Chrifto  volle  morire  per  diftrupgere  la  morte  noftra  :e  per  con- 
fermare altrefi  il  teftamento, nel  quale  heredi  del  cielo  ne  faceua- 
E come  volle  ederfepolto,  acciò  fi  confermadie  ànoi  : acciò  de  (Te 
fegno  della  vera  morte , & acciò  fi  auuerade  la  profezia . Et  tritfcpnl-  JfXi , , 
t hrum  ciuf  gloriofum . ' * 

Difcendcallo'nfemo.inrendiquanto  all'anima, non  perpatire,  s.Filipp* 
ma  per  liberare  i fanti  padri  dal  limbo , per  far  conofcere  la  podelti 
fua  lòtto  terra , come  ne  i gloriofi  miracoli  fopra  la  terra  manifefta- 
tal’haueua,  per  legare  Satana,  & impadronirli  ancora  di  quel  Re- 
gno. Ma  ingrati  noi  chenon  cerchiamo  Chrifto  in  cielo,  che  cercò 
noinell'onfcrno*  . 
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II  terzo  giorno  rifucitò  da  morte , compiendo  la  figura  di  Giona- 
Nella pafsionefi dimoierò huomo mortale, nella relurrezziouc  Io- 
dio eternale.  Ondefemorco,  per  virtù  della  diuinitàrifucicò  Te, 
ben  potrà  viuentc  rifucitare  noi  altri  Tuoi  membri . 

Sali  al  cielo  : liede  alla  delira  di  L)  i o padre  onnipotente,  e quia* 
di  ha  da  venire  à giudicare  i viui  ,6c  i morti . Nota  come  fati  quanta 
airhumanitd dopo quarantagiorni  dallaKcfurrezione  . E poi,  eoa 
me  egli  (ìede  alla  delira , cioè  nell'vgualità  dell'honore,  c confor- 
zio  del  regno  paterno  . Siede,  perochc  fcnzafollecitudinc.e  fatica 
gouerna  il  mondo . E che  da  quello  articolo  dobbiamo  molto  con- 
fidare , perochc  ne  vien  promeflfo  per  giudice  vn  nollro  fratello . 

Credonello  Spirito  Santo<  il qualec  Iddio, come  il  Padre, e*l 
Figliuolo  : & èa  loro  vguale,  e come  quelli  onnipotente  , eterno,  c 
fommobene,edeiriHe(Ta  naturati  quale  procede  non  folamentc 
dal  padre,  ma  ancora  dal  figliuolo,  eli  dice  Signor  nollro  viuifican^ 
te,  perochc à lui  viene  attribuita  la  congiunzione  dell'anima  con 
Dio,  per  cui  l'anima  pii!  viue , che  per  lei  il  corpo  non  fa . 

Credo  la  Tanta  Chiefa  Cattolica  ,con  la  comunione  de  fanti.  No*{ 
ta  prima  come  quello  articolo  è importantifsimo  liberando  l’huo- 
mo fedele  dal  pericolo  dcll'herefia,  imperoche  non  fubito  chevno 
hi  peccato  in  fede  dee  efler  detto  Heretico , ma  chi  fprczzata  ,1'au*  > 
foriti  della  chiefa  con  pertinace  animo  difende  le  Tue  empie  oppi* 
nioni. 

. Notacheletre  perfone  della  Trinità  crediamo  in  tal  modo,  che 
in  quelle  collochiamo  tutta  la  fede  noilra,  ma  hora  mutato  il  mo- 
do di  dire,  conferiamo  di  credere,  non  nella  Tanta  chiefa,  ma  là 
fanta  chiefa,  accioche  per  quella  diuerTa  forma  di  parlare  lì  vegga 
la  dillinzione  che  è tra  Dio,  e le  cofeda  Tua  maellà  create.  Nota 
come  la  chiefa  è vna  congregazione  d’huomini,  i quali  al  Signor  no- 
llro Giesv  Chrido  Tono  confacrati , e dedicati . E due  fono  le  Tue 
principali  parti , l'vna  detta  Trionfante  in  cielo  à cui  Ti  aggiungono 
gli  Angeli,  e di  cui  hora  non  vogliamo  parlare,  e l'altra  Militante 
in  terra,  le  cui  proprietà  Tono  tre,  la  prima  polla  nel  (imbolo  de  pa- 
dri fi  è che  ella  e detta  vna,  per  cagione  della  comunione  de  Tanti, 
che  fi  attende  nellacomunione  de  facramenti,  e de  meriti  qua  giù 
in  terra,  come  pofeiain  cielo  farà  lacomunione  della  gloria,  c bea- 
titudine. I a onde  quella  particella  aggiunta  à quello  nono  artico- 
lo , cioè  Sandorum  commumonem , è come  vn’efplicazione  dell'artico- 
lo, quanto  à quella  prima  proprietà.  La  feconda  poifi  è ch'ella  è 
detta  Santa,non  peroche  ella  non  comprenda  ancora  i chriftiani  cae 
tiui , ma  perche  à D i o è confecrata , e dedicata,  dipoi  per  cagiono 
dei  capo  Chrillo  fonte  d’ogni  fatuità,  e di  molti  membri  Tanti , & vi- 
cinamente peroche  in  lei  fola  lì  ricrouanoi  veti  facramenti,  che  fo 

no 


ioogle 


Sermoni  Dilla  Fedi.'  y 

no  iftronfienti  della  diuina  grazia  io  cagionare  la  fantiti  nell’ani- 
mc . I.a  terza  proprietà  della  chielaiìèche  ella  vico  detta  Catto- 
lica , cioè  vniuerfale , peroche daU’ortente  fino  all’occidente  con  lo 
fplcndore  d'vna  fola  fede  fi  di  tfonde , peroche  tutti  i fedeli  che  fono 
flati  da  Adamo  fino  à quello  giorno, c che  faranno  fino  à che  il  mon 
do  durerà,  contelfanda  la  vera  fede  appartengono  alla  medelìma 
chiefa.  E perche  molte  hoggi  fono  le  chiefe , verbi  grazia  di  Fran- 
cia, di  Germania,  e d’Inghilterra  coli  dette  da  loro,  chi  vuolfape- 
re  qual  fiala  vera  chiefaCattholica,  fappia  in  vna  parola  che  ella  d 
l’Apollolica,  eia  Romana.  La  onde  i padri  nei  Simbolo  da  Dio 
infpirati  aggiunfero  quella  parola  ^ tpojlolicam . Ma  io  troppo  mi 
fono  allungato  in  quello  fermone  terzo,  e fuori  della  mia  intenzio- 
ne, che  in  quelli  cento  breuifermoni  ferirti  per  efortazioni , à mo- 
nalteri,  e fraternite  , (ludio  alla  breuità . Serbili  adunque  la  fpofi- 
zione  de  gli  altri  tre  articoli  al  leguente  fermone . Amen . 


SERMONE  QVARTO  DE  I TRE 
VLTIM1  ARTICOLI  DEL  SIMBOLO 
Apoltolico , dell’integrità  della  lède . 


CRedo  la  remifsione  dei  peccati.  Cofachiaraé,  che  nella  chie-  s.simeo- 
fa  Cattholica  non  folamente  fi  troua  la  remifsione  de  peccatila  nè . 

Efaia  predetta , Topaia*  qui  habitat  in  ci , auferetur  ab  co  miquitas . Ma  Elaia  jj. 
ancora  la  podeftà  di  rimettergli,  e ratrenergli,  lafciata  daChrifto 
nollro  Signore  à gli  Apoltoli,  e fuoi  fucceifori,  in  San  Giouanni 
al  ventèlimo  capo , quando  dirte  Occipite  Spiritum  fanti um , quorum  re - 
miferitis  peccata , remittuntur  eis , & quorum  retinueritis  retcnta  funt . La 
quale  podeftà  fi  dee,  fenza  dubbio  attribuire  à vna  infinita  pofiànza 
in  D i o,  principale  perdonatore  de  i peccati,  e di  cui  ìllromenci  fo- 
no i facerdoti . Peroche  fe  la  giullificazione  dell’empio,  fecondo 
Santo  Agollino , è maggiore  opera  che  creare  il  cielo , e la  terra , & Traft.7 1. 
alla  creazione , cioèà  fare  di  niente  qualche  cofa  fi  richiede  podellà  in  D* Ioa* 
infinita,  perche  non  anco  nella  remifsione  de  peccati , e giufiifica- 
zione  deil’einpio?  Ecé  tantogrande  quello  dono  del  rimettere  i 
peccati , che  prima  che  Dio  fi  tacefsi  huomo  à niuna  creatura  fu 
conceduto.  Onde  Chrillo  verace  huomo,  e verace  Iddio,  prima 
d’ogn’altro  huomo  riceuè  dal  fuocelelte  padre  quello  dono.laon- 
dedilfe  vna  volta.  Vtfciatia  quia  filius  bomims  babet  potcflatem  in  terra  Matt.9. 
dimittendi peccata  • Eie  i medicamenti  fogliono  elTcr  grati  à gl’infer- 
mi quando  vengono  da  eccellenti  medici  & amoreuoli  ordinati, 
quanto  giocondo,  e grato  deue  elfere  i noi  tutti  peccatori  quello 
dono  della  remifsione  de  i peccati , ordinato  da  Chrillo  Dio,  no- 
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ftro  amoreuolìfsimo  Signore,  e fratello?  Per  fuggire  adunque  il 
pericolo  del  difpregio , frequentiamo  le  facre  auricolari  confefsio- 
ni , impcroche  non  può  quali  elfere,  che  vno,  il  quale  non  (iferue 
d'vnacofavtile,  e necelfaria  non  inoltri  in  certo  modo  di  difpregiar 
la . Confelfa  adunque  il  vero  cattolico  nella  chiefa  di  Dio,  non  fo- 
lamento  ritrouarli  larcmifsionc  dei  peccati  nel  (acro  battelimot 
ma  ancora  nella  facra  penitenzia , dopo  il  battelìmo . 

S. Matteo.  La  remifsione  della  carne  . In  quello  articolo  vndecimo  come  in 

illabile  fondamento  pare  che  llia  appogiata  tutta  la  fperanza  della 
i.Cor.j  j nollrafalute.  Imperochelìcome  benilsimo  argomenta  l’Apoltolo» 
fe  non  é laRefurrezioue  de  morti , bifogna  dire  che  nè  Chrilto  lìa ri- 
fu fci  tato:  e fe  coli  è vana  èia  fedenollra,  eia  nollra  predicazione. 
Notili  adunque  nel  primo  luogo  come  bene  la  refurrezzione  de  gli 
huommi  vien  detta  da  i fanti  Apofloli  refurrezzione  della  carnc,pe- 
roche  vollono  coli  dicendo  moftrare  1 anima  elfere  immortale.  On- 
de fe  bene  nelle  facre  fcritture  la  carne  frequentemente  lì  piglia  per 
Eb,4o.  l’huomo,  come  in  Efaia  .Omnis caro fenum,8t  in  San Giouannial  pri- 
mo Perbum  caro  fattumejl,  Qui  nondimeno  per  la  carne  s’intende  it 
corpo , il  quale  riformerà  , e non  l’anima , la  quale  non  muore , ma 
nellarefurrezzionedell’huomo  li  riunirà  al  corpo,  da  cui  nella  mor- 
te di  lui  s‘era  feparata . E notili  come  in  quello  articolo  altreli  s’è 
fatta  menzione  de  Ha  carne  per  confutare  le  relìe  d’Himeneo,edi  Fi 
leto , che  furono  al  tempo  dell’ Apollolo  San  Paolo.i  quali  afferma- 
uanoche  ogni  volta  che  nelle  facre  fcritture  fi  trattaua  della  refur- 
rezzione , fi  douea  intendere  della  fpirituale , e non  della  corporale 
i.Tim.j.  rcfurrezzione.Si  confuta  per  tanto  detta  Refia  per  quella  parola  car 
i.Tim.  ».  ne.  Notili  ancora  come  confermano  quello  articolo  i morti  fufei- 
tati  da  Elia,  da  Elifeo, danollro  Signore, dagli  Apolloli,  Scaltri 
lob.  19.  fanti,  Se  i tellimoni  grauifsimi  di  Giobbe, di  Ezechielle.di  Daniello, 
Ezee.  j7.  cj  m deano  altreli  ragioni  i perfuaderc  la  refurrezzione,  la  quale 
Dan.ia.  ajtro  nQn  è che  vna  riuocazioneà  quello  flato,  onde  l'huomo,eiI 
corpo  è caduto  ,8cvna  che  elfendol’anime  immortali,  Se  hauendo 
naturale  inclinazione  a i corpi , di  cui  furono  forme, non  fi  dee  dire 
che  perpetuamente  habbiano(contra cotale  inclinazione)i  Ilare  da 
quelli  difgiunte:  imperoche  quello  che  è violente  non  può  elfer  per 
pctuo.  Vn’altra  ragione  fi  è che  altramente  la  giuftizia  diuina  non  li 
appalefarcbbe,nel  rendere  à i rei  fupplici  j,c  i premi;  a i buoni . E fe 
bramate  elfcmpi , la  luce  del  fole, ogni  giorno, come  fe  morilTcjS’a- 
feonde  da  gli  occhi  no(lri,epoidi  nuouo  ritorna.come  fe  rifufeitaf. 
fc.Gliarbofcelli  la inuernata quali  morendo  , perdono  la  loro  ver- 
dezza^ la  primauera,quafiriforgendo,laripigliano,lc  femcnti,qua 
fi  morendo,  fi  putrefanno  fotto  ia  terra,  e quindi dinuouo, quali ri- 
forgendo,  germogliano.  Notili  viciniamone  come  coloro  che  vini 
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faranno  rapiti  nelle  nugole  incontro  a Cimilo  in  aere,  come  dice  S. 

Paolo,  fecondo  S.  Ambrolio,  ncll’ifteffo  rapimento  morranno,  e fa-  i.Thcf 
ri  la  loro  morte  come  vn  leggiero  fonno , acciò  che  coli  vfeita  l’ani- 
ma dal  corpo, nel  medelimo  momento,  alla  prefenza  di  Chrillo  fa- 
tano rifufeitati.  E delle  medelimaoppinioneapparifce  S.Agollino.  j?/ASort* 

Credo  la  vita  cterna.Qui  (i  noti  che  quelle  parole, vita  eterna  non  Qu^°Dd 
lignificano  la  fola  perpetuità  della  vita  : peroche  quella  ancora  i di-  CJptj0. 
monij,e  l’anime  dannate  haueranno, ma  lignificano  la  perpetua  bea  s.  Mattia. 
titudine,nel  quale  Pentimento  altrelì  lì  pigliano  rillelTe  parole, in  S.  Luc  lg^ 
Luca , M*£Ì(lcr  bone  quid facieas  vtum  Menu  n po/fidebo  i Notili  che  con 
quello  nome  di  vita  eterna  lì  defedile  la  fomma  feliciti , acciò  li  con- 
futi l*oppinionedicoloro,chein  cofe corporali,  e caduche,  le  qua- 
li eterne  eifere  non  polfono , la  beatitudine  poneuano.  Notili  anco- 
ra come  dalla  forza  di  quello  nome,  eterna,  li  trae  che  quella  fuprc- 
ma  feliciti  poi  che  vna  volta  li  éacquidata  non  lì  può  più  perdere  , 
di  che  alcuni  hanno  dubitato . Credo  adunque  la  vita  eterna , altra- 
mente detta, Regno  di  Dio, di  Chriilo,  del  cielo,il  Paradifo,  la  città 
fanta,lanuouaIerufalcmme,e  la  cafa  del  padre  celelle , nella  quale 
lo  intelletto  nollro  vedrà  Dio  lume  vero,  nel fuo lume  di  gloria,  & 
in  cui  netterà  Dio  gli  occhi  de  gli  eletti, da  ogni  lagrima,  e la  morte 
più  non  farà,  ne  pianto,  nè  grida.  A quella  fclamaua  il  Regio  Profe-  5^  gg# 
ta,  nel  falmo  dicendo.  Quanto  fono  amabili,  i tuoi  tabernacoli , Si- 
gnore delle  virtù?  Gli  dehdera,e  manca  l'anima  nella  contemplazio 
ne  di  quelli,e  li  Rrugge  per  la  gran  voglia  che  hà  di  peruenirci.Dac- 
ci  la  mano , Signore , donaciil  tuo  aiuto , acciò  pofsiamo , quando 
che  lia,à  quella  eterna  vita,  noialtreli  tuoi  ferui  condurciià  tua  glo- 
ria, Sthonorefcmpitcrno.  Amen,  . I 

SERMONE  QVINTO  DELLA 

NOBILTÀ  DELLA  FEDE. 


In  fide  vino  fili)  Dei  • Gal.  a. 


✓"V Vanta  Ha  la  nobiltà  della  fede, virtù  Teologale,ageuolmente  lì 
V^può  conofcere  da  tre  capi, cioè  dall’oggctto.dal  fuggetto,  e dal 
la  forma . Imperoche  l’oggetto  che  ella  tienenobilifsimo,lìé  la  pri- 
ma verità, e lo  (ledo  Di  o.Se  adunque  glioggetti  fono  che  fpecifica- 
no  gli  habitué  dano loro  la  nobiltà,  onde  quelle  fciézie  più  nobili’fi 
dicono, che  più  nobili  oggetti  contemplano,  e trattano, li  può  chia- 
ramente conofcere  quanta  lia  la  nobiltà  della  fede , che  coli  alto , Se 
eccellete  oggettorimira.il  fuggetto  poi  della  fede,altro  nò  è che  lo 
intelletto, potenziapiù nobile  d’ognj  altra  nell'anima noltra.Eflen 

do 
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do  per  tanto  gli  accidéti  cotanto  più  nobili,  quato  in  più  nobile  fug 
. getto  li  trouano, onde  gli  accidenti  de  i corpi  celelli  perciò  fono  no 

bilifsimi,ne  legue  che  lafcdep  ricrouarlì  neH’inrelIettohabbia  mol 
ta  eccellenza  e nobiltà  fopra  gli  altri  habiti , i quali  in  altre  porenzie 
meno  nobili  li  ritrouano,e  li  fuggettano.Conofcere  nel  terzo  luogo 
la  nobiltà  della  fede , dalla  nobililsima  forma  Tua,  che  è la  carità  « la 
quale  le  dà  leder  vino.  Come  dunque  l’huomo  li  dice  più  nobile  del 
. cauallo , pcrochc  hà  più  nobil  forma,  che  é l'anima  intellettiua,  coli 
la  fede  viua,  & operante  per  dilezioneja  quale  fola  ne  ginftifica,e  fai 
ua,farà  più  nobile  d’ogn’altra  virtù  , & habito , che  dalla  ili  elfa  ca- 
rità, in  quella prefente  vita,  non  viene  informato . Mavdite  vi  pre- 
go ancora  meglio  la  nobiltà  della  l'anta  fede , fpiegata  in  parte  dal 
padre  S.Agodino  nel  trattato  de  verbi*  domini . Non  fitroua(dicc) 
maggiori  ricchezze,  maggior  tefori,  ne  nelfuno  maggior  honòre.né 
veruna  maggior  fudanzia  di  quello  mondo, può  ntrouarlì  della  fede 
cattolica,  la  quale  gli  huomini  peccatori  faina, i ciechi  alluminagli 
infermi  cura,  i carecumini  battezzali  fedeli  giuftifica,  ripara  i peniré 
ti, aumenta  i giudi:  corona  i martiri,  le  vergini,  le  vedouc,  & i coniu- 
gaci con  calla vcrgognacultodifce,  i cherici-ordina,i  facerdoticon- 
facra , e nell’hcredità  eternadel  Signore , co  i fanti  Angeli  ci  collo- 
ca ,&  incerto  modo  beatifico  ripone.  Con  quella  fi  vincono  iRe- 
Ebr.n.  gni . San£li per  fidemvicermit  regna.  Con  quella  fi  ottengono  le  vic- 
i.Gio  5.  torie.  H.tc  e si  vittoria  qn.tvhcit  mundum,  fides . Con  quella  fi  relitte  i 
i.Pctr. Satana , Cui  rcftshte  fortes  in  fide . Con  quella  fi  transferi  feono  i mon- 
Mar.  i6.  ti,  e li  fanno i miracoli.  Signa autem eos qui  crediderint , hpcfetjucntur . 

Quella  è la  fede  che  non  hà  mai  da  mancare  nella  chieià  militante . 
Lue.  ai.  Ego  autem  rogaui prò  te  Tetre , vt  non  deficiat  fides  tua . Mancò  la  Mo- 
narchia de  gli  Afsirij,  e Caldei  dopo  trcccntocinquant'anni.  Mancò 
quella  de  Perii,  e Medi  dopo  dugento  anni.  Mancò  quella  deGre- 
ciin  Aleirandro  Magno, in  cui  anco  era  incominciata.  Durarono 
il  tempo  loro  quelle, de  Carcaginefi,  e de  i Romani,  e pofeia  man- 
Mjt.  a 8.  carono.  Ma  la  fede  chridiana  non  mancherà  mai.  Ecce  ego  vobif- 
cum  firn  vfifue  ad confumationein fi-culi . E fe  alcuno  allegale  quel  paf- 
fo  di  San  Luca  al  diciottelìmo . Veruntamen  filini hominis  vemens , pn- 
tasinuenietfidem  interrai  Si  direbbe  che  noftro  Signore  quiui'fQrla 
della  fede  pei  fetta , & operante  per  dilezione:  ò vero  che  per  1 a boa 
danza  de  gli  huomini  cartiui,  e paucità  de  buoni  che  faranno  in 
quel  tempo , e per  modo  di  comparazione  il  Signore  parla.  E adun- 
que nobilifsima  la  fede , poi  che  quanto  durerà  la  chiefa  Militante , 
tanto  ella  ancora  vtueri.edipoile  fuccederi  la  beara  viiionc,  di 
cui  ella  hora  è feminario,  & à cui  fi  degni  condurci  per  fua  grazia  no 
ftro  Signore  che  viue  nefecoli  benedetto . Amen  . 

SERMONE 
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BABILITÀ DtLLA  FEDE  CHRISTIANA. 

, -,  Vbì  e il  fides  veflra  i Luc.viif . 

LA  fede  noftra  chriftiana,  la  quale  non  hi  I'aurorirà  fua  da  gli 
Angeli , nè  da  i miracoli , ma  dalla  riuelazione  di  D i o padre 
per  mezzo  del  Tuo  Figliuolo , e dello  Spirito  fanco.le  bene  è fopra  la 
ragione  Humana,  non  però  contradi  lei:  fc  bene  la  captiua,  e fa 
prigioni  , non  però  la  diltrugge,  e annichila . E quindi  c che  fe  bene 
ella  non  lipnòd'mollratiuaméte  prouare,  efiendo  l'oggetto  fuoin- 
uifibile,  fipuò  nondimeno  pcrfUadere  con  ragioni  probabili,  e non 
contrariatiti  alla  cognizione  naturale  , & infieme  fi  pofTono  feioghe- 
re  tutte  le  ragioni  addotte  contra  di  lei . Non  fari  per  tanto  fe  non 
ytile,e  dilettemele  lo’ntenderc  la  probabilità,  &i  paragoni  della 
fede  noffr^chriftiana,  il  primo  de  quali  fi  é la  vita  Tanta , & irrepren- 
fi^lcrchctengqnoiperfc$tj  ofieruatoridel  Vangelo,  perrifpetto  »•*!  >' 
àDio,àloro  llcfsi , ,al(profsimo  , imperoche  niun’altra  legge 
meglio  informa  l’huomo,  e moralmente  lo  compone  dentro,  e tuo-  1 

ri, quanto l’Euangclica, come  fipuò  inducendo  agcuolmente  co- 
nofcerc  . Il  fecondo  fono  i miracoli  fatti daCluitlonoftro  Signore 
i quali  ,e quanto  alla  foftanza  dell’opere,  e quanto  al  modo  del- 
l’operargli  , apertifsimamente  lo  dimolkano  Iodio,  opera  qua  Gio>I^ 
tgo  furio  teflimouium  perbibent  de  me.  11  terzo  è la  conformiti  de  lumi  : 
imperoche  niuna  legge  cotanto  è conforme  al  1 urne  naturale  quan- 
to l’Euangelica  , onde  Santo  Agoltino  nel  libro  della  vera  Religio- 
ne dice  che  fe  fodero  hoggi  al  mondo  quegli  antichi  Filofofi  mora» 
li , Vaucis  mutatis  fiercnt chrifìiani . Et  auuiene  della  legge , e religio- 
ne Chriftiana  quello  che  della  (fatua  di  Policleto.  Imperoche  tut- 
te l'altre  fettp  dopo  la  loro  la  preferifeonoad  ogn’altra.  Il  quarto 
paragone  fièil  fangue  di  tanti  fanrifsimi  e fcienziatifsimi  martiri  .11  » 

quinto  èia  conformità  delle  facre  fcritturedel  vecchio  teftamento 
cpn  quelle  del  nuouo , imperoche  laconcezzione  di  noftro  Signore 
in  Efaia al  fettimo, la  natalità  al  nono  e la  morte  al  quinquagefi- 
moterzo  parte  per  parte.  Enel  falmo  fimilmente.  Fucate  ergo  & s3|*u 
ridete quoniam ego fum Deus . Et  ecco  doued  la  fede  noftra fondata,  Sal^jl 
c confermata.  SialaudeàDio.  Amen. 
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SERMONE  SETTIMO  DELLA 

..  NECESSITA  DELLA  FEDE. 

Credere  enim  oportet  accedentem  ad  Dcum . Hebreorum  xi. 

LA  fcdenoftra, il  cui  principiononèdanoi,mada  Dio, prin- 
cipalmente confitte  in  duecofc,  cioè  nella  vera  cognizione  di 
Dìo,  e nel  mifterio  della  incarnazione  di  Chritto,  lenza  le  quali  due 
cole  non  c falutc  alcuna  che  vera  fia . Adunque  la  fede  è necettaria. 
La  prima  di  tutte  le  virtù , lenza  dubbio  alcuno , è necettaria  alla  fa- 
luce  , che  confeguire  non  fi  può  fé  non  da  i vircuofi , ma  coli  é che  la 
fede , fecondo  l’origine , e per  fé,  è la  prima  d’ogni  virtù . Adunque 
eli  enecettariaalPeterna  faluazione  .11  principio  della  vita  fpirirua- 
le  è necelfario,  la  fede  écotaleprincipio.  Adunque  Accedentem  ad 
Deum  oportet  credere . Anzi  non  fidamente  è necettaria  la  fede  per  cac 
gione  di  quelle  cofe  che  fono  fopra  la  ragione  naturale,  come  il  mi- 
llerio della  Triniti  ,e  della  Incarnazione , e limili , ma  eziandio  per 
cagione  di  quelle  cofe,  che  per  ragioni  naturali  conofcere  fi  pollo- 
no.  E quello  per  tre  ragioni,  la  prima  acciò  più  pretto  l’huomo  ven- 
ga in  notizia  della  diurna  Verità,  à cui  non  può  la  faenza  humana 
peruenire,  fe  non  dopo  molto  tempo  ,&anni  della  vira  dell’huo- 
mo  , ettendo  che  la  Teologia  è l'vltima  faenza,  che  s'impari  da  co? 
loro  che  ttudiano.  La  feconda  acciò  cotale  cognizione  fia  più  co- 
mune, cioè i coloro altrefi  che  negli  ftudi  profittare  non  pottono 
pervarijrifpetti.  Laterza  peroche  maggiore  lume,  c certezza  ne 
dona  la  cognizione  della  fede  di  qual  lì  voglia  cofa  , che  la  ragione  , 
e feienza  humana,  in  molte  cofe  deffcttibile,  e mancheuolc.E  fe  be- 
ne deU’ittetta  cofa  non  può  in  vno  edere  la  feienza,  e la  fede,  può 
nondimeno  quello  che  da  vno  è fapuro , da  vn 'altro  cttere  creduto . 
.Tre  lumi , in  lomma  ,fi  ritrouano  , di  natura , di  fede , e grazia  , e di 
gloria.  L’vno  perfetto,  l’altro  più, &il  terzo  perfettifsimo.Ma  con 
tutta  la  perfezzione  del  lume  naturale,  non  può  lTuiomo  con  quel- 
lo foloalla  falure  peruenire, peroche, come  altroue  habbiamo  fcrit- 
to,  non  ci  può  dare  perfetta  cognizione  di  Dio,  e deUVltimofine, 
. c beatitudine  noftra  vltima , e fuprema,  ma  è necettarioil  fecondò 
lume  di  fede,  e grazia,  il  quale  non  niega  nottro  Signore  a coloro 
che  beneadoperanoil  lumedi  natura.  Anzi d vno, -che  fatte  nato 
infoliraria  felua,  equiui  alleuato,  fuori  del  conforziodegli  huo- 
mini , facendo  quello  che  il  lume  di  natura  detta , fecondo  le  forze 
Aie,  infpirercbbe  Dio  il  fecondo  lumedi  fede,  per  mezzo  d'alcun 
predicatore , ò Angelo  di  cielo , acciò  potette  alla  falute  peruenire  ; 
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la  quale  niunomai  confeguire  puore, fenza  la  fede  di  Clirifto  no. 
ilro  Signore  implicita, òefplicita.  A quella  fede  adunque  ,cotan-  De 
to  necefTaria,  e la  quale , quanto  all’habito , & afTentimento,imme- 
duramente,  &intrinfecamenteéda  D i o,  fe  bene  quanto  alla  prò- 
potìzionc  delle  co  fe  credibili,  ellrinfecamente,  8c  infufficientemen- 
te , ella  può  edere  da  gli  Angeli , e da  i predicatori  : a quella  (dico) 
fede,  à cui  la  beata  vilìone  fuccede,  onde  in  quella  fi  può  dire  che 
Tempre  perfeueri.quanto  alla  ragione  della  cognizione,fe  bene  non 
quanto allaragione  dell'enigmatica  notizia  ,rifpetto  di  cui  manca 
in  patria , fono  inuitaci  tutti  gli  infedeli , imperoche  fenza  è impofi. 
Abile  piacere  àDioe  faluarfì , e fono  altrelì  eforrati  i fedeli  à farla 
perfetta  coll’vfo  delle  buone  opere,  imperoche  Fides  fine  operibua 
mortiti  efi.  Come  nel  feguentc  fertnone  fi  diri , Amen. 

SERMONE  OTTAVO  DELLA 

i VIVACITÀ  DELLA  FEDE. 
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Sicut  enim  corpus  fine  finritu  mortuum  e fi  : Ita  fides  fine  operibus  • 
mortuaefi.  Iacobi . 2. 

DI  due  maniere  fede  lì  trouano,  vna  informe,  l’altra  formata, 
fono  infra  di  loro  differenti  prima  peroche  la  fede  informe, prò 
priamente  fauellando,non  è virtù  non  potendo  produrre  Tatto  fuo 
perfetto,  daue  la  fede  formata  è virtù.  Sono  differenti  poi , pero- 
che  la  fede  informe  fi  ritroua  eziandio  nei  dimoni;,  ma  non  già  la 
fede  formata.  Terzo,  tutte  le  virtù  fono  connelTe,eper  coli  dire, 
annellare  ,&  indiuidue  compagne  della  fede  formata,  ma  non  già 
della  informe.  Quarto,  la  fede  formataèfondamento  dell’edificio 
Ipirituale  , ma  non  la  informe . Quinto  reca  la  fede  formata  fallite, 
la  informe  nò,  onde  gli  impenitenti  peccatori,  con  tutto  che  bat- 
tezzati,» fede  li  fiano,  andranno  all’onferno  . Sello  la  fede  infor- 
me ccaufa  del  timore  feruile,e  la  formata  del  filiale  quanto  alla  con 
federazione  delle  pene,  e della  lperanza,quantoalla  confiderazio- 
ne  del  premio . Settimo  Pvna  fi  dice  viua , cioè  la  formata , peroche 
per  lei  fiamo  mondati  da  i peccati , che  fono  la  morte  dell’anima , e 
per  lei  prima  fi  congiungono  Tanime  nollre  à D 1 o , che  c la  vira  lo-  * 

ro . E l’altra  fi  dice  morta , peroche  manca  della  grazia,  e carità, vi- 
ta delle  virtù,  e dell  'opere  buone . Sono  nondimeno  la  fede  forma- 
ta, e la  informe  d’vna  iltefTa  fpecie . Conciofia  che  le  virtù  & habiri  Vcrit 
non  fi  rendano diuerfi  per  ie  cofe  aggiunte,  che  fono  fuori  dell’ef-  l4.  7 
fenzaloro,  quale,  fenza  dubbio,  è la  carità  rifpetto  alla  fede,  onde 
nonfuliucrfifica  l’habito  di  lei  per  l'addizione , ò foctrazzione  della 
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cariti.  Anzi  la  fede  informe,  rimanendo  l’iftcfa  numeralmente,' 
diuiene  foprauegnente  la  carità,  formata.  Ma  quale  fiala  forma, 
. . e vita  della  fede  .non  apparifee  in  prima  villa  coli  facile  à giudica- 
re. Conciofiacofachealcunidicano, che  eflendo  la  forma  della 
fede  ladiuina  grazia,  non  fari  altramente  forma  di  quella  lacari- 
tà,  non  potendo  dVna  cofapetfettibile  ritrouarfipjùd’vna  perfez- 
ione, Scaltri  nondimeno  incontrario  affermano,  la  carità  per  ciò 
dirfi  madre  di  tutte  le  virtù,  peroche  tutte  le  informa  .Rifolue  que- 
llo dubbio  fan  Tommafo dicendo  prima efler  vero,  che  dVn’ilìefla 
cofa  non  poflono  eflere  due  perdizioni  del  medcfimoordine.c  fog 
giugnendo  poi  la  grazia  e la  carità  eflere  perfezzioni  delle  virtù  in 
ordinidiuerfi,  peroche  la graziaccome  perfezzione  prima,  eia  ca- 
rità come  perfezzione  fecondarla,  e profsima.  Ma  non  fi  quieta  qui 
lo  intendente  vditorc,  ma  pattando  più  oltre  cerca  che  forma  (ia  la 
carità  dellafede:  percioche  forma  foftanziale  ella  non  può  eflere, 
nédella  integrità  di  lei , altramente  fi  torrebbe  la  fede  onninamen- 
- tedai  peccatori  mancanti  di  carità.  Né  accidentale  altrefi  forma 

apparifee  chefia,  altramente  la  fede  farebbe  della  carità  più  nobi- 
le. Non  pare  finalmente  che  ella  potta  eflere  forma efemplare  pe- 
roche fé  coli  fufl*e  , la  carità  potrebbe  eflere  fenza  la  fede , come  l’c- 
femplare,fenza  l’efemplatopuò  ritrouarfi.  Rifpondefi  nondime- 
no nel  primo  luogo  dicendo  che  nel  vero  l'habito della  carità, non 
cttcndo  intrinfeco  alla  fede , non  può  dirfi  forma  di  lei,  nè  fuftanzia- 
le , nè  accidentale  : mabene  in  certo  modo  può  dirfi  forma  di  lei  ef- 
fémplare,in  quanto  che  la  fede  alcuna  perfezzione  dalla  carità  con- 
* ^ fegue.  Stalla  ragione  in  contrario  fatta  li  rifponde  che  la  carità 

può  eflere,  e fard  anzi  di  prefente  fi  ritroua  fenzalafede  in  patria, 
doue  è lachiara  vifione,  & in  via  altrefi  può  eflere  fenza  lafede  im- 
perfetta, douec  da  notare  che  l'atto  dellafede,  il  quale  precede  la 
carità  èattoimperfetto,  dalla  carità  la  fua  perfezzione  afpcttante . 
Di  maniera  che  la  fede  quanto  ad  alcuna  cofa  , cioè  quanto  all'im- 
perfezzione  dell’atto  é prima  della  carità , c quanto  ad  alcunacioè 

Guanto  alla  perfezzione  dell’iftefib  ella  è dopo , come  pare  chedica. 

gloriofoSanTommafo.Deverit.q.  14.  art.  5. ad  7. Rifpondefi po- 
fcianel  fecondo  luogo  che  la  carità  fi  dice  forma  dell’altre  virtù 
non efemplarmente, nè eflenzialmente,fe  vogliamo  propriamen- 
te parlare , ma  effettualmente , cioè  in  quanto  à tutte  la  forma  im- 
pone de  gli  atti  loro  in  ordine  all’vhimo  fine , fi  come  benifsimo  di- 
*.1.0.1  j.  chiara  San  Tommafo.  Donerò  da  notare  che  prudentemente  San 
art.  a.  Tommafo  nelle  quiftioni  della  verità  dirtela  canta  efler  forma  della 
fede  efemplare  non  attolutamcnte , ma  fecondo  vn  certoche  . La. 
onde  per  faluareche  egli  nella  feconda  fccóde  non  fi  contraddica,  fi 
dcefapcre  come  la  carità  può  dirfi  forma  efemplare  delle  virtù  in 

due 
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due  modi , lVno  che  i fomiglianza  di  lei  le  virili  fi  venghino  i gene, 
rare,  come  l'artefice  rimirando  vno  efcmplare  ne  fa  vn 'al ero  lo  mi- 
gliarne, e quello  nega  San  Totnmafo  nella  fomma,  l’altro,  in  quan- 
to l'alcre  vieni  operano  à fomiglianza  di  lei , elfendo  che  ogni  virai  è 
. vna  certa  inclinazione  al  fuo  oggetto , & in  quello  Pentimento  nelle 
quidionidella  verità  concede  la  caricala  certo  modo  edere  della  fe 
deforma  efcmplare.  Ma  lafciamo  hoggimai  quelle fpeculazioni 
allefcuole,  e diciamo  che  all'hora  la  fede  è viua,  quando  gli  atti 
Tuoi  fono  intorniati  di  carità , il  che  li  può  conofcereageuol mente , 
da  quello,  che  la  cariti,  de  il  diurno  amore  non  fa  Ilare  ociofo,  sei 
operatur  magna  fieft:(i  autem  operati  renati , amor  non  eli  , come  diceua, 
il  padre  San  Gregorio.  All’hora  per  canto  la  lede  è viua,  quando  è 
opero  fa,  e feconda  d’opere  fante,  à imitazione  di  nollro  Signore  f 
Qui  fa'ti  potens  inopere,  ir  fermane:  Miratelo  in  croce  fe  operò,e  quan- 
to operò  per  nodra  falute . l^uclta  adunque  fede  viua , e la  vita  del. 
i’anima , per  cui  il  giullo  viue,  quella  è quella  che  perfettamente 
negiuflifica.  A quelle  fante  virtù  v’inuito,vditori,  alla  fede  radi- 
-CCj  fondamento  della  falute,  in  quanto  ella  nediinollra  il  fine,& 
alla  cariti,  lei  ancora  fondamento  e radice  della  nodra  faiuazione, 
in  quanto  ella  col  moto  fuo  inuoue  eziandio  gli  atti  de  11’iftelfa  fe- 
de , e deU'altrc  virtù,  al  di  moli  rato  fine.  Lacaritàdi  nuouo  fi  di- 
ce radice  in  quanto  infU)ifce,c  fa  l’opere  ,fruttuofe,e  meriteuoli  : 
e la  fede  in  quanto  l’atto  fuo  è il  primo  fecondo  il  detto  dell’Apa- 
ftolo , ^ icceientem  ad  Dcum optimum  crcdcntcm . Il  corpd al l'hora  fi  co- 
inofcc  clTere  viuente , quando  vede,  ode , parla,  fente,  camina,  man- 
gia, e bee . Su  dunque  dimollriamo  noi  ancora  la  nollra  fede  viue- 
re,  quelle  ideile  cofe  fpiritual  mente  facendo.  Veggiamo  quanto 
,fiabreuc  quella  nollra  vita,  e prepariamoci,  Tantamente  viuendo, 
alla  futura  eterna;  vdiamo  le  voci  lamenteuoli  deipoucri,  e fou- 
uenghiamogli  per  l’amore  diChrido:  parliamo  nelle  diuine  laudi, 
c nelle confefsionifacramencali , fentiamo le faette diuine  dei  fla- 
gelli , infpirazioni  & amonizioni:  caminiamo  alla  perfezione, man 
giamo , e beuiamo  frequentemente , il  fautifsimo  facramento,e  coli 
daremo  Pegni  della  nollra  fede  viua , & operofa . Amen . 

SERMONE  NONO  DELLA 

AMISSIONE,  E PERDITA  DELLA  FEDE. 

Terijt  fides , & ablata  cfl . lcrem.  7. 

HAbbiamofinquì  molte  cofe  dette,  coi  facri  Teologi , della  fe- 
de,  e molte  ancora  ci  re  derebbono  da  dire  di  queda  coli  impòr 
un*.  tante 
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tante  materia  : ma  io  mi  fono  rifoluto  di  terminare  il  ragionamene 
todileiinquelfonono  fermonc,  à riuerenza  ediuozione  de  i noue 
cori  de  gli  Angeli,  che  ci  aiutino  a conferuarla,  e farla  tutta  via  più 
feconda,  & operofa.  Non  può  per  tanto  quella  noftra  vita  correrli 
fenza  qualche  Torta  di  fede , imperoche  leuata  ogni  fede , e creden- 
za, non  fi  potrebbe  bengouernarelavirahumana.  Per  la  fede  cre- 
diamo che  Ha  Conflantinopoli  noi  chetati  non  ci  fiamo , nè  vedu- 
ta l’habbiamo  : per  la  fede  quel  gioitane  che  orfanello  dalle  fafce  ri- 
ma fe  crede  il  tale  efieriftato  Tuo  padre, e la  tale  Tua  madre  , e le  que- 
lle cole  riferiteci  da  gli  huomini , che  ingannare  altrui,^  eiler  egli- 
no altrefi  ingannati  polfono,  crediamo,  molto  più  ài  odio  crede- 
re dobbiamo,  che  nelle  facre  , diuine  fcritture  ne  parla . Non  fi  può 
adunque  quella  vita  menare  fenza  qualche  Torta  di  fede.  Ma  qui  è 
da  notare  che  due  maniere  di  fede  fi  trouano,  cioé(acqui(lata,&  fiu- 
mana, infulà,  e diurna.  L’acquilfara  è quella  che  con  frequentati 
atti  di  credere  s’imprende , e s’ingenera  nello  intelletto  no(fro,la  in 
tufalièquella  che  da  nolfro  Signore  1 d dio,  mediante  lo  Spirito 
Tanto,  s'infonde  in  vn  (libito  nell’intelletto  del  Chriftiano,  comu- 
nemente nel  Tanto  battefimo,  che  altro  none  che  vn  fpeciale,  e fo- 
pranaturale  lume  dello  Spirito  Tanto  , il  quale  efficaci fsimamenre 
inchina  il  chrift iano  à credere  tutto  quello  che  la  chiefa  gli  propo- 
ne, fenza  vedere  la  ragione  in  cui  fi  fonda,  & in  quello  confìlle  il 
merito  della  fede,  cioè  in  credere  per  mezzo  di  lei  quello,  à cui  la 
ragione  nonarriua,  il  che  cidichiara  l’Apoùolo  in  A bramo,  acuì 
hauendo  D i o promelTo  che  del  Tuo  figliuolo  Ifaac  nafeerebbe  gran 
numero  di  gente,  pofeia  gli  comandò  che  lo  facrificaire , non  cf- 
fendo  ancora  ammogliato . Madouenonarriuò  l’hnmana  ragione 
peruenne  la  fede,  credendo  che  dopo  morte  l’hauelfe  da rifufeitare, 
affine  che  lapromelfadiuina  vernile  compiuta.  Hora  quella  fede 
infufa,dicui}fauelliamo  noi,  per  eflere  il  fondamento  della  vita 
chnfliana,  ha  voluto  Iddio  che  non  li  polfa , per  qual  fi  voglia  pec- 
cato mortale  perdere , eccetto  che  per  la  Refia , ò per  l'Apollafia  la 
quale  ha  niella  l’herefia , ne  i quali  due  peccati  incorrendo  per  Tua 
mala  forre  fbuomochrifUano , ò in  qualfi  voglia  l’vnode  due  , vie- 
ne à perdere  omninamente  la  fede.  Ma  quando  altramente  pecca 
il  chrilliano  di  peccato  mortale , rouinafi  l’edificro , c la  fabrica  fpi- 
rituale,  peroche  perde  la  grazia , la  cariti , la  fperànza,e  la  fede  for- 
mata : ma  imperòrimane  il  fondamento  intero  della  fede  informe, 
e dellafperanza  parimente  informe,  cioè  fenza  vita,  e fenza  quella 
perfczztone  che  haueua  loro  la  cariti  donata, la  quale  fede  informe, 
foprauenendodinuouo  la  carità,  l'iftelTo  numeralmente  diuiene 
formata . E fi  dee  qui  con  molta  attenzione  notare  che  la  più  ferma, 
e li  cura  guardia  chenoipofsiamo  dare  alla  fedc.per  nonperdcrla , fi 
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Ì come  dicono  alcuni  facri  dottori,  c lafpcrienza  lodimoflra  quo- 
tidianamente , la  purità  dcllavita,  elabuonaconfcienza.  Impero- 
che  per  lo  più  coloro  che  Erecici  fono  dmcnuti,  hanno  incomincia- 
to dalla'vita  carnale,  e lulTuriolà,  diccnce  il  padre  San  Girolamo, 
Hiro  anut  cafìitata» lurcticus.Vn ‘altra  guardiapoi  conferuatrice  del- 
la nofira  fede  deono  elfere  le  buone  opere , lenza  le  quali  ella  è mor 
ta . Dicono  i naturali  che  l'Ambra  da  fé  fola  non  hà  odore  fuaue.ma 
ponendola infìeme col  mufehio  riceuedalui  lafoauita,e  l’odore 
cefi  ottimo,  e famolìfsimo  che  hà.Onde  l’iftelTo  pofsiamodirnoi 
proporzionalmente  della  fede,  cioè  che  da  fe,  fenza  la  carità , e Ten- 
ta l 'opere , non  hà  odoredi  falute , ma  dalla  caricà , c opere  buone 
accompagnataci  recala  giufiificazione,  e la  vita  eterna  . Oglorio- 
fa  fede  per  cui  i fanti  vinfero  i Regni,  operarono  la  giufiizia,  otten- 
nero il  compimento  delle  promelfediuine,  chiù  fero  la  bocca  ai  lio— 
ni , fpenfero  le  fiamme  del  fuoco , pofero  in  fuga  le  fquadre  mimi- 
che , fi  fecero  forti  nelle  battaglie,  diftrulferogli  (leccati, e gli  al- 
loggiamenti de  i loro  contrari) , c refi ituirono  i figli  morti  alle  ma- 
dri loro . O benedetta  fede  , che  à noi  Tei  tramontana  per  cui  naui- 
ghiamo  in  quello  mare  del  mondo , coarta  marinarefea  per  cui  ci 
guidiamo  in  q uefio  pelago  del  fecolo,  e tra  canti,  e (ì  contrari;  ven- 
ti di  trauagli,  e tentazioni,  innalza  la  mente  noilrada  quelle  cofe 
baffe  e terrene  all'alte,  e celefii , e fiaci  fedel  feminario  della  beata, 
e permanente  vilìone  di  D i o in  cielo  . £ noi  fratelli  nudiamoci, 
quanto  fia  pofsibile  di  accrcfcere,  e render  perfetta  quella  fede,  pe- 
roche  fi  come  la  carità, e la  fperanza,  e tutte  l’altre  virtù  s’augumen- 
tano  per  l’eflercizio , e col  merito  delle  buone  operazioni , coli  an- 
coralafede.  Etu  dolcifsimo  Signore  lafede  da  te  donataci,  per 
tua  bontà , mantieni  in  noi,  e rendila  più  perfetta . Amen . 


SERMONE  PRIMO  DELLA 

SPERANZA. 


A fperanza  in  due  modi  fi  può  pigliare, cioè  in  quar» 
to  pafsione,  & in  quanto  virtù . Come  pafsione  el- 
la fi  ritroua  fuggettiuamente  nella  irafcibile, poteri 
zia  coli  detta  dell'anima  nofira,  & è la  prima  di  cin- 
que passioni  che  quiui  fono,  cioè  la  fperanza,  e la 
difperazione  , il  timore,  c l’audacia:  e l'ira.  In 
quanto  poi  virtù  teologale  di  cui  hora  noi  fauellareintcndiamo,  el- 
la, come  in  fuggetto,  li  ritroua  nella  volontà,  potenzia  dell'anima 
appetitiua . Non  é in  D i o , nè  anco  ne  i beati , e molto  meno  ne  i 
dannaci,  ài  quali  quandp  la  giufo  feendono  vico  detto,  lafciate 
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ogni  fperanza  a voi  che  entrate:  malìtroua  folamente  nei  viatori 
q.u  in  terra  ,e  nel  purgatorio  altreli,  e nel  limbo  de  i padri  firicro- 
uaua  . Prefuppone  l’amore , & iidelideno della cofa  fperata, quan- 
to al  la  quale  ella  prouiene,  & è cagionata  dalla  grazia , e dai  ineri- 
ti, ma  quanto all'habitodalla  fola  grazia,  i giouani  Angolarmen- 
te fono  di  gran  fpcranza,  peroche  poco  Hanno  del  palfato,  e molto 
del  futuro , e fpiriti  affai , onde  s’amplia , & allarga  loro  il  cuore , e 
diuengono  aminoli,  ma  pocoefperci.  Tre  cole  principalmente  ci 
muouono à fperare in  Di o , ladi  lui prouidenzia , la  mifericordia , e 
la  omnipotenzia.  11  primo  oggetto  fuo,c  principale  li  è la  beatitu- 
dine eterna , & il  fecondano  fono  gli  altri  confeguenci  beni . Prima 
la  gloria  dell’anima,  e poi  quella  del  corpo,  E doue  l’oggetto  fuo 
hauere quelle  quattro  condizioni , cioè  che  lia  buono , ditncile , fu- 
turo , e pofsibile  à confeguirli , imperochc  prefunzione , e tementi 
farebbe  indirizzare  l’animo,  & il  penfiero,  à cofe  imponibili,  e da 
non  poterli  in  modo  alcuno  confeguire . E li  noti  checome  incau- 
fa  principale  folamente  in  Dio  fperare  dobbiamo,  e ne  gli  huomini 
non  fi  dee  porre  ìfperanza,  fe  non  come  in  cagioni  fecondarle  do- 
po Dio,  chiunque  fi  troua  adorno  di  quella  virtù,  fpera  di  confe- 
guire Iddìo  fuo  primo  oggecto,e  per  mezzo  di  lui , tutte  l’altre 
cofe  necelTarie , quantunque  malageuoli  fi  liano , e parimente  fpe  - 
fa  di  ributtare  tutte  le  cofe  noceuoli,  quanto  fi  vogliano  eziandio 
potenti, e gagliarde:  &i  lui  contrarie.  E differente  la  fperanza 
dall’altre  due  virtù  teologali , peroche  ella  ne  fa  accollare  i Dio,co- 
me  à principio  della  beatitudine,  eia  fede  come  a principio  del  co- 
nofeere  la  veriri , e la  dilezione , e cariti  ne  congiungc  con  Dio  per 
cagione  di  lui  lledo , onde  vengono  quelle  virtù  a ellere  didime  re- 
almente l*vna  dall’altra . Sono  altrefi  differenti  fra  di  loro  la  fperan- 
za, e la  fede , peroche  la  fperanza  eziandio  informe , ne  fa  in  qual- 
che modo  tendere  in  Di  o,  ma  la  fede  informe  nò  : la  fperanza  è fo- 
lamente delle  cole  eterne,  e la  fede  è eziandiodelle  cofe  tempora- 
li , la  fperanza  c di  quelle  cofe  folamente , che  à fe  appartengono,  c 
la  fede  è ancora  dell’altre . La  fperanza  è principio  della  fortezza , c 
di  tutte  l’operazioni  che  tendono  à cofe  ardue , c difficili,  doue  la 
fede  è principio  dell’operazioni  che  appartengono  alla  cognizione, 
e la  carità  di  quelle  che  tendono  al  bene . Queda  nobile  virtù  fe  ne 
ila  in  mezzo  della  prefunzione , e della  difperazione , che  fono  due 
edremi  viziofi . Conciofia  che  la  prefunzione  importi  vna  immode- 
ranza  della  fpeme  fopra  le  Forze  proprie , ò vero  contro  la  giudizia 
di  Dio . E la  difperazione  non  folamente  dica  vna  priuazione  del- 
la fpcranza,  ma  eziandio  vn  difcollamcnto  dalla  cola  defiderata,per 
cagione  della  dimata  impofsibilità  di  confeguirla,  doue  la  fperan- 
za diceva  moto  dell’appetito  in  vn  bene  proporzionato, c commi- 
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furato  allo  appetente . Abbracciamo  per  tanto  dilettiTsimi  il  mea- 
to virtuofo , e fuggiamo  gli  eltremi  viziofi,  non  prefumiamo,  ne  di- 
fpcriamo,  mafperiamo  giufta  , c fantamente  nel  Signore  noftro 
D i o,  certi  che  non  ne  confonderà.  Diciamogli  col  profeta  nel  fat- 
ano ventunefimo  , dal  ventre  della  madre  mia , D i o mio  fei  tu  , c 
fperanza  mia,dallc mammelle  della  mia  genitrice, non  ti  partire 
da  me,  e non  mi  abbandonare  : imperoche  a teliò  detto,  tu  fei  la 
fperanza  mia , e la  mia  porzione  ncllaterra  de  i viuenti . Studiamo- 
ci apprclfo  di  accompagnare  quella  noftra  fperanza  con  la  bontà 
delia  vita,  e coflumi,  fecondo  il  detto  del  falmo,  fperapurein  Dio, 
c fperando  opera  bene,peroche  di  qua  non  ti  mancherà  terra  da  ha 
bitarc , ne  beni  da  pafeerti , e nutrirci . Ma  quello  che  più  importa , 
nell'altra  vita  haucrai  l’eterna  beatitudine , e falutc , cflendo  fcritto 
che  chiunque  fpcra  nel  Signore  farà  faluo . Amen . 

SERMONE  SECONDO  DELLA 

SPERANZA. 

F Elici  veramente  chrifliani , i quali  di  maniera  viuono,  che  poflo- 
no  Scuramente  nello  D i o loro  fperare  .Echi  giammai  s’è  riero, 
uato  che  confidando  con  la  confcienziapura,e  netta  nel  Signore.fia 
rimafo confufo, ò vero  fia  (lato abbandonaceli  huomini gli  huo- 
mini  fon  quelli  che  fouente  mancano  àgliamici  loro  nelle  necef- 
fìtà  , e le  cui  fperanze  per  lo  più  fono  fallaci , e gli  aiuti  che  fi  afpet- 
tano  ,defiderano  ,e  fperano , bene  ifpelfovani.  Os’io  potefsida 
cofi  alto  luogo , e con  tal  tuono  di  voce  gridare , che  da  tutti  gli  ha- 
bitatori  delia  terra  io  potefsi  efler  fentito,  direi  pure  ad  alta  voce 
col  falmo  fcfiantunelìmo.  In  Ri  oè  la  mia  falute  , la  mia  gloria,  il 
mio  aiuto,  e la  mia  fperanza.  Sperate  dunque  in  lui  quanti  popo- 
li hi  il  mondo,  aprite  al  la  prefenza  fuaivoftri cuori  ,&  afuamae- 
flà  donategli,  peroche  egli  è l’aiutator  noftro  in  eterno.  E repliche.» 
rei  con  l’iftefTo  falmo  che  non  confidaflero  in  cofa  di  peccato,e  con 
San  Paolo  conchiuderci  che  non  fperalfero  nell’incerto  vfo,  e do- 
minio delle  ricchezze,  ma  in  Dio  viuochenc  concede  abbondan- 
temente i veri , e permanenti  beni . Ma  incominciamo  hormai  à di- 
re con  più  ordine  qualche  ìltra  cofadi  quella  benedetta  fperanza . 
Ella  afcoltantiè  prima  della  fede,  fe  non  neH’efTere  almeno  nel 
propofito , onde  fi  dice  che  introduce  alla  fede  : è altrefi  prima  del- 
la carità,  fecondo  l’ordine  della  generazione  , fe  bene  quanto  al- 
l’ordine della  perfezzione  efl’è  dopo  lei . La  necefsirà  fua  è affai  c- 
uidente,  elfendo  come  forella  della  fede,edellacarità  virtù  cotan- 
to necclTarie,  imperoche  ntrouandofi  l’huomo  per  lo  peccato  po- 
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ucro  .enudod’ogni  bene  non  pare  che  gli  rimanga  altro  rimedio, 
fenondileuare  gli  occhia  Dio,  e nella  macllà  tua  fperare.  E ri- 
trouandoci  noi  in  quello  pelago  cempellofo  del  mondo , douc  cia- 
fcun’hora  II  leuano  venti  contrarij  e fortunolc  procelle , altro  rifu- 
gio non  pare  che  ci  fi  porga  più  opportuno  della  fperanza  nel  Si- 
gnore , perciò  bcnilsimo  dall’Apollolo  San  Paolo  a gli  Ebrei  al  le- 
, ito,  ancora  lìcura  e ferma  vien  detta.  Vdice  Dauitrc  quanto  confi- 

dauain  quell’ancora,  quando  nel  falmo  trentèlimo  diceua,  in  tc 
folo , Signore , hò  fperaco , in  te  fole  hò  confidato , onde  fon  certo 
che  non  reiterò  cternalmente  delufo , peroche  eden  do  tu  fedclifsi- 
mo,  conformemente  alle  tue  promelle  mi  aiuterai . Ma  qui  e da 
notare  che  quattro  fono  gli  oggetti  principali  della  nollra  fperan- 
ji.j.  za,  il  primo  della  futura  beatitudine,  il  fecondo  del  perdonpdci 
peccati,  il  terzo dell’eficre  vditi  nelle  noltrc  petizioni  ; & il  quarto 
d'eirere effettualmente foccorlì,  &aiutati ne i noilri  franagli . Ve- 
ro nondimeno  è che  il  principale  oggetto  é la  futura  beatitudine, 
onde  à quella  fon’ordinate  tutte  l'altre  nollre  ifperanze . La  quale 
fperanza  della  beatitudine  e grandemente  neceflaria,  peroche  que- 
fta  leuata,  e tolta,  niuno  porrebbe  manna  bene  operare , e perche 
quella conlille  nella  chiara  vilione  di  D i o , à cui  non  può  JcVtel- 
letto  creato  arriuare , fc  non  è dal  lume  della  gloria  confortato , e 
quali  deificato  , noltro  Signore  Iddio  per  confortare  la  nollra  fpe- 
ranza hi  voluto  fare  vn'altra  vnione  ammirabile  , & ineffabile , ac- 
ciò quella veggiendo  , crediamo  quella, Stellata l’vnione incom- 
prenfibile  delle  due  nature,  diurna, & huniana, nella perfona del 
Verbo . Conciofia  adunque  cola  che  maggiore  miracolo  lia,I  odio 
efierfi  fatto  huomo  pernatura,  che  non  cl’huomo  Dio  edcrdiue- 
nuco  per  grazia , veggiendo  fatta  la  prima  vnione , dobbiamo,come 
dice  il  gran  padre  San  Giouangrifpilomo,  fenza  dubbio  alcuno, 
fperare  l’altra  dell’eterna  beatitudine . Ma  à volere  che  queftano- 
flrafperanza(iaficura,bifognachequi  noi  l’accompagniamo  con 
lagiullizia.econlebuoncopere.  E qucltonc  volle  perfuadere  il 
diuoto  padre  San  Bernardo,  quando  n’efortauaànon  abbracciare 
, . vn  piede  folo  del  noltro  Signore , ma  tutti  due , cioè  che  non  tanto 
atcendefsimoallamiferifcordia,&:alla  fperanza, che  ci  fcordafsi. 
model  timore,  e della  giuttizia.  Dobbiamo  adunque  quelle  due 
.virtù  e quali  forelle , mifericordia  , e giullizia  : fperanza,  e temenza, 
andare  di  bella  compagnia,  à coppia , e deipari,  li  timore  del  ga- 
fligo , e la  fperanza  del  premio  altrefideuono  (larevniti,  acciò  ne 
fiano  come  due  fproni  à farci  caminare  per  la  via  diritta  del  cielo , e 
come  due  contrappeli  i mantenerci  per  la  ilrada  regia , e mezzana 
delle  fante  virtù . Tu  dolcifsimo  Giesv  che  conia  tua  preciofa  mor- 
te n’hai  data  fperanza  del  ciclo,  donane  grazia  che  fumo  qua  già 
, o ..  membri 
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membri  conformi  à te  nollro  capo , acciò  pofcia  la  sn  pofsiamo  go- 
dere della  tua  gloriale  beatitudine»  Amen . 

SERMONE  PRIMO  DELLA 

CARITÀ. 

Che  tofx  ella  fu , quanta  neceffxria , & altri  particolari , 

Omi  l’oro  trai  metalli,  la  bianchezza  fra  i colori, 
•vna  rolà  tra  i fiori , vn  fiore  tra  Therbe , & il  balfamo 
frai  liquori  : cofi  fra  le  virtù  chriftiane  la  carità  . 
La  quale  per  incominciare  dalla  definizione , altro 
non  è che  vn'accidente,  vna  dilezione,  & amore  ra- 
gioncuole , con  cui  s’ama  Iddio  per  fe  ftelTb , & 
il  profsimo  in  Di  o-.  Radice  di  tutti  i comandamenti,  forma  di 
tutti  i precew,formapraceptorum  charitaa  (dice  Santo  Agoftino)  Fi- 
ne, e pienezza  della  legge  è tanto  neceflaria  che  fenza  lei  neflùno  fi 
può  Tatuare, e con  lei  ciafcuno  fi  fatua.  Onde  San  Paolo , Silinguit 
hominum  loquar , tir  ^ingelorum , e quello  che  fegue . Viene  in  noi  per 
la  infufione  dello  Spirito  Tanto,  che  è l'amore  del  Padre,  e del  Fi- 
gliuolo . Vnaparcicipazioite  di  cuiè  la  carità  in  noicagionata.On- 
dc  S.  Paolo  ai  Romani  alquinto  Cbaru.u Dei diffufi cft in cordibus no* 
flris per  Spiritual  SunHum  qui  datiti  ejì  nohis  . Apparecchiali  l’huomo  i 
quella,  prima  per  l’vdizione  della  paroladi  Dio.  Ondefileggene 
gli  Arti  Apoftolicial  decimo, ^tJbuc  loquente id efl , predicante  Tetro  , 
eecidit  Spintiti  fanSus  fuper  ornaci  qui  audiebant . Dipoiper  la  medita- 
zione de  doni  di  Dìo.  Onde  uelfalmo,  Inmeditationemea  exarde - 
feetignis.  Terzo  per  la  Teparazione  da  quelle  coTe  terrene.  Vene- 
num enim  charitatis cupidttas , dicea  il  padre  Santo  Agoftino , impero- 
che  due  amori  non  polfono  in  vn  olite  (lo  cu  ore  regnare.  Si  dee  non- 
dimeno notare, come  ogni  nollra preparazione  è prcuenura  dillo 
Spirito  Tanto,  più  e meno  mouentcla  mente  nollra,  fecondo  il  bc- 
neplacito  Tuo . Quantunque  la  quantità  della  carità  venghi  cagio- 
nata proTsimaraenre , e da  vicino  della  maggiore,©  minore  nollra 
diligenzia , e preparazione  .fuppofta  la  diurna  grazia , e fauore . Si 
può  in  quella  prefenre  vita  fempre  accrefcere  la  carità , non  aggiu- 
gnendo  carità  a carità,  ma  più  radicando  l’illetTa  nella  volontà , e 
{aggetto:  e più  perfettamente  la  fomiglianza  dello  Spirito  fanto 
participandonell’anima.  Onde  San  Paolo  via  Taddomanda. 
hucexcellentioremviarnvobisdemonflro . Non  può  però  dalla  parte  del- 
ramabiliTsimo  Iddio  la  carità  d’alcuna  creatura  giammai  diueni- 
re  perfetta , nè  eziandio  in  patria  : ma  folamentc  la  carità  delTMlcf- 
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fo  Iddio  coli  è perfetta,  amando  egli  fe  lidio  infinitamente , come 
infinitamente  è amabile.  Ma  dalla  parte  dell'anima  diligente , & 
amante,  òde  gli  /piriti  Angelici,  ella  farà  feinplicemente  perfetta 
in  patria,  & in  cielo , quando  attualmente  il  cuor  nollro  farà  tempre 
traportato  in  D i o . Ma  qui  giù  tra  noi  ella  può  efTer  perfetta  fe- 
condo vn  ccrtochcjcioc  in  quanto  che  l'huomo  tutto  lo  ttudio  fuo 
deputa,  & ordina  al  lèruizio  diuino,  cauatonele  necefsità  della 
prefente  vita.c  quella  pcrfezzioiie  è propria  d'alcuni  particolari  fpi- 
riti,  vna  comune  perfczzionc  poi  à tutti i giullilì  è quando  habi- 
tualmcnte  tutto  il  cuor  nollro  ponghiamoin  Dio,  e di  manieratale 
in  quellolofermiamo.chc  nitluna  cofaalla  diuina  dilezione  con- 
traria vogliamo.  Sia  laude  à Di  o.  Amen. 


SERMONE  SECONDO  DELLA 

CARITÀ. 

Dell'vnità  di  lei:  come  fi pojfa perdere  : e come  fi  cono fc a. 

DIccuamo  nel  precedente  fermone  ,che  cofa  fuflfe  la  carità,  co- 
me venga  in  noi,  cpme  l'huomo  a quella  s'appareccln  : e come 
fi  polTa  accrefcere  :hora  vedremo  in  quello  prefente  fermone  tre  al- 
tre cofc  di  lei , cioè  la  fua  vnità , la  fua  ammifsibilità  , e la  fua  couo- 
fcibilità  . Attendete  nel  nome  di  D i o . 

Vna  irterta  carità  fpecificaò  quella  di  patria,  edi  via,perochc  è 
il  mede/ìmo  oggetto  formale,  cioè  la  bontà  diuina  diletta  imme- 
diatamente , & amata,  & in  vno  irteli  q fuggetto,  & volontà  e l’iftef- 
fa  numeralmente  quella  di  via,  e quella  di  patria:  e perla  mcdelì- 
ma  ragione  è vna  carità  numerale  quella  di  Dio,  c quella  del  prof- 
fimo  . Quanto  poi  all'ordine,  cioèqual  lia  prima  e qual  fia  poi,  cioè 
la  carità  di  Dio,ò  quelladel  profsimo,  fi  dee  con  dirtinzione  ri- 
fpondere . Cioè  che  fecondo  l’ordine  di  generazione , prima  è la  ca- 
rità del  profsimo:  onde  San  Giouanni  nella  fuaprima  canonica  al 
quarto  capo , chi  non  ama  (diceua)  il  fuo  fratello , il  quale  vede, co- 
me amerà  Iddio  il  quale  non  vede.  Ma  quanto  all'ordine  della  per- 
fezzione , e degnità  prima  è la  carità  di  D i o , più  nobile , e perfetto 
oggetto  d'amore , e dilezione,  come  quegli  che  è fornaio  bene.Per- 
dclì  la  carità  di  via  , e fi  fminuifee,  e raffredda  diuerfamente . Im- 
pcroche  fi  raffredda , e fi  fminuifee  per  mezzo  de  i peccati  veniali , i 
EccL  19.  quali  anco  difpongono  a i morrali , ellendo  iiccitto , Qui (pcrnit  modi- 
ca ,p.iuUtimiccidet . Perdeli  pofcia  per  ciafcuno  peccato  mortale. 
Ne  olla  a quella  verità  quello  che  dice  Origene,  cioè  che  l'huomo 
perfetto  non  fubtto  cade , ma  a poco  a poco  : peroche  niente  altro 
incende  quello  dottore,  fe  non  che  vna  perfona  perfetta  non  fubito 
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cade  in  vn  peccato  mortale , ma  antecedono,  & vanno  auanti  molti 
peccati  veniali,  come  difpolizioni  cattiue.  Nè  anco  è lamedclima 
ragione  degli  habiti  che  con  frequentati  atri  da  noi  s'acquillano  , 
e de  gli  habici  diurnamente  intuii, peroclic  quelli  con  vn  lolo  atto 
contrario  li  perdono  : ma  quelli  nò  , anzi  come  con  molti  atti  fifo- 
no  ingenerati,  coli  con  molti  atti  contrari)  li  vengono  i leuarvia  . 

E quando  allegano  san  Paolo  dicente  , che  la  carità  non  cade, e non 
manca  mai  , (ideeril'ponderechcegli  parla  della  cariti  di  patria,  la 
quale  non  lì  può  perdere,  ne  fminuirc.  Doue  lafede, e la  fperan- 
za,  quanto  i quello  che  hanno  dimperfezzione , non  rimarranno 
in  patria  , anzi  mancheranno,  e non  parla  della  cariti  qua  giù  in 
via , che  nel  modo  detto  perder  fi  può . E fe  adducelTe  alcuno  l'au- 
torità di  san  CJiouanni  dicente,  che  chiunque  è nato  di  Dio  non 
pecca,  gli  fi  dee  rifpondere,  ciò  eficr  vero  perfcuerandolui  in  cota- 
le filiazione , e grazia.  E quando  finalmente  allegano  Santo  Ago. 
fiino  dicente , Carti.u  ejiix  deferì  potuit , tiunqitam  vera  futi,  cioè  la  cari- 
ti la  quale  abandonareli  puore,  non  fu  mai  vera , li  dee  dire  prima 
che  egli  parla  della  cariti  di  patria,  la  quale  è vera,  e perfetta  fem- 
plicemente , & afTblnramente  . Si  dee  dire  poi  che  egli  parla  della 
cariti  fecondo  fe  Ile  Ila,  e dalla  banda  fua,  ò vero  di  Di  o ,i  cui  doni 
fono  lènza  pentimento,  peròche  dalla  banda  fua  non  mai  gli  rito- 
glie, fe  noi  da  noi  fiefsi  non  ce  ne  prilliamo,  e rendiamo  indegni, 
co’  i peccati  noftri , e con  la  nofira  ingratitudine . Si  può  coniettu- 
rarc  della  prefenza.ò  perdita  di  quello  preciofo  dono  della  cariti 
da  più  cofe . Et  in  prima  da  quello , che  coloro  i quali  facilmente  li 
detraggono  dallacontemplazione  di  Dio,  per  cagione  di  quelle 
cofe  temporali,  danno  legno  d’hauer  poco  amore,  e cariti  in  loro 
ftcfsi.  La  cariti  apprdTo,  come  dice  San  Tommafolopra  il  falmo 
trcntunelìmo/cagiona  la  necefsiti  di  parlare  di  Di  o , pcroche  cia- 
feuno  parla  volentieri  delle  cofe  amate , e la  lingua , fi  fuol  dire,  che 
vi  doue  il  cuore  ama . Onde  coloro |che  di  rado , ò mai  parlano  del 
Signore  Iddi  o . ma  di  core  mondane,  e tranfirorie , inoltrano  di  ha- 
uere  poca,  ò nifTuna  perfezzione  di  cariti  , E per  la  medefima  ra- 
gione nel  terzo  luogo  gli  amanti  di  Dio  volentieri  odono  altri  par- 
lare di  Ini . E coloro  clic  fuggono  le  prediche,  fci  fermoni  fpiritua- 
li,  danno  legno  di  non  hauer  cariti  . Quarto,  & vltimo,  lacaritie 
paziente,  e benigna,  e Paltre  cole  che  Teglie  l’A  portolo  onde  fe  da 
gli  effetti  fi  conofcono  le  cagioni,  chi  none  paziente,  e benigno, 
nòancocariratiuo,&  amante  fari.  Donici  il  Signore  grazia , che 
hauendo quello  coli raro  reforo,  lo  fappiamoconfernare  ,fc  accre- 
feere  con  l'cfercizio  delle  buone  opere,  e frequentati  atti  di  cariti,e 
non  l'hauendoche  ci  prepariamo  à riceuerlo  dalla  fua  inaefti , per 
intcrccfsione  della  fua  gloriola  madre . Amen . 
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SERMONE  TERZO  DELLA 

CARITÀ. 

Ih  cui  fi  tratta  fc  è meglio , e più  nobil  cofa , l'amare , ò vero  f ejfere  amato. 

CVriofa  domanda  vi  parrà  forfè  quella  mia , afcoltanti,  deh  vdi- 
te  per  correlia . Cercali  qual  Ila  più  nobil  cofa  lo  amare , ò l’ef- 
fcre  amato . Se  da  vna  banda  ne  addomando  queil’honorate  gen- 
tildonne, mi  ridonderanno,  per  mio  auuifo.con  ropere,e(Ter  me- 
glio e più  appetibile  Tcfler  amata , e ben  voluta , pofeia  che  non  per 
altro  vedono  linceamente,  e lì  adornano  fi  vanamentcnte  il  coll» 
di  vezzi  di  perle, e di  ricche  collane,  l’orecchie  di  gemme,  e pre- 
ciofe  margarite  : le  treccie  di  feta,  e d'oro:  ne  per  altro  li  lifeiano, 
e fanno  lì  belle  , e colorite,  che  per  edere  amate,  e benvolute  . E 
TiHello  dimo  che  diranno  quelli  honoratilsimi  giouani , auuenga 
che  non  per  altro  fono  cotanto  pompoii  nel  vellire , cotanto  cirimo 
nioli  nel  laudiate,  e cotanto  liberali  nel  donare,  e cotanto  fol leci- 
ti nel  vifitare , fe  non  per  edere  amati  e fauoriti  dalTaltrui  grazia^. 
Dall'altra  banda  nondimeno  li  proua  con  ragioni  efHcacifsimc  tut- 
to il  contrario:  imperochc  eflfendo  l’amare  vn  voler  bene  viene  a in» 
portare  vn’atto,  doue  Tedere  amato  pare  che  dica  vna  potenzia. 
Come  dunque  é più  nobile  Tatto  della  potenza,  farà  altrelì  più  no- 
bile lo  amare  che  Tedere  amato.  Oltre  acciò  l'amare  è vn  dare  ò 
vero  donare , onde  Cogliono  gli  amanti  del  mondo  dire  della  pedo- 
na amata  d’hauerle  donato  il  cuore , e turro  l’arnor  fuo , e nolìro  Si- 

fnore  Iodio  inumandoci  all'amor  fuo  ci  chiede  il  cuore . Filiprx - 
e nubi  cor  tttwn  . Figliuolo  dammi  il  tuo  cuore.  Onde  edendo  TeC- 
fere  amato  vn  riceuere,  verrà  a edere  men  nobile  dell’amare.  Pe- 
roche  fecondo  il  detto  di  noftro  Signore  riferito  ne  gli  Atti  Apollo- 
lici  al  ventèlimo  capo.  Beatili*  efl  dare  qiiam  accipere . Terzol’amato 
é obligato  ,cioc  legato,  elfendo  che  quello  verbo  Obligor  lia  compo- 
do  di  quefte  due  dizzioni  /igor.  Doue  per  contrario  Tamanre 
pare  che  lia  libero.  Vltimamente  che  l’amare  lia  più  nobile  l'hà  di- 
modroChrifto  noftro  Signore  e conio  efemplo,econ  la  dottrina. 
Con  lo  cfrmplo.peroche  peramare  ha  prefa  la  nodra  carne,  è mor- 
to, c rifu  fei  tato . Con  la  dottrina  poi  comandandone  che  ci  amia- 
mo fcambieuolmente  l’vn  l'altro . Hxc  mando  vobia,  vt diligati*  inni- 
cent . Ma  qui  nafee  vn’altro  dubbio,  il  quale  cerca  che  colali  debba 
fare  per  edere  amato  , c ben  voluto . R ifponde  prima  il  morale  Sc-i 
neca,  che  volendo  noi  edere  amati,  amiamo . Si  vi*  amari , ama:  pc- 
rochevcrifsimo  è il  prouerbioche  dice , Magna  amoris  amor,  cioè  la 
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calamita  dell’amore, è l’amore  .cioè  ramare.  Rifpondcpoi  Oui- 
dio  dicendo , Si  vis  amari , amabilis  etto,  cioè  fe  tu  vuoi  edere  amato 
fa  d'edere  amabile,  cioè  virtuofo.  Et  amendue  quelle  oppinioni 
fono  vere . La  prima  perociie  bifogna  bene  che  vno  (ìa  crudo, & in- 
humano,  che  veggiendofi  amare  non  riami . E la  fecondaparimen- 
tc  op  pinione  è approuata  appretto  de  i dotti,  peroche  l’oggetto  del 
l'amore  fi  è il  bene,  e la  virtù.  Perciòfiamo  noiinuitati  adefercira- 
rc  quello  nobile  atto  dell'amare  verfo  il  noltro  Signore,  il  quale  è 
flato , & è cotanto  amante  di  noi , & infieme  cofi  amabile  per  edere 
il  fotnmobenc,e  ripieno  d’ogni  virtù,  fetenzia, e grazia.  Amia- 
in  olo  adunque  di  tutto  cuore , e remiamolo  Tempre  . Amen . 


SERMONE  QVARTO  DELLA 

C A K 1 T A. 


In  cui  fi  ripone  quella  fcntcn-ga . Diliga  dominum  Dcum  tuum  ex  foto 
corde  tuo.  Alati.  21. 

LA  prima  intenzione  della  legge  fi  è d’vnirerhnomo  con  Dio, 
Tuo  principio , e fuo  vltimo  fine,  e perche  niuna  virtù  è più  vni- 
tiuadeU’amore , c della  dilezione,  perciò  ella  nel  principale  Tuo  co- 
mandamento, ne  impone  che  noi  ramiamo,  Diliga  dommum  tuum  , 
Nella  legge  comandò  noltro  Signore  che  gli  fi  defilerò  le  primiziedi 
tutte  le  cofc  nafeenti  in  terra . Hora  fra  l’vndici  pafsioni  che  nafeo- 
no  nella  terra  dell’inferiore  parte  dell’anima  noltra , cinque  nell'i- 
rafcibile,  fperanza,  e difperazione , timore,  & audacia,  & ira.  E 
fei  nella  concupifcibile,  cioè  amore , A odio , defiderio , e fuga:  al- 
legrezza, e tnllezza  : eflendo  l’amore  la  prima  di  tutte  l’altre,  non  è 
merauiglia  che  D 1 o da  noi  larichiedacome  primizia  dicendo , Di- 
liga  dominum  Dcum  tuum.  Diliga,  amerai  dice , e non  dice  temerai, 
peroche  il  temere  è proprio  de  i ferui , & egli  ci  vuole  per  figliuoli . 
Diliga  (dice)  & non  dicit  cognofca , peroche  in  quella  vitac  meglio  , 
e più  vtile  l’amare  che  ileonofeere,  febene  non  può  amarli  lenza 
qualche  cognizione . Amerai  dice,  e non  dice  conofcerai , peroche 
eziandio  iFilofofi  antichi  lo  connobbero , e non  lo  glorificarono . 
Diliga , non  amabit , acciò  tu  intenda  che  egli  non  parla  dell’amore 
naturale,  per  cui  tutte  le  creature  amano  il  loro  creatore , ma  del- 
l’amore elettiuo,  proprio  alle  creature  ragioneuoli.  Diliga,  dice 
nel  tempo  futuro  per  denotatela  perpetuità  del  precetto,  imperò 
che  mancheranno  nell’altra  vita  i precetti  dellafedc,cdellafperan- 
*a,  ma  non  già  quello  della  carità.  Diliga , non  la  carne,  non  il 
moodo  ,non  il  demonio  ,non  le  tenebre,  acciò  non  fi  dica  di  noi . 
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yenit  lux  in  munti  uni , & dite  ter unt  ho  min  a magis  tenebra  quàm  lucerà, 
Eccl.io.  Non  la  pecunia , pcrochc  è lenito  T^ibiliniquiua  quam  amare  pei  unum. 
Sei  Dominimi , IebouÀ  tonte  d’ctTerc,  e d'ogui  bene  , Dentri, e/oc,  cioè 
guitto  diltributorc  dcircrtere , viuerc , lentirc  , & intendere . Tuum, 
amatore , redentore , gouernarore  , e gloriticatore , l*ui  prior  dilexit 
te.  Ex  toto  corde , cioè  con  tutta  la  volontà  : Ex  tota  Mima , cioè  con 
tutto  l’appetito  fenfitiuo  : Ex  omnibua  vinbus , cioè  con  tutta  la  virtù 
efecunua.  Et  ex  ornili  mente  tua,  cioè  con  tutto  lo  intelletto  tuo,  nel 
modo  à lui  conueniente . Se  dunque  tu  tèi  peccatore , Dilige , ama, 
e ti  faranno  ritnetsi  i peccati,  come  alla  peccatrice  Maddalena,  di 
Lue.  7 • cui  fu  detto  Dimittuntur  ci  peccata  multa  , quomam  dilexit  multimi . Se  tu 
Sai  $o.  fei  Tanto  ama , perochc  è icritto , Diluite  aomnium  ownesfanfli  eiue , Se 
Sai.  17.  tu  fei  debole , e fiacco  nello  fpirito , ama , e tanta,  Diligavi  te  domine 
Sai.  144.  fortitudo  mea , Se  tu  vuoi  etfer  cuti  edito,  ama,  njiomarn  cuuodit  domi- 
nui omnes diltgcntcsfe . Se  tu  brami  che  ogni  cofa  ti  ritorni  in  bene  , 
Rom.  8.  ama,  Quoniamdiligcntikm  Dcumomnia  ,01  pcraiitur  in  bonum . Se  tu  non 
vuoi  edere  Scomunicato  dalla  celelie  lerufalcmme,  ama  il  tuo  Si- 
1.  Cor.  16  gnore,  perochc  c (crino , Si  quia  non  amat  dominimi  lefum  Cbiiflum  ,Ana~ 
ì.Gio.j.  iberna  fìt . Se  finalmente  tu  non  vuoi  Hai  c nella  morte,  ama,  j^ko- 
inam/inptuui  efi ,Qui non diligi  t manct  in  morte,  dalla  quale  ci  liberi  no- 
itro  Signore  per  Tua  grazia*  Amen. 

SERMONE  QVINTO  DELLA 

C A K I T A. 

In  cui  fi  ditnoflra  come  •variamente  fi  amo  à quella  inuitati. 

REca  merauiglia  grande  à molti  .come  fia  mai  pofsibile  chel'a- 
mornottro potTa  fuggire  da  Dio  , imperoche  Te  lo  vogliamo 
vendere , egli  ne  dà  in  pagamento  il  Paradifo . Se  vogliamo  donar- 
lo, e à qual  perfona  pitimeritcuole  fi  può  egli  donare,  che  alno- 
tlroD  1 o , che  è lommo  bene,  e tingulanfsimonortro  benefattore. 
Se  finalmente  cerchiamo  forza,  & violenza  , vdire  come  egli  ci  mi- 
naccia, e quali  ne  violenta  ad  amatlo.  ^lut  ,inquit , me  amabis  , aut 
reterna  morte  penbù . Su  fu  dunque  fratelli , à quello  amore , non  a- 
fpertando  violenzia,  ncn  lo  vendendo , ma  liberamente  donandolo 
al  noltro  D 10 , luce  immenta,  bellezza  infinita  , bontà  intermina- 
bile , centro  in  cui  dobbiamo  ripofarci,  circonferenza  à cui  dobbia- 
moindirizzare , e terminare  tutte  le  linee  de  i notlri  penlieri,  pace 
chedobbiamocercare,& vita chedobbiamo  amare.  Le  cote  cor- 
rottibili  cambiano  alla  corrozzione,  perochc  dalla  corrozzionc  han 
no  la  origine  loro  profsima.  1 fiumi  ricorrono  al  mare , perochc  dal 

mare. 
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l mareTono  vfciti.  Dunque  l'huomo  per  amore  ritorni  i Id  dio  fuo 

pruno  principio , & vienilo  fine  . E fé  noi  amiamo  ranco  le  goccio, 
le  delle  creature , da  quello  iminenlo  procedenti. molto  più  dobbia- 
mo amare  elfo  mare , & oceano  di  tutte  le  dolcezze , di  tutte  le  ric- 
chezze , di  cotti  gli  bonori,  di  tutte  le  foauità  , e di  tutti  i piaceri . 

A quello  amore  diurno  ne  inuitano , la  natura,  la  creatura,  e la  ferie 
tura.  La  natura , pcroche  come  dice  il  padre  Santo  Ago(tino,^BM»- 
dus  ijuidem  eli genitor ,fed prxponcndus  efl  creator  da  cui  tanti , e lì  fegna- 
lact  benefici  nabbiamo  nella  aulirà  creazione  riceuuti.  Le  creatu- 
re , come  doni  di  D 1 o , veiligio , .V  orme  della  lua  bontà . Le  ful- 
genti llelle,  la  candida  Luna,  l'aurato  Sole , gli  Angeli  beati,  c tilt, 
te  le  create  cofe , già  altro  non  gridano  , le  non  amore  . La  fcrittu- 
ra  die  in  tanti  luoghi  ne  inculca  quello  celede  amore , e lo  chiama 
grandilsitnoe  primo  comandamento . Hoc  efl  maximum  & primum  Mat.11. 
manlatum  • Grandifsimo  Ionio,  grandifsimo  comandamento. Grun- 
dilsimo  peroche  grandissima  quiete  ne  reca  (fe  l'olTeruiamo)  e[gran 
difsima  gloria  he  apparecchia  in  cielo.  Grandissimo  precetto,  pe- 
roche inchiude  tutei  gli  altri , e lenza  lui  in  vano  s’odcrua  ogn’altro 
precetto . A quello  amore  ne  inuita  la  grazia  della  Redenzione, pe-  i.Cor.i  j. 
roche  come  diceua  il  dinoto  padre  San  Bernardo,  K[on  tam  facile  re- 
felli  fa  mas  quì  a falli . In  primo  opere  nos  nobu  dedit , in  fccundo  fe . Et  vbi 
fe  dedit>  noi  nobis  reddidit.  A quello  amore  ne  inuita  il  premio  della 
glorificazione . lmperoche , Oculusnon  vidit,ncc  in  corbommis  afeen- 
dit . Ne  inulta  finalmente  l'agcuolczzadel  precetco.  Mandatimi  hoc  'Cor.*. 
quod  egoprecipiotibi  badie , non  /apra  te  efl , ncque  procul  pofttum , ncque  in  ^cut  3°* 
cflofìtum  , fediate,  Nel  tuo  cuore , e nella  tua  volontà  , Supportala 
diurna  grazia,  la  qual  mai  non  mancaichi  lì  difpone.  Può  bene 
alcuno  (dice  il  padre  A gollino,  ) ifcufarft  di  non  potere  digiunare 
per  cllere  infermo,  e debole  : di  non  fare  lalimolìna  perelfcr  poue* 
ro,  e di  non  potere  altre  Somiglianti  cole  fare;  ma  di  non  potere  a-  ♦ 

mare  non  già.  Amiamo  adunque  quello  nollro  dolessimo  Signo- 
re, che  cotanto  prima  ha  amato  noi , onde  Si  amare  pigebat  redamare 
nonpigeat.  Etvn  legno  di  quello  amore  farà  quando  noi  ci  guardc* 
remo  con  ogni  nollro  potere  e forza  di  non  l’offender  giammai),  ma 
di  Tempre  ferun  lo , e benedirlo . Amen . 

SERMONE  SESTO  DELLA  CARITÀ. 

Ih  cui  fi  tratta  ebefia  meglio  conofeere  Iddio , ò amarlo  . 

SI  faquiftionefrai  Teologi,  che  Ha  più  nobile,  amare  Id  dio,  ò 1 

Ucoaofcei'o . £ pare  che  nfoluano  che  ia  quella  vita  mortale  lìa 

meglio 
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meglio  Io  amarlo,  ma  che  nell’altra  immortale,  fari  meglio  li  co- 
noicerlo  . Doue  per  maggiore  incelligcnzia  di  qucAo , nel  vero,  no- 
bilil'simo  dubbio , fi  dee  nel  primo  luogo  notare , come  due  eflendo 
le  principali  potenzio  dell'anima  noltra,  cioè  l’intelletto,  e lavolon 
ti , (ì  dubita  tra i dotti  quale  di  loro  due  (ìa  lapin  alta , e la  più  nobi- 
le. E finalmente  fi  viene  da  loro  à quello  appuntamento,  & a que- 
lla prudente  decilìone , cioè  che  aflTolutamente  fauci  landò  rinrellct 
tolia  più  alta,  e più  nobile  potenzia,  e quello  per  cagione  dcll'og- 
gettofuo  , che  è il  vero,  oggetto  più  femplice  fc  afiohito  di  quello 
della  volontà  che  è il  bene.  Marifpettiuamente,  e fecondo  vncer- 
toche,&in  ordine  ad  altro,  la  volontà  vien-detra,  & è più  nobile-, 
in  quanto  che  l’oggetto  fuo  , che  è il  bene  firitroua  in  cofa  più  no. 
bile  dell'anima,  in  cui  è l’oggetto  dell’ontcl  letto,  dicen  te  Arifiori- 
.*  le  nel  fellodella Metafilica, che  il  bene  & il  male  fi  ritrouano  nelle 
cofe  : ma  il  vero , & il  falfo  nella  mente , onde  ne  ftguc  che  l’ogget- 
to della  volontà  lì  ritroua  alcuna  volta  in  cofa  più  nobile  dell’ani- 
ma nollra,cioè  in  D i o fornaio  bene, e fommamcntc amabile, & 
alcuna  volta,  e per  lo  più  fi  ritroua  in  colè  inferiori  aH'anima  no* 
I Ara,  cioè  in  quelle  creature  corporali,  le  quali  elleno  ancora  fono 

buone  , come  cole  da  D i o fatte  . Stanti  adunque  queAe  cofe, fi  dee 
nel  fecondo  luogo  notare,  come  della  cognizione  , e dell’amore 
poi  siamo  in  due  modi  parlare , cioè  pjer  nfpetto  alle  creature , e per 
.•  rifpetto  al  creatore  ,& a D 1 o . Se  delle  creature  fi  parla  diciamo 

che  è migliore , e più  nobil  cofa  il  conoscerle,  chel’amarle,  pei  oche 
. più  nobil  cofa  è la  mente  intellettuale,  in  cui  fi  ritroua  l’oggetto 

della  cognizione , che  qual  fi  voglia  creatura  corporale.  Meno  adun 
que  fi  amino  quelle  mondane  cofe,  e più  fi  con  ofeano,  acciò  ne  fia- 
no  , come  a i filofolì  furono , Scala  e mezzo  di  peruenire  alla  perfet- 
ta cognizione  di  D i o . Se  poi  fauelliamo  dell’amote  ^cognizio- 
ne per  rifpetto  à Dio,fi  dee  vn 'altra  volta  diAinguere  : peroche ò 
noi  nc  parliamo  nella  prefente  vita  mortale , ò vero  nella  futura.  Se 
di  quella  vita  prefente  fi  parla, coli  diciamo  che  meglio  è amare  Dio 
che  conofccrlo  : peroche  ,qua  giù  è più  perfetto  l’habito  della  carità 
per  cui  amiamo,  che  non  e l’habito  della  fede,  e cognizione  enig- 
matica, e (cura che  di  D io  tenghiamo.  Etin  quefiofenrimcntofi 
i.Copij.  intendere  S.  Paolo  quando  dice  la  cariti  effcr  maggiore , impe- 
roche  non  intende  egli  quiui  di  compararla  al  perfertifsimo  atto 
dell'intelletto  alfolutamentc,  ma  alla  fedefolamcnre,&  alla  fperan 
za  che  tenghiamo  invia.  Mafe  parliamo  poi  deH’altra  vita,  che  afpec 
riamo  beata  in  cielo , coli  diciamo  che  più  nobile  farà  la  cognizione 
dell'amore^:  peroche  più  nobile  farà  il  lume  del  la  gloria , per  cui  ve- 
dremola  diurna  effenzia, deila  cariti,  la  qttalecon  tuttoché  eccel- 
lente, e degna  lìa,  compatifcc  nondimeno  fecola  cognizione  enig- 
v . matica. 
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mitica,  & imperfetta  qua  giù  in  via.  Terzo*  da  norare,  che  con 
tutto  quello  che  fin  qui  se  detto  della  coguuionc , e de»l  amore  ,c 
dilezione,  conliderando  quello  che  è proprio  i eufemia  di  loro,  li 
dee  nondimeno  confortare  che  niunacola  fi  può  amare  fe  prima  non 
ficonofce  , fecondo  il  comune  ,&  volgato  dczto.lnuijadihirwu.ia- 
coviitanequaquxn , e che  pcrciòprimaé  la  cognizione  dell  amore, 
prima  dico  non  gii  nel  genere  della  cagione  materiale, che  colie— 
la  farebbe  più  imperfetta , ina  nel  generedella  cagione  clhcicnte, 
e per  ciò  diamo  qua  giù  opera  d'intendere  cfìercuofamenre  Iddio, 
acciò  mediante  la  cognizione  peruenghiaino  alla  dilezione:  c per 
mezzo  pofeu  della  dilezione  di  via  noi  peruenghiamo  in  patria  al- 
laperfetta  comprendone , c vilionediuma.  Onde  anco  li  può  co- 
nofeere  che  la  cognizione  che  habbiamo  qui  giù  in  via  artolutamen 
te , e fecondo  fe  viene  ordinata  alla  cognizione  di  patria  che  fara  U 
diuina  vifione.  Ma  perche  arriuare  cotanto  alto  ella  non  può  , le 
qua  giù  con  la  dilezione  , c carità  ella  non  li  congiunge , pcroprol- 
fimimente,  e di  vicino  apparifee  che  fia  ordinata  all’amore  . Ma 
nel  vero  la  cognizione  da  le  non  alla  dilezione  viene  ordinata:  ma 

amenducinlìeme  fi riferifeono alla  vilìonc beata, atto  dell  intellet- 
to in  patria . Alla  quale  vifione  perducaci  D 1 o per  fua  grazia , che 
viue  ne  fecoli  de  lccoli  • Amen  • 


SERMONE  SETTIMO  DELLE 

DIVISIONI  DELLA  CARITÀ. 

Cioè  di  quante  maniere  ella  fia  : e che  cofifta . 

DI  tre  maniere  cariti  pongono  ifacri  Teologi , elfenziale  che  d 

I d dio,  fecondo  quello  che  fcriue  San  Giouarim,  Dio  ccari-  ,.Gio 
ti  e chiunque  iftà  nella  cariti , idi  ancora  in  D i o . Pedonale,  che 
è lo  Spirito  fanto , onde  dice  San  Gregorio , Ipfe  Spirittu fanaua  atnor 
rfl,  cariti  e dilezione  del  padre,  e del  figliuolo.  E virtuale,  che  c 
l'amore  della  creatura  verfo  del  Creatore , informato  di  grazia,  im- 

peroche  la  cariti  nella  creatura  non  èl’illerto  Spirito  fanto  inhabi- 
tantela mente,  comepare  che  habbiano  voluto  alcuni , efpecial- 
mente  il  maedro  delle  fentenze  : ma  è cofa  creata,  di  virtù  pero  m-  *: 
finita  participata  dallo  infondente  I un  io;  la  quale  canta  incerto 
modo  è più  nobile  dell’anima  in  cui  fi  riceue , non  e iTendo acciden- 
te cagionatoda  i principi)'  del  fuo  fuggetto  : perochc  fe  coli  fufle  el- 
la farebbe  mcn  nobile  deU’anima , e della  volontà  in  cui  fi  ritroua . 

E adunque  queftacariti  virtuale  vno  accidente  ,&  vn’habito  crea- 
to & infufo  da  Di  o;ncN’anima,3c  vna  dilezione,  ò vero  amore  le- 
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condo  la  ragione , con  cui  s’ama  I ddio  per  fc  ilefTo  , & il  pro/simo 
in  lui , ò per  amor  di  lui . E vna  certa  amicizia  dell’huomo  con  Dio. 
i.Cor.13  E vn  legame  dal  quale  niuno  giammai  lì  fcioglic,  Carit.u  nunquam 
Rom.ij.  excidit.  Vn  debito  che  non  mai  interamente  li  paga . ì^cmimquic* 
qium  debeatis , mfi  vt  iituiccm  diligati!  . E vna  moneta  d’oro  con  cui  lì 
Apoc.j.  compra  il  reame  del  cielo , Suadco  tibi  mere  aurum  ignitum  : cpcrcui 
s’abellifcono  tutte  l'opere  nolìre  . Vna  velia , per  cui  liamo  f atti  de- 
Mat.  »i.  gni  delle  nozze cclefti,&vn calore  procedente  dal  fuoco  diuino  , 
lenza  mezzo,  ribaldante  ogni  cofa,  che  tocca  riccctiua  però  di  tal 
calore,  come  dice  il  beato  Giouandomenico  nelfuo  fecondo  libro 
della  carità.  E finalmente  vn  vincolo  di perfezzione,  come  dice 
l'Apollolo  a i Colollenlì  al  terzo  capo , imperoche  l'altre  virtù  fenza 
quella,  come  fciolte  fi  Ipargono , e fi  perdono , non  altramente  che 
i Pater  noftri, & l'Aue mane d’vnacoronasfilata.  Et  vn'olio,òpiù 
tolto  balfamo  per  mantenere  il  lume  della  fede  viuo  nella  lampana 
del  cuore , e della  volontà . Et  il  fuoco  che  noltro  Signore  venne  à 
mettere  interra  , &voleache  ardefle.  Etvnafaetta,  e dardo  con 
cui  fu  ferita  la  fpofa.  Et  vna  piuma  che  ne  aiuta  volare  in  alto  . Vn 
cocchio  fpirituale , fopra  di  cui  fc  fi  ponelfe  eziandio  il  pefo  dell’on- 
Gen.  19.  ferno,  con  foauità  fi  porterebbe . Videbantfr  lacob dies paucipr.t  amo - 
ris  magnitudine , dice  il  facro  tello  del  Genefi,  cioè  che  pareuanoà 
Giacobbe  i fette  anni  che  ferui  per  Rachele  pochi  giorni  perla  gran 
dezza  dell’amore  che  le portaua , imperoche  tutte  le  cofe  quantun- 
que noiofe  per  altro , c graui  fulTcro , l’amore  rende  foaui , e facili . 
Donici  per  tanto  nollro  Signore  per  benignità  fua  qualche  fcintil- 
la  di  quello diuin  fuoco,  di  quella  fanra  carità  acciò  feruentemen- 
te  noi  lo  pofsiamo  amare , e feruire  ne  fecoli  de  Eccoli , Amen . 

SERMONE  OTTAVO  DELLA 

CARITÀ  DEL  PROSSIMO. 

£ fi  efrongono  quelle  parole  H.ec  mando  vobis  ,vt  diligane  inuicem . 

Ioan,  xv. 

CErcafi  Tela  carità  e vna  virtù  fola,  òfe  fono  più  carità  virtuali. 

Ad  alcuni  potrebbe  per  auuentura  parere  che  fufi'ero  più,  im- 
peroche ejfendo  la  carità  vn'amicizia  dell’huomo  con  Dioj  pare 
ch’ellafi  debba  diuidere come  l’amicizia  humana, fecondo  la  di- 
uerfitàde fini, invale,  diletteuole,  & honelfdtòvero  fecondo  la 
artic.j.  diuerfità  delle  comunicazioni , in  amicizia  di  confanguinei , di  con- 
cittadini, e di  peregrini,  fecondo  che  lediuide  ArillotilciieH’otca- 
uo  deU’Ectica . Ma  in  nell'uno  di  quelli  modi  lì  può  la  carità. virtuale 

chriftiana 
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ehriftiana  di  nidore  in  più  fpecie  , effondo  ii  fin  Tuo  vn  folo , cioè  la 
diuina  bontà:  c fondandoli  ùmilmente  Copra  vo.i  fola  comunicazio- 
ne,cheèquelladeireternabeacieudine,  efe  beneapparifce  chccl- 
lahabbiapiù  oggetti , grandemente  dittanti  lVno  dall'altro, cioè 
Iodio,  noi  ttelsi,  & il  profsimo  , nondimeno  perche  non  gli  rimi- 
ra tutti  c tre  à vn  modo  ,&vgualmente , ma  Iodio  principalmente  , 
e gli  altri  due  confeguentemente , & in  ordine  alla  macttà  diuina  : 
quindi  è che  ella  non  è più  d'vna  carità  eziandio  numeralmente , in 
vnoittefTofuggetco,&  volontà:  di  maniera  che  la  carità,  con  la  qua- 
le io  amoD  io,  ine  (ledo,  &il  profsimoè  vnafola  carità  numeral- 
mente. Anzi,  che  parrà  forfè  ad  alcuno  più  merauiglia.la  carità  che 
io  ftimo  di  tenere  hora  in  via,  per  la  D i o grazia,  e quella  che  io  (pe- 
ro doucre  ottenere,  per  fua bontà  , in  patria  faranno  vn’ittetta  ca-  i.i.q.m 
rità  numeralmente  , benché  quella  farà  p:ù  perfetta,  onde  da  que-  J 7- 
fta  dittante  fecondo  la perfezzione de  gradi:  che  tanto  ne  infegna 
l’angelico  dottore  San  Tommafo  in  più  luoghi.  Per  carità  adunque,  gu 
e con  la  caricà  p;  incipalmentc  fi  dee  amare  Iddio  come  amico , e 4.ad  j. 
per  conto  fuo  ogn  'altra  cofa  che  s’ami  di  carità,  fi  dee  amare,  e da  *f- 
quetto  che  egli  s’ama  come  amico  ci  viene  à effore  oggetto.e  da  que  art  *• 

Ito  che  per  amor  fuo  s’amano  tutte  l ‘altre  cofe,  viene  à effore  la  ra- 
gione formale  dell’oggetto.Doue  il  profsimo  s’ama  egliancora  co- 
me oggetto,  peroche  come  amico,  ma  imperò  come  oggetto  mate- 
riale, peroche  come  amico  di  Dio,  e per  cagione  di  fua  maeftà  egli, 
s’ama.  Ma lafciando quelle  fpecolazioni  alle  fcuole  diciamo  che 
con  lo  fletto  habito  di  carità  noi  amiamo  D i o , 8t  il  profsimo , ma 
con  diuerfi  atti  numerali  .Anzi  lacarità  del  profsimo  è tanto  à cuo- 
re a noftro  Signore  che  in  certo  modo  la  inculca,elaeltagera,e  la 
ci  ricorda  più  della  propria  di  lui  ttefTo  dilezione.  Vdite  in  quanti 
modi  laci  propone . Hoc  ejlprxceptnmmeumvt  diligati*  inuicem.  Man-  gìo.  if. 
datwn  nomini  do  vobis , vt  diligati s inuicem  . Ufc  mando  vobis, dice  hoggi,  Gio.  i j. 
Vt  diligati*  inuiccm  Ma  notate  vi  prego , ciafcuna  parola.  Mando, 

Io  Verbocterno,fommafapienzia,  e prima  verità,  Io, non  Àbra- 
mo, non  Mosè,  non  Dauitte,  òalcun’altro dei  profeti  : peroche 
nonpiù  per  bocca  folamente  dei  profeti  come  nell’antica  legge 
vi  parlo,  ma  con  la  lingua  mia  propria.  Multiphariè  multifque  modit 
o lim  Detta loquens patnbn* , c quello  che  fegue  PApoftolo  nel  primo 
capitolo  à gli  Hebrei.  lo,  adunque  figliuolo  di  Dio  vero,  vi  co- 
mando , non  vi  configlio  folamente , o eforrato , come  altre  volte , 

& in  altri  propofiti , e materie  hò  fatto,  ma  v’impongo  fotto  vinco- 
lo di  precetto.  Mando , e vi  lafcio  per  reltamento  , che  lo  dobbiate 
inuiolabilraente  offoruare  fe  bramate  l’eredità  del  Paradifo , Pubi*, 
a voi  Apolloli  miei  ,&  in  voi  à tutto  il  mondo,  alquale  hauete  da 
predicare  la  fede  mia.  Se  il  mio  Vangelo.  f'ofcù,àvoihora  in  parti* 

. colare. 
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colare,  quafi  volendo  dire  àgli  altri  che  non  fono  di  quella  bonti, 
e religione  che  fictcvoi  fa  di  bifogno  che  io  comandi  in  prima,  che 
non  rubino  l'altrui,  che  non  adultcrino.chc  non  beflemmino,ò  fac- 
ciano altri  peccati  maggiori . nel  numero  del  più  tperochefc 

bene  il  precetto  della  carità  évn  folo.comprende  però  più  cofe,cioè 
la  dilezione  di  D i o , di  noi  llcfsi,  c del  prolsimo , e quella  altrelì  ab- 
braccia piùcofc,  come  eziandio  l’altre,  cioè  la  dilezione  del  cuo- 
re , della  lingua , e dell’opere  : e però  Hoc , cioè  quelle  cole  che  an- 
cora apprelTo  alla  dilezione  io  iottogiugnerò . Vi  diligatis  inuiccm, 
che  v'amiate  l'vn  l'altro  fcambieuolmente . San  Paolo  a i Romani 
al  tredicennio, volendo  riddurre  la  legge  a vii  precetto  folo,&ab- 
breuiarla  quanto  più  poteua,  non  C,  pc  meglio  ciò  fare  che  dicen- 
do. Qui diligit proxmwn  legem  implemt . lmperoche  fe  gli  huomini 
del  mondo.pcr  nonifeendere  hora  alle  pratiche  particolari  de  prin- 
cipi, de  magirtrati , giudici,  & altri  flati  jeprofcfsicnidiperfone, 
amarteroiprofsimi  loro,  non  farebbono  ad  altii quello  che  per  lo- 
ro non  volertelo,  non  commetterebboaohomicidij , non  farebbo- 
no adulterij  : non  ruberebbono  l’altrui  folianzie , e non  direbbono 
canto  male  degli  adenti,  quanto  tal’hcra  dicono.  Benignifsimo 
I e s v che  cotanto  amarti  noi  tuoi  fratelli  fecondo  la  carne  , che  vo- 
lerti morire  in  croce  per  noi,  donaci  che  imitiamo  quefla  tuagran- 
diisima carità , e dilezione  ,non  diparol?,openfierifoli,madi  fat- 
ti , e d'opere  coli  egregie  e rare . E come  hoggi  ne  comandi  che  et 
amiamo  l'vn  l'altro,  coli  dacci  fpirito,  e forze  di  ben  farlo.  Daquoi 
iubes , & iube  quod  vis , Peroche  te  aiutato* e d riufeirà  ogni  imprc- 
fa . Amen . 

SERMONE  NONO  DELL'ISTESSA 

CARITÀ. 

In  cui  fi  dimflra , perche  fi  dee  umore  il  projfimo  , e come , 

L'Autore  dell’Ecclefiaftico , al  ventefimoquinto  capo , dice  che  in 
trecofefi  compiaceua  lo  fpiritofuo,  le  quali  erano  approuate 
da  Dio,  e dagli  huomini,  e le  quali  fon  quelle,  cioè  la  concordia 
de  fratelli  in  vna  iftefla  cafa:  l’amore  de  profsimi , ecco  il  punto  no- 
flro,  e l’huomo,  e la  donna  che  Ranno  in  pace , che  l'altro  non  pen- 
fo  io  che  vogliono  dire  quelle  parole , Vir  & mulicr  bene  (ibi  confen- 
tientes.  La  feconda  per  tanto  di  queftetre  cole,  benché  eziandio  l 'al- 
tre due  apparifee  che  qua  pure  elleno  ancora  tendano , cioè  la  con- 
cordia , e la  pace  de  i fratelli , ci  viene  propofta  hoggi , cioè  l ‘amo- 
re de  profsimi,  al  quale  primieramente  Ramo  da  molti  capi , evie 
, inuitati , 
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Inuirati , e prima  peroche  quello  è fpecialc  comandamento  del  Si- 
gnore, e quando  egli  lolo  venga  da  noi  bene  oireruato,  balla  & è 
fufficicnte  alla  fallite . Onde  diceua  San  Paolo  a i Romani  al  tredi- 
celimo.  Qui  diltgit  proximum  lecerti  implcuit . Nc  militano  poi,  alla 
fraterna  dilezione  le  molte  vtilitadi  che  da  lei  ne  prouengono,  cioè 
la  vcttoriade  gli  inimici  nolìri,  onde  Santo  Ambrogio,  Omnis  pugna 
rnanimitcr  aggrrfpi  nSoriampariter,  cioè  ogni  guerra  vnanimemente 
prefa,  Staminiliratapàreortfceerccalavettori*.  L'abbondanza  ap- 
prelfo  de  i beni  prouuienc  dalla  fraterna  dilezione, imperoche  quel- 
lo che à me  manca ritrouo&hò  negli  amici . Onde  lì  fuol  dire  in 
prouerbio.  Maxime  opes  prodefle , &vbi  amici,  ibiopcs.  Et  vltinu- 
mente  dall'amore,  vnione co- inoltri  fratelli, e profsimi  ne  pro- 
uicnc  il  frutto  ,c  la  impetrazione  nell'orazioni.  Onde  nollro  Si- 
gnore in  San  Matteo  al  diciottclìmo . Se  due  di  voi  ( dice  ) confen- 
nrannoin  vnò  ifteflo  volere  giudo  cioè  efanto,  fopra  la  terra,  di 
tutto  quello  che  chiederanno  , faranno  dal  padre  mio  cclelteefau- 
diti.  Siamo  vltimamenre inuirati, cperfualì  alla  fraterna  dilezio- 
ne , & amore  dall’iflelfa  natura , imperoche  noi  veggiamoche  natu- 
ralmente gli  animali  fomiglianti,  e deH'iflefTa  fpecie  lì  amano.fi  aiu 
tano,  c familiarmente,  e domellicamente  conuerfano  in  fra  di  lo- 
ro. Onde  l'autore  dell’EccIcfialìico  Omne animai diligit  ftmile  ftbi.  E 
però  eficndo  noi  tutti  fratelli,  da  vn  padre  Adamo , fecondo  la  car- 
ne difeefi , e da  vna  madre  Eua  : e quanto  allo  fpirito , da  vn  padre 
Di  o , e da vna  madre fantaChiefa,  nel facro  battefimo rigenerati, 
& à vna  celefle  heredità  ordinati.dobbiamo  fantamente  amarci  l'vn 
l’alt/o,  aiutarci  ,e  fauorirci  Tempre  nel  bene  , e nel  timore  diuiqo, 
e facraofieruanza della  fua  legge.  Ma  come  ("dirai)  debbeelTere 
quelto  noltro  amore  fraterno?  Rifpondo  che  primieramente  egli 
deue  edere  gratuito,  e non  mercennario,  impiroche  come  dice  il 
fiori tifsimo  padre  Santo  Ambrogio , j micitia  vtrtus , no»  queflus  e/?', 
E San  Girolamo  diceua,  che  ne  gli  amici  non  fi  dee  ricercare  la  ro- 
ba , ma  l’amore , e la  buona  volontà . In  amicis  non  rcs  quxritur , fei 
rohmutx.  Dcbbe  dipoi  l'amor  nollro  elfer  difcrero.aoé  che  noi 
amiamo  le perfone  , Codiano  i vizi), e le  male  opere.  Onde  Mar- 
co Tulliodicena  , Trulla  excufitio , fi amicutx caiifa peccaMmns . fmpe- 
roche  quella  legge  fi  dee  nell’amicizie  eziandio  mondane,  ofTerua- 
rc,  cioè  che  non  addo  mandiamo  noi  cofe  non  conuencuoli,  nè  me- 
no addomandari , ò vero  ricerchi  noi  da  altri  le  facciamo'.  E S.  Pao- 
lo nollro , a i K omani  diceua  che  Dilctìio proxtmi  matum  non  operati n . 
Nc  paia(priego)  ad  alcuno  quella  mia  allegazione  di  San  Paolo, fuo 
ri  di  propofiro:  perochefebene  detta fentenzia  dirittamente  fi  cfpo- 
nc  che  chiunque  ama  il  profsimo , niun  male  opera  conrra  di  lui , S. 
Tommafo  nondimeno  coli  ancora  la  interpreta,&  intende,  cioè  che 
w . C c la 
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la  dilezione  del  profsitno , in  quanto  inchiude  la  dilezione  di  D i o, 
peroche  non  va  l’vna fenza  l’altra , non  folamence  ella  fugge  quello 
che  è contra  il  profsitno,  ma  quei  mali  ancorai  quali  fono  coatra 
Dio,  e per  confegucnza  nella  dilezione  del  profsimo,  vengono  in 
certo  modo  compreii  eziandio  i precetti  della  prima  tauola.  Deb- 
bo nel  terzo  luogo  l’amor  nollro  elferverace.cioè  che  noi  non  amia 
mo  fidamente  con  la  lingua,  e con  le  parole,  ma  eziandio  conl’o- 
pere,  & in  verità,  fi  come  n ’efortaua  il  grande  amatore  San  Giouan- 
ni,  nella  Tua  primacanonica  al  terzo  capo,  dicendo,  Filiolimeinon 
diligami  verbo,  ncque  lingua,  fed  opere,  & veritate.  Ricordiamoci  che 
fiamo  tutti membrid’vn'itlefl'ocorpo,  e fottovncapo  Chrilio, fra- 
telli, concittadini  .faldati  , compagni  in  quclto  viaggio  del  cielo , e 
peregrini  che  a vna  ideila  città  tendiamo , I membri  non  inuidiano 
l’vno  all’altro  : fi  comunicano  lVn  l’altro  l’opere  loro,& vfficij  : fe 
vnocofFefo,  gli  altri  compatirono,  e lo  fouuengono,  fiefponeil 
men  degno , c neceflario  per  lo  più  degno  , e più  ncceifario  : e te- 
me grandemente, per  cofi  dire,  ciafcun  di  loro  la  feparazione  da  gli 
altri.  Cofi  dunque  noi  proporzionalmente  habbiamo,ò  almeno 
Mudiamoci  quanto  più  pofsiamo  d’hauere  quelle  lidie  condizioni . 
Vltimamente,  per  finire  debbe  l’amor  nollro  fraterno  eflcr  perfeue- 
ranre  fino  alla  fine  à imitazione  di  nollro  Signore , di  cui  c fcritto , 
Gi°.  13.  jnfìnem  dilexit  eot , Che  cofi  efpongono  quella  parolai»  finem,  idcfl  vf~ 
que  in  finem , cioè  perfeuerantemente  fino  alla  morte , e fenza  duS- 
bioancorapoidopo  morte,  e Tempre . Amen. 

SERMONE  DECIMO  DELLA 

CARITÀ. 

De  gli  inimici  in  cui  fi  narrano  alcuni  efempli . 

INtorno  alla  dilezione  de  gli  inimici  fono  Rati  alcuni  i quali  han- 
no Rimato  che  ella  non  fianeceflaria  al  chriRiano,ma  più  toRo 
contraria  alTiRdTa  ragione  naturale , imperoche  noleggiamo  che 
tutte  le  cofe , eziandio  irragioneuoli , odiano  i loro  contrari  j , fi  co» 
me  la  pecora  il  lupo, e l’acqua  il  fuoco.Ma  a quefia  loro  ragione  fo- 
disfà  egregiamente  SanTommafo(come  è Tuo  falito)  dicendo  efler 
arac. 8. ad  vcro  c|ie  ciafcuna  cofa  naturalmente  odiaquello  chea  lei  è contra- 
ria, in  quanto  contraria  : e cofi  noi  dobbiamo  odiare  ne  gli  inimici 
noRri  la  nimicizia,  la  quale  ànoi  è contraria,  e ci  dee  difpiacere  che 
eglino  ci  fiano  inimici , onde  e procurare  dobbiamo  che  cotale  ni- 
micizia , la  quale  è peccato , fi  tolga  via , ma  in  quanto  huomini  fo- 
no , e dell’eterna  beatitudine  capcuoli  t i noi  contrari;  non  fono  ,c 
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però  fecondo  quella  confìderazione  noi  dobbiamo,  dic’egli,c  bene, 
amargli . Cioè  corali  huomini,  non  ottante  che  in  loro  lì  croui  quel- 
la mmicizia.  guanto  poi  à quello  che  lì  è decto  della  pecora  che 
fu^ge  il  lupo  i lei  contrario,  & inimico,  e l’acqua  fomigliantemen- 
te , benché fenz’alcuna  cognizione, il  fuoco,  li  dice  che  noi  pari, 
niente  fenza  odiare  il  nimico  noftro  nel  modo  predetto , dobbiamo 
da  lui  guardarci , e fuggirlo  quando  ci  voglia  recare  nocumento , e 
difendere  la  vita  noftra  quanto  pofsiamo,  fenza  però  mai  hauere 
mala  intenzione  d’offender  lui , ma  Tempre  di  diffender  noi  fletti, co 
me  il  giulto  vuole,  & ogni  legge,  naturale,  ciuile,  e, 'diurna permet- 
te. F fin  qui  liadetro  di  quello  che  per  obligo,  c precetto  Euangc- 
lico  lìamo  tenuti  di  fare  . Ma  fé  parliamo  di  quello  che  per  coni- 
glio far  dobbiamo,  vi  dirò  che  douete  amarcii  nimico  vollro  non 
folamente  nella  preparazione  dell’animo,  e con  la  volontà  d’a- 
iutarlo  nelle  neceftità  Tue  e quando  s’inchini,  & humiiijà  chieder 
perdono  : ma  eziandio  fuori  di  quelli  cali , & articoli , à imitazione 
del  padre  noftro  celcfte , che  fa  nafeere  il  Iole  l'opra  i giufti,  e gli  in- 
giufti:cpioucfopraipij,egliempij . A Lucia  gentildonna  Pisa- 
na, elfendogliftato ammazzato  vn  folo  figliuolo  che  vedoua  madre 
haueua,  auuenne  che  l'occifore  fuggendo  la  corte,inauuedutamen- 
te  fi  ricoueròin  cafadilei.  E doue  vn’altra  donna  poco  di  Dio  timo- 
rata l’haurebbe,  per  coli  dire  co*  i denti  e con  l’vgna  lacerato  in  ven- 
detta della  morte  del  proprio  figlio,  ellaper  amore  di  GusvChrifto 
chehà comandato,  Amatcivollri  nimici,  non  folamenre  gli  per- 
donòdi cuore, mal’afcofe  altreli,e  celò  dalla  furia  dcllacorte,e 
Bargello,  e pofeia  quando  tempo  oportuno  fu  ,me  lo  mandò  in  pa- 
ce : onde  la  memoria  di  tanta  donna  non  mancherà  giammai  nel- 
le menti  degli  huomini,  del  fuo  coli  eroico  fatto confapeuoli . San 
Giouanni  Gualberto,  gentil*huomoFiorentino,incontratofi  vn  gior 
no , poco  fuori  della  città  di  Firenze,  in  vn  fuo  capitale  nimico , & 
hauendolo  in  luogo  condotto,  doue  non  poteua  fuggire  la  Tua  ta- 
gliente fpada,  che  già  gli  era  fopra,  quando  fi  Tenti  dall’ifuentura- 
to  huomo,  humiliatoin  terra  addomandarc  la  vita  per  amore  del 
crocifìtto,  diurnamente  aiutato,  & internamente  toccodaDio,rat- 
tenne  il  colpo  .ripofe  la  fpada,  e l’abbracciò  per  amico  . Et  ecco 
che  feguitando  il  fuo  viaggio  entrò  in  vna  vicina  chiefa  per  alquan- 
to orare.  Et  il  crocifitto  dauanti  à cui  egli  [inginocchiato  liana,  fu 
chiaramente  veduto  inchinare  verfo  di  lui  la  tetta  .quali  ringrazian- 
dolo del  perdono  per  amor  fuo  conceduto  à quel  fuo  nimico:  e fu 
di  tanta  efficacia  quell’opera,  e miracolo  che  ancora  hoggi  fi  hono- 
ra,  & ammira  nella  chiefa  di  San  Miniato  al  Monte  ,à  Firenze,  che 
il  Caualiere  nobile  Giouanni  Gualberto  rinunziando  al  fecolo  fi  fe 
Monaco  religiofo,c  fu  pofeia  capo,  &inftitutore  dell’honoratifsi- 
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ma  congregazione  di  Valle  Ombrofa,  luogo  attifsimo  alla  conrern* 
plazione.e  feruiziodiuino,  e non  molto  dalla  cicca  di  Fireoae  lon- 
tanò, verfó  il  l'acro  Eremo  di  Camaldoli,&  il  inonce  fanco  della  Ver- 
nia . Amen . 


SERMONE  PRIMO  DELLA 

PERSEVERANZA. 

Il 

In  cui  fi  dimoflra  che  virtù  ella  fia . 

Icerone  nel  primo  libro  della  Rettorica  fauellan 
do  della  Perfeueranza  dice  che  ella  è vnu  llabile’,  e 
perpetua  manlionc  intorno  alle  cole  ben  confiderà 
te . Et  alcuni  facri  Teologi  ladiffìnifcono,  vna  per- 
manenza nel  bene  lino  alla  line.  E lì  dee  lapere 

come  non  é vn’ilìelfacofa  la  perfeueranza,  e la  con 

danza:  imperoche  quella  s’attende  net  proporci  deU’aniino,e  quel 
la  ncll’opcre  ederne , quella  fchifa  il  leggieri  paiTaggio  d’vnp  in  al- 
tro proponimento.e  quella  li  guarda  dalia  difcoutmuazione  dell’o- 
pera buona  incominciata.  Ma  acciò  meglio  veggiamo  forco  quale 
virtù  li  comprende  la  perfeueranza,  (ì  dee  lapere  coin'ellaé  di  due 
forte  , cioè  vna  generale,  che  li  attende  nella  continuazione  del  be- 
ne in  comune,  e quella  gira,  e circonda  ogni  virtù,  e l'altra  che  lì  at- 
tende intorno  alle  cofe  difficili,  e contrarie  alla  natura,  c quella  ap- 
partiene alla  fortezza,  & à leis’annella,  percoli  dire,  come  parte  di 
lei  potenziale. Sonò  differenti  in  fra  di  loro  quelle  cinque  virtù  For- 
tezza,Magnanimici,Magnilicenza,Pazienzia,e  Perfeueranzia.pero- 
che  la  prima  ferma  l’animo  ne  i pericoli  della  morte, la  feconda  nel- 
l’acquido  di  grandifsimi  beni  : la  terza  nelle  fpefe  abódantifsime.la 
quarta  nella  fofterenziae  tolcranza  con  animo  placato, c tranquillo 
de  i maliche  contrillano  la  mence,  el’vlcima  nellafermapermanen 
zz  de  gli  atti  virtuoli . La  Perfeueranzia  per  tanto  ferma, e Itabilifce 
l’animo , acciò  che  per  la  lunghezza  del  tempo  non  manchi  dal  be- 
ne che  hi  incominciato . Poueè  da  fapere  che  l'opere  vircuofe  han- 
no per  l’ordinano  due  diffieulci , vna  dalla  natura  dell’oggetto,  che 
è difficile  (/»  arduo  enimvirtus  pofìta  efi)  e l'altra  dalla  diuturnità  e 
lunghezza  del  tempo  , e quella  toglie  la  perfeueranza.  Uitrouafi 
quedavirtù,  che  vna  conrmouazionedel  bene , e ncll’operc  virtuo- 
fc  fino  alla  morte  da  altri  vien  detta,  fra  due  ellremi  vizioli.,  come 
alerei!  foglionoritrouarlì  Falere  virtù  morali  : i quali  fonola  morbir 
dezza  dell’animo,  e la  pertinacia.  Molle,  ò vero  morbido  lì  dice 
colui  che  meno  perfeuera  nella  propria  fenccnzia,di  quello  che  ci 
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donerebbe , c pertinace  per  contrario  vien  detto  quegli  che  più  del 
Conucneuole  nel  proprio  parere , & oppinionc  perfcuera,  onde,fe- 
condo  Induro  prrtirux  qtufi  mpuienter  tetta  rutene  interpretato . Do- 
ue  l’huomo  pcrleuerance  itti  termo  nella  propria  fentenzia  quanto 
fagioneuolmente  cglidcue,  e non  più,  né  meno.  Morbido  San 
Pierò , quando  alla  voce  d'vna  vile  ancilla  coli  pretto  rinegò  Chnfto 
noltro  Signore;  pertinace  fu  Atahcl  fratello  di  Gioab , nel  fecondo 
de  K eal  Secondo  capo . Morbido  il  popolo  d’ifdraellc  quando  nel 
difetto  per  la  llracchezza  incominciò  à mormorare  contra  I)  1 o , e 
Mofe.  Pertinace  il  Re  Faraone  col  fuo  popolo  in  perfeguitarc  gli 
irraditi . Morbido  ifraelle , quando  ritornati  gli  esploratori  dal  ri- 
conofcere  la  terra promelfa,  li  sbigottì , e perfe  d’animo  di  poterla 
conquiltarc . Maperfeuerantc,  c fortcGiofué  con  gli  altri , che  in- 
trepidi fi  fecero  animo,  e cuore.  Su  fu  dunque,  afcol tanti, à que- 
lla Tanta  perfeueranza . Vdité  l’ Apoftolo  San  Paolo  a i Calati  al  fe- 
llo , Sonum  igitur  facientesnon  deficiamuo , tempore  enim  fuo  metemuanon 
deficiente! . Ma  perche  à confeguirla  non  baila  la  propria  nollra  vo- 
tanti, eziandio  informata  di  grazia,  fi  dee  chiederei  Dio  con  pre- 
ghiere, e buone  operazioni.  Amen. 


SERMONE  SECONDO  DELLA 

perseveranza. 


In  cui  fi  parla  de  i frutti , & vtilità  che  la  ne  reca . 

I Frutti  della  facra  perfeueranza  fono  molti,  in  prima  ella  fa  eru- 
dire le  noftre  orazioni , lo  dice  nollro  Signore  in  San  Luca,  Hab-  £uc>  TT> 
biamorefemplodella  Cananea,  de  due  ciechi  che  perfeuerarono  Mat*  ij* 
gridando.  E fi  noti  che  intendiamo  elfer  necefiaria  la  perfeueranza  Mac.  io; 
neirorazioni,airhoredouute . Conferua dipoi i doni riceuuti, on- 
de Santo  Agoflino  de  correélione  & grafia,  Verfeuerantia  tnjgnmn  do- 
tami Dei  eli , quo  dona  eptera  confcruantur . riabbiamogli  efempidegli 
'Angeli  cattiui,  di  Adamo,  della  donna  di  Loth , di  SaubdiGiudaje 
d’altri . Incipere  enim  multorum  eft , perfeuerare paucorum.  T erzo  la  per- 
feueranza rende  lecofe  per  lorolleìTe  malageuoli, facili,  de ageuo- 
li , onde  San  Bernardo  in  vna  Tua  pillola  a vno(diceua)che  elee  dal- 
l’ombra al  fole,  da  l’ozio  al  la  fatica,  fubito  appari fee  tutto  quello 
che  deue  fare , & i cui  mette  mano . Ma  dopo  che  dall’ozio , e dal- 
l’ombra s’é  dipartito,  & alla  fatica, & al  foleauuezzo,  l’vfo,  eia 
confuetudinegli  toglie  la  fatica,  e ritroua  efier  facile  quello  che 
prima  impofsibile  giudicaua  . La  Perfeueranza  nel  quarto  fi  vlti- 
mo  luogo  ne  reca  la  corona,  onde  neH’Apocahlfe  al  fecondo, fa 
^ Cc  j d’elfere 
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deffcre  fedele  infino  alla  morte,  e ti  darò  la  corona  della  vita.  La 
perfencranza  è figurata  nel  calcagno  ,i  cuitl  Dimoniu  infidia , e da 
cui  il  capofilo  è contrito.  Quellaè  laveilache  vi  dal  capo  fino  ai 
Philip.  4.  piedi . ilic  Tauli  conatua.  Quellaè  la  lunghezza  della  croce,chc  toc- 
ca il  ciclo.  Invano  corre  il  barbero, fe  nonarriuaalpalio.In  dar» 
no  fiorifee  l'albero  ,fe  non  conduce  * e matura  i frutti.  Non  fi  dice 
valorofamence combattere  chi  non  riporta  la  vittoria.  Guardiamo- 
ci  eh  e di  n oi  non  fi  dica . Htc  homo  ccpit  fdijieare , & non potuit  confuma^ 
l«e.  14.  rCt  impariamo  dal  Signore,  che  fini  l'opera  fuail  giorno  lectimo» 
Dcut'ji  Dei  perfetta  fune  opera  . Diciamo  con  noltro  Signore,  Opus  con- 

Gio.  I7.  fnmaui , iJcfl perfetti  quod  deJiflimibi . Con  Giobbe,  IuJlifUatioaeui  man* 
Giob.  *7  quam  tenere  cepi,non  deferam-  Acciò  pofsiamo  poi  dire  conSaa  Paolo  * 
Ecd.  j.  Bonum  certamen.  certaiinnna . V dite  la  facra  fcrittura , E[ì»  frinita  in  vix 
Dei.  VdueSan  Bernardo  , T^pnett  virciuis  incepijfì , fed  perfecijfe . £ 
ricordiamoci  che  l’ottima  ragione  di  perfeuerare  fi  éuon  fidamen- 
te di  non  ritornare  in  dietro,  ma  di  andare  continouamcnte  di  bene 
^•8i»  in  meglio,  ibunt de  virtute in  virente.  In  certo Monallerio  della  Sci- 
tia  fu  vnavolravna  badefiadi  gran  nominanza,  la  quale  fenrendo 
celebrare  la  vaghezza  dVn  fiy  micelio  elee  correua  accanto  alle  nuw 
radel  Monallerio  mortificò  fe  lle(Ta,e  per  meglio  poi  vedere  il  fiu- 
me che  la  cittidi  Dio  rallegra , propoli*  di  .non  s allacciar  mai  alla 
finellraper  coral  fiumicello  vedere , e coli  per  feffanta  anni  in  detto 
Monallerio  perfeueròConllante  neL  Tanto  propofitò . Sia  laudata 
Iodio, e laMadonua.  Amen. 
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Che  cofa  ella  fu , di  quante  maniere,  quanto  neceffaru  e fruttuosa  . 

V b valorofe  guerriere  fi  fono,  (in  certo  modo)  fra 
lorodmifoquello  mondo  .-imperoclie  la  fuperbia 
hi  eletto  i monti  efpolli  a i venti , & i 1 precipizi}  * 
aridi,  duri,  ellerilt  :eTvmilti  lì  hi  eletto  le  valli  » 
quiete  da  i venti , c ficure  da  i precipizij,rigate  dal- 

Tacque, molli, &abondanti  di  fromento.  Lafu- 

perbia  hi  eletto  il  difuori,  el’vmiltà  quello  didentro.  La  fuperbia 
il  fiore , e Tvmiltà  il  frutto.  La  fuperbia  il  bello , e l’humilci  il  buo- 
no . La  fuperbia  finalmente  Tafcendcrc  di  qui  per  feender  pofeia  di 
li  alTonferno,e  Tvmiltà  il  difeender  di  qua,  per  afeendèr  pofeia 
nell’altra  vita  in  cielo . Di  quella  habbiamo  da  parlare , 

LadiffinifconoiMaellrididiuinità,vna  volontaria  inclinazione 
della  mente  * dalla  confiderazionc  della  propnainfcrmiti,  & ecceU 
. lenzia 
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lenzia  del  creatore  procedente  » O vero  piu  breuemente , vn  volon- 
tario difpregiodeUa  propria  eccellenzia.  Infommaell’è  vna  virttl 
morale , delle  fecondarle,  per  cui  lì  raffrena  i’animo , acciò  immo- 
dcratamente  non  appetirci  cofe  alte,  -Ritrouafi  come  in  fuggetro 
in  quella  parte  dell'anima  detta  Irafcibilc,  Non  trattò  di  lei  Arifto- 
tile , psrocheella  s’attende  principalmente  per  rifpetto àOio.Jt 
egli  non  confiderò  le  virtù  morali,  fc  non  per  rifpetto  alla  vita  ciui- 
le.  Si  duiidc  in  finta,  & vera.  Efl  qui  neqniter  fehumiliat  ,&  interior»  E rei.  19. 
eius  piena  fiat  dolo,  è fcritto  della  prima  è della  feconda,  D.fctiedmc  Matt.11. 
quia  miti* firn,  & burnii»  corde , ideffnon  fifte , comcfponclaGlofa. 
t^nellali  diuidein  fufficientc  per  cui  l’huomos'humilia  ai  fuperi  Ci- 
ri; abbondante,  per  cui  s'humdia  àgli  vguali.e  foprabondante  per 
cui  s’humilia  i gli  inferiori,  e tale  fu  l’humiltà  di  noftro  Signore  . Si 
diuidc  ancora  per  gradi  comuni , i qtialifono , Sperncre  muudum.frer- 
nere nnllum,  fremere  fife , & fremere  fe  fremi . E San  Benedetto  la  diui- 
de  nella  fua  regola , in  dodici  gradi  fpcciali . Si  può  anco  diuidere 
in  humilti  di  cuore,  di  parole , di  veiti , e d’opere , come  la  fuperbia 
fuo  contrario.  La  necefsità  fua  fi  trae  prima  dal  Vangelo.  Tqift  con-  Matr.  1». 
uerft  fueritis , & effidamini  ficvt  paruuli  non  intrabit  in  regnurn  cplorum . 

Poi  da  San  Bernardo , Magnavirtus  virginità* ,fed  magi*  nece/faria , hu- 
milita s.  lUa  amfulttur  ,i  fi*  precipitar . Deilla  dicitur  qui  potefi  capere  ca- 
put . De ifla,  tufi conueffi  furrrtis  &c.  Et  vltimamente  da  Santo  Ago- 
ftino . Sicut  R hetor  ille  nobililfimua  cwn  interrogatiti  ej/et , quid  ei primim 
vidcreturin  eloquenti e prxcepti*  obfemari  oportere , pronunciationem  dici • 
tur  refronitffe . Cwn  qnxreretnr  quid  fecundo  e am  de  pronnneiationem.  Quii 
tertio  nihil  tliud  quarti  pronnneiationem  dixiffe . Sic  prima  rima  Cbrisliano- 
rum  bumilitas  ,ftcunda  tertia  & quoties  interrogar es , hoc  dicerem , non  quia 
alia  non  fmt prccepta  qnx  dicantnr . Sed  quia  nifi  bnnulit.is  omnia  qufcnnque 
bcnefacimws , & prece/ferit , & comUetur , & confecnta  fuerit , totum  extor- 
quet de manu fuperbia.  Ma  che  diremo  dell Vtilirà ? Ella  introduce  Prou.  j». 
alla  fapienzia.  ybi  humilitas  ,ibi  fapicntia.  /{euelajh  ex  p amidi* . In  Mat.  11.* 
telleSum dat potutili*.  Venerando  Beda , Ciani* feienttx humilita*. Dirai  SaJ-.1,g* 
l’efl'empio  del  monaco  che  digiunò  fette  fettimane  per  hauere  la  in- 
telligenzia  di  certo  paflfo  della  fenttura,  nè  mai  l’ottenne,  fenon 
quando  s’humiliò  aire  a domandare  vn’altropiùdilui  dotto.  Ella 
efalta  temporalmente.  Isonne  curri  pattinili*  effe*  in  acuii*  tur*  caput  in  tri 
bubus  ifraelfx&useM  San  Girolamo  di  Paola  Romana.  Quanto  plut,  i.Rcg.»,. 
autfe  deijciebat , tanto  magi*  à Cbrtflo  fubleuabatnr . Qui  Immillai  fnturus  Iob.  »"». 
eritingloria.  Ella  libera  dai  lacci  del  dimonio.  Dirai  di  Santo  An- 
tomoquandovide  il  mondo  pieno  di  lacci , fc  adimandando  come 
fi  poreuano  fuggirc.vdt  che  con  la  fola  hnmilti.ElIa  cóferua  la  cari- 
tà e l’alrre  virtù,  come  la  cenere  il  fuoco  dice  Santo  Ambrofio  ella 
fa  elTaudire  l’orazioni . Iudith  al  uono,  c conforma  al  noftro  Signo- 

C c 4 re  ,8c 
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re  Si  alla  Madonna . O Tanta  hu  mi  Ita  fiore  d ogni  virtù,  cu  A odia  del- 
la diuina  grazia , conduttrice  della  gloria . Trulla  fplendidior  gemma  in 
omni prxcipuc  ornatila  S ummi  Tontifiiis  quàm  bumiht.tr , dice  San  liernar- 
do  fcriuendoad  Eugenio  Terzo  Papa,  à cui  egli  prima  dato  hauea 
l'habito  monadico.  Madiro  di  quella  virtù  San  Paolo, che  ficon- 
fefla  primo  de  i peccatori  : San  Pietro  che  fifa  crocifiggere  col  capo 
all'ongiù.  La  Madonna  che  li  chiama  ancilla;no(lro  Signore  eh.  :leg 
gc  vna  madre  humile, naTcc.in  picciola città,  pare  morte  li  vile  in 
croce.  In  fomma,  Beatorum  curia , bumhum  cuna  ejì.  Abbracciamo 
adunque  quella  virtù,  acciò  la  Tu  ancor  noi  conduca . Amen  . 
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Trobet  autem  fe  ipfum  homo  ,&fìc  de  pane  ilio  edat , & de  calice  , 

bibat . i.  Cor.  xi.  , 

O n può  ritrouarfi  al  mondo  la  più  vtile , St  gioue- 
uolr  medicina  per  l’anima,  quanto  la  Tanta  comu- 
nione . E dall’altra  banda  non  può  ritrouarfi  la  più 
difucile  , e danneuolc  delTiftclTa:  non  già  per  colT 
pafua , manoltra : imperoche ai  buoni, e bendi. 

Tpofiiècome  vnaTaporoliTsima  manna:  ma  a i rei , 

& impreparati  ècome  vn  mortifero  veleno,  ydite  San  TommaTo 
d’Aquino  ,diuotiTsimo  di  quello  Tacramento.  J«;»w«f(dice  egli)  bo- 
ni ,fumunt  mali , forte  tamen  inxquali,  vita  vcl  intentar,  peroohe  inors  efi 
malir , vita  bollir . Meriteuolmente  dunque  San  Paolo  ne  comanda- 
che  ci  prouiamo  molto  bene , cioè  che  noi  ci  eTaminiamo , e ci  pre- 
pariamo prima  che  andiamo  à tanta  menTa,&à  prendere  colipre- 
cioTocibo.  Trobet  autem fe  ipfum  homo  ,|Non  dice  cheprouiamoil  ci- 
bo, cheéTantilsimo,  e ToauiTsimo, manoilleTsi,  laconlcieuza no- 
lira,  ben  mondandola,  e purgandola  da  ogni  peccato  nella  tanta 
confeTsione,e  poianco  con  altre  buon’opere  apparecchiandoci  .1 
Ma  che  coTa  dobbiamo  noi  fare  per  ben  diTporci,e  prepararci,eche 
coTa  vuole,  òrichiede  Dio  da  noi,  per  degnamente  prenderloin 
quello  diuiniTsimolacramento  ? Vuole  checialcuno  che  lo  de  pi- 
gi iare  fia , H e , Grande  .Amico,  DiTcepolo,  & Angelo . Irebbe  etlc- 
re  Re , cioè  debbe  ben  reggere  il  regno  dell'anima  propria , con  lt» 
Ccn.49.  fecero  della  ragione,  clfcndo  Tcritto  nel  l'acro  Ge  nell,  Tingati  ej l pa- 
ni* 
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wir  jtflcriieH  Cbtièìi,&‘ prpbebu  .{elici  ti  regibua.  Grande  ancora  dee  el- 
fere,  peroche  ad  Anodino  fu  detto , Còtta  fum  graniti , crcfca,  & man- 
da: ab  il  me.  Grand.-  adunque  nelle  virtù  chriuùne.c  fpccialmentc 
nella  tede, e ncll'humilti.  Amico  nel  terzo  luogo  dee  edere  di  Chri- 
ito  , chi  vuol'ire  alla  Aia  menfa.  Onde  nei  Cantici,  al  quinto  capo 
n’è  decro  , Comcdite  a ni  ci , & inebriamini  cbarUfimi . Ht  all’hora  faremo 
di  Chrifto  a nici  quando  faremo  tutto  quello , che  ne  comanda , dù- 
cente Imftertò,  in  San  Giouanni , yos amici mei aiti*  , (i  fecerititquf  Gio.  ij 
frtcipit 3 voà.i  . Dilcepolo , peroche  quello  pane  Chrillo  benedille , 
fpezzò  e diede  i dtfcepoli  fuoi . Hora  difeepoh  di  Chrifto  la  fola  ca- 
riti e dilezione  nc  può  fare  . Onde  in  San  Giouanni  al  trcdiccfimo. 

In  hoc  cognofenc  ornici  quìi  mei  e(lft  dtfcipali , fi  dilcffìonem  habucruis  ai- 
iteti;  em  . Però  lì  perdonino  l’offcfe,  lì  facciano  le  paci , e fi  renda  la 
fauclla  al  profsimo , prima  che  (ì  venga  i quella  menfa  celeftiale , e 
d’amore  diuino  . Angelo , peroche  è fcritto  nel  falmo.  Tanemcfli^-17* 
delie  ets  : pattai  angclomn  minine  atti  t homo . Angeli  faremo  per  imita- 
zione , q laudo  faremo  puri  da  tutti  i peccati  mortali  per  confegui- 
re  l'effetto  principale  di  quello  facramento.e  da  i veniali  ancora  per 
confeguire  leffetto  fecondano , e gultare  la  diuina  dolcezza,  e foa- 
uiti.  Angeli  alerei!  faremo  quando  lauderemo  Dio  conialmi, 

Kofarij , óc  altre  fante  orazioni . Laudcinus  itaque  dominum  qua» Un- 
iant . Angeli . Amen. 


SERMONE  SECONDO. 


■Sic  auten 1 comrdetis . {[enei  veflros  accingctis , & cale  camene  a babelici s 
. . iupcdtbtu , Ccncntes  baculos  in  minibus . £x od.cap.xif. 

CErcafi  fe  da  i peccati  veniali  ( che  de  mortali  non  hi  dubbio)vie 
ne  impedto  ieffecco  del  fantifsimo  facramento.Rifpondelì  con 
duedìftinzioni . la  primae  che  i peccati  veniali  fono  di  due  manie- 
re, cioè  partati  ,e  prefenti  : la  feconda  diftinzionc  è che  due  fono  gli 
effetti  dell*  fantifsima  Euchariftia  :vno  principale,  cheèl'acquiito, 
ò vero  augumento  della  grazia  habituale,  e canti,  e l'altro  fecon- 
dano, che é vnacerra attuale  refezzione  dell’anima , e gufto  di  fpi- 
rituale  dolcezza.  )>ice(i  per  tanto  nel  primo  luogo  che  i peccati  ve- 
niali partati , ninno  de  i predetti  due  effetti  impedirono , ò tolgo- 
no . Peroche  può  molto  bene  iftare  ,che  vno  dopo  aftai  peccati  ve- 
niali, fi  raccolga,  & vada  diuotamente  a comunicarli.  Dicelì  nel 
fecondo  luogo,  che  i peccati  veniali  prefenti , cioè  che  attualmen- 
te fi  commettono  nell'ifterto  atto  di  celebrare,  ò vero  di  comunicar 
ù , comi  quando  vno  con  la  mence  diilratra,  &in  altre  cofeimper- 
i tincnti 
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finenti  occupata  ,vi  alla  fama  comunione,  òacelebrare,  tolgono 
non  il  principale , ma  il  fecondano  effetto,  onde  non  Cliente  gullo, 
ma  aridezza  di  fpirito.  Però  quando  li  dice  la  famifsima  comunio- 
ne tilaflarei  peccati  veniali,  (idee  intendere  dei  pattaci,  e non  di 
quelli  che  nell'attuale  funzione  di  lei  fi  commertono , e da  quali  di- 
ciamo venire  impedito  il  fecoudario  effetto  di  quella,  t quella  è 
dottrina  di  San  Tommafo . Per  meglio  adunque  confcguirei  due 
predetti  effetti  della fancifsima comunione,  dobbiamo  con  Comma 
diligenza  prepararci , à imitazione  degli  Hcbrei, quando  mangia- 
uano  l’agnello  Pafquale , figura  fin  gol  ari  (si  ma , come  dice  S.Toin- 
mafo , di  quello  facramento.  he  condizioni  adunque  con  le  quali 
li  doueua  da  i figliuoli  d’ifdraelle , la quartadecimalnna  mangiare 
l’agn elio , e che  Ci  leggono  nel  facro  E (Lodo  al  dodicefimocapo  era* 
no  quelle.  Le  Reni,  i Pie,  Verga , Lattughe,  Atrofie.  Simangia- 
ua  con  lereni  precinte  , oue  fidenota  la  caditi  , eziandio  dall'atto 
coniugale,  pcrriucrenza  di  tanto  facramento:  e però  Fgrediatwr  fpon~ 
fa  de  cubili  fuo , quando  s’hà  da  pigliare  la  comunione.  Co*  i piè  cal- 
zati degli  efempi  dei  fanti,  confederando  con  quanta  diuozione 
cfsi  ci  andauano  ,c  come  lafrequcntauano  con  frutto.  Conia  ver- 
ga in  mano  , che  denota  la  fede,  verga  che  percuote  A (Tur,  cioè  Sa- 
tana . V.mebit  Jijjur  vhrga  pcrcujjhs . ^4d  firmandum  cor  fmecrum  fola  fide 
fujficit . Le  lattughe  faluatiche  denotano  la  contrizione  pei  fetta  de 
i paffuti  peccati , & il  proponimento  di  non  ricaderci  più . jl ntequam 
comedamfuflùro , dicea  Giobbe  al  terzo  capo,  fci  perfetti  ferui  di  Dio 
hanno oltrcalle  lagrime  penitenziali,  quelle  di  diuozione  . Non 
cotto  nell’acqua , ma  arrollito  al  fuoco , oue  fidenota  ladoppia  ca- 
rità , e fuoco  d’amore  , e dilezione  di  D 1 o,  edelprofsimo:  impe- 
roche , come  di  molti  grani  fi  fa  vn  pane,  e di  moki  acini  d’vuc  vn  vi- 
no, coli  di  molti  cuori  vnofi  deuefare  per  carici. 

SERMONE  TERZO. 

Tofuit  iHud  in  monumento  firn  nouo  quod  cxciderat  in  petra , & aduoluit 
fixummagnum  ad  oshum  monumenti . Matt.  cap.xxvij. 

NEl  facro  Vangelo  molto  vengono  lodati,  quegli  huominipij, 
i quali  con  tanta  carità  e diuozione  diedono  honeda  fcpoltura 
al  corpo  preciofo  di  noltro  Signore , il  quale,  fé  bene  era  abbando- 
nato dall’anima,  di  quellb  (lata  formata  trenta  , e tre  anni,  non  pe- 
rò era  flato  lafciato  dalla  fantasima  diuinità  : la  quale  è con  l’anima 
nel  limbo,e  col  corpo  nelfcpolcro  (lerce  femprc- accompagnata. Ma 
non  minor  laude  meriteremo  noi , fc  fpiritualmentc  ieppellirerao 

nel 
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oel  fepolcro  del  petto  nollro  l'illelTo  fiero  corpo  di  noftro  Signore, 
velato  pero  fotto  le  fpecie  del  pane , con  quelle  condizioni , lecon- 
do  vna  certa  proporzione , e famigliai) za , che  di  detto  icpolcro  ma- 
teriale di  Cimilo  li  leggono.  Nuouo  , Horto,Chiufo, Sigillato, e 
n’era , Padron  Giufeppo  ,alCaluario  vicino;.  Era  adunque  nuouo, 
coli  il  corpo  deuc  edere  .digiuno  : e l’anima  lenza  cadaucro  di  pec- 
cato mortale,  ma  bene  coalenata.,  tra  in  vn’hqico , peroche  l’ani- 
ma di  chi  dee  prenderetantojl4cramento,deue  elfcre  come  vn  giar- 
dino , pieno  di  fiori  di  virtù  chriltiane , e di  frutti  d’opere  buone,  c 
roeriteuoli . Acc^ò  polla  dire  con  la  fpofa  ne  i Cantici  al  primo  Le- 
Suina  notlcr  florida s . Era  duolo  con  vna  gran  pietra , che  denota  il 
fermo  ptoponimencodi  nonritornare  più  à peccati,  & alle  ofteie 
diurne  . Eralìgillato  col  figillo  del  prefidente  -.colil’animadcueefr 
fere  regnata , & adorna  col  lìgillo  della  Tanta  fede , non  vacillante, 
ma  ltabile,  e ferma,  credendo  quel  tanto  che  ne  propone,  &infe- 
gna  la  Tanta chieTa  cattolica  Romana  >ciienon  può  errare.haucndo 
l'aftiftcnzia  dello  Spirito  Tanto  : e non  potendo  elTer  vana  l’orazio* 
nediChrilto,  Pyogjui  prò  tc  Tetre,  ve  non  dxfuut  jiies  tua  , EradiGiu-  Lue.»», 
leppo  ,che  auguinen  to  vi-enc  interpretato , peròche  lì  dee  frequen- 
tare quello  làcramenro  con  frutto,&  accrefcimento  di  grazia, & vir- 
tùxnon  comccercepcrTone,checuttodilicomunicano,efono  lem 
pre  l’iftelfenegligenri  imperfette  ,c  tiepide . Era  vicino  al  monte 
Caluario,  oue  h denotala  memoria  della  pafsione  di  Chrifto,ia 
quale  ci  dee elTere frequentemente, (e non  Tempre, nella  memoria. 
Gloriofo  San  TommaTo  d Aquino  . quantocri  diuoto  di  quella  dilli 
na  menTa,da che  iinpetralli  lafuafella.componelliil Tuo  vfficio,e 
ne  Tcriuclli  tanto  eccellentemente.  Priegaper  noi, acciò  lo  riceuia- 
mo  degnamente,  e con  frutto.  Amen  . 

SERMONE  Q^V  ARTO.- 

I > . é * - J i.  .t^.A  .•••’,«  J ' * «t  m < 

t Ifon  ficai  marnine  aacrunt.patrcs  veflri  manna , & mortui  funi . 

loannis  cap.6. 

TR  a le  moltefìgtire  della  lantilsima  Eucariftia , le  quali  fi  leg- 
gono nella  vecchia  fcrittura,  e fingolarifsima  certamente  appa- 
rile quella  della  Manna,  piouiuadaDi  oneldiferto,à  gli  Hebrei: 
poTciachedilei  nel  Vangelo  di  SanGiouanni  fi  fa  tante  volte  da  no 
ftro  Signore  menzione.  1 padri  voftri  (dice)  mangiarono  la  manna 
nel  diferto , e fi  morfero  , e poco  apprettò , non  come  mangiarono  i 
padri  voftri  la  manna,  e perirono  : ma  chiunque  fi  ciberà  di  quello 
pane,viuerà  in  eterno.  E nellafacra  Apocaliffe  al  fecondo  capo, 
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li  chi  fari  (dice)  vincitore, darò  vna  manna afeofa.  Ma  permeglio 
riporre  queita  figura  della  manna,  conlìdcrcrcmo  nel  pi  imo  luogo, 
la  conucnicnza  che  fi  rirroua  fra  lei,  & il  lacramcnto  laiitusimn  dcl- 
t Eucariltia,  e dipoi  la  differenza.  Conucngonoper  ranco  la  man- 
na, e l’ tucani] u in  più  cofe  :&  in  prima,  coinè  quella  fu  dono  di 
Di  oàgliHcbrei,  Qui  potrai  dire  lalloria  ,fcritta  ncUElIbdu  al  le-  i 
dicefìmocapitolo,  coli  quella  fu  dono  di  Chrifto  noflro  Signore  £ 
noi  chridiani . Se  ti'fens  deditfoaum  , touucfcens  m cJulium , canta  San 
Thoramafod’Aquino.  Quella  era  cibo  foaue,  onde  nella  lapien. 
zia  al  decimofelto  capo . ^tngelorum  efea nutnuifli  pop  uhm  tuum  do  ul- 
ne , & p irati i n pattern  de  cflo  praiitijh  dlù  , fine  Labore , omac  ddeiiamen - 
^ tum  in Je  habentem , Cf  omnis  {aporie  fnatutateni:  e quella  è cibo  loauif- 

fìmo . O quatti  fuauts  efldomtne  fpmtua  tmis , e quello  che  fegue . Della 
mannafuronopafeiurii  figliuoli  d’ifdraellc  per  quel  tempo  fola- 
mente  , in  cui  dimorarono  nel  difertoie  cofmoi  faremo  deil’Fuca- 
riltia  cibati  folainente  nel  diferto  di  quello  mondo , pcrochc  nella 
terra  promelfa  del  Paradifo,  non  faranno  neccffaiij  lagramenti,co- 
. : me  ne  anco  farebbono  flati  ucce  Ilari j , auanti  al  peccato  . Della 

manna  non  poteuano  raccorre  più  d'vna  certa  milura  il  giorno, e 
noi  non  pofsiamo  più  d'vna  volta  il  di  comunicarci . La  manna  nou 
fi  raccoglicua  la  fella , ma  la  vigilia  due  mifure , e la  fella  nollra  fa- 
rà nell'altra  viti,  onde  horallamo  nella  vigilia.  La  manna  è detta 
pane  de  gli  Angeli,  e l’Eucarillia ancora -.peroche  non  d'alro  viuo- 
noglijAngeli , che  del  Verbo  eterno,  e perche  purira  Angelicali  ri- 
chiede in  chiunque  degnamente  vuol  prenderla.  Della  manna  vol- 
le D i o che  li  ferballe  nell'arca  del  tellamento  , e la  fantifsima  t u- 
caridia  lì  conferua  parimente  nel  facro  aitare.  Sono  pofciadift'eren- 
ti , peroche  quella  donaua  la  vita  al  corpo,  e quella  al  corpo,  & al- 
l'anima : quella  à tempo,  è quella  in  e temo,  quel  la  pioucua  dalle 
ruigole, e quella  viencdicieioquanto  alla  dimoiti  , e virtù  furma- 
tiua , quella  nella  propria  fpecie , e quella  nò  . Santa  Caterina  da 
j.q.  8z  j.  Siena,  Serafica  fpofa  di  Chrilto  quanto  amaui  quella  manna,  quan- 
to eri  deliderofa  di  quello  cibo , e quanto  gullo prendali  di  quella 
menfa.  Priegaper noi.  Amen. 

SERMONE  QJV  I NTO, 

"Memori  am  fecit  mirabilium  fuorum , mifericors , & miferator  domi  tua , 
efeam  dedit  timcntibus , ex  pjalmo . cap.  x. 

/'■'•Elebrando gli fcrittori Gentili,  le  fette  merauiglic  del  mondo, 

, cioè  il  gran  Colollo  del  fole  ; le  Piramidi  deil’Lgiuo , J c m ura  di 

Cablilo-  ‘ 
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Babillotiia  : il  palazzo  di  Ciro  : il  Maufoleo  d’Artemifia  , il  tempio 
di  Diana  in  l:fefo,&  il  Simulacro  di  Gioue  Olimpio.  Ma  infinita* 
niente  lenza  comparazione  alcuna  molto  più  dobbiamo  celebrare 
noi  le  dodici  merauiglie  del  fantifsimo  facramcnto  dell'altare  , di 
cuifcriue  S.  Antonino  nella  terza  parte,  al  titolo  terzodecimo  ca- 
pitolo fedo  paragrafo  l'ellodccimo.  La  prima  delle  quali  fi  è che  cfi- 
iendo  il  corpo  di  noftro  Signore  in  ciclolocalmcnce  , Lenza  che  di- 
fcenda,  è nell’altare  come  il  fuoco  per  mutazione  dell’aere  in  le,  c 
nell’aere.  La  feconda  che  doue  la  natura  rton  opera,  fe  non  alla 
tranfmucazione  delle  forme,  la  diuina  virtù  tranfultanzia  qui  il  pa- 
ne nel  corpo  di  Chrifio , onde  non  s'annihila . La  terza  è che  coinè 
la  foftanza  cucca  del  paue  fi  conuérrenel  corpo  di  Cimilo  coli  la  fòr 
ma  liitlanziale  del  pane  nella  forma  del  corpo  di  Cimilo  inquanto 
d ì l’elTer  corporeo:  ma  non  però  nell'anima  di  Chrifto  afTolutamen 
te.  La  qiarca  fi  è che  fe  bene  innumerabili  hoftie  fi  conuercono  nel 
corpo  di  Chriltonon  peròraugumencano,peroche  ogni  augumen- 
tos  accende  per  rifletto  alla  quantità,  chequi  non  fi  cranfmuta,  ma 
lafoftanzia  fola  del  pane.  La  quinta  che  fe  bene  in  molti  altari  fi 
moltiplicano  l'hollie , non  però  il  corpodi  noftro  Signore  ma  Tem- 
pre rimane  vno,  non  elTendo  la  foftanza  fecondo  fe  a verun  luogo 
.determinata  , Sei  folunvt  quinta  eli . Vtienim  vox  mea  vna  exitìent  infe, 
in  omnium  veshr  m aurrbus  per  auditionem  inesì  : ita  Chrifli  corpus  fub  pro- 
priis  dimenftombua  in  vno  tantum  eli  loco  : fub  dimenfìonibua  vero  panis,  in  tot 
lons  cxijUt , in  quot  buina  conuerfio  celebratur  . La  fella  merauiglia  è che 
jjn  vna  fi  piccioiahollia  fi  contenga  tutto  il  corpo  di  noftro  Signore 
peroche  per  mododifoftanzia  ,e  non  per  modo  di  quanti  inquini  è. 
La  fetcìinache  in  ogni  particella  deH'hoftiadiuifa,  fi  comprende  tue 
to  il  corpo  intero , & indiuifo:  peroche  ogni  diuilione  fi  fa  per  niczr 
zo  della  quantità  . L'ottaua  che  il  corpo  di  Chrillo  intero , fenza 
confufionc  di  membriè  contenuto  in  ciafcun  hollia  : peroche  ladi- 
ftanza  de  membri  s’attende  fecondo  la  quantità , che  quiui  none. 
La  nona  merauiglia  fi  è che  in  quello  facramcnto  fono  gli  acciden- 
ti lenza fuggetto  attuale  per  virtù  diuina  : cioè  la  quantità  fola,  in 
cui  pofeia  gli  altri  fono  follencaci , come  il  colore , il  faporc , l’odo- 
re , e limili  ,chc  fono  qualità . La  decima  che  rotta  c diuifal’hoftia, 
non  però  vien  rotto  il  corpo  di  Chrillo,  ma  fi  fpczza  la  fola  quantità, 
e quella  merauiglia  pare  che  coincida  con  la  fettima.  L’vndccima 
fi  è che  gli  accidenti  per  virtù  diuina  rattengono  l’effetto  proprio 
alla  folìanza,  onde  nutrifeono  .confortano,  e fcaldano , & altri  ef- 
fetti fomiglianti cagionano  , propri j al paiie,&  alvino^  La  duode* 
cima  merauiglia  della  fantifsima  Eucarìftia  fi  è che  corrompendoli 
gli  accidenti,  non  fi  corrompe  il  corpo  di  noftro  Signore  ne  patifte 
noia  alcuna,  ò danno,  eflendo  impafsibile,  & jncorrottibile , ma 
. . 1 rimane 
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rimane  di  quiui  efTere . Mcmoriam  ergo  fecit  mirabiliumfuorum  &c.  Non 
più  pomi  della  terra  : non  più  coturnici , ò manna  : non  più  cofe 
manchcuoli,  ma  il  preciofo  corpo , e fanguedi  Giesv  (.'lindo  òche 
dono  .altro  che  fieno  del  prefepio,più  che  terra  bagnata  fotto  la 
Croce  del  (angue  Tuo . Oj'acrum  conuimum  m quo  &c. 

SERMONE  SESTO. 

Caro  mea  veri  esl  cibm , & fanguis  meni  ver  è efl  potus.  Io  anni s cap.vi. 

E Sfendo  quelle  parole  del  Verbo  eterno , dilettifsimi , & in  fug- 
getto  di  tanta  importanza , meritano  d'e/Tere  molto  bene  pela- 
te,econ  gran  diligcnzia  confiderate  ,& eliminate, àvnaivna. 
Attendete  adunque  che  farò  breue , chiaro , & vtile . 

Caro  .dice  egli,  non  la  Manna,  Me  a , non  delle  Coturnici , Car* 
inqu  ini , non  quanto  da  fe  fi  confiderà . peroche  co/i  come  é dritto 
in  SanGiouanni  al  fefto,  non  gioua  niente,  ma  inquantoècongiun 
taalladiuinità.  Ferè , veracemente  dice  prima à diferenza  del  ci* 
bo  materiale,  che  non  è vero,  e proprio  cibo  dell’anima , e dipoi  i 
diferenza  del  cibo  che  ne  propofe  Satana:  il  quale  fu  cibo  di  men- 
dacio, peroche  promettendo  loro  la  vita  ne  diede  la  morte.  Efl, 
non  folamentc  fi  dice , ma  è ejl  dice , e non  fignificat,  come  vogliono 
imaluagi  Heretici:  Cibus,  peroche  ciba,  conforta,  reftaura,  reca 
contento , e continoua  la  vita  : Cibus , di  nuouo  peroche  augumenta 
l’animagpel  profitto fpirituale .fcalda  nell'amore  diuino,  e fcaccia 
la  morte  . Ei  fanguis  , non  di  animali  bruti,  come  nella  vecchia  leg- 
ge, Sedrneui  vere  non  falsi  aut  apparente,  f/?foftanua!menteporiw,che 
rallegra  l’anima . Ma  perche  poco  gioua  il  pane  ,&  il  beveraggio , 
fc  tu  non  lo  prendi,  e non  te  ne  cibi:  però  feguita,chi  mangia  la 
mia  carne,  olia  huomo,  òfia  donna , olia  facerdote  ,ò  lìafecolare, 
purchelo  prenda  degnamente , efe  non  di  degniti  di  eguaglianza, 
almeno  di  degniti  di  fufficienza,  e con  riuerenza,  e dmozionc  be- 
ueri  il  mio  fangue,  (fari  in  me,  per  affetto,  & amore  : & in  lui  per 
grazia facramcnrale,  eper  mezzo  del  corpo,  e fangue  mio,  Qui 
manducai  meam  cameni . Qui  potrai  dire  della  doppia  manducazionc 
facranicntale,  come  quando  vno  attualmente  ((comunica,  e fp  i ri- 
tuale, come  quando  vno  de  fiderà  di  comunicarli,  e crede  la  veriti 
di  quello  benedetto  facramento.  Della  quale  manducandone  fpi- 
ritualc,  fauci  lò  il  padre  Santo  A gollino,  quando  dilTe,  Crede, & non 
ducafìi , cioè  fpiritual mente . Et  bib\t  incum  fangwnem . Qui  potrai  di- 
re  come  anticamente , i laici  ancora  lì  comtmicauano  fotto  l'vna  ,c 
l'altra  fpccie , nu hoggi  per  giufte  cagioni  la  Santa  Madre  Chiefa 

non 
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non  comunica,  fuori  della  celebrazione  alcuno,  fe  non  Torto  la  fpe- 
cic  del  pane . Ma  imperò  tanto  fi  prendono  gli  vni , quanto  gli  al* 
tri:  conciona  che  fottola  Tpecie  del  pane,  per  concomitanza  liana 
eziandio  il  fangue  l'anima,  e la  deità.  Celede  adunque  menfa,in 
cui  li  preciofe  viuandelì  gudano,Chrido  luce,  pallore,  & vita. 
Amen . 

SERMONE  SETTIMO. 

fecit  talitcr  ornili  ustioni , ex p filmo.  147. 

CErcaft  Te  furono  necelTarij  i fanti  fagramenti , auanti  al  peccato, 
e nello  (lato  della  innocenzia . E da  vna  banda  pare  che  si  : pe- 
roche  rateila  natura  haueua  l’huomo prima  che  peccalTe,con  quel- 
la che  tiene  bora.  Oltre  acciò, canto  haueua  egli  di  bifogno della 
diuinagraziaalThora, quanto  al  prefence:  adunque  e de  facramen- 
ti,  che  detta  grazia  ne  recano.  Prouafi  vltimamente  chequiui  fuf. 
fero  necelTarij  i fagramenti,  dal  fatto  dclTo.percioche  vi  fu  il  matri- 
monio, ilqualeapprelTodi  noi, feftza dubbio  è vno  de  fette  lacra- 
menti della  chiefa.  Kifpoudelì  nondimeno,  con  San  Tommafo, 
nella  terza  parte,  alla  quillionc  felfantunelìma,  all’articolo  fecondo 
che  e (Tendo  ordinati  i facramenci  principalmente,  à due  cofc,  cioè 
in  rimedio  del  peccato,  e perfezzione  dell'anima,  e che  nonefTen- 
do  nello  llato  della  innocenzia  flato  il  peccato:  e la  perfezzione  del- 
l'anima confeguendolì  in  quello  peraltraviamon  farebbonoin  mo 
doalcuno  flati  necelTarij  iTagramenti . Lo  che  alerei! confermano  i 
fanti  Teologi  dicendo  che  la  medicina  non  dee  darli  fe  non  àgli  in- 
fermi : e però  le  medicine  fpirituali  de  facramenti  non  furono  ne- 
ccfTarie,  quando  non  era  l’infermità  del  peccato,  e quella  verità  coli 
flante , ageuolmente  lirifpondcall'obiezzioni  fatte . Onde  alla  pri- 
mati dice  che  fenzadubbiojhoràél’illeira natura  humananell’huo- 
mo,  quanto  alla  follanzia,  che  era  auanti  al  peccato , ma  non  già 
quanto  àgli  accidenti,  peroche  all'hora  era  natura  intera,  fana,  e 
Lenza  difetto,  ma  hora  per  lo  peccato  c guada,  inferma,  e piena 
d’infermità,  e mancamenti.  A Ha  feconda  li  rilponde  che  auanti  al 
peccato  l'huomo  confeguiuala  diuina  grazia  inuilibilmente , e Ten- 
ta fegnivifibili , quali  fono  horai  facramenti.  Et  alla  terzafìdice, 
che  fe  bene  nel  paradifo  terredre , & auanti  al  peccato,  fu  da  Dio 
indituitoil  Matrimonio  ne  primi  parenti  , non  però  come  facra- 
mento,(ìcome  nella  legge  Vangelica:ma  folamentecomevfficio 
di  natura,  à moltiplicazione  del  genere  humano.  Non  hà  fatto 
«dunque  quello  beneficio  de  fanti  fagramenti , e mafsimamente  di 

quello 
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quello  deU'Hucarirtia , à ogni  nazione,  il  noftro  Signore  TpDio.nori 
a i padri  delTinnocenzia  originale, non  à i padri  della  circoncifione, 
non  à quelli  della  legge  vecchia  , ma  folamente  à noi  chriftiani. 
Tfon  efl  ergo  alia  natio  tatù grandis  ,qu.t  babeat  Dros  .tppropinq  lantcs  ftbi t 
fu  ut  Deus  nojler  adesi  nobis . In  nobis  enirn  mance  & nos  m ilio  . 

SERMONE  OTTAVO. 

Hoc  fàcite  in  me  am  commemorationem , Luca.  xxìj. 

0 * • 1 * ' ' * *N  • j * 

SI  fa  quiftione  tra  i Teologi,  fé  gli  Angeli  poflono  amminiftrare  t 
facramenti , e pare  da  vn  lato  che  si,peroche  tutto  quello  che  può 
vno  inferiore,  può  eziandio,  e molto  meglio  operare  vn  fuperiore 
àlui.  Quello, oltre  acciò,  che  poflono  operare  i membri, pare 
che  alerei!  polla  fare  il  capo  : ma  colie  che  i cattiui  facendoti,  i quali 
fono  membra  di  Satana,polfono  eglino  amminiftrare  i facramenti: 
adunque  e il  capo,  e Re  loro  Lucifero,  e perconfeguenza  gli  An- 
geli delle  tenebre  . Ma  quello  non  ottante,  dall'alrro  lato  appari-- 
ìce  che  nò  , elTendo  che  noftro  Signore,  il  quale  è l’Autore  di  tutti  i 
facramenti, quando' ncll’vltima  cena idftituì  qucfto  degnifsimodel 
l'Eucariftia  ,noncommiferaminiftrazicn  fua  àgli  Angeli,  ma  fi  be- 
ne à gli  huomini,  non  però  femplici , ò vero  fecolari , ma  da  lui  nel- 
riftclla  cena  fatti  facerdoti:  quando  dille  loto,  Quello  fare  in  mia 
ccmmemorazione  , e memoria.  Onde  e San  Tommafod'Aquino 
nel  fecondo  hinno  della  folennità  di  qucfto  facramento , canta , Sic 
Jacrificium , ilìud  injhtuit  : cuius  officiim  commini  voliti*,  fulis  pr  a sbit  tris 
qmbusftc  congruit , vtfumant  & deut  cf  ter is.  K i fpondefi  per  tanto,  rifol- 
uendocon  Imefl’oSan  Tommafo,  nella  terza  parte  q.  òj  .arr.  fetti- 
mo  che  ordinariaméte  gli  Angeli  non  polfono  amminifl  rare  i facra 
menti.  Imperoche  ilminiftro  debbe  cflere  inferiore  al  principale 
agente  : ma  coli  è che  gli  Angeli , fecondo  la  natura  loro,  nonfono 
inferiori  àChrifto  in  quanto  paziente;  fecondo  la  quale  confide  ra- 
zione da  lui  dipende  la  virtù  de  facramenthadunque  di  portanza  or-* 
dinaria  non  poflono  gli  Angeli  amminiftrare  i facramenti  Può  non 
dimeno  Iddio, che  non  hi  legata  la  virtùfna,  nè  à facramenti,nè> 
menoà  miniftri.di  podeftà  cftraordmaria  fare  che  gli  amminiftri- 
no.  E quando  ciò  faceffero  gli  Angeli  buoni, fi  douerriano  haue- 
re  cotali  fagramenti  per  bene  amminiftrati.Ma  fe  i dimonij.peroche 
fono  mendaci  ,non  fidouerebbono  hauere  per  ben  dati . Onde  al- 
la prima  obiezzione  in  contrario  fi  dice  nel  primo  I uogo,che  quello 
che  può  lo’nferiore,puòalrrefiil  fuperiorc,ma nel  modod  luicon- 
ueueuole  ,onde  gli  Angeli  non  per  mezzo  di  facramenti,  ma  inuifi-, 
c.'i  i bilmente 
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bl!  mente  porgano,  illuminano,  e fanno  perfetti  gli  Inferiori . Di- 
cefi  dipoi  che  1 lacerdoti  in  quello  affare  fono  i gli  Angeli  fuperiori, 
Vt  alibi  fcripftmus . AH’altraobiezzionefidice,cheicattiui  facerdo- 
ti,non  hanno  dalla  malizia  loro,  fecondo  cui  fono  membri  di  Sata- 
na,  tal  podellà  di  amminidrare,  ma  da  Dio,  à cui  fia  laude . Amen. 

SERMONE  PRIMO. 


Della  T afflane  di  noflro  Signore  e della  continoua  memoria  di  quella . 

;:Q  me  i figliuoli  d’Ifdraelle  partendo  dell’Egitto,  e 
douendo  caulinare  quarantanni  per  lo  drferto,por 
tarono con  loro,  dentro  vna  caffa  di  legno,  TofTa 
del  patriarca  Giufcppo , coli  noi  douendo  cambia- 
re per  lodi  ferto  di  quello  mondo,  dobbiamo  per 
Ìli  continoua  memoria,  portar  con  noi,  fopralacarta 
della  croce , Phumanird  di  Chrilto , per  i peccati  nodri  crocififio . 

E fe  Giacobbe  non  volle  comparire  dauanti  al  padre  Tuo  Ifaac  per 
la  benedizione  ,fe  non  vellito  delle  velie  del  fuo  maggiore  fratello 
Efaù  : nè  anco  noi  dobbiamo  comparire  auanti  à D 1 o,  fe  non  vedi- 
ti , & ornati  de  meriti  della  pafsione  di  Chrido  nodro  benedetto  Re 
dentore . E fe  al  fommo  facerdote  n on  era  lecito  entrare  nel  più  fa- 
cro  luogo  del  tempio , detto  Sanda  Sandorum  , fe  non  con  la  tazza 
piena  di  viuo,e  caldo  (angue  d’animali  immolati; coli  d noi  non  fa- 
rà dato  benigno , e fauoreuoleingrefifo al  Paradifo,  luogopiùfan- 
to  d’ogn ‘altro , fe  non  harem©  con  noi  il  merito , e la  memoria  del- 
la pafsione  di  nodro  Signore  • Quinci  adunque  è , che  fe  bene  erto 
nollro  Signore  per  molte  altre  cagioni  volle  pronunziare,  e predire 
auanti , la  fua  facra  pafsione,  e morte  : come  per  dimodrare  che  era 
Dio.à  cui  è proprio  conofcere  le  cofe  future  : e per  fare  che  meno 
hau erte  poi à dolere  à fuoi  difccpoli , elfendo  che  lecofc  antiuedute 
aflai  men  dolgono,  tuttauia  pofsiamodire  che  volle  anco  prenun- 
ciarla  per  dimortrarri  che  la  memoria  di  quella  donerebbe  edere 
vna  quotidiana  lezzione  de  gli  animi  nortri.  Impcroche  la  pafsio- 
ne di  Chrido , nodro  Saluatore,  riddotra  con  diuozione  alla  memo- 
ria dell’huomo  chrirtiano,fgombra  da  quello  ogni  inccntiuo  di  fa- 
perbia  -.toglie  dell’animo  ogni  penderò  di  vanagloria,  e fa  che  le 
tribolazioni , & affanni  tutti  di  querto  mondo , per  grandi , e graui 
che  fiano,  pazientemente  da  noi  lì  fopportano  . Anzi  per  la  pafsio- 
ne benedetta  del  nodro  Chrido  fi  cangiano  le  fpine  in  rofe  : la  mir- 
ra in  manna  :le  perfecuzioni , in  confolazioni  ,e  la  morte  in  vita. 
Dunque Sig normio  Gies  v Chrido, Redentore  dell’anima  mia, 
. - Dd  donami. 
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donimi  grafia  che  io  lia  Tempre  ricordcuole  della  tua  acerbifsima 
pafsione  , e morte,  del  tuo  {'udore  fangumeo,  nell'orazione  che  fa- 
cedi  nell’orco  : de  gli  oltraggi , c fellemi  che  ti  furo  fatti  da  Giudei , 
quando  ci  prefero  nel  pretaco  orco , e legarono,  de  tuoi  fìagcllial- 
)a  colonna , della  coronazione  di  fpine , alla  tua  diuimlsima  teda  : 
del  faticofo,  e cotanto  penofo  viaggio  che  Taccili  al  monte  Caluario 
con  la  pefante  croce  in  ifpalla,  degliacerbifsimi  dolori  clic  Tenti* 
Ili,  quando  furti  confitto  in  croce  : della  tua  fece,  coli  villanamen- 
te con  aceto, e fiele  foccorfa:  della  tua  cariti  per  cui  pregarti  per  gli 
inimici,  e della  tua  morte,  per  cui  donarti  à noi  lavicafcmpiterna» 
Amen . 

SERMONE  SECONDO. 

Della  conucnicH^a  della  morte  della  Croce  . 

« 

CErcafi da  i Tacri  Teologi , fe  fu  cofa  conucneuole  che  Crifto  now 
ftro  Signore  morirte  in  croce . E da  vna  banda  pare  che  nò, per 
rautoricà  di  SanGiouanni  Damasceno , uel  terzodibro,  al  capitolo 
vigefimo  dicente  , che  Chrillo  non  douea  pigliare  palsioni  detefta- 
biìi:  quale  appariTce  che  fulTe  quella  della  croce, addimandata  mor- 
te bruttiTsima,  nella  Sapienza  al  fecondo.  Morte  turpiffima  coniente 
2.  nevi uteum.  Dall’altra  banda  habbiamo  l'auconci  di  ,San  Paolo  di- 
cente, che  Chrillo  fi  fece  vbbidiente  fino  aliamone  della  Croce  . Si 
rifponde  nondimeno  con  San  Tommafo,che  douendo  morire  Chri- 
(loSaluatore  nollro,  conueneuolifsimacofafu.che egli  morifie  in 
croce  per  molte  ragioni  ,&  in  prima,  acciò  coloro,  i quali  viueua- 
no  vjrtuofamence , niuna  Torte  di  morte , quantunque  obbrobriofa 
temeflero.  Dipoi,  acciò  rendefle  all’albero  il  frutto  che  Adamo  con 
tra  il  voler  diurno  ne  rolfe.  Terzo,  per  Tantificare  l’aere,  e ribene- 
dire la  terra  col  tatto  del  diuinfangue,  che  fopra  le  cadde  dall’alta 
croce . Quarto  , per  incaminarne  leco  al  cielo  per  la  Tcala  della  cro- 
ce . Onde  in  SanGiouanni  al  dodicefimo  capo  diceua.  Et  io  fc  Ta- 
rò efaltato  da  terra , tutte  le  cofe  tirerò  à me,  peroche  tirando  l'huo- 
mo , quafi  epilogo  di  tutte  le  creature,  venne  in  quello  a tirare  ogni 
cofa.  Quinto,  acciò  che  in  croce  con  vna  mano  abbracciale  gli 
Ebrei,  Tuo  popolo  antico  : e con  l’altra  i Gentili,  fuanuouahere- 
diti . Serto  , acciò  TalifTe , come  primo  maertro/opra vn’alta  catte- 
dra ,onde  poterte  infegnareà  tutto  il  mondo,  con  l’efempio  Tuo, 
l’vbbidienzia  la  pacienzia,  la  carici , la  pouertd , e tutte  falere  virtù 
che fplendono eccellentifsimamente nella  croce.  Settimo , acciò 
con  quella  forca  di  morte  compiere  molte  figure  dell’antica  legge  , 
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come  dell’Arca  di  Noè;,  per  cui  fu  laluato  l’human  genere  dal  dilu-  Gen.  a. 
uio  vftiuerfale,  con  tutte  l'altrc  fpecie  d'animali:  Della  verga  di  Mo- 
sè  che  apcrlè , e feccò  il  Marc , e cauò  l’acqua  viua  del  la  dura  pietra,  7' 

Del  palo , l'opra  di  cui  fu  efaltato  il  ferpente  di  bronzo  nel  diferto  : Num.  »i. 
Della  trauein  cui  fu  fofpefo  l’empio  Aman,  e faluato  il  giuito  Mar-  Hcfler.  7. 
docheo.  Taccio  dell’albero  della  vira  porto  in  mezzo  del  Paradifo  Gcn.*. 
terreftre.  Non  vi  dico  del  legnoche  addolci  Tacque  amare,  nellafo-  txod.i*. 
litudinc.  Palio  con  filenzio il  baftonpaftoralecon  cuiDauitte  aa-  1 Rct-‘7» 
•dòad  artalire  il  gigante  altiero,  e fuperbo  Golia  addimandato. 

SERMONE  TERZO. 


Se  Chrijlo  in  Croce  patì  ogni  pena . 

DEfidcrano  alcuni  di  Papere , fé  Chrifto  nortro  Signore  foftenne 
nella  fuapafsione  ogni  pena.  Edavna  banda  pare  che  sedi- 
cente Santo  llario,  nel  decimo  libro  della  Triniti  quelle  parole. 
yn igenitus  Dei  adperagcudim  mortisfux  facramcntum,  confumaffc  omne  ìm~ 
manarnnigcnus patfioniim  tejlatur , cum  inclinato  capite  emiftt  jpiritum.  E 
dall  'altra  pare  che  nò,  anzi  apparifee  chiaro,  narrandoli  nel  Vange- 
lo di  San  Giouanni  al  decimonono  che  non  gli  furono  rotte  le  gam- 
be, cornei  ladroni.  Sari  dunque  la rifoluzionc,  che  non  fecondo 
lefpecie,ma  fecondo  i generi  foftenne  ogni pena,come  eziandio  Ti- 
ftelfo  Santo  llario  accenna.  Doucé  da  notare  che  le  pafsioni  acci- 
dentali fono  dijduc  maniere , cioè  alcune  fpirituali , come  edere  in- 
gannato, edcrpnuato  delle  virtù,  e limili:  e quelle  non  furono  in 
Chrifto, imperochcrepugnauano  alla  perfezzione della  fuabene- 
dettaanima,&  alcune  corporali,  e quelle  fono  di  due  forte,  certe 
cagionate,  intrinfccamentc , come  la  febbre , la  lebbra , e l’altrc  li- 
mili infermiti , e quelle  parimente  non  furono  nel  noftro  Signore  , 
peroche  non  conueniuano  alla  fuatempcratifsima  complefsione,|e 
regolatifsima  maniera  di  viuere . E certe  altre  cagionare  cftrinfeca- 
menre , e quelle  non  patì  fecondo  tutte  le  fpecie  loro , peroche  non 
fu  abbruciato,  ne  gli  furono,  come  s’è  detto,  fpczzatc  Torta  : ma  be- 
ne le  fotferì  tutte , fecondo  i generi  loro  . Eprinu  dalla  parte  de  gli 
huomini,  conciofulfe  che  egh  patidè  da  ogn  i forte , cioè  Da  Giudei, 
edaGentili.  Damafchi,eda  temine.  Da  facerdoti  ,eda  laici . 

Dal  Magiftrato,  e dal  popolo.  Dafamiliari,edaglillranieri.  Patì 
negli  amici , che  l’abbandonarono,  nè  parenti,  che  furono  conrri- 
ftafi:  nella  fama,  per  le  bellemmie  lacerata,  nell’honore  perle  con  ' 
rumelie , & illulìoni  toltogli , nella  roba , edendo  delle  proprie  ve- 
ftifpogliato,  nell’anima  per  la  triftezza , dolore , c tedio  che  fentìs 
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e ne!  corpo  per  i flagelli,  e piaghe  che  (opporrò.  E coli  venne  i pa- 
tirein  tutte  le  cole , nelle  quali  può  l'huomo  patire . Paci  oltre  ac- 
ciò in  tutte  le  membra  del  corpo , nel  capo  perla  corona  di  (pine, 
nella  (accia  per  le  guanciate,  nelle  mani,  e piedi  peri  chiodi, 
tutto  ileorpo per  le  percofle.e  flagelli.  Pati  Analmente, fecondo 
tutte  le  fentimenta  : ne  gli  occhi , vèggiendo  la  madre , & il  difeepo- 
lo che  amaua,  dolenti  : nell’orccchie,  vdendo  le  bellemmie,  & voci 
contumelicfe  : nell’odorato , fentendo  il  fetore  de  cadaueri.che  do- 
ucuano  eflere  in  quel  luogo  di  giultizia:  nel  gufto,  elfendogli  in  taa 
to  filo  trauaglio  dato  da  bere  l’acero  mefcolaco  col  felc . E nel  cat- 
to patendo  tanti  tormenti.  Se  dunque  Gie*v  diruto  Saluat..r 
noltro, agnello  innoeentif>imo,per  la viadi  rame  penefen’andò 
al  cielo,  molto  piu  noi  peccatori  fa  di  bifognoche  patiamo  volendo 
feguirloalla  beatitudine . Sotto  vii  capo  (pinolo.,  non  Hanno  bene 
membra  delicate.  Se  vogliamo  feco  conregnare  in  cielo,compatia- 
moprimafecointerra,comediccl’Apaltolo.  Amen  . 


SERMONE  Q^V  ARTO. 


Se  ildolore  delle  Taffioni  fumaggiore  d'ogrì  altro  dolore . 


SI  faquiftione  trai  facri  Teologi , fe  ildolore  della  pafsionc  di 
Cimilo  noftro  Signore  fu  maggiore  d'ogn’altro  dolore.  Doue 
perfcioglimento  di  quefla  dubitazione  lì  dee  nel  primo  luogo  no- 
tare, come  in  Chrifto  paziente  fu  vero  dolore  fallìbile,  il  quale  fi  ca- 
giona da  qualche  nocumento  corporale.  E parimente  in  lui  fuik 
dolore  interno,  cioè  latriftezza , laqual  fi  cagiona  dall'apprenfio- 
ne  d’alcun  male  inclinabile,  celie  non  fi  può  fuggire.  E l‘viio,e  l’al- 
tro di  quefti  dolori  fu  grandifsimo,  e maggiore  eli  qual  fi  voglia  al- 
tro dolore  di  quella  prefente  vita,  ma  non  però  di  quello  del  pur- 
gatorio. Prouafi quello  con  l’aiitorità  di leremia profeta, ditcnte 
in  perfona  di  Chrifto , ne  Treni , al  primo  capo . vendite , & vide- 
te  ,fi  esl dolor,  ficut  dolor  mene:  cioè  attendete , & vedete  s'egli  è dolo- 
re, come  il  dolor  mio,  quali  ch'ei  voglia  dire  che  nò.  Onde  rei  fe- 
condo luogo  è da  notare , che  per  più  rifpetti  il  dolore  della  pafsio- 
ne  di  Chrifto  fu  grandifsimo  : & in  prima  per  le  cagioni  dì  quello, 
imperoche  fe  fané  lliamo  del  dolore  interno,  le  cagioni  Tue  furono 
grauifsime,  cioè  i peccaridel  genere  humano , per  i quali  fodisface- 
jia  Chi  ilio  patendo  : l'ecccfltf  grande  de  gli  Hcbrei  , che  gli  dauauo 
la  morte,  eia  perdita  della  vita  corporale,  dVna  diqinaperfona,  c 
di  coll  eccellente  anima,  che  fi  lèparaua  dal  corpo , di  cui  era  for- 
ma * Se  poi  fanelli  amo  del  dolore  edema  feufibile,  le  cagioni  della 
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Tua  grandezza  furono,  la  generatiti  delle  pene , come  s’è  detto, nel- 
l’antecedente fcrmone:  laforte  della  morte,  che  fu  lacrocififsione, 
in  cui  vennero  trafitte  le  mani , & i piedi , luoghi , e parti  del  corpo  • ' ' •*  "• 
neruofe, e grandemente  fenfitiue:  la  grauezza  del  corpo  pendente 
che  col  pefo  tuo  tempre  più  abbatfandotì  accrefceua  la  dogi  ia  & al* 
largaua  le  piaghe,  e ferire,  & viti mamentc  la  diuturnità  del  dolore» 
non  morendo  i croci lìfsi  coti  predo  , come  gli  impeti , e decolla* 
ti . Fu  grandifsimo , nel  fecondo  luogo , il  dolore  della  pafsione  di 
Chritto  noftro  Saluatorc , per  l’ottima  complefsione  del  fuo  fantifi- 
fimo  corpo , formato  per  virtù  dello  Spirito  Santo,  onde  in  lui  era 
il  fentimento  del  tatto  in  Comma  eccellenza . Nel  terzo  luogo  fu  ec- 
cettuo cotal  dolore , pcroche , come  dice  San  Giouanni  Damafce- 
no,fu  permetToal  nottro  Signorecheciafcunapotenziafacede  quei 
lo  che  era  à lei  proprio:  onde  ne  la  tridezza  , nè  il  dolore  ederno  ve-  1 
niuanoin  parte  alcuna  mitigati  dalla  ragione,  e parte  fuperiore:  lo 
che  ne  fanti  martiri  non  accadcua  : anzi  caminando  eglino  fopragli 
ardenti  carboni  ,cotantoerano  fupernamente  confortati,  che  pa- 
reua  loro  di  caminare  fopra  frefchifsinre  rote,  e fiori.  Fu  vlrima- 
méte  acerbifsimo  il  dolore  della  pafsione  di  Chritto,peroche  hauen 
dola  atfunta  volontariamente  per  liberare  l’huomo  dal  peccato, pre 
fealtrefi  il  dolore  in  tanta  quantità,  che  egli  fuflc  proporzionato  al- 
la grandezza  del  frutto.  Confideriamo  adunque  dilcttifsimi,  con 
quanto  dolore  noi  fiamo  flati  redenti  dal  peccato,  e fuggendolo  fo- 
pra ogni  cofa , fiamo  grati  à Di o di  tanto  beneficio , amando,  e fer- 
uendo  con  ogni  follecitudine  alla  fua  maeflà . Amen . 

SERMONE  Q^V  I N T O. 

Chi  i quegli  che patifee , da  chi , come , e doue . 

SE  vogliamo  dìletrifsìmi , conofcerc  la  grandezza  del  diuino  amo- 
re, dimotlraci  nella  pafsione  del  fuo  amabilifsimo  figliuolo,con 
fidcriamo  diftinramente,c  con  attenzione  d’animo, chi  è quegli'che 
patifce.perche  patifee, che  cofa  egli  patifee,  come , da  chi , quando, 
c doue , & ageuole  ci  fari  penetrare  come.  Coitegli  adunque  che  pa- 
tifce,non  c vn’huomo  femplice,non  è vn'Angelo,ma  cl’vnigcnito  fi- 
gliuolo di  Di  o,  e di  Ma  r i a fempre  Vergine, ChritloI  es  v agnel- 
lo innocentifsimo,  che  non  fece  mai  peccato , ncjinganno  ti  ritrouò 
mai  nella  bocca  fua.  E perche  patifee?  Dalla  banda  fua  perla  fha 
gran  carità,  e per  l'amore  che  ci  porta  . Sic  cnim  Deus  dtlexitmimdum  , ■ 
vt  filini»  funmvnigeniturn  darei.  Commendili  autem  ebaritaten  fuam  Deus 
tM  nobù , e quello  che  fegue . E Chrifto  dello  in  leremia , In  cbarUate  Ier.j  i. 
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perpetua  (diceua)  dilexi  te  ileo  attraxi  te  mi  fermi , quando  iopendeuft 
in  croce , Iurta  tUuì  , & ego  fi  ex*,  tatua  f'ucro  à terra,  o muta  tr  abati  ai 
Gì*,  i».  tue  ipfum . Dalla  banda  uoltra  poi  egli  pan  per  i peccati  noitri , on- 
de canta  Tanta  chiela , \>ux  te  vieit  elcmentia , ve  ferrei  no/ira  ertimi ut . 

» Perochc  Te  bene  fecondo  alcuni  noitro  Signore  farebbe  incarnato  , 

quando  bene  l’huomo  non  haueire  peccaco , non  però  lì  troua  alcu- 
no che  dica  che  egli  Tufle  morto,  le  non  fulTe  dalla  banda  noltra  (la- 
to il  peccato:  anzi  il  peccato  Tu  che  addulTe  la  morte  nel  inondo. 
Che  colà  per  noi  hà  patito?  Parole  villane,  ingiuriofe,  infamato- 
rie, inlidie , inganni,  lapidazioni, fudor di fangue , cattura, prigio- 
nia, flagelli , coronazione  di  fpinè,  crocilifsionc,  e morte  con  do- 
lore tale , che  nelTun  martire , con  tutto  che  fquiliti  martiri;  haboia 
' foffertil'hà potuto  agguagliare,  non  che  fuperare.  Come  hi  pa- 

Sfr-:!-  tito?  Volonrariamentc,  Oòlatuaefl  tjuuipfc  volute.  Poueramente, 
elTendo  llato  delle  proprie  vellimenta  Tpogliato  : obbrobriolamen- 
te,  peroche  nudo  in  mezzo  à due  ladroni , Kt  alla  prefenza  di  tutto  il 
popolo:  innocentemente  unperoche  lo  celtificò  Pilato  dicendo  \uL 
Uminuenioin  eo\cattfam\  loconfefsò  Giuda,  Teccauitradens  fingibile  m 
iufiiun.  Pazientemente,  peroche  come  agnello  7\ [onapcruitosfumn 
per  lagnarli  con  impazienzia:  e perfeuerantcmentc,peraoche  non 
volle  alle  parole  de  Giudei  feender  di  croce,  ma  in  quella  dimorò 
t fino  alla  morte.  Da  quali  perfone  hi  egli  patito?  Dagli  huomini 

chi  per  amor  loro  fatto  erahuomo,  daCiudei  per  i quali  perfonaL. 
mentc  era  venuto,  Se  a i quali  oltre  à tre  anni  haueapredicato,e  fat- 
ti tanti  miracoli,  e benefici).  (Quando  hà  patito?  Nella  folennitd 
della  Pafqua,i  maggior  Tua  confu(ione,e  diuolgazione  della  Tua 
morte, e peroche  l'agnello.di  lui  figura  nella  Pafquaaltrefis’immo- 
laua . Edoue  hi  patito?  Nel  mezzo  della  terra , acciò  s’auuerafle  la 
profezia  del  Palmo  fettuagelìmoterzo . Operatus  eft  faltem  in  medio  ter- 
ra . Fuori  della  città , e fopra  il  monte  Caluario , acciò  introduce!^ 
fe  noi  nella  città  di  Sionneceleile , e monte  Santo  del  Paradifo. 
Amen. 

” . _ SERMONE  S E S T O. 


Come  Chriflo  fi  a detto  Agnello . 

ler.i r.  Go ejttafi . 4 gatta  manfuetus , tjiiiportatur  ad  viSimam , dice  Icremia  . 

XL, Santo  Ambrogio  nel  Tuo  Ellamerone,  cioè  libro  dell'opera  de 
Tei  giorni , narra  che  done  s’occideil  Toro , e li  fparge  il  fangue  di 
quello,fubi:ocorronoglialtriTorimugghiando.  De  perche  dun- 
que noi  pecorelle  di  Cimilo  non  correremo  piangendo  alla  croce» 
; ; , . iucui 
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Ih  cui  l'agnello  innottntifsimoChnllo,  per  noi  viene  eccito?  Di- 
cefi nollro  Signore  agnello,  per  la  manluetudine , per  la  innocen- 
lia,  e peroche  in  croce  elfendo  conobbe  tre  forre  di  perfone  (Dici* 
turchini  , fectmdm  Iftdorum , ab  agno  fermio , Conobbe  il  Padre, 

a cui  raccommando  lo  lpirico  , dando  eiempio  d noi  di  fare  il  forni- 
gitante,  quando  ci  troucrremo  i quel  punto.  £ quello  per  tre  ra- 
gioni : la  prima  acciò  ne  liberi  dali'inlìdie  del  Dimonio  : la  feconda 
acciò  l'anima  nollralìa  portata  da  gii  Angeli  al  cielo:  e la  terza  ac- 
ciò dalla  morte  eterna  ne  fcampi.  Conobbe  dipoi  quello  agnello 
la  madie  fua, dandole  SanGiouanni  in  luogo  di  figliuolo:  acciò 
imparinogli  huoniini  fecolari , quando  vengono  a morte,  à ricor- 
darli de  propinqui  loro , e di  honorarc  il  padre , e la  madre , e tener 
conto  di  loro , coli  nelle  profperità  ,come  nel  l'au  tterfìti , e tribola- 
zioni . Conobbe  nel  terzo  luogo  i crocifilTori  fuoi,  per  loroprcgan- 
do  con  .anco  affetto  all'eterno  padre , in  quanto  huomo , e dando  i 
noi  efempio  di  fare  rifte(fo,edi  perdonare  i gli  inimici  nollri.e  pre- 
gareperlaloro  conuerfione,e  fa  Iute  fempiterna . Conobbe  pari- 
menre il  ladrone  del  deliro  lato, promettendogli  il  Paradifo.  L’a- 
gnello  oltre  acciò,  quando  è occifo  non  grida  con  voce  alta,ma  fo- 
lamente  manda  fuori  certe  voci  (òm  me  (le,  e lamenteuoli . Coli  il 
nollro  Chrilto, agnello  innocenre,  mandò  fuori  del  cuor  fuo  in  cro- 
ce, certe  voci  molro  pie , e d’ogni  compafsione  , fi  olferuazione  de- 
gnifsime  : le  quali  furono  quelle.  Vt  quid  dercliquisìi  nei  Al  Pa- 
dre eterno . Va mihi  water  mea  t quarc  ne  genuifii . Alla  fua  charifsi-  Icr.  q, 
ma  madre  0 voi  ornar s qui  tranfitis  per  viam  attendile , & ridete  ,/»  cft 
dolor  ,ficut  dolor  meus.  A circonitaiui  Ebrei , e Gentili . Nei  Treni 
al  primocapo . Terra,  ncopcriaa  fanguinemmtum,  Al  la  terra  Giudea. 

E final  mente  àcidi,  comandando  loro,  che  lì  lluppilfero,  Obflupe-  Ier'1* 
feite  cpli  fuper  me , & porta  de fol animi  vebementer , Onde  vbbidirono , 
feurandofi  il  Sole  con  gli  altri  luminari , che  fono  quali  porre,  e fi- 
nellrc  del  cielo.  Ma  feguitiamo  il  rema  nollro.  Qui  portatur  ad  vi- 
{hmjm.  E differenza  Fra  la  vittima,  e l'hoflia:  peroche  quella  è vn 
facrificio  per  cagione  di  poter  vincere  gli  inimici  : e quella  è come 
vn  ringraziamento  de  i già  vinti , e fuperati  inimici , che  fi  fa  à D i o, 
dopo  ìariceuuta  vittoria.  La  carne  adunque  di  nollro  Signore  nel- 
la palsione  fu  hoflia,  ma  dopo  è vittima:  fe  bene  alcuna  volta  lì  con 
fondono  le  voci,  &vna  fi  prende  perl’altra.  Quella  adunque  facra  * 
hoflia  ,&virtima,  acciò  fulfe  più  odorifera,  fu  corta  nel  fuoco  del- 
l’amore, del  dolore,  e della  compafsione:  imperoche  noflro  Signo- 
re fentiua  più  doglia  che  la  madre  fua  fi  querelalfe;  che  della  pacio- 
ne tenace,  e force,  che  di  vitato  priuaua.  Amen. 

Dd  4 SER- 
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SERMONE  SETTIMO. 

t l.H  ; . «■ 

Delia  figura  del  Vellicano  . 

T jVlncratHs  efi  propter  iniquitates  nojlras . Narrano  i naturali, che 
V quando  il  Pellicano , augello  Egizzio , e che  mafsimamente  in- 
torno al  rtume  Nilo  dimora,  tornando  al  proprio  nidio  ncroua  i fieli 
itoli  inoi  dal  fcrpcnteoccifi , punge  al  modo  fuo , fi  lamenta.,  e (iri- 
de (opra  di  loro  tre  giorni, c pofeia  non  gli  veggiendo  nforgere,  e ri- 
uinere , fi  percuote  canto  col  proprio  rollro  il  petto , che  ne  fa  vfei- 
reil  /angue,  il  quale  cadendo  Copra  di  loro  gli  riddata,  erauuiua . 
Il  Pellicano,  dilectirsimi,fpiritualmence,èChri(to  Saluator  noliro] 
«he  di  fé  ftcfid  dice  nel  falmo  centunefimo , simili*  fattiti  firn  Vellica* 
no  folli  Udini* . Il  ferpente  è il  :Dimonio , di  cui  è /cricco  nel  facro  Ge- 
lidi al  terzo  capo . Sed & ferpens\erat  callidior cunttis ammantibus terra, 
(jHffccerat  domimi*  Deus . I figliuoli  del  Pellicano  (iamo  noi  tutti , per 
creazione,!  quali  in  Adamo  fumo  dal  ferpente occifi.  Ci  pianle, 
incerto  modo,  il  Pellicano  tre  giorni,  cioè  nei  tre  itati  di  natura  | 

. !eSSc  «c  d*  grazia,  nel  quale  terzo  giorno,  ter endofi  il  pctto,an- 
21  il  corpo  rutto  : cioè  permettendo  volontariamente  d’ell'er  ferito.e 
nelle  mam.enepiedi  co’i  chiodi;  nel  capo  con  la  corona  difpine! 
in  ructo  il  corpo  co’i  flagelli,  dopo  morte , nel  petto , con  la  lancia: 
per  tal  maniera  col  preciofo  fangue  fuo , ne  venne  à donare  la  vita  , 
& a rifu  fatarci  nella  fua  grazia . Onde  in  Ofea  al  fedo  capo . rim- 
ficabit nospoflduos  dies , in  die autemtertia  fufatabit nos . Voileper  tan- 
to il Inoltro  Signore  efler  ferito,  e piagato,  acciò  come  Pellicano 
col  (angue  fuo  ci  rauuiuaflè.  Ma  non  fidamente  al  Pellicano  vieue 
aliomigliato  , da  facri  dottori , ’il  benedetto  Saluatore , ma  dicono 
oltre  acciò,  il  corpo  jfuo  facratifsimo  edere  come  vn’arca  piena  di 

gioie,  gemme preciofe; come vnafpezieria piena d’aromati.e I huo 

mo  dall’altra  banda  ritrouarfi  pouero,e  mendico  : ferito  altrefi  fpi- 
ntualmente  nell’intelletto , e nel  l’affetto,  per  lopeccato.  Onde 
Chrifio  perfrimcdiareà  tanti  mali  deH’hgomo.lafciè  rompere  , e 
Ipezzare  con  tante  piaghe,  e battiture  l’arca  del  corpo  fuo,  acciò 
de/uoitefori  potefie  limonio  pouero  fòuuenircalle  fueindigen- 
zie,  erifiattarfi  della pngioniadi  Satana.  Onde  ben  ditfelWpofto- 
1°  San  Pietro  nella  fua  prima  canonica  al  primo  Sciente!  quod  non  cor 
rupi, bilioni  auro,  rei  argento , redempti  rftii ,fed preciofo  fanoni ne, quafi  avni 
unmacH.att  Chrifli.  Volle  che  fi  rompeffe  lalabaltro , acciò  l’vnguen- 
to  di  quello  fi  applicale  alle  noftre  ferite  fpirituali , che  fono  ì pec- 
caci . Volle  che  (i  apriilc  la  diuina  fpezicria  t acciò  fe  ne  pigliaffero 
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le  medicine  de  fanti  lattamenti,  egli  aromati  odoriferi  de  buoni 
efempli  ,epotef$imocon  la  fpofa  ne  Cantici  al  primo  capo  dire. 
Curro mm  in  odorem  vnguentomn  tuorum . strutti . 

SERMONE  OTTAVO. 


Della  Città  del  Rifugio . 

HAuea  l’ottimo,  efapientifsimoDio  ordinatoal  fuo  popololf- 
draellitica,  che  fra  le  molte  città  da  loro  pofiedute,  ve  ne  fuf. 
fero  alcune  addimandate  città  di  rifugio,  nelle  quali  potettero  i 
micidiali  per  qualche  calo  fortuito , & iluencura , fuggendo  falciar- 
li . E da  principio  quando  il  popolo  non  era  tanto  numerofo , volle 
che  fulfero  tre  vgualmente  fra  loro  dittanti,  e commodeal  popolo 
tutto.  E quando  poi  crebbero,  c diuenne  la  loro  pottefsione  mag- 
giore, volle  che  fe  n’aggiugneflfero  tre  altre , tino  al  numero  di  fcf: 
li  come  nel  Deuteronomio  al  decimonono  capo,  fi  legge.  Coli 
adunque  nottro  Signore  Di  o hi  voluto  che  noi  chrittiani  lubbiamo 
altrefi  le  noftre  città  di  rifugio , ma  fpiritualmente , e quelle  fono  le 
fue  fantifsime  piaghe , alle  quali  dobbiamo  rifuggire  in  tutti  i nollri 
trauagli, affanni,  e tentazioni.  Vdite  il  padre  Santo  Agoftino,  Cun 
me  puljfat  aliqua  turpis  cogitatio , recurro  ad  vulnera  Cbrifli . Cwn  me  prpmit 
caromea,[recordattoncvulnerum  domini  mei  refurgo:  cioè  quando  batte 
alla  porta  del  cuor  mio  qualche  brutta  cogitazione  ,ò  penderò,  per 
entrare  nell’anima  mia,  io  ricorro  alle  piaghe  di  diritto , ne  1 fra- 
zioni, e meditazioni  :e  quando  la  carne  mia  mi  preme , e tenta,  con 
Ja  ricordanza  delle  ferite  del  Signor  mio,  io  rifurgo  vincitore . Et  il 
■diuoto  padre  San  Bernardo  diceua,  non  ritrouarfitanta,e  coli  fer- 
ma ficurezza,  come  nelle  piaghe  di  diritto,  t'bi  tanta  fccunt.is ,& 
firma,  ficut  in  vulncribus  Cbrifli  f Quelle  fante  piaghe  di  diritto  nottro 
Signore,furono  figurate  ancora  ne  granai  che  aperfeGiufeppo  nel- 
l’Ègitto  per  cibare,  e pafccre  i famelici  tutti,  chea  luiricorreuaho, 
fi  come  narra  la  facra  ttoriadelGenefi  alquadragefimofecondo  ca- 
po . Furono  altrefi  aombratc  nelle  celle  vinarie  di  letizia , e di  for- 
tezza, per  inebriare  1'anime  di  carità,  e d’amore  diuino  , delle  qua- 
li fi  parla  nei  Cantici  di  Salamonc , al  fecondo  capo.  E non  fola- 
mente  quelle  fantifsime  piaghe  fono  nottro  rifugioe  confolazione 
in  quella  prefente  mortai  vita , ma  faranno  anco  nell'altra  di  con- 
tento à beati  quando  co’i  corpi  loro  glorificati  goderanno  della 
doppia  beatitudine  in  diritto  ,hora  contemplandola  fua  diuimtà, 
& bora  la  fua  facratahumanità,che  qua  volle  alludere  nottro  Signo- 
re , quando  ditte  in  San  Giouanai  ai  decimo  del  beato,  Jngrcdietur , 

alla 
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alla  diuinità  ,& egredietur , airhumamtà , Cr  Vafcua  inuenìet.  Ma  bi- 
fogna  prima  in  quelto  mondo  eflere  atfczzionato  i quella  facra  paf- 
fione,  e dinoto  di  quefte  (ante  piaghe,  com  tra  l'Apoitolo  San  Pao- 
lo che  diceua  à i Galaci  al  fello  Stigmata  lefu  m torpore  rneo  porto . Ma 
molto  piùefprcffamcnteil  Serafico  padre  san  francato,  e dopo  lui 
Santa  Caterina  da  Siena . 

SERMONE  NO  NO. 

Soprala  fentenzia  H umili auilignum  fublime. 

Ezec.  ir.  Go  domimi  bumiliaui  Ugtium  fublime , & exalt  sui  liguum  burnite . Moi- 

ri te  fpolizioni  donano  i facri  dottori  a quella  fentenzia . Impero- 

chc  alcuni  per  lo  legno  fublime  intendono  Scdechia  luperbo , che 

» & f"  humiliato.  E per  lolegnohumile  intendono  Zorobabel,  il  qua- 
*4‘  le  ottenne  dal  Re  Dario  la  liberazione  del  popolo  eia  reidiAcazio* 
3 Erdra  ne  del  tempio.  E quello  forfè  è il  fentimento  letterale,  cprincipal- 
cap‘_4  c *’  mente  intefo  dall'autore  di  quclta  (crittura . A Irri  per  lo  legno  fub- 
lime intendono  il  popolo  Ebreo,  già  tanto  fcbiimato,  enomina- 
tonella  legge,  e profeti  : eperlo  legnohumileil  popolo  Gentile, 
fenza  humoredidortrina,edigrazia  . Altri  (pongono per  lo  legno 
fublime  il  popolo  Lbrco  neU’auucnirr.cnto  primo  di  Chrifto.quan- 
do  perla  fuaiceleragginc  dioccider  Chrilto,  fu  humiliato  da  Tito, 
& Vefpaliano, e pcrlo  legno  humileefaltato,  intendono  l’iltcflbpo 
polo,  nel  fecondo auuemmcnto,  Quandoomnis  Ifrael/aluuefiet , & pie - 
Rom.  n.  mtudo  gcntium  tutraucrit^  fecondo  San  Paolo.  Altri  per  lo  legno  fub- 
lime intendono  gli  huomini  fuperbi,  per  le  ricchezze  abbondanti,  e 
degniti  mondane  enfiati  : i quali  nella  morte,  le  non  prima,  faran- 
..  8 no  abbaflati,  e fi  feccheranno  per  meglio  pofeia  ardere  jnel  fuoco 
3,4  * eterno.  Onde  nel  (almo.  L'huomoquando  morrà  non  porterà  fe- 
co  ogni  cola , nc  feenderà  con  e (lo  lui  la  gloria  fua . E per  i legni  hu- 
v.  miti,  intendono  leperfonehumili,  le  quali  faranno  nella  morte  lo- 
ro, fc  non  prima,  da  D i o efaltate,  fccondoche  cantò  la  fantifsima 
Madonna , in  San  Luca  al  primo  capo , Et  exallauit  bumiles . E l’au- 
tore dell’Ecclefiallico  al  decimo  capo , ouedice  . teda  ducuin  fupcr- 
borum  deftruxit  r chi  , & fede fe  featmitcs  prò  eia . cioè  i feggi  de  i Duchi 
fuperbi  diftrufle  Dio,  e fece  federe  in  luogo  loroi  manfucti  . Per 
non  vi  allegare  altrefì  la  fentenzia  del  Vangelo,  Qui  fe  exalt  athumi- 
c*  ,4'  Habitué, & qui  fe  burniti  at  exaltabitni.  Altri  Analmente,  nc  1 quinto  luo, 
go.perlo  legno  fublime ìntendonoChrifto,  humiliato  nella  incar- 
nazione , nella  croce , e nella  morte , c difcendimcnto  al  limbo . E 
Chrilto  noftro  quel  legno  di  cui  è fcritto  nei  falmo  primo  Et  erittam 

quam 
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tfndm  lignnm , tjuod  piantatoi»  eJlfciHS  dee  ur fui  aquartm . Legno  in  tutte 
le  parci  lue  vjr  cuoio,  nelle  foglie,  nella  Icorza , ne  rami,  e ne  frut- 
ti, legno  forte  in  tollerare,  legno  atto  Der  l'edificare.  Ma  grande 
abbaifainentofu  il  primo  quando  la  luce  purifsitna  della  diutnità  li 
congiunte  al  loto  della  noltra  Immanità . Maggiore  quando  la  vita 
dùcete  al  la  morte,  gran  dilatino  quando  la  gloria  degli  A ngcli  fu  ab 
ballata  al  luppliciodel  malfattori,  toortem  autem  crucis , dille  s.  Pao- 
lo. Ecco  coinè  il  legno  tublime  Ornilo  fu  lmmiliato.  Ncllegucn-  Philip.»# 
te  fermone  vedremo  come  la  Croce  legno  humile,  per  mezzo  di 
ChnHolìa  Hata  efaltata.  Intanto  abbracciamo  la  lanca  humilcà,chc 
n’elalca,  e fuggiamo  la  fuperbia  che  n’abbaffa.  Amen  . 

SERMONE  DECIMO. 


Sopra  la  fmttmpa  , ex  aitali  i Ugnarti  burnite . 

ECo  dminus  exaltaui  hgnum  burnì  le. Lz  fantifsima  croce  di  Iesv  Chri-  Ezec.  if. 

(to,tìguratanell*aloerodcllavita:nell'arcadi  Noè:  nel  legno 
che  addolci  l’acque  amare,  nel  palo fopra  di  cui  fu  cfaltato  il  ler- 
pcnte  di  bronzo,  e nella  craue,  in  cui  fu  fofpefo  l’empio  Aman.auan 
ti  che  noftrd  Signore  patitfe  la  morte  fopra  di  lei.cra  vile,  abbietta, 
difprezzara  .fuggita  , &abborrica  da  ognuno  , come  fupplicio  di 
malfatrori,efcellerati,ond’eralegno  burnite.  Madopo  che  la  ve- 
ra vita  pendè  fopra  di  lei:  dopo  che  dei  membri  del  creatore  dell’v- 
muerlo  fu  adorna  : dopo  che  dal  l'angue  diuino  fu  afperfa , e bagna- 
ta.diuenne  coli  eccella,  fchonorata  chefinoà  iKcgi,  &linpera- 
dori , anzi  fino  à gli  Angeli  del  Paradifo  le  inchinano , e fanno  riue- 
renza.  Anziè Hata  cotanto  fublimata, chepcrrilpctto al  ccniatto  t.q.tj.ir 
de  i fanti  membri  diChriHo.e  per  rifpettochc  nerapprefentaeffo  tlc-4» 
noftro  Signore  crocifilfo , noi  la  dobbiamo  adorare  deU’iHeffa  ado- 
razione , che  conuiene  à Chrillo . Doue  l’altre  croci , ò di  legno , ò 
d’altra  materia  che  fiano  ,ò  vero  dipinte,  (ìdeono  medelìmamente 
adorare  di  adorazione  di  latria  .folamen te  per  lo  fecondo  hfpetto, 
cioè  inquanto  ne  rapprefentano  noftro  Signore  crocififlo.  E que- 
lla èia  fua  prima  efaltazione.  Nel  fecondo  luogo  c Hata  efaltata  la 
croce  quanto  al  culto,  & venerazione,  eflendo  che  dai  luoghi  de 
fupplicij  è paffuta  alle  fronti  de  gli  Imperatori  come  diffe  il  padre 
Santo  Agofiino  ,^tlocis  fuppliciorum tranftuit  ad  frontes  Imperatorum. 

E Hata  nel  terzo  luogo  e falcata  la  croce,  con  la  virtù  de  miracoli:im- 
peroche  al  cacto  di  lei  è Hata  refa  la  vita  a i morti , come  li  legge  nel- 
la Horia  dcll’inuenzione  di  quella,  nel  tempo  di  Santa  Elena.  Nel 
quarto  ella  viene  efaltata  con  laudi , e canti  £ccleiìaftici,mentrc  che 

nelle 


• ÉflgitJzec!  by  Goqfljp’ 


Gal.  6: 

i.Cor.  4, 


7oan.  Da- 

■U.lib.  4, 


6 o Sermos'i  Della  R h s v rre  tr  i 0 m* 

nelle  chiefe  chrifliane  le  diciamo  ftArbor  decora , fulgida  : Beata  cuiuì 
brachtis : 0 Crux^tue  (pct  mica  . Onde  fu  chi  raccolfe  in  vn  verfo,quc- 
ftefue  preminenze,  & efaltazioni  dicendo,  Contatta,  culti* , fignit 
crux , laudibus alta ,vidclicet  e/l.  In  fommaclla  viene  efaJtata  in  terra 
per  venerazione,  nel  limbo  per  difpoliazione,  e nelcieloper  con- 
folazione  de  gli  eletti.  Hocenim  fignnm  crucis  erit  incelo, curri  dominar 
ad  iudicandum  renerit . Efaltilì  ancora  nel  cuor  noli ro  per  commemo- 
razione, e ricordanza:  nella  fronte  per  gloriazione.  Titihi  ab/ìt glo- 
riali, &c.  Et  in  tutto  il  corpo  per  mortificazione.  Semper mortifica- 
tionern  lefu  diritti  in  corpose  no/lro  circnmferentcs , rt  & vita  Iefa  manifc - 
Jìetur  in  corporibus  noflris.  Ma  due  furono  le  principali  efaltazioni  del- 
la croce,  la  prima  quando  Chriflo  fopra  di  lei  afeefe.  la  feconda  fat- 
ta da  Eraclio  Imperatore,  di  cui  la  chiefaannualmente  fa  memoria 
di  Settembre , come  della  prima  in  quelli  di  fanti . Amen . 

DELLA  RESVRREZZIONE  DI 

NOSTRO  SIGNORE. 

SERMONE  PRIMO. 

Della  T^ece/JìtÀ. 

I fa  quiflione  fra  i Teologi,  e fi  dubita,  fé  funccef- 
fario  clic  Chriflo  rifurgefle,  e da  vn  lato  pare  che 
nò  : imperoche  eflendo  la  Kefurrezione, fecondo 
San  Qinuanni  Damafceno , Sccunda eius  quod diffolu- 
tum  cfl,  & cecidit,  animala furrettio,  non  pare  che  con- 
uengaà  Chriflo,  il  cui  corpo  non  lì  difciolfe.nè  me- 
no cadde  per  peccato.  Oltre  acciò,  chiuncheriforge  è promolfo 
ad  alcun  grado  piu  alto,  lo  chea  Chriflo  (eflendo  egìi  Dio)non  pa- 
re che  conuenga  : adunque  nè  il  riforgere  conuerri  ì J erzo , hauen- 
do  Chriflo  nella  fuapalsione  cancellato  il  peccato,  e toltolo  via  del 
mondo,  non  pare  che  di  nccefsiti  ci  rellafle  altro  per  la  noflta  fal- 
uazione.  Nondimeno  dall’altro  lato  habbiamo  l’autorità  dei  Van- 
gelo in  San  Luca  all’vltimo  capo  ,OportebatChri/lumpati,  & re/urge - 
reàùortuis:  cioè  bifognaua  che  Chriflo  pariffe , e poi  nfufcitali'e  da 
morte , ò vero  da  i morti . La  rifoluzione  adunque  cattolica  fi  è che 
fu  cofa  conucneuole , anzi  neccflaria,  che  Chriflo  noflro  Signore  ri- 
forgelte,  per  molte  ragioni,  &Jin  prima  per  commendazione  della 
diuina  giuflizia , à cui  appartiene  efaltarc  coloro , 1 quali  peramore 
di  lei  fono  flati  humiliati:c  per  ciò  eflendofiil  benedetto  Saluator 
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noftrojpetTvbidiciizadi  L)  io  padre,  abbaifato  fino  alla  morte  del- 
la croce, fu  cofa  giultifsima che  nella  refurrczzione  tulle  innalzato 
fino  alla  vita  di  gloria . Dipoi,  per  confermazione  della  noltra  fede  ; 
la  quale , fe  Chrifto  non  rilurgeua , farebbe  maucara . OndeS.Pao-  i.Cor.ifi 
lo , Si  C bri  fi  us  non  rcfnrrexit  inumi  ejl  prxdicatio  noftrx . Inanit , & fides  ye~ 

Ara . E nel  ialino  vigefunonono  dicea  Dauitte  in  perfona  di  Chrifto. 

Qux  vtiliUs in  fanguine  meo , dui»  defeendo  in  corrupttonem  t Terzp  fu  ne- 
cellario  che  Chrifto  riforgelfe,per  dare  ifperanza  a noi  membri  Tuoi 
di  douerlo  quando  che  lia,  & almeno  alla  fine  di  quello  corfo  del 
mondo, feguire,  rifurgendo  ancor  noi.  Onde  l'iddio  Apoftolo, 
neH'iftelTo  luogo . T^unc autem  Cbrijlus  refurrexit  J mortuis primittp  dar - 
micntium  i quoniam  quidemper  hominem  mors,  & per  hominem  rcfuncflio 
mortuorum.  Vicinamente  , rifufcicò  Chrifto  acciò  impariamo  à ri- 
furgere  da  peccati,  & à caulinare  in  vnanuoua  vita  di  grazia.  On- 
de San  Paolo, ai  Romani  al  fello  , Quomodo Cbnjlutfurr exit d mortuis t 
pergloriam putrii , Ita  & nos in  nouitate vitx  ambnlemus . Dicefi  pertan- 
to all'obiezzioni  in  contrario  addotte , che  fe  bene  Chrifto  non  cad- 
de dalla  giuftizia,  peccando  : cadde  però  dalla  vira , morendo . E fe 
bene  non  fi  dtfciolfe  il  corpo  fuo  per  incinerazione  ,fu  però  difciol- 
to  per  feparazione  dell'anima  da  lui , Qu.e  e fi  qtipdxm  dtjjòlutio  pxrtium 
bominis . Alla  feconda  fi  dice  che  Chrifto  neliarefurrezziouc,fu  pro- 
molfoipiùaltoftatonondi  perfona,  ma  di  natura,  peroche  nè  il 
corpo  folo , nc  l'anima  fola  conftituifcono  la  natura  humana  ma  la 
congiunzione  loro  in  vno  indiuiduo.  Imperoche  Chrifto  in  quel 
triduo  non  erahuomo  aflblutamente , mahuomo  morto  . Alla  ter- 
za fi  dice  che  la  pafsione  operò  la  falute  noftra  rimouendo  i mali , e 
cancellando  i peccati:  e la  refurrczzione  conferendoci i beni  della 
gloria,  in  quella  vita  in  pegno,  e nell'altra  in  loro  llefsi.  Traditus  Rom.4» 
e fi  propter  dclifta  noftra  ; I\efurrextt  propter  iuftificationem  nojlram . . 

SERMONE  SECONDO. 

Delle  Trofe\ie , e Figure. 

COme  lapafsionedi  noftro Signore  nelle  facre  fcritture fu  mol- 
to tempo  aitanti  profetata,  e prefigurata , coli  ancora  la  fua  be- 
nedetta Refurrezzione . Delle  profezie  adunque , e figure  di  que- 
lla, habbiamo  al  prefenteda  fauellare, con  breuiti,  e chiarezza. 
Attendete  .Fu  profetata  la  Refurrczzione  di  Chrifto  primieramen- 
te nel  falmo  decimoquinto  , oue  dice  Dauitte.  'Hondabis  fanSum 
tuum  videre  corruptionem . La  qual  Icrit:ura  cita  San  Paolo , ne  gli  At- 
ti Apoftolici  al  decinioterzo  per  prouare  la  Refurrezzione  di  Chri- 
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ilo . Fu  proferita  dipoi  nel  falmo  vigefimonono , in  cui  s'introda- 
ce  noltru  signoiefauellante con  l'eterno  padre  fuo  e dicentc.  Tu 
haiconueruto  il  pianto  mio,  cioè  della  palsione.in  allegrezza  del- 
. laUefurrczzioiic.cftraccialti  ilfaccomio  cioè  del  corpo,  con  molti 

flagelli, epiaghe, nellapafsionc  epofciam’hai  circondato  di  leti- 
zia, e gioia,  nella  Refurrczzione . Nel  terzo  luogo  fu  antiueduta 
nel  fallilo  quarantèiimo  ottauo , in  cui  parlando  Dauitre  in  pedona 
di  Chrillo  dice . Nondimeno  Iodio  redimerà  l’anima  mia  della  ma  • 
no,ò  veropodeltà  dell'inferno.  Doue  fi  dee  notare,  come  l'anima', 
& il  corpo  di  Chrillo,  per  virtù  propria  della  natura  creata,  non  lì 
^ potcu  ano  riunire  inficine.  Onde  fu  di  bifogao  che  Chrillo  fu  (feda 

D io  rifufcitato.come  nel  falmo  predetto  dice  il  profeta.  Diceli 
nondimeno  alcuna  volta , Chrillo  clTcrrilufcitato  per  propria  virtù  , 
in  quanto  che  l'anima,  & il  corpo,  per  virtù  della  diuinità  congiun- 
ta caufarono  la  lidia  Rcfurrezzione . Quarto  fu  prenunz  iata,in  cer- 
to modo,  nel  primo  del  r£cclefiafle  in  quelle  parole , Orictur  fol,dr 
occidit , dr  ad  locum  fuumrcuertitur.  Le  quali  fi  (pongono  di  Chrillo  , 
chccomc  fole  dall'oriente  della  vita,fe  n’andò  all’occidente  della 
morte:  e pofeia  ritornò  avita  gloriofa.  11  quinto,  & vltimo  luogo, 
chehora  mi  fouuiene  ,in  cui  fuprofetata  la  Rcfurrezzione  di  noitro 
Signore,  fi  cil  falmo  centelìmonono  . De  torrente  in  via  fihcctmor- 
titbibit ; propterraexaltauit  caput , Nella  Rcfurrezzione.  Mapafsia- 
mo  fiora  alle  figure.  Le  figure  della  Refiirrezzione  di  Chrillo  fono 
pure  afTai, maioal  prefenre  mi  contenterò  diaccennaruenccinquc. 
La  prima  èd’lfaac,  il  quale  Toflligamiuavixit . La  feconda  è di  Gia- 
Gen.it.  <obbc.  Qui baculo J'uo , e con  la  lua  croce , Tranftit  lordancm , & il  tor- 
* rentcdeliapafsione,  c ritornò  pofeia  Tumis  curii  dubbiti , del  limbo, 
Gen.is.e  c del  purgatorio . La  terza  òdi  Giufcppo , Qui  roganti  ^iegyptix  id  e)?, 
Synagag*  ,nolens  acyuicfccrc , miflus  efl  in  career em . Vndc  poftea  gloriofus 
Gen  J9.  eduftus  csi , aeprinceps *Aegypti consìitutus . La  quarta  è di  Mose,  che  ' 
pollo  dalla  madre  Sinagoga,  nella  fifcella  della  croce,  fu  adotea- 
Exod.i.  to  rifurgendo  dalla  figlia  di  Faraone  ',cioédallaGeiuilki.  La  quin- 
ludxc. i6»  ta  è quella  di  Sanione.  Amen. 

SERMONE  TERZO. 

« 

Come  fu  conueneuole  che  CbriHo  rifucitajfe  il  tcr\o  giorno . 

I 

COsa  conueneuole  fu  che  noflro  Signore  rifurgefTc  il  terzo  gior- 
no, ne  prima,  ne  dipoi.  Doue  è da  notare  che  Chrillo  non  for- 
zatamente (lette  tre  giorni  nella  morte  , ma  di  propria  volontà  per 
le  ragioni  che  hora  vi  adduco . Attendete . 
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EfTcndo  la  fede  noftra  chrifliana  principalmente  di  due  cofe/cioè 
della  diuinità,  c deU'humanità  di  Cimilo:  nè  ballando  alla  falutc 
il  crederne  vna fola, lenza  falera,  faceua  di  medierò  , che  Chriilo 
nelle  fue  azzioni  opcralTe  si  che  Fvna,  e l'altra  veniife  confermata . • 
Acciò  adunque  li  manifeilaflc  la  veriti  della  morte  nella  verahuma 
nàta  prefa,voiIc  ilare  tre  di  in  qucìla:Sc  acciò  non  pende  la  fede  del- 
la diuinici , fu  necelf  àrioche  rifòrgeife  il  terzo  giorno , e quella  è la 
prima  ragione . jLa  feconda  c che  in  quello  fatto  di  rifucicare  il  ter- 
zo giorno  ci  viene  commendata  la  perfczzionc  del  numero  terna-  » 
rioj.il  quale  (come  li  dice  nel  primo  del  cielo)  è numero  dogai  par- 
te, hauendo  il  principio,  il  mezzo,  &il  fine.  Laterza  ragione  fié 
die  per  quello  fatto  d'oliere  rifucitato  il  terzo  giorno,  lì  dimoltra, 
come  Chriilo  con  vna  fua  morte  corporale,  la  qualcper  cagione 
della  giu(tizia,&  innocenza  fua,  fi  chiama  luce,  ha  difiructc  le  due 
morti  nollre,  cioè  dell'anima,  edclcorpo.e  per  ciò,  come  dice  S. 
Agoflino,  nel  quarto  libro  della  Trinità,  egli  flette,  vn  di  intero, 
e due  notti  nella  morte  . La  quarta  ragione  li  è che  in  ciò  li  dimo- 
flrò, come  perla  Relurrezzione  di  Chriilo  incominciaua  il  terzo 
tempo  della  grazia,e  legge  Euangelica,  dopo  i due  antecedenti  del- 
la natura,  e della  legge  Nlofaica.  Et  vicinamente  volle  Cimilo  il 
terzo  giorno  rifucicare , in  fegnoche  nella  fua  benedetta  Refurrez- 
zione  s’iniziauail  terzo  flato  elefanti,  concioiìa  che  il  primo  fulfe 
fotto  le  figure  della  legge,  il  fecondo , nella  verità  della  fede , & il 
terzo  farà  nell'eternità  della  gloria , He  vilìone , incominciata  nella 
Rcfurrezzionc  di  Chriilo.  Eiealcuno  opponelfecon  dire, che  fa- 
cendoli  di  Chriilo  noflro  Signore,  e de  chrilliani  vn  corpo  folo.e  tic.j. 
non  douendo  comunemente  noi  membra  rifurgere,  fenon  alla  fi- 
ne del  mondo , pareua  altrefi  che  Chriilo  capo  douelfe  la  fua  Rcfur- 
rezzioneegliancora  differire  finoà  quel  tempo: fi  nfponderebbe 
che  fe  bene  il  capo , e le  membra  hanno  conformità  nella  natura , 
non  però  vgualità  nella  virtù  & eccellenza . Fu  adunque  Chriilo  il 
primo  che  rifurgeire,  libero  non  folamente  dalla  morte  attuale:ma 
eziandio  dalla  pofsibilicà  del  morire  di  nuouo . Sia  egli  femprc  lau- 
dato. Amen. 

• % 
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SERMONE  Q_V  ARTO. 

Delle  /aere  “Piaghe  rimejfe. 

SOmo  Rati alcuni Hcreticijiqualihanno Rimato  chenellaRe- 
furrczzione  non  sgabbiano  da  ripigliarci  veri  corpi,  che  nella 

morte 
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.**  morte'fi  lardarono , allegando  la  fenrenzia  deH'Apoftolo  San  Paoi 
lo , da  loro  malamente  intela , doue  dice , che  la  carne , & il  fangue 
il  regno  di  Dio  non  poflederanno . Mali  fono  grandemente  in* 
gannati,  imperoche  fe  non  fi  ripigliale  l’ifleflo  corpo , la  refurrez- 
zione  non  farebbe  vera,  Eflenim  rcJUrrcSio , eius  quod  cecidit fecunda  Jur - 
re8io,  come s‘è detto  di fopra in  vn’altro  lermone.  Et  alla  fentcn- 
zia  in  contrario  allegatali  rifponde,die  la  carne,  & il  fangue,  quan* 
co  alla  foflanzia  loro,  bene  polleranno  il  regno  di  D i o,fe  per  al- 
tro non  ne  faranno  efclufi,  ma  non  già  quanto  alla  corrozzicne  che 
hanno  in  quella  prefente  vita.  La  onde  ben  lèguitò  l’Apollolo  nel- 
rifiefio  luogo,  che  nella  corrozzione  la  incorruttela . Chriflo  adun- 
que, come  forma,  efemplarc,  e cagione  della  noftrarefurrezzionc, 
riprefe  nella  Tua  refurrezzioneil  vero  fuo  corpo,  intero,  cioè  con 
tutte  le  parti  appartenenti  all'integrità  della  natura  humana,  rifor- 
mato nondimeno,  e gloriofo  per  la  gloria  della  fua  benedetta  ani* 
ma.cheall’hora  fu  cotnunicaraal  corpo,  in  cui  per  diuinadifpen- 
fazione , auanti  alla  pafsione , non  ridondò , acciò  poteffe  la  noflra 
fallite  operare . Macon  tutto  che  coli  gloriofo  rifurgelfe,rattennc 
nondimeno  in  fe  le  fue  fante  cicatrici,  e piaghe,  nelle  mani  ne  pie- 
di, e nel  coflato,  con  certo  fdoglimento  della  continouazione  della 
carne.il  qua!e,fe  bene  in  corpo  mortale  recherebbe  certa  imperfez- 
zione,  non  però  nel  corpo  gloriofo:  perciò  che  cutaledifcontinua- 
zione  verrà  ricompenfara dalla  maggiore  gloria  dell’anima.  E per- 
che tale  deueperìèuerare  il  corpo  gloriofo,  quale  fi  ripiglia  nella  re 
furrezzione:  però  il  corpo  di  noftro  Signore  ratterrà  Tempre  le  ci- 
catrici, e fegni  delle  piaghe,  i quali  rilurgendo  riprefe.  Comeal- 
trefi  ne  corpi  demartiri,  e luoghi  delle  loro  ferite,  e pafsioni  per 
Chriflo  tollerate , certo  fpcciaìe  decoro , e fplendore , e gloria  fi  co- 
nofeeri.  Chriflo  adunque  riferbòi  fegni  dellepiaghe  nel  corpo» 
filo  gloriofo.  Prima  in  fegno  di  vittoria:  dipoi  per  confermare  i 
cuori  de  difcepoli  nella  fede , della  fua  di  nini  rà , & Immanità  . Ter- 
zo per  moflrarlealt*eterno padre  .quandopriegapernoi,  e meglio 
per  ciò  placarlo.  Quarto  acciò  vedano  i buoni  con  quanta  carità  , e 
mifericnrdia  fono  fiati  Tatuati  :&  vltimamente  acciò  moflrandole 
nel  giudicio  i gli  empi , conoTcano  con  quanta  ragione , e giudizi* 
fono  condennati.  La  onde  dirà  loro,  come  afferma  Santo  Ago- 
flino  nel  libro  del  Simbolo.  €cce  hominem  quem  crucifìxiflis : ridete 
vulnera , qua  infixiflis,*A£nofi  itc  latus , quod pupugifìis . Quouiamper  voi  » 
tir  propter  vos  apertum  eft , nec  tamen  mirare  voluifiis . olmeti . 
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SERMONE  Q^V  I N T O. 

( , Come  Chrifio  Sole  corfe  il  Zodiaco  • 


CHristo  Giesv  Sai  uatore  del  mondo,  nelle  facre,  ediuì- 
n e fcrirture  viene  addimandato fole.  Solerti  nube  tegam , in  Eze- 
chiclleal  trigefìtnofecondo , Vobis  timentibws nomea meum , orietur  fiA 
iufinix . Malachia  al  quarto.  Come  adunque  il  fole  materiale,  nel- 
l'anno Polare  coree  per  tutti  i dodici  fegni  del  Zodiaco , coli  Chrido 
fole  fpirituale  venendo  in  quello  mondo , egli  ancora  corfe  per  tut- 
ti gli  tlersi  legni  : ma  con  altro  ordine . Imperoche  l’ordine  confue- 
to,  e naturale  de  fegni  del  Zodiaco  lì c quello,  fecondo  gli  Allro- 
logi.cioè 

„ Montone , Tauro , Fratei , Cancro , e Leone  , 

„ tergine , Libra  , Scorpio , Sagittario , 

„ Con  Capricorno  infierite , Aquario , e Tefii . 

Mail  noflro  fole  diGiudizia  Chrido  Iesv  con  altr  ordine  gli  pafc 
sò:  imperoche  incarnando  entrò  nel  Pegno  della  Vergine , quindi 
entrò  ne  Gemini , ò vero  fratelli , per  l’vnione  delle  due  nature  diui- 
na,  & fiumana,  nella  perfona  del  Verbo . Sunt  cnim  Gemini  duo  in  cor - 
porcvnoiunfti . Terzo  entrò  nell’Aquario,  quando  nel  fiume  Gior- 
dano fu  da  San  Giouannibatida  battezzato.  Entrò  poi  ne  pefcis 
nel  miracolo  de  cinque  pani,  c due  pefei.  Quinto,  entrò  nello  Scor- 
pione, quando  allaprefenzadiCaiiafu  illufo  , e battuto  in  faccia* 
Seltn  .entrò  nel  Capricorno,  quando,  come  faluatico montone, 
condennato  alla  morte  da  Pilato , portò  fcco  nel  monte  Caluario  i 
nodri  peccati.  Settimo  fu  riceuuto  nel  Tauro,  quando  incrocefu 
perinoltri  peccati  immolato.  Ottano  loco  Sefc  in  fagittarinm  come- 
di, cum  mi  Ics  lane  e a latns  eiue  confodit.  Nel  nono  luogo  entrò  nel  Can- 
cro, quando  fu  fepolto  nella  pietra.  Decimo  entrò  nell'Ariete, 
quando  feen de n do  al  limbo  in  fembianza  d’Ariere,  col  capo  della 
liia  diuinità  toppe  le  porte  di  bronzo , cioè  la  polfanza  di  Satana  fu. 
però , e gli  tolfe  coli  ricca  preda  di  tante  anime . Onde  fu  figurato 
in  quel  Montone , che  vide  Daniello  all’ottauo  capo , che  daua  da- 
uanti  alla  palude  dell’onferno'con  due  corna  grandi,  &vno  mag- 
giorc  dell’altro,  peroche  la  diuinità  è maggiore  deU'humanicà,e  tue 
ce  le  bedic , cioè  i diinoni  amatori  della  vira  bediale , non  gli  pore- 
uano  relìdere . Entrò  ncll’vndecimo  luogo  nella  Libra , quando  la 
bilancia  in  cui  erano  gli  infiniti  meriti  di  Chrido,  col  diuin  pefo  fuo 
fc  n’andò  tanto  al  ballo , che  l'altra  bilancia,  in  cui  erano  i fanti  pa- 
dri, forinontòfinoal  cielo.  Onde  furono  beati . Finalmente  rifur- 
_l,i  E e gcndo 


.xx  .clO 


•t 


Di 


L 


66  S rmont  Della  Resvrrezz  ioni 

gcndo  il  terzo  giorno  al  ruggito  dell'eternofuo  padre, entrò  nel  Lio 
ne,  quando  feftiuo , e gloriofo  le  n'vfci  del  fepolcro,  à onta  e difpet- 
t > deH'incredlilo  Giudeo  che  fi  penfaua  d’hauerlo  onninamente 
ellinro  : e coli  fiejte  nel  mezzo  de  Tuoi  difcepoli , tacendo  il  folllizio 
fpiritualc  .nclPequinozzio  vernale . Stctit  ergo Iefta ,velutifol in  Leo- 
ne,  ili  medio  difcipulorum  fuorum . 

, SERMONE  SESTO.  , 

:*t>  tr.-  ••••!•;  .f.  it?  <'D  :otv‘.  .--Li  ' f ■ .»? 

t Sopra  il  Vangelo  dell'ottaua  di  Vafjua . 

Gio.1».  vobis.  Seil  nunzioche  reca  buone  nouelie,  e di cofc lungo 

1 tempo  defiderate  , deue  con  allegrezza  cfler  riceuuto  : certa- 
mente che  il  Vangelo  d'hoggi  fi  dee  aa  tutti  noi  con  lietifsimo  ap- 
pianiti afcoltare , recandoci , c donandoci  la  pace , cotanto  tempo 
bramata.  La  pace  imporca  vna  tranquillità,  adunque  il  contrario 
fuo  farà  vna  perturbazione . E perturbato  quel  inondano  perche  hi 
perfalaroba,  tua  quella  è cateiua  tnrbazionc  , c non  c mitezza  fe- 
condo D i o . Gli  reca  pace  chi  gli  dice  clic  è ritrouata . La  prima 
perturbazione  de  gli  Apoltoli  era  il  timore  de  Giudei , ma  hora  Vax 
*o£/.r  (nella  Refurrezzione)  confidate  ut  peroche  io  hò  vinco  il  mon- 
do , la  morte , e l’onferno  : ecco  i legni , Et  cum  hoc  dixiffet , ojlendit  eis 
mamts  ,& latita.  La  feconda  perturbazione  era  che  per  lo  peccato 
di  Adamo  tutti  crauamo  dannati  : ma  honVaxvobis  , peroche  col 
Languendo  v’hò riconciliati  all’eterno  padre,  ecco i légni, Etcìmhoc 
Efa.  49.  dixìjjet , oflendit  eis  manica , & latita . Quali  volendo  dire  . T^uii'juid  ob- 
littrjl  i potefl  rnulter  infante ni  [unni , vt  non  miferc-atur  fitto  vteri  fai  s*  E qu  an- 
dò ella  Le  ne  feordafie , non  ini  (corderò  gii  10  di  te . Ecce  in  manibtU' 
tneis  defcripft  te , con  le  penne  de  duri  chiodi,  e col  fangue  proprio . 
La  terza  perturbazione  era  della  guerra  internaci  cui  San  Paolo  , 
Rom.7.  Video  antan  .titani  legcminmembria  meis , rcpngnantem  legi  mentis  mex. 
Gal.  y . Ca  ro  enirn  concupi feit  aduerfis  Jpiritum . M a li  ora  Vax  vobis , pe  ro  c h e p er 

Chrillo  crocifìlfo,  c rifilata  to  , la  fenfualiti  c dine nuca  più  debole, 
& il  fomite,  nel  facro  battefimo,chehi  efficacia  dal  fangue  di  Chri- 
fto  alfai  fi  c diminuito . Et  cum  hxc dixi/fet , ofaidit  eis  manna  & latin  , 
quali  volendo  dire  eccole  città  doue  haucre  a riebuerarui , e rifug- 
gire dalle  tentazioni . La  quarta  perturbazione  lié  quelladell'anu 
maritrouantefi  in  peccato  mortale , imperoche  il  cuor  dell’empio  è 
Hi.jy.  comevn  mare  forrunofo . Cor  impij cjiufi  mare  ferutns . L'anima,  e 
• l’huomo  peccatore  non  merita,  in  certo  modo,  il  pane  che  mangia, 
che  fe  alle  fiere ( ordinatiotie tua) perfeucrat dies , Se  é prouueduto  loro 
da  te  il  cibo , ciò  adiuicne , peroche  omnia Jeruiunt  cibi , al  modo  loro. 

Ma 
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Ma  non  fono  però  io  di  quella  oppinione,che  ciafcuno  che  pecca 
mortalmente,  caggia  dalla  giuda  poflelsionc  de  beni fuoi, tutto 
che  ciò  Ha  vero  de  gli  Hereticicondennati.  Né  mi  dica  alcuno  che 
pecca  come huomo  che sò  benifsimo  che  nirtuno pecca  come  Dio, 
che  é impeccabile  ; nè  come  animale  bruco , che  non  hi  intelletto , 
ma  non  è peto  che  ti  conuenga  peccare  fecondo  la  tuaretta  natura, 
ma  dalia  tua  malizia  prouuicnc,  c dalla  corrotta,  e guada  natura. 
Horlu  Vox  robta , & ofiendit  eis  manna  & latta  ; che  è pur  gran  meraui- 
glia  che  quel  di.nel  qual  veggiamo  vn  croci  fidò, noi  pecchiamo.7><jjc 
vobis  nella  penitenzia  faluteuole , nella  frequenza  de  facramenri.  Se 
fiere  rifufeicati  dal  peccato  in  quella  Pafqua,voi  haucte  pacecon 
Cluifto,non  la  rompete,  conleruatela,  e fatela  perfetta.  Amen  • 

SERMONE  SETTIMO. 

„ Di  tre  maniere  Tafqua  . 

PAfcha  noflrum  immolatila  ejl Chriflua . In  tre  maniere  nodro  Signo- 
re GitiV  Chrillo  Uè  donato  in  cibo  à gli  eletti  fuoi,  cioè  facra- 
mcntal mence  nell’vltimafuacenainditucndo  la  fantifsitna  F.u cari- 
dia  . Spiritualmente  donandone  la  fua  fanta  grazia  ,&  effetto  del 
facratnento , fenza  prendere  erto  facramento , del  qual  modo  dice» 
ua  il  padre  Santo  Agodino  , A'f  quid  parata  denterà , & ventrem  t Crede, 
<3r  manducaci:  Et  eteraalmente  in  cielo  ai  beati,  onde  Santo  Agodi- 
no lui  dete  ,me  fati  abis , fatietate  mirifica  . Secondo  adunque  quede 
tre  maniere,  e modi  di  prenderlo,  nodro  Signore  tre  Pafque  ne  hà 
ordinate , la  prima  corporale , la  feconda  fpirituale , e la  terza  eter- 
nale. Furono  figurate  nelle  tre  Pafque  che  celebrarono  i figliuoli 
d'Ifdraelle,  la  prima  nell’vfcire  dell’Egitto:  la  feconda  nel  diferto  : 
elaterzainterradipromefsionc.  Ma  Iafciandoper  hora  di  parlare 
delle  due  vltime,  e ferbando  il  dire  di  loro  i migliore  occalìone, 
l’Apodolo  San  Paolo  neinfegna  nell'hodiernaepidola,  comenoi 
dobbiamo  prepararci  alla  prima  Pafqua , in  cui  habbiamo  à mangia 
re  lo  agnello  immacolato, che  per  noi  tutti  in  croce  èdato  immola- 
to . Elono  le  cofe  neceifarie  i cotale  preparazione  cinque . La  pri- 
ma fi  è che  noi  dobbiamo  purgarci,  e mondarci  da  ogni  carnale  con 
cupifcenza  lignificata  pel  vecchio  fermento , per  cui  il  primo  paren- 
te Adamo , corroppe  tutta  la  malfa  della  natura  humana . Madicum 
enim  fermentum  tatara  maffam  corritmpit . La  feconda  cofa  che  dobbia- 
mo fi  è che  noi  dobbiamo  purgarci  dal  la  fuperbia, figurata  nel  fer- 
mento di  malizia , onde  dice  , Tfon  in  fermento  inaliti* . Dicefi  la  fu- 
perbia  per antonomafia.  Malizia, peroche  ella  fu  principio  d'ogni 

E e a malizia, 


1 • Cor. 


E*o<f.  1 
Num.  9 
lolite  j 


i.Cor. 


61  Sfrmoni  Ditti  Resvrrizìioni 

indizia  , c peccato . initimomnis  peccati  fuperbia.  I.aterzacofafi  è 
die  dobbiamo  purgarci  daH’auanzu,  lignificata  dall'Apollolo  in 
quella  parola  ucquitix.  Tacque  in  fermento  malitix  ,& ncquiti.t . Dicclì 
l'Auarizia , fecondo  San  Tommafo , nequizia  peroche  per  lei  l’huo- 
moauaro  vuole  quello  Quod  ncqmtb  abere . Peroche  egli  vorrebbe 
tutte  le  ricchezze  del  mondo  , le  quali  c impofsibile  che  habbia.  Di- 
cefi  ancora  l’auarizia  nequizia , peroche  fecondo  l'autore  dell’Ec- 
cicfiaftico.  t^ibilncquius  quim  anitre  pecuniam  . La  quarta  cofa  ne- 
ccflària  per  prepararci  alla  Pafqua,  fi  è la  puriti  della  mence , nota- 
ta in  quelle  parole  Sediti  ayrnrs  (ìaceritatis , Onde  ne  i Numeri  al  de- 
cim’octauo.  Qui  mun  ha  eli  in  damo-  tua , vefeetur  eit . Laquinta  &vl_ 
timacofa  fiè  la  veritàdclla vita,  irveritatis,  cioè  lagiulfizia  delle 
buone  opere,  e la  rettitudine  della  intenzione, lontana  da  ogni  frau 
de  fi  ipocrifiachi  dunque  vuole  degnamente  celebrare  quella  inef- 
fabile Pafquadabancfo  à ogni  carnale  concupifcenzia,  lafciTana- 
rizia,fuggalafuperbia,chc  lonoi  primi  tre  peccaci  del  mondo,  hab- 
bialapurità della  mente, e l'operc  buone, e pcruerrà  alla  Pafqua 
eternale ,i  cui  non  fucccde  altra  quarelima  » Amen  * 

SERMONE  OTTAVO. 

Sopra  le  parole  le  firn  qumtis  7 'ìa^arenum. 

IFfum  quxritis  T^a^arcuum  crucifixicn , firn  exit . San  T om  mafo,n  e Tuoi 
dottilsimi , brcuifsimi  ,c  diuotifsimi  fermoni,  in  quelle  cinque- 
parole  del  Vangelo , nota  alcune  perfezzioni  del  noflro  Signore  . 
Laprimaè  la  infinita  bontà  fua , la  feconda  Udilettcuole  bellezza  , 
la  terza  lamerauigliof3  cariti,  la  quarta  la  gioconda  folennitid» 
Dio, e la  quintail  fcruente  amore,e  dilezione  di  quelle  fante  Marie. 
La  bontà  diuina  fi  fcuoprc  in  quella  parola,  lefum,c he  è interpreta- 
ta Saluatore,  peroche  hoggi  rifurgendo , per  bontà  fua  n'hà  faluati 
dall’inferno,  dalla  morte,  e dal  peccato.  La  dilerteuole  bellezza 
di  Chriflorifucirato  fi  denota  in  quella  parola , T^a^arenum,  che  vie- 
ne interpretato  fiorito.  Di  tre  maniere  fiori  fi  ritrouarono  in  diri- 
tto cioè  fiori  rofsi,  che  furono  le  gocciole  del  fuo  preciofo  fangue  : 
fiori  neri , che  furono  i liuidi  delle  percofTe,  c battiture,  e fiori  can- 
didi, che  furono  gli  fplendori  del  corpo  glorificato . De  primi  fiori, 
c de  terzi  c fcritto  ne  i Cantici  al  quinto . Diledlus  meus  candidut , & 
rubicundm.  E de  fecondi  difie  l Tata-  Cuiux  littore  fanati  fumue . Fu  adun- 
que il  noflro  Chriflo  tutto  fiorito,  peroche  fu  circondato  di  rofe  di 
gocciole  di  fangue,  di  viole  di  liuidi , e di  gigli  di  fplendori,e  & cofì 
flora  apparuerunt  in  terra  iioflra.Lì  merauigliola  carità  ci  viene  ligni- 
ficata 
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fieata  in  quella  parola  Crucifixum.  Imperochc  come  egli  flettoncl 
Vangelo  ditl'c»  maggiore  dilezione  ritrouare  non  lì  può  di  quella  , 
per  cui  l'huomo  pone  l'anima , e la  vita  Tua  per  gli  amici . Voile  oU 
tre  acciò  il  Signor  noltro  morire  di  morte  di  croce , prima  acciò  luf- 
fe più  patente , c manù'eftaà  tutti  la  Tua  morte , elle  lido  in  quella 
maniera  denaro  in  alto  : dipoi  acciochelcome  l'albero  in  Adamoha 
ueua  dato  il  frutto  di  morte,  coli  in  Chntio  dcife  il  frutto  di  vita  : So 
vltimamente,accioche  il  dunonio  che  haueua  fuperato  l'huomo  per; 
mezzo  del  legno , per  ridetto  ancora  fufle  daU’huoino  vinto.  La  gio-Jt 
condafoLcumci  ti  nota  in  quella  parola,  Surrexit , Imperoche  fu 
gioconda  la  R efurrezziooedi  noitro  Signorcc  larefero  {bienne, il 
cielo,  la  terra,  e l’onfemo.  Il  cielo  mandando  l'Angelo  à nunziar- 
La.  ^fngelua  autem  domini  de fi  endit  de  celo . La  terra  efulrando,  Et  ecce 
terremotila  falèna  efi  magnai . E lo  inferno  rendendo  molte  anime  ai 
corpi  loto  . Et  malta  corpora  fan&orum , qui  dormierant , furrexerunt . 
La  teruentc  dilezione  delle  Marie , fì  nota  in  quella  parola  Queritist 
& infognano  à noi  con  l'elemploche  cerchiamolEsvChrillo  Naza- 
reno, crocifitto  rifufcitato,  con  fede  , fperanzac  cariti  , lo  inteUer-t 
co  cerchi  la  luce  della  fua  verità  :l’irafcibile  la  gloria  della  fuamac- 
fià  : e la  concupifcibile  la  dolcezza  della  lua  bontà . Donici  elfo  Si- 
gnore graziache  lo  cerchiamo , e lo  ricrouiatno  - Amen . 

OTTO  BREVI  SERMONI 

. DELLA  MADONNA. 

. : : . ■ I 

; SERMONE  PRIMO.  ’ 

Ì4J  VjO  ^U*  t ' 4 ..-V  , ' f 

Dum  ejfet  l[ex  in  accubitu  fuo  T^ardus  me  a deiit  odorem  fu  aut  tatti . 
Canticorum  primo  capite  . 

JTY  ^ wf  • o zf  yr  m f # rr * /"f  p 

L fteffglibolo  della  Vergine  hebbe  tre  refidenzei 
la  prima  nel  feno paterno:  la  feconda  neU’vtero ver 
ginale  : e latetza  in  croce . L-’herba  chiamata  Nar- 
do ha  tre  condizioni , imperochc  è picciola , è odo- 
rifera, & è calida  : e denotano  tre  virtù  della  Ma- 
donna, cioè  rhumiltà,  la  verginità,  e la  carità  . 
L’humilrà  per  tanto  di  Maria  diede  odore  al  Re , quando  fedeua 
nel  fono  paterno,c  lo  fece  feendere  nel  vétre  fuo  verginale, come  di- 
ce Santo  Agollino.in  cui  lece  foggiorno  noue  meli,  e la  facra  vergi- 
nità diede  l'odore  fuo,  onde  ne  i Cantici  di  Salamonc  al  fecondo  ca 
po  fi  legge.  Dilettai  metti  pafiitur  nuer  lilia,  cioè  il  mio  dilettoli  pafee 
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fra  i gigli , che  denotano  la  purità & verginità  di  Ma r r a fua  fantik 
(ima  madre.  E quando  finalmente  fi  trono  Chrifto  Re  nella  refiden-' 
za  della  croce,  il  Venerdì  Santo , diede  l’odor  Tuo  la  carità  di  Ma- 
r 1 a : la  quale  fu  tanta,  che  dice  Santo  Ambrogio  .come  ell’era  ap- 
parecchiata à patire  infieme  col  figliuolo  ,pcr  la  falutedi  noi  pecca 
tori.  O benedetta  Mari  a, humile  di  cuore,  nel  parlare  graziola, 
nell’animo  prudente , ftudiofa  di  leggere  i fanti  libri , intenta  all’o- 
pere  manuali,  follecita  adorazioni,  & vergognofa  nel  comparire 
in  publico . Ne  gefti  honeftifsima  , nel  caminare  comporta , e nel- 
la voce  foauc.  Di  maniera  che,  come  dice  il  fioritifsimo  S.  Ambro- 
gio , rifteffa bellezza,  & decoro  ellerno  di  MAuiA.era  come  vnfimu- 
lacro della  mente:  e comevna  figura  della  bontà  fua.  Gloriola 
Madonna,  la  quale  come  dice  San  Girolamo  in  vna  pillola  ad  fcu- 
ftochia.hà  dato  la  gloria  à cieli,  alla  terra  Dio , alle  genti  la  fede, 
a vizi  j fine , ordine  alla  vita , & a i coftumi  la  difciplina . Santifsima 
Mar  i a , che  da  San  Bernardo  è detta  Aquidoccio  di  grazia , da  San- 
to Agoftino  faccia  della  terra,  irrigata  dal  fonte  dello  Spirito  San- 
to: & via  per  cui  à noi  venne  Dio,  da  a! tri  c chiamata . Qucfta  è la 
mifticaEfterre,  che  mentre  il  Re  Aifuero,nortra  oggettiua  beati- 
tudine Iddio  , fe  nc  ftaua  nel  Seggio  fuo  ,e  nella  fua maefti  rigoro- 
so , A:  quali  adirato  contra  di  noi  peccatori  : con  la  fua  Sacra  puriti 
& humiltà,  c con  l’odore  dell’altre  fue  fante  virtù  lo  placò  e refe  tue 
to  manfuetot,  & benigno  verfo  di  noi, e per  tal  modo'ottenne  faluw 
tè , e pace  al  fuo  popolo . Dum  eflec  f\ex  in  accubiti t fuo , T^ardUs  mc'x 
dcditodorcmfuum . Sedeua  Salamone  nel  eccelfo  trono  fuo, quando 
all’arriuo  della  madre  fua  Berfabeefi  lcuòin  piedi , le  andò  in  con- 
tra l’adorò, le  fece  riuerenza,  e pofeia  rifedendo  le  fece  porre  vn  feg- 
gio accantoàfe  , come  fi  leggenel  terzo Reg.cap.a.  Imitiamo  hora 
noila  purità,  l’humiltà , e la  carità  di  Maria,  virtùper  cui  otterc- 
mo  ogni  grazia  , & dono  daD  i o . Amen. 

SERMONE  SECONDO. 

f i 

Salutate  Wariam,  qux  multum  laborauitin  vobis.  Hom.cap.i6* 

SCriuendo  San  Paolo  a Romani  commette  loro  che  fra  l’altre  per- 
fone , falutino  da  fua  parte  vna  gentildonna  chiamata  Maria  : la 
quale  moltos  era  adoperata  per  la  falute,  &conuerfione  loro,ap- 
prelfo  di  lui . Et  quello  è il  fenrimento  letterale  della  prefente  fen- 
tenza.  Ma  venendo  al  fentimento  Spirituale  , noifiamo  per  quella 
efortari  à Salutare  la  Gtoriofa  Vergine  Maria  , laquale  moltofa- 
ticò  in  qùrlto  mondo  per  noi.  Iinperoche  tutte  le  fatiche,  di  fagi, 
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dolori,  e pene , che  hcbbc  la  Madonna  per  cagione  del  Tuo  figlino- 
lo Chriito  , furono  per  la  noftra  conuerfione,  e fallire  :&  horaal- 
trelì  in  ciclo  molto  s'adopera  pregando  per  noi . Salutate  adunque 
Maria,  dilettissimi  fratelli,  ma  come  ? Attentamente,  onde  (ì  dee 
notare, come  fu  vna  volta  vna  certa  Monaca,  la  quale  diceua  da  pri- 
ma il  Rafano  delia  Madonna  con  molta  attenzione:  ma  pofciaoc- 
cupatain  certo  vfficio  del  monaltero,  incominciò  à dirlo  molto  di- 
{trattamente:  perloche  apparendole  la  gloriofa  Vergine  la ripre- 
fe,  ftammaeflrò  elicne  dicelfe  vnaparte  per  volta, cioè  cinquanta 
Aue  Marie,  ecinque  Pater  noftri.ma  con  piudiuozione.  Equine» 
forfè  venne  la  permefsionc  di  potere  diuidcrc  il  Rofario  in  tre  coro- 
ne . Deefi  nel  fecondo  luogo  falutare  la  Vergine,  prudentemente , 
dandole  quelle  laudi,  le  quali  le  conuengono, e che  ledi  la  fanta 
Madre  chicfa . Percioche,  come  dice  il  diuoto  Padre  San  Bernardo, 
Virgo  regia  falfo  non  egei  bonore  . Si  dee  nel  terzo  luogo  falutare  fre- 

Suenremente  : onde  alcuni  la  falutano  con  la  corona  de  gli  Angeli 
inoue  Aue  Marie  con  le  Tue  noue  benedizioni.  Alcunicon  la  co- 
rona antica  di  feffantatre  Aue  Marie.  Et  alcuni  con  le  centocin- 
quanta Aue  Marie  del  Rofario.  Santa  Caterina  da  Siena,  per  ogni 
grado  della  fcala  la  Tahitana . San  Tommafo  d’Aquino  ancora  in- 
fante s’ingoiò  v«a  cartella,  in  cui  erafcrittal*AueMaria,ed’vn  bea- 
to dell’ordine  noftrohò  letto, come  mille  volte  il  giorno  diuora- 
mente  lafalutaua-  Si  dee  nell’vltimo  luogo  falutarla  degnamente, 
lo  che  faremo  quando  faremo  tali,per  imitazione , quale  fu  quegli , 
che  prima  di  tutti  lerecò  di  cielo  la  falutazione:  cioè  quando  fare- 
mo Angeli,  cioè  puri  , ciafcnno  nel  grado  fuo,  cari  tat  ini,  Stimmi- 
li  : peroche  Beatomi n curia , humilium  curia  efl . La  purità  Ci  conofce  , 
nella  mondezza  della  carne , e nella  pacifica  conuerfazione,  e Tanta 
vbbidienza  : Hi  umi  Ita  e nella  comunione  della  vita  la  carità.  Sa- 
lutate ergo  Mariam , idesì  dominavi , dolce , benigna , e liberale . 

SERMONE  TERZO. 

Multa  fili*  congregauerunt  dittiti#  ; tu  fupcrgrejja  es  rniuerjas. 

* Trouerbiomm  xixi. 

DV  e fpofizioni  mi  occorrono  delle  predette  parole:  la  prima  ri- 
mira la  chiefa  Carotica  Romana  ,&  le  chiefe,  ò più  tolto  congre 
gazioni  fataniche  de  gli  Heretici.  Dice  adunque  Salamone,  e lo  Spi- 
rito Santo  per  bocca  di  lui.  Molte  figliuole  , cioè  fette  di  Heretici  : 
molteperladiuerfitàdegli  errori :conciofia che  tra  loro  lianotan- 
to  diuili  i e di  tante  varie  oppcnioni , che  quello  che  vno  vuole , 1 ’al- 
-z.v-.q  Ec  4 tro 
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ero  nicga,  é Quello  che  vna  fetta  afferma,! 'altra  bene  fpcfTo  conditi» 
na.  figliuole,  peroche  hanno nceuuto  il  battelìmo,cpofcia  per-' 
uertiti  combattono  contra  la  propria  madre.  Hanno  congregato 
ricchezze , cioè  digiuni,  vigilie,  limoline, afthzzioni corporali 
altre  opere  morali  elterne  : le  quali  fon>o  ricchezze,  e beni, che  quaa 
► * do  fu  Aero  con  retta  intenzione , fede , e carità  efercitacc,  giouereb- 

bono  alla  vita  eterna . Matuchiefa  Cattolica  tutte  l'hai  auanzace, 
operando  con  retta  intenzione,  'fede , fpcranza , e carica..  Late» 
conda  fpolizione  rilguarda  la  gloriola  Madre  di  L)  i o , Maria  , eoa 
l’altre  fante  vergini.  Dice  per  tanto  il  facro  redo,  dirizzando  il  fu  e 
parlare  alla  Madonna . Molte  figliuole , cioè  lucrate  vergini,  han- 
no congregate  ricchezze  di  vane  virtù , & opere  buone . Ma  tu  Ma- 
hia  tutte  l’hai  foprauanz3te  nella  verginità  feconda,  e feconditi, 
verginale  : imperochc  la  feconditi  non  hi  violata  la  verginità,  né  la 
verginità  hi  efclulala  fecondità  : e quella  è la  gloria  {ingoiate  di 
Mari  a , l'opra  l 'altre  dònne  di  tutti  i fecoli  palliti , ed’auuenire. 

* Quella  è la  miltica  Sarra,  elice  intei  pretata  principcffa , Mundi  prin - 

e eps,&  Regina , la  quale  ci  hi  partonco  Ifaac , cioè  Cimilo  , rito , & 
allegrezza  del  mondo,  che  era  perduto . Quella  è la  millica  Rebec- 
ca, interpretata,  Quxmultwn  accepit , cioè  che  molto  hi  riceuuco; 
imperochc  hi  fopr'auanzate  tutte  l’altre  donne,  più  grazie  riceuen- 
do  da  D i o , e ci  hà  generato  Giacobbe  > padre  delle  dodici  tribù  , 
e fupplantatore  del  peccato , cioè  Chrillo  padre  rpirittiale  de  dodici 
Apolloli , che  hi  tolti  i peccati  del  mondo.  Quella  è la  bella  Ra» 
chele,  interpreutAyidensprincipium,  cioè  veggienteil  principio, cioè 
Chrillo  che  dilfe  , Ego  principimi!  , qui  & loqnor  vobis , & ci  hà  genera» 
^oGiufeppo  venduto  dai  propri)  fratelli , cioè  Cimilo  Iejv  .vendu- 
to da  Giuda  fuo  difcepolo,,e  fratello . Quella  eia  nvillica  Berfabee, 
che  cj  hà  generato  Salamone,  Cuiuj  vulttnndeCidcr.it  vtdere  vmuerfattr 
ra , come  è Icritto  nel  terzo  de  He  al  decimo  , cioè  Chrillo  In  qunA 
i-Pctr  i dcftderxnt  Angeli projpi cere.  Quella  è la  gra7i'ofa  F.llerre  che  trono  gra 
’ zia nehcofpetto del  gran  ReAlfuero.  E lafoitifstmaQiudetta,  che 
tagliola  teda adHolofernc  ,&  liberòla patria , 

SERMONE  QV  ARTO. 


Ecce  ‘virgo  concipiet , & pariet  filium , E fax  cap.  vif.  a 

nenziadiDi  o, ottimo, e grandifsimo,  alfolntamente 
-di  lei  fauef  andò,  poteuafenzanafeere  di  donna,  alfumere  l’hu- 
ciana  nolira  natura  «formandone  \na particolare  di  numio:ò  vero 
con  vna  gii  formata  vnendolij  cu]  l’pogjiarla. prima  della  propria 
un  r ) J perfuna- 


Digi 


*V 


t 


&*rmon  r D dii  Madonh  *>.  7f 

perfori  alita,  Sfacendola  nella  perfona  del  Verbo  fofillere.  Non- 
dimeno tu  cofa  più  conuencuole , clic  egli  di  donna  nafeefle  per  tre 
cagioni,  la  prima  per  nobtlcare  cucca  la  natura  humana, cioc  nell’v- 
po,  e nell'altro  fclfoihuopio  tacendole  di  donna  nafeendo,  La  fe- 
conda per  meglio  tnaiufeiUre  la  verità  della  carne  adunca  , impe-. 
roche  le  di  donna  non  full  e nato,  molto  più  li  farebbe  della  verici 
de!  corpo  fuo  dubitato i J-.  la  terza  per  compirei  modi  della  gene-; 
razione  humana:  1 quali,  fecondo  Santo  Anielmo  fono  quatcro.  > 
Imprimo,  litnz'huomo , & fenza  donna, compiuto  in  Adamo  : ilfe- 
condod'huomo  fenza  donna,  compiuto  in  Bua:  il  terzo  d'huomo, 
e donna,  à noi  cucci  comune:  onde  rimaneua  folamente  il  quarto, 
di  donna  vergine  fenza  lmomo,  & ecco  che  lì  è compiuto  in  Maria, 
che  di  Spirito  Santo , fenza  conofeere  huomo  , generò  Chriftt» , no- 
Uro  Signore.  Ecceigitur  Virgo concipict . Volle  noftro  Signore  na- 
scere di  madre  vergine,  prima  acciò  come  in  cielo  è fenza  madre.co 
fi  in  terra,  e nella  uoflra  Immanità  fuife  fenza  padre.  Dipoi  per  cotn 
mondazione  della  fiderà  verginità , la  quale  riempie  il  Paradifo , co- 
me le  nozze  riempiono  la  terra . 7 ynptia  terram  replcnt , virginità!  pa~ 
radifum,  dice  San  Girolamo , Et  vltimamence  acciò  piglialTe  carne 
d'vna  natura  jfomigliantc,  Squali  parente  alla  natura  Angelic  i . 
Semper  enimfuit  ^ingclis  cognata  Virginitxts , dille  l'iilelTo  dotroie  San 
Girolamo.  Ecco  adunque,  dice  Ifaia,  il  fegnodato  dal  Signore 
Di  o,  ad  Achaz  .della fua  liberazione • Virgo,  dicono  gliaduerfa- 
rij noflri Giudei , che  nel tefto  lorq  Ebreo  non  fi  legge  Virgo,  ma 
Alma,  die  lignifica  giouanctta  da  marito  , Ma  che  miracola  fareb- 
be egli, che  vpagiouanettada marito,  perdendo  la  verginità  con- 
cepiile?  Niuna  certo  , anzi  tutto  di  ciò  adiuuicnc  . Però  fegiiitia- 
nio  noi  la  lezzione  clic  ne  propone  lafantaChiefa  Cattolica  Ho  ma- 
lia,. Ecco  adunque  che  ma  vergine  tale  rimanendo  conqepicà  di 
Spirito  Santo,  in  Na/aruh, elfendo  annup/iaca  dall'Angelo.  Et 
dopo  noue  meli , portatolo  lenza  failidio  alcuno  partorirà  in  Bet- 
leem,  fenza  dolore,  in  quella  facra  notte,  niuna  donna  prefentc, ma 
folamente  S.&jufep p.o , c moltitudine  d'Angelj,  f Urna» vero  1}  t o, 
& vero  huomo . 


? n ? Cf  T/r  fi  ? 

ta  o n e ccy  i n *r  o. 


*i  wuiiie  i.  a'ùvn’.tuq  *'& , imwm un  fi»  tva&tmlrt  «wrófefteArt  tiwji 

hlulicr  amifla  Sole , & Luna  fub  pedibus  cins , <&  in  capite  eiut  corona 
ilellarum  duodccim . ^ipoc.  cap.  xij. 

« ;ob90*ir  nió  li  oqob  to  tC  ib  aiful/ A , atii^n’f  > if 

SA  n Gioii  anni  Apoftolo,  & Euangelilta  : per  la  iofnfìone  della 
fcietuia  dq  tto,  per  la  fama  nel  mandatiiuikre,  e per  la  parità  de  Ir 
,k*.  lavica 
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lavica  perfetto , rapito vna  volta  fral’altre.in  vna  grande  ertali  di 
mente , vide  nel  piùalto  cielo,  vna  donna  vellita  di  Sole, che  haueua 
la  Luna  fotto  i piedi , & in  capo  vna  corona  di  dodici  delle . siguum 
magnani  (dice  egli)  apparati  in  cflo , toulter  amiti  a Sole . Quello  legno 
apparfo  nel  cielo  della  clneia  militante,  è Maria  Vergine,  vellica 
di  Sole , cioè  di  grazia  , participata  in  maggior  copia , che  da  qua* 
lunquc  altra  pura  creatura . U vero  vellica  di  Sole , cioè  di  G 1 1 s r 
Chnllo  fuo  figlinolo  , fecondo  il  detto  dello  Apotlolo  San  Paolo  a i 
Romani, al tredicefimo  , induimiui  dominum  noflrum  Icfum  Cbriflumt 
ma  più  lingolarmcnte,  e con  maggiore  eccellenza.  La  onde  il  pa- 
dre San  Bernardo,  fauel  landò  à ella  Beata  Vergine,  Vefìis  (dice) 
nube  fàlera  , cioè  Chriito  Sole  di  giullizia  della  nollra  humanitijft 
fole  ipfa  vefliris , cioè  della  liia  grazia , e delle  fue diuinifsime  virtù , e 
doni.  Ondecomcil  Kouero  di  Moséardeua,  nonconfumaua. 
Coli  Mari  a.  Spineto  a i maluagi  dimoni,  fe  bene  di  Sole  era  vedita, 
non  però  daquello  era  otfefa  ,ò  dal  fuo  gran  calore  confumata . La 
I.unapofcia  che  le  Ita  fotto  i piedi , lignifica  la  lloltizia,  & vaniti 
del  mondo, efiendo  che  lo  llolto,  come  Luna  lì  cangia,  StultMvt 
Ecd.17.  Luna  mutai ur.  O vero  prendendo  la  Luna  in  buona  lignificazione , lì 
può  intendere  per  lei  la  chiefa,  fuggetea,  in  certo  modo  à Maria  : 
condotta  che  (opra  i nouc  chori  de  gli  Angeli,  ella  è e falcata.  Le 
dodici  (Ielle  vltimamente,  che  adornano  il  fuo  diuin  capo,  fono  i 
' dodici  pnuilegi  Puoi , apprettò  il  diuoto  fcruo  fuo  S.  Bernardo,  cioè 
Lo  fplendore  della  generazione, ettendo  nata  di  cafa  Ulultrifsima  e 
Serenifsima:  L‘annunziazionedeH*Angelo,  L’adombrazione  dello 
Spirito  Santo,  La  concezzione  del  figliuolodi  Dio,  La  verginità 
feconda , La  fecondici  verginale.  La  grauidanza  fenza  grauezza , 11 
parto  Lenza  dolore.  La  taciturnità  Angolare,  La  vergogna  lanca; 
L'humiltihonorata,  e La  copio  fa  mifcricordia.  Augumentanopoi 
la  bellezza  di  Ma  ria  gli  ornamenti  edemi  del  corpo  fuo  verginale, 
come  i veli  dal  capo  la  doppia  dilezione  di  D 1 o e del  profsimo , la 
veda  lunga , della  perfeueranza  : l’ornamento  del  pecco  la  fede  fua  , 
che  non  mancò  mai  : & il  cingolo  la  giudizia.  Amen. 

, S E R M.O  NE  S E S T O... 

Quìi  potei 1 dicere , Ttfundum  esl  cor  meum , & purus  fum  à peccato  f 
r < '■  Troucrbio.  xx.  ■ ■ -ri 

LA  gloriofa  Vergine , fi  Madre  di  Dio,  dopo  il  fuo  benedetto 
figliuolo,  è data,  & è la  più  pura  d’ogn 'altra  creatura,  eziandio 
Angelica.  Oue  è da  notare  che  doppia  purità  lì  troua,  vnadinatu. 

'•  si  ra. 
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ra,  e l'altra  di  grazia.  Se  noi  per  tanto  faucliiamo  della  prima,  la 
purità  di  Maria  none  maggiore  di  quella  de  gli  Angeli,  condoli» 
che  eglino  luna  immateriali,  incorporei , e meno  altrelì  comporti 
d'atto,  e potenzia,  che  l'huomo.  Ma  fefauelliamo  della  feconda, 
cioè  della  purità  di  grazia,  coli  diciamo  che  quella  di  Maria  ecce- 
de quella  di  cutti  gli  Angeli.  E perche  i facri  Teologi  alTermanol» 
grazia  elTcr  più  nobile,  e più  efficace  principio  della  naturala  qua«^ 
le  ella  fa  perfetta,  quindi  è che  la  gloriofa  vergine  fempliccmentcn 
fi  aleutamente  può  dirli , e nel  vero  è più  pura  d’ogni  creatura , e-« 
ziandio angelica.  Prouali prima  pcroche quanto  alcuno  ertctw-c 
più  propinquo  alla  Tua  cagione,  tanto  più  partecipa  dell'inHuenza 
di  quella.  E però  edendo  Chrifto  fonte  di  grazia,  e di,  verità , Ma- 
ri a , che  perhauerlo  generato,  è la  più  propinqua , verrà  maggior-, 
mentc,efopra  ognijaltra  creatura  à participarla.  Prouali  di  poi, 
pero^he  D 1 o non  elegge  mai  vna  perlonaà  grado  alcuno, che  non 
le  dia  principij  diffidenti  per  degnamente  edercitarc  cotal  grado  : 
e però  edendo  la  Madonna  data  eletta  à elfer  madre  di  Dio,  che  più 
arto  non  lì  può  andare,  bilogna  dire  che  Ila  data  adorna  di  grazi» 
fopr’ogni  creatura,  dopo  il  dio  figliuolo.  Prouali  vltimamente,pe- 
roche  quanto  l’operazione  è più  degna , tanto  il  principio  è più  effi- 
cace, come  lipuòconofcere  nelle  fen fazioni , & intellezzioni , ma 
coli  è che  l'operazione , àcui  fu  deputata,  & eletta  la  gloriofa  Ver- 
gine, è tanto  eccellente  e degna,  che  non  hà  pari  fra  le  creature,  an- 
zi nè  fra  le  diuinc  perfone , le  non  il  padre  : conciofia  che  generare 
il  figliuolo  di  Dio  non  conuicne  fe  non  al  padre  eterno , & à M ab  i a: 
al  padre  eternalmcnte,  c fecondo  la  diuinità-.&à  Maria  tempo». 
Talmente, & fecoudola  humanità:  laonde  noftro  Signore  hebbe 
eternalmente  il  padre  in  cielo,  fenza  madre  : & in  terra  tcmporal* 
mente  hebbe  la  madre,  fenza  padre  creato.  Inudtta  adunque, e gran 
difsimaéla  purità  di  Maria.  Gloriofa  Madonna,  per  carità  de- 
gnati far  puri  ancora  noi,  acciò  il  fcruizio  noftro  fia  più  grato  al  tuo 
dokifsimo  tìglio.  Cor  mtvidum  crea  in  ttobis , Madre  clementìfsima: 
Vitam  prxfia  p urani , Speranza  nortra  Maria,  e tienci  fotto  il  tuo 
Smanio.  Amen* 

S E R MONE  SETTIMO. 
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1 In  omnibus  requiem  quxfmi , & in  hxreditate  domini  morabor . 

Eccl.  14. 

AVanti  che  venghiamo  alle  fpofizioni  di  quefta  fenteuzia , fi  dee 
notare , come  in  erta  parla  la  Capienza,  e nel  lacro  terto  vi  é ag- 
giunto 
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giunto  vn  pronome,  onde  dice  In  omnibus  bis  i.  Ma  la  Tanta  ni  idre 
dhiela  applicando  dette  parole  alla  Madonna  , tace  quel  pronóme 
dimollratiuo,  bis . Sari  dunque  la  prima  fpolìzione  quella,  cioè  che 
' il  Signore,  Tapienza increata  parli  de  gli hu'omini , ne  quali  tutti 
cercò  requie , cioè  d'habitare  in  loro  per  fede,  e grazia,  onde  dice* 
ua , ne  l’rouerbt  all'ottauo,  Delitix  mex  effe  cura  filli s boni  munì . Ma 
perche  dopo  il  diluuio  , li  diedero  quali  rótti  all'idolatria-,  Tua  Mae- 
llà  dimorò  (diamente  neU'heredttà  Tua,  cioè  nel  Patriarca  A bramo* 
e Tuoi  dnc-endenti Laonde  nel  Deuteronomio  al  trigelìmofecon- 
dóòicnm)',  Varsdonnm,  popnlu<s  cins  , lacob  funi  cuba  h.\rcditatis  ani . 
La  fecfanda  l porzione  li  è che  pii  Ini  omini  cercando  in  tutte  le  feiefi 
ze  h'ii  mane  quiete,  coinè  fine  dello  ftudio,  e fatiche  loro  , nonio 
rrouano  : ma  Te  bene  nelTheredità  del  Signore , cioè  nella  facra  Teo 
lógia  , quella  liudiando.  Se  inlegnando  ad  altri  ,rr.a  prima  in  loro 
llelsiofieruandola.  Laterza  fpójttionay  lì  c,  che  cercando  gli  huo- 
mini  quiete  nell'amore  di  quelle  coTe  terrene,  non  la  trottano,  pe- 
roche  fono  tutte  vanirà  : ma  ben  la  trtuaoo  nell’amor dinino  .im- 
perfettamente in  quella  vira , e perfettamcuce  nell'altra . Onde1  nel 
lalmo  Tedici  limo  Satìabor  mm  apparanti  gloria  tua  . Ouecjuinon  fati et* 
EccLi.  tur  oluIus  vifu:  ncc  auris  auJuu  imf>  lenir . la  quarta  fpofizioneà  propo- 
lito della  Madonna  li  è che  luucndo  la  diurna  lapicnza  in  tutte  l'alt 
tri:  donne  cercata  requie , non  la  trouò,ma  li  bene  in  Maria  Ver* 
gine  incarnando  di  lei , e none  meli  nel  Ilio  verginale  aluo  dimorata 
do . Diceli  la  Madonna  hcredità  del  Signore , peroche  fu  herede  di 
tutte  le  fue  diuinevirtd,  c perfezzioni,  nel  modo  però  à lei  conue- 
neuole.  O vero  perche  tutte  I alite  donne  peccando  furono  herc- 
diti  di  Satana,  oue  Maria  fola  lenza  peccato  alcuno  proprio  attua- 
le,è fiata  hcredità  di  Dio.  Ma  venendo  alle  parole,  come  l'appli- 
cala Santa  Madre  chiefa  alla  Vergine  fenzaquel  pronome,/;», fari 
il  fentimenro  loro  quello , cioè . lo  nel  tempo  di  vira  mia  non  fer- 
Icre.  16  uij  mai  à gli  Idoli  alieni , che  non  recano  quiete.  Nècaminai  per  al- 
cun tempo  per  luoghi  aridi , & Lenza  humore  di  -grazia , oue  non  li 
Lue.  ii.  trotta  quiete.  Mail  bene  colli  (opra  di  me  il  giogo  del  Signore  Toa- 
ue,  che  dona  ripofo  all’anime.  Inomnibus,  cioè  penlìeri,  parole', 
e fatti  cercai  Tempre  quiete,  ordinando  tutta  la  vita  mia  al  Signo- 
Matt.  ji.  re.  Inomnibus , intuire  lecofrcolì  profpere  ,-com*  autie^fe, arcai 
ripolo , prendendole’  dalla  màno  di  Di  o . E però  nellhercdifàdèl 
Signore.cioè  in  Paradifo  fonoentrata.e dimorerò  lèmpre.  Condu- 
ci ancor  hoi,beatifsima  Vergine . à queireterno  ripofo>*  - Amen. 
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PE  a intelligenza  di  quello  facro  tema,  fi  dee  notare  prima  come 
non  tutte  le  terre  fono  atte  à tutte  le  Tementi,  & à tutte  le  piante. 
Anzi diuerfi arbori,  piante.  Tementi,  e fiori,  diuerfi  cicli, ò vero 
arie , e diuerfi  lìti  di  terra  amano  : !e  quelli  che  eccellenti , c rari  di- 
uengono  in  vn  paeTc  : per  auucntura  in  vn  'altro  non  alligneranno  , 
nè  verranno  à perfezzione.  Nelle  Tacre  Tcritture  adunque,  c fpe- 
cialmente  nella  pillola  di  quella  Tolenniti,  vengono  commendati  i 
cedri  del  monte  Libano , i ciprcTsi  del  monte  Sionnc  : le  palme  di 
Cadessero  Tedi  lerico:  Toliuc  de  campi,  &i  platani  pretto  all'ac- 

3 ue,  e nelle  piazze.  Si  dee  notare  di  poi,  come  per  quelle  Tei  Torte 
arbori , e piante , fono  denotaci  Tei  ordini  di  Tanti , cioè  per  i cedri 
gli  A ngeli,  per  i ciprefsi  i Patriarchi,  e Profeti , per  le  palme  gli  Apo 
Itoli  trionfatori  del  mondo , per  le  rofe  i martiri  che  fiorirono  tra  le 
fpine  de  tiranni , & pcrfccutori  : per  l’oliue  i Tanti  confelfori , dediti 
all'opcce  della  pieci  ,c  mifericordia , e per  i Platani  le  Tacre  vergini , 
per  la  natura  di  cotali  alberi  fredda  ,&  ombreggiarne,  onde  fi  viene 
àfmorzare,erinfrefcarelo  incendio  dellalibidine.  Dice  adunque 
hoggi la Gloriofa  Vergine  d'elferc  illata  efaltata,come  i cedri  de 
gli  Angeli  nel  monte  Libano  del  Paradifo  , cornei  Ciprefsi  de  Pa- 
triarchi, e profeti  nella  Santa  Sionnecelelte:ecomelepalme,con 
quello  che  Tcgue.  E meriteuolmencc,  peroche  ell’hebbe  la  purità 
Angelica,  la  buona  fama  de  Patriarchi,  e Profeti,  la  vittorialdel 
mondo  con  gli  Apolidi , fu  martire  nello  Tpirito,  & volontà  :cfer- 
citò  la  mifericordia  co’i  confelfori, e fu  iaprimiceria  delle  Vergini, 
cioè  la  prima  che  con  voto  dedicale  la  Tua  verginità  à Dio.  Et  fi 
noti  vlcimamcnte,  come  dicendo  la  Madonna  d’elferc  efaltata  co- 
rnei cedri,  e ciprefsi,  & palmli,  vfa quella  figura,  che  poco  efpri- 
me , e molto  lignifica,  detta  da  i Latini  Liptote . Peroche  non  Ga- 
iamente come  gli  Angeli , ma  fopragli  Angeli, e tutti  i beati  è fia- 
ta efaltata, alla  delira  del  Tuo  figliuolo  :oue  raccoglie  Tottoil  Tuo 
amanto,  i diuoti  Tuoi  ferui,  che  l'amano,  c la  laudano,  & vanno  imi- 
tando! Tuoi  fantifsimi  efempli.  Sij  tu  Tempre  benedetta,  Madre 
fantifsi  aia  di  Dio,  e priega  per  me  peccatore.  Amen. 
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SERMONE  PRIMO. 

Domine , ioce  nos  orare , ficut  docuit  Ioannes  difipuloi  fuos . Lue.  1 1 . 

Ovekdo  dar  principio  à fermonare  decorazio- 
ne, incomincieremo  , fecondo  lo  auuerrimentodc 
dotti,  dalla  Aia  definizione.  Oratio  eji  prrns  mentii 
affettiti  , it  Deum  direttiti , prò  inaiti  amoitcndis . & bo- 
rni adtpifcendit , dice  Ifìdoro . Et  San  Giouanni  Da- 
_ inaiceli  o , Oratio  eSlafcenftu  intelletti"  in  Deum . L’o- 
razione è vna  petizione  fatta  à f)  i o , di  cole  docenti.  L'orazione  è 
vnafpiritualerefezzione della  mente.  Vno, quali  interpretededi- 
fidcrij  nollri  ,appreflo  à ;D 1 ° • Vn  corriere , che  lìlpacciadi  terra 
incielodDio  ;non  per  cangiare  la  fua  volontà  , che  è immutabile: 
nè  per  manifeftarglicofa  alcuna , che  egli  non  fappia,  elfiendo  che 
tutte  le  cofe  fono  aperte  ,e  nude  ne  gli  occhi  Puoi  : ma  per  impetra- 
re da  fua  maeftà  quel  tanto  che  per  mezzo  decorazioni  hi  ordinato 
donarci.  L’orazione è vn’atto  dellaragionc  pratica:  necefiario do- 
po il  bactefimo , per  le  impugnazioni  interne , & eAerne  : a cui  tre 
cofe  A richiedono,  cioè  Attenzione,  Rettitudine , e Diuozionc.e 
la  quale  tre  altre  cofe  fanno  e faudibile , ciocia  bontà  di  Dio,i  fuf- 
fragi  j de  fanti , & il  merito  di  chi  ora . L’orazione , dice  il  padre  S. 
Agoftino, èlachiauedel cielo.  Cfliclauii oratio.  I^am  afccndit  ora - 
tio  ,& drfeendit  Deimiferatio . Quella  è madre  delle  lagrime, propi- 
ziazione de  peccati,  leudo  da  opporfi  alle  tentazioni,  fonte  delle 
virtù,  lume  della  mente, chiaue  del Paradifo, delizie  dell'anima, 
vnico  finalmente , e Angolare  rifugio,  e confolazionc  negli  affan- 
nidiquefio  miferomondo.  L’orazio  ::c  lalottadiGiacobbe,  che 
Gen.j».  vinfel'Angelo.  Il  mele  che  guftato  dat-Gionata  gli  rende  la  villa 
i.Rcg.  14  quaAperfa.  Quella  fu  figurata  nelle  cefoie,  e forbici , che  tofando 
Iudic.  1 6.  la  te^a  a Sanfone,  gli  tollono  la  fortezza,  pero  eh  6 tanto  fi  ella  fpiri 
tualmente  al  Dimonio  . Oue  è da  notare  che  come  le  forbice  han- 
no due  parti,  le  quali  vnite  inlieme  fanno  lo  effetto  loro  : coli  l’ora- 
zione è di  due  maniere , cioè  mentale , Avocale:  le  quali  bifogna 
chesVnifcano.pereAerenoi  efauditi  : altrimenti  nc  potrebbe  dire 
Iodio,  Top  ulna  bic  Ubiti  me  honorat , cor  autem  corum  Unge  efì  à me , ò 
vero  per  dire  le  formali  parole , Topultn  ijie , ore  fua , & labijt  fui!  glo- 
Iiài.ap.  rificat  me  : cor  autem  eius  longè  ett  à me.  Santo  Agoilino  finalmente 
nerafegna,edouavnabellafcalapecfalire  al  cielo,  di  quattro  fca- 

glioni , 
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glionU  quali  fono,  la  lezzione,  la  meditazione, l'orazione, e la  con» 
teniplazione,  Qux  efl  mentis  in  Deum  fufpcnfp,  qu  tiara  eUuatio , sterna 
duLc.ii  ni  s g.m  dia  de  gufarli. 

SERMONE  SECONDO. 

Jlnlt  orationem  pr.tpara  animar»  tuam , & noli  effe  : qua/i  homo  qui 
tentai  Deum . Eccl.  t #. 

DVe  fpofizioniritrouo,chemipiaccionoamendue,dellaprcfa-  Della  pre 
ta  Temenza . La  prima  è della  Gioia  Interlineare , la  quale  dice  parazioo* 
che  colui  tenta  Dio,  il  quale  ora  come  fua  maelU  gli  ha  inlegnato, 
ma  non  come  gli  hà  comandato.  illcDeum  tentai , qui  orai  quoddo- 
cuit , jednonfa.it  quod  iulfit . La  feconda  è di  San  Tommafo  d’Aquino,  yj. 
il  quale  dice  che  colui  quali  interpretariuamente  tenta  Dio,  il  qua- 
le auauti  all’orazione , non  apparecchia  l'anima  fua , rimettendo, fé 
ha  cofa  alcuna  contra  il  profsimo  fuo  :ò  vero  altramente  alla  diuo- 
zionenonlìdifponendo,  e non  Tacendo  quello  chea  lui  s’afpetta, 
acciò  fia  daD.o  cfaudito.  lllcquian  te  or ationem  ammamfuam  non  pr fi- 
par  at  , divtittendo  fi  quiladucrfum  aliquem  babet-,  vel  alias  ad  deuotionemfe 
non  difponeudo , non  fatti  quod m fé  ejl ,vt  exaudiaturà  Dea  ; ideo  quafi  . ..  a 
mterpretationem  tentai  Deum  . Doppia  preparazione  adunque  all’o- 
razione firitroua,vnarimota,el’altra  propinqua.  Allarimotaap- 
partiene  prima  che  l'huomo  ben  viua,  e fia  fenza peccato  mortale,  ^ 
eflendoferitto  nel  falmotrigefimoterzo  chegli  occhi  del  Signorefo 
nofopraigiufti.erorecchie  Tue  nelle  preghiere  loro,  per  efaudir» 
le  . £ nel  l'almo  TclFagelimoquintodicearifiefio  profeta,  la  nequi- 
tàfc  rimirerò  nel  cuor  mio , non  mi  cfaudiri  il  Signore . E San  Gre- 
goriofopraGiobbe  dice  come  Sunt  nonnulli  intra  ecclefum,  qui  proli- 
ssi quidem  ad  Dcnm  prcccs  habent,  fed vitata  deprecammo!  non  habent. 

Di  qui  è che  nella  fa  era  Metta  per  meglio  edere  efauditi  nell’or  azio- 
ni,  fi  fa  nel  principio  laconfefsione.  Appartiene  nel  fecondo  luo- 
go alla  preparazione  rimota,  che  l’huomo  fiefercitinel  digiuno,  e 
nella  limofina,  in  fegno  di  cui  i fanti  Magi  con  lo  incenfo,  che  figura 
rorazione.offcriionoànofiroSignorel’oro  tìguratiuo  della  limofi- 
na , e la  mirra  figura  della  macerazione  della  carne , e del  digi  uno . 

Et  in  Tobia  al  dodicefimo  capo,  fi  dice,  buona  elfere  l’orazione, col 
digiuno , e con  la  limofina  .Alla  propinqua  poi  preparazione  fi  ri- 
chiede prima  che  l'huomo  raccolga  l’animo  fuo  da  tutti  gli  altri  ne- 
gozi) . Che  tanto  volle  dire  noltro  Signore  in  San  Matteo  al  fedo 
capo  , Tu  antera  cum  oraueris  intra  in  cubiculum  tuum , & claufo  oflio , ore. 
par,  e m turno.  La  onde  dice  liidoro,  che  lontano  è da  Dio  quell’*- 
i ...  nimo. 
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animo,  che  nel  tempo  decorazione , ne  penfieri  del  fecolo  fi  viene 
occupando  : perciò  Elia  laiciò  il  fuo  fcruitore,  quando  nelle  più  in- 
terne parti  del  diferro  entrò  per  orare.  Ricercali  dipoi Thumiltà, 
pcrcuidicachi  orar  vuole  con  Abramo , Loquar  ad  dominum  mcum.cui» 
firn p uluit ,& cinis . Imperochc  }Oratiobnmtluntisfc  nubes pcnctrabit . > 

SERMONE  TERZO. 

Oportet  femper  orare , & non  deficere . Lue.  1 8. 

DIcenteil  fatuo  nelTEcclefiade  al  terzo  capo,  che  tutte  lecofe 
hanno  il  tempo  loro  proporzionato,  lì  cerca  qual  Ila  il  tempo 
conueneuolc  di  fare  orazione.  Al  che  prima  fi  rifponde,  come  il 
buon  foldato  nel  tempo  della  guerra  non  dee  mai  pofar  Tarmi,  c 
cheeflendola  vita  nodra , comediceaGiobbe  al  fettimo,  vnacon- 
tinoua  milizia,  non  douerremo  giammai  pofar Tarmi,  che  fono 
Torazioni.  E per  ciò  ben  dille  nollro  Signore,  che  bifognafempre 
orare , c non  mancare . Laqualfcntcnzain  due  modifiefpone.  Il 
primo  è,  che  non  ceda  dorare,  chi  non  celTa  di  ben  fare,  ilfccon- 
doèche  fempre  fi  decorare,  cioè  à tempi,  & hore  competenti,  e 
conueneuoli.  E però  fi  dice  nel  fecondo  luogo, come  Daniello, 
Tribù  temporibus  in  die  fletiebat  genua  Jita , Dauitte  fra  tante  maniere 
d'occupazioni , che  gli  recaua  la  cura  del  regno,  Septiesin  die  Under» 
dicebat domino , nelfalmo.  In  fommadue  tempi  ritrouo,  nc  quali 
tenghiamo  fingolarmente  necefsità  d’orare.il  primo  è quando  hab- 
biamo  da  pigliare  qualche  partito,  ò fare  alcuna  rifoluzione  d’im- 
portanza.  Onde  nollro  Signore  quando  hebbe  da  eleggere  gli  Apcvì 
ftoli,  peri  qualis’haueua  da  predicare  il  Vangelo,  fondare  la  chie- 
fa,  conuertireil  mondo,  prima  ricorfe,  e rifuggì  al  l’orazione , in  S. 
Luca  al  fedo,  operò  quando  tu  padre  di  famiglia  hai  da  maritare 
vna figliuola,  mandare à lludiovn figliuolo,  caricare  vnanaue,ò  pi- 
gliare altri  fomiglianti  partiti  d’importanza , deui  prima  ricorrere 
alTorazioni,far'cclebrareMeffe,e  mandare  qualche  limofina  ad  al- 
cun diuoto  Monaftero,  acciò  prieghino  per  tal negocio.  11  fecon- 
do tempoè  quando  fopraftà  alcuna  tribolazione  di  guerra, ò pedi- 
lenza,  ò altro  pericolo,  ò i te  ò à gli  amici  tuoi,  ò alla  città  e pa- 
tria . Onde  nodro  Signore  indante  la  fua  benedetta  palsione , più 
prolidamente  , e più  lungamente  oraua,  come  fi  legge  in  S.Lu-» 
ca  al  vigefimofecondo . Quanto  poi  a i giorni , più  fi  dee  orare  le  fe* 
de , e ne  giorni  di  digiuno , come  più  fpecialmenteà  D i o dedicati,' 
che  ne  gli  altri  dì.Quanto  finalmente  all'horc  del  giorno,  S- Bernar- 
do dima  tre  hore  edere  molto  conuencuoli  perforazioni;  Jninat-'i 
s tina 
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lina .quando  l’animo  c digiuno  da  negozij , la  fera , quando  eglin  o 
fono  fini  ci , & a mezza  notte  nel  più  profondo  lilcnzio  delle  creatu- 
re . Della prim’iiora  èfcrittoncllalmo,  Mane  ajhbotibi ,&videbo. 
Della  feconda  nel  l'almo,  Elcuatio  manum  mearitm  J'at  ufi  cium  vcfpcrti- 
nuni,  e della  terza*  nel  filmo.  Media  uoilcfurgebam  ad  confitendum  ti * 
bt,  di  concisione  di  laude.  11  mio  padre  San  Domenico haucua  per 
colf  urne  di  (pendere  il  giorno  ne  commodi  fpiricualtdelprofsimo, 
e la  notte  nell’oriziom , fecondo  il  detto  del  fatino.  Indie  mania- 
«ut  dominiti  mifcricordiam  [min , & utile  canticum  citta . 

SERMONE  Q^V  ARTO. 

Domita  mea  , domita  orationis  vocabitur . Match.  21. 

' ' rflficitn  irte  i rii;  t-tì< .T  ruV  *f  r i^jK. 

NOn  fi  può  negare  che  le  comodità  del  tempo,  e del  luogoar- 
rechino  ageuolezza  àgli  atti,  & operazioni  immane,  peroche, 
come  fono  à rutti  i negocij  i tempi  proporzionati , cofi  ancora  i luo- 
ghi. Fu  per  tanto  apprelfo  gli  antichi  gran  controuerlìa  incorno  al 
luogo  deH’orazione,  imperoche  i Samaritani  volcuano  che  nel  mon 
teGarizim  s’haucfle  da  orare,  & adorare  Iodio:  & i Giudei  per 
contrario  , voleuano  che  in  lerufalcmme  tulle  il  luogo  proprio  del- 
l’orazione, oucera il  tempioà  Di oconfccrato, con  l’arca  del  tc- 
{lainento.  Verga  di  Aronne,Manna,eTauole  dellalegge.  Ven- 
ne noftro  Signore,  & in  SanGiouanni  al  quarto  capitolo , tauellan- 
do  con  la  donna  Samaritana , rifoluè  la  quiltione  dicendo  come  era 
venuta  l’hora , e di  prefente  era , quando  1 veri  adoratori  haurebbo- 
no  adorato  il  padre  in  fpinto , & verità , allraendo  dal  monte  Gari- 
zim,  c da  ogni  altro  luogo  particolare,  come  necelfario.  Lo  che 
dopofuamaeftà  fpiegó  ancora  più  chiaramente  l’Apoftolo  San  Pao 
lo,  nella  prima  pillola  fua  à Timoteo,  al  fecondo  capo,  dicendo . 
Volo  ergo  viroa  orare  in  ovini  loco , fnmliter,&  multerete  cioè  voglio  adun- 
que gli  huomini  Jorare  in  ogni  luogo,  e fomiglianccmenrc  le  don- 
ne La  onde  Chrifto  noftro  Signore  orò  in  Croce  : Daniello  nel  la- 
go de  Lioni  : i tre  fanciulli  nella  fornace  ardente  : Giona  nel  corpo 
del  pefee  : c Santa  Agnefain  mezzo  alle  fiamme  ella  ancora , e pri- 
ma nel  luogo  public.o , & profano.  Non  è adunque  luogo , oue  non 
fi  polla  panatamente  orare . Vero  è nondimeno  che  le  laudi  comu- 
ni, & orazioni  di  Santa Chiefa  fi  dcono  fare  ne  tempi j,  & luoghi, 
(ingoiarmeli  te  a Diodcdicati  ,e  confagrati , in  cui  fono  le  miagi- 
hì  de  fanti:  le  croci,  le  reliquie  , gli  Angeli,  e la  fantifsima  Euca- 
ristia. Onde  ben difte noftro  Signore  , Dot/ma  mea,  domita  orationis 
vocabitur , cioè  la  cala  mia  , cala  non  di  confabulazioni  ,non  di  dor- 
. Ff  mizioni 
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arnioni,  non  di  deambulazioni,  non  di  negociazioni,  ma  d'ora- 
zioni fari  chiamata . Potete  per  tanco,  dilcttilsimi  miei , e nelle  ca- 
fe  voflre.e  quando  per  via  venite  allachicfa,  c quando  andate  alla 
villa , venire  orando  i vottri  fanti  rolarij , c corone , e falmi  : ma  pili 
couucneuole  lari  luogo  della  voltra  orazione  lachiefa  , quando  in 
quella  comodo  vi  fari  dorare,  alla  prefenza  del  fantifsimo  fiera- 
mente, della  diuota  Madonna  del  Rofario,e  fauto  prclèpio  di  diri- 
tto. Amen. 

SERMONE  Q^V  INTO. 

Omnis  multitudo  populi  erat  ortns  foris , Lue.  i. 

A duVa-  y'">Erca  l'Angelico  San  Tommafo,  à chi  propriamente s’afpetti  di 
fpetti  ora  \^/fare  orazione,  e rifponde  che  i coloro,  i quali  hanno  intelletto, 
rc>  efupcriore.  La  onde  per  mancamento  della  prima  condizione  li 
efcludono  tutte  l 'altre  creature , fuori  del  l’Angelo , e dell’huomo  » 
peroche  quelle  due  folainenre  hanno  intelletto  , per  mezzo  di  cui 
polfono attendere ncll'orazioni  in  Dio . E per  difetto  dellafecon- 
da  condizione , li  efcludono  da  quella  nccefsità  le  tre  diuine  perfi- 
ne : le  quali  non  hauendo  fuperiore  il  quale  pollano  pregare  , noi» 
orano:  mapoffonofenza  pregare  tutto  quello  che  vogliono,  onde 
lì  dice  in  prouerbio  appretto  de  Greci , Geo/  Se  Te  -narra  SóyctvTxt  y 
^ Itcplcflcs  omnupoflunt . E quando  pure  i maggiori  priegano.le  loro 
preghiere  (come  li  dice)  fono  armate,  Armate  preces: precibiifjue  mi- 
mas regalitcr addii . E fealcnno  opponelfe  di  nollroSignore  G i e s v . 
diritto  che  priega  per  noi,  fecondo  che  dice  S.  Giouanni , nella  fua 
prima  canonica  al  fecondo,  ^iduocatum  l/abemus  apttl  patrrm  le  fu/» 
Cbrijlu/u iuftum  , lì dcerifponderechein  quanto  huomoora,e  non  in 
*■'  quanto  Dio.  E fe  di  nuouo  alcuno  inttaffe,  che  lo  Spirito  Santo,in 

cui  non  hi  luogo  la  diflinzionc  del  le  due  nature,  chiede  per  noi, con 
pianti  innenarrabili , fi  come  dice  San  Paolo  ai  Romani  all  ottauo, 
lìdeerifpondercche  lo  Spirito  Tanto  non  chiede  egli,  ma  induce, 
fc  infpira  noi  altri  à chiedere  . Onde  lì  fpone  ToJluUt , prò  poflularr 
fiteit,  in[pir  andò  ,& mouendo  corda  noi ha.  Efe  finalmente  alcun'altro 
facclfe  iattanza  de  peccatori,  i quali  D i o non  afcolta , nè  ode, lì  co- 
me c fritto  in  SanGiouanni  al  nono,  Detto  peccatore/ non  audtt , non 
dirai , comeaicuni,  che  cotali  parole  furono  dette  dal  cieco,  non 
anco  perfettamente  .nello  fpirito  alluminato, peroche  cotale ri- 
fpolla  e infufHcicnre , affermando  l'iftelfo  ancora  Dauitte,  come 
nel  fecondo  fermone  s’é  detto.  Ma  aggiugnerai  prima  che  cotal 
icntenza  è vera  de  peccatori  impenitenti,  che  non  vogliono  latti are 

ilpec- 
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ilpeccatò.  Dirai  nel  fecondo  luogo  che  cioè  vero,  quando  ora  in 
perfona propria:  terzo  dirai  ciò  intenderli , quando  ora  ex  affetta 
peccati  : Et  vltimamente , che  egli  non  è vdito  per  merito , e giudi- 
zia,  ma  (ì  bene  tal’nora  permifericordia.  Tutti  adunque  dobbia- 
mo  orare , Omnis  multitudopopuli  : i giudi  per  mantenerftin  grazia,  $c 
augumcn tarla, i peccatori  perche  D i o gliconucrra  : i tribolati  ac- 
cio fiano  condolati:  Coloro  che  fono  in  proferita  per  non  cadere 
«a  fuperbia . Più  nondimeno  i Keligiod , i Principi,  e vecchi.  Amen. 


SERMONE  SESTO. 


Vnam  petij  à domino , banc  requie  am , vt  inbabitem  in  domo  domini , omnibut 
diebus  vitxmc.c.  Sai.  z6. 


NEl  precedente  fèrmonediceuamodouerfi  orare  ai  fuperiori, 
cperoche  eglino  molte  volte  vengono  offefi,  quando  fi  fanno 
loro  dimande  non  conueneuoli.però  farà  bene  vedere  in  quedo  pre 
fente fermone  quali  cofc  fi deono dimandare  nell'orazioni . Quan- 
do i figliuolijd’ifdraelle  addimandarono  à D i o vn  Re , fua  Maefti 
l’hebbe  molto  per  male,  onde  diffe  à Samuelle,  TSjpnte  abiecerunt , 
fed  me:  ne  regnerà  fuper  eoi . E per  queda  dolta  dimanda  , leuò  da 
quel  popolo  lafpecialecudodia,che  n'haucua,  (coinè  dicono)'te- 
nuto  dall'vfcita  di  lui  dell’Egitto . £a  podulazionc  al  trefi  , che  fece 
Adonia,  quandochiefe  AbifacSunamite  per  donna,  fu  molto  im- 
prudente, e ne  redò  Salamone  tanto  offefo , che  lo  fece  indi  à poco 
occiderc  . Enel  Vangelo,  i due  fratelli  Iacopo ,«  Giouanni,  per  la 
loro  non  conueneuolc  richieda,  fatta  à Chrido  nodro  Signore  per 
mezzo  della  madre,  meriraronod’vdire,  Wfcitis  quid  petatis:  Voi 
non  fapctc  quello  che  vi  addimandiate . Voi  per  tanto  che  chiede- 
te bellezza,  non  fapete  quello  che  vi  chiedete  :peroche  Fallar  gra- 
fia , & vana cRpulchritudo , voi  che  addimandate  ricchezze,  ? qefeitts 
quid  petatis , pcrochc  coloro  che  vogliono  farli  ricchi,  caggiono  nel 
laccio  del  Dimonio.  Voi  che  addimandate  figliuoli,  T^efcitisquid 
petatis,  peroche forfè  condurranno  lavodra  fenertù  con  dolore  al- 
l’onfcrno  .Voi  che  chiedete  lunga  vita , T^efcitis  quid  petatis , percio- 
che  più  viuendo  ,più  vi  caricate  di  peccati,  e date  lontani  dal  vodro 
fine . Che  cofa  adunque  dobbiamo  noi  chiedere  nell’orazioni  ? Sa- 
lamone, come  Re,  aadimando  la  fapienzia  . Dabis  ferito  tuo  cor  do- 
cile , vt  populum  tuum  indicare  poffit , & difeemere  inter  bonum , & malum. 
EcomehuomopriuatOjChiefencProuerbi  altrigclìmo,  alSigno. 
re,  che  non  lo  facefTe,  nè  mendico,  nè  ricco,  ma  volede  fidamen- 
te dargli  le  cofe  al  vitto  fuo  neceifarie.  Mcndicitatem  ,&  dmitusnè 
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dclcrìs inibì , fid  Cribue  tantum  vicini  meo  neccffirix . Ma  più  fauio  fu  il 
. filo  padre  Dauitte,  il  quale  vna  cola  fola  addi  mandò , e quella  Tem- 
pre con  ogni  Audio,  c diligenza  cercò  di  confeguire  ,cioè  d’habita- 
re  nella  cafa  del  Signore,  & in  cielo,-  rutti  i giorni  di  Tua  vita,  cioè 
.perpetuamente.  Hora  sii  diletiifsimi  chiedete  il  diuino  amore,  la 
diuina  grazia,  e gloria,  alfolutamcnte  al  /Signore  ,e  che  vi  taccia 
Tuoi  veri  Terni , e figliuoli  predeAinati  à vita  eterna  : ma  quelle  coTc 
.qua  giù  mondane  , e terrene,  figliuoli,  falliti,  roba  .honori,  e li- 
mili, addimandatelc  con  condizione , cioè  quando  Ha  fpedientc  al- 
l’honor  Tuo , & voilraTaluazione . Amen  . 


] 


SERMONE  SETTIMO. 


Sic  ergo  vos  or  abitisi  Vater  nofler , qui  es  in  cflis  fanftjficctur  nomai 
tuiu n . Matti).  6. 


A chi  fi  PCriue  Valerio MaTsimo, nel  Tecondo  libro, come  apprettò iR<v 
«iee  fare  Ontani  erano  alcuni  Dei  buoni,  & alcuni  cattiui:  e come  quelli  ada 
orazione,  rauano,  & inuocauano  acciò  nelle  loro  neceTsitàgli  aiutaiTero  .co- 
li queA'altri  riueriuano , e Tupplicauano , acciò  non  gli  nuocelTero  - 
La  onde  Santo  AgoAino  nel  Tecondo  libro  della  cictà  di  Di  o,al  ca- 
pitolo quartodecimo  narra  come  gli  Aefsi  Romani  fpccialmente 
adorauano  la  Dea  Febre , annanerata  fragli  Dei  cattiui , acciò  che 
loro  non  nocelfe . Ma  noi  chri  Aiani  confessiamo  vn  Tolo  D i o, crea- 
tore del  cielo,  e della  terra,  & apprefTo  più  Santi  e Sante:  i quali  per 
certa  participazione,  Dei  eglino  ancora  chiamare  fi  pofTonoTecon- 
do  il  detto  del  Talmo  ottuagefimoprimo . Ego  dixi  Dii  cfìis . E fono 
tutti  buoni,  anzi  ottimi,  e TantiTsimi , Toprà  de  quali  tutti,  dopo 
Di  o , è lagloriofa  Vergine , e madre  di  D ì o , aquidoccio di  grazie 
e fauori.  Eli  debbono  da  noi,  ne  noAribiTogni  inuocare  iperoche; 
fe  bene  il  Signore  è quegli  clic  dona  la  grazia,  e la  gloria,  come  fi  di- 
ce nel  Talmo  otruagefimc terzo  * i Tanti  nondimeno  fon  quelli  che 
molte  volte  la  impetrano , come  fi  vede  nelle  corti  mondane, molte 
grazie  ottennerfi  dal  principe,  per  mezzo,  fauore,  & intcrcefsione» 
de  i baroni,  e camerieri  fuoi . E Te  non  orano  per  loro  i fanti  ,que- 
fto  adiuieneperochebiTognonon  hanno  :anzi  orano  per  la  gloria 
del  corpo  , egli  Angeli  per  la  riAaurazione  delle  Tedievote,  Benigni 
•t . fJC  i*  voluntatc  tua  S ion,vt  edificentur  muri Ierufilem,  nel  Talmo  cinquan 

tefìmo.  L le  bene  naturalmente  non  Tanno  quello 'che  qua  giuda 
noi  fi  faccia , dica , ò penfì  : tutto  nondimeno  fopranaturalmcnrc 
fanno  , &•  veggono  nel  diuin  Verbo,  ifanri  del  cielo . E fe  benevno 
Tim.i.  è il  mediatore  principale, Chrifto , come  dice  San  Paolo,  fono  però 

molti 
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molti  ifiediatori  fccondarij , c tanti  quanti  fono  i fanti  in  gloria , & 
anco  i giulti  in  terra , come  altreii  vna  è la  luce  folare , e molte  Iona 
le fiderce, va  fondamento  primario  della  chiefa,  c moiri  feconda- 
rij  ; vnpatfor  primo  ,e  molti  delegati.  Vdite  la  definizione  delTan- 
tu  ConcilioTridcntino , nella  fcfsionc  ventèlima  quinra.al  capitolo 
fecondo , Mandai  fanti  a Synodua omnibus  Spifopis , rt fidela  dihgentrr  in- 
fintane, docente! , ilio!  qui  negant  fautlo!  (terna  felicitate  m cflo  fruente!  an- 
notando i effe, *4 ut  qui  affittine , vel  tllospro  bominibm  non  orare  ; vel  eorurn , 
Vt  prò  nabli  et  tatti  fingati!  orcnt , inuocationem  effe  idololatriam  : y ripugnare 
cwn  verbo  Dei , aduerfanque  bonon  vntws  mediatori!  Dei , &hominum  leftt 
Cbnfh  , vel Jlultum  c(le  m cflo  rcgnanttbus , vocevelmeute  fupplicare , Im- 
piéfcntire.  E poco  dopo  gli  (comunica  dicendo.  Si  quii  autem  bit 
decreta  contraria  docuerit , aut  fenferit , anathema  fit.  Conferiamo  adun- 
que noi , i Santi  di  Paradifo  douerlì  inuocarc , e che  orano  per  noi  : 
e che  la  inuocazione  da  noi  fatta  per  i notori  bifogni  cziàdio  parrico 
Lari,  non  è idolatria,  e che  coli  dire  non  è contrario  alla  facra  ferie- 
tura,néderogaaIt’honore  del  primo  mediatore  Chrirto,  e che  co- 
fa  prudente,  c pia  è inuocargli,  e con  la  voce,  e con  la  mente,c  pen- 
siero. Amen. 

SERMONE  OTTAVO. 

Foca  ergo  ,ft,  prò  quia,  esbqui  tibire/pondeat,  & ad  aliqnem  Jantlorum  con - 

uertere , lobi. 

COme  noi  veggiamo  nelle  corti Reali,  efTer  ditoibuitii  carichi, 
e gli  honori.e  gli  vfrtcij:  e come  dicono  i facri  Teologi, certi  An- 
geli particolari  clfer  proporti  al  gouerno  di  particolari  Regni  Pro- 
nincie,  e Citta,  e ciafcun’huomo,  e donna  hauere  il  fuo  curt  ode  par- 
ticolare, non  farà,  per  mio  auuifo,cofafconcia,a(forda,ònuoua 
il  dire,  e credere  piamente,  che  alcuni  fanti  di  ciclo  habbiano  da 
Dio  fpecial  grazia  d’impetrare  aiuto  contra  d alcune  infermità  par 
ticolari.  La  ondemi  fouuiene  in  querto  propofito,  come  Varrone, 
fi  come  narra  Santo  Agoltino  nel  quarto  libro  della  città  di  Dio  al 
capitolo  vigefimofccondo , diceua  erter  necelfario  di  fapere,  non  fo- 
lamentc  i nomi  de  gli  Dei  (c  diremo  noi  de  fanti)  ma  ancora  gli 
vfficij  loro,  imperochc  non  è leciro , dice  egli.chiedere  à Bacco  del- 
l’acqua, che  è Dio  del  vino.  Né  altreii  cofa  conutrneuole  farebbe 
chiederealle  Ninfe,  il  vino, che  tono  Dcede  fiumi, e delle  fonta- 
ne . Diciamo  adunque  noi , che  fe  bene  tutti  i fanti<i  polTono  impe- 
pctrareda  Dio  tutte  le  grazie  fpedienti  alla  noftra  falute , lì  vede 
nondimeno  che  noitro  Signore  Dio  rende  illuHre  per  miracoli 
, j Ff  j quel 
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quel  finto  in  vna  forra  di  grazie  , e quell’altroin  vn'altra,  fecondo 
la  fua  diuina  prouidenza,  e beneplacito . Coinè  pereflempio  Tan- 
ta Lucia  fopra  la  fanicà  de  gli  occhi , San  Seballiano  contra  lapeltcì 
San  Pietro  martire , che  fu  ferito  nella  tetta  per  la  fede ,.  fopra  il  do- 
lore del  capo:  Sant'Appollonia  fopra  il  dolore  de  denti,  L'Arcan- 
gelo Raffaello,  fopra  la  profperiti  de  viaggi  : San  Vincenzio  Con- 
telfore  fopra  le  febbri , & auuocato  de  fanciullecri,  e coli  de  gli  altri 
approuati  dall’vfo  di  tanti  fecoli  nella  chiefa.  Ma  per  finire  quella 
particolare difeorfo  dell’orazione,  conchiudo  chea  tre  palazzi  (i 
deono  porgere  le  noftre  fuppliche,  e preghiere,  cioè  i quello  del- 
la fantifsimaTriniri,chiedcndomifericordia,cdicendoSauta  Tri- 
nità, vno  Di  a,  habbiamilericordia  di  noi  : & orando  con  (acoro, 
na  del  nome  del  Signore , di  cui  altroue  habbiamo  fcritto  . ^ tue  bt- 
nigniljìnielifi* . A quello  pofeia della  Regina  del  ciclo , dicendo, San- 
ta Maria  , priegaper  noi , & orando  il  fuo  Rofariodiuotamente  * 
Et  vltimamcntc  al  palazzo  de  Santi  Angeli  , & huomini,  efpecial- 
mentei  i tre  principi  nominati,  San  Michele, Gabriello,  Raffaello» 
& al  proprio  cuftode  dteiafeuno:  a i gloriolì  Apottoli,  San  Pietro* 
e San  Paolo,  & à gli  altri  tutti,  fecondo  la  propria  diuozionedi  chi 
ora:  acciò  che  per  la  loro  inrerccfsione,  ottenghiamo  la  grazia  in 
quello  mondo , e ncll’alrro  la  eterna  gloria.  Amen  . 

SERMONE  NONO. 

Orate  prò  inukem , vt  fatuemini . IacoBi 

_ 4 ' 5 r O fT  f r ‘ 

HAuendo  noi  veduto  ne  gli  antecedenti  fermoni,  che  colà  fia  or* 
zione  , che  apparecchio  fi  deueà  quella  fare:  a chi  propriamen- 
te appartenga  di  orare , il  tempo  , il  luogo,  a chi  fi  dee  orare,  & la 
qualità  delle  petizioni  : ci  rettano  ancora  due  articoli  da  trattare  di 
quella,  cioèperchi fi  decorare:  & vltimamenre  delle  condizioni, 
& effetti  di  lei . Quanto  adunque  al  primo  articolo , elfendo  l'ora- 
zione vn 'atto  che  cade  fotto  il  precetto  della  cariti , quanta  fari  Te- 
nendone della  cariti, tanta  eziandio  fari  quella  delibazione.  E per 
ciò  ettendendofi  la  cariti  i ogni  nottro  profsimo  capeuole  di  beati- 
tudine; airittefTo  ancora  verri  ad  ettenderfilapia,  e deuota  orazio- 
ne. E perciò  ben  dice  S.Iacopo  nel  preatt unto  tema . Fate  orazione 
l’vno  per  l’altro,  acciòche  vi  faluiate.  Donde  manifettamente  ven- 
gono efclufi  dalla  nottra  orazione,  i fanti  del  Paradifo  ,i  quali  gii 
Tono  fatti  falui  : &i  dannati  dell’onferno,  i quali  non  fono  più  cape- 
uoli di  beatitudine, òdi  faluce.e  rettano  fedamente  nelle  nottre 
orazioni  raccommandati  gli  huomini  ancora  viuenci  in  quello  mon* 
1 . do. 
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do, e fianochi  fi  vogliano , e ranimecheifitrouano  nel  purgatorio, 
confermatesi  nella  diuina  grafia,  ma  tormentate  peri  peccati  che 
fecero  in  quella  vita  mortale  : ficure  certamente  della  loro  faluazio- 
nc,ma  però  incerte  della  durazione  delle  loro  pene  in  quello  fiato, 
fupcriorià  noi,  inquanto  non  polTono  più  peccare,  ma  inferiori, 
in  quanto  alle  pene,c  cruciati  che  patilcono.  Vna  per  canto  deH’ac. 
cetteuolijC  fructuofe  orazioni  che  fi  pofianofare,  fi  èquellache  fi  fi, 
x porge  à Diopcr  le  pouerc  anime  del  purgatorio,  come  altroue 
luugamencchabbiamofcricto,econfermato  con  molti  efcmpi. 
>Ia  venendo  a gli  huomini  che  ancora  viuono  in  quello  mondo,  fi 
<lce  pregare  per  gli  infedeli,  acciò  li  conuertano  alla  fede,diccnte 
Santo  Agofiino  nella  pifiola  ccncelimafettimaà  Vitale  Cartagine- 
fe  , Detta perorationem  credentium , nondum  credcntcs  credere  facit . Si  dee 
oi  are  per  1 peccatori,  acciò  ritornino  alla  grazia,  per  i giudi  acciò 
perfeuerino,  e s’augumentino  nel  bene.  Habbiamo  da  orare  per 
gli  inimici,  acciò  firitroui  in  noi  la  imitazione,  e fomiglianza  di 
JD  i o Qui  fileni  funai  fteit  orivi  fuper  bonos , & malos , & pi  me fuper  iujlot , 
•cr  iniulios . Anzi  loci  comanda  il  Signore  dicendo,  Diligile  inimi- 
< ot  vesiros , & orate  pi  o perfequentibua , & calumniantibua  vos , Habbia- 
mo  da  orare  fingolarmente  peri  prelati,  e principi  noftri  ,come  ne 
comanda  San  Paolo . Vt  quidam , & tranquillam  vita  agamia . Impe- 
TocheCor  fregia  inmanu  domini ,&quocunque voluerit  inchnabit illud . Si 
dee  orare  finalmente  per  i predicatori  del  Santo  Vangelo , Vt  Deus 
■apcrut  eia  oftium  fermoms ad  loquendum  myflerium  Chrijli,  come  dicea  San 
Paolo  a iColofi'enlì  al  quarto  capitolo.  Onde  Santo  Agofiino  fopra 
ilfalmo  tregelim  ottano  , Orate  (iììccuì)  prò  nobisfr atra  ,vt&quod 
videndum  efl,  bene  videamua : & quod  dicendum  cfl  bene dicamua . I n forn- 
irla come  la  necefsità  ci  sforza  à orare  per  noi  ftefsi,eper  le  tante 
nollre  indigenzie,  coli  la  carità  cifproni,  & induca  à pregare  per 
tutti  i nofiri  profsimi  che  bifogno  ne  tengono, e delle  nollre  orazio- 
ni fono  capcuoli.  Amen. 


Mar.  f. 


i.Tim.  », 
Prou,  ai. 


SERMONE  DECIMO. 


Omnia  qupeunque  or  anta  petitis , credile  quia  accipietis , & euenien  t 
vobis.  Mar.  li. 

PEr  compimento  di  quelli  noftri  breui  fermoni.anzi  più  rodo  Condili* 
eccitazioni,  dell’orazione,  mi  occorrono  dire,  ò più  prello  ac-  ni,&eftct 
cennare , le  condizioni  prima  che  dee  hauere  l'orazione  chriftiana , ti  dell’ora 
* pia,  c poi  gli  effetti  faluteuoli,  che  da  quella  coli  bene  affetta , e l,ooc* 
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pondizianafa  procedono,  ederiuano.  Vna  per  tanfo,  e forfè  la 
principale  condizione,  che  deono  Iutiere  le  noflre  preghiere , fi  è 
che  elleno  liano  portei  Dio  con  fede  cfperanza  di  fermamente  oc- 
, tenere  dalla  fua  maelta  quanto  lari  fpediente  alla  noflra  faluazio- 
ne,  onde  San  Iacopo  al  primo.  Vollulct  antan  infide  (diceua;  mbil 
btfiUns.  La  feconda  che  lia  fatta  con  attenzione  d’animo,  di  ma- 
niera che,  fecondo  il  padre  Santo  Agoftino  . Hoc  ver fetor  in  corde  , 
qito  l prò  ferme  more.  La  terza  che  fìa  luimile,  onde  in  Iudith  al  nono 
capo  lì  legge, che  Humilmm  &•  maafuetorum fempcr  Oeo  placuit depre- 
cano ■ La  quarta  che  lia  Ugrimofa,  onde  quella  fanta  donna,  che  nel 
primo  de  Re  al  primo , Or.mit  ad  dominimi  ficus  largilcr,  fu  efaudita  dei- 
ila,  j8.  Ja  Ina  dimanda.  Et  iti  Efaia  li  legge , .Andini  oraiioner/i  tu. ai , &vidi 
lachryin.tstu.is . La  quinta  condizione  lì  è che  ella  deueelferc  perfe- 
ueranre,  onde  in  San  Luca,  all'vndccimo,  dice  noltro  Signore  che 
chiunque  Vulfando perfcueraucrtt , otterrà  quanto  delìdera  ,'e  brama  . 
E dell’Abate  Bclfationc  li  legge  che  flette  vna  volta  quattordici  di 
perfeuerante  nell'orazione  perottenere  certa  grazia:  e molti  altri 
. : continouandoi  meli,  e gli  anni,  finalmente  fono  flati  efauditi.  O 
benedetta, c lauta  orazione,  cheeziandioi  monti  può  transferire 
davn  luogo  ivn’altro:  e che  è Rata  mezzo  in  guadagnare  allachie- 
.1  ,rr;'T  > & coli-gran  lumi,  come  fuil  padre  Agoftino,  conuertiro principale 
’ mente,  come  piamente  lì  crede,  perforazioni  lagrimole  di  Santa 

Monaca  Tua  madre,  à cui  da  Santo  Ambrogio  fu  detto,  chen’an- 
daffo  contenta  dal  tempio  a cafa,  peroche  eraimpofsibile,  che  vn 
Num.  i<  figliuolo  di  tante  lagrime  perille.  L'orazione  apre  la  terra.  Diui- 
Exo,lm  de  ii  mare  # j ngombra  l’aere  di  pioggia.  Toglie  la  virrù  al  fuoco . 

Ferma  nelcielo  il  Sole.  Richiamai  morti  in  vira.  Tieneàfrenot 
Iofuc  io.  dimonij.  Trae  afe  gli  Angeli,  e vince  in  certo  modo  lo  intiincibile 
j.Rcg.  u Iodio.  Qmnquam u {poslolus  orare  nos femper  iubeat,  & fvtftìs  etiam , ipfe 
Mat.  1 7_c  fitfomms  orano  : tum  diuifas  orandi  hor.-ts  debtnniu  h abere  : vt  fi  fòrte  ahqua 
Exo  * i fueritnus  opere  detenti , ipfutn  nos  ad  officium  teinpns  admene.it . Horam  ter • 

’ ■JI*  tiam  ,fextam , nonam ,dituculum quoque&  Vefytram nemo esl qui nefci.it . 
7^ec<ibi  furnant,  nifi  or  ottone  pemiffa  i T^ec  fccedatur  àmenfa , nifi  re  fera- 
tur  creatori  gratta . Tgrcdicntcs  de  bofpUio , armet  or  alio:  \egridicntibus de 
platea  oratio  occunat , antequamfcffio . 7 \{ec  prius  corpufiulum  requie  fiat* 
quoti  anima  pafeatur . Hxc  Dims  paterHieronymns , de  tempore  orationis* 
ad  Euflochium , de  cuHodia  V-ir imitati* , prope  jìucm . 
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SERMONI  DEL  ROSARIO 

DELLA  MADONNA. 

SERMONE  PRIMO. 


Dell'  eccellenti  del  fanti  firn  sfurio. 

O n fenza  gran  pericolo  della  vita  loro , Achimas.e 
Gionaca  ,lerui  enunzijdi  Dauicte,  fiiggiuano  ne 
giornidclla  pcrfecuzione  del  Santo  Re,  dalla  lac* 
eia  dell'empio  Abfalonne  : quando  vna  veneranda 
donna  fi  fece  loro  incontra,  e nafcondcdogli  nella 

propria  cafa , dentro  d’vn  pozzo , di  fopra  con  va 

candidò  velo  gii  ricopcrfe , e liberò  dal  pericolo . Il  imiterò  di  que- 
sta bella  ftoria  feritra  nel  fecondo  libro  de  Re  al  deciinofettimo  ca- 
po , fi  c che  mentre  i peccatori  penitenti  fuggono  dall  a faccia  di  Sa- 
tin j, fi  fa  loro  incontra  la  gloriofa  Vergine, e riceuendogli  nella  ca- 
della fua  làcru compagnia  del  Rofario,  gli  rvafconde  nel  pozzo 
profondici rrmdeHafua  humilti,  & innumerabili  meriti,  exli  foa 
pra  col  candido  velo  della  fua  ringoiare  protezzione  gli  ricopre  ,-di- 
fende,efa!ua.  Di quelta benedetta  compagnia  habbiamo  al prc- 
fente  da  parlare . F.  permeglio  conofcere  la  fua  eccellenza  fi  dee 
notare,  còrnee  Ila  è vna  compagnia  Antica,  Ampia, Sicura;  Vtilc, 
,C  Nobile.  E antica  , pcroche  palfano  trecento  anni  che  ella  fu  in- 
il ituira  dal  Patriarca SaivDomenico,  per  ordine  della  Madonna, co- 
me nel  libro  de l Rofario  lungamente  fi  legge, fu  poi  rinnouata  l'an- 
no 1460.  dal  beato  Alano  dallaRipa,  per  comandamento  pure 
dell’iiteira  Vergine,  onde  boggi  quello  benedetto  Rofario  è più  fre 
feo , c rugiadoso  che  mai . E Ampia,  peroche  fi  ellende  per  tutta  la 
chriltiamti,  e per  modo  difulfragio  fino  al  purgatorio.  Ethoggi# 
per  mio  auuifo  «poche  terre  fono,  e luoghi , che  non  habbiano  que- 
llo teforo.  Anzi  in  honor  fuo  per  tutto  firizzonoaltari , fi  confa- 
cronochiefe,  e fi  edificano  conucnti . E Sicura,  peroche  non  obli- 
gai  pagamento  alcuno -.non  à colpa, ò pena  . Onde  le  di  lajco- 
ronadel  Rofario,  guadagni, e fe  tu  non  la  di,  tu  non  fai  perciò  pec- 
cato alcuno, ma  folamcnte  perdi  il  inerito  che  hauerefli  guadagna- 
to quella  fettimana  dicendolo.  Si  può  dire  in  chiefa.c  fuori  : an- 
dando, ò vero  dando  : ginocchioni  ,&  in  piedi,  non  piùhoggi,che 
dimane:  tutto  in  vna  volta,  ò vero  in  tre  parci:  finalmente  per  fe 
fteflo , ò vero  per  mezzo  d’altri , quando  tu  fufsi  impedito . Et  vtilc 
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per  le  perfone  di  gran  merito,  che  ci  fono  feri  tre  : per  le  in  numen- 
bili  indulgenze , e mafsimamente  delle  frazioni  di  Roma  ; date  alla 
compagnia  da  Lione  decimo  alli  fei  d’Ottobrc  defi  5 ìo.peri  quat- 
tro Anniuerfarij  :pcr  1'indulgenzie  plenarie  date  da  Pio  quinto  quà- 
do  vno  fi  fcriue  ,e  nella  morte  di  ciafcuno  : per  la  participazione  de 
beni , che  fi  fanno  per  tutto  l'ordine  di  San  Domenico  per  le  virro- 
rie  ottenute , onde  é venuta  la  feda , a gli  anni  partati  da  Gregorio 
terzodecimo  inftitiiita  la  prima  Domenica  d’Ottobre  : e per  i mi- 
racoli che  occorrono  alla  giornata,  foprai  diuori  di  quella fanta 
compagnia:  la  quale  è finalmente  nobile  per  la  nobiltà  dello  infti- 
tutore  : perla  nobiltà  della  gloriofa  Vergine  à honore  di  cuié  Rara 
inRituita  : perla  nobiltà  {delle  perfone  che  ci  fonoferitte,  Rcine, 
Imperatrici , Regi,  Imperatori,  e Papi  : e finalmente  per  la  nobil- 
tà dell’orazioni,  e contemplazioni  di  -quella,  che  fonol’Aue  Maria, 
&:  il  Pater  noRro,  e la  vita  tutta  di  noRro  Signore,  e della  Madon- 
na: delle  quali  orazioni,  e contemplazioni  fi  dirà  nel  feguente  fer- 
mone.  Si  laudi  hora  la  Gloriofa  Vergine  in  quefia  {ita  compa- 
gnia,Nobile,  Vtile,  Sicura,  Ampia,  & Antica, acciò  ne  cuopra 
col  velo  della  fua  protezzione  Sec.  Amen  » 

SERMONE  SECONDO. 

Del? orazioni  del  fantiQìm  Tifato . 

Dlceuamo  nel  precedente  fermone,  come  la  compagnia  del  fan- 
tifsimo  Rofaio  era  nobile, fingolarmcnte  per  la  nobiltà  dell’o 
razioni , e contemplazioni , che  quelle  due  parti  comprende , acciò 
fia  perfetta.  Impcroche  fe parliamo  dell’orazioni,  la  nobiltà  del 
Pater  noRro  fi  può  conofcere  dalcompofitore  di  quello  ,edalle  pe- 
tizioni che  in  elfo  fi  fanno  à Dio.  Quanto  al  coni  pofitore,  egli  fu 
Giesv  Chrifio  Signor  noRro,  ilqualc  cflendo  pregato  da  gli  A porto- 
li che  infegnafle  loro  orare  , in  San  Luca  aH'vndècimo  capo , quan- 
do di  fiero , Domine  doce  ncs  orare , fìcut  docuit  Iolunncs  difiipulos  fnos,  gli 
contentò , e gli  infegnò  dicendo,  quando  voi  orate , dite,  Tatcrfan- 
Hificetnr  nomcntuum . ^fdueniat  regnum  ttium , e quel  lo  che  fegue  . E 
fi  noti  che  in  S'an  Matteo  al  fello  capo,  più  compitamente  noflro  Si- 
gnore infegnò  quella  orazione , dicendo,  coli  adunque  voi  orere- 
te , Vater  nofler , qui  et  in  cflis , &c.  Onde  viene  à eficre  il  Pater  no- 
llro,  chiamato  Orazione  domenicale,  cioè  fatta  dal  Signore,  per 
querto  rifpctto  più  nobile  de  lalmi  di  Dauittc,  c di  qual  fi  voglia  zU 
tra  orazione . Conofcefi  ancora  la  nobiltà  di  quefia  orazione  dalle 
petizioni  che  in  offa  fi  fanno  : imperoche  in  coli  breui , e poche  pa- 
role. 
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rolc , H chiede  à D 1 o la  donazione  d'ogm  bene , e la  liberazione  da 
ogni  male  . Ooucèda  nocarc  che  i beni  in  genere  fono  tre,  cioè  ce- 
leiliule,  ipintuale  , e temporale  . 11  primo  li  chiede  dicendo,  >Ad- 
tieni  at  tegnwn  tuum . Il  fecondo  dicendo,  Fiat  volutila*  tua,  &[auiiifì- 
cetur  nomcn Ututt , Et  il  terzo , quando  diciamo , Tancmnosìru.n quoti- 
dumi  thUnobis  Ito  tic , peroche  in  quella  petizione  lì  chiede  ogni  be- 
ne temporale,  uccellano  alla  vita  nolira  corporale . Ire  parimen- 
te fono  i mali  in  genere , & in  vniuerfale , cioè  panato,  prefentc  ,c 
d'auuenire.  Si  chiede  adunque  che  ne  liberi  dal  pattato  dicendo, 
Dtmittcnoloisdcbttanoslra  zchiedclì  la  liberazione  dal  male  prefente , 
dicendo  , Libera  noi  datalo , vi  ielicet pref  itti , cìucdcli  refduiìonc  del 
terzo  male  futuro,  dicendo , Et  ne nos  induca*  in  tentationem  . Frequca 
tare  per  canto  diletcifsirai  miei,  quella  l'anta  orazione,  compolla 
dalla  diuinafapienza,  e cotanto  vtile.  L’Aue  Maria,  ella  ancora  é 
nobilifiima  orazione , portata  quanto  alla  prima  parte  di  lei,  di  cic- 
lo dall'Arcangelo  Gabriello,  augumcntata  da  Santa  Elifabetta,  e 
compita,  c fatta  perfetta  dalla  Santa  madre  Chiefa.  La  quale  quan-  Efcmpio, 
to  piaccia  à nodro  Signore  fi  può  conofcere  da  molti  efempi , e fin-  nel  libro 
gol  armento  da  quello  che  fi  legge  nella  vita  della  beata  Benuenuta  ^ 
d'A  ufiria.  Standoli  vn  giorno  quefla  beata  fola  in  chicfa  all’orazio-  pa®’ 
ni  vide  qniui comparire d'improuifo  vn  fanciullino  di  merauigliofa 
bellezza,  haucndolo  chiamato  à fé  l’addimandò  fe  hauca  madre , 
&hauendole  rifpoflo  che  sì , di  nuouo  lo  interrogò  fe  fapeual’Aue 
Maria:  a cui  il  fanciullino  hauendorifpoflo  che  lafapeua,  pregò  lei 
che  rapendola  volette  vna  volta  recitarla , onde  la  beata  per  compia 
cere  d coli  aliennato , e graziofo  fanciullo  incominciò  à recitare  di- 
uotifsimamentc  la  prefata  falutazione  Angelica  , e peruenuta  à 
quella  parte  che  dice , Benedinne  fruftus  ventris  tui.  Iodi  Ile  ilcclefle 
fanciullino,  fon  quel 'frutto  benedetto,  & invn  Libito  togliendoli 
da  gli  occhi  Tuoi  la  lafciòpienadi  contento,  c gioia.  Sia  laude  i 
Dio.  Amen . 

I 

« 

SERMONE  TERZO. 

Delle  contemplazione . 

DV 1 cofe  comprende  il  /acro  militato  del  Rofario,  cioè  rota- 
zioni eie  contemplazioni:  e come  quelle  fi  cauanodal  facro 
Vangelo  cioè  il  Pater  noflro,  e l’Aue  Maria:  cofi  quelle  , cioè  le  con 
templazioni  parimente  dal  Vangelo  fono  cauate,&  in  particolare 
da  quello  de  due  difccpoli  andanti  in  Emaus , & in  San  Luca  al  vige- 
fimoquar  to  capo, De  Itfu  2<{a\areno  qui  fui  t vir  profeta  potens  in  opere, & 

fermone* 
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fermone , Ecco  i millerigaudiofì , che  incominciano  inNazareth.neT- 
l’annunciazione  della  Madonna,  dall'Angelo  . Ouomodotradiderunt 
eun  Jumwi  faceriotes,  & principe!  no  fin  in  éamnationem  morta , Ecco  1 mi 
{Ieri  dolorolì  della  palsione  , emcrtcdi  Chrilto.  et  moie  fuper  bec 
omm j , tertia dia  efl hodie , t\mi h.tc  f'aSa  junt . Eccoi  milieu  gloriolì, 
che  incominciano  dalla  Kefurrezzione,  latra  il  terzo  giorno.  Ma 
non  (blamente  quelle  meditazioni  ci  fono  nel  Vangelo  prefato., 
aombrare , e defentte  , ma  oltre  acciò  ne  vengono  accennati  gli  ef- 
fetti faluteuoli , che  da  quelle  ne  i dinoti  contemplanti  procedono, 
cioè  la  illuminazione  dell'intelletto , e la  infiammazione  dello  af- 
fetto: imperocheli  legge  nell  'ideilo  Vangelo , come  furono  aperti 
gli  occhi  de  i due  prefati  dicepoli , e conobbero  Chrillo , e pofeia 
ritornando  in  Ierofolima, rotti d'amordiuino  infiammati  ,diccua- 
no . T'fon  ne  cor  nostrum  ardens  crai  in  tiobii , diwi  legnerei  ur  in  via , & ape- 
rhretnobtsfcriptur.is ? Non  balla  pertanto  dilcttifsimi  miei,  che  noi 
diciamo  il  facro  Rofario con  la  lingua, ma  bifognachc  l'accompa* 
gniamo  col  cuore  c mente , e con  le  fante  meditazioni,  ciafcuno  fe- 
condo la  grazia  che  da  noflro  Signore , e dalla  Serenilsima  Reina, 
e madre  noltra  M ari  A,gli  fari  impetrata, e fomminiftrata.  E douen 
do  meditare,  e contemplare,  che  contemplazioni  migliori,  pii!  fan- 
te, & accetteuolià  Dio,  &à  tutto  il  Paradifo  pofsiamo  noi  haue- 
re , che  quelle  della  vita  di  noflro  Signore,  e della  Madonna  ? O fe- 
lice compagnia  del  Kofario,i  confratri  di  cui,  e confuorc,  ogni  fet- 
timana,  conio  fpirtto.vifitano  tutti i luoghi  fanti  di  Ierofolima:e 
contemplano  tutta  la  vita  di  G i e t v Chrillo  n olito  Saluatore  , e di 
Maria,  nei  quindici  mideri,cioè:  Quando  la  Vergine  fu  an- 
nunziata dall'Angelo  in  Nazareth,  e concepì  il  figliuolo  di  Dio, 
Qiiando  andò  i vilicare  Santa  Elifabecta:  Quando  partorì  noflro 
Signore  in  Becleem:  Quando  lo  prefentò  al  teinpio:c  quando  lo  tro 
uò  fra  Dottori à difputare.  Quando  C.hriflo  orò  nell’horto.-quando 
fu  flagellato  alla  colonna,  quando  fu  coronato  di  fpinc, quando 
portò  la  croce  al  monte  Caluario,  e quando  fra  due  ladroni  fu  cro- 
cififfo.  Quando  rifucitò,qirandofa!i  al  cielo,qnando  mandò  lo  Spi- 
rito Santo,  qnando  laMadonnafu  alTunta  in  cielo,  e quando  con  fe 
Ila  di  tutta  la  cclelliale  corte,  ella  fu  coronata  Imperatrice  del  mon- 
do. Priegahora per  noi  peccatori.  Vergine  beata.  Amen  . 

; S E R M O N E QV  ARTO. 

D el  numero  decorazioni , e TU i/t eri . 

H Abbiamo  fino  i qui  veduto  in  tre  fermoni, quanta  fìa  Pecccllen 
za  del  fanti  fainio  Kofario  , c quanto  iiauo  nobili  l'ora?ionr,c 
• ■ . conceni. 
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contemplazioni  di  quello,  hora  dobbiamo  dire  qualche  cofa  de  nu- 
nvxi , che  li  olFeruano  in  dicrto  modo  d’orare , imperochc  non  Irdee 
efedere  che  i cafò  liano  dati  ricrouati,  c podi . Sono  adunque  i nu- 
meri del  Kofario  quelli,  cioè  tre,  cinque,  quindici,  cinquanta,  c 
centocinquanta.  Treperochcfi  diltingue  in  tre  parti , fi  contem- 
plano tre  maniere  di  miliari, e fi  dice  comunemente  in  tre  volte:  tre, 
perochc  li  deedire  dhonore  della  facratilsimaTrinità  , e di  Maria, 
dii)  io,  Madre,  figliuola,  e fpofa.  Tre,  perochc  tre  fono  gli  fiati 
de  -di huomini, vergini , vedono, c coniugati,  incipienti , prohcien- 
ti , e perfetti , a*  quali  tutti  conuiene  r tre , perochc  tre  fono  le  pani 
del  mondo,  Afia,  Africa,  & Europa,  nelle  quali  fi  efiende  quella 
.benedetta  compagnia:  tre  finalmente , perochc  tre  fono  le  Gerar- 
chi e de  gli  Angeli",  i quali  portano  le  nofire  orazioni  in  cielo , e maf 
{imamente Todorifcredel Rofario.  Cinque niiilcri  Gaudioli .cin- 
que Doloro!! , c cinque  Glorio!! , perochc  cinque  alrrcfi  fono  i libri 
dellale^ge  vecchia, e cinque  furono  le  piaghe  di  nollro  Signore 
principali . Quindici  mifieri  in  tutto, à fomiglianza de  quindici  fal- 
mi  gradi , e de  quindici  fcalini,  che  fai»  la  Madonna  per  andare  al 
tempio.  Cinquanta  Auc  Marie  per  Rofario  , peroche  cinquanta 
braccia  in  larghezza  era  la  cafa  di  Libano , e perche  dicendo  il  Santo 
Rofario, fi  confcgue  più  volte  l’indulgenzia  plenaria , e giubileo, 
che  ogni  cinquant  anni  lì  cclebraua  apprelfqgliHebrei.  Il  nume- 
ro vltimamencedi  centocinquanta  Aue  Marie,  non  mincae^li  an- 
cora di  infilerò:  imperochc  noi  leggiamo  nella  facrata  Geneli  al  ca- 
pitolo ottano,  come  Tacque  deirvniuerfalediluuio  non  cenarono, 
fc  non  dopoccntocinquanca  giorni  : fignificandoci  per  ciò  lo  Spiri- 
to Santo , che  Tacque  delle  tabulazioni  nollrccefieranno  per  inrer- 
ccfsione della gloriofa Vergine,  pofeia  che  haremo  diuotamente 
nel  fuo  Rofario  orato  con  centocinquanta  Aue  Marie.  Vogliono 
altrcfi  alcuni  diuoti  autori  che  nollro  Signore  pendendo  in  croce 
©rafie  egli  ancora  centocinquanta  verfi  difalmi,  quali  per  tal  nu- 
nieravoìendo  confermare  il  modo  di  orare,  &il  numero  decora- 
zioni, che  fi  doucu  ano  pofeia  ordinare  in  honore  della  lua  Madre, 
che  alVhora  ftaua  piangente  fotto  la  croce  : imperochc  da  quel  ver- 
fo  del  filmo  ventunefimo  Detta  Detta  mena  refpìce  inm:  t eju.tr e me  dere - 
/w«i/?i,ilqual«fiia  maellà  pronunciò  forte,  fin  oà  quel  l’altro  verfo 
trentèlimo , tn  numi  tuets  domine  com>ncnh  meum  , il  quale  me- 

defimamente  diflc  cdh  alta  voce , fono  verfi  centocinquanta  i quali 
Rimano  che  nollro  Signore  orafiein  filenzio,  quali  approdandoti 
futuro  Rofario  della  Tua  Madre . Priega  horaper  noi  Madre  bene- 
detta, & aiutaci  feinpre  appreflo  al  tuo  figliuolo.  Amen. 

SER- 
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SERMONE  Q^V  I N T O." 

Del mijleriofo  numero  de  quindici  mijleri. 

ALcune  poche  cofc  da  noi  furono  dette, nel  precedente'fermone, 
intorno  a i numeri  che  (ì  alfummono  nel  facro  Rofario , ritor- 
no hora  à dirui  lìngolarmcntc  del  nuir.ero  quindicclìmo , de  i quin- 
dici Pater  noltri , e quiudici  nulleri  ; impci  oche  fecondo  alcuni  fa- 
cri  dottori  cotal  numero  primieramente  ne  denota  cotante  virtù  e 
doni  ritrouantifi  in  Maria  Vergine,  inficine  con  ladiuina  grazia, 

cioè  le  tre  virtù  Teologali:  le  quattrocardinali  ,&i  fette  doni  del- 
lo Spirito  Santo:  le  quali  tutte  con  la  grazia  rileuano  il  numero  di 
quindici,  doue  fi  dee  notare  come  la  grazia  corrifponde  alia  Incar- 
nazione, la  quale  fu  fatta  gratamente,  e lenza  noltri  precedenti  me 
riti . Imperoche  fe  bene  noi  lcggiamodella  Madonna.che  ella  me- 
rito di  portare  noltro Signore  : non  dee  però  intenderli  per  quelle 
parole, che  ella,  ò alcun’altra  creatura  meritane  la  incarnazione 
del  figliuolo  di  D i o , ma  folamcntc  che  ella  meritò  tal  grado  di  pu- 
rità, c fantità , che  venne  per  ciò  congruamente  à efferc  madre  di 
Dio.  La  fede  corrifponde  alla  vibrazione,  in  cui  le  fu  detto  da  S. 
Elifabctta,Beatache  hai  creduto, peroche  fi auuereranno  e faranno 
perfette  in  te  quelle  cofe,  che  dall’Angelo  dette  rifondiate  . La 
fperanza risponde  alla  natiuità , in  cui , e per  cui  ci  è data  fpeme , e 
fidanza  di  pace,  e figliuolanza  con  Dio.  La  carità  rifponde  alla  pre 
Tentazione  al  tempio,  nelle  bracciadi  Simeone,  che  adombrò  la 
prefentazione  cheli  doueua  fare  di  lui,  al  monte  Oaluario,  nelle 
braccia  della  croce , onde  fi  conobbe  la  Tua  gran  carità.  Il  dono  del- 
la fapienza  rifponde  allVltimo  miflcrogaudiofo,  quando  fu  ritro- 
uato  fra  dottori  a difputare,  neH’età  di  dodici  anni . 1]  dono  pofeia 
del  timore  con  le  quattro  virtù  Cardinalirifpondono  ai  cinque  mi- 
seri Dolorofi.  E gli  altri  cinque  doni  dello  Spirito  Santo,  rifpondo- 
no  a i cinque  miiteriGloriofi . Secondariamente  per  quello  nume- 
rodi  quindici  noi  venghiamo  in  cognizione  della  fomiglianzache 
tiene  quello  facro  inflituto  del  Rolario,  con  la  fabbrica  di  quello 
vniuerfodaD  i o creato.  Conciofiache  di  quindici  principali  parti 
corporee  quello  mondo  fia  compollo,  cioè  de  i quattro  dementi. 
Terra , Aqua , Aere , e Fuoco  : de  i fette  pianeti , cioè  dell’Orbe  e 
Cielo  della  Luna,  di  Mercurio,  diVenere,  del  Sole,  di  Marte,  di 
Gioue , e di  Saturno  : e d’altri  quattro  orbi  cclelli  fopra  di  loro  cioè 
del  fermamento , ò vero  ciclo  llellaro  : del  enfiai  lino:  del  primo  Mo 
bile,  del  cielo  vltimo  fecondo  iFilofofi,  &Aftrologi  Pagani,edel 

cielo 
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cielo  TmpirioTmmobile,  porto  da  ifacri  Teologi.  Come  adunque 
querto  mondo  corporeo  di  quindici  corpi  fi  compone,  cofiilfacro 
K ofario , per  cui  fi  riforma  nc  collumi  il  mondo , de  quindici  mirteri 
viene  integrato . Amen . 

SERMONE  SESTO. 

Come  ta  Madonna  è ma  terra  fiorita . 

Flores  apparucrunt  in  terra  nostra . Di  tre  maniere  terre  pongono  ri- 
trouarlì  ifacri  dottori,  cioè  Elcmentale,  Humana!c,&  Vergi- 
nale: le  quali  conuengono,e  fono  differenti  in  fra  di  loro.  Con- 
uengono  prima  peroche  tutte  e tre  fono  nortre  madri,  la  onde  della 
prima  è fcritto  in  Giobbe  al  primo  capo  . Nudo  fono  vfeito  del  ven- 
tre della  madre  mia , e nudo  i lei  ritornerò . Della  feconda  leggia- 
mo nel  terzo  capo  del  Genclì , che  da  Adamo  fu  chiamata  Eua , cioè 
madre  di  tutte  le  genti.  Et  alla  terza  fu  detto  quando  rtauafotto  la 
croce,  ecco  il  tuo  fìgliuolo,cioè  fecondo  vno  fpiritualc  fentimenro, 
il  genere  humano.  Conuengono  di  poi  nella  beneuolenza,ebene- 
ficenziaverfodinoi,efTendochelaprimane  fominirtra  il  vitto  , fls 
veflito  : la  feconda  il  corpo  nella  generazione , c la  terza  l’efTcre  fpi- 
rituale,  e di  grazia,  per  mezzo  diChrirtofuo  figliuolo.  Sono  dal- 
l'altra banda  differenti , peroche  la  prima  c madre  genericamente  , 
produccndoaltrcfii  bruti,  e le  piante:  la  feconda  è madre  fpecifi- 
camente  : mala  terza  è madre  lingolarmentediciafcun  fuo  diuoto . 
Malafciandoper  hora  da  parte  la  terra  humanalc  di  Eua,  veggia- 
mo  con  breuiri  le  fomiglianze  che  fi  ritrouano  fra  la  terra  de- 
mentale, e laVcrginale  di  Maria.  Primieramente  adunque,  co- 
me laterra  elemento  non  fruttifica  fcnzalo  iiiHulfo del  cielo, che 
opera  in  lèi  per  mezzo  del  moto , e della  luce:  coli  la  terra  Vergina- 
le non  fruttificò  in  fante  opere,  e meriti  fenza  lo  influfTo,  c rugiada 
della  grazia  celcfte,  onde  di  lei.fi  canta,  che  fu  bagnata  di  rugiada 
celefte  ,Terfufxcpli j'ratij.  Secondariamente, come  fei  giorni  na- 
turali fi  fpefero  nell  ‘adornare  la  terra  elcmentale:  cofi  fei  fede  fi  ce- 
lebrano nellachiefa  militante,  per  ornamento  della  terra  vergina- 
le: le  quali  fono, la  Santificazione  : la  Natiuira  , laPrcfcntazionc , 
l’Annunziazione  : la  Votazione,  e la  Purificazione.  Etilfettimo 
giorno  diripofo  fu  TAfTunzione  in  ciclo. Vltimamente  come  later- 
ra dementale  fi  rende  bella  per  la  varietà  de  fiori , che  la  ricoprono, 
cofi  Maria  , terra  Verginale  per  le  molte , & varie  virtù  che  in  lei  fi 
ritrouano, bellifsima  ne  gli  occhi  di  tutto  il  Paradifo  apparifce,e  nel 
ver  o è . Qj  erta  adunque  c la  terra  benede  tu  da  Di  o , che  ci  hi  da- 
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to  il  frutto  faluteuole  Chrillo  : che  ci  ha  generato  il  Saluatore  : ft  in 
,cui  fono  appariti  i fiori  di  diccele  virtù  , e grafie . Onde  ben  pofsia- 
mo  dire . Floris  appartienine  in  terra  nojira , e Ipccialnieutc  le  rofe,  in- 
carnare, rodere  bianche,  le  quali  dubbiamo  cogliere,  e farne  ghir- 
lande alla  Madre  di  I)  i o ; & ella  benignissima,  come  vn'altra  Re- 
becca,  ci  veltiràdi  vedimenti  odoriferi  di  (ante  virtù:  onde  coli  ador 
ni , e coronati  noi  ancora  di  rofe , comparendo  dittanti  al  gran  pa- 
dre Ifaach  ,1  d dì  o,conie  prima  lenti  rà  lafragranzia,&  odore  foa- 
ue  delle  midiche  rofe,  ci  donerà  la  lua  eterna  benedizione,  e latra 
Scredici  del  Paradifo  :à  tua  gloria  S:  honore,  alma  Mari  a . Amen. 

SERMONE  SETTIMO. 

Tenbe  fu  detta  Hpfario  . 

CO  n due  nomi  comunemente  vien  nominata  quella  Tacra  com- 
pagnia , propria  del  l'ordine  de  Predicatori , cioè  con  nome  di 
Rolario , c con  nome  di  Salterio.  La  ragione  del  primo  nome  inten- 
do mollrarui  hoggi . Si  dee  adunque  iapere  come  in  quei  tempi  più 
antichiauuenne  che  in  recitando  alcuni  quello  fa  ero  modo  d'orare, 
furono  veduti  da  i circondanti , i fanti  Angeli,  che  à qualunche  Aue 
Maria  recitata  , e Umilmente  alla  fine  de  Pater  noftri , prendeuano 
vna  frefea  Kola di  bocca  il  recitante  , e nc  tclfeuano  ghirlande,  le 
quali  polcia  prefen  tauano  alla  Rcina  de  cicli . £ da  quella  bella  vi- 
fione  s’é  chiamata  poi  Tempre  la  compagnia  del  R ofano . Diceli  an- 
cora quello  lacro  indiruto  Kofario  della  Rofa  di  lerico  Maria  , che 
coli  viene  dalle  fiere  fcritturc  alcuna  volta  detta,  come  nell'Eccle- 
fìadico  al  capo  vigelimoquarto . j ^fiaft  piantai  io  l{ofe  in  Hiertco  : Et  al 
Crìgé(unonono,capo,  Quaft  l{ofa piantata fuperrinos  aejnarunr,  Et  al  cin- 
quanteliniocapo,  Quafi  flos  l{ ojàrumin  diebus  verna . E adunque  la 
Madonna  vna  Rofa  piantata  in  lericò  cioè  nella  Tanta  chiefa.e  fo-‘ 
prairiui  correnti  del  Tacque  de  Ile  grazie:  enei  giorni  vaghi  della 
primaucra,  come  dicono  lepreafluntcparolc.c  ragionevolmente, 
peroche  fi  come  la  Rofa  è bella  fra  tutti  i fiori , cofi  Maria  fra  tutte 
le  donne;  come  la  Rofa  nafee  tra  le  fpine  , coli  Maria  tra  la  fpino- 
faGiudea:  come  la  Rofa  c frigida,  crinfrefca,colì  Maria  fufetn- 
pre  aliena  da  ogni  ardore  di  concupifcenzia,  c preda  refrigerio  d 
fuoidiuoticontra  le  tentazioni  impure,  e come  finalmente  fa  Rofa 
non  appatifee , le  non  dopo  l’hornda  inucrnata,  nel  tempo  della 
primaucra , coli  la  gloria  di  Maria  non  è apparitaperfcttamente^fe 
non  dopo  la  inuernata  della  prefen  te  mortalità,  quandoTu/afl  unta 
in  cielo , c che  fluite  le  perfecuaioni,  c trauagli  di  quedò  mondo  p 
i.  ella 
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■«Ila  incominciò  la  Tufo  vna  gioconda  primauera  di  delizie,  e con  - 
-tenti. Ma  non  lolamcnte  coli  vicn  nominata  quella  benedetta  coni  - 
-pagnia  dalla  vilione  prelata,  c dalla  Rota  di  lericoMARiA  : ma  an- 
cora per  la  fomiglianzache  lì  croua  fra  le  rofe , e quelli  facri  millc- 
tì  , imperoche  come  in  vn  Rofaio  fono  fiori  ,fpine,e  fronde:  cofi 
qui  fono  i milleri  Gaudiolì  de  dori , e che  incominciano  dalla  fiori- 
ta Nazareth,  i Dolorolì,  ne  quali  fu  coronato  di  fpine,  & iGloriofi 
delle  fronde,  e quali  palme  di  vittoria.  Oltre  acciò,  leRofefono 
di  tre  forte , cioè  incarnate , rode,  c bianche , ecco  i Millcri  Gaudio- 
fi  della  incarnazione  : Dolorolì  rofsi  per  la  pafsione,  & cflulionedi 
fiangue;eGlorioli  candidi  per  la  Rclurrezzione . Yltimamente,  le 
Rofe  hanno  tre  proprietà,  peroche  fono  odorifere  nei  miilcriGau* 
diofi.  Medicinali  ne  milleri  Dolorolì , e belle  ne  millcri  Gloriolì. 
guanto  allaprima  proprietà  , laRofa  tra  tutti  i fiori  è molto  odori- 
fera, e l’odor  fuoèpiù  foaue  d’ogn’altro,  coli  adunque  nel  primo 
miltero  Gaudiofo  l’humiltà , e purità  di  Maria  diedono  tanto  odo- 
re, che  molTero  in  certo  modo  l’onnipotente  D i o à mandare  l’An- 
gelo fuo  ad  annunziarle  il  millero  della  incarnazione . Nel  fecondo 
millero  fu  tanto  l’odore  della  Rofa  di  Maria,  e fiore  del  campo 
Chrillo , cherifuegliò  nel  ventre  materno  il  precurfore  San  Giouan 
nibattillaad  efultare.,e  la  madre  fua  à laudare  la  Madonna.  Nel 
terzo  millero  la  Rofa  M a r i a partorendo  Chrillo  nollro  Signore 
fparfe  tanto  odore  d’ogni  intorno,  che  dietroàquello  correndo» 
Pallori,  i Magi , la  lidia , e gli  Angeli  vennero  ad  adorarlo  nel  facro 
prefepio . Nel  quarto  millero  fu  tanta  la  fragranzia , che  non  fola- 
mente  tirò  nel  tempio  Simeone  ,&  Anna  Vedoua  ,ma  fu  altre!» 
quel  fanto  vecchio  tenendolo  in  braccio,  per  fpirarcl’animaairo- 
dore della diuinicà  di  Chrillo.  Nel  quinto  & vlcimo  millero  per 
odorarlo , e fentirlo  gli  fanno  corona  intorno  i dottori  della  legge.* 
Corriamo  noi  ancora  dietro  all'odore  delle  fue  fante  virtù  &elem- 
pli.  Amen. 

SERMONE  OTTAVO. 

Comete  l\ofe  fono  medicinali . 

DTceuamo  nel  precedente  fermone  tre  cflere  le  proprietà  della 
Rofa,  imperoche  e odorifera,  e medicinale,  & è bella,  & vaga 
à vedere,  Se  vi  dimollramo  quanto  fia  odorifera  ne  millcri  Gau- 
diolì.  Reda  che  horadiciamo  dell’altre  due  proprictà,nellequa- 
li  vengono  ombrati  i milleri  Dolorolì,  eGloriolì  . Si  dee  per  tanto 
nel  primo  luogo  notare , come  le  Rofe , non  fono  medicinali , fé  re- 
. ‘ Gg  llano 
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ftano  infere,  ma  bifogna  sfogliarle,  lambiccarle,  fcccarle.e  fminaz- 
zarle,ecofì  fé  ne  fanno  olij  rofari,  zuccheri,  aceti , acque,  bagnuo- 
li,  lauande,  & altre  medicine . Parimente  la  incarnazione  del  figli- 
uolo-di  Dio  poco  giouamenco  harebbe  recato  ,fe  il  grano  del  tor- 
mento diritto , non  futTe  caduto  in  terra  per  morte  : e quelle  Ko(c 
non  li  fulìcro  (minuzzate  nella  pafsione,e  Uiilate  nel  fuoco  del  mar 
tirio,c  dellacroce  . Peróne!  primo mittero, li  veggono  al  fuoco 
della  ter  ucnte  orazione,  in  vece  d'acqua,  Iti  Ilare  (angue  fino  in  ter- 
ra . Nel  fecondo , tu  le  fcorgi  tutte  lacere  e battute  à vna  colonna . 
Nel  terzo,  eflendo  punte  da  acutifsime  fpine,  mandano  fuori  liquo- 
re dolcifsimo.  Nel  quarto  , vedi  quelle  Rofe  foppretfe  fotto  il  du- 
ro, e pefante  legno  della  croce,  acciò  tutto  il  fugo  , & virtù  di  quel- 
le fè  ne  prema  fuori . E nel  quinto  nuderò , eflendo  dille  fe  al  l’aria, 
fopralatauoladella  croce , fpargono  fodere  medicinale  per  tutto- 
il  mondo.  E dopo  altrelì  che  egli  fu  fpirato  in  croce,  dii  petto  pen- 
colio dalla  lancia,  mandò  fuori  inlìeme  cefi  fangue , figura  della  fan 
tifsima  Eucarillia, l’acqua  Kofata,e  diurna,  del  Tanto  battelìmo». 
mapafsiamo  alla  terza  proprietà  delle  Rofe, la  quale  nerapprefen- 
tai  MilleriGloriofi.  La  terza  proprietà  delle  Rofe  lì  è la  (ingoiare 
bellezza  loro,  la  quale  denota  la  candidezza  della  gloria:  impero- 
che  nel  primo  miltcrogloriofo,Chrilto  rifurge  di  luce  adorno,  c 
gli  Angeli  in  veflimento  bianco  apparirono . Nel  fecondo  nude- 
rò , lafciando  queda  fpinofa  terra , (e  ne  Tale  Chritlo  fopra  il  più  al- 
to cielo,  à preparare fpecialmente  alla  fua  cadifsima  madre  vn  luo- 
go d’immortalità  . Nel  terzo  manda  la  fpiricuale  rugiada  dello  Spi- 
rito Tanto  fopra  gli  Apodoli, e con  maggior  copia  (opra  della  ma- 
dre fua.  Nel  quarto  queda  bianchifsima  ,e  rubicondifsima  Rofst 
di  Maki  a , candida  per  la  verginità , e rubiconda  per  la  carità,  e tra- 
piantata da  quedo  campo  incolto  del  mondo , al  deliziofo  giardi- 
no del  Paradifo.  Enel  quinto , con  folenne  apparato , c fella  di  tut- 
toil  Paradifo, Maria  ferenifsima  ècoronata  Imperatrice  dell’viii- 
uerfo,e  di  fiori, di  gigli  ,e  dirofe  fpiritualmente  s'inghirlandano 
tutti  i Santi,ele  Sanreà  honore  di  M a r i a ,Rofa  di  lerico  - Inco- 
roniamoci ancora  noi , dilectifsimi , di  rofe  fpiritualila  teda,  con- 
templando diuotamentequedi  fanti  mideri,e  diciamo  l’vno  all’al- 
tro, ma  con  altro  fenrimento  diquellodegii  empi,  Coroncmiu  nor 
rofit,  antfquam  marcefcant , non  in  loro  defle  ma  nella  noflra  tiepidi- 
tà , e (aiutiamo  di  tutto  cuore  queda  nodra  auuocata  fantifsima,  di- 
cendo . . 4uc  Hpfi  fpecio/a  , ^fue  Teffc  virgiila  : Gaudr  R oftpura , dccenss- 
(prciofa  fempcr  rcccns  : Flos  immarcc[[ibilis  » E priega  per  noi  peccatori  • 
Amen  - 
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é ^ I.  ; . /-Oli*  > , . 

Ter  che  fi  chiami  Salterò. 

11  ^anto  pròfcta’Dau  itte  nel  Talmo  quadragefimofefto  quali  in 
fpirito  profetico  antiuedendo  la  facra  orazione  del  faltero  della 

'Madonna,  tripartita  ne  mifteri,  Gaudiofi,  Dolorofi,  e Glorio/]  can- 
to fopra  la luabene  accordata  lira.P/iftire  Dconoflro,  Tfallitc/vfal- 
htcR^ginofìro  : p fallite  : Quoniam  /{ex  omnit  terra  Dchs  , pfaUite  fapicn- 

tcr.  Doue  nella  prima  claufula  pare  che  ci  metta  dauantii  eli  oc- 
chi i mifteri  Gaudiofi,  ne  quali  Di  o fingolarmentefidimoftrò  no- 
ftro, nella  incarnazione,  & Annunciazione  delia  Vereine  facen 
don  noftro  fratello  : nella  votazione  di  Santa  Elifabetra.foccorrenl 
do  alle  noftre  necefsiti.  Nella  natiuita  dandoli  noftro  compaeno 
eguida  ,in  queftopericolofo  viaggio  del  cielo . Nella  prefenta^zio- 
ne  al  tempio,  offerendoli  la  prima  vòlta  per  noi  al  padre  hoftia  falu- 
teuoleie  nella  deputazione  merauigliofa co’ i dottori  della  leene 
fatta  per  noftra  erudizione,  e documento . Salmeggiare  adun^e 
allo  Dro  noftro  in  quelli  cinque  mifteri  Gaudiofi . Quali  volendo 
dire.  Primache  Dioincarnaflfe,  fe  bene  era  noftro  cimatore  man- 
te nitore.,  e prouifore,  non  però  talmente  era  noftro,  che  egli  non 
fulTe  ancora  de  gli  Angeli,  e dell’altre  creature,  Mapofcia&che  hi 

prcla  la  carne,  di  maniera  è diuenutonoftroche  ne  eli  Aneeli  nè 

1 dimoni , ne l’altre create cofe :{ma  noi  folamcnte pofsiamo  dire, 
che  egli  ha  noftro  redentore,  noftro  glorificatore,  noftro  fratello  . 
& in  cerco  modo.,  olTo  dell  olfa  noftre , e carne  della  carne  noftra . 
Pero  falseggiate  con  quefto  faltero  della  Madonna,  di  centocin- 
quanta Auc  Marie,  ifomiglianzadi  quello  di  Bauitte,  di  centocin- 
quanta falmi , allo  D i o noftro , ereplica  la  feconda  volta  falrnee- 
giate,  per  denotare  che  e con  la  lingua,  e col  cuore  dobbiamo  ora- 
c*  n!1  feconda  clau  fidaci  pone  dauantii  mifteri  Dolorofi, ne 
qaalul  Re  noftro  Chr.fto  combatte  per  noi  contra  Satana.  Onde 
nelpnmomifterofieirercitone'l’armi  deli-orazioni.  Nelfccondo 
con  lo  feudo  della  facra  Immanità  riparò  i fieri  colpi  delle  battitu- 

Do^ò  eLwft^T?^ Re fu  coronato  di  fpine.  Nel  quarto  miftero 
porto  egli  fteflo, Io  fcettro  della  croce , anzi  l’imperio , e principato 
fuo  fopra  de  ^ihomer.  propri),  come  dilTelfaia.  E nel  quinto  fe- 
de fopra  la  fcdia della  croce  in  mezzo  à due  ladroni,  come  loro  giu- 
dice e fu  per  Re  la  utato,  e dichiarato  altrefi  con  ifcrittura  hel  ti- 
tolo foprap  olio  Nella  terza,  &vltima  claufula  fi  toccano  i mifte- 

riGlonofi , dellaRcfurrezzione,  e confegucnti , peroche rifurgen- 
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db  noflro  Signore  riccuè  il  dominiodel  cielo,  e della  terra,  onde 
Mw.  18.  difle , Data  cfl  mihi  omnit  poteflaa  in  celo , & in  terra . E perche  tre  fo- 
no le  terre,  cioè  de  viuenti  che  è il  Paradifo,  de  morienti,  che  è que- 
llo prefente  mondo  : e de  morrie  dannati,  che  è ronferno,però  di- 
ce nel  numero  del  più,,ò  vero  colfegno  vniuerfalcd’ogni  terra.. 

SERMONE  DECIMO- 

Del  f\o fario. 

NO  n può  accadere  all’huomo , in  quello  mondo , cofa  più  per- 
niziolà , è di  danno  , quanto  la  nimiciiia  con  Dio:  imperoche 
pur  troppo  gran  cofa  c haucr  guerra  con  fua  maellà,  laquale  ne  può 
torre  il  cielo , priuare  della  gloria , Ipogliare  della  grazia , annichi- 
lare deH’efferc , armare  contra  di  noi  tutte  le  creature  , & imprigio- 
narci per  fempre  ncU’onferno . Quinci  è che  i lami  martiri  tante , e 
coli  gran  pene , nelle  loro  pafsioni , fopportarono  da  1 tiranni  : pe- 
rochc  non  voleuano  incorrere  nella  nimicizia  di  coli  potente  Signo 
re, rinegandolo,  ò vero  in  altro  modo  offendendolo.  Dall’altra 
banda  poi  non  può  auuemrcicofa  più  defidereuole,  felice  .giocon- 
da, e ficura,  quanto  il  ritrouarfi  in  amicizia  con  Dio,  peroche  chiun 
che  quella  tiene , non  dee  temere  di  cofa  alcuna  dell’vniuerfo,  ne  di 
Heretici , nè  di  Turchi , né  di  morte , ne  d’inferno , ne  di  qual  fi  vo- 
Giob.  tf.  glia  altra  cofa  del  mondo.  Onde  Giobbe  quello  confiderando  di- 
ceua,  Tone  me  domine  iuxta  te,  & cuna  vis  manns  pngnet  contra  me. Qua- 
li volendo  dire . Ponmi  Signore  accanto  à te , cioè  tienmi  nella  tua 
amicizia, egrazia, non  m’effer  contrario, ma  propizio  , e fauore- 
uole,e  poi  venga  chi  vuole  contra  di  me,  equal  livoglia  podelli 
combatta  meco , che  non  temerò , fendo  tu  mio  aiutatore . Ma  co- 
me (direte)  potremo  noi  fuggire  la  nimicizia,  e conciliarci  labe- 
neuolenzia  di  coli  potente  Signore?  Potrei  à quello  rifpondendo 
sbrigarmi  in  vna parola, con  diruicheciò  confeguire  potete,  fug- 
gendo ogni  peccato  mortale  : peroche  egli  in  odio  non  hi , le  noiv 
IccLii.  i peccatori  ,&  il  peccato . Mtijfimua  odio  babet  prccatores-,  Ma  per- 
che defidcro,  chel’amiciziavoUraconDio,non  fia comune,  c ge- 
nerale , raa propria,  e particolare, cioè  più  llretta, e familiare , vi 
dico  che  la  potere  acquillare , e conciliarlaui  in  due  modi , cioè  te- 
nendo feco  continoua  familiarità , e fpeffo  con  la  maelli  fua  fauel- 
lando.  Ma  fe  coli  è dirà  qualcheduno,  troppo  malageuole  rifarà,, 
anzi  impofsibile  l’ottenere  quella  bramata  amicizia,  llandofeno 
Dio  in  ciclo  , c noi  in  terra , onde  nè  familiarità , nè  colloquio  ap- 
parifee  che  polla efferc  in  tradì  noi.  Ma  notate  dilettilsimi  miei., 
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<ihc  aU'hora  iàreoe  familiari  à D i o , quando  frequenterete  il  fanco 
facramentodell'hucarillia,benconfelfati,e  preparatile  con  +ruc- 
■eo  : imperochc  maggiore  fami  Ilari  ti  nonsò  che  porta  hauerlx  con 
alcun»,  di  quella  che  egli  venga  ad  habitarc  in  noi.  Fauellcrete  po- 
feia con  la  diuina  maeili  quando  diuotamentc  orerete’,  Cum  enimft - r>.  Ang». 
<rav.  Jirip turarti  legis , lotjuitmr  libi  Detta:  Cum  vero  aras , loqucris  tu  cum  D; 

Devi  Oche  Tanto  elerciaio,  Quando  orationi  IcQio , Leti  ioni  or  alio  facce-  ,'“nl* 
tilt,  ^udenullumvideaevirumperfeSum  ftneoratione . Cum  legis  erudirle 
de  Cbrtjlo  : orans  vero  , familiare  cum  tofo  ferie  colloquium , dice  San  Ber- 
nardo . Qui  dirai  come  l’orazione  è vna  Taetra  Tptriruate  che  ferifee 
il  cuorediChrillo.  Onde  nei  Cantici  al  quarto  all'anima  orante. 

Vulneraci  cor  meum , due ’yolte,  mentale,  8:  vocale,  l’arco  e la  fede  j Tae  r. 
la  corda  c Thumiltà.  Oratio  humiliantis  fenubcm  pstv.s.  Ma  perche 
molte  volte,  come  dice  San  Paolo,  QuiJoremue  ficutoportet nefeimue Rom.8, 
c (lata  rrouata  la  compagnia  del  Rolario,chc  infegna  vn  modolì- 
curo , diuoto , e Tanto  d'orare.  Dirai  quei  due  efempli  del  cherico 
impuro , e della  Monaca  vfficiale, acciò  li  dica  il  Koiario  con  putiti, 

«con  attenzione.  Amen- 

- ■ . ■ ( ■ • ’.l  t •:  ..  il>l;  tirili  • r • i : n 
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Della  Compagnia  del  nome  d'ionio,  in  cui  fifone  il  fecondo  precetto 

della  Legge* 

On  affumesnomen  Dei  tuiinvanum  . Le  virtù  morali 
conliltono  nel  mezzo,  come  la  liberatiti  , che  hi 
due  eltrcmi,  l’auarizia,  e la  prodigaliti.Cofì  adun- 
que la  virtù  della  Religione  ftd  in  mezzo  a due  vi- 
zi;, imperochc  ha  per  vno  diremo  la  fuperllizio- 
nc,  ó vero  pluralità  de  gli  Dei,  e per  l’altro  eflre- 
mo  la  mancanza  del  diuino  honore.  Hauendo  per  tanto  nollroSi- 

Snore  Iddio  nel  primo  precetto  della  legge  tolto  via  l’vno  cftremo 
icendo,  T^onbabebis  Deos alienos coramrne : toglie  hora  Palerò  di- 
cendo, 7 yon a/J'umes notHen  Dei  tui  invanum.  Doue  fidee  nel  primo 
luogo  notare , come  quello  è precetto  negatiuo , onde  viene  i obli- 
gare  alla  Tua  ofleruanza  in  ogni  tempo,  luogo,  e caTo,  che  porta  au- 
uenire.  Notare  fi  dee  dipoi  come  due  parti  neH’huomo,  lìngolar- 
mente  hanno  biTognodi  regola , cioè  il  cuore,  e la  lingua.  Però  ha- 
uendo noftro  Signore  regolato  il  cuore  nel  primo  comandamento  , 
regolahora  la  linguaio  quello  fecondo . Noterai  ancora  ciafcuna 
parola  di  quello . Tsfon  <jJ(7«'»ex,alcun'altri  felli  leggono,  Tv^onv/wr- 
fobie , nomea,  nel  numero  del  meno  : peroche  Te  bene  molti  Tono  i 
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nomi  di  Dio , quanto  alle  voci , non  fono  però  più  d'vn  foto , quali* 
to  al  lignificato.  Domu.i  Dei  tui,  del  Signore  ,Iouiotno,  fauella  di 
fe  Hello,  come  di  terza  perfona,  & al  popolo  Ebreo,  il  quale  hauc- 
uafcelto,  & eletto  per  fuo  fra  tutti  gli  altri  popoli , e di  cui  douc- 
ua  nafeere . In  vanumi , cioè  inutilmente,  come  nel  Ialino  nonageii-* 
tnoterzo.  Dom:nus fitcogitationcs  honinum , quoniam  vane funt . In  va~ 
nttw  , cioè  falfamente,  come  nel  falmo  vudecimo,  Vani  loculi  funt 
rnufquifque ai proximum  fitum:  In  vsmm , cioè  dolcamente  ,&  empia- 
mente, come  nella  fapienza  al  decim  oterzo,  Pam  funt  homines,in  qui* 
bus  non  efl  fi.  lentia  Dei.  Ondecontra  la  prima  fpoiizione  peccano  co* 
lorochefcnza  vtiliti  alcuna, nè  propria,  nè  d'altrui,  lo  nominano 
inconfideratamcnte.  Contra  la  feconda  peccano  coloro  che  fper- 
giurano,  c dicono  il  falfo:econtra  la  terzai  bellemmiatore.  Reta* 
de  dipoi  nollro  Signore  le  cagioni  di  quello  precetto:  le  quali  fon» 
due,  cioè  il  timore,e  l’amore,  onde feguitailfacrotcllo • Tqonenir» 
babebit  infontem , cioè  innocente,  anzinocente,e  colpeuolc,  Euro  qui 
affnmpferit  nomen\domini  fui  frujlra  . JDoue  è da  notare , come  noltro  Si- 
gnore al  primo  e fecondo  precetto,  fpecialmente  aggiugne  la  pc* 
na:  peroche  vedala  la  grande  inclinazione  dcll’huomo,  all’idola- 
tria , & al  peccato  della  lingua . E doue  (ì  nomina  Signore  Iodi» 
loro, per fpecialè fattóre , & elezione , viene àdplicare  l’altra  ca- 
gione,cheè  l’amore.  Per  tanto  contra  quello  precetto  peccano 
tutti  coloro , che  li  vanagloriano , peroche  indinttamente  ti  vfurpa- 
no  l'honore douutofì à Di o . Coloro  alcrefi che  vanamente  nomi, 
nano,  ò difprczzeuolmente,  ò difonellamenteilnomc  del  Signo- 
re, ò della  Madonna,  ò de  Santi , ò della  facra  fcrittura , ò diami  of- 
fici/, 6MelTe,ò  facramenti . Onde  fe  ciò  venga  fatto  con  notabile 
irreuerenzia,il  peccato  farà  mortale  : ma  quando  altramente  e cor» 
certa  leggerezza,  e lènza  apparente  difprezzo,  farà  veniale.  Pec- 
cano nel  terzo  luogo  contra  quello  precetto  coloro  che  giurano  fai 
za  le  tre  condizioni  del  giuramento,  che  fono  la  verità , la  giudizia* 
e la  necefsità  . Contra  la  prima  condizione  pecca  chi  giura  in  qual 
fi  voglia  modoilfalfo.  Contra  la  feconda  pecca  chi  giura  di  fare 
alcuna  cofa  ingiufia,  tk  illecita  » E contra  la  tcrzapeccano  color» 
che  giurano  fenzabifogno,  e polfono  fare  di  manco.  Peccano  nel 
quarto  & vltimo  luogo, contra  quello  fecondo  comandamento  del- 
la legge,  e più  grauementc  de  gli  altri  coloro  che  beflemmiano  Id- 
dio, òi  fanti  fuo»,  ò col  cuore,  e mente  fola, fenza  voce,  come  fan- 
no i diinonij,ò con  lointelletco  folo,  non  credendo  verbigrazia» 
che  egli  fij  trino, comefanno  iGiudei,  ògliHeretici  ,òconl’affec- 
to  folo  , come  fanno  per  ira,epafsionei  dannati  : ò con  lo  intellet- 
to, & affetto infieme,  come  coloro  che  hanno  falfe  oppinioni  di 
Dio,  òde  fanti»  e per  impeto  di  pacione  bellcmmiaao  Dio.  Ho- 
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■S  contra  tutti  quelli  peccati,  & in  rimedio  di  tutti  quelli  mali, è Ha- 
ta inUkuita  la  làcra  compagnia  del  nome  di  Dio.  la  quale  &c. 
lAmen. 

•li’*  » • II  '•  lli*M  i i .li i;.> Ol  u l.'j  t UitfTJ  ICf  ; . 'It 
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Ih  cui  Ji  dichiara  che  cofa  fu  giuramento  ,t  di  quante  forte  • 

DTeci  fono-i  precetti  diuini  ,-contenuti  nel  vigefimo  capitolo  del- 
l’ElTodo,  e raccolti  in  quello  tetrallico  launo, fecondo  l'ordi- 
ne loro  . 

,,  Vnum  coir  Deum  : 'bjec  iuresvana per  ipfum  ; ■ : < 

,,  Sabbat a fahftificcs  : T>{cc  non  venerare  parentet  t -J 

„ TIpn  occifor  eris  i ’Mxcbua  ,fur , teflia  iniquità  : 
jt Iter iws  nuptam  : TSfecrem  cupies  alienala . 

Si  comprendono  in  due  tauolc , nella  prima  delle  quali  fono  conte- 
nuti i tre  primi  rifguardantiprofsimamentc  Iddio  , e nella  feconda 
fi  contengono  gli  altri  fette,  riguardanti  immediatamente  il  prof- 
fimo.  Doueé  da  notare  che  Giufeppo  ftoriografo  Hebrco  dice  che 
il  comandamento  dell  'aifuneionc  del  nome  di  Dio,  è ilterzo  nel- 
l’ordine de  diuin  precetti  : neper  ciò  pon’cgli  più  di  dieci  precetti: 
imperochei  duevlrimiapprelfodi  noi, del  diiìderio della  donna, 
< roba  altru i.vuole  egli  che  nano  vn  folo:&  il  primo  fecondo  noi,di- 
uideeglimdue:,volendocheil  primo lia  del  culto  d’vn  folo  vero 
Dio,&  il  fecondo  del  non  adorarel’imagini.  Ma  noi  feguitando 
la  comune  oppinione  della  Chiefa  cattolica , Romana , diremo  che 
il  precetto  dcll'aflunzione  del  nomedi  Dio,  non  vanamente  fiail 
fecondo , cofi  della  prima  tauola,  come  affolutamente  di  tutti . Ma 
che  cofa , mi  dirai  forfè , è il  giuramento  ? Echecofa  vuoldiregiu- 
rare?  Rifpondocheper  pratica,  &efercizio,  pochi  fono  che  noti 
fappiano  la  rifpoila  di  quella  dimanda,  effondo  che  tutti  gli  hnomi- 
ni  hoggi  di,  comunemente  fauellando,  e fanciulle, «fanciulli,  c 
giouani  e vecchi  : ehuomini,  e donne  «giurano,  e fpergiurano  per 
ogni  leggieri  occafìone  : ma  fpecolatiuamente  non  coli.  Però  tu 
deifaperenel  pnmo  luogo  come  giurare  altro  non  è che  inuocare 
la  prima  verità  infallibile.  Ionio,  in  teilimonio  di  quelle  cofc,  che 
noi  vorremo,  che  ci  fulfero  credute  .effondo  che  fua  diuina  mae- 
ftd  non  può  mentire  ; anzi  vede,  sa , e conofce  tutte  le  cofc  , e fino  i 
fegreti  del  cuore . Nel  fecondo  luogo  è da  fapere  ,come  due  fono  i 
modi  di  giurare , vno  per  femplice  conteflazione , come  quando  di- 
ciamo ;liami  D io  in  teilimonio  : alla  prefenza  di  Di  o vi  parlo:  per 
Dio  che  é coli  : Se  altri  limili  modi , l’altro  per  modo  di  ellccrazio- 
- . Gg  4 ne: 
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■ ne  :è  quello  è quando  oblighiamo  noi , ò alcuna  cola  nollraad  al- 
cuna pena,  fe  non  è vero  quellochcdiciamo,  nella  qual  maniera 
giurò  Dauicte, quando  dille  nel  lalmofetcimo,  fé  io  hòrenduco  mai 
male  per  male  , che  io  calchi  lòtto  la  fpada  de  miei  minici . Nel  ter- 
*oJuogo  (idee  notaresche  lì  come  laicdc-principal mente  òdi  Dio, 
•che  ct:f  (Iella  verità  ; è fecondariamfcnté  delle  creature-,  nelteTjuaU 
la  verità  diuina  riluce  : coli  il  giuramento  principalmente  lì  riferi fce 
à Du>,jtcui  teiìimonio  s'inuoca:  e (econdariamcnre  alle  creature» 
in  quanto  la  diuina  verità  in  loro  lì  mamtclla  : onde  lì  giura  per  lo- 
Santò  Eùangelio , in  cui  la  diuina  verità  è manifeltara:  ó vero  peri 
.fanti  che  quella  verità  crederono.,  Se  oll  eruarono , lo  che  fare  non- 
dimeno fenza necelsità , e bifogno,  non  palfa  fenza  peccato . Onde 
perfehifare  quei  t’ode  la  di  D i o é Hata  ttouata  la  facracompagni* 
del  nome  di*J>i  o - La  quale  &c.  Amen  » 


SERMONE  TERZO. 
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Inori  fidino  Ara  fe  è lecito  giurare. 

- 

CFrcalì  Teglie  lecito  giurare  : fcapparifee  in  prima  viltà  che  nò* 
percioche  nefluna  cofa  prohibita  nella  legge  diuina  è lecira:m(t 
,co(ìéche  il  giurare  è prohibito  nel  Vangelo  di  San  Matteo , al  quin- 
to doue  noltro. Signore  dice . Ego  antan  dico  vobianon  turare  ornnitun* 
.Adunque  npn  farà  lecito  giammai  giurare.  11  che  ancora  li  conlerw 
, ma  con  Tautorità  di  San  Iacopo, ai  quinto  capo,  jintc  oitmia  autem , 
fratres  mei.i\olitc  iterare , ncque  per  cxlum  , ncque  per  terroni , ncque  almi 
quoicunque turamene  n in . Nell’altro  nondimeno  eftremo  fono  itaci  al- 
cuni , i quali,  fecondo  Santo  Agollino  nel  libro  dell’Herdie,  (lima- 
uanochelìpotelfegiurare,  e fpergiurare, fenza  peccato,  per  cagio- 
ne di  non  riuelare  i (egre ti  nolìri , onde  haueuano  quello  verfo  Lati- 
no familiare. 

. ,,  tura , periura , fecretnm  prodere  noli 
• ,,  Giura , /pergiura , il  fecrcto  non  dire . di. 

Rifpondefi  per  tanto  à quello  dubbio , fecondo  i dottori  cattolici,  r 
fecondo  la  verità  , che  amenduele  recitate  oppinioni,  coli  nuda- 
mente efpolte  fono  falfc,  e della  feconda  chiaramente  è noto  ezian- 
dio apprelTogli  infedeli  che  moralmente  viuono:c  della  prima  lì 
manifella  perochc  vna  Icrittura  non  dee  all’altra  elfer  contraria,  ma 
fi  deono  bene  efporrc  . Comandando  per  tanto  nollro  Signore  Dio 
. il  giuramento.  Se  olTeruanza  di  quello,  fegno  ècheegli  fa  lecito. 
■V dite  quello  che  ei  dice  nella  legge  fua  antica  nel  Deuteronomio  al 
fello.  Dominion  Deum  tuura  timebis , & per  nomea  citta  tur  abis.  Et  al 
: u v capitolo 
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.^capitolb  decimo.  Predici  domino  inr.imenu.du . Cioè  il  Signore  Dio 
_ tuo  temerai  : e per  lo  nome  .di  lui  giurerai , & apprcll  o quando  tu 
tuuerai  giurato , nuderai  al  Signore  i cuoi  giuramenti , non  perche 
. propriamente  dumo  i l'uà  madia  cofa  alcuna , quali  die  labbia  bi- 
foguo  di  cofc  aulire  : ma  inquanto  adempiamo  quello  che  giurane 
do  lubbia.no  pruine  (Tu.  jLi  venta  adunque  fièqhe  il  giuramento 
;:Con  le douute  condizioni  è lecitole  lauto.  Onde  noliro  Signore 
nel  Geodi  al  yigdìmofecondo  gjuròper fc  lidio , non  haueudo  fu- 
. pcriore,  c TAngelo  neirApocaUfle  al  decimo  giurò  per  il  viueute  ne 
. fecoli:  c San  Paolo  a i Romani  al  primo  giurando  chiamò  Dio  in  cc- 
iiimonio . Tcib's  ejl  m:bi  Deus . . b nella  feconda  a i Corinti,  al  primo 
inuocpDxntedimomonell’aniinafua.  Perloche  mericeuolincu- 
.te  nei  Concilio  Contlanzienfe  fu  dannata  quella  opinione  «anzi  cr- 
rore , che  dice  non  doueririn  modo  alcuno  giurare.  All'obbiczzio- 
ni  adunque  incontrano  tacce  , & all’autorità  prima  del  Vangelo  lì 
lifpondcm  due  modi,  il  primoè  che  nollro  Signore  in  quelle  paro- 
le non  comanda  airolmamence,  ma  conlìgliaà  non  giurare,  per  lo 
.pericolo  che  fopraltà  i dii  codutna  il  giuramento , di  alcuna  volta 
/pergiurare  : il  fecondo  modoèche  nollro  Signore, e San  Iacopo 
non  prohibilconoil  giuramento  alfolutamente,  ma  quando  non  lìa 
.Vellico  delle  domite  circonltanzc,  eiprelfe  in  Ieremia  profeta  al 
quarto  capitolo  oue  lì  legge , Iurabis in  ventate,  iuJieio , ù" tujhtia . 
.Madiquedcinalcrqfctiuoaclìdirà.  Sialaudato D io.  Amen. 

li  ' .!  ' , - . 4»lC  ' 
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Come  è quando  te  da  chi  fi  dee  giurare . 


NO  m elTcndo  ir  giuramento  buono , fe  non  a coloro  che  l’vfano 
bene,  fi  cerca  che  cofe  fi  richiedano  per  bene  vfarlo . R ifponde- 
fi  che  due  principalmente  fono  le  cofe  che  in  giurando  fi  deoncr  ofi- 
Tentare.  La  prima  c che  non  fi  giuri  leggiermente,  ma  diferetamen- 
tc  ,e  pcrcaufa  necelìaria.onde  lì  richiede  il  giudicio  di  difcrczione 
dalla  parte  di  chi  giura.  La  feconda  cofa  poi  che  fideeolferuare,e 
che  rifguarda  quel  lo  che  col  giuramento  fi  conferma,  fié  checotal 
cofa  nè  falla , nè  illecita  fia , e per  ciò  fi  richiede  la  giullizia , per  cui 
fi  conferma  quello  che  è lecito,  e la  verità  per  cui  fi  giura  quello  che 
■ è vero  : e però  fi  di  ce  che  tre  fonoi  compagni  ,ò  vero  le  condizioni 
del  buon  giuramento,  cioè  il  giudicio,  la  giullizia,  eia  verità:  on- 
de di  giudicio  manca , il  giuramento  incauto  : di  giullizia , lo  ini- 
quo , c di  verità  il  falfo . Non  dee  però  il  giuramento  comunche  fi 
La  frequentarli  da  noi,  ma  fidamente  viarii , & adoperarli  quanto  La 
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•necefsità  richiede:imperoclic  non  è egli  appetibile  fecondo  ft  ffefl 
'fo>  ma  (blamente  per  fouuenircà  quello  difetto, che é (ragli huo- 
• mini  mortali,  di  non  credere,  perlopiùlVnoall'aicro.  Anzi  fono 
alcune  perfone,  alle  quali  non  illà  bene  giurare  in  modo  alcuno, 
■come  fono  dottori,  faccrdoti,  c principi,  A'  altre  pecione  polle  in 
•degnici:  le  parole  delle  quali  pare  cheli  debbano  accectarc  lenza 
altro  giuramento.  Comandando  le  leggi  Canoniche  , che  dalla 
prima  Domenica dell'Auuento  finoalla  Epifania  : e dalla  Serrua- 
gefima  fino  alla  Pafqua,  e nei  quattro  tempi  dell'anno,  non  Pigm- 
ei con  (blenoicà,e  meritcnolmence.peroche giurare  per  D i oaìtif- 
fimo,  nonègiurare  per  Carncm  aut  lapidati , come  faceua  Socrate  : 
né  meno  per  Quaternionan , come  Pi  tragora,  ma  c chiamarci  a veriti 
infallibile  in  tcllimonio . Infegna  alrrclì  vn  l'acro  dottore  che  quan  - 
do  accade  giurare , per  qualche  necelsità , fi  tengano  gli  oochialza- 
ti  al  cielo,  e lateftafcoperta,  le  mani  congiunte,  e con  fomma  «- 
«crenza.&humilti  fi  profferifea  il  giuramento,  elfendo  vna  inuoca- 
zione del  nome  di  Dio.  Santo  Agoftino  haueua  ordinato  nella 
fua  famiglia,  che  chiunche  hauefie  giuraro  fuifc  prillato  per  ciafcu- 
na  volta  dVno  de  tre  bicchieri  di  vino  che  gli  toccauano  alla  menfaC 
Vn'altro  per  ciafcuna  volta  elicgli  veniua  giurato s’alleneua  vndi 
dal  mangiar  carne.  Et  vn’altro,  come  narra  Giouanni  Nider  nel  li- 
bro quarto  del  fuo  formicario,  per  ogni  volta  che  giuraua,  fi  caus- 
ila vna  gocciola  di  l'angue.  Vii-rimedio  ottimo  perrimanerfi  da  que- 
lla pecca  di  vanamente  giurare , fi  è d’entrare  nella  compagnia  del 
nome  di  Dio.  La  quale &c.  Amen. 

SERMONE  QJV.  I N T O. 

Dell'origine  di  qucfla  compagnia , & altri  fuoi particolari  - 

INucntorc  della  facra  compagnia  de  giuramenti,  ò vero  del  no- 
me di  Dio.fuvnpadrefraDiegodi  Vittoria,  Spagnuolo,  del- 
l’ordine de  Predicatori,  l’anno  del  Signore  r 5 64.  Onde  fi  può  cono- 
feere  quanti  falutcuoli  frutti  habbia  Tempre  recato  alla  lanca  chicfa 
l’ordine  di  San  Domenico,  conciolia  chela  compagnia  altrefi  del 
fantifsimo  facramcnto , e quella  anco  del  Rolario , dell’ilicfib  ordi- 
ne habbiano  hauuta  la  loro  origine . La  caufa,  per  cui  fi  molTe  quel 
diuoto  padre  à fondare  quella  compagnia,  fi  fu  acciò  maggiormcn 
te  la  Madia  di  D 1 o vernile  à elferc  honorata  da  rutti  1 fedeli,  & il  no 
mefuo  più  emerito,  & efaltato:e  li  togli  e (fero  via  del  chnfiianefi- 
mo Tempie  belìemmie,  i non  necelTarij  giuramenti,  e la  frequen- 
te, & vauaaomiaauza  del  fantifsimo  noine  di  Dio  . La  faciliti 
• delTofiér- 
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dell’olTeruanza  di  quella facra compagnia,  e affai  nota,imperoche 
ella  non  obligaà  pagamento  alcuno  ncll’entrarci:  nè  meno  ti  ne- 
cefsicà  ad  alcuna  orazione  particolare,  nè  finalmente  impone, 0 co- 
manda cola , à cui  noi  non  liamo  tenuti  per  l'obligo  del  Vangelo , e 
della  legge  diurna, come  di  non  beltcnuniarc.di  non  giurare  lenza 
neccfsiti , di  non  mentouaf  c il  nome  di  D 1 o in  vano , di  corregge- 
re chi  nelle  predette  cole  mancarti',  &in  fomma  moderare  la  lin- 
gua, membro  tanto  pericolofo  . L’autoriri, e ncruo di quella Tan- 
ta compagnia  può  conofcerlì  da  quello,  che  primieramente  Fu  da 
noftro  Signore  Papa  Pio  Quarto  confermata, e di  molte  grazie.  Se 
indulgenze  ornata,  à petizione  del fopranominato padre  fra  Die- 
go), come  appare  nella  Soda  piombata  di  fuafanticà,  fpedira  l’an- 
no 1 5 64. (òtto il  duodecimo  d’Apriie,enel  breuc fuo  aperto  Torto, di 
13.  del  meddimo  mele  & anno.  Venne  pofeia  la  Tanta  memoria  di 
Pio  Quinto , c per  vn  fuo  breue  dato  fono  il  vcncefimoprimo  di  Giu 
gno  dell’anno  1571.  confermò  quella  (anta  compagnia  con  tutte 
le  grazie,&aggiimfe  che  ella  non  (ìpotelTeinllituirc  fe  non  nelle 
ichicfedc  frati  Predicatori,  e doue  quelle  non  fulTero  ,in  al  tre  di  lo- 
roconfcnfo,  e licenza,  dichiarando  che  le  indi mite  altramente  non 
gode, fiero  le  grazie, & indulgenze:  e quello  fece  lua  beatitudine 
prudeacifsimamenteper  leuar  viale  df  Tendoni,  che  incominciaua- 
noà  na(cerc,perirtudiar(i  ciafcnnaclfiefadiappropriarfidettacom 
pagnia,  parto  nondimeno  ,c  frutto  dell’ordine  di  San  Domenico. 
Succede  finalmente  la  fantità  di  noftro  Signore  Gregorio  tcrzodeci 
mo  il  quale  confermò  tutte  le  graziedidettacompagniae  transfert 
la  fra  folentrirà  alla  feconda  Domenica  del  mefe , acciò  appartata- 
mente da  quella  delKofario  cjlapotelfa  più  commodamente cele- 
brarli Acon la fua proccfsione, dopo  ijvefpro  . ^ fin  qui  fìa  detto 
dclTorigine  .eprogrelTodi  quefta  benedetta  compagnia.  Nel  fc- 
guentc  Jennone  lì  diri  delle  vtiliti  & iudulgenzie  che  ne  arreca  . Sia 
laudato  fempre  D 1 o,  c la  Madonna . Amen . 

1 SERMONE  SESTO.  ; 

i • % i 

Dell  'utilità  di  quefla  compagnia . 

SE  bene  ì veri,  e perfetti  fcruidi  Dio , feruonoalla  insedi  fua 
non  perinterefle  alcuno  di  loro  defsi,  ma  principalmente  pero- 
che  ella  merita  d'efi'ere  amara , feruica  , e riuerita  da  ogni  creatura, 
gli  incipienti  nondimeno,  c coloro  che  anco  perfetti  non  fono,  le 
più  volte  attendono , e rimirano  all’vtile  proprio,  e'bene  che  ne  può 
ioroperuenire,  onde  il  Santo  profeta  in  pcrfonaloro  dille  nel  fal- 
«...  * mo 
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•-mocentefimodecim’ottauo,  io  inchinai  il  cuor  mio  airofTeruanjt 
‘della  tua  legge , per  la  |rcrribuzionc , e premio  che  io  n ’afpettaua  ? 
'Benché  adunque  noi  dobbiamo  allenerei  dalle  beftemmic , dagiu- 
Tamenri.eda  glialcri  peccati  della  lingua,  e procurare  alrrefithè 
ì'idedo  fi  faccia  da  i fuggetti  alla  cura  nollra,che  quelli  fono  pii  ob- 
blighi della  compagnia  del  nome  di  Dio,  e tutto  principalmente 
perhonoredi  Dio,  che  merita  quello  e molto  più  da  noi,  tutrauia 
ancora  ci  dee  fpronarc  à ciò  fare  , la  moltitudine  dellegraodi  indul- 
genzie,  e graziti  quella  facra  compagnia,  & a gli  ofTernatori  di 
quella,  promefle , e concedure  : le  quali  fono  quelle  cioè . 
i A chi  ode  , Srafcolta  la  feconda  Domenica  del  mele  hMeflabaP- 
fa, e priuata,  che  fi  dice  alPaIrarc  della  compagnia , fi concedoiio 
per  ogni  volta,  dieci  anni  di  vera  perdonanza  per  indulto  di  Papa 
Pio  Quarto- 

a A coloro  che  fi  rrouano  alla  proce fsione,  dopoil  Vefpro,ò  quan- 
do fi  faccia,  è conceduta  indulgenzia  plenaria,  ciafeim  mefe.pcr  va 
breue  di  Papa  Gregorio  decimoterzo  dato  fottodi  fette  d’Agodo* 
del  1580- 

3 A tutti i confratri,*  ébnfuore  di  quella  compagnia,  che  il  primo 
giorno  dell'anno  fi  confeficranno,e  comunicheranno  , ficoncede 
in  perpetuo  il  Giubileo,  in  quella  maniera , che  èl’anno  Santo  in 
Roma  , per  breue  di  Pio  quarto . 

4 A tuttiipredicatori,perogni  volta  che  eforranoad  abbracciare 
quello  Tanto  in  diruto  , e rito  , fi  concedono  da  Pio  quarto  dieci  an- 
ni di  perdono . 

5 A tutti  coloro  dèlia  compagnia, per  ogni  volta  clic  faranno!»  fra 
terna correzzione,  i chi  bedemmia,  ò giura  vanamente,  ò altra- 
mente difonora  il  nome  di  Dio,  fi  concedono  da  Pio  quarto  cen- 
to di  di  perdono '■ 

- Si  dafacolta  perlo  primo  di  deH’anno,  dipoterfi-eleggere  vn  con 
feflore  ,e  potere  da*quello  efl'ere  aflbluro  da  tòtti  i peccati,  eccetto 
i contenuti  nella  bolla  in  cena  domini,  e di  permutare  tutti  i voti, 
«ccetccT, quello  d'andar^al  fcpolcèo’di  nòllro 'Signore,  qyfcllodi 
San  Iacopo efi  Galizia;  quello  dlR orna , Caditi,  e Religione* . 

Aggiugnefi,  che  non  ottante  qual  fi  voglia  interdetto,  podonot 
fratelli  di  queda  compagniacelebrare  pubicamente  la  prefata  fe- 
da della  circoncifione,vdire  la  loro  particolare  Meda  la  feconda  Do 
menica  del  mefc,c celebrare  l’edequie  folenni, quando  alcuno  di 
loro,  in  detto  tempo  dello  interdetto  veniffe  d morte.  Finalmente 
grande  vttlità è quellaconcedura  a rutti  i fratelli,  eforclledi  queda 
compagnia,da  più  Geherahdi  San  Domenico,  ir  in  particolare 
dalla  Tanta  memoriadi  Maedro  Serafino  Canali  ,cda  Macftrò  l’ao- 
loConAabi le, della  participazione di  tutti i beni  /piri:uali,  ghc  li 
* v.  fanno 
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.fanno  in  tutto  l'ordine  di  San  Domenico , per  tutto  il  inondo . Su 
laude  à Di  o,&alla beata  Vergine . Amen. 

SERMONE  SETTIMO. 

D’ alcune  orazioni  non  neccjf.irie , ma  pie  di  quefla  compagina . 

SE  bene  i fratelli,  e Torcile  di  quefla  benedetta  compagnia,  non 
fono  obligati  per  vincolo  di  quella,  ad  alcuna  particolare  orazio- 
ne , ma  (blamente  all’ofleruanze  predette  : fono  nondimeno  (lati  al 
cuni  »i  quali  nel  (ine  d'alcune  bolle  de  capitoli  Rampati  di  lei , han- 
no  pollo  certo  numero  di  faimi,  & antifone  da  dirli,  à honore  del 
aomedi  Dio  per  tutta  la  fettimana,  non  certamente  perobligo, 
ma  per’particolare  diuozione,  c foprarrogazione.  Ma  perche  da  po- 
chi , per  mio  auuifo , fono  (late  abbracciate  , e meilejn  efecuzione , 
e (fendo  che  la  maggior  parte  de  frati  ,e  confuore,  ò non  fanno  leg- 
gere , ò non  hanno  il  (altero  da  poter  dire  detti  falmi , & antifone , 
ò vero  manca  loro  il  tempo,  elTendo  in  altri  negocij  occupati:  non 
farà  le  non  ben  fatto  che  ponghiamo  qui  noi,&  v’infegniamo  vn  bre 
ue  mododi  orare  perquella  compagnia,  riuelato  ( come  diremo) 
da  noftro Signore à vn  feruo  fuo  dinoto , cioè  della  corona , e Ro- 
fario  del  nome  di  I es  v . Si  dee  per  tanto faperc,  come  nella  libre- 
ria del  conuento  di  San  Domenico,  in  Colonia  Agrippinenfe.in  cer 
tolibro  vecchio,  & antico  de  Miracoli  del  fantifsimo  Rofario  della 
Madonna , (i  legge  d’vn  nouizio  dell’ordine  (ledo  de  Predicatori , il 
quale  continouamente  diceua  il  Rofario  della  Madonna , dauanti  à 
vnadiuotaimaginedi  lei,  che  tcneua  il  figliuolo  in  grembo . Onde 
accadde  che  vna  volta  nell’iftelTb  luogo  orandogli  fauellò  il  bene- 
detto Giesù  di  grembo  alla  propria  madre , e gli  dilfe , come  aliai  (I 
compiaceua  che  in  quella  maniera  falutalfe  la  Tua  genitrice,  ma  che 
ancora  gli  faria  (lato  accetto, fehauedefalutato  lui  col  fuo  proprio 
Rofario.  A cui rifpondendo  il  nouizio,  come  dal  fuo  padre  Mae- 
(Iro  non  haueua  imparato  a dire  altro  Rofario  che  quello  della  ma- 
dre fua,  e che  molto  volentieri  farebbe  orato,  edetto  quello  al» 
trefi  della  fua  maefli,  quando  gli  fulfe  (lato  infognato,  noftro  Si- 
gnore fi  degnò  di  nudargli  qual  fuflc  il  fuo  Santo  Rofario  .dicen- 
dogli, come  doueuadirc  , centocinquanta  volte  quelle  tre  parole, 
lAuetBcnignilftmCtlefu,  con  quindici  pater  noftri , facendone  quin- 
dici impolle,  e dicendolo  tutto  ,ò  in  vna  volta  , òveramente  in  tre, 
come  quello  della  fua  genitrice.  Efoggiunfe  che  à coloro  che  fre-  n 
quentaftero  quello  fuo  Rofario  diurnamente, prometteua  grazie 
particolari  nella  prefente  vita,  & aiuto  fpeciale,  e confolazione  al 
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punto  della  morte . Riuelò  ancora,  come  le  tre  prefate  parole  aom- 
brauano  la  Santifsma  Trinità  : cioè  la  prima  il  padre , la  feconda  lo 
Spirito  Santo  : e la  terza  nominaua  il  Figliuolo  humanaro  . Sari 
dunque  ben  fatto,  che ciafcuno  fratello,  e forclla  di  quella  compa- 
gnia pigliper  fua  diuozione,  à dire  ogni  di , vna  terza  parte  di  que- 
lto  fanto  Rofario  del  nome  di  Itsv,  (oprala  (Iella corona  di  quello 
della  Madonna,  dicendo  in  vece  dell'Aue  Maria,  le  tre  preface  pa- 
role in  vece  de  Pater  noftri,  i detti  pater  nollri , accompagnati 
con  quindici  Aue  Marie :peroche  coli,  dicono  -coftumarli  in  Fian- 
dra , cGermania,  cioè  di  accompagnare  fempre  il  Pater  nollro  con 
l’Aue  Maria.  Onde  verrà  il  Rofario  del  nome  dilssvà  integrandi 
quindici  parer  nollri,  e quindici  Aue  Marie,  e centocinquanta  vòl- 
te, AueBenignilfimelefu.  Nel  fine  del  qual  Rofario  fi  potrà  direni 
vcrfo.  sit  nomcn  domini  benedici  um  ^e.  Ex  hoc  nunc  & vfque  in  feculum , 
con  la  feguente  orazione . Domine  Iefu  Chrifle , qui  hunc  pinot  Quindi 
moditm , ingremto  tue  dulcijfimx tnatris puerulm feiens , curimi  religiofo  fa- 
mulo tuo , reueUre  digitatiti  es:  concede  propitiui  , vt  qui  te  in  l).ic  vita , bu- 
rnii , ac  denoto  corde  falutamui , in  futura  quoque , ad  dexteram  Dei  pa  tris  t 
vnàcum  eadem  fanftijfuna  genitrice  tua , in  gloria  intueri  vale  amiti , qui  vi- 
uis , & regnai  cum  eoiem  patre , in  vnitatc finititi  [arili  Deus  per  onutia fi- 
caia fecuìorum . *Ameu . 

SERMONE  OTTAVO. 

■Dcllclitanie  del  nome  di  Irsv. 

NE  l precedente  fermone,  dilettifsimi  miei,  v’infegnamo  di- 
re il  Rofario  delnomedilEsv,  orazioue  breue,  c di  molto  me- 
rito, e frutto  : imperocheoltre  alle  grazie  promeffe  da  noftro  Signo 
re  & in  vita , & in  morte  à chiunche  lo  dirà  diuotamente  , douete 
fapere  ancora  come  in  dicendolo  voi  guadagnate  molte  centinaia 
di  giorni  d'indulgenzie , concedute  da  molti  fantifsimi  Pontefici,  à 
coloro  che  riuerenreinente  nominano  il  facratifsimo  nome  di  lisv: 
Si  che  vi  eforto  ad  abbracciare  quefiopio,e  fanto  inftituto.  Etvi 
fo  altrefi  noto,  come  quanto  vi  narrai  intorno  à quella  riuelazione, 
ho  intefodavn  padre  |no(lro  degno  di  fede,  facerdotc  molto  da  be- 
ne,nominatoFraGherardo  Fiamingo, della  prouincia  noftra  Ro- 
mana, il  quale  ritrouandofi  l’anno  1^69.  in  Colonia  Agrippina,pcr 
venire  quain  Italia  da  noi,  condotto  dal  Reuerendifsimo  Vefcouo 
hoggi  di  Perugia  Fra  Vincenzio  Ercolani,  il  quale  era  (lato  da  Pio 
quinto  mandato  Vifitatore  in  quei  paefi,  lede  nella  libreria  di  quel 
conucnto, quanto  difoprase  narrato.  Ma  perche  detto  Rofario 
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per  Io  più  fi  dice,  e fi  ora  priuaramente,&  in  particolare  ciafcuno  da 
fé:  ecco  che  hoggi  vi  reco  vn’orazione  che  fi  potrà  orare  in  comune, 
e da  molti  in(ieme:e  quelle  fono  le  letanic  del  nome  di  Ies  v ,da  noi 
meditate , é fcrirte  i coni  •> do  vottro . 

CHirieeleifontChrifie  elei  fon  : Iefu  vitamoriencinnr,  M.nv 
Chine  elei  loti  , iefu  paltor  ammarimi , M n. 

Chriile  Audi  nos,  Chrifte  exaudi  Iefu  redemptor,&  faluator  homi 
nos:  num,  Miferere  nobis . 

lesti  fili  Dei  patris,  M.n.  Iefu  terrordcmonuni,  M.n. 

Iesiide  Spiriti!  fandoconccpte,  Iefu  lux  mundi , M.n. 

Mifercre  nobis . Iefu  Flos campi , M.  n. 

lesù  fili  Marix  matris  , M.n.  Iefu  liliumconuallium,  M.n. 
lesù  decus  Angelorum  ,'M.  n.  Iefu  Piè,  Mifercre  nobis. 
lesti  honor  Patriarcharum,M.n.  Iefu  Benigne,  M-  n. 

Iefù  lumen  Prophetarum , M.n.  Jcfxi  Dulcis,  Amabili*,  M.n. 
lesti  gloria  Apoflolorum  , M.n.  Iefu  Mariam  diligens , M.  n. 
lesti  fortitudo  Martyrum,  M.n.  IefticxMAR  i a cameni fumen* 
lesti  fapientiaConfeflbrum,  Mi-  Mifcrere  nobis. 

ferere  nobis.  Iefu  prò  nobis  in  crtice  moricns, 

lesù  corona  Virginnm  , M.n.  Mifererc  nobis. 

Iesù  folatium  omnium  bcatorum  Iefiividori  mortuis  refurgen* 
Miferere  nobis  Mifercre  nobis. 

Iesiìfpesvnapenirentium,M.n.  Iefu rriumphatorin cglum afeen- 
lesti  confolaror  mcrétium  , M.n.  dens,  M.n. 
lesti  medicina languétium,  M.n.  lesti  ad  dexteram  Dei  fedens 
lesti  falus  piè  in  re  fidentiù , M.n.  Miferere  nobis . 
lesti  via  errantium,  M.n.  Chrifte  Audi  nos,  Chrifte  exaudi 

Iefu  vcritasignorantium.M.n.  nos.  y.  Sic  nome  domini  ben. 

Oremus. 

Sandi  noministui, domine,  timorempariter,  Stamorem.  facnos 
habere  perpetuum  : quia  nunqttam  tua  gubcrnatione  deltituis, 
quos  in  foliditate  tux  diledionis  inft  ituis , per  Iciurn  Chrifluni  Sal- 
uatorem  noftrum ► Amen . 

SERMONE  NONO. 

LA  perfezzionevltima  delHiuomo  confitte  neU’vnione  con  Dio, 
eflendo  che  ciafcuna  cofa  all'hora  fi  dice , & è perfetta  quando  è 
congiunta  al  fuo  primo  principio.  Hauendo  pertanto  la  creatura 
intellettuale , come  eziandio  tutte  l'altre  cofe  principio , & origine 
da  D i o , ne  feguita  clic  all'hora  diuenga  perfetta , quando  à quello 
perfettamente  s’vnifce,  il  che  farà  nella  futura  vita  in  patria,  alla 
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quale  vnione  però  non  fi  puòperucnire,  fc  prima  non  precede Tfi 
. quella  pre fcnce  vira  vn ‘altra  vnione  con  Tua  madia , e col  prolsimo: 
per  cui  lignificare  fono  fiate  ritrouate,  dopo  l'vnionc  vmuerfale  di 
tucti  i fedeli  nella  chiefa  cattolica,  le  facrc  fraternitc , e compagnie, 
per  mezzo  delle  quali  s'vnifcono  più  particolarmente  i fedeli,  nel 
fcruizio  diurno . Frale  quali  fratcrnite,  e compagnie  , quella  del 
Tanto  nomedi  Dio.fe  bene  è l’vltimaquafi  di  tutte,  quanto  al  tem- 
po, peroche  più  antica  è quella  del  Rolàrio,  e quella  del  corpus  do- 
mini , non  è però  inferiore,  s*io  non  m’inganno , né  di  merico,  né 
di  numero,  nòdi  frutto,  né d'indulgcnzie.  Di  quella  vihabbiamo 
parlato  gii  in  più  fermoni , e detto  di  lei  molte  cole . Ritorno  non- 
dimeno hoggidi  ntiouoi  fauellaruene  ,&  vi  dirò  in  prima  come 
nonviélecito  d'indurrevno  infedeleà  giurare  conciolia  che  egli 
giuri  per  li  Dei  fallì  : lo  che  è peccato . Ma  quando  egli  da  fe  fpon- 
taneamentegiuralfe,  verbigrazia,  vn  Turco,  per  Macometto,  fen- 
za  tuo confentimento,  ò veto  coopcrazione,  potrai  volcndofer- 
tiirti  di  quel  luo  giuramento,  lènza  peccato . V i dico  poi  che  quan- 
do Papere  certamente,  che  fe  vno  giura,  egli  giurerà  il  falfo,  non 
douetc  panatamente  indurlo  a giurarc,peroche  pecchercfli  grane- 
mente  . Ho  detto  priuatamente  per  eccettuarne  i miniflri  di  ^mili- 
zia, e giudici,  i quali  ciò  non  ollante,  deono  publicamcnte  elìèqui- 
reil  mmillerio  loro.  Vi  dò  nel  terzo  luogo  quello  conlìglio  che  pro- 
ponghiatc  di  non  inai  giurare  ,fc  non  quando  fete  da  alcuna  pode- 
llà  fupcriore  conftretti . F.  quando  pure  vi  viene  lènza  necefsità  giu- 
rato ,ò  beltemmiato , dubbiate  caro  d’elfcr  corretti,  & emenda- 
ti, non  meno  anzi  più  che  fe  vno  vi  auuifafle  d’ellctui  mclfalavefle 
i rouefcio.  Vltimamentc  defideroche  tutti  congiunghiate  d quella 
compagniadel  nome  di  Di  oqueft’altra  picciola,c  breue  di  paro- 
le, madi  moltafollanza,e  merito,  laquale  hora  vi  dirò  ,ritrouata 
medefimamentedai  nollriKcuercndi  padri  diSpagna.  tré  quella 
che  ogni  volta  che  noi  Pentiamo  Tonat  e l’hore  dell'horologio , con- 
giungendo, PepoPsiamo,  le  mani,  e rimirando  il  ciclo  ,ò  alcuna 
facra  imagine  , diciamo  diuoramente , Sia  Tempre  laudato  il  nome, 
del  nollro  Signore,  G 1 1 s v Chrillo . Amen.  Echi  volelTe  ancora 
aggiugnere  ,-edellaGloriofa  Vergine  Makia  ,fua  madre  benedet- 
ta, farebbe  molto  bene,  ellcndo  ella  dopo  D i o,  la  prima  fperan- 
zanoflra,  e rifugio  in  ogni  nollro  trauaglio.  Onde  farebbe  tutta  la 
laudazione  quella.  Siaièmpre  laudato  il  nome  del  nollro  Signore 
G its  v Chrillo, edellagloriofaVergineMARiA  , Puamadr-e  bene- 
detta. Amen.  I beati  in  ciclo  lo  laudano  continouamenrc, ma  noi 
in  terra  perle  moire  noflre  neccfsiti , non  potendo  ciò  fare  Tempre, 
almeno  ad  ogni  fonate  deU’hore,  laudiamolo  nel  modo  predetto, e 
faremo  ancora  di  quella  compagnia  dell'horc.  Amen. 

SER- 
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In  cui  fi  fauella  della  beflemmia  del  nome  di  Dio  . 


IN  vna  città  di  Grecia  nobilifoima  furono  vna  volta  ritronatedue 
(fatue  della  Dea  Mincrua,  vna  di  fimfsimo  oro,  e falera  di  purga- 
-cilsimo  argento.  Ma  non  prima  vennero  in  lucecheda  due  pertec- 
tifsimi  ladri  rubate  furono  :vnotolfe  quella  d'oro,  c l’altro  quella 
d’argento.  Ma  perche  Flagitiorumturpii  e fi  cxitus , & mala  parta  mali 
■dilabHHtur,  Fu  (coperto  il  colf  oro  delitto, e furono  amenduepreli . 

Ora  trattandoli  delia  pena  che  (i  douea  loro  dare,  & elfendo  trai 
.giudici  vari  pareri,  iu  rimetta  la  caufandlapientifsimoSolone  : & 

<gli  pronunziò  chef  i Ite  (io  ga(figo(ide(Tead  amendue,con  dire  che 
i peccati  tutti  fono  vguali , penderò  alcrefi  de  gli  Stoici,  trattato  da 
Cicerone  nel  fuo  terzo  paradoffo  o nlox  toc  afta^n^a-ra . Quodpqua- 
iia  peccata  . Ma  quelfa  oppinione,  e quello  penlìero  , appreso  di 
noi  Chrilfianié  fallo,  aftbluramenre  faucllando  : imperoche  lì  co- 
me Ic’nfcrmita  del  corpo  non  l’ono  tutte  vguali,  ma  vna  più  grane,  -, 
c pericolofa  d'vn ‘altra  : cofi  (e'nfermità  dell’aninia , che  fono  i pec- 
cati , non  fono  tempre  vguali . Proualì  con  due  autorità , la  prima 
del  vecch  i o tclfam  ento . Maior  cffcBa  e fi  iniquità*  fili.*  populi  mei , pec- 
cato sodomorum , F.  la  feconda  del  nuoti o.  Qui  tue  ubi  tradidit , maina  Trai.  4. 
peccami»  habet . Se  adunque  li  confiderà  il  peccato,  in  quanto  tifa  Gio.  1* 
difcolfare  da  Dio,  coli  diremo  laluperbiaettere  il  maggiore  di  tut- 
ti . Inumai  omnit  peccati  fuperbia . Se  inquanto  ti  fa  voltare  alla  crea-  Ecd.». 
tura,  diremo  l'Auarizuauanzare  tutti  gli  altri . /{adixomnium  malo - i.Tun.6. 
rum  cupidità*  .Ma  alfolucamcncefauellando,  e non  in  rifpecto.il  più 
graue  peccato  che  (ìa  è la  be(t emmia  del  glonofo  nome  di  Dio, e de 
tuoi  fanti.  Quelto  maladctto  vizio  c vna  fpecie  d’infedeltà, e per 
confcguenzacontrailprimoò  vero  fecondo  precetto  della  legge . 
Commetteli  ogni  volta  che  lì  attribuirei  I)  10,0  ai  fanti  fuoi  quel- 
lo clic  loro  non  conuienc:ò  vero  gli  li  toglie  quello  che  c di  loro  prò 
prio.  F quando  ciò  auucnilfe  per  ifcorlo  di  lingua, Si  inauueduca- 
mente  farebbe  peccato  veniale . Ma  quando  con  animo  delibera- 
to fi  pronunciale  farebbe  mortale,  più  grane  òmen  graue.fècondo 
la  qualità  della  beftemmia . Nafce  quelto  vizio  dalla  fuperbia.e  dal- 
l’ira, come  da  radici . E tanto  abomineuole  che  la  latra  fcritturaà 
orrore  di  nominarlo,  onde  vfain  quello  ifcambio  nome  di  benedi. 
zione,  come  nel  terzo  de  i Re  al  vigefimoprimo  dice  di  Nabot  che  fu 
accufato,  Quiabenedixerat  Deo , & l{rgi . Et  in  Giobbe  al  fecondo  ca- 
poni legge  che  la  contòrce  tua  gli  diccua  (mal  uagia  che  cra)chc  be- 
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demmiaflermjio.efi  moride  mai più,  Bentdic Deum , &morere.  E 
tanfo  graue  pcccaco  labed*mmia,che  dice San  1 om uuf'o  lei  clfe- 
rc'in  certo  modo  più  grane  dell’omicidio.  Onde  feti  caulalfc  orro- 
re il  vedere  vn'huomo  che  li  hauelfe  imbrattate  le  mani  nel  ìangue 
di  cent'huomini  : quanto  maggiormente  douerredi  abborrire  i be- 
ilemmiatori,  e la  bellemmial  Conofcelì  la  l'uà  grauezza  prima  dal- 
la minore  mclinazione,checihà  l'huomo,  imperoche  utunaperfo* 
na  che habbia felino, e ceruello  maledirà  vnluo  gran  benefattore, 
& amico.  Alla  gola, alla luiruria,  & à certialtri  vizij lì  troua nella 
natura  alcuna  inclinazione  ma  alla  belìemmianon  già.  Secondo 
conofceli dalla  durazione  : imperoche  mancando  molti  altri  vizi] 
nella  futura  vita  , come  la  gola,  la  luifuria , c limili,  la  belteinmia 
nondimeno  perleuera  ne  i dannati , quella  del  cuore  ora , e dopo  la 
refurrczzione  vi  farà  ancora  quella  della  lingua  .come  altrelinc  i 
beati  farà  la  laude  vocale.  Ma  lì  come  quella  non  farà  meritoria,  ma 
apparterrà  al  premio  della  beatitudine , coli  quella  non  farà  deme- 
Apoc.  i*.  moria  , ma  pena  della  loro  dannazione.  Bbjpbcrruncrunt  Dcum  cfli 
prodoloribni  & vnbicnbus  fuis  . Loquela  igiturtua , beltcmmiatore.wa- 
mfcslumtefaat , che  fe  non  ti  amendi  appartieni  all’onferno  . Terzo 
Leu.  *4.  fi  può  conofcere  dalle  feuere  punizioni.  £duc  Blajpbemurn  extra cajhra, 
&lapiJet  eumonnispopulus  .«quali  che  voleile  dire , nel  punire  gli  al- 
tri peccaci  mi  contento  che  vn  fololiail  carnefice,  maneigalligarc 
la  beltemmia,  voglio  che  tutti  fiate  clfecutoti  della  pena.  Per  labe- 
dem  mia  in  vna  fola  notte,  da  vn  folo  Angelo  cent  octantacmque  mi 
4Jteg.i9.  la  huomini  furono  occili.  Infelici  bellemmiatori  che  attendete  lì 
Cap.  m.  potente  Signore.  Narra  San  Gregorio  nel  quarto  libro  de  Dialogi 
d Vn  fanciullo  di  cinque  anni,&  il  beato  Cirillo  d’vn’altro,i  quali  per 
la  bellemmia  furono  dai  Dimonij  portati.  Nel  territorio  di  Pillola 
come  lì  narra  da  perfonegraui.à  vnccrro  foldatoche  vna  mattina 
liana  fui  pratello  della  Chicfa  affettando  la  Me fl a appoggiar o,ò  ve- 
ro à federe  full’orlo  d'vn  pozzo,  cadde  per  difgrazia  il  pugnale  vfeen 
do  del  fodero  giufonel  pozzo,  onde  bedemmiando , come  era  Tuo 
folito, fife  calare  con  funi à ripefcarlo,  che  non  c’era  molt'acqua: 
& ecco  che  haucndolo  rifpefcaro.e  faccendofi  tirar  fu  , l'acqua  mi- 
racolofamente  crefcendo  loveniuafeguitando,  e quando  il  mifero 
£ bedemmiando,  e gridando  à coloro  che  lo  tiralfero  fu  predo,  lì 

pensò  vfeire  del  pozzo,  fi  drinfe  inlìeme  la  bocca  di  quello, e locotn 
prede  , rimanendo  folamenre  fuori  il  capo  con  la  lingua  maledica, 
e coli  miferamente  fpirò . Dirai  di  quell’altro  foldaro  che  nel  tem- 
podi  Giulio  fecondo  fu  porrato  per  aria  da  i Dimoni  in  vn  nodo  di 
vento , e pofeia  sbranato  à pezzo  à pezzo , peroche  nel  giuoco  terrn 
bilinente  bedemmiaua  . Onde  prefeoccalione  vn  fuo  compagno  di 
farli rcligiofo  lauo  cranoi,c  contauapolcia  quello  fatto, e come  au- 
. 1 uenne 
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Henne  flando  loro  vna  notte  in  certa  guardia, ó fentinel!e,e  giocan- 
do i vn  chianfsimo  lume  di  Luna . Si  fono  veduti  ancora  altri  fpa«- 
ueoteuoli  giudizi)  di  Dm  intorno  alla  punizione  di  quello  vizio,  im 
peroche  ad  alcuni  Cono  caduti  gli  occhi  lopra  la  tauola  del  giuoco, 
ad  alcuni  se  riunita  la  bocca  fino  alPorecchie , ad  altri  se  abrufeia- 
ta  la  lingua  maladctta,  te  alcuni  fono  flati  percofsi  dalle  facttc,e  mi 
ferabilmente  morti . Vd.te  Flàia  al  primo  Vf  genti  peccatrici,  e quel- 
lo che  feguc , blafphemamerunt  fxttfum  Ifrael , ecco  il  peccato , vdite  la 
pena , Terra  vefira deferta , ciuitatesvesbra  fuccenfx igni . Per  leuare  que- 
llo vizio , molti  lono  1 rimcdij , & 1 1 primo  torre  via  le  radici  & 1 fon- 
ti , onde  nafte,  cioè  la  fuperbia,  c l’ira , con  l’humilta , e manfueru- 
dine.  Il  fecondodar  bando  al  giucco , in  cui  lì  perde  il  tempo  lì  pre- 
solo , la  roba , la  fama , e molte  volte  la  vira  corporale , e l’anima . 

Il  terzo  lìè  entrare  ncllucompagnia  del  nome  di  Dio. 


SERMONE  DELL’ADORAZIONE. 


Dominum  Dean#  tuum  adorali s.  Watt.  Deut.  cap.6.&  io. 

Domenica  prima  di  Q^iarefima . 


IL  precetto  della  circoncifìone  fu  datoàgliEbreifoIi.fcobliga- 
ualolamentei  malchi,manonlc  femmine  : gli  huomini  foli,  e 
non  le  donne , onde  diceua  nel  Genefi  Cercuncidctur  txvobis  omue  ma- 
fculinum . Ma  il  precetto  dell’adorazione  di  D 1 o e dato  d tutti  i po-  Gcn,,y* 

poli,  & i tutte  le  perfonc, huomini, edonne.mafchi, e femmine  . 

Il  comandamento  apprettò  dato  nel  facro  Genefi  al  nono  capo,  Crc 
feete , fi  moltipllcare  , obligò  folamente  la  comunità , e l’vniuerfa- 
le,  onde  non  era  tenutociafcuno  in  particolare  aHotteruanza  di  lui, 
ma  baflaua  che  alcuni  della  comunità  arrendettero  al  mantenimen 
to  della  fpecie  fiumana  : ma  quello  dell'adorazione  obliga  il  comu- 
ne, fi  il  particolare.  Dei  precetti  nel  terzo  luogo,  alcuni  fonoafi- 
foluti , & alcuni  f ono  condizionati , come  quello  della  fraterna  cor- 
rezzione,edellapenitenzia,  i quali  foppongono  il  peccato  , sipec- 
cauerit  in  tefratertuui , vadc  &c.  F.t  in  San  Luca  al  terzo,  & in  San 
Matteoalquarto, agire . Ma  quello  precetto  dell’ado- 
razione  è attoluro,onde  ò tribolati  ò confòlati  che  fìamo  dalla  mac- 
ftà  di  Dio , fempre  dobbiamo  adorarla . In  quell’ordine  finalmen- 
te de  precetti  attoluci,  alcuni  fono  temporali,  e mancheuoli  come 
il  precetto  dellafede,  e quello  della  fperaoza , fi  alcuni  fono  fempi- 
ceini , c lémpre  dureuoli , come  il  precetto  della  dilezione, e quello 
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dell  adorazione,  e però  dice  nel  tempo  futuro  adorerai.  ./ tdorabit 
itaque,  non  Gioue,  non  Marte, ò verun  altro  de  gli  Dei  fallì  e bugiar- 
di, ma  il  Si  gnore  Iddio  tuo  , cioè  la  fancifsima  Trinità  Adorabis , di 
adorazione  interna*  Quafidefpe,  & d untate  colitur  Deus . L’Adore- 
rai ancora  di  adorazione  edema  .confettandolo  con  la  lingua , ge- 
nuflettendo, inchinando,  & in  ogni  altra  maniera  efteriore  decen- 
te, e conueueuole.  dorabis , di  adorazione  di  latria,  alfok»  Io- 
dio appartenente  : come  la  Madonnad’hiperdulia,  e gli  altri  fan- 
ti, eperfone  eccellenti  tal’hora  di  adorazione  di  Dulia.  La  croce 
altrefldi  noftro  Signore  l'imagini  ,e  molto  più  la  fantilsima  Loca- 
nda (ì  deano  adorare  di  adorazione  di  latria.  Vuole  Iddio  eflcre 
da  noi  adorato, dal  canto  fuo  per  quella  ragione , che  egli  la  gloria 
fua  ad  altri  dar  non  vuole,  nè  meno  conuicne:  e dalla  banda  no- 
ftra , acciò  ritrattiamo  quiete , e ripofo:  clTendo  che  ncll’adorazio- 
ne , e feruitù  de  gli  Dei  fallì  non  lì  troua  nè  quiete  nè  pace,  onde  Ic- 
remia  al  decimofeflo.  Seruietis  Dus  alieni*, qui  non  dabunt  vobis  requiem. 
Se  cerchiamo  del  luogo  dell’adorazione  civienrifpolloin  San  Gio- 
SìX.tjf.  uanni  al  quarto,  e quanto  alladccenziadel  luogo  dal  lalmo  , .Ado- 
GÌ0.4.  rabo  adtcmplum  JanQumtuum.  Come  lì  dezzdorare , In (fciritu&veri- 
EccLjf.  tate.  Se  cerchi  il  frutto  . tìuiadorat  Dcuminoblcftatione  fufiipietur,  &■ 
deprecatici  iliius  vfi/ue  ad  nubes  pene  trabit  .Se  dunque  hai  vedutala  ftel- 
Matt.  ».  laco’iMagi,  .Adora  cum  eis , qui procidentet  adorjucrunt  eum.  SiCbri- 
Luc.  14.  fluì  ccelos  adiens  tibi  benedixit , adora  cum  u ipoflolis . Si  cum  Iob  rerum  tuo~ 
lob.  1.  rum  amiffwneiu  audieris,  &•  adorabù  cum  co,  qui  tonfo  capite  corruens  in  ter- 
ram  adorami . 

SERMONE  DELL’VDIZIONE 
DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

Domenica  feconda  di  Qnarefìma , 

CErcafìdonde  proceda, che  alle  predicazioni  non  li  conuerton® 
i popoli  al  perfetto  viuer  ebriftiano  . Rifpondono  alcuni  ciò  au- 
ucnire  peroebei  Predicatori  oggi  non  operano  Smiracoli,  come  gli 
Apoftoli,  de  i quali  dice  San  Marco  al  decimofello,  ito  autempro- 
feffi  prxdicauernntvbique , domino  cooperante  & fermonem  confirmante  fe* 
qucntibits  (ignis,  cioè  che  eglino  andati  predicarono  per  tutto  il  mon- 
do il  Vangelo , cooperante  il  Signore  colla  grazia  fua,  e conferman- 
do conglòriofi  fegni,  e miracoli  quanto  da  loro  vcniuadetto.e  pre- 
dicato . Ma  s’ingannano  quelli  che  coli  rifpondono,peroche  S.Gio- 
uannibatifla.e  molti  altri  fenza  miracoli  hanno  fatto  del  frutto  af. 
ini . Erbora  ellendo  La  le  de  fondata  ,non  accaggiono  più  miracoli. 

Alici 
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Altri  nel  fecondo  luogo  dicono  ciò  proucnirc,  peroche  i Predicato- 
ri hoggi  non  predicano  feniplicemenre  Chrilto  , ma  loro  ilelsi . E 
Coltor.»  altreli  che  coli  rifpondcno,  hanno  il  torco  icofi  dire , pcro- 
che ci  fono  pure  affai  predicatori  i quali  predicano  con  femplicici 
Chnltiana , e con  buonifsimo  zelo  . Dicono  alcri  che  i cardili  efem- 
pii  de  i predicatori  impedirono  il  fruteo  delle  loro  prediche.  Ma 
non  è buona  ragione  quella, peroche  molti  ci  fono  1 quali  rectamen 
te  infegnano,  c Tantamente  viuono . E poi  non  fanno  coftoro  che  li 
dee  attendere  alla  regol  a dataci da  nottro Signore,  Qntcunque  dixe- 
rtnt  vulns  fcrujtr  & fretti , fecnnUm  opera  vero  eorumnolttc  facete  . Altri 
.filialmente  dicono  ciò  accadere,  pcroche  Chrilto  noitro  signore 
non  predicati  cuore  , altramente  cometa  Maddalena,  come  Mac- 
aco, come  la  Samaritana  t9c  altri , lì  conuercirebbono  anch’eglino 
al  bene.  S’ingannano,  peroche  Chrilto  Tempre  liti  alla  porta  del 
cuore,  e picchia  e barre  per  entrare,  Eccejlo  ai  ofìium  & pulfo , fi  rjuis 
audicrit  vocem  meam , & aprruerit  mihi  tantum , nttrabo  ad  illuni , & cp- 
uabo  c umilio  ,&  ipfemccu  a . Concluderemo  adunque  che  proceda 
da  quello  che  1 noltri  cuori  Tono  terra  Tpinofa.e  piena  di  follecitudi- 
ni  mondane,  le  quali  vengono  i foltocare  il  diuin  Verbo. O vero  noi 
habbiamo  il  cuor  duro  come  pietra , onde  non  citrouando  la  paro- 
la di  D 1 ohumoredidiuozione,non  può  allignami . O pure  fiamo 
come  la  terra  polla  accanto  alla  via,  onde  il  fème  Euangelico  vien 
calpeftato  dai  viandanti , Procede  ancora  che  non  fi  viene  alle  pre- 
diche con  quella  preparazione  che  lidouerebbe  rimpcroche , dilet- 
tasi mi  miei , prima  che  s'incominci  la  predica,  doucrefte  raccorn- 
mandare  il  predicatore à Dio,  acciò  lo facelfc direi  honor  Tuo  , & 
voitrafaluce.cofe  veraci , fc  vrili  : Si  iulìemementeche  diTponefle  il 
cuor  volko  3 ricctier  con  frutto  la  Tua  parola . Hora  ecco  che  hoggi 
l’eterno  padre  ne  dona  per  maeftro  e predicatore  principaliTsimo 
il  Tuo  figliuolo , r ci  comanda  che  l'afcolciamo , { pfum . inqmt , a udite: 
Le  quali  parole  non  aggiunTe  nel  bactelimo,  peroche  la  grazia,  la 
qualeficonferifceincotalfagramento,  era  venuto  Chnllo  per  at- 
tualmente donarlaci,  e non  à prometterla  folamente  con  parole: 
Ma  la  gloria  dimoltra  nella  transfigurazione,ciera  da  Tua  maelti 
promeifa,  e non  per  al  l’ora  data,  c però  ipfum  aulite  . Vdirelo  quan- 
do vi  parla  a!  cuore , quando  per  mezzo  de  i predicatori  : de  i benc- 
ficij , de  i flagelli  .veliamolo  in  quella  primauera  che  ne  parla  per 
mezzo  delle  creature,  acciò  i imitazione  loro  noi  ancora  ci  ador- 
niamo di  fiori  di  Tanti  penfieri,  di  foglie  di  (acre  cirimonie,  e di  frut- 
ti di  meri  te  u oli  operazioni.  I pfum  andito  folicitè,ieuotè  humiliter,  memori 
ter,  ac  fruduofe  • Dirai  l’efemplo  che  pone  S.  Antonino  del  dimonio 
che  predicò  in  habito  di  frate, ncllap  ima  parte  del  paradifo.e  nella 
feconda  dell’onfcrno. 
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mi rugiti di  lioni  (aria  Itaca  temenza  alcuna.  Non  quitti  feorpioni 
per  pungerci  : non  ferpi  perauuclenarci,nonliipiperinlìdiarci:c 
non  in  ioinma  verun’alrro  animale  per  nuocerci . E le  bene  era  qui- 
uirhuomomorcalcpcrnatura,  per  cagione  del  corpo  compolto  di 
coutrartj  : per  particolare  nondimeno  benefìcio  dmoftro  signore 
Iodio  farebbe  iiatuimmorralc  :imperodie  dopo  cerco  tempo  , i 
beneplacito  della  diurna  prouidenzta,  fcnz’alcramente  morire  fa- 
rebbe (tato  ttansferito  dal  Paradifo  tcrrcltre  ai  celelte,  onde  il  pec- 
cato è quello  die  ha  addotta  la  morte  nel  mondo.  Deus  aiimmortem 
non  fccit  , necletatur  inperditione  viuorum.  Impij- antan , Adamo , & Eua,  Sip.t. 
mambua , & verbi!  acccrftcmut  illam . Cioè  Iddio  non  ha  fatta  la  mor- 
te,che  altro  none  thè  ma  pronazione  della  vita , magli  empi,  Ada- 
mo, èc  Eua , primi  tranfgreflori  del  diuin  precetto, con  le  mani, (tea 
dondole  al  vietato  pomo  , e colle  parole  fauellando  col  ferpenre  in- 
fernale, l’hanno  chiamata,  & introdotta  nel  mondo.  Kicrouauali 
finalincDcel'huomoin  graziadiDio,adornodel!abella  veda  della 
innocenzia , e giudizia  originale.  Ma  mefehino  àlui  che  s'imbattè, 

& incontrò  negli  allafsini  infernali,  e fu  da  quelli  fpogliaro,e  feri- 
to à morte,  e fe  il  buono,  e dolce  Samaritano  non  lo  foccorrcua,era 
ilpedicoatfacto.  Amen. 


SERMONE  DELLA  LINGVA. 


Domenica  TereadiQuarefima. 

MOn&viUinmiMib*ilingn.c.  Hoggi  che  fino  ivn  mutolo  parla  prou 
uelfacro  Vangelo,  la  lingua  vuolefauellarui  della  lingua.  E 
perche  ogni  artefice  luol  parlar  bene  dell'arce  propia , non  potrà  ef- 
lcre  le  non  vtile,e  diletteuole  ragionamento.  E fe  voi  ini  addoman- 
dalte  che  cola  ella  vi  vuol  dire,  virifpondo  che  vuole  infegnarui  i 
parlare . Ben,  padre,  cotello  non  bifogna  che  ellac'infegni,che  pur 
troppo  da  noi  parliamo , ina  più  todo  che  ne  infegni  à tacere . Orfu 
ella  nfinfegnerà  à ben  parlare . Ma  incominciamo , fecondo  le  buo- 
ne  regole,  dalla  diffìnizionc.  Che  cofa  adunque  è la  lingua?  Vn 
nunzio  del  cuore , vna  imbafciatrice  dell’animo,  ondenodro  Signo 
re  in  San  Matteo  al  duodecimo,  Ex  abundantia  corda  os  loquitur,  & Ari- 
ftotile  nel  primo  della  Periermania.  Saqup  funt  in  voce , fnnt  earum , 
qiir  fune  m anima  pa/fionum  notp . Et  oltre  acciò  la  lingua  la  migliore.e 
la  peggiorecarne  che  1 ia  nell’animale,  la  migliore  quando  ébenc 
adoperata , onde  frutto  della  lingua  è la  conuerfione  del  mondo , la 
peggiore  quando  è malamente  vlata,  onde  fruttopefsimo  della  lin- 
gua fono  unte  reiìe.  Quanto  fia  necedaria  elfendo  l'huomoani- 
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male  (odale , bifogna  che  egli  polla  comunicare  i Tuoi  concetri  al- 
l'al:r‘huoino  : e quello  fa  egli  per  mezzo  della  lingua,  e non  come 
gli  Angeli  che  internamente , e fenza  legni  elierni  li  fauellano  l'vn 
l'altro  ordinando  i loro  concetti , con  la  folauolonci  l'v  no  all'altro. 
Ma  perche  dirai  i bruti  animali  viuendo  eglino  ancora  in  compa- 
gnia,perlopiù,  non  hanno ottenuca da  l)io  lafauella.  Kifpon- 
do  peroche  altramente  le  loro  atfezzioni  fi  palefano , Si  apprettò  fa- 
rebbe troppo  più  pericolosa  di  quello  che  è la  fauella,$'ella  fitro- 
ua(Te  fenza  il  freno,  e quali  timone  dell'intelletto , e ragione, come 
fi  può  in  vn  ebbro , ò forfeit  nato  vedere  . Ma  olir  e a quella  necef- 
fità  detta,  adeguali  egli  altro  fine  alla  lingua?  Ben  fai  cheti . E qua- 
le? Accio  che  i'huomolaudi  Iodio.  Aceto  confefsi  la  fede,  tfr  an- 
co i peccati . Accio  che  inlcgnià  gli  ignoranti,  corregga  i delin- 
quenti, e confoli  gli  afHirti.  fc  dell'altrui  lingue  cmne  leruirecidob 
biamo  noi  ? Dirolloti,  ma  prima  dei  tapere  che  in  due  modi  ci  pofi. 
fono  l’altrui  lingue  far  danno  .cioè  mormorando  di  noi,  ò vero  dal 
tri  allaprefenza  noltra.  Conrra  quello  fecondo  ci  fono  due  rimedi; , 
il  primo  che  tu  corregga  il  mormoratore , dimando  tu  di  far  frutto, 
Si  il  fecondo  che  tu  ti  parta  .acciò  tu  non  partecipi  dell’altrui  mali- 
zia. Contea  poi  del  primo  ci  fono  due  altri  rimedi;  ,1'vno  che  tu  vi- 
lla bene,  onde  il  pruuerbio,  Virtuteoraobtura , non  meta , e l’altro 
che  tu  habbiavna  Tanta  pazienzia,  come  anco  lamio  hauutai  fan. 
ti,  e che  tu  preghi  il  Signore  con  Daoirre  nel  (almo . Domine  libera 
animam  me  am  à labili  iniqui  s , & à lingua  dolofa . 

,,  Correggi , o fuggi  Vini  bene , e Colera 
,,  Tregando  Dio  col  falmo  , S ignor  libera 
„ L'anima  mia  da  neq  itofelaobra 

In  Comma  la  lingua  tien  più  condizioni,  Si  in  prima  ell'ébreue  , F'# 
breuia  Inquarti  : e di  carne,  non  dolio,  acciò  cu  non  liad’ollinaca  lo- 
quacità' ,e  molle, non afpra, acciò  nel  parlare  tufi;  bentgno,&  affa- 
bile. Y.humidi,  ^tbuintdi  eli  fluere,vtfiiaseam  farilli  ne  labi.  Enu- 
da,  acciò  nude  parole,  e femplici  tu  parli , e non  fucate , e doppie* 
E rubiconda  , ytverbaiqtisa  ,& chantatit  piena  loqnaris . E polla  in 
mezzo  à i fentimenri , l't  vnumqumque  pritu  confuta  t . E vicina  al  cer. 
nello , Vt  rationem  regatur  . & nerba  pnua  ai  limam  quam  adlingium  ve* 
, j niant . Difponrt  fermonrs  fnos  in  iudtcio . Enel  capo , yt  alta  & diutn  t lo* 
quam.  In  fonema  accio  ne  dimoi!  ri  Iddio,  quanto  ella  iìa  perico- 
lo fa  , e come  fi  dee  frenare  , e cuHodire , e quanto  alla  quantità  del 
parlare,  e quanto  alla  qualità , e quanto  al  tempo  , e quanto  al  luo- 
go: hà  voluto  rinchiuderla  come  vna  monaca  dentro  alle  grate  de» 
den-i , Torto  gli  foortelh  delle  labbra, e con  la  guardia  di  tutte  le  fen 
timenra  d’ogni  interno . Nel  Vangelo  adunque  della  prefente  Do- 
menica, come  vdiite  damane , fono  molti  fauellanti , alcuni  bene* 
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6c  alcuni  male,  e per  tino  a vn  mutolo  ci  parla,  & vna  donna  magni- 
diamente  lauda  il  noltro  Signore,  dicendo.  Beatoli  ventre  che  t'hi 
portato,  e quello  che  icgue.  Amen. 

SERMONE  DI  PIV  CONVITI 

SI*  iKITVALI. 

Per  la  Domenica  quarta  di  QnareGma. 

STamanehaueftc  la  fpofizione  letterale  del  facro  Vangelo, hora 
intenderete  le  ipuiiziom  miltichc , e (pirituali , e la  prima  li  è che 
icmque  pani  tono  i cinque  libri  di  Moile , Geneli , tliodo , Lcuiri- 
co  , N umori , e Deuteronomio . 1 duepeici  fono  le  due  cauole  del-  Iob.  6. 
la  logge, e le  quau  cinquemila  perlòne,fono  il  popolo  Ebreo.  I 
pam  d orzo  lono  la  legge  di  timore . Vn ‘altra  volta  noltro  Signore 
Lazio  di  lecce  pam  di  grano  quattro  mila  perlone.  Pane  di  grano  : : 
legge  d'amore  , quattro  mila,  noiChnlliani,chericeuiamo  i quat- 
tro Vangeli)  : &i  lecce  pam  , fono  i lecce  doni  dello  Spirito  Tanto,  ò 
vero  i lecce  laera  nenti  della  Chicfa  Chrilhana . Vna  feconda  (poti-  Matt 
zinne  fi  è che  quel  fanciullo  che  haueuai  cinque  pani,  fpiritualmen  *’ 
tcetji  tsv  Chnllo  noctro  Signore , puro  , & innocente  di  vita.e  pa- 
Itorello  lanco,  e buono  . I cinque  pani  fono  le  Tue  cinque  piaghe 
iàncifìn me  .delle quali  (i  cibano  le  diuote  anime  per  contemplato- 
ne, & amorea  quelle.  Et  i due  pelei  fono  la  diuinirà  , e 1 ’h umani- 
tà : l'anima,  & il  corpo,  onde  i beaci  in  cielo  Ingreiientur  •&  egredien- 
tut & pafi u a muenient . La  terza  fpofizione  fi  è quella,  Ilprimopane  gìo.  io, 
è 1 1 V cr  ho  di  Dio,  \on  m foto  pane  viuit  homo  ,fei  in  omni  verbo  qui  prò-  M.u.  4. 
eeditdeore  Dei . 11  fecondo  è la  penitenza , Fuerunt  inibì  Uihrynu  me  e Sai.  41. 
punes.  il  terzo  è l i fantifsima  Eucariftia,  SanGiouanni , Egojumpa-  Gio.é. 
ws  viuus ,qui  de  cflodefcendi.  Il  quarto  li  èia  meditazione  della  mor- 
te, nel  Ialino,  C inermi  tanquam  panem  rnsuiucabam . Et  il  quinto  pane  jj].  tei» 
fi éqiìello della  gloria celeite,  di  cui  in  San  Luca.  Beati  coloro,  che  Lac.  14. 
mangieranno  il  pane  nel  regno  di  Dio.  Tutti  e cinque  fono  d'or- 
zo , cioè  malageuoli  al  gullo  de  peccatori . 1 due  pefci  fono  la  dop- 

Eia  beatitudine  , dell  "anima,  e del  corpo . Laquat  ca  fpofizione  per 
: nv  nache,  Il  primo  pane  l'honellà  delle  velh,il  fetódo  la  granita 
defenfi.il  terzo,  la  temperanza  della  gola.  Il  quarto  la  cullodia 
dellalingua.  Et  il  quinto  la  facica  delle  mani.  Idnepefci  fonola 
fortezza,  e la  bellezza  dell’animo.  Fortitudo  ,&dccor . Elaquinta 
f poiizionc  è la  letterale . Amen . 
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fo  poi  i Giudecra  fi  dice  prima  ch’ella  viene  dalla  fiera  fcrirrura  lo* 
data  del  pio,  e buono  affetto  Tuo  verfo  della  patria  , ma  non  delle 
bugie,  : Dicefi  poi  che  le  parole  di  lei,  le  quali  apparirono  bugie» 
forte  in  qualche  Pentimento  rpiritualefipotrebbono  veraci  difende 
re  . Sia  laude  à Dio.  Amen. 

SERMONE  DEL  DISPREGIO 

DEL  MONDO. 

Per  la  Domenica  delle  Palme . 

S AlamoneR e fapienrifsimo,  che  compofe tremila  parabole, e cin 
quemila  prouerbi:  che  difputò  dal  cedro  che  nafee  nel  monte  Li- 
bano , fino  all’lfopo  che  nalccne  pareti , & hebbe  di  quello  mondo, 
quanto  forfè  haucre  li  puore , finalmente  conchiufe  nel  duodecimo 
& vlcimo  capi  colo. lei  l' Fede  Halle , Fanitas  vanitatwn , & omnia,  vani- 
ta*. S’iofguardo  aU’orienrc,  io  veggo  vna  nauechefolca  il  mare 
Con  grande  tranquillici  dell'onde,  con  grande  fereniti  di  aere,  e 
con  fecondi  e profperi  venti  fe  ne  vi  tutta  lieta , e fellofa  al  delidera 
toluo  viaggio.  Scannofenei  n alliganti  allegri , alcuni  a ranola  ci- 
bandoli, altri  cantando  e fonando  fanno  d’ogni  intorno  ridere  per 
coli  dire  il  ciclo,  fc  cfnlrarea!  modo  loro  i marmi  mollri . Che  ti  pa- 
re huoino  di  quella  tranquillità  ? Grande  allegrezzacertamente , e 
molta  giocondità  sella  dureuole  effer  potelTc . Ma  ecco  che  men- 
tre ch’io  vado  quella  nane  con  gli  occhi , e col  penderò  feguitando, 
invnfubitos’ofcura  il  ciclo,  concorrono  le  nubi,  & i viuenti,  lì  lcua- 
nole  fortunofe  onde,  e dal  più  cupo  fondo  verfo  del  cielo , in  fem- 
bianza  di  monti  alzandoli, fanno  impallidire  le  guancie  a i pur  dian- 
zi coli  lieti  nocchieri  :onde  la  feda  èia  gioia,  in  timor  di  morte , e 
grannoiaefpauentoè  cangiata,  y arieti s ergo  vanitale/» , & omnia 
vaniti s.  S’io  miro  dipoi  à mezzo  dì,  io  veggo  alcuni  mercanti  che 
con  Cammelli  carichi  di  prcciofe  merci  con  gran  copia  di  fcrui,di 
greggi,  & armenti  ne  vanno  di  bella  compagnia  fedofi,  e tutti  alle- 
gri , e per  quello  che  fi  puòconietturare  eglino  vengono  di  lontane 
regioni,  e portano  aromaci,  & altre  aitai  cofe  di  molto  valore.  Stan- 
no tutti  allegrie  giocondi,  e con  canti,  e fuoni rendono  il  viaggio 
loro  ageuole,e  di  niuna  fatica.  Ma  afperta  & vedrai  il  line, e che  frut- 
to recherà  lorda  fatica  di  fi  lungo  viaggio.  Giaalfai  cammino  han 
no  fatto,  & ecco  ch’io  veggio  vna  fquadra  d’armafid’improuifopre* 
fentarfi  alla  drada  •.  fofpetto  che  alfalìni  non  fiano . Ma,  aime,che  il 
tardo  timore , il  prefeute  dolore  fuggire  non  potrà . Altafsini,  nel 
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vero  fono , che  forfè  hauendo  per  if'pic  conolciuro  il  coflor  paffa^- 
gio,  per  pred  irgli  vintamente  (tendono  dai  monti, e per  cfpugnar 
gli.  Fanno  ceda  i miferi  viandanti , e prefe  l’armi  loro,  epodi  nel 
mezzo  i carriaggi,  tentano  la  ditela.  Madie  faranno  i mtferi  nella 
folitiidine,i  pochi  contra  molti, gli  [fracchi  contra  gagliardi , i poco 
efperti  nell'armi  contra  Iv.iomini  ciccataci  ? Fanno  per  tanto  impe- 
to, ik  impressione  ne  i pouerclli  i rieri  ladroni , di  numero  piti  di  lo- 
ro.pcr  la  cupidità  del  guadagno  piti  forti,  e per  la  folitudme  del  luo 
go(onde  non  può  loro  venire  foccorlo ) piu  audaci. Ne  veggo  alcu- 
ni caderedi  ferro  morti,  alcuni  feriti,  alcuni  n idi,  percoli  dire,fug- 
girfene,  e tante  loro  fatiche  in  menod'vn’horacon  la  llclTa  viia  per- 
derli . O mondo  un  nondo  quelli  fono  i tuoi  frurri,  quelle  fono  le 
tue  prommelTe . Vamtxsvanitatum  ,& omnia  vanita*.  S’io  mi  volto 
nel  terzo  luogo  ad  Aquilone  io  veggio  vna  cala  abondante  d’ogni 
forte  di  beni , bellifsimi  figliuoli , lerui  fidati , fecondi  greggi , gra- 
nai pieni , fanità,  pace,  licurezza,  & allegrezza . Ma  fio  poco, e len- 
to vna  voce  che  dice  in  San,Luca  al  duodecimo,  (folto  quella  notte 
l'anima  tua  richiederanno  da  te,  e le  tante  cofe  che  hai  apparecchia 
te  di  chi  faranno?  Vamt.ta  vanitatum,&omnijvanitas.  Perothc  quan- 
to più  cofe  vuo  po(siedc,ranco  maggiore  follcctcudine,e  fall idio  gli 
apportano , e maggior  doglia , e Tormento  quando  pofeia  le  perde. 
S ho  dirizzo  nel  quarto  luogo  la  vifla  aU'occidenrc,vcggio  celebrarli 
nozze , feorgo  quiui  molta  letizia,  grande  apparecchio,  fomma  con 
cordia, cinti , Tuoni , balli, felle, rifo,  & ogni  diletto.  Mapoco, 
girne,  durano  tutte  quefle  cofe,  imperoche  raraèla  concordia  de 
gli  animi  : quella  che  puceuadtfpiace , quinci  quotidiane  grida,  e 
lamenti,  dure  parole,  e crudeli  battiture  nefeguono,  e con  rutto 
ciò  non  può  l’vno  l’altro  fuggire, nè  l'vna  l'altro,  vna  cafa,  vna  mal- 
fa, vn  letto  amendue  raccoglie,  di  cui  non  può  colàpiù  dura  rrouar- 
fi,  quando  gli  animi  fon  difcordi.  Vanita*  ergo  vanitttuw  ,& omnia 
vimt.tt.  Finalmente s'io mi  volto,  oggi  verfo  Ierofolima  veggio 
che  nolfro  Signore  con  tanroapplaufo  di  quella  città,  e con  tanta 
fella criceuuro , & honorato.  Ma, aime,  che  vani  fono  1 fa uori  del 
mondo,  & inftabili  fono  i popoli.  Hoggi,  lo  gridano  Re,  e Vener- 
dì diranno  di  non  volere  altro  Re  che  Cefarc . Hoggi  .tagliano  i ra- 
mi per  adornarne  le  ftrade , Venerdi  per  farne  la  Croce . Floggi , lì 
fpoglianodelle  proprie  vefli,  Venerdi  fpoglieranno  Chrilto  delle 
fue.  Hoggi  chiedono  che  gli  falui , Venerdì  diranno  Salai  tenuti? - 
ftm . Hoggi  lo  benedicono , Venerdi  lo  malediranno,  crocitìgtndo- 
lo  . Ite  ora  voi , e credete  al  mondo . Vanita*  vanitatum , & omnia  va- 
nitas  fuori  che  temere,  $t  amare  nolfro  Signore  Iddio,  e Cernire  eoa 
ogni  fedeltà  alla  maelfà  fua.  Se  alla  fantasima  Madonna  . A cui  fia 
gloria,  & honore.  Amen. 

E SEM- 


ESEMPLO  DI  CONSIDERAZIONE 


VN  certo  Re  d'Vngheria  fece  voto  di  pigliar  Tarmi  in  fufsidio  del 
la  terra  Tanta.  Ma  pofeia  preuenuto  dalla  morte , e non  poten- 
do compiere  il  voto  Tuo,  lafciò  per  tellamento  quello  carico  al  figli- 
uolo. M.iegli  morto  il  padre  nè  volendo  altramente  pigliare  il  ca- 
rico lardatogli,  mandò à Roma  cercando  la  difpenfa  del  voto  pa- 
terno. Papa  Innocenzioterzo,nelcui  Pontificato  fiorirono  Si.  Do- 
menico, e San  Francefco,  fedendo  all’ora  nella  cattedra  di  S.Pie- 
5ro*  in  Roma,gli  fece  rifpòdere  che  s’cgli  volcua  il  Regno  adempief 
fé  il  voto  . Extra  de  voto,  ac  voti redempt ione , capite  licei.  La  morali- 
ti  di  quefloreal  fatto,  & il  documento  che  noi  trarre  ne  dobbiamo 
lì  è, che  hauendo  Cbrifto  noflro  Signore  nella  morte  fatto  teflamen- 
to,  di  cui  ne  furono  rogaci  i facri  Vangelisti,  vn  capo  del  quale  tc- 
11  amento  li  è* che  chiunque  vuole  edere  erede  del  reame  de  cieli,  bi- 
fogna  che  prendala  croce  della  penitenzia,  in  fufsidio , e nuouo  ac- 
quilo della  terra  Tanta  e della  gloria  celefle , dobbiamo  pigliarla  al 
legramente.e  fare  penitenziadei  noflri  peccati,  elTendo  noi  hoggt- 
mai  vicini  allaPafqua. 

SERMONE  DELL’OSSERVANZA 

DELLE  COSE  LEGALI. 

SAn  Girolamo  tiene  che  Topere  legali,auanri  la  pafsione  di  Chri- 
ilo,  haueffono  lavimi  loro,  e fuflonoviue,  onde,  eia  circond- 
itene toglieua  il  peccato  originale,  e peri  facrifìci;,  & oftie  (i  pla- 
caua  Iddio.  Ma dnpola pafsione,  tien‘egli(&  in  quello  difeorda 
da  Santo  Agoftino)chel'operc,e  cirimonie  della  vecchia  legge, non 
{blamente  fufsino  morte , ma  eziandio  mortifere, cioè  che  arrecai 
fero  morte  fpirituale  à chiunque  l'offeruaua.  Santo  Agollino  dal- 
l'altra banda,  dottissima,  e prudcntifsimamente  dillingue  tre  tem- 
pi, vnoauanti  la  pafsione  : l'altro  dopo  la  pafsione,  & innanzi  alla 
diuolgata  Vangelica grazia , e predicazione , & il  terzo  tempo  dopo 
la  grazia  diuolgata . Nel  primo  tempo  adunque  l’opere  legali  furo- 
no vi  uè.  Nel  fecondo  tempo  furono  morte,  e fenzafruteo:  Enel 
terzo  furono,  e fono  mortifere,  onde  chiunque  Tofferua,  come  ta- 
li, in  queftoterzo  tempo  , pecca  mortalmente.  Rende  la  ragione 
di  quello  Tuo  parere, e penfìero, il dottifsimo padre, con  dire, che 
la  Venerabil  madre  Sinagoga  con  qualche  honore  li  doueua  dedur- 
re > & accompagnare  alla  fepoltura  . Onde  non  fubico  dopo  la  paf- 
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1*6  Sermone  Dell’Osservanza  Delle  Cosi  Lecali 
(ione  di  Chritto  furono  onninamente  vietate  le  cole  legali , ma  do-' 
po  che  il  Vangelofu  per  mezzo  de  i fanti  Apolloli  poblicato.  Do- 
ueuafi  oltre  acciò  dimoltrare  qualche  differenza  tra  il  rito  Giudai- 
co ,e  quello  de  i Gentili , il  che  lì  fa  fecondo  loppinione  di  Santo 
Agollino,  imperoche  iGentili  conuertendolì  alla  tede  (ubito  lalcia- 
uano  licito,  e culto  loro , come  onninamente  falfo  , e lupcrlbziolo, 
ma  non  coli  i Giudei , anzi  à poco  à poco , edopo  quel  mezzo  tem- 
po, nel  quale,  per  incinto  dello  Spirito  Canto,  lì  pernietteuano. 
Difcordanoancora,e  nel  fecondo  luogo.  Santo  Agolbno,  e San 
Girolamo  in  quella  materia  deirolTcriianza  delle  cole  legali:  impe- 
roche SanGirolamo  tiene  che  gli  Apolloli  non  olTerualTero  mai  do 
po  la  pafsione  di  Chrift o le  cirimonie  legali , fe  non  fintamente  per 
fuggire  lo  fcandalo  de  fedeli,  i quali  lì  conuertiuano  della  circonci- 
lìone,  nella  quale  maniera  S.Paolo  fodisfece  al  voto  fuo  nel  tempio 
diIerofoliuna,comelì  legge  ne  gli  Atti  al  vigefìmoprimo  , Douc  S. 
Agolbno  tiene  che  rolTerualTero  veracemente,  ma  non  però  in  quel 
le  ponendo  la  fperanza  loro, come  fe  uccellane  iitate  tufferò  alla  fa 
luce . E quello  faceuano  eglino  lenza  colpa , peroche  erano  Giudei. 
S.Tho.in  Difcordanointornoallalimulazionedi  San  Pietro:  imperoche  San 
«pili,  a l Girolamo  tiene  che  egli  in  niun  modo  peccalfe , perciocheper  ca- 
Gahthas  rjtà,enon  per  alcun  timore  mondano  ciò  fece.  Douc- Santo  Ago- 
cap,l‘  ftino  ftima  che  egli  peccalfe  venialmente,  eSanTommafo  reputa 
migliore  loppinione  di  Santo  Agolbno . Amen . 

SERMONE  DELLE  PENE 

DELLONFERNO. 

CErcano  alcuni  che  cofa  lìalo’nferno.Rifpondelì  prima  che  vno 
inferno  fpirituale  fi  èl’hauere  il  peccato  nell'anima,  e ritrouar- 
fì  in  difgrazia  deiramabilifsimo  Signor  noltro  Iodio  : Si  come  per 
contrario  vn  Paradifo  fpirituale , e principale  fi  e in  quella  vita  l’a- 
mare , elèruire  Iddio  , e feguir  fempre  la  via  della  virtù  , e de  buon 
coftumi.  Dicefi  dipoi  che  propriamente  parlando  lo’nfcrnoè  vn 
certo  luogo  comune  neirintimo  della  terra, aombrato  d’ogni  intor- 
no , e coperto  : di  cui  è vna  bocca , ò vero  porta , per  douc  l'anime 
dannate  fono  portate  alle  pene  infernali,  che  coli  lo  diffinifee, e di- 
chiara il  gran  padre  San  Bai  ìlio . Inferma  efl  focus  qui  Jam  communi* ,in 
intimo  terrs  ob timbratiti  vndiqne  ,& opertus : attui  e(i  quoddam  orificium  in 
profundum  tendens  : per  quoi  p atei  dt/cenfus  animabus  ad  mala  damnatis  . Se 
ccrehi  che  pene  vi  (iano,  fi  rifponde  che  molte,  & acerbe:  cioè  la  pri- 
uazione  della  gloria , e grazia  diuina , decta  pena  di  danno  . e pofcia 
le  pene  del  fenfo,  le  quali  fi  pongono  da  alcuni  facri  dottori,  eli 
annouerano  fino  al  numero  di  noue , cioè 
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Spumone  Delie  Pene  Del  l'O  n p e r n o . 

r:  ,,  Fuoco  , verme,  fetore , freddo , e fune , 

: ,,  Torturi , notte , orror , </»  luogo , e de  noni . 

Del  fnoco  eterno  fauella  apertamente  il  facro  Vangelo , douedice. 
Andate  maladetti  al  fuoco  eterno.  Del  verme  parla  Hata  al  felfage- 
finiofeilo , tennis  formi  non  'norietur , & aggiugne  del  fuoco , Et  ignis 
torum  non  excinguctur . E nella  (aera  Apocaiitte  lì  leggono  , al  dcci- 
nionono  capo , pozzi  di  fuoco,  di  zolfo , onde  (ì  può  conolcere  il  fe- 
tore. Del  freddo, e caldo  inlieme  grandifsimoèfcrirto  in  .Giobbe 
al  vigelìmoquarto  che  paneranno  dall'acque  delle  neui  à vn  calore 
eccelsiuo.  Tranfibunt ab  aquis  ruuium , adcaloremnimium . Dellalame, 
e fece,  dice  ! faia  al  felfagelimoqutnto . Ecce fcrm mei comedent, & vos 
efurietts.  Della  tortura  li  legge  in  san  Matteo,  al  decim’ottauo.Tra- 
didit  eum  tortoribu*  ejuoadufjue  redderct  vmuerfum  debitum . Del  la  n otte  , 
erenebre  è ferino  in  Giobbe  al  tngefim'ottauo . ^4 ufereturab  im • 
fìit  lux,  cioè  fari  tolta  da  gli  empi  la  luce.  E nel  Vangelo,  mette- 
telo nelle  tenebre  citeriori . Dell’horrore  del  luogo  fempiterno  fa- 
uclla  Giobbe  al  decimo  capo , ybi  nulla*  ordo , fi  Sempiterna*  horror 
■inbabitat.  Edellavilìonehorribiledei  Dimonij  dicono,  che  prima 
vuoi»  getterebbe  in  vnaardence  fornace,  che  ire  incontra  all ’afpet- 
to  Satanico.  Vna  bocca  di  quello  inferno  (lima  San  Gregorio  che 
fia  in  Sicilia , nel  monte  Etna , onde  narra  di  due  amici  che  moriro- 
no in  Roma  nel  tempo  fuo,l‘illettodi:e  li  mandarono  l.’vn  l'altro  ad 
inuitare  peroche  vna  naue  era  giunta  in  porto  per  transferirgli  in  Si 
cilia  . Vn’altro  fpiraglio  d’inferno  li  può  credere  che  fia  a Pozztiolo 
di  Napoli  nel  luogo  detto  la  Zolfara . Et  vn’altro  tra  Firenze.e  Bo- 
-logna,  nel  luogo  detto  la  Peglia,doue  ne  tempi  noltri  fu  fentito  vna 
'notte  gridare  da  i Dimonij.mertere  fu  legna  perorile  è morto  il  tale, 
-nominando  cenliuomo  vluraio , noto  à coloro  checoral  voce,  in 
-pattando  fenrirono.  Donici  il  Signore  grazia  di  viuere  nel  fuo  Tan- 
to timore,  accò  non  andiamo  dannati  ali  atroci  pene.  Amen. 

SERMONE  DELLA  BEAT1TVDINE. 


DV  e punti  dobbiamo  hoggì  principalmente  trattare  della  bea- 
titudine , chi  ci  dee  andare , e qual  fiala  via.  Quanto  al  primo 
Origene  ditte  che  alla  fine  tutti  ci  doueamo  faluare,  & ire  alla  bea- 
titubine , fi  perche  D io  ama  tutte  lecofe  che  fono.  Si  perche  dice  il 
profeta  nel  falmotrrigefimoquinto.  Homines, cioè i giofìi, giumen- 
ta , cioè  i peccatori  ,faluubis  domine . Eli  vienila  mente , perorile  non 
fifcordcrì  Io  oio  di  fare  mifericordia , T^on  obliai  fetur  mife  reri  Deus, 
nelfalnio  fettuagcfimofefto  . Rifpondeii  nondimeno  a turtee  tre 
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quelle  ragioni,&  alla  prima  (ì  dice  che  Iodio  ama  tutte  le  cofe  quali 
to  alla  natura  da  fc  creata  , e però  la  conferuerà , ma  hi  in  odio  la 
colpa , A il  peccato  , e però  lo  punirà  nell’onferno.  Alla  fecondali 
rifponde  che  per  i giumenti  non  s’intendono  i peccatori,  ma  gli  def 
fi  bruti  animali , i quali  Iodio  falua  corporalmente  prouedendo  lo- 
ro il  cibo . O veramente  diciamo  clic  per  gli  huoinini  s’intendono  i 
p.q.64.  giulti  contempi  auui,  per  i giumenti  i giudi  attiui.  Alla  terza  fi  di. 
•rt.t.  ce  che  nodro  Signore  Iddio  dannando!  peccatori  impenitenti  non 

fi feorda  della  mtfericordia  lua,  peroche  meno  di  quello  che  meri- 
riterebbono  gli  punifee . Dunque  alla  beatitudine  non  peruerran- 
no fe  nonigiudihuomini,  e le giude,  &honede  donne,  ecoloro 
che  penitenti  morranno,  e nel  grembo  di  l'anta  Chiefa,  e nella  di- 
urna grazia.  Levie  di pcruenire  à queda  beatitudine  fonomolte, 
vnarolfache  é la  via  de  martiri . La  feconda  bianca  , che  è la  via  de 
contigli  Euangelici.  E la  terza  di  varij  colori,  che  è la  via  de  fanti 
precetti.  Di  queda  fi  dice  in  San  Matteo  aldecimonono,  si  vis  ad 
ricatti  ittgredi  ,ferua  mandata . E chi  non  gli  hauelTc  offeritati , la  necef- 
faria  via  è la  penitenzia.  T^ift  pfiutcntiam  egeritis , otnncsftmul  peribitit . 
Leggeli , che  fu  vn  giouane , il  quale  era  molto  defidcrofo  di  cono- 
1.  feere  la  via  piti  facile  del  cielo , e ne  faceua  orazione  à D 1 o , A ecco 
• Ve  ■ chevn  giorno  hebbe  queda  bella  vilìone,  paratagli  di  vedere  allafi- 
ned'vna  fpaziofa  pianura  vna  vaghi  fsi ma,  e bcllifsima città , la  qua- 
le haueuale  mura  doro,  e le  porte  di  margarite  preciofe  adorne  : 
Aera  polla  (opra  dVn'amenifsimo  monte,  cinto  dei  più  vaghi  al- 
beri , e delle  più  belle  piante  d'oiiui , di  cedri , di  palme , e d’altri  li- 
mili che  trouare  fi  polfano.  Volonterofo  per  tanto  d'andare  à fi  bel- 
la città , fi  mife  in  camino,  A ecco  che  arriuato  al  la  fine  della  pianti 
ra  , quando  fi  pensò  di  falire  fubiro  il  deliziofo  monte , gli  fi  feoper- 
fe  dauanti  a i piedi,  A occhi  vn  grofsifsimo  fiume,  e mentre. che  lun- 
go la  ritta  di  quello  andaua  cercando, ó guado,  ò barca,  ò ponte  per 
padarlo,  trouò alcuni huomini,i quali  in  detto  fiume  lauauano  le 
lorovedimenta,  Aofleruò  come  tra  loro  era  vnoche  non  lauauale 
proprie  vedi,  mali  bene  aiutaua  à gli  altri  lauarele  loro:  A acco- 
dandoli à vnodiquelli , A addnmandandolo,  intele  come  il  mon- 
te prefaro  era  il  Paradifo,  la  città  Ierufalemme  celede,i!  fiume  la 
penitenzia , colui  che  aiuraua  lattare  à gli  altri  era  Chrido  nodro 
Signore , A eglino  peccatori  penitenti . fine  menibU  potefln  facete . 
Gio.  ■ f.  Von  intrabit  ut  eam  alujuod  coinqumatum . Sia  laude  à D 1 o , & alla  Ma- 
Apoc. »i  dooua.  Amen. 
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SERMONE  DELLA  LIMOSINA. 

1A  limofina,  dilcttifsimi  miei,  c tanto  grata  i noflro  Signoro 
do  i o,  e cotanto  à noi  vtile,  e necclfaria,  che  quando  la  mae- 
(lilua  verri  alla  fine  del  mondo  a giudicare  i viui  ,&  i morti,  Ango- 
larmente farà  l elamioa  lopradi  quella. Delidcro per  tantoché  tut- 
ti Phabbiamo  lempre  à c aore:  e ci  verri  agcnolmente  facto  fe  quan- 
do ci  è chiella,  & adduinandara  la  limolina,  confidcreremo  tucre 
qticttc  cole , cioè  chi  è quegli  che  chiede , che  pure  è tuo  profsimo.e 
fratello,  rigenerato  nel  battciimo,e  ricompero  col  fangue  diChri- 
fto.  Che  cola  chiede,  non  fangue,  ma  pane  ,òvcllimento , non  i 
te  necefiario , ma  fuperchio , e d’auanzo . A chi  chiede , d tc  che  gì-. 
ranJolaruota  porreili  venire  vngiornoin  foinigliaute  necefsira. 
Peramore  di  cui  chiede, cioè  diCnrillo  , che  ti  hi  fatto  difpen  fato- 
re  di  coteile  ricchezze,  & à te  hi  donatala  vita,  & ogn  altro  bene . 
Chiede  per  amor  di  Chrilto,  che  hi  detto,  Centupli™  accipietu , che 
hi  comandato , Qu olfupcrejl , Jote  cleewftnxm , che  dice  , Quodvni  ex 
minimi*  meis  fcciflu  , mibi  feciìUs:  che  in  quel  tremendo  giorno  parti- 
colarmente ti  addomandera  di  quell’opere  di  mifericordia  Afcolta 
il  padre  Santo  Agoftino  de  difciplina  chriitiana  capitolo  fecondo , 
Chriflua  petit , & nonaccipit  :&obteniu  nomen  pittati*  cruiehbua  voci - 
bua , & dicis . Et  quid  feruo  filli s mci*t  rnumbabest  fit  tllefecun  in . Duo* 
babestSitiIlc  terrina.  Tra  h.ibes  t Sit  lite  queir  tua  * inibii  borum  via  t Ec- 
ce quomod*  diligi* proximum  tuwn . Chrilto  (dice)  chiede , e non  ricetie, 
& opponi  il  nome  di  pieti  con  crudeli  voci,  e di,  echeferboa’figli- 
uoli  miei  ? Vnon’hai?  Sia  cgliil  fecondo.  Due  n’hai?  Sia  egli  il 
terzo . Tre  n’lui?  Sia  egli  il  quarto . Neflun»  di  quelle  cofe  tu  vuoi? 
Hor  ecco  come  tu  ami  il  prolsimo  tuo.  Infelici  per  tanto  coloro 
che  non  intendono  fopra  il  bifognofo , e fopra  il  pooero , e che  non 
fi  muouono  à pieti , ecompafsione  dell’altrui  miferic,  e necefsità  : 
peroche malamente  la  faranno  nel  punto  della  morte.  Ma  beati 
per  contrario,  &auuenturati  coloro,  che  fi  faranno  efcrcirati  in  que 
fio  Tanto  vfficio  dipieci  , peroche  nel  giorno  cattino,  cioépcricolo- 
fo  della  morte  gli  libererà  il  Signore  d’ogni  anguflia , & atfanno . 
Che  tanto  ne  promette  il  Tanto  Dauittc  nel  fa'lmo  quadragefìmo 
quando  dice.  Beatus  qui  intelligtt  f, per  egenum , & pauperem'.  Indie 
nula  libcrabit  eum  dominua . A cui  fiagloria , & honorc  uc  fccoli  de  fc- 
coli.  Amen. 
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SERMONE  CENTESIMO  DE  I 

PECCATI  CHE  GRIDANO 

DAVANTI  A DIO. 

Sai.  147.  Re  generazioni d’huomini  fonoicura  facciale  di  Dio,  cioè 
JL  forellieri , pupilli ,&  vedoue.  Onde  nel  l'almo.  Donumts  cuflo- 
dit  itdueu.tr  : pup illuni , & vidiumfufcipiet . Però  lì  deano  ancora  da  noi 
riguardare,  e fauorire  Tempre  nel  bene  . E quattro  fono  i peccati, 
che  lìngolarmente  gridano  vendetta  nelPorecchie  di  Dio:  cioè  111 o- 
nucidio.  Onde  nel  l'acro  Genefial  quarto , !/ox  fangitims  fratris  tui 
tAbel  clamai  ad  me  deterrà , cioè  la  voce  del  l'angue  del  fratello  tuo 
Abelle  .gridai  me  dalla  terra.  E gli  homicidij  occulti  vengono 
tal’hora  in  luce  quando  1‘huomo  non  ci  penfa . Dirai  qui  l’efempio 
che  narra  San  Vincenzio  noftro,di  colui  che  hauea  occifo  vii  proprio 
fratello , e perche  non  Te  ne  confelfaua  venne  miracolofameute  in 
luce,  e lì  appalesò  invila  teda  di  capretto,  onde  il  mi  fero  ne  fu  pu- 
nito . Il  fecondo  peccato  li  è il  vizio  contra  natura , di  S'odoma , di 
cui  fi  legge  nel  facroGcnclì,  al  diciortefimo  . Clamor  Sodomorum  mul- 
tiplicatus  e/l,  & venie  ad  me  : cioè  il  grido.  Se  il  fetore  di  i^Tddoma  è 
moltiplicato , & è alce  lo  fino  all’orccchic , c nari  mie  dalla  terra  . 

Il  terzo  peccato  che  grida  dauantii  Dio,  fi  è la  mercede  rateenu. 
ta  de  poucri . Di  cui  è fcritto  nel  Deuteronomio  al  quarto  capo , £4- 
demdie , ante folis occafim , reddes precium  laboris  : quia  pauperejl:  ite  c la- 
vici contra  te  ad  dominum , & reputeturtibi  inpeccatum.  Cioè,  l’irtelfò  di 
alianti  al  tramontare  del  Sole,  renderai  il  prezzo  della  fatica  : pero- 
ebe  l’operaio  èpouero:  acciò  per  auuen  tura  non  gridi,  e fidami  con- 
tra di  te  al  Signore , e ti  fiaciò  imputato  d colpa , e peccato.il  q.iar- 
.to  peccato  é l’opprefsione  delle  vedoue,  di  cui  nell’Efodoi  venti- 
due  capi  c fcritto . Alla  vedoua ^pupillo  non  nuocerete,  pero- 
che  fe  gli  offenderete,  eglino  grideranno  à me,  & io  vdirò  il  grido 
loro , e fi  fdegneri  il  furor  mio , & vi  percuoterò  con  la  fpada , e di- 
ucrranno  le  voftre  mogli  vedoue , & i figliuoli  voftri  pupilli . Impe- 
roche  come  altroue  c fcritto,cioé  nell’Ecclcfiaftico  al  trigefimoquin 
to  , le  lagrime  della  vedoua  feendono  da  gli  occhi  alle  guancie , c 
quindi lonnontano  al  cielo . Amen. 
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PREFAZIONE  DI  F.  SERAFINO  RAZZI,  À I SE. 
guenti  dodici  Tuoi  breui  fennoni  Funerali . 

COHuma»  lofi  in  alcune  città  e terre , di  fermonarc  brcucmente  nell' effeqMÌt 
funerali  Je  i Morti  loro, non  bò  voluto  mancare  di foiisfjre  eziandio  in  que - 
fin  parte  ài  dinoti  predicatori  incipienti.  Onde  ho  aggiunti  nel  fine  di  q testi 
cento  breui  fcrmom , i .lodici  funerali  che  fegnono  dame-,  fecondo  locca  foni , 
t riducile , recitati  in  q’<el  tempo  che  dimorai  uel  /{carne di  Napoli  alla  rifior- 
ma  dell' .Abrugjgi . Jfiugg  etti  loro , per  quanto  àme  pare , fono  buoni  sfon- 
dati nelle  fiacre  fritture . òi  poffimo  à beneplacito  allargare , & eflendere, 
fecondo  la  qualità  del  luogo,  delle  perfine,  del  tempo , càci  defunto . Et  ag- 
^itignerò  che  la  beitela  de  i fennoni , e la  grafia , pende  fi  in  buona  parte 
dalla  bellezza  dei  concetti , e delie  materie , ma  principalmente  dalla  pronun- 
cia, e dalia  dinogione , e dalla  granirà  £ u angelica , con  cui  fi  recitano,  e fi 
prof  enfi,  ono  . 1\(o»  laficerò  anco  di  dire , come  io  tcneua  in  animo  di  porre  al- 
trefi  fra  queftì  breui  fermoni,e  già  nera  fiato  con  infian\a,  ricerco,  alcuni  altri 
delle  nogge  e i ffanfiitn'ii . Àia  la  partila  mia  per  gingia  oltre  al  Mare  Jl- 
dnaticofiuc  mi  mandò  l'vbbidienya  Vicario  di  quei  cimenti  l'anno  i 5 3 7 .non  , 
mi  lafciò  m quella  parte  foiisfare  àgli  amici. Mafie  nofiro  Signore  ne  concederà 
Tira  fiudiofa  ancora  qualche  anno, potremo  à quato  bora  per  la  cagione  detta , 
fi  è mancato, altra  volta  fupplire.Sia  benedetto  il  Signore  ne  domfuoi.Jlmcn . 

SERMONE  PRIMO  DE 

F V N E R A L I. 

Cum  dederit  diletti*  fuis  fiomnwn , ecce  hxreditaa  domini . vfal.  liti. 

|E  bene  Iddio  non  hi  fatta  la  morte,  Dcua  mor- 
tem  non  fecit . Si  legge  nella  Sapicnzia  al  primo  ma 

il  peccato  è quello  che  nel  mondo  Thiaddotra.  Et 

per  pece  atwnmors , ai  Romani  alquinro , tutta  uia, 
noi  leggiamo,  eia  vita, e la  morte,  edere  da  Dio 
neirEcclelìafticoa  l’vndccimo,  Mors ,& vita à Dea 
e/1,  cioè  pcrmefsiuamcnte , quantoiquello  che  ella  hauefle  di  col- 
pa, e politiuamente , in  quanto  pena  del  peccato . Conformemen* 
tea  quello  cantò  quella  Tanta  donna  nel  primo  deRegi  al  fecondo 
capo.  Dominus  mortificai  ,&viuificat . Infiammale  bene  Diononhi 
cagionata  la  morte , ma  noi  flefsi , nel  primo  parente  peccando , la 
ci  liamo  procacciata , tutta  via  i giorni  della  noltra  vira  danno  nelle 
mani  del  Signore,  & hi  pollo  loro  il  termine,  il  quale  non  tranfgrc- 
diranno,  onde  in  Giobbe  al  decimotetzo.  Brcuci  dici  hominis  fiunt: 
conslituifii  temimi  eiua , qui  preterir!  non  poter unt  : Ben  dice  adunque  il 
fianco  profeta  Dauiccc,C«is  dederit  : quando  darà  il  Signore  dettavi- 
. li  a ta,  c 
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ta  , e della  morte , Diletta  futi.  Ama  Iddio  tutte  le  cofc  da  Aia  mae- 
lld  fatte , come  c fcritto  nella  Sapicnzia  aH'vndccimo,  ma  fpecial- 
mcnte  fono  Tuoi  diletti  i predeftinati , c preordinati  avita  eterna , e 
coloro  che  à qucllacon tendono  di  peruenire , dalla  banda  loro  aiu- 
tandoli con  l’efcrcizio  delle  buon'opere  . Sommmt  Alcuni  filofofi 
hanno  chiamata  la  morte  forella  del  fonno,  come  Diogene,  che  ad- 
dormentati dofi  vicino  al  morire  difl'eche  il  fratello  preueniua  la  fo- 
rella. Ht  altri  rhannoaddimandatavn  fonilo  ma  lungo  .onde  ap- 
prejfu  i Greci  leggiamo  Tì eri*  eàrxroii  QhU  cjl  morsi  Mxx.gov 
v m-oa  tlongus , fìat  magmi  fiminui  ,&~Yl  ern>  ùntovi  l>ttid  e tifo  munsi 
Mixgoir  )x*xro<j>brcuis,fcHparuamors.  Dicefi  fonno  la  morte  : pero- 
che  coli  facile  è i D i o eccitare  dalla  morte , come  à noi  c tacile  fne- 
gliare  alcuno  dal  fonno:  anzi  piùageuoleéàDi  o perochecolfulo 
cenno , & imperio.  E come  à noi  non  reca  faltidio,  ó trillezza  quan- 
do fiamo  foprauenuti  dal  ionno.anzi  ne  prendiamo  ripofo,  e cóten- 
to:  coli  a i giulki  non  è la  morte  in  horrore.anzi  la  bramano,*  afpce 
tano  con (ìefiderio.  Ecce bxreditas domini , Come quinou  habbiamo 
città  ferma,  coli  nè  anco  Itabile hercdicà  : ma  nella  morte  ciafcuno 
la  confegue , ò buona , ò rea , fecondo  gli  antecedenti  fuoi , ò meri- 
ti ,ò  demeriti,  impcrochc  i cattiui,  * impenicentihuomini, quan- 
do morranno,  hcrediterannoferpenti,  beftie , & vermi , come  dice 
lo  Eccleliaflico  al  decimo  capo  : anzi  l’eterna  dannazione,  e fuoco. 
Ma  i buoni  confcguiranno  l’heredità  del  Signore, cioè  la  gloria, e l'e 
terna  beatitudine.  Del  numero  per  tanto  di  quelli  buoni,  (limiamo 
che  fia  (lato  il  prefente  defunto.  N-  Cum  enim  bkpiédtq ; catholicè  fem- 
per  vixerit  in  bac fitta  nuc  obJormitione,  ve putamiu,bfrèditatem  nattns  ejl  bo 
tum.Orandum  nihilowinne  prò  eo , qitoniam  Inficia  Dei  a biffiti  nmlta.Amen. 

SERMONE  SECONDO. 

Deficicns  mortimi  cfl , in  fieucttntc  botta . Gen.  1 5 . 

QVantunque  la  fenettù*  vecchiezza , in  tutte  le  genti , &in  tut- 
ti i fecoli,  Tempre  fia  fiata  apprelfo  i buoni  in  honofe  : non  fo- 
no però  mancati  vituperatori  di  lei,  come  eziandio  di  tutte  l’altre 
etadi.  Onde  alcuni  hanno  detto,  vizij  familiari  della  vecchiezza, 
& de  i vecchi  edere , la  loquacità , * l'auarizia . Lodano  gli  antichi, 
& bialimanoi  moderni,  vituperano  le  cofe  prefenti,*  commenda- 
no le  pallate.  Et  quanto  all'auarizia  dice  di  loro  il  padre  Santo  Ago 
flino  le  feguenti parole . Cuntt.i  ritta fienefiennt infette, prxter anaritume 
qux  in  ilio  innenefcit  ; & via  deficiente , auget  riattami.  Sono  altrclì  da 
alcuni  notati  d’eflèr  troppo  creduli:  perochc  apprendono ageuol- 
menre  cioche  vien  loro  detto , e pofeia  fono  difficili  à difere  Jerlo  : 
come  quelli  che  fofpettofifsimi  fono  , c temono  d'eifere  ingannati. 
Ygoncncl  fecondo Lbro dei chioiiro dell’anima,  fral'abufioni  di 
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quello fecolojiiiun'akra  dice  cfler  maggiore  dell’oftinazione  del 
vecchio,  il  quale  alla  morte  vicino,  non  liconuerre  al  bea  f are, e non 
teme  la  profrima  venuta  della  morte . 1 nunzi  j della  quale  fono  tre, 
cioè  il  cafo , la’nfermiti,  c la  fenettù.  Il  cafo  annunzia  ccfe  dubbio, 
fé,  la  infermità  cofc  graui , e la  fenettù  cofe  certe  . Il  cafo  annunzia 
la  morte  afeofa  c latente , la  infermità , la  morte  apparente , eia  fe- 
nettù, la  morte  prefenrc . Però  dalla  mcertitudiuc  della  morte,  & 
cali  fortuiti,  che  polfonoauuenire,  (idee  cagionare  in  noi  timorei 
dallagrautzza  della  infermità,  dolore:  & dalla  fenettù , & vecchiez- 
za, la  conuerfìonc,  & amore  della  fucura  vita.  Il  gran  Patriarca 
Abramo  vcl!endoviuuto  nel  timor  diuino,  fino  all'era  di  cento  tèc- 
tautacinquc  anni.  Deficiensmortnut  efl  iu  fendiate  bona , cioè  aliena 
daqueivizij,  che  comunemente  le  attnbuifconogli  Icrittori,  im- 
peroche  egli  fu  prudentifsimo , & modeitifsimo  nel  parlare  : fplen- 
dido,e  liberalissimo  nel  donare,  tenne  Tempre  buona  oppinione 
d'ogn'vno , & fu  in  fornirla  adorno  di  fede , di  fperanza , di  cariti , c 
d’ogn’altra  pia, e lodatole  virtù . Hora  noi,  quelle  parole,  dette 
dalla  facrafcrittura  di  Abramo.cièparutodi  applicare  alprefentc 
tiofl.ro  defunto.  -Il  quale  egli  ancora  dopol'eflere  vifluto  tanti  anni, 
nella  Tua  città,  con  laude  de  i buoni:  dopo  l ‘hauer  portato  honorata 
mente  i carichi  d’honore,  che  gli  fono  Itati  importi, nel  gouerno  del 
la  fua  patria-.dopo  l'hauerc  cofi  bene  alleuata,&  incaminara  nelle  vir 
tù  la  fua  famiglia,  Deficiens , per  via  naturale,  non  violentemente,ma 
per  gran ezzad’anni , & pereffer  giuntoal  fuo  periodo  , termino , e 
fine , Mortimi  eli,  quanto  al  corpo,  ma  viue  quanto  alfanima  appref. 
fo  à D i o : viue  quanto  alPazzioni  fue  lodeu oli  nelle  memorie  de  gli 
liuomini,viue  in  tante  viueimaginidife  lafciate,  cioè  infanti  hono- 
rati  figlinoli , e figliuole , quanti  vedete  piangenti  intorno  all’ama- 
to cadauero  del  padre  loro.Macefsinohormai  le  lacrime,  Sipian- 
ti,  perocheè  morto  in  fenettù  buona, e grata,  come  (limiamo, à 
Dio.  Nondimeno , perche  altri  fono  i giudici)  di  D i o , da  quegli 
de  gli  huomini , Oremus  diceudoa,  Deprofundis  &c. 

SERMONE  TERZO. 

* !l>v  i'  «|  T», 

yixit  >Adam  nongenthtriginta  annis . Cen.  f.  Vixit Sara  centnm  uiginti 
quatuor  annis . Cen.  > 3 . 

CErcano  alcuni  curiofamente , la  cagione,  per  cui  tanto  tempo 
vincano  anticamente  gli  huomini,  e le  donne . Et  chi  vuole  che 
ciòauuenifTe  dalla  regolata,  Stemperata  vita,  che  menauanoin 
quei  tempii  figliuoli  di  Adamo  : altri  che  dalla  bontà  de  frutti  della 
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terra  : la  quale  per  non  edere  anco  (tara  Iauata  daldiluuio  vniuerfa- 
le , come  po‘i  fu , haueua  maggior  virtù , e produceua  i frutti  Tuoi  di 
piùneruo,  efodanza:  & alcuni  finalmente  , e meglio  à giudicio 
mio,  attnbuifeono  ciò  alla  diuina  presidenza:  la  quale,  douen- 
dofi  propagare , e moltiplicare  l'humaa  genere , e difendere , & al  - 
largare  per  tutta  la  terra , fece  con’la  virtù  Tua  cotanto  tempo  viue- 
re quei  primi  padri  : acciò  generafTero  figliuoli , e figliuole,  e per 
tal  maniera  moltiplicadero  le  genti , e ne  mandadero  colonie  per 
diuerfe  parti  del  mondo  , edificando  terre , città , prouincie  ,e  Re- 
gni. Mafenoi  ancora  defideriamo  lunga  vita  fopra  la  terra,  per  più 
meritare  , e migliori  diuenire  : ecco  che  io  vi  apporto  il  modo , cioè 
vna  ricetta , e regola  di  tre  capitoli,  Squali  o (Temati  vi  farannoviue- 
recoldiuino  aiuto,  adai.  Il  primo  capitolo  di  quedarcgolafi  è di 
honorarc  i padri  voltri , e le  vodre  madri,  tanto  carnali , quanto  fpi- 
rituali , edendo  fcrirto  nel  facro  Efodo  al  ventèlimo  capo . Honora 
il  padre  tuo  , e la  madre  tua , acciò  che  tu  fij  longeuo , cioè  di  mol- 
t’anni , & età  fopra  la  terra . Il  fecondo  capitolo  comanda  la  caditi 
corporale,  la  quale  prolunga  la  vita,  fi  come  per  contrario  laludu- 
ria  la  fcorcia,  e la  feema:  la  onde  i luduriofi  animali  per  lo  più  han- 
no corta  vita , edendoferitto  nell’Ecclefiadicoal  trigefimofettimo  . 
Qui  abftincns  esì  adijciet  vitam  : la  qual  fentenzia  fi  dee  intendere  non 
{blamente  dell'adinenza  dai  cibi,  ma,  e principalmente  da  gli  atti 
venerei.  Il  terzo  capitolo  da  oderuarfiperviucre  adai  fi  è d’edere 
manfueti, e non  iracondi,  edizzofi,  Imperocheè  fcrittonelfalmo 
trigefimofedo , Manfueti  h.treditabunt  terram , & inbabitabunt  in  fcculum 
feculi,  cioè  lungo  tempo,  fuper  eam . Lo  che  non  fidamente  fi  dee  in- 
tendere della  terra  de  viuenri , cioè  del  fanto  Paradifo , di  cui  è fcric- 
to*.  Reati  mites  ,quoniam  ipfi  polfidebunt  terram  , ma  ancora  della  ter- 
ra qua  giù  mondana . J 1 prefente  defunto  adunque,  edendo  perue- 
nuto  con  laude,  à cofi  matura  etade,  fc  à tanto  lunga  vita , quanto, 
e la  canuta  barba , e le  bianche  chiome  dimodrano , dobbiamo  ar- 
guire , e dimare  che  egli  fia  dato  buono  , anzi  ottimo  ofleruatore 
della  preferitta , e propolla  da  noi  regola  : cioè  che  egli  fia  dato 
pietofo.eriuerentea  i parenti  , e maggiori  fuoi.cado,  e tempe- 
rato verfofededb,  benigno,  manfueto,  e pio  verfo  del  profsimo.Ma 
fe  bene  la  vita  fua  è data  lunga  in  quedo  pcregrinaggio , hà  nondi- 
meno veduto  il  fine:  peroche  Onmiaorta  occidunt , e chiunque  nafee 
dee  quaudoche  fia  morire  nel  corpo  .Imperò  l'anime  fono  immor- 
tali, e fe  pie  fono  date , e diuotegodono  l’crerna  gloria:  come  fil- 
miamo che  fia  auuenuto  all’anima  del  prefente  defunto:  tuttauia 
ora» dum  proci.  Amen . 
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, ilclior  efì  dies  mortis , die  T^atiuitatis  . Eccl.j. 

LA  prefcntefentenzia,  in  prima  villa,  &vdita,  vi  apparirà  forfè, 
vditori,  contraria  alla  ragione  naturale.  Conciofia  cofa  che  quan4 
do  l 'huomo  nafte  incomincia  a edere,  c quando  muore,  à non  ede- 
re. Ma  lì  come  la  medicina  amara,  all  olucamen  te  non  édefidereuo- 
ie,  ne  buona  : ma  per  rifpetto  alla  fanità  che  ella  cagiona,  si  e come 
laguerra  non  è ella  alcrdi  appetibile, fé  non  per  cagionc.della  pace: 
coli  la  morte  in  fé  certamente  none  buona, anzi  catciua.come  quel- 
la che  da  Dio  non  é data  fatta, c che  ne  pi  iua  di  coli  gran  bene, quan 
toe  la  vita:  nondimeno  per  accidente,  e per  rifpetto  alfine  foprana 
turale,  i cui  ella  ne  incamina,  fi  dice  edere,  & è buona,  anzi  miglio- 
re del  giorno  della  natiuicà  : imperoche  la  natiuità  ne  pone  in  fati- 
che, dice  Jobbe  al  quinto.  Homo  nafeitur  ad laborem , e la  morte  in  ri- 
pofo  neirApocalifsi  aldecimoquarto,  Ptrequiefcant  àlabonbus  fuis . 
La  natiuità  ne  pone  in  timore , onde  Giobbe  al  nono  capo , Verebar 
omnia  operarne*:  eia  morte  in  ficurtà  ,Iob.  al  decimofettimo,  Vane 
me  domine  tuxta  te  ,&  cuiufuis  manna  puguet  cmtra  me.  11  natale  ci  pone 
in  guerra;  Iob. al  fettimo.  Militi*  ejl  vita  bominis  fuper  terram:  Et  il 
morire  in  pace , nel  falmo  quarto  , In  pace  in  idip/um,  dormiam  & re- 
quiefeam.  Il  nalcere ci  pone  in  pianto,  che  d’vnfolo  Zoroaftre,po- 
leia  incantatore , A huomo  diabolico , fi  legge  che  ridendo  nacque, 
onde  Dauitte  nel  falmo  quadragefimoprimu , Fuerunt  inibì l.ubrym.e 
mex panes die , ac  notte.  Oue  il  morire  a i buoni  che  di  quelli  lenipre' 
parliamo , afeiuga  le  lagrime , ereca il  rifo,  e l’allegrezze  del  Paradi- 
fo,  nell’Apocalifsi  al  vigefimoprimo,  *4 bflerget  Dette  omnem  laelny - 
mam  ab  ocuhs  fanttorum . La  natiuità  finalmente  ci  pone  in  trauagli, 
e varietà , onde  Giobbe  al  quartodecimo , Homo  natns  de  multerò , bre - 
ni  viuenì  tempore,  e quello  che  fcgtic . Ma  la  morteci  pone  in  fermez- 
za, e llabilità.Apocalifsi  al  decimo . Et  tempue  non  ent  ampline , e per 
confcguenzia,  ne  mutabilità  . Ma  qui  l’huomo  è come  vnacafaan- 
tica,  la  quale  minaccia  rouina,  onde  hoggicade  vn  camino,  dima- 
ne vnatraue,  e l’altro  giorno  vn  pezzodi  tetto.  E coli  nell'huoino 
hoggi  cade  vn  dente,  dimane  imbianca  la  barba,  e l'altro  ingroda 
l’vdito,  non  fivedefenzaocchiah,  perdefi  il  fonno  la  norte,e  fi  dor- 
meoue  non  fidouerrebbe  : manca Iamemoria  , incurua  laperfonaj: 
vacillano  le  gambe  , e ne  feguono  mille  mali . O vita  noflra  quanto 
fei  variabile,  quanto  fei  mifera  in  queda  carne  mortale  . All'altra, 
all’altra  adunque  alpiriamo  vditori  preparandoci  con  le  buone 
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operazioni,  come,  fecondo  leforzefuc  fece  il  prefente  defunto, il 
quale  &c.  Amen. 

SERMONE  Q^V  I N T O. 

Memorare nouiffima  tua.  Eccl.  7. 

COme  fette  fono i vizi)  capitali  ,cofi  fette  fonole  cofenouifsime, 
con  la  confiderazione  delle  quali  noi  dobbiamo  fuggirgli  II  pri 
mo  nouifsimo  adunque,  contra  la  fuperbia,fi  è che  nella  morte  ogni 
gloria,  e pompa  mancherà.  Ouejè  hora  la  gloria  d'Alettandro  di 
Saladino  &c.  Il  fecondo  contra  l’auarizia  .farà  la  perdita  della  ro- 
ba , dice lob.al vigefimofettimo . Diucscum dormier  ambii fccum aufe - 
ret , e nel  fatino  fettagefimoquinto , Dormierunt  Jòmnwn fuum , &•  nibil 
htuencrunt , viri  diuitiarum  in  manibas fuis , Il  terzo  nouifsimo  contra  la 
LufTuria  fi  è che  mancherà  ogni  diletto.  Il  quarto  contra  l’Inuidia, 
fiòche  l’anima  con  gran  violenza  farà  feparata  dal  corpo,  elfendo 
fiata  tra  loro  tanta  amicizia,  e congiunzione,  e massimamente  per 
non  douerfipiu  riuedcre»fenonall‘vltimarefurrezzione.  Atfegna- 
noi  naturali laragionedellagrin doglia,  chetati  nella  feparazio- 
ne dell’anima  dal  corpo,  daH’cfemplo della  doglia  che  fentiamo 
quando  ella  fi  fepara  da  alcun  membro  particolare  in  tagliandolo 
dal  corpo . Il  quinto  contra  la  Gola,  fi  è che  il  corpo  nutrito  ia  fan- 
te delizie,  all’hora  farà  cibo  di  vermi.ed’altrianimali  immondi. 

Il  fello  nouifsimo  contra  Pira,  fi  è che  i parenti  & amici  tutti,  nella 
morteci  abbandoneranno. E fi  auuererà  il  detto  del  falmo  otruage- 
fimofettimo,  Longe  fcafli  notos  meos  J me  : pofnerunt  me  abbominationem 
fibi  : che  non  fu  nui  alcuno  cotanto  amato  da  i parenti , che  lo  vo- 
Icfiero  dopo  la  morte  per  lungo  tempo  in  cafa.  Anzi  molte  volte  , 
non  ofieruandole  leggi canoniche,par  loro  ogn’hora  mille  di  man- 
dargli alla  fepoltura . Il  fettimo  fi  vltimo  nouifsimo , contra  l’Ac- 
cidia, fi  è che  l’anima  .feparata  che  farà  dal  corpo,  coll  nuda,  e fpo- 
gliata  di  tutti  i beni  di  quello  mondo,  comparirà  dauanti  al  tribu- 
nale di  diritto  per  rendere  ragione  della  fua  pallata  vita  e fino  d’o- 
gni  parola  ociofa.  Chi  dunque  penfaà  quelle  cole  nouifsimc , Si  vl- 
riine,  non  pecca  dice  il  facro  tetto  in  eterno  : pcroche(ìconuerte,8c 
emenda  II  penficro  di  quelle  cole  hi  fatto  lacrimare  finoaipoten- 
rifsimi  Keg' , come  narra  San  Girolamo  diXerfeKe  di  Perii  ,e  figli- 
uolo di  Dario,  che  condulfc  in  Grecia  cinque  mila  migtiaia,  & du- 
genro  orranradne  mila,S:fetrecento  fettunta  mila  combattenti, Cmn 
tji:e  intuerentur  omnem  Pelle  froìitnm  nattibm  obJuttum,  & omnia  littoria  vi - 
. iis  re  fetta , bcatum  fe  lattanti , O"  mox  (lenti . r^ogatufj.ie  caujam  fnbitp  mu- 
tai ionia 
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tationìs , re  fondu  [ibi  veniflc  in  mentem , quod  extam  numerata  multitudi - 
ne  nullus e[fet pofl centtim aunos  fìiperfuturus . Hi  voluto  nondimeno  il 
Signore  che  noi  non  lappiamo  il  giorno  proprio,  acciò  che  ftiamo 
Tempre  preparati.  Onde  Santo  Agoftino,  Latetvltimusdies,  vtob- 
fcrucntuSr  ovina  dies  .Seti  fuficro  dati  cento  pani  bianchi , e cento  ne- 
ri, e ti  fufic  detto  che  in  vno  di  quelli  (la  nafeofo  il  veleno  che  ti  dari 
la  morte,  e ti  conueniflfe  mangiargli,  quanti  fofpiri  getterefti  fopra 
ciafcuno,temcndochenonfuflc  lo  auuelcnato  ? Ipani  bianchi  fo- 
no i giorni  della  vira  tua,  & i neri  fono  le  notti . Sta  dunque  prepa- 
rato , & in  timore , come  hi  fatto  il  prefente  defunto,  &c. 

SERMONE  SESTO. 

Deus  mortem  non  fecit . Sap,  I. 

MOIti  vanno  cercando , donde  fìa  venuta  la  morte  nel  mondo:  & 
efiendo  le  cagioni  dell’huomo  quattro, vanno  efarainando  con 
diligcnzia  , feda  tutte  e quattro  procede.o  pure  da  alcune  fole,c  da 
quali . La  cagione  per  tanto  ef  ficiente  principale  dell’huomo  è Dio, 
il  qualecon  le  Aie  proprie  mani, per  cofi  dire,  creò  Adamo , e formò 
Eua,e  creaalrrclì  tutte  l’anime  ragionetioli  di  mano  in  mano,  che  A 
generati o,&  apparecchiano  i corpi  dal  fole, e dall’altr'huomo  cagio- 
ni efficienti  meno  principali.  Hora  da  Dio  cagione  efficiente  prima 
dell'huomo,  non  evenuta  la  morte.  Deus  mortem tton fecit . Anzi  ha- 
uea  donato  all’huomo  grazia  tale,  e dono  cofi  fegnala:o,che  poteua 
Tempre  viuere,e  sfuggire  la  morte. La  cagione  poi  formale  dell’huo- 
mo  fi  è l’anima  intcllettiua . E da  quella  parimente  non  procede  la 
morte , pcroche  efiendo  ella  immortale , S:  incorrottibilc,dal  canto 
Tuo  tale  altrefi  farebbe  il  corpo , fe  altro  non  uflafie.  Dicono  per  tan 
to  la  morte  procedere,  & venire  nell’huomo  dalla  cagione  materia- 
le, e dalla  finale:  pcroche  elfendo  il  corpo  compollo  di  contrari;. 
Tempre  tende  alla  corrozzione,  Stalla  morte . Et  efiendo  il  fine  del- 
l'huomo la  beatitudine,  e la  vifione  di  Djo,il  quale  da  huomo  viuen 
te  in  carne  mortale  vedere  non  fi  puore  : ne  fegue  che  per  arriuare  à 
quefto  fine  bramato,  & a quello  porro  di  fallite,  e di  gloria , fu  ne- 
cefiaiio  allliuomo  morire,comc  ncll’fcflodo  al  trigefimoterzo.T^on 
yidcbitmebomo,&viuet.  Pcrquctlecagioni  adunque,  come  difie  vna 
Tanta  donna, al  fecondo  de  He  al  quarrodecimo  capo,Oura« moranttr, 
& qui  fi  aqu.t  diUbimur  in  terram,  qua  non  rettert  untar.  Nè  fi  troua  alcuno 
che  pofia  fuggire  quella  Aia  adunca  falce,  fia  fòlio,  fia  ricco,  fia  po- 
tente,e fia  Tanto,  quanto  gli  fi  pare , che  tutti  ella  raccoglie  in  vn  fa- 
telo/ Salamoni/Crefi,  gli  Alcflandrije  gli  Antoni j.  A nilfuno  per- 
dona 
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dona  quella  cruda , & acerba . Vide  Adamo  nouecento  trent’ann? , 
& mortimi  efì . Vide  Noè nouecentocinquanta,e^roorr#Hjrf?.  Vifi- 
feMattulalem  nouecentofeflantanoue  anni , dimanierachenon.fi 
troua  nella  facra  fcrittura  , la  più  lunga  vira,  e finalmente  egli  an- 
cora morendo,  cede  a quella  cicca,  (orda,  &ineforabil  morte.  Non 
mcrauiglia  adunque  fé  il  nòbile  prefente  defunto , benché  faggio , 
benché  ricco , e potente  nella  città  fua  egli  fia  fiato  : e pio  altrdi , e 
dinoto , c cattolico  chrifiiano , hi  ceduto  egli  ancora  à quella  co- 
ni un  legge  di  morte:  hi  pagato  quello  debito  da  cui  niuno  nato  vie- 
ne fciolto  : hi  corta  quella  via  che  noi  tutti  corriamo . Ma  felice  lui 
( fe,  come  io  ftimojhi  fatto  quello  palfaggio  nella  diuina  grazia  : 
pcroche  none  aiorto,ma  fi  c addormentato  di  qui  e ficfuegliatodi 
li  i vnapiù  felice , più  gioconda , e più  fiabile,  e permanente  vita . 
Perche  nondimeno  femo  di  ciò  incerti,  orandum  ejl  ,&c, 

SERMONE  SETTIMO. 

Ttfcmor  ejlo , quoniam  mors  non  tardai . Eccl.  1 4. 

LA  memoriadellamorte  .ritrouo  (vditori)e(Terifiata  molto  fre- 
quente i gli  huomini  fauij  c prudenti:  la  onde  narrano  che  San 
Bafilio  voleua  che  quando  fi  trouaua  in  habito  ponteficaie,  gli fufie 
ricordato  da  vn  fuo  familiare,  come  il  fepolcro  fuo  era  finito  . Gli 
Egizzij  quando  faceuano  conimi  voleuano  .prima che  fi  fedefle  i 
tauola , che  tutti  i conuitati  rimiralfero  vna  figura  della  morte,  quiui 
perciò  da  loro  preparata,  e tenuta.  Alcuni  altri  popoli  haueuano 
accanto  a gli  vici  delle  lorocafe  i lèpolcri  aperti  : acciò  nell'entrare  » 
enell’vfciredicafafiricordafleroche  haueanoda  morire.  San  Gi- 
rolamo afferma  eflerfentenzia  di  Platone,  Otmmfapicntiumvitam,me 
ditationem  effe  mortis . Et appreffo  i Greci  è volgalo  prouerbio,  la  vera 
Filofofia  edere  la  meditazione  della  morte,  AW/»  <pi\oaoXitx,  No- 
ftro  Signore  nel  I euitico  al  primo  capitolo,  comandò  che  facen- 
doli facrificio  di  tortore  .òdi  colombe,  fi  buttaffe  il  gozzo,  e la  piu- 
ma loro  nel  luogo  delle  ceneri . Offerifconoà  Dio  le  tortore  Polita- 
ne , i rcligiofi  che  eleggono  la  folitudine , &.  i fccolari  offeriTcono  le 
colombe,  che  vanno  in  compagnia,  e fono  gregali . Deuono  adun- 
que egli  vni,  egli  altri  gittarc  nelle  ceneri  della  meditazionedella 
morte  la  piuma  , cioè  la  vanità  del  mondo,  & il  gozzo,  che  fuorefle- 
reil  granaio  de  gli  vcccgli,cioè  la  cupidità  della  roba.A  quella  adun 
que  memoria  della  morte  v’inuitovditori,  la  quale  toglie  la  fuper- 
bia  : imperoche  chiunque  penfa,  e fi  ricorda  fpefloche  è cencre,&  in 
cenere  hi  da  ritornare  quanto  al  corpo;  e che  l’anima  Iciolta  da  que 
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fio  inuoglio  della  carne  s’hà  da  prefenrare  dauanri  à Chriflo  noftro 
Signore  amatore  de  gli  humili , c punicore  de  i fuperbi  : non  sò  co- 
me non  diuenga  tutto  compunto, humile . A quella  memoria(di- 
co)v'inuito,la  quale  con  tante  occalìoni,  fé  noi  bene  le  confideralsi- 
mo,  ci  viene  tutto  il  giorno  propolla.  Conciolìa  cola  che,  fe  tu  entri 
in  chiefa,  tu  vedi  le  fcpolture, chiamate  monumenti, peroche  amoni 
feono  la mentei  pregare  peri  morti,  &i  preparare  noi  llcfsial- 
ben  morire . Se  tu  Tenti  fonare  le  campane  à morto , tu  dei  penfare 
che  ancora  vn  giorno  foneranno  per  te . Se  feontri  per  la  llrada  al- 
cun defunto, che  fia portato  alla fepoltura,  puoi  dire,  Hodie  ttbt,  & 
cr.ts  mibi.  Se  nel  letto  entrando  per  dormire,  tu  ti  ricopri  ,pen  fa  che 
nella  morte  farai  di  terra  ricoperto,»)  da  lapide  in  ifeuro  anello.  Pen 
fa  penfa  adunque  alla  morte, né  ti  lìa  amara  la  (ua  memoria , come  i 
gli  huomini  auari . Penfache  ella  non  può  molto  tardare,  e con  vna 
chridiana  vita  vienti  à quella  apparecchiando,  come  hi  fatto  il  pre« 
fcntc  defunto . 11  quale  &c. 

SERMONE  OTTAVO. 

Formulo  mortis  ccciditfuper  me  Tfitl.  54. 

SE  bene  molto  faggie , e prudenti  furono  quelle  fentenzie , da  in- 
tendenti huomini  proferire , cioè  : Mortcm  non  accerfendam  effe , non 
timcndam  : fed  equo  animo  cxpctlandam : Prillandoci  nondimeno  di  coli 
gran  bene, quanto  è rc(fere,c  la  vita,  & eziandio  delle  virtù, fecondo 
l’vfodel  prefente  fecolo , habbiamo  buona  ragione  di  temerla,  e di 
contrillarcenc,  moderatamente  però,  e per  cagione  noflra  propria, 
c per  cagione  altrefi  de  gli  amici , imperoche , fe  bene  la  morte  per 
defiderio  dell’eterna  vita , e beatitudine, è appetibileiperche  nondi- 
meno efliugue  la  natura, e priua  della  vita , ella  viene  naturalmente 
i edere  odibile , ondeciafcuno  quanto  più  può  lafugge,  &aborri- 
fee  : e fino all'HlelTb Saluator  nollro  dimoftrò  quello  affetto  della 
Tua  facrahu  manici,  regolato  però  perfettifsimamcnte  dalla  parte 
fuperiore.I  fanti  per  tanto, e coloro  che  hanno  leconfcienze  ben  pur 
gate,  e monde,  la  polTbnofenza  temenza  alcuna  afpettare:  ma  noi 
peccatori,  ragione  habbiamo  di  temerla,  non  fapendo,  fe  da  quella 
morte,  patteremo  i vn’altra  peggiore.  E per  vero  dire,  chic  quello  , 
colpeuote,e  reo,cheafpettando  ìa  venuta  del  feuero  giudice  non  te- 
ma?Chi  tanto  coraggiofo  fi  troua.che  douendo  pattare  per  luogo  pe 
ricolofifsimo,e  da  molti  attafstni  di  llrada  ottenuto , non  pauènti, e 
non  tema  ìFormido  mortis , formi  lo  mortis  ceciiit  fiper  me . Chi  parte  di 
quella  /ita  per  morce , douendo  lafciare  gli  amici , & i parenti  con 
^ tutee 
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tutte  le  delizie  del  mondo,  & il  proprio  Tuo  corpo,  con  cui  coli  fret- 
ta familiarità^  congiunzione  hà  tenuta, non  lì  dorrà, e non  temerà? 
Chi  dee  neceffariamcnte  metterli  in  vn  viaggio  incognito,  lunghiC. 
fimo.e  pcricolofi(simo,come  può  non  prenderlo  con  folpetto,  e te- 
menza? FormiJo,  formio ìuortis  ceciiitfupcr  me . E chi  mai  faria  canto 
dolco,  e forlennatojchc  in  andando  alla  giuftizia,  per  la  li  rada,  ficu- 
ro,allegro, cantando. e fenza  timore  humanamcnce  n’andaife  ? Il  ti. 
more  adunque  della  morte,  dice  il  profeta,  Scaduto  fopradi  ine  , 
Ma  piaccia  al  Signore  che  ancora  in  noi  venga  il  timore  della  mor- 
te, ma  tale  che  fcacci  il  peccato,  che  ne  adducala  grazia,  che  ne  ap- 
porti la  giultificazionc,  e ne  faccia  mutar  vita,c  coltomi  in  mcgliox 
e tenere  vnaconuerfazione  degna  di  ferui  di  D i o ,e  di  buou  Chri- 
ftiani.  Si  come  fi  Audio  Tempre  di  fare  ilprefente  defunto,  mentre 
che  vita  mortale  menò  tranoi . Mahoggi  mai  in  lui,  per  mio  auui- 
fo , e ccflVo  il  timore , & è venutala  ficure/za , ritrouandofi  l’anima 
fua.come  (limiamo  dalla  cattolica  Tua  pallata  vita,  in  luogo  di  falu- 
te  e di  refrigerio . Tutta  via  pcroche  quello  à noi  è incerto,  orandtm 
prò  ilio  efl  &c. 

SERMONE  NONO. 

Statutwn  e fi  bominibw  fermi  mori . Hebr.  cap.  9. 

ADdimandato  vna  volta  certo  Filofofo,che  cofa  fufic  l’huomo(ri 
fpole)che  egli  era  Manctpium  morta,  ho/pcs  loci,  & viator  trauficns  , 
Denotando  nella  prima  parola,coine  è foccopofto  alla  morte:  nella 
feconda, che  niente  feco  porta,quaudo  parte  permoi  te,  c nella  ter- 
za, che  Tempre  egli  caminaalla  morte, come  l'acquaal  marc,!a  pie- 
tra al  centro,^’ il  fuoco  ad  alto  tende.  Perciò  ben  dille  Dauitce  nel 
falmo  ottuagelìm'otrauo  Quuefì homo, qui  vimt, & non  videbit  mortemi 
Interrogato  lidcflb  Filofofo,d  chi  fulTe  afiomigliato  l'huomo(rifpo 
Te)  clic  ad  vna  mafia  di  neuc,  la  quale  da  i caldi  raggi  del  Sole  con 
preftezza  è disfatta:  A vna  Rofamarutinache  la  mattina  èfrefea,  e 
rugiadosa, e la  fera  languida, e pafia,  à vn  pomo  viziato,  clic  hà  den- 
rro  il  verme  che  lo  rode  , e confuma . Coli  la  vira  nofira  dal  tempo  # 
vien’clla ancora  nittauiaconfumara^ecoiuiutraalla  morte, Stalla 
corrozzione.il  medelìmo ricercò compfuife  fatto  l'huomofrifpofe) 
F t lucerna  ad  v cntum , Come  vna  lucerna  in  faccia  del  vento  , cheru- 
bico viene  ifpenca:  Ft  fruttila  in  mari , che  rodo  dalle  profonder  groT 
fe  acque  èafibrtarKt  auis  in  acre, Come  augello  in  aria.efpodoà  can- 
ti lacci, e pericolai  tante  miferie  dell'anima.e  del  corpo.Interroga- 
to  douc  fufic  rhuomo(rifpofe)  In  malta  bella , in  moke  guerre , cioè 
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de  gli  elementi  nel  corpo:delle  pafsioiii  neU’aniino.c  de  fai  fi  fratel- 
li nel  mondi. Ricerco  finalmente, con  quali  compagni  viucffel'huo 
*no(rilpofe)die  con  fei,i  quali  continouamentc  rallliggeuano,cioè 
la  fame, c la  fece.il  caldo, St  il  freddo-.la  infermiti, e la  morte . Statu- 
to,n igitur  cjl  botntnibus  fonti  mori-  Vna  voltadobbiamopagare  quelto 
debito, che  fe  alcuni  due  volte, ciò  adiniene  per  accidente,come  a S. 
Lazzaro  che  fu  dal  Signorerifuficitato.e  polcia  morì  la  feconda  vol- 
ta,marcirc  effendo  facco  in  Marlìlia,pcr  la  fede  di  diritto  fuo  prccct 
tore,& amico  in  carne dilettilsimo.Mafe colie, che  è ccrtifsmo,nòi 
douere  vna  volta  rutti  morire,merauigliaè  che  ce  neitiamocolì  lìcu 
ri, c non  penfiamo.come  douerremmo,  di  prepararci  à ben  morire. 
Narrano  che  viuentc  ancora  S.Agodino,  furono, alla  memoria, &:  in 
uocazionedi  S.  Girolamo  già  ito  alla  gloria , rifucitati  più  morti  s 
vno  de  i quali  vifit^ndo  S.  Cirillo  reltò  molto  ammirato , veggendo 
che  non  faceua  altro  che  piangere.  Addimandato  per  tanto  della  ca 
gione , rifpofe,  eh?  piùdouerrcmmodi  noi  fiefsimerauigliarc^che 
hauendo  a morire, con  tanta  ficurtà  ce  ne  diamo:  e fenza  timore  al- 
cuno.Ma  non  cofiha  fatto  il  nodroprefentc defunto:  anzi  fapendo 
che  Statuen  ti  efl  bominibus fernet  mori, attefe, con  tutte  le  fue  forze,à  ben 
prepararli, diuoto  effendo  verfoDio,e  le  fante  cirimonie  Ecclelìalti 
clic:  piccoli»  verfoi  poueri,  amoreuole  con  ognuno  nel  diuin  ti- 
more, & c. 
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SERMONE  DECIMO. 

m \ • 1 , / 4 

Sperat  autem  IuHut  in  morte  fta . Trou.  14. 

EPur  gran  inerauiglia,  che  per  alcuni  ancora  fi  dubiti  della  re- 
furiczztonede  motti:  conciofiacofa che  tanti  eli  chiari  redimo 
ni)  fi  leggano  di  quella  . San  Dionigio  Ariopagita , dottore  tanto 
graue,  e martire  fantifsimo,  non  afferma  egli  d’hauer  veduto  i glo- 
riolì  Apodoli , San  Pietro , e San  Paolo , viuenti  dopo  la  morte  lo- 
ro ,'étlh  corpi  affanti  effergli  apparii?  Voft  mortem , inqmt,  illorum  vitti 
eos  intricai  manti  a i manti  n intrantcs  portas  vrbis , vediti  d’vna  vede  lu- 
minofa,econ  corona  difplendore  in  teda.  Et  di  San  Paolo  non 
leggiamo  noi, che redirui  il  velo à Santa  Plautilla,  tutto  infjngui- 
naro,  i cuil’haueua  chiedo  per  velarli  gli  occhi  nella  fua  decollagio 
ne.S.Cirillo  ferine  à Santo  Anodino , come  nella  Città  diBerleem- 
me  rifufeirarono  nel  tempo  fuo  tre  morti,  e foprauiffero  venti  gior- 
ni per  fare  penitenzia  de  loro  peccati  Scegli  parlò  loro. E S.  Agoftù 
no  dello  non  ifcriuc  egli  d’hauer  veduto  San  Girolamo  gloriofo  il 
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giorno  che  pafsò  à miglior  vita?  San  Macellano  caminando  pel  di» 
ìcrto  trouòvn  tefehio  di  morto,  da  cui intefe come  era  fiato  Paga- 
no, e che  l’anima  Tua  neU'onferno  lì  ritrouaua  . Santa  Dorotea 
dopo  la  morte  Tua  mandò  à Teofilo  vnafportellapienadi  fiori . Vi- 
uono , viuono  adunque  l'anime  dopo  la  morte  de  i corpi. Onde  Itol 
ta  clavoce  di  coloro  che  dicono,  mangiamo, cbctiiamofimperoche 
dimane  morremo,  dimando  clic  morto  il  corpo,(ìa  altrefi  perita  Ta 
ninu.  E la  voce  degli  empi  quella,  i quali  non  affettando  altra  vita 
migliore,  ne  altro  Paradifo  , fi  procacciano  di  quà  ogni  follazzo , c 
fpaffo . Manon  coli  il  buono,  il  pio,  & il  cattolico  diri  diano.  Anzi 
Spérat  influì  inmorte  fui,  Spcrail  giuftonclla  morte  Tua  corporale, 
pcroche  sa  certo  clic  il  fuo  Redentore  viue,  celie  nel  giorno  nouii- 
limo  l'anima  che  non  muore  giàell.a , ripiglierà  lo  ftclfo  fuo  corpo, 
e rifurgerd.  Spcrail  giufio  nel  la  morte  Ina,  pcroche  palla  a vna  vi- 
ta migliore.  Spera  il  giuflo  nella  morte  fila,  pcrodie  sa  che  ella  lo 
pone  fuori  del  pericolo  di  potere  offendere  il  fuo  Creatore  peccan- 
do. Spera  il  giudo  nella  morte fiia,perochc  efee  d’vna  [fretta, e 
feura  prigione , e ne  vola, anzi  è porrato  da  gli  Angeli , alla  fpazio- 
faè  luminofa  libertà  del  cielo . Spera  il  giudo  nella  morte  fu;\ , pe- 
roche  à quella  fi  è ben  preparato , & hauendo  prefo  tutti  i facramen- 
ti  Ecclefiadici,  lieto  muore  nel  grembo  della  Santa Chiefa  Cattoli- 
ca Romana,  in  cui  fola  fi  trouaìavera  fede  , religione,  e faluczza. 
Si  come  ha  fatto,  per  quanto  humanamenteconofcer  fi  puote,il  no- 
flroprefente  defunto,  &c. 

SERMONE  VNDECIMO. 

T^e  defpicias  fepulturam  iìlius . Eccl.  3 8. 

SAnto  Agoftino  nel  libro  della  cura  peri  morti  adduce  inquiffio* 
ne,  fc  illuogo  della  fepoltura  niente  giouaai  defunti:  intoino 
alla  rifoluzione  del  quale , più  cofe  con  breuirà  occorrono  da  dire  . 
Eprimacome  gli  antichi  furono  molto  varij , e differenti  circa  la  cu 
rade  morti  loro.  Imperoche  i Batrriani  gli  dauano  à mangiarci 
certi  cani,  da  loro  per  ciòalleuati.  1 Cafpij  gli  dauano  alle  fiere. 

I MafTageti  quando  vedeuano  i loro  parenuinuecchiari  gli  occide- 
nano , e gli  fi  mangiauano  ,con  dire  che  meglio  era  che  da  loro,pri- 
ma  che  da  vermi , Tufferò  diuorari,  oda  altri  bruti  animali . i Tiba- 
ranigli  fofpendeuano  nelle  croci.  Gli  Scici  con  l*ofTa  de  defunti 
fotterrauano  vini  coloro , che  più  da  loro  erano  fiati  amati . Gli  Eg- 
gizzijfcppelliuanoi  morti  loro,  dentro  le  proprie  cafe.  IRomani 
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gli  abbruciavano  . I Giudei  gli  portauano  fuori  della  Citfi,  E noi 
Chrirtianigli feppclliamo  dentro  alieChiefe,c  Cimiteri.  Secon- 
dariamente è da  notare  che  i corpi  morti  , comunque  fi  fcppcl- 
lifcano,niun  danno, ò refrigerio  fentono,  noneflcndoin  loro  nè 
fenfo  ,nè  vita:  ma  rutto  quello  che  intorno  a loro  s’adopera  , e li 
fa:  fi  dee  fare  per  rifpcttoall’anime.chefurono  di  quelli  forme,  c 
pcrfeucrano  immortali  : & apprefib  per  confolazione  ancora  di  noi 
viuenti,  & vltimamente  in  fegno  della  futura  refurrézzione . Ter- 
zo è da  notare , come  a buoni , & a i ginft i , cioè  à coloro  che  muo- 
iono in  grazia  di  D 1 o,  aliai  gioua  l eder  fepolti  nelle  Chiefe.e  luo- 
ghi facrati  : pcrochc  meglio  fono  aiutati  dall'orazioni , e da  i facrì- 
tìcij , che  in  quelle  s’offerifcono  : & anco  da  meriti  e dalle  inrerccC. 
lioni  dei  fanti , padroni  di  quelle.  Maaicattiui,  & impenitenti 
nientegioua  il  luogo  della  fcpolturafacra  ,ritrouandofil’anima  al- 
le pene  infernali,  e dannata.  Per  tanto,  dilettifsimi  .degli  huo- 
rnini  cattiui , e che  muoiono  fenza  far  penitenzia  , & Scomunicati , 
non  accade  che  vi  prendiate  cura  di  feppcllirgli  : ma  vadano  come 
dieeleremiaal  vigefimofecondo capo,  nella  fepoltura  dell’afillo . 
Ma  quando  muore  vn’hnomo  cattolico,  e che  hi  prefoi  fanti  fagra- 
mcntidcllaChiela,  7^e  deipici.tt  fcpulttiram  illius , come  dice  il  thema 
prealfunto , anzi  proccurala , honefta  però , e religiofa , quale  con- 
uiene  ai  Terni  di  D 1 o.  E come  hanno  fatto  i parenti  del  prefente 
nobile  defunto , inuitando  tanti  religiofi  ofieruanti,  accendendo 
cofibuon  numero  di  ceri,  e di  lumi,  vertendo  tanti  poucri  bifogno- 
fi : c dirtribucndo tante  altre  limofine  àluoghipijdireligiofe,edi 
fante  donne . E quello  affine  che  tutti  preghiamo  la  diuina  Maerti 
per  l’anima  del  defunto , &c. 

SERMONE  DVODECIMO. 

Sicut  vmbra,  diesnojhri  funt  , fuper  terram  » 

. ' Iob.  viij. 

ALcunihanno  alfomigliata  lavita  dcirhuomoàvn’annofolare: 
peroche  come  in  quello  fon  quattro  ftagioni , Primaucra,  Lfta- 
te, Autunno,  & Inucrr.o:  coli  nell’huomo  fono  principalmente 
quattro  etadi  corrifpondcnti,  cioè  l’adolcfcenzia  fiorita  come  laprj 
mauera  : la  giouentù  calda , come  Pedate:  la  Virilità  feconda, come 
l’Autunno:  eia  fencttù  fredda,  & affai  fterile  , comelainuernata. 
Altri  l'hanno  afsimigliataivn  giorno  :imperochc  fi  leua il  Sole  nel- 
l’Aurora della  puerizia:  formonta,&  afccndc in  alto  nell'adole- 
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fccnza:  fi  trouaal  mezzogiorno  ne  lagioueorù:  fi  mantiene alquatl 
co  alto  nella  virilità  : e ti  abballa  pofeia  , e declina  all'Occidente, 
nellavecchiezza.  Altri  nel  terzo  luogo  l’hanno  alfomigliata  i vna 
peregrinazione  , onde  i Greci  nìcplx  , dicono  , tu  * 

bioa , id  efl  Veregrinatio quxlam efl  vita.  Altri  piùrirtriogendola , 8e 
abbreuiandola  l'hanno  comparata  a vii  punto,  onde  i Greci 
Xióyou  ti ù;  eriy  ò lima , Tunflum  tempori s tfì  omnis  vita . Altri  al  tu- 
rno , onde  nel  filino  centciimopriino , Defccerunt ftent  fumai  dies  taci. 
Altri allafpuma  ,chedallecorrcnti acque  in  vii  momento  édifiùpa- 
ta  come  dice  nella  Sapienza  al  quinto , Tanqium  fpumagra i i In , quxd 
, procella  dtfpergitur . Ma  il  nofiro  Giobbe  l’allc miglia  alcrna  volta,  al 

Giob.7.  vento , Memento  mei  Deus , quia  Ventiti  efl  vita  mea  . fct  alcuna  volta  al- 
l'ombra, come  nelthemapreatTunto.  A cui  eziandio  fottófaiue 
il  regio  profeta  , nel  (almo  ccntefim’ottauo  dicendo  , che  come 
l’ombra , quando dedinaèrtato  rollo.  Siwt  vmbra  cum  declinai  ab- 
latHifum.  E l’autore  della  Sapienzia  al  quinto  capo , confcrmaegli 
ancora queltaoppinione, oue dice.  E che  ha’  giouato à noi  la lu- 
perbia.e  la  iattanzia  delle  ricchezze  che  ci  hi  recato?  Tranjierunt 
omnia  1 Ila  tanquam  vmbra . L’ombra  velocemente  palla , e la  vita  no- 
Itra  ; onde  dicono  i Greci , tip cioè  Ephiineri  vira.  E San- 
to Agotlinonel  trediccfimo  della  città  di  Di  o ,al  capitolo  decimo 
diceua,che  il  tempo  della  vita  noftra  , altro  non  é che  vii  corto  alla 
morte  : In  qnonemo , autpaululnrn  slare  ; rei  altqu  into  tardine  ire  pcrmit- 
titur  : fed  vrgentur  omnes  pari  mota  , nec  diaci  fo  impelluntur  acccflu 
L’ombra,  quando  il  Sole  è nell’Oriente,  ò nell’occidente  , appari- 
Tee  grande  : ma  quando  è nel  mezzogiorno  Copra  di  noi  ,ò  vicino  al 
nollroZenich , apparifee  picciola,  ebreue.  Coti  quando  il  Sole 
della  cognizione  di  noi  ftelsi,  s’allontana  danoi  ,per  oblio, &in- 
confiderazione:  ci  apparifee  la  vita  milita  lunga:  Ma  quando  ci  fti 
Copra  il  lume  della  vera  cognizione,  all'hora  conofciamo  quanto 
fiabreue.  Ovita  noftra caduca, fragile  come  vetro , e fugace  come 
ombra  .almeno  la  impiegafsimo  noi  tutta,  per  breue  che  (ìa,  nel  di- 
uin  femizio , per  farla  nell’altra  vita  eternale . 1 giorni  noftri  diler- 
tifsimi,  caggiono  cornei  gambi,  e furti  dell’herbe,  Quemadmodum 
Sai  36.  olera  herbarnm cito decident , E come  il  fieno  velocemente  fi  feccano, 
ecco  l 'efl  empio  nel  preiente  defunto . 
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PREFAZIONE  DI  F.  TOMMASO 

B ANDONIO  L V CCHESE, 

DELL’ORDINE  DE  FRATI  PREDICATORI, 
a i Kcucccndj,  c diuoti  Parrocchiani , fopra  i fegucnci 
.ferinoni  Nuzziali. 


Avendo  il  Padre  T.  Serafino  » nostro  pre- 
cettore , e Reggente  quìi  m Perugia , conceduto  all* 
jla  apa  vn  libro  fuo  le  fer  moni  Predicabili,  & emen- 
da preflò  che  finiti  di  fi  a mp  are  , è sì  ito  da  i Gene  ni f- 
fi  ni  Scrinarteli!  di  Firenze,  con  inflativa  pregato,  di 
y oltre  aggiugnere  à detta  fua  opera , e fatica,  alcu- 
ni fer  moni  da  A {og^e  fi  come  egi  indio  ve  n'bà  pofii , 
e per  cofi  dire  , anne fiati  alcuni  Funerali . Onde  per 
non  mancare  alla  loro  dimanda , conofceniofi  debitore  delle  loro  molte  amore - 
uolegge,  vtrfodi  lui:  fra  l'oc cupagiom  delle  quotidiane  teloni  di  faci* 
Teologia,  & altri  atti  fcolaflici,  che J'eco apporta  ihonurato,  cfaticofo  vf- 
ficioj'uo , comnejfigli  la  feconda  volta  dafuoifuperiori , hà  compatii , e fermi 
i dieci  frgueoti  breuifcrmoni  \u^tali . A(f  i quali , / e io  non  m'inganno,  per 
la  molta  affezione  che  io  porto  al  detto  {{cv.padre  mio  fregiente,  che  non  ere 
do  ingannarmi , ritroucranno  i dinoti , & intendenti  lettori  ' non  fole  foghe  <e 
parole , come  tal' bora  addimene  ntrouare  ih  alcune  forte  A fer  munì:  ma  frut- 
ti dolctjjimt , efoautfjimi , di  efempli , e di  er udizione  colti  nell'ameno , e co - 
piofo  giardino  della  dottrina  di  San  Tommafo  i'  Aquino . Leggetegli  adunque , 
I{cucrcnli  sacerdoti . e dinoti  Rettori  delle  chiefe  parrocchia i , peroche  avo - 
tira  contemplatone  fono  {fiati  fatti . E per  carità  pregate  no  Irò  Signore, che 
fi  degni  concedei  ed  detto  padre,  ancora  qualche  anno  di  vita  llu  hoft,  con  pio 
honore  però  , e fa  ut  e di  lui  : acciò  Po  fi  a tinniate  in  luce  l altre  pam  de  fuoi 
fermm , cofi  del  tempo  come  de  i fanti  per  tutto  t aun  i : *r  alcune  altre  fati- 
che , non  ignobili , ó difpre\fu°t‘  > thè  tiene  fra  mano . Fatele  . Ha  Sa» 
Domenico  A Perugia  , olii  xiif.di  Dicembre, del  Al  D LX  XXIX. 
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TAVOLA  DE  I SERMONI 

Delle  Nozze. 


| O n eft  bonum , hominem  erte  folum  faciamu» 
ei  adiucorium  fimilc  fibi.  Gen.cap.a.  147 
Crefcite.  & mulciplicamini,&  repiece  terrarn. 

Gcncfis capite  primo  & nono.  147 

Quamobrcm  relinqucc  homo  pacrem  fuum  , & 
macrem  & adhxrebic  vxori  fu*  : & crune  duo 
in  carne  vna.  Gen.  fecundo  capite.  149 

4 Quos  ergo  Deus  coniunxic,  homo  non  feparet.  Matth.  capite 

decimonono..  _ * } * 

5 Mulier,  fi  dormicrie  vir  eius,  cui  vultnubat:  tantum  in  domino: 

primx  ad  Corinchios , cap.  fettimo . 1 f j 

6 Vxor  tua,  fìcut  vicis  abundans,  in  laceribus  domus  tux.  Ex 

pfalmoia7. 

7 Domus,  &diuitixdantur  àparentibus:  i Domino  autem  pro- 

prie vxor  prudens  . Prouerbiorumcap.  19.  159 

S Mulier  graciofainucniec  gloriam:  &robuftihabebuntdiuiriaar. 

Prouerb.cap.11.  _ *59 

p Vbinonell  mulier,  ingemifcitegens,Ecclefiafticocap. 
io  Vocatuseftautemlfcsvs,&dilcipulieius,adNuptias.  Ioan- 

nis  capita.  l6S 


Il  fine  della  Tauola. 
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SERMONE  PRIMO 

DELLE  NOZZE. 

7^on  eli  bonurn  hominem  efèfjum , fac  tamia  ci  adiutorium 
[inule  fui . Ceti.  a. 

Avendo  Portiino,  è fapientiftimo  Iddio  forma- 
toli corpo  del  noftro  primo  padre  Adamo  di  terra 
roda,  nel  campo  Damasceno,  & inficine  hauendo 
creata  l’anima  di  lui , Se  infufala  in  quel  corpo  (ò 
che  bella,  c che  leggiadra  creatura  dobbiamo  noi 
credere  che  tulle  quella,  perla  mano  di  u io  im- 
fatta)  lo  transferi  nel  Paradilò  rcrrcdre,  per  condur- 
lo , quando  non  hauefle  poi  peccato,  dopo  certo  tempo  lenza  gulla 
re  la  morte , in  cielo  à vita  più  beata , e più  felice . È à chi  diman- 
dale perqual  cagione  non  volle  creare  looio  J’huomoncl  Paradilò 
terrcftre  , ma  fuori  di  quello:  li  dee  ril'pondere  che  ciò  fece  la  Mae- 
fti  lua , affine  che  egli  conolcelfe  cotal'luogo  non  conuenirgli  per 
natura  propria  , ma  folamcnte  per  grazia  di  chi  creato  l’hauea.Colì 
adunque  hauendolo  tran  fiutato  1 1>  d i o nel  Paradilò  terrellre,e  con- 
lìderando come  non  era  cofa  conueneuole  che  egli  fulTe  folo  nella 
fpecielka,  deliberò  di  dargli  vna  compagnia,  E però,  hauendolo 
fatto  addormentare,  gli  tralTe,  fenza  dolore  alcuno,  vna  coltola  del 
petto  .laqualc  egli  haueua  più  de  gli  altri  huomini , c come  princi- 
pio deirhumana>fpecie;  e di  quella.collafua  onnipotente  virtù  , ne 
formòladoona, cioè  Madonna  Eua,  noftra  prima  madre.  Non  la 
volle  creare  Iddio  delcapo,  nè  dei  piedi  di  Adamo,  mali  bene  del 
codato  : per  denotare  che  ella  non-gli  douea  elfere,  nè  padrona , né 
fcrua:  ma  fi  bene  compagna , e conlorte , coli  nelle  profpcrirà  , co- 
me nelle  auuerdri  : coli  ne  i beni  di  quello  mondo , come  eziandio 
nei  mali.  Ma  per  quale  cagione  penlìamo  noi,  dilettissimi  miei, 
che  il  Signore  volefie  creare  la  donna , nella  maniera  detta, dell’huo 
mo:  conciofia  cofa  che  la  macflà  Aia,  nel  creare  gli  altri  animali , 
non  tenelfe  quello  modo  di  creare  la  femina  della  l'ofianzia  del  ma- 
fchio  , ma  cia'cunodi  lorodaperfe?Rifpondoche  fé  quello  Iddio, 
primieramente  per  maggiore  degniti  deH’huomo  ideilo.  Acciochc 
fi  come  D i o è principio  del  mondo  tutto  : coli  Adamo  fufle  princi- 
pio di  tutta  la  na  urahumana.  Dappoi  accioche  l’huomo  maggior- 
mente amulTe  la  donna  Aia  conforte , come  cola  di  fe  creata  , e pro- 
dotta . fc  fu  eziandio  nella  creazione  di  Eua  della  codola  di  Adamo 
figurato  Umilierò  fpiricualc della  produzzione  della  Tanta  Chiefa 
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del  codato  di  Chrillo  nollro  signore  in  Croce  dormiente  del  Tonno- 
dellamorre.  Bene  adunque  dice  il  tema  da  noi  propollo  ,.  e fono 
parole  di  D 1 o padre,  all’altre  due  diuine  perfone  fauellante.  Non 
c bene  che  l’Iiuomo  lia  folo  re  però  facciamogli  vnoadiurorioà  lui 
fomiglianteinifpccie,  ma  imperò  differente  in  fello:  e coli  fu  crea- 
ta Madonna  tua  . Doue  è da  notare , diietcìlsimi  miei , come  la  fe- 
inina  edita  al  mafehio  in  adiutorio  principalmente  della  genera- 
zione de  1 figliuoli . Peroche, fe  parliamo  de  gii  altri  aiuti,  può  coli 
bene  vn'altro  huomo  fcrnire,come  qualfiuoglia  donna . H fi  vede 
nelle  corti  de  i gran  Prelati  della  Chiefa,nelle  quali  non  firitrouano 
donne  , e nondimeno  non  ci  manca  feruimenro  alcuno . E fe  alcu- 
no mi  allegarle  in  contrario  l’autorità  d’Arillonlenel  terzo  libro 
dell’Economica,  oue  dice,  che  nella  famiglia , alcuni  vfficij  fona 
propri;  dell’huomo , & alcuni  altri  talmente  propri  j alla  donna, che 
nonficonuicne  all’huomo  di  efercitargli , & aggiugneffe  che  San 
Tommafo  nollro  d'Aquino,  dice  che  nell’humana fpecie,  il  ma- 
fehio, e la  femmina  fi  congiungono,  non  folamcnte  per  cagione  del- 
generare  figliuoli , ma  ancora  per  menare  infieme  vnadimeltica,e 
familiare  vita , e conuerfazione  •-  in  cui  altre  fono  l’opere  conuene- 
uolial  mafehio,  & altre  quelle  che  alla  femmina  appartengono, ri- 
fponderei  che  noi  fauelliamo  della  femmina , e del  mafehio  afiolu- 
tamentc:  e cofi  diciamo  che  ella  necefiariamenre  è in  adiutorio  del 
la  fola  generazione , potendo  gli  altri  feruizij  confeguire  il  mafehio 
fenza  l’adiutorio  di  lei:  Ma  Ariftotile, e SanTommafo  fauellan» 
della  moglie,  e del  marito  rifpettoallafamiglia:  e cofi  concedia- 
mo noi  ancora,  che  altre  fono  le  parti  della  moglie  nel  gouerno  del- 
la cafa , & altre  fono  quelle  del  marito:  e che  fenza  l'aiuto  di  lei  ma- 
lageuolmcntc  può  il  marito  attendere  à quanto  i lui  fi  appartiene . 
Ma  per  non  mi  allungare  oltre  al  douere , confiderando  il  nobile,  & 
honoratogiouaneMeflcrN.dinon  potere  fenza  quello  adiutorio 
da  D 10  all’huomo  procurato,  della  donna  ìflare  e per  meglio  an- 
co col  timore  diuino,  menare  la  vita  fu  a : elTendo  libero,  & hauei>- 
do fatto  quanto  fare  fi  dee,  fecondo  gli  ordini  della  Tanta  madre 
chiefa  fi  é rifoluro  di  pigliare  per  fua  legittima  conforte  qui  la  nobi 
le  , labella.ela  gentile  Madonna  N.  e per  ciò  le  voflre  carità  fono 
aliare  chiamate  alla  prefenza  dime  loro  parrocchiano . E perche  fo- 
miglianti  congiunzioni,  e parentadi  non  fi  poffono  fare  fenza  il  mu- 
tuo , e fcambieuole  coufenrimento  delle  parti  : fopponendo  che  ci 
fia  la  buona  grazia  d’amendue  i parentadi  : Addomando  voi  Mefle- 
re  N.fe  vi  piacedi  pigliare  per  vollra  legittima  fpofa,con  forte,  e ma 
glie  qui  Madonna  N.  figliuola  di  Mettere  N.  e voi  Madonna  Grazi© 
favi  contentate  di  prendere  per  vollro  legittimo  fpofo,  e'marito  il 
nubile  giouane  quìprcfcoccMcffere.N.di  Melfere.N.,lr//<i>»I>ocoi»- 
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fevfum  pr.thuerìnt , cor  a m duvoas , vel  tribù*  teslibus,  fogginnga  il  par- 
rocchiano, con  alta , e grane  voce.  Et  ego  vos  m Matrmonium  comun- 
£0  ; Innomux  Tatti* , &■  filij , & .v pinta « Saniti . Unta . Ex  /acro 

Jautto  Covatilo  Indentalo , scjf.14.  cap.  1.  - 


SERMONE  SECONDO  DELLE 

NOZZE. 


Otcfcite , & nultiplicawini , & replete terrai ».  Gen.  cap.  t.&p. 


fico  no  i Macflri  di  Diuinità  , cioè  i facri  Teologi, 
che  la  intenzione  della  nanna  di  cui  è Idd  i o amo- 
re,da  Ila  banda  Tua  Tempre  è ordinata  i co  Te  perpe- 
tue, e ftabili.  Altramente  ella,  mancandole  co- 
lè temporali  da  lei  principalmente  intente  selle- 
rebbe vana . E quinci  è che  le  co  Te  corrortibili  non 


P*!-**.  ar 
«c.r. 


fono  da  lei  incéte , Te  non  quanto  alle  fpecic.lc  quali  fono  perpetue, 
e Tempre  dureuoli  : doue  le  incorrottibfii  ,comefono  gli  Angcli,fo- 
no  intente,  e fecondo  le  fpecie , eflendo  gli  indinidui.  Hora  ricro- 
aiandolìThuomo,  fecondo  la  natura  Tua,  quali  mezzano  frale  crea- 
ture corrocnbili , & incorrombili  : conciona  cofa  che  egli  habbia 
4’anima immortale,  & il  corpo  mortale;  viene  ad  hauere  neceflaria 
lagenerazione  dalla  banda  del  corpo , accioche  perla  fuccefsione , 
e moltiplicazione  fuccelsiua  de  gliindiuidui,  fi  venga  à mantenere 
la  fpecie  : la  quale  mancherebbe,  fe  corrompendoli  gli  indiuidoui , 
cioè  morendo  gli-huomini,  non  le  ne  gcneraflèro  cor,  tino  riamente 
degli  altri.  Se  bene  dalla  parte  deiranima,  laqualce  immortale, 
l'huomoèincoTTottibik,c  non  muore  mai.  E Hata  adunque  Tem- 
pre ncceflaria  la  generazione  dell’huomo,tanto  nello  fiato  della  in- 
nocenzia,  qua  iko  nel  lo  fiato  del  la  natura  corrotta  per  lo  peccato 
di  Adamo.Ma  imperò  difierentemente.ccnciolia  cofache  nello  Ila 
tp  della  innocenza  farebbe  fiata  necclfarialagenera/ione.non  gii 

per  có  eruare  la  fpecie,  elfendo  che  gli  huommia'rhorafarebbono 

fiati  immortalila  (blamente  per  moltiplicare  gli  indiuidoui,  & ac 
crclccrc  ilìnu-nero  deg  'huomini  . Dotte  hora  cll’c  neceflaria,  e per 

J'vna.e  per  Taitracagianetcioe  perniicene»  la  fpecie  con  la  fuccef- 
fiope, elfendo  noi  morrali:epermoltiplicare,efareperfctto  il  nume 
ro  de  gli  eletti.  Oltre  accidia  generazione , auanri  al  peccato  fareb- 
be iftata  per  mezzo  fi  della  congiunzione  del  mafchiocon  la  femmi- 
na, ricercandofi  in  ogni  generazione  la  virtù  attiua,c  la  vh-tn  palsiua; 
ma  nongiicop  laconcnpifccnziadifordinaca.e  con  la  libuliiK, co- 
me horadopo  il  peccato  . Onde  non  fideefeguitarc  la  oppiatone  di 
• .1.  . i kk  j Gregorio 
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. GregorioNifTeno  in  quello  che  egli  dice  nel  libro  che  fcri/Te  det- 

- l'huomo  : cioè  che  nel  Paradiso  terre rt re  li  faiebbe  (Ce  l’hiiomo  non 
peccaua)  moltiplicatoli  genere  huniano,  per  operazione  diurna, 
come  gli  Angeli , fenza concubito,  e fenza  generazione  . Conce- 
diamo nondimeno  noi , che  l'huomo  nel  paradiso  terreftre.quanto 
alla  mence  fpiritualc,  farebbe  idato,  come  anco  dice  San  Giouan- 
ni  Damai  ceno,  come  vn 'Angelo,  ma  non  però  quanto  alla  vita  ani- 
male . Don  e dopo  1 vltima  refurrczzione  * egli  farà  perfeccamence 
all'Angelo  fomigliance  , equanto  all'anima,  equanroal corpo, il 
quale  catto,  e mondo  pcrfcuercrà.  Manorate,  dilettifsimi  miei, 
che  quando  noi  diciamo  la  gcnerazionedcll’huomo  elfcre  illata  ne- 
ce  il  aria , tanto  alianti  al  peccato,  quanto  dopo  il  peccato,  non  ti  dee 
ciò  incendere  nel  medeiimo  modo . imperoche  nello  ltato  felice 
dell'innocenzia,  eia faino  haurebbe  dato  opera  alla  gencrazione,8c 
in  quel  tempo  non  farebbe  1 (tata  lodeuole  lacontinenzia.  Ma  nello 
itato  in  cui  bora  noi  ci  trottiamo  dopo  il  peccato  di  Adamo,fomma- 
mcnte  viene  laudabile  la  caditi,  non  perche  la  fecondità  iìa  cattiua, 
ma  per  rimuouereda  noi  la  difordinara  libidine  . Ma  nello  dato 
dell  innocenzia  farebbe  idata  la  fecondità  , e la  generazione,  come 
.fi  è detto  fenza  libidine  . il  precetto  pertanto  di  noltro  Signore  Id- 
dio , nel  (acro  libro  del  Gcnelì  al  primo  capo  ,di  fopra  da  noi  cita- 
to: cioè  crcfcere,  e moltiplicateui  , e riempiere  la  terra,  li  dee  la- 
na mente  intendere,  cioè  cheobligatfe  tutti  glihuomini  folamcnte 
da  principio  del  mondo,&immediatamentedopo  il  diluuio  vniutr 
fale , quando  il  genere  humano,ò  vero  ifpecie  haiica  bilogno  d’ef- 
fere  moltiplicata , per  edere  pochi  huomini  fopra  la  terra . O vera- 
mente noi  diciamo  con  San  Tommafo  , cotale  precetto  edere  iftatt» 
fatto  da  D 1 o , non  perche  lì  habbia  di  nccefsicà  à offerirne  da  cia- 
fchedunoin  particolare,  maaccioche  iì  adempia  dalla  moltitudine, 
c dalla  comunanza  de  gli  huomini.  Come  fe  il  fcrenifsimo  Prin- 
cipe nodro  comandade  ad  alcuna  comunità,  che  douefTe  labri- 
care  vn  ponte  fopra  qualche  fiume  , corale  comandamento  non 
adringerebbe  Pietro, òGiouanni  in  particolare,  ma  il  comune. 
Onde  baderebbe  che  detto  ponte  da  alcuni  di  detto  popolo  licon- 
duceffeàperfezzione,  come  dal  fuperioreimpodo  ne  veniua.  Onde 
lafentcnzadell’ApodoloSan  Paolo  nella  prima  pillola  fuaa  i Cor- 
rili ti  , al  ferri mo  capo  : Vroptcr  forni  c attori  em  autori  rnufqutfqne  fuami*- 
xorem  bulicai  : & vnaquequc  finivi  virnmbabeat;  Si  dee  intendere  non 
per  modo  di  precetto , nia  per  modo  di  permcfsione  E farà  il  fen- 
timento  fuo,  che  per  fuggire  la  fornicazione , e gli  altri  peccati  car- 
nali , fi  permette  dalla  legge  diuina , che  ciafcun'huomo , libero  da 
voto  , ò altro  fomigliante  legame , habbia  la  fua  moglie , c ciafcuna 
4uuna , parimente  Ubera , habbia  il  fuo  marito . Hora  il  nobile , & 
: 1 ho  no- 
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honorato  Mettere. N.  volendoli  fcruirc  di  quella  indufgenzia  e di 
quella  permcfsionc.pcr  meglio  mantenerli  lenza  peccato,  e per  prò 
uedcre  alla  cafalua  di  fucccisione,lì  è rifoluro  di  pigliare  per  moglie 
qui  Madonna.  N.&clieudolì  fatto  quanto  li  conucniua,  fecondo  ì 
buoni,  c lana  ordini  del  Concilio  Tridentiuo,  cioè  eflendoli  fatte  le 
deininziazioni  inchiefa,nctrouatolì  impedimento alcuno,rella  che 
alla  prelenza  voilra,  (logorati  cittadini,  e di  me  loro  parrocchiano, 
li  couchiuda  quello  parentado . Però  addimando  voi  Mefler.N.pia- 
ceui  di  pigliate  qui  madonna.N.ft:c.Ecvoi  Madonna.N.  volete  voi 
per  volito  marito  &.C.  Et  ego  vos  in  &c. 

SERMONE  TERZO  DELLE 

l NOZZE. 

Qujmolrcm , reliuquet  homo  patrem  funm , & matrem , & adbxrebil 
vxori  fu, x : w ermi  due  ih  carne  vna . Gen.  a. 

On  ccofa  alcuna  in  quella  prefentc  vita , che  me- 
glio vnifcagli animi, & i cuori  delle  perfone,  del 

vincolodell’amorc.e  della  dilezione,  llquale  tranf 
ferendo  l’amante  nella cofa  amata, didue  amici, in 
certo  modo  ,vn  folo  neconftiruifce:  in  quanto  che 
lì  pare  che  m 'anima  iolain  due  corpi  alberghi,  per 
la  conformiti  dei  voleri, edcllafcanihicuoleafFezzione.  Marra  tut 
tigli  amori,  quello  che  è fra  lo  fpofo,  eia  fpofa,  pare  che  di  gran 
lunga  lìa  de  gli  altri  più  caro,  e più  dolce . Vdice  il  tema  da  noi  pro- 
poi'Per  la  qual  cola,  dice,  cioè  perche  la  fpofa  è Hata  del  cotta- 
lo di  Adamo  fpofo , prefa , e cauata , lafcieri  l'huomo  il  padre  fuo,e 
la  madre,  e lì  accollerà  alla  donna  fua  : e faranno  due  in  vna  carne. 
Douc,  dilettifsimi  miei,  primieramenre  hauete  da  notare  .come  , , „ 
da  i facn  Teologi  li  fa  quid  ione,  e lì cerca  fe  i’huomo  deue  amare  art."  zi 
più  la  conforte  fua  che  il  proprio  padre,  e la  madre , e da  vna  banda 
apparile  di  lì  per  l’autorità  addotta  della  facraraGenelì.Ma  dall'al 
tra  -are  die  lì  opponga  l’obligo  grande , e quali  infìnito.che  noi  tut 
ti  tenghiamo  coi  proprij  padri,  e colle  madri  nottre;  hauendoha- 
uuro  da  loro  , dopo  Dio,  reifere , la  vita , & ogni  altro  bene  con- 
feguentc.  Kifpondono  nondimeno efsi  dottori  Teologi  condiftin- 
zione  e dicono  che  fecondo  la  ragione  del  bene,  il  quale  è oggetto 
della  dilezione,  più  li  deono  amare  il  padre,  eia  madre,  che  la  pro- 
pria moglie,  perochc  fi  amano  furto  ragione  di  principio,  e di  mag- 
giore bene:  ma  quanto  ai  nfpetro  della  congiunzione,  più  fi  dee  a- 
mare  la  propria  conforte,  come  congiunta  in  vna  ideila  carne,  fie- 
li k 4 condo 
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coniò  il  dettò  di  noltro  Signore  in  San  Matteo  al  dccimonotto  ca- 
po , Per  tanto  già  non  fono  due,  ma  vna  carne.  Conchiudono  in 
fonimi  che  maggiore  riuerenza  ti  dee  portare  al  padre , 8:  alla  ma- 
dre , ma  più  intento,  e tiretto  amore  alla  propria  contorce.  Brama- 
te forfè  ciré  m pi  di  quella  verità?  Vdiceue  vi  prego  due  con  bre- 
uicà  . Paolina  moglie  di  Seneca,  hauendointefo  come  il  manto 
(tio  da  Nerone  crudele  era  iliaco  occifo:  e la  morte  che  egli  lì  era 
eletta,  facendoli  tutte  le  vene,  dentro  d’vn  bagno  d'acqua  tiepida 
tagliare  , ella  ancora  per  la  gran  benenolenzachegliportaua,  vnz 
fomiglianre  morte  da  per  le  volontariamente  lì  elclfe.  Di  Tiberio 
Gracco  narra  Valerio  Mafsimo , che  elfcndo  dati  ntrouati  nella  ca- 
fa  Tua  due  ferpenti,  vn  tnafchio  , A vna  femmina , & incendendo  da 
gliindoumicomc vnodiloro  lì  doueaoccidere  :c  che  occidendoli 
il  mafehio  morrebbe  egli  : n>a  occidendotila  femmina,  morrebbe 
la  Tua  contorte  ; eleile  egli , cotanto  amore  porcaua  alla  fua  donna  > 
di  morire  occidendo il  mafehio,  accioche  ella  in  vica  dopo  luì  rellaf 
fe.  Ma  ellempli  fonoqudti, dilettilsimi miei , da  vdiriisi con  ami- 
razione,  manongiàda  inimicarti.  Imperochc  deuonoi  mariti,  e 
le  mogli  Chriitiani , e fedeli  am  arti  certamente  con  grandilsimo  vm 
colo  di  amore , ma  nel  fante  timore  di  Diptauuerrendo  di  non  mai 
perquanta  li  voglia  bcneuolenza offendere  la  dolina  maelti.  còme 
ù offenderebbe  quando  vno  da  per  fe  Beffo  la  morte  volontariamen 
te  ti  procacciale . E fin  qui  (ia  detto  quanto  alta  prima  parte  del  te- 
ma noftro , in  cui  ti  parla  dell'amore  del  manroverfo  la  moglie  liia, 
per  cui  lafcia  il  proprio  padre,  eia  propria  madre.  Hora  feconda- 
riamenteèda  notare,  come  (i  dea  incendere  l’altra  parte  del  tema» 
cioè  come  lìano  il  marito , e la  conforte  fua,  due  invila  carne.  San 
Girolamo  efpone  come  fono  due  fuppofici,  marito,  e mogliein  vna 
carne  prolis , cioè  della  prole ,«  figliuoli  da  loro  generati . San  Gio- 
uanni  Chrifollomo  efpone  che  fono  due  in  vna  carne , cioè  in  vna 
carnale  affezione,  e dilezione  . Imperochc  fi  come  fi  troua  Ivnio- 
nefpiricuale  fecondo  quella  Temenza,  EratiUù  corvnum , & anima 
vna  indornuo:  Coli  ancora  fi  troua  l'vnione,  e la  dilezione  carnale.  ; 
Secondo!  Filofofi  altrefi  potremmo  cfporre  quello  detto  Eruntduo 
in  carne  vna,  cioè  in  vna  operazione  carnale:  conciotìacota  che  in 
ogni  generazione  fi  ricerchi  neceffariamente  il  principio  aerino,  che 
nel  propòfito  notlro  è il  marito  :&  il  principio  palstuo,  che  è la  don- 
na tua.  Altri  finalmente  cfpongono  quello  patto  coli:  Eruntduo in 
farne  vna , cioè  milite  comunit  atis.  E qui  volle  forfè  alludere  San  Pao- 
lo , quando  nella  prima  fua  pillola  a i Corinti , ditte  la  donna  mari- 
tata non  hauere  poddli  del  fu  o corpo , 'ma  il  marito  fuo , à cui  ella 
deue  effere, nelle cofe  però  lecite  e conueneuoli,vbbidiente.  £ 
fomigliantemcncc  il  marito,  del  fuo  corpo  non  è padrone,  inter»- 
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detc  quanto  al  debito  coniugale,  ma  la  conforte  Aia.  Impcrochc , 
ceflantc  legittimo  impedimento, IVno  e tenuto  vbidirc  ali’altro.foc- 
X o pena  di  graae  peccato . Ma  per  finire  lioggimai  que Ao  uoftro  di- 
fcorio,il  nobnc  Mcflere.  N.  volendo  edere  del  numero  di  coloro 
che  lì  congiungono  in  quello  coli  Arcuo  vincolo  d’amore  , e che 
xal-h oratoti  però  fempre.abbandonano  il  padre,  e la  madre, quan- 
do alla  cohabitazionc  per  alare  con  la  loro  compagnia,  ha  delibera 
lodi  pigliare  qui  Madonna. N. per  fua  legittima  Ipofa,  & teiera  co- 
me di  l'opra. 
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J^koj  ergo  Deus  ccniunxit , homo  non  fepxret . Mattb.  i p. 

O lt  1 fono  gli  errori,  i quali  lono  (lari  dai  maina- 
gi  Eretici,  incorno  alle  nozze,  e Tanto  matrimonio, 
nel  mondo  lemmari  .1  Imperochc  alcuni,  come  El- 
uidio,  cGioumiano,  lo  pareggiarono  alla  facra  ver 
ginita,  e continenza, contra  Tauroriti  di  San  Pao- 

lo  che  dice  nella  primaaiCorinci  al  fertimo  che 

chiunque  congiunse  nel  matrimonio  la  vergine  Tua,  volendo  ella 
mancarli , fa  bene , e chi  non  ia  congiunge , volendo  ella  coli  vergi- 
ne , e commente  perfeuerare,  fa  meglio . Altri  come  gli  Armenie 
Lutero , negarono  il  matrimonio  edere  lacramenro,e  fehauellero 
intefo  del  matrimonio  della  legge  vecchia,  non  hauerebbono  det- 
to rrulc,peroche  in  quella  egli  era  vùiciodi  natura;  ma  nella  legge 
nuoua,in  cui  noi  bora  fumo,  egli  è facramento,econferirce  la  gra- 
zia ai  bene  dilpolti  ,c  preparati.  Onde  dilettissimi  miei, quando 
fi  contrae  queAofanto  matrimonio  nello  fponfaiizio,  il  quale  dob- 
biamo noi  ora  celebrare,  douece edere  cunfclTati:  accioche  nella 
forma  di  lui,  che  fono  le  parole  fpiegauri  il  fcambieuole  confenti- 
mento,  voipofsiatcriceuerc  l’augumento  della  grazia  diuina.  Al- 
tri finalmente,  come  Montano,  & i Catcafrigi , hreuci  coli addiman 
dati  (binarono  che  il  matrimonio  fi  porelle  eziandio  dopo  che  é 
con  fumato,  à piaci  mento  delle  parti,difcioglierc,e  guaAare.con- 
trala  fentenzadi  noltro  Signore , nel  tema  noAro  allegata,  cioè  co- 
loro i quali  Iddi oha congiunti,  l’huomo  non  gli  repari . Doue  pri- 
ma fi  dee  notare  che  dopo  il  contratto  matrimonio  nello  fponfali- 
zio,&  ananri  la  conTu  inazione  cioè  auatiri  che  habbiano  dormirò 
infieme,e  cheli  nano  carnalmente  conofciuti;può  cofil*huomo,co- 
<uc  la  donna , feaxa  chiedere  alcutu  licenzia  allo  fpofo  fuo,fe  li  fen- 
. • * te 
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te  da  Di  o infpirata,  andartene  alla  fanta  religione,  per  meglio  fer- 
irne à Dio.  E lo  fpofocolì  da  lei  lalciaco  , non  volendoteli  anco- 
ra farli  religiofo,  deue  allertare  che  ella  iiabbia  fattala  fui  ènne  prò 
felsionc  : e dappoi  porrà,  volendo , pigliarne  vn 'altra . Ma  quando 
il  matrimonio  lìa  con  fumato,  non  puòl’vnofenza  l'altro  farli  reli- 
giofo . Ma  quando  lì  accordalfero  volontariamente  amendue , po- 
trebbono entrare  in  qualche  facro  Monadero,  il  manto  facendoli 
monaco  ,ò  frate,  e la  moglie  monaca,  ò fuora  . Ma  altramente  non 
li  può  difciogliere  quello  lanto  vincolo , fe  non  con  la  morte , alme- 
no d’vno  di  loro  due . Si  dee  poi  notare  nel  fecondo  luogo , come  la 
feparazione  dal  toro  ,ò  vero  letto  matrimoniale,  (ìpuò  ellaaltrelì 
in  due  modi  fare , dopo  il  con  fu  maro  matrimonio  : cioè  per  amore, 
e daccordo:  & anco  per  forza , e per  penitenza  di  chi  hauefle  fallito. 
Per  amore  all’hora  li  farebbe , quando  amendue  veggiendofi  graua- 
ti  di  famiglia , conuemirerodi  viuere , e dormire  in  appartate  carne* 
re,&  in  (anta  caditi , per  due  ò tre  anni,  ò quanti  volefTcro,  lenza 
però  metterli  i pericolo  di  offendere  ladiuinamaeflà.  Ter  forza  po- 
feia  lì  farebbe  queda  feparazione, e per  pena,  quando  il  mauro  ha- 
uelfe  conuinta  la  donna  fua  di  adulterio,e  per  ciò,  come  caduta  dal- 
le Tue  ragioni  dello  addimandare  il  debito  matrimoniale,  la  riferraf 
fe  in  qualche  Monaflero.ò  altro  luogo  : redandolene  nondimeno 
egli  delio  continente , e cado  : e non  tatuandole  però  mancare  le 
cofe  alla  vira  di  lei  necefVarie.  Eia  medclima  ragione  farebbe  an- 
cora del  manto,  quando  egli  non  mantenedelafedcaUafua  con- 
forte, cioè  che  egli  caderebbe  dalle  fi. e ragioni  : ne  farebbe  vbliga- 
ta  la  pudica  moglie,  fecondo  Dio,&in  con  fcie  nza , a dormi  ricco. 
Ma  le  più  volte  le  pouere  donne,  come  meno  potenti , delle  ragio- 
ni loroprcnalere  non  lì  polTono . Et  in  quedo  fentimenro  fi  derno 
intendere  le  parole  di  nodro  Signore,  al  deciir.ononod*  San  Mat- 
teo . Quicunqne  Jimiferit  vxorem  fuam.  nifi  ob  forme ationem . <&  aliam  du~ 
xericmfcbatur . Sidee  vltimamente  notare,  come  il  marito  lì  può  m 
alcuni  altri  cali  lecitamente  fcparare  per  qualche  tempo  dalla  mo- 
glie: eziandio  che  cllanon  gli  hauefle  violata  la  fede . Come  fareb- 
be per  andare  in  alcun  feruiziodel  fuo  Principe,  ò della  fua  città  ; ò 
per  alcuno  fuo  grane  negozio.  E denono  amendue  in  fonnglianti 
cali  con  Ternari! , col  diuino  aiuto, cadi.  Quando  parimente  vno 
hauelfe  la  moglie  troppo  fuperba , & infoiente  , nè  trouad'c  alrro 
inigliorerimedio,  potrebbe  allentarli  à tempo  da  lei  pergadigo,  & 
amenda  della  fua  coli  fatta  natura . Ma  non  però  mai  è lecito  in  tut- 
to lafciarla  dopo  il  confumato  matrimonio , fe  non  per  morte . On- 
de poreteconofcere,vditori,quantodretto  legame  lìa  quedo. Im- 
peroche  fe  tu  hai  compro  vna  veda,  vna  cala , o vn  cauallo,  non  rì 
piacendo  dappoi  vn  mefe , ò vn'anno , tu  lo  puoi  vendei  e , baratta- 
re, 
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. te,  ò donare,  ma  la  moglie  nò:  anzi  Tempre  la  dei  cenere  finoalla 
moire,  fcc  elU  lardandoti  padre  , la  madre  ,&  ogni  altra  per  fona 
ti  deue  foguirc , eziandio  quando  tu  andafsi  ad  habitarc  in  altra  pa- 
tria fuori  della tua.  Ques  ergo  Deus  coniunxit  con  fillretto,  & indifi. 
folubil  nodo, ninno  fia  ardito  di  leparargli.  E beati  loro  quando, 
oltre  àquctlo  legale  vincolo  della  copula  matrimoniale,  faranno 
Arerei  de  [viticolo  della  chritliana  carità  , e che  li  ameranno  in  Heine 
lautamente  . e che  vaieranno  in  elempio  di  virtù  alla  famiglia  toro . 
Come  fpcriamo  che  habbiano  da  farequeiti  due  nobili  (piriti  di 
MeJl’cre.N.  c di  Madonna.N.i  quali  bramano  di  prendere  hoggi  que 
ilo  foauegiogo  deil'amore  coniugale  ; & in  quello  con  ifcambieuo- 
le  dilezione  congiunti,  fino  alla  morte  perfeuerore . Per  tanto  elfen- 
doii  olferuato  quanto,  fecondo  i buon 'ordini  della  chicfa , fi  douea, 
ne  vengo  al  (anco  fponfalizio  alla  prefenzadi  voihuominihonoraci, 
e fc  bene  io  non  fono  il  loro  parrocchiano  tengo  però  da  lui  la  licen 
2ia  di  potere  in  vece  Aia  quello  Tanto  vfficio , per  quella  volta , e con 
queAi  nobili  fpofi,chc  di  ciò,  grazia  loro,  contentati  fono.elfequi- 
re . Diteci  per  tanto  Magnifico  Mellcre.N.fe  voi  volete  pcrvoftra  le- 
gicima  fpofa  qui  Madonna. N.Et  voi  gentile  Madonna.N.vi  conten- 
tate di  liauere  , e di  pigi  iarc  per  vollroifpofo  qui  Mdfere.N.Hor  voi 
non  rifpondete  ? Voi  Ilare  fi  vergognofa?  Volete  forfè  che  io  viad- 
dimandi  la  feconda  volta,  come  in  alcunecittà  ficoftuma?  Io  fon 
contento.Magnifica,  bella, e graziofa  Madonna.N.vi  piace  di  pren- 
dcrequi  pervoftro  legittimo  conforte  ilvirtuofo,  ilmagnanimo,e 
forte  giouane  Mefler.N.  Hor  fia  laudato  loDiochc  hauete  nfpollo . 
Ond'io  voi  nel  matrimonio  conginngo,  nel  nome  del  Padre , del  Fi- 
gliuolo, e dello  Spirito  Tanto  . Amen.  E buon  prò  vi  faccia. 


SERMONE  Q^V  I N T O 

DELLE  NOZZE. 


Jiulicr  fi domierit  vir  eius  > cui  vult  nubat  : tantum  in  domino  : 

"Prima  ai  Corinthios  capite  fcpttmo . 

L Matrimonio.cofidcrto,  Qua(ì  matris  munium  ,hoc 
cfl  officium , viene  dalla  madre  denominato  per  due 
ragioni  : la  prima,  peroche  ella  principalmente  per 
quello  fu  creata,  ma  non  gii  l'huomo . E la  fecon- 
da, peroche  la  donna,  e la  madre,intorno  all’edu- 
cazione, ftallieuode  i figliuoli , è piùofficiofa.più. 
follecita,piùafsidua,e  più  diligente dcU’huòmo  , e del  padre.  Lo 
diffimfeono  vn  perpetuo.  Se  indilfolubile  legame  dcll’huomo.e  del- 
la 
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me  quando  il  marito  d’vna  pagana  lì  battezza:  ò vna  giudea  marita» 
ta  viene  alla  fede  chriiliana  : nonio  dncioglicrebbe  : quando  il  re- 
fi are  con  la  compagnia  fua  non  conucrtita,  non  ridondane  in  ingiù» 
ria  del  creatore  I o d 1 o : ò veramente  in  bellemmia  di  Gie^v  Ctiri- 
ftonoftro  Signore.  VditeSan  Paolo,  lealcuna  donna  fatta  chrr-  i.Cor  7, 
diana,  hi  il  marito  infedele,&  egli  confcnte  di  habitare  con  lci,non 
lo  laici  : e coli  il  marito  battezzato,  non  lafci  la  moglie  Tua  pagana, 
fe  confcnte  di  liabirarc  con  elfo  lui.  Maquandoil  non  conucrtito 
alla  fede,  ingiurialfe  la  tede  prefa,  può  il  battezzato  fepararfi,  e pi- 
gliare vn  altro  marito  ,0  vero  moglie  fedele.  E le  vii  cattolico  con 
traelfe  il  matrimonio  (cientemente  con  vna  eretica  battezzata,  pec- 
cherebbe grauemente:  ma  imperò  il  matrimonio  farebbe  valeuole. 

Ma  non  già  farebbe  valido  fe  contraete  con  vn  cacecumino,  il  qua- 
le fe  bene  è fedele, e li  viene  ammaeltrando  nelle  cofe  alla  religione 
chriiliana  pertinenti  : non  però  c ancora  battezzato . Ma  per  non 
mi  difendere  più  nel  prefente  fermonc , di  quelle  dottrine,  alcune 
vengono  tocche , & accennare  nel  temada  noi  propollo,  primiera- 
mente dicendo  l’A portolo , Si  dormieritvir  ems , cioè  fe  morrà  il  ma- 
rito fuo,ne  dimollrache  la  pluralità  de  mariti,  ò delle  mogli  non  è 
lecita  nella  clnefa  di  Cimilo  nollro  Signore  . Dicendo  dappoi , Cui 
yult  nnb.it.  cioè  a cui  vuole  lì  mariti,  ne  fa  intendere  come  i marrimo 
ni)  deono farli  libera,  e non  forzatamente . Onde  non  farebbe  va- 
leuolc  coniugio , fe  non  ci  interucnilTe  lo  fcambieuole , e volonta- 
rio confentimento delle  parti.  Aggiugnendo  finalmente, Tantum 
in  domino,  cioè  purché  li  mariti  nel  Signore,  cioè  con  huomo  fede- 
le, ci  fcuopre  che  i matrimoni)  de  i chriftiani  non  fi  polfono  contrar 
re  con  perfone  infedeli.  Hoggi  per  tanto,  MclTcre.N'.  nobile  citta- 
dino, ritrouandofi  libero,  e fi nza  conforte  ,defidcra  di  pigliare  qui 
MaJonna.N.  la  quale  ella  ancora,  effendorimafa  più  meli  I0110  ve- 
doua,  e libera  per  la  morte  del  fuogiouane  marito , & volendo  fer- 
uirfi  della  libertà  concedutale  dall’Aportolo  nel  preallegato  tema, 
defidcra  di  rimaritarli , e fi  compiace  qui  del  prefato  Mellere. N.  Ma 
accioche  quelle  loro  volontà  apparifeano  in  faccia  della  lanta  ma- 
dre Chiefa,io  loro  parrocchiano  alla  prefenza  voltra,  nobili  art  ami , 
elfi  ndoli l’alrre  cole  ofleruate,  econdoil  fantoConcilio, gli  addi- 
manderòcofi  dicendo.  Nobile  Melfere.  N.  vi  piace  di  pigliare  per 
vortra  1<  gitt;ma  fpofa  qui  Madonna. N.  di  Melfere. N.  E voi  gentile 
Madonna. N. volere  per  voftro  ifpofo  legitrimo  qui  il  Magnifico  gio- 
liane  Melfere  N.Ef  rgo,  voi  in  mutrimoumm  contundo , in  nomine  Tatrist& 

Ftlif , & tpiriCHt  Sanili  ■ ^tmcn . E dee  auertire  il  diuuto  parrocchia- 
no, che  quando  la  donna  hà  hauuto  vn'altro  marito,  le  feconde 
nozze  non  fi  benedicono.  Imperocheeflendo  ella  à vn’altro  Hata 
congiunta  in  matrimonio,  non  lì  può  in  cotali  nozze  perfettamente 

rapprc- 
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tapprefentarela  congiunzione  (pincuale  di  Chrido  con  la  Chiefà: 
la  quale  tu  & è congiunzione d’vn  (olo , con  vna  (ola . 

SERMONE  SESTO  DELLE 

NOZZE. 

9 I 

Vxor  tua  ficut , vitis  aiuti  ians , in  lateribut  dorma  tua , Ex  pfal.  1 17. 

Ella  propofta  fcntenza  del  Calmo  cenrouentilet- 
te  con  molta  brenna  ci  propone  1 ) tanto  profeta  Ha 
unte  le  condizioni.chedeue  hauerevna  bi  ona  don 
namaricata.  h perche  10 delidcro  che  qui  Ita  buo- 
na fanciulla,  & hi  norata giouane,  che  hoggi  qui 
fi  hi  da  (polare,  ne  adorni,  po(cia  che  ita  (ara  in  ca- 
’ammo  Ino , le  (piegherò  con  breuità  , echiarezza. 
Dice  per  tanto  il  profeta  , che  la  donna  maritata  deue  edere  c<  me 
vna  vite , la  quale  primieramente  in  apparenza  c tozza , e fenza  elle- 
riore  bellezza  nella  (corza  tua,  e ne  figura  come  la  donna  maritata 
deue  edere  humile  nel  veltire , humile  nel  parlare , f».  hi  mite  ne  gli 
ornamenti  della  taccia.  Cit  è dcevcfiirc  fecondo  il  grado  luo,e  non 
lo  eccedere.  Dee fauellare poco, c prudentemente,  THulicrcm  cium 
Jilcmiumornat , Dee  guardarli  dalle  vanita  de  i lifci,  contentandoti 
della  bellezza  datale  da  Dio, e (tudiandofi  ogni  hora  di  fard  più  bel- 
lacon  le  fante  virtù,e  con  la  diuinagrazia  . Secondariamente  la  vi- 
te è abondante , onde  alcuna  volta  da  vna  vite  fola , à qualche  fron- 
dofo  albero, ò vero  olmo , ònoce  tenuto  bado,  maritata,  fe  ne  col- 
gono piùfome  d’vua  . Cofi  adunque  la  donna  maritata  deue  edere 
abondanre,accioche  polla  col  fauio  Ecclel  alino,  al  ventèlimo  quar 
to  capo  dire,  io  quad  vite  hó  fruttificato.  Abbondi  adunque  nel  pri- 
mo luogo  di  opere  buone,  e degne  di  donna  chridiana,  ediuora  : e 
dappoi,  fe  piaceri  à Dio, abbondi  ancora  di  figliuoli, che  perciò 
è (lato  principalmente  inllituito  il  fanto  matrimonio  . f fi  iiudi,fe 
può.dialleuargli  col  proprio  latte, fi  per  imitare  la  Gloriofa  Ma- 
donna, la  quale  folacol  latte  procuratole  di  Cielo,  effendo  Vergi- 
ne, allattò  il  fuo  benedetto  figliuole:  e fi  ancora  pcroche  molto  gio- 
uamentoreca  ài  fanciullini , e quanto  all’ingegno,  e quanto  alla 
buona  complef  ione , l’elTere  allattati  dalla  madre  idtfl'a  che  gli  hi 
generati . Seguita  il  profeta , e dice , in  laterikus  doma  tua , cioè  nc 
gli  angoli  della  clfa  tua:  volendo  per  ciò  inferire  che  la  donna  mari- 
tai deue  edere  accorta.e  foJIecira  nel  gouerno  della  famiglia, quan 
to  à quelle  cofe  le  quali  à lei  appartengono.  Onde  non  deue  dar- 
tene femprc  nella  propria  cameraritirata,dall’alcre  perfone  di  cafa: 


Vxor  tua  fìcut 


fz  del  marito,  1 
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né  anco  Tempre  in  Tuia  : ma  bora  in  camera  aiTorazioni,horain  fa- 
la  al  lauoro  : bora  in  quella  parte:  & hora  m quella  à (ollcucare  i ati 
cille , ad  amaci! rare  1 figliuoli,  & i prouedere  ail'alcrc  femimli  ne- 
ccfsita  della  cafa . Di  (Jttauiano  Auguilo , fi  legge  come  taccua  ef- 
fercicare  le  figliuole  nel  ceiFcre  , c nel  filare  la  lana,  & in  altri  fomi- 
gliantiettercizij  : acciocbe  elleno  non  filetterò  in  ozio.  H dei  Ro- 
mani fi  narra  come  haueano  per  vTanza , che  quando  lafpofa  andana 
i marito,  le  fi  por  calte  dauanti  vna  rocca  con  lino,e  con  lanarper  ri- 
cordarle come  ella  hauea  da  c (Ter citarli  nel  (ilare , e nel  cclfere , che 
del  filato  fi  fi  . Dcue  per  tanto  la  prudente  donna  maritata  andar- 
fenc  non  per  le  piazze  , e contrade  i vedere  mondani  fpettacoli , & 
vaniti  :non  llarfenc  alla  porta,  & vfeio  della  propria  cafa  à fauella- 
re  : non  alle  hnellre  a curiatamente  guardare  chi  vi  c chi  viene  : ma 
fi  bene  negli  angoli  della  cafa  fua,e  per  quella  con  graniti  decorre- 
re prouedendo  i quanto  fadi  bifogno.  E quando  tale  fi  fludiad'ef- 
fere  vua  buona  donna  maritata,  fi  può  dire  di  lei,  che  ella  fìa  vna 
corona  al  marito  fuo,  che  tanto  ditte  d'vna  limile, il  faggio  Salamo. 
ne , ne  i Prouerbi  al  dodicefimo  capo . Mulier  diligens  corona  efi  viro 
fuo . Ma  per  finire , tale  delideriamo , efperiamo  che  habbia  da  ede- 
re la  giouanc  che  hoggilquì  ipofare  (idee.  Onde  per  venire  i que- 
llo facro  atto  dello  fponfalizio,  poi  che  tutte  l’altre  cofe,  le  quali  fa- 
re fi  doucano , fi  fono  fatte  : e che  qui  fono  adunati  i parenti  dell’v- 
na , e dell'altra  parte . Contentatcui  voi  Mettere.  N.  di  pigliare  per 
vollra  legittima  fpofa,  &c.  come  difopra:  e rifondendo  che  sì,fog- 
giunga  :ettgo  vos &c.  Sincri . 

SERMONE  SETTIMO 

DELLE  NOZZE. 


Domus  y&  diritti  dantur  àparentibus  : *A  domino  autem  prof  riè  vxor 
prudens . Trou.  1 9. 

N o importantifsimo  negocio  di  voi  nobili  fecolari, 
fi  é quello  del  pigliare  moglie. Imperochcabbatten 
doui  bene, cioè  pigliando  vna  donna  prudente.e  ti- 
morata di  Dio,  ne  farete  contenti  vn  giorno  più 
dell’altro,  conciofia  cofache  veracemente  dicalo 
autore  dello  Ecclefiaflico , al  ventefimoquinto  ca- 
po,che  bearoequell’luiomo,  il  quale  habitacon  vna  donna  fenfata. 
Beatici  fti  habitat  am  mulier  e fenfata.  E Salamone  nei  Prouerbi  al 
quarrodecimocapo  dice,  che  la  danna  fauia  edifica  la  cafa  Tua  : Sa - 
picns  mulier  xdificat  ioinmfuta . Ma  abbateendoui  male,  cioè  piglian- 
do 
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d-.  vna  moglie  ftolra,  e poco  diuota, poca  pace  hauerere  con  elTbleì: 
anzi  ella  farà  la  dillru/ione  della  caia  coltra  , dicendo  baiamone  nel 
luogo  pure  hora  ettaro,  che  la  donna  infìpicntc  , e ftolta  colle  mani 
la  cala  eziandio  bene  edificata  diftn.igge,ciouina.7Wtt/»frwi/»/>/i'»ffir- 
truft  am  quoque  do'imm  minibus  defirnet . Beiitfsimo  adunque  dille  vita 
volta  vn  lauto,  che  la  donna  , o veramente  era  vn  perpetuo  retugio 
<i.l  marito,  cioè  quandi  c buona,  e che  lecoCi  nuiencto  veramente 
eravn  continouo  tormento  di  lui, cioèquandoècattiuj,  trac  mia, e 
pcruerfa.  Della  donna  buona  dicel’tcclelìallico^tl  ugclimofeito, 
THuhcris  bonxbtMui  vtr  ,ctoè  della  donna  buona  beatoti  marito.  Ma 
della  caitiua  dice  Salamonenein-cclefìaflc  al  lemmo.dt  hanereri- 
trouara  la  donna  più  amara  dclla«r>oric.r;t«<7;i  am anorem motte  multe- 
rem . O Dio  buono,  che  pena,  che  affanno, che  coi  doglio, e che  ar- 
ra d'inferno  deue  edere  quella  d*vn  marito,  che  fi c abbarruro a pi- 
gliare vna  moglie  mal  creai  a,ff  izzofa,  e maluagia,haucndo  da  con- 
uerfare  l'eco,  & a vederlad  dauanti  m lata, alla  menta , & in  camera  i 
dormire.  A ragione hebbe  à dire  Salamone  ne  i Eroucrbi  al  vigefi- 
moprimo  che  meglio  era  di  habitare  in  vna  terra  diletta,  die  con 
vna  donna  lirigiofa,  & iraconda  .Come  per  contrario  della  donna 
buona, conuerrira,  fcride  lo  hccleliadico  al  vigdimoleffo,  Gratta 
muhcris  fedulx  delcftabit  rtrumfuum,  cioè  la  grazia  della  donna  diligea 
re  apporterà  diletto  almanco  luo.  lì  di  nuouo  nell’illclfo  luogo  di- 
ceua  , Gratta  fuperfratiam  mulitr  fanSa , e pudurat*  : cioè  grazia  fopra. 
grazia , vna  donna  fanra,fc  vergognofa.  ber  canto, dilcttifsimi  miei, 
edendo  quello  negozio  di  pigliare  moglie,ò  marito,  di  ranca  impor 
tanza;  douerede  prima  che  lo  conchiudefte.penlarlo  molro  bene,& 
vedere,  & intendere  diligentemente  con  quali  perfone*oivi  jmpa. 
remare, e con  qual  (angue  vi  congiungete.  E fopra  tutte  l’alrre  cofe, 
douerelle  ricorrere  à Dio  nd  Iota?  ioni, e mandare  limoline  a luo- 
ghi pij.accioche  pregafferopervoie  da  t fanti  laccrdotifare  celebra 
re  mede  dello  Spirito  fanto,per  la  buona  rifoluzione  di  lui. Impero- 
che,  come  dice  il  tema  da  noi  alTunro,  e prefo,  la  cafa,  e le  ricchezze 
vi  fono  dare  dal  (ladre , e dalla  madre  vollra  : ma  la  moglie  pruden- 
te, fìngolarmente  viene  à voi  data  dal  Signore . fiche  alrrefi  confer- 
ma l*A  utore  deirF.cclefiaftico , al  vigelimofefto  dicendo , ebe  dono 
di  D i oé  la  donna  fenfata.  Datum  Dei  cfl  mnlter  fienfata . Ma  perche  le 
più  volte  correte  fenza  ben  penfarlo , vn  cofi  importarne  partito , e 
lenza  prima  ricorrere  alla  diuina  madia  ncll’orazioni,  e nelle  Inno- 
vine,& altre  buone  opere  : quindi  è che  coli  rari  fono  coloro,  i quali 
conrentifirrrouinodellamoglie.òmariro  prefo.  Turtauiaquan- 
do  ciò  accaggia, fratelli  miei.cioè  che  per  volita  difgrazia  vi  fiate  ac- 
compagnati con  moglie, ó marito  poco  diuoti,  e poco  amoreuolii 
iugegnateui  di hauercibuona pazienza,  e di  ridurlo,  o ridurla  coi 

volito 
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toftro  buono  efempio , c con  le  voftre  orazioni  4 D i o , e colla  pru- 
denza altrefifaumana,  à vita  più  Tanta,  & i conuerfazione  più  pacifi- 
ca , & efempLare  ..Si  come  fi  legge  di  molti  mariti  che  hanno  conuer 
«ite  le  mogfi  loro,& indottele  à fatua  vita , e di  molte  donne  altrefi  , 
Je  quali  con  il  loro  buono  efempio  fono  iftate  caufadi  falutc,e  di 
Erionfo.e  gloria  maggiore  ai  mariti  loro.  Piaccia  per  tanto  alladiui 
na  bontà,  che  il  parentado  che  noi  horahabbiamo  da  conchiudere, 
fia  à Tua  perpetua  gloria,  & à coniazione,  e pace  di  quefti  due  no I 
bili  ipofi  : c dei  parenti,  deH'vno,e  dell’altra  : e che  in  buona  fe- 
nettù  fi  conducano , con  allegrezza  di  figliuoli , e profperirà  di  tutta 
la  famiglia . Hora  venendo  all’atto  dello  fponfalizio . PiaceniMef- 
fere.N.di  pigliare,  &c.  Et  voi  Madonna.N.  volete  per  voftro&c.  Et 
*go  vos  in  matrimomum  &c.  otrucn . 
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- Giulia  grjtiofa  inutniet gloriam  : & robkfli  babebant  diuitixf.  Tro.  1 1. 

Eco  r s i nel  primo  libro  de  Rèalventefimoquin- 
to  capo  qualmente,  nel  tempo  che  Dauitte  anda- 
uafuggendola  perfecuzione  di  Saul , era  nel  mon- 
te Carmelo  vn  ricco  pallore  chiamato  Nabal,il  qua 
le  hauea  cremila  pecore,  e mille  capre.  Horain- 
. — tendendo  Dauitte,  che  all’hora era bifognofo, co- 
me egli  cofauale  predette  pecore , mandò  dieci  de  Tuoi  giouani,  che 
lo  falutatìero  à nome  Tuo , e gli  chiedeflero  apprefTo  vna  benedizio- 
ne, &amoreuolezza, col  ricordargli  la  buona compagniache  ha- 
ucano  latta  a i Tuoi  pallori , mentre  che  con  efsi  erano  iliaci  al  difet- 
to^ alla forefta  , eia protezzione  che  haueanohauuradel  gregge 
fuo . Ma  l’empio,  e ftolto  Niabal  abufando  tanta  cortelìa  del  gioua- 
.ne  Dauitte,  rifpondcndo  aiprefari  giouani  mefiaggieri.chiéDa- 
•nictei  E chi  è il  figliuolo  d’ifai  ? Hoggi  fono  crefciuti  i ferui , i quali 
fuggono  i loro  (ignori,  ne  gli  rimandò , fcortelè  che  fu , voti , e fen- 
za  veruna  benedizione . intefa  cotale  villania  Dauitte,  fece  armare 
quattrocento  de  Tuoi  ioldati,  e con  cfsi,  la  Telandone  dugento  à guar 

dia  del  loro  alloggiamento,  s’inuiòverfo  Carmelo,  con  intenzione 
di  occidere  Nabal  con  tutta  la  Tua  famiglia.  Manunciando  vno  de 
ferui  di  Nabal  ,ad  Abigail  Tua  conforte,  la  feortefia  vfata dal  mari- 
-to  ai  nunzi;  di  Dauitte  , e narrandole,  come  nel  diferto  erano  iliaci 
iverfo  di  loro  cotanto  amorevoli , ella  fiibitamcntc  prendendo  du- 
-gcnto  pani,  due  otri  di  vino r cinque  callraci  cotti  , cento  legamre 
iil  LI  d’vua 
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d'vua  pa(Ta , e dugcnto  filze  di  fichi  fecchi , con  altre  cofe,  e portele 
fopra  d’alcuni  alinole  inuiò  atlanti  à fé  per  la  ftrada  onde  veniua  Da 
uitte  irato , e quali  pentito  dcHamoreuolezze  da  lui  ,e  da  Cuoi  vfate 
à quel  villano  di  Nabal . Dopo  l’inuiace  robe,  e prefenci,  attenden- 
do Abigail  fopra  d’vn'alino,  lenza  dire  cofa  alcuna  allo ftolto  mari- 
to, con  alcuni  Tuoi  fcrui  andò  ad  incontrare  Dauitte.Ecome  lo  vide, 
finontando  dell  alino , & a i piedi  di  lui  buttandoli , lo  adorò  con  la 
faccia  in  terra . Dopo  alzando  il  volto,  eia  faccia  fua  graziofa,in 
me,  diife, Signor  mio , fia  quella  iniquità,  .Parli  ,ti  priego,  lancilla 
tuancll’orecchictue  : & odi  le  parole  di  mctua  fcrua.  E non  voglia, 
priego  il  Signor  mio  porre  il  cuor  filò /opra  quello  huomo  iniquo 
Nabal;  imperoche  , fecondo  il  nome  fuo , egli  è ftolto  ,e  la  pazzia  c 
feco  .Maio  ancilla  tua , non  vidii  giouanituoi , Signor  mio,i  qua- 
li mandarti . Hora,  adunque,  Signor  mio,  viua  I o d io,eviua  l'ani- 
ma tua, il  quale  ri  hi  prolubiro  che  tu  non  venifsi  in  fanone,  Se  hi  fai 
nato  la  mano  tua  ite  . Et  hora  liamo  fatti  come  Nabal  inimici  tuoi, 
c coloro  che  cercano  ite.  Signor  mio, male.  Per  lo  chericeui  que- 
lla benedizione,  la  quale  hi  recata  l’ancilla  tua,  a te  Signor  mio,  e 
dalla  ai  giouani  che  ieguirano  te  Signor  mio  .Et  hauendoio  eòa  al- 
tre più  paróle., tutte  grani . e prudenti  placato  , hebbe  da  lui  quella 
rilpofta.  Benedetto  il  Signore  I o di  o-d’lfdraelle,il  quale  mi  ti  hi 
mandata  hoggi  incontro,  e benedetto  il  tuo  parlare,  e benedetta  tu: 
la  quale  mi  hai  vietato  che  hoggi  io  non  fia  venuto  à far  fangue,& 
vendicarmi  con  la  man  propria.  Imperoche  io  hauea  deliberato  di 
non  lafciarc  in  vita,  della  11  amiglia  di  Nabal  ,pure  vno  de  minor  fi- 
gli mafc)u.  Erhanendo  riceuu.ro  dalla  fua  mano  tutto  quello  che 
hauea  recato,  la  rimando  con  ho, nore  pacificamente  alla  cafa  fua.. 
Et  ecco  che  dopo  dieci  giorni,  hauendo  Iddio,  percolfs  l'cmpioiNà 
bai , e fattolo  morire , Dauitce  benedicendo  il  Signore , il  qualeJia 
uea  giudicata  la  caufa  fua  contra  il  rtolco  Nabal , mandò  alcuni  fer- 
ui  à richiedere  Abigail  che  volefle  edere  fua  conforte.  Et  ella  ciò 
vdendo,  prona  in  terra , adorò  Iddio,  Se  offerendoli  in  ancilla,  & 
afccndendo  fopra  d’vn’afino , con  cinque  fue  dame,feguitòi  nunzij 
di  Dauicte,e  gli  diuennecarifsima  moglie  . Efiauuetòin  certo  mo- 
do il  tema  da  noi  proporto,  eflendo  che  Abigail  donna  grariofa|ri- 
trouò  gloria,  e grazia  nel  confpetto  di  Dauirte  : & irobùftr*oioè  Da 
uitte  irtert’o,&  ifuoi  valorofi compagni  hebbero  lericchezze  del  ftol 
toNabal.  Daqucrtaadunque  bellartoriettapofsiamovedere  quan- 
to vaglia  vna  donna  graziofa.c  prudente,  edi  quanto  bene  ella  porta 
e Aere  cagione , & in  altri,  Si  in  fe  fteffa . E quanto  beato  fi  può  rene- 
re chiunque  vna  fomiglianre  confottc  da  Dio  ottenere  c fatto  de- 
gno . Hora  piaccia  alla  diuina  Maertà  che  i due  che  hora  fi  hanno  da 
congiungere,  e legare  nel  Tanto  matrimonio  ,.à  imitazione  del/an- 


Sermoni  Dell  b N<\zzb.  i<$j 

Co  Dauitte , e della  graziofa , e prudente  Abigail , Tantamente,  e fe- 
licemente fi  congiungano . Piace ui  per  tanto  Mcfler.N.  di  pigliare 
per  vollra  lcgitima  Ipofa  qui  Madonna  &c.  come  di  (opra.  Amen* 
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ybi  non  ejl  Mulier , ingcmifcit  egens . Eccl  cap 6. 

V riosa,  fi  vagaquiftione  è quella  che  fi  fi  trai 
piu  illuftri  Teologi,  li  doue  cercano, fe  nel  primie- 
ro fiato  dellainnocenzia, quando  Mettere  Adamo 
non  hauette  peccato, farebbono  nate  donne  . t da 
vna  banda  pare  che  nò.  Imperoche  in  quello  ifia- 

to  niunacofadouea  auuenire  fuori  dcllaintcnzio- 

ne  della  nacura*.  macoli  celie  la  femmina,  e la  donna,  fecondo  Ari- 
ftotilencl  libro  della  generazionede  gli  animali  ,è  vn  mafehio  oc- 
cafionato,e  fuori  dellointendiinento  della  natura,  che  fempre  vor 
rebbe  generare  quello  che  è più  perfetto  nell'itletta  Ipecie.  Adunque 
la  femmina , e la  donna  non  farebbe  nata  nello  fiato  della  innocen- 
zia.  Confermali  quello,  con  vn’altraragione  &é  quella,  che  ctten- 
do  ordinata  la  generazione  «la  quale  con  lo  adiutorio  della  donna 
fifa, alla  moltiplicazionede  glihuomini  :e  quella  potendoli  fare 
per  lo  primo  huomo  Melfere  Adamo , e per  la  prima  donna , e fem- 
minaMadonnaHuaieilendoche  non  doueano  mai  morire  , ma  vi- 
ceré fempre:  non  apparifce  la  necefsità  di  generare  altre  femmine . 
Dall'altra  banda  poi  ci  viene  perfuafo  il  contrario  imperoche  coli 
la  natura humana farebbe  proceduta  nel  generare,  come  noftro  Si- 
gnore Iddio  l'hauea  da  principio  creata:  Ma  coli  è che  nella  crea- 
zione , fua  Maefti  fece  il  mafehio , e la  femmina, adunque  in  quello 
fiato  farebbono  fiate  generare  eziandio  le  fcmmine.San  Tommafo  rq.99.ar 
d’Aquino , quello  bel  dubbio  fcjoglicrvdo  col:  dice.  Nello  fiato  del-  tic.», 
lainnocenzia,  quando  bene  Metter  Adamòdot»  balletti:  peccato,  fa- 
rebbono  nate  le  femmine . Imperoche  in  tale  iliaco  farebbe  ritro- 
uatoli  tutto  quello,  che  al  complemento  deH'humana  natura  appar 
tiene,  ma  coli  è che  in  quella  maniera  che  alla  perfezione  dHl'vni- 
uerfo  , e di  quello  mondo, appartiene  la  diuerfità  de  gradi  delle  co- 
fe,c  delle  creature:  coli  allaperfezzione  deH'humana  natura  appar- 
tiene la  diuerfità  de  feisi.cioécheci  fianodc  mafchi,edelle  feminc: 
Adunque  farebbono  nate  nello  fiato  della  jinnoceiuia , eziandio  le 
femmine . Rifpondefi  per  tanto  alle  obbiezzioni  fatte  in  contrario , 

& alla  prima  fi  dice  che  fe  bene  la  femmina  è vn  mafchiooccafiona- 
4.  .12  LI  » to. 
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to,  cioè  prodotto,  c generato  fuori  della  intenzione  della  natura 
particolare,  e del  generante  profsimo:  non  però  é fuori  della  intea 
zione  dellanatura  vniuerfale,  c dellAutorc  di  quella , il  qualein- 
tende  la  perfezzione  della  fpecic  .Alla  feconda , concedendoli, che 
gli  huomini  i n quello  filato  felice  non  farebbono  morti  giammai , 
e chealrrefi  il  legno  della  vita  da  loro  mangiato,  come  dicevamo 
Agoltino,  non  glihaurebbe  lafciati  debilitare  , edifcioglieredalla 
fenetcù , fi  dice  che  ad  ogni  modo  farebbe  filata  necell'aria  la  gene- 
razione delle  donne . Im  per  oc  he  i figliuoli  rnafchi , che  ftilTero  na- 
ti di  Mettere  Adamo,  e di  Madonna  bua,  viuendodi  vita  animale, 
à cui  fi  come  appartiene  il  mangiare  , coli  anco  è proprio  il  genera- 
re , luurebbono  hauuto  bifogno  delle  femmine  dcll’illetta  fpecie  : 
non  douendo  eglino , in  cotale  iftato  , viuerc  in  cadici , & vergini- 
tà: la  quale  non  (irebbe  filata  lodeuole,  in  quella  maniera, che  è ho 
radopoil  peccato  di  Adamo.  Ondeconchiudel’AngelicoS.Tom- 
jnafo  che  nello  fiato  della  innocenzia, cotante  femmine  farebbono 
nate,  quanti  rnafchi . Accioche  ciafcuno  hauelfe  hauuto  la  fua,  e 
ciafcuna  il  fuo . E nel  vero , ascoltanti  nobililsimi,  faggia  e pruden- 
tifsimamente  fece  noftro  Signore à coli  produrre  il  mafchio,ela 
femmina.  Imperoche imperfetta, comes’è detto, farebbe l’huma- 
nalpecic,  fenzaladonna.  E molti  altrelì  incotfimodifentirebbo- 
no,  più  di  quelli  che  (cotono  alla  giornata,  gli  huomini:  fe  non  fuf- 
fero  le  pietofe,  e le  diligenti  donne . Vdite  quello  che  dice  l’Auto- 
re dell’Ecclefiafiico  nel  tema  da  noi  propofto . Doue.dice,  non  èia 
donna,  piange  il  bifognofo . Quanti  (limiamo noichciiano  mor- 
ti auanti  tempo , peroche  nelle  loro  infermiti  non  hanno  hauuto  il 
gouerno  delle  pietofe,  e delle  fcruenti  donne?  Quanti  farebbono 
periti  di  ghiado  e di  ftento,  fc  non  fufferoiftate  le  compafsioneuo* 
li  donne?  Quanti  altrefi  nelle  loro  tribulazioni&attanni  farebbo- 
no mancati , (è  non  fufi'ero  fiate  le  confolatrici  donne?  In  fomma» 
ben  dice  il  tema  noftro,  chedoue  non  eia  donna  piange  il  bifogno 
fo,  ò come  altri  leggono , lo  infermo  . 11  nobile  pertanto  MefTere* 
N.quefto  confederando,  & volendo  prouederfid’vnafidfisima  com- 
pagnia, la  quale  gli  fiafolleuamento,  erifugioin  tutte  le  fueoc- 
correnze , fi  è rifoluto  di  pigliare  qui  Madonna.N.  per  fua  legittima 
fpofa . E per  quefio  liamo  noi  qui  hora  adunati. Onde  eflendofi  fat- 
to quanto  far  fi  douea  fecondo  il  Santo  Concilio  Tridentino, alla 
ptefenza  vofira,nobilifsimi  alianti,  ne  vengo  all'atto  del  facro  fpon 
falizio.  Piaceui  Madonna.  N.  di  prendere  qui  per  voftro  legittimo 
fpofoMetter.N.ecomcdifopra.  Amen. 
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t locatiti  e fi  autcm  Icfut , & di f apuli  tim  ad  T^uptias . Ioan.  cap.  2. 

Vesto  vocabolo  Nozze , deriuaco  da  quello  ver— 
bo  uubere , quud  efl  qujfinubc  tegere , cioè  coprire  eoa 
vna  nugola , lecondo  i grammatici , lignifica  nella 
Chielachrilliana,  vna  congiunzione  maritale  del- 
1 huomo,e  della, dona  rattcncntc  vna indiuidoua,e 
perpetua  cólueiudinc  di  vita. E cotale  nome  di  Noz 
ze  non  vogliono  i facri  dottori  che  fortifica  il  Tanto  Matrimonio , fe 
non  quando  la  donna  è condotta  alla  caTa  del  marito , e che  li  con- 
fuma c fa  perfetta  la  congiunzione  maritale . Pcroche  all’hora.cioé 
quando  andauano  à marito,  li  colìumaua  di  velare , e coprire  la  te- 
tta alle  fanciulle  maritate,  in  fegno  prima  di  Tanta  vergogna,  la  qua 
le  Teco  porta  quello  vfficio  coniugale,  e dipoi  in  Tegno  deU'vbi- 
dienza  che  deue  rendere  al  capo  Tuo,  cioè  al  Tuo  marito.  Vn'elcm- 
piodi  quella  lo Jeuole cirimonia  lubbiamo  nella  TacrataG cucii, al 
ventelimoquarto  capo,  oue  li  legge  che  venendone  Rebecca à mari- 
to,come  vide  lTaacfuoconforcc,il  quale  era  vfeito  fuoridi  cafa  à me 
dicare  nel  campojfccfa  del  c3mmcllo,coU'ammàto  Tuo  li  ricoperTe . 
ToUcns  cito  palliuinfìium,  operine  fe , dice  il  facro  tcllo.  Vn’ombraaltreli 
di  quella  cirimonia  li  vede  ancor  hoggi  olTeruare  nella  chiefa:quan- 
do  che  nellaceiebrazione  della  melfa  de  icongiunti,  come  in  alcu- 
ni luoghi  fi  colluma , con  vno  illellb  velo  fi  cuopreil  capo  della  Ipo- 
fa,  per  le  due  ragioni  dette , elefpalle  dello  fpofo  , per  denotare 
che  egli  deue  foltenere,  e portarei  peli  del  Matrimonio.  11  fine  di 
quelle  nozze,  e del  matrimonio  principale  .dicono  c fiere,  la  gene- 
razione de  i figliuoli , e la  loro  educazione;il  fecondario  poi  Tono  lo 
fcambieuoleofiequio,  e gli  altri  commodi , i quali  feguitano,pef 
quella  Tanta  copula,  nc  i coniugati . E come  nel  matrimonio  facro 
fi  contengono  tre  beni,  cioè  la  prole,  la  fede,  & il  facramentonl  pri- 
mo de  quali  gli  conuiene  in  quanto  l'huomo  è animale  : il  fecondo  t 
in  quanto  è huomo  : &il  terzo , in  quanto  è fedele  : coli  nelle  nozze 
vengono  portate  tre  cofe,  cioè  la  benedizione  de  gli  Tpolì  : la  tra- 
duzione della  fpofain  cafadel  marito:ela  folenmtà  del  conuito  ; le 
quali  tre  cofe  fonovie:ate(ma  non  gli  fponfalizij)in  certi  tempi  del 
l'anno, come  nell’Auuento.e  nella  Quarefima  : cioè  dalla  prima  Do 
menica  dello  Auuento  fino  al  giorno  dell’Epifania.  E dal  di  delle  ce 
aeri  fiao  all’occaua  di  Pafqua  inclufiuatnence . Hora , perche  quelle 
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nozze  da  alcuni  Eretici  veniuano  biafimate , noftro  Signore  G iesv 
Chrillo,  effendo  venuto  in  quello  mondo,  per  l'allunzione  del  14  no- 
(Ira  Immanità  , volle  prima,  m commendazione  loro , nafeere  d'vna 
Vergine  maritata?  cioè  di  Maria  l'uà  ferenilsima  madre,  la  quale  fu 
Ipolata  à S.  Giuleppo , & il  Matrimonio  joro  fu  verace,  & hebbe  la 
Ina  perfezzione,  fuori  della  copula  carnale  : impcroche  quitti  furo- 
noi  tre  beni , cioè  la  prole,  la  fede,  & il  facramento.  La  prole  dico, 
non  per  generazione  di  San  Giufcppo, ma  per  virtù  dello  Spirito  fan 
to.ConciofuiTecofache,  la  VergineGIoriofa.come  dice  S.Tomma- 
fo|,  hauendo  prima  fatto  voto  di  Verginità  da  per  fé  fola  quando  à 
Dio  fufle  piaciuto,  lo rinouaire dappoi  affolutamente.con  S.Giu- 
feppo  Tuo  fpofo . Onde  amendue  in  (anta  verginità  perfeuerarono . 
Si  degnò  dappoi  nollro  Signore,  huomo  adulto  già  fatto  , & all'età 
di  trent’anni  peruenuto,  di  honorare  riflefie  nozze,  non  folamen- 
te  con  laprefenza  fua,  andandoci  inuitato  co  i Tuoi  difcepoli,ma  an- 
coraeoi primo  fuo  gloriofo  miracolo,  cangiando  l'acqua  in  vino. 
SapeualaiuaMaclli che  finoà  quel  tcmpoil  vinodellenozze, cioè 
l'amicizia  coniugale,  l’allegrezza  , & il  guflo , in  buona  parte  era 
mancato . Imperoche  , fenza  la diuina grazia, ogni  amicizia,  e le- 
game languifce,  & è come  acqua  infìpida,  e fredda.  E però  nelle 
prefate  nozze  mutando  miracolofamente  l'acqua  in  vino,  venne  à 
condire  con  la  grazia  fua  la  beneuolenza  ,&  amicizia  coniugale. 

E finalmente  la  refe  perfetta,  è molto  illuflrò,  quando  in  S.  Matteo 
al  dccimonono  capo  , tentato  da  i Farifei  fopra  certa  dimanda:  cioè 
feall'huomo  era  lecito,  per  qual  fi  volefTecaufa,  rimandarne  la  mo- 
glie fua,  con  bellirsimo,&efficacifsimodifcorfo,conchiufe  . \>uos 
ergo  Deus  comun.rit,  homo  non  fepatet . Quali  volendo  dire,  quella  lan- 
ca copula  dell’huomo , e della  donna, inllitnita , come  officio  di  na- 
tura , dall'onnipotente  padre  mio,  fino  da  principio  del  mondo  : 
e laquale  dappoi , venuto  il  peccato , è Hata  in  rimedio  della  di  for- 
dinata concupifcenza , io  come  redentore  del  mondo,  con  nuoua 
legge , e con  nuouo  mio  precetto  confermo . E doue  fino  à bora  è 
flato  quello  fanto  matrimonio,  in  officio  di  natura, e rimedio  de  gli 
appetiti  carnali  sfrenati,  io  lo  faccio,  Sr  inflituifco  ancora  facramen 
to  della  nucua  legge . Onde  prendendo  dalla  mia  fantifsima  futu- 
ra pafsionc,  efficacia.  Se  vigore , conferirà  dopo  quella,  a i bene  di- 
fpofli,  epreparati  fpofi,  fa miadiuina,  e falutenole  grazia . Ecco 
adunque , dilettilsimi  miei  .quanto fia nobile,  ft  eccellente  quello 
facro  coniugio,  inllituito  prima  da  D i o padre,  e conferniaropo- 
fcia.efattoYacramentodaChrifto  fuo  figliuolo.  In  cui  fiorirono 
ranti  padri  del  vecchio  teftamento  : in  cui , nel  nuouo , furono  tutti 
gli  Anodoli, eccetto  San  Paolo,  e San  Giouanni,  Se  in  cui  finalmen- 
te è fiata  la  madre  di  DioMaria,  Tempre  però  immacolata , e 
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perpetua  Vergine.  In  quefto  adunque  coti  nobile  compagnia  de 
conhrgari  defidcrandoentrate  Meffere.N. qui  prelente  hi  delibera- 
to di  pigliare  p^rfiia  legittima  conforrc  qui  Madonna. N.  Epcròal- 
la  prefenzavoftr^,  eflendoftraltrc  douute  cpfe,  ofl'cruate , ne  ven- 
go all’atjfa  dello  .fponlàlizio  ..  Piaccui  per  tanto , Madonna.  N.  &c. 
come  di  Copra . Amen. 
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